VITE 

DE  SANTI 

' E BEATI  TOSCANI- 

De’  quali  infino  à hoggi  comunemente-^ 
fi  ha  cognizione-?  • 


BMttclU  t e parte  angora,  ò Scritte , ò Volgarizxate  dal  Padre  • dkgam 
DonSiLVAN  0 RA/.ZI  Camald, 

DI  NVOVO  RISTAMPATE. 


IN  FIRENZE. 
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AL  SANTISSIMO 

E B E A T I S S I M O 

‘ PADRE, 

ESgnor  tioftro  Papa  CLEMENTE 
OTTAVO. 

VANTO  davnUtom 
Jfauenta  , *Beatt/simo  Pa» 
àriiecju/ifi procacci  A di  Hot 
wi  da  cfuedo  che  io, e buoft 
tempo, hauena  penfato  di fa-» 
rejctoeindirtl^area  voflra 
Beatitudine  cfueiìa  miafa^ 
iica , ( tjualimche  ella  fia  ) h effere  ella  d'Hipohto 
MluSìr^^Cardmale  Alaobranamo  dÌHenuta,fico-‘ 
me  è a colui  piacicuto,il  quale  può  do  ch’enti  'vuole , 
CLEMENTE  Ottauo  Sommo  Pomice, tanto 
dall’altro  due  coje  mi  aJ?icurano,€  confidano  a rio 
douere  ritrarmt  da  cotale  mio  nobil  pen fiero . La 
prima  il  vedere /:he  non folo  non  è punto  in  lei  dimi 
nuita  quella  benignità, che  è fiata fempre fua  parti 
colare  virtù  ,fe  come  mt  ricorda  ejftrmt  già  fiato 
detto  in  Roma  da  Monftgnor  Frai  Igna^w  Danti 
yejcùuo  et 9Atri,mioamictpmo,ma  eziandio  tan 
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io  diuenuta  maggiore , quanto  conuten , chefia  in 
tcariodt colui  tchè dal  Profeta  è chamutò 
Signore, e Dto  dellevtrtu . El’altra,chefehauere 
ji  dee  tocchtOyptu  lofio  che  ad  altro,  al  buono, e fince 
ro  affetto  del  donatore , a megtoua  dt  credere  che 
babbi  a a effere  non  altramenti  da  lei  gradito  que  '• 
fio  mwpicciol  minuto  nel  Ga\ofild\to  ( dtròcos)  ) 
della  Chtefa,  che  gt a fojje  da  N.  Signore  Dio,quel- 
' lo  dilla  pouera  v^dona  E di  noe)  o contenendoft  m. 
queiio  Libro L 1^11  E (sydljont de' Santi , f , 
Ùseat  Tofani,  ^ effendo  ella  chiamata  Saottfi-‘ 
nto  e beati  fimo  Fadre,  ^ oltre  a ti'o  effendo  per 
Patria  7 ofc>mo,e  tiorenttno  ( per  non  dir  nulla  , 
che  ilprtnctpal  leggio  fuoètnT ofana ) a chi  altri 
fi pot(ua,o dQueua piuconueneuolm  nte  da  me  de. 
dicare  quatto  Lihro,che  a volita  Beatitudine t 
^lla  quide  » fen\a  piu  oltre  noiarla,  humilifima^ 
mente  m'tnchino  a baciare i danti  Riedt.^  chte^f 
derle  la fua  Santa  B ^ neiizjone,  TTi  Eirentu  U eù 
di  San  Gregorto  Papa,  i j 

Di  Voftia  fieatitttdiDe 

HumiIi(simo  Seruo 
D.  Silaaao  Aa^zi  Camaldokaf?  • 


s 


DON  SILVANO 

al  pio  lettore. - h 


'è 
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jONClOSlECOSA,  che  podiMBmi  fieno  co- 
loro»! quali  non  fappiano  quanto  apporti,e  gioua* 
mento»  e diletto  la  lezione  deirbiftorie»c  che  da 
altri  ne  fia  fiato  piu  che  a baftaoza  ragionato , noo 
diròioqoi  altroiotociioaciò,(enon  che,fe  alcuna 
maniera  d’hiftorìei»non  fdamente  vtile»ma anco* 
ra  necdraria  alla  nofira  faluee , ell’é  queUa  de’facri  libri,  e delle  fizcjf 
de'Santi.  Che  già  non  è altro  quali  tutta  la  facra  ftrtetura,  la  quale.» 
noi  chiamiamo  il  Tefiamento  (recchio»cfae  voliifioria , nella  quale.»' 
(oltre  alla  prima  cognizione»cbe^  vi  fi  ha  delta  grandezza  di  Dio  ) fi 
contengono  le  vite  di  tauri  noftri  Padri, i quali  furono  enfi  grandi 
amicì»di  elio  nofiro  SignoreDio  benedetto.  Jb  ciafeuna  delie  qiM. 
li»e  di  Mbisè,e  d*  Abramo»e  di  Diuid,e  de  gTaltri  tutti  fi  vede  cfaiaA 
ramente  tutto  che  in  quelle  prime  età,  quali  del  nafeente  mondo,  é 
Dio  vero  loro, &efii  vedo  Dio  adoperarono  andando  egl*»&clS 
ricenendo  quella  legge»fecoodo  la  quale  viuendo,&  elfi, e noi  potef- 
fimo  la  da  lui  promefia  immortalici  de  gl*animi,e  de’corpi  nofiri,  8c 
icelefti  eternali  beni  cooleguire.La  onde  hanno  alcuni  penfacoyclw 
non  larebbc  per  anuencura  altro,  che  molto  lodeuole  opera, c faric. 
ca  (per  ragenolezza,che  feco  portala  difiinzione  delle  colè)  ridur.* 
re,n  come  hi  fiuto  deirbiftorìe  de’Romani,  parimente  in  ordinacc» 


Vite  de’noftri  primi  Padri, quelle  dì  elfi  (acri  libri,  < !" 

Parimente  che  altroèellb  fiero  Santo  Euangeiio  ,e  Tefiamento 
nuouo  (coli  detto  a difiinzione  del  vecchio)che  lavita  di  Giefii  Chri 
fio  figliuol  di  Dio,nofiro  Signore,della  Vergine  Tua  Madre,e  de’  San 
ri  ApofioU,Oifiepoli,eOooDe,i  quali, mentre  egli  quaggiù  dimorò 
Dio,  & huomo,dando  all’antica  legge  porfezione , có  elio  Ibi  vilTero 
c conuorfiroDO?  Dietro  a i quali  (dirò  coli  ) fecondi  amici  di  Dìo,  i 
^lali  ii6  aicramcti,viirero,e  morirono  (pre^càdo,ioreghàdo,efpar 
gendoilfanguein  telhmonio  della  vera  fede  diC^ifto)chehauelIe 
ucco  iljoro  Maefiro,e  sig.  e mufirandone  anch’clfi  in  tutte  le  loro 
azioni,  per  qual  via,declinando  dal  male,&  operando  il  bene,  fi  pof- 
fi»  e li  debba  feguitar  Cbrifio  all’ecerna  vita  t vennero  ; e tono  fiati 
gl’altri  tatti, e Marriri,cCoafeflori,i  quali  di  tempo  in  tempo,quafi 
fi  wiflìme  fcocccA*  egli  mandati  ai  mondo  ♦ Accioebe^vn  certo 
--  - f à 
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jB(xfo  «et^do  in  pratica  te  cole  ^EltaDràtni  fetenza  ; otoftr  no 
czùmilio  eoo  reiempio  détta  vft3,per  qual  via  a^pooto^  da  t meno 
per  ferri»  e ^ t perfetti  djnecamence  6 c3(o*m  a Pio . 

Horadt^ri^l^i  Santi  «e  Beaci  edèndb^quanto 'al  propolìco 
Boftraapparriene>cra  le  maniere»  Antichi»  Meno  antichi  » e Moder* 
Bi»nanedamaraaigliar(i,che:de^'aatichi  filc^anoalTai  brieui 
tevite»enuOi(namentede'  Martiri  »knpcrocbe,  per  lo  pia  erano 
prelì  »efeniiaati  con  còTtneoti»  eftoalmentc  nello  ^aaio  di  pochi 
gitmiiyfattitnorire..  E perciò  chi  (criuei  loromarriruodivedwa, 
operhauergli  «diti  daaltri,noa  hebbc»ne  porèaltrofcriocretcte  i) 
fwocome  era  ieguétoc  Per  non  dir  nultaiche  corali  marcin  ihròao 
fecrialcaaavohainluogOkdoue  noofUiO  perciaiore,o  pcraitrocbi 
krinellè^a  oc  laicndè  0c  non  poi  edifecaodo^i  Ctueié^erta  memo 
•ia^cQineauuenne  fra  quelli  atMftri  di  San  Crdcio^di  San  Maurizio  » 
nd’iiteri » Eie porfiichi ne&rtucBé«fr ioooperdute per lopiucot». 
ILiiàiraMQBÌ»cliOÌofi  veggiòoote.dctteChiefeliatccdificateatao* 
■K  loco>c<fr  tempo  <Bttieiiopoi4i^  diMoaianc  dc'ficdcli»ripafatc  tc 
tioonaco/.  • ^ /l  i ; i.i  , 

• QuantoatSeeondiiciifeperfopm  noafiiroQt>Marirri»nmCoi>* 
feflbrt  »fe  ne  teggpno  l«  Vtteatquancopmhmgh^»  Perciochc  elfeiti. 
A>eflì  muti  iimdèaifM  cempo»e  quando già  era  il  oiunecodc'fede 
Il  molto  tnagg^e»sni  lenza  coinparazione»dic  ai  tempo  de  primi 
Mai  tiri»  non  è macauigti3.cbe  £o&  ragjooato  di  lOrovC  vioendo  ei* 
edopo  chf  e*fiicoao  palbti  alTaltra  vita  » E di  molte  ancoraieome 
de  Santi  Ckxtoii  » quando  non  foliè  llatochiteuiedé  »vfQeodocBt» 
opocodopokTcìicteleloroaaztoaitfrè  potuta  cauare  dai  loco  ferie 
limedelìinÀ  eda  quelto»cheFvao  ha  ragèonatodeil’aitro.  in  tanto 
che  iinlmo  aitempt  ooririd  ftatochi  ha  potuto»  efapoco  feriuere  le 
«tedi alcuni  dilorombltoiae^ioche  peradictro  non  era  llaco  Bkt 
lodaaitri  «OadcTeg^aono  (per  tacerehora  degnai  tri)  la  Vira  di 
Santo  Ambrosio  Icritca»  non  ha  molto  » ialdocttrikifoPablre  Biaro^ 
ato^  tutta  va*^ahrada  quellcictie  tofioo  a bora  fi  fono bauute^Ma  per 
Somare  atooltropropofico»  oltre  aU’dfece  fiate  le  vèto  di  qiKlri  fé» 
coadi|tm'(piallinqueinadofcricte,(anoanchcfiam’n>olo>  meoofet 
topofteaUing^unedetempi»  htaaoaperodt(nanàera»cbenonlta 
mòfeomalageuoletcouacneincecamenrett  vcruificomeèameadw 
aemito  » e pamcolar  mente  ({£k  per  efemp  io  ) i n tpiello  di  San  Zano* 
U».ediSan  Bianowe«fahricchefe  non  mifolferoftatodc^ande^ 
aimo  alcuni  antidil  libri  di  qjcfio  Monafieriode  |K  Ai^eli»di  Ficclk 
ae»mai  amence  haret&iisfiicto  ficà  inemcdciìiTUH&àcbtiaquefto 
■oficotlibcofeggetàleloro  vke». 

<feuuapoi  apparticim  a quelle de*iBO<tern£  (Ipcrcafi  chramaoe 
1 l'n  l i quelle. 


(fi «ficTaotì,  che  fono  fitti  «fa  creo<Martrocentt>aTiniinqo3) 
non  è maraoiglra  > che  nooefTèrtcfoanch’em  coli  cotto  arnuti  meno  f 
die  fieno  date  fcrttte  dittefàmentc^  fi  fieno  conreruate>etten<loefi^ 
evittuci,  e ntorttinfrai  intempo»cbceracopia(ir  fcritcori 

k non  cofì  vili  igenci.& ordinaci  nd ('opere  toro  , al  meno  veraci  ndle 
cofeettènziati.  Equetteairrcfi  non  fono  ma)  capitate  ^ pcrciociie 
fe  bene  fbnoflatr  (ottopode  allrgacire,pettiJnccodii>&  inondazio 
m'iHon  fono  oeròcotali  cofc  ftatecofr  vniueCali , che  te  le  copie  de^ 
Kbri  R fono  in  alcun  luogo  perdurr,non  fe  ne  fieno  dciralcre  in  altri 
luoghi conferoate.  E diquiètche  tono  in  fra  quettenoAre,a(£ai  bea 
lunghe  te  Vite  di  motti  Santi . Le  qmii  fc  bene  (ì  fono  in  parte  abbre 
■iatcycomc  ancora  e dato  &tto  talora  dal  Radre  Snrio»  non  però  fi 
e potur«>,ne douuto  lafctare  alcune  coie  dinrportaoza.le  quali  pof* 
fono  edere  di  giouanicnto^  di  piacere  al  lertorc.  End  vero  ficomc 
fe  hauettùrio  qui  pottab  vita ^verbigrazia  di  Sanra  Caterina  da  Sie* 
Da)in  qud  monche  la  fcrìue  il  Beato  Ramondofiioconfrnoro>el> 
nureÙre  occopara  pioche  lameté  di  quettoLitu’o»  cosi  parimente 
fe  l'haaefsimo  oltre  il  conueneuole  fattapiu  brieac>harenamo  di  ax>l 
te  cole  notabili  defraudacoii  lettore.E  coti  fbauer  tenuta  vna  via  di 
mezzo, hacome  (idice.fal  uaca  lacapra,  eicauoli  ;Ec  il  medefimofi 
dice  di  alcune  alcre,drilequahU(ciaado  da  parte  idi(cor(i»babbia« 
rao  ibfamence  prefa  rhittorìa . 

Ma  per  dire  h<^gimai  alcuna  cotti  di  quello»  che  fi  è di  fopra  fo?a> 
mence  accennato»  eroe  dd  giouanrrciuo,che  apportala  lezione  delle 
Vite  de’  Santi»  a (odisfazione  di  coloro  che  meno  (anno  »a  me  pare  » 
che  niuna  altra  cola  piu  di  ^llo,cbe  elb  faccia»  quali  da)  Tonno  Tue 
^iando^f  muooa  gl’onitni  nottri  a bene  » e dirittamente  operare» 
aflkurandoci  oltre  aio<io,e  confermandoci  nella  cola  della  fede^oo 
ttuueqoafi  toccar  con  mano»  efserfi  verificato  incisi  Santi  tutto» 
che  fu  promdlb  » e ragionato  da  Gidu  dritto  nel  mandare  i liioi 
difcepoli  a predicare»  dare  precetti,  da  o'seruarfi  da  tutti , e confi* 
gh  da  folamence  coloro,  i quali  a cpielli  (am indo  di  rflcr  perfètti)  fi 
apprendono.  E che  adoperò  GieiuChrìtto  dicofe  maraujg]tofè  in 
terra  (cocantaèla^clùricà  verfonoi)La  c|ualenonbabbianopa 
ridiente  operacadedondofodi  lui  prometta  (e  forfè  anche  co:e  mag 
gion)  gl'ekcri , Se  anuci  fooi  ? B ceno  non  ad  altro  fine  principaU 
aacncevchea  muliramc  la  iodubtcata  certezza  della  Tua  fède^per  co 
tal  naodoinuttarciacaminare per  la via,checonducc3gl eterni be> 
aidclKaradtT»  EriopcrmeDof»(b>accoockirmiacredcre»cfacal* 
tralia»clicdiralfo,epii^  che  animale  (eaza  ragione»  chi  od  legge* 
re  alcune  cofe  di  Dio»  ede’luoifamt  » non  fi  icoce  mcco>inuouefe»e 
■oa  fi  coaocrcc  ut  (sua  if  sùbe  lachcioic  didolccaza  » in  coofidcrao* 
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^ come  agéuofmente,  8c  in  qaanti  modi  fìam  chiamati  al  cìdo  ; h 
taoto,  che  è in  potere  d’ogni  poaero  huomo  in  vn  punto  (mediante 
alcuna  lezicne,  o tanto  penderò,  con  la  ^azia  di  Dio>chea  ninno  (ì 
Bfc^a  ) piu  acquiftarti  di  quello, che  polla  dare  il  mondo  a i fiioi  piu 
can  amici  in  mille  anni  : ellèndo  fopra  ogni  venti  verifiimo , cho 
quando  anche  delTe  ad  vn  Iòle  tutti  i Regni, che  il  demonio  mofìrò» 
i oflerie  al  Signor  nel  deferto,&ln  loro  Tolfe  tutta  la  terrena  felici- 
ti (che  non  ve  n’ha  punto)  per  ogni  modo  tolto  hauendo  a venir 
meno,  poco  gli  godò-ebbe . La  doue  qucllo>che  da  noi  li  acquilta>ac 
cettaodo  le  dtuine  infpirazioni«e  procacciandodi  hauerle,e  cultodir 
Ictnen  ha  mai  fine  : & è pieno  di  tante.e  li  fitte  dolcezze  > e confola* 
zioni,che  elle  ne  i cuori  nolhi  non  polTono  afcendere,le  non  in  quan 
Co  alcuni  fanti  Iòno  fiati  fatti  degni  di  vederne  alcuna  fcintilla.. . E 
che  lia  veroiellere  in  potere  di  ciafcunoi  folo  > che  voglia,  mediante 
alcuna  I anta  lezione, tutto  conucrtirli  a Dio,per  tacere  di  molti  altri 
ce  ne  fa  fede  l'efempio  del  Beato  Giouanni  Colombini  da  Siena, poi 
che  in  leggendo  (mentre  la  donna  Tua  faceua  apparecchiare  da  de- 
finare(la  Vita  di  Santa  Maria  Egiziaca, diuenne  in  vn  fubito  di  huo- 
mo tutto  del  mondo,tutto  di  Dio . Non  fi  può  dire  con  quanto  giu- 
biIo,e  letizia  Itiamo  tal  volta  afpetcando  nuoua,  ne  con  quanto  af* 
ietto  fi  difidcri,che  alcun  nofiro  Signore,parente, amico,  o forfè  noi 
medefimi,  lia  lublimato  ad  alcuna  degniti , o grandezza  ; e tutta  via 
(ancorché  lì  poco  conto  léne  faccia)  i in  Acuiti  di  ciafeuno  hauere 
dachi,non  dico,afpetca,  che  con  in/nnza  gliele  chiediamo,  mafia 
Tempre  all'vlcio  del  cuor  nofiro  a(pcttando,che  grapriamo,  per  dar 
ci  ad  ogni  nofira  richiefia.tutto  quel  maggior  bcoc,di  che  può  efie^ 
re  vn’anima  capace  in  quella  vita,eneiralcra . 

. E per  dire  anche  alcuna  cola  del  diletto  e piacere  che  n'apporta» 
oltre  alla  li  grande  vtiliti,la  lezzione  delle  vite  de’Santi  (poiché  prò 
delTe  volunt  & deledare  poeta:)  io  certo  non  fo  vedere,che  ella  pun- 
to meno  n'arrechidi  quello , che  faccia  quella  delle  Vitedegl’huo- 
mini  lllufiri,per  altre  cagioni . Impcrcioche , c Itre  alla  varieti  delle 
colè,  che  viuendo,  e patendoilono  a ì Santi  buoroini  accadute  * & i 
miracòlì  fiati  per  loro  operati  da  Dio,fc  ammiriamo  la  virtù  di  que* 
Capitante  Imperadori,i  quali  con  la  loro  prudenza,e  valore  hanno 
TÌnti,e  fuperati  i nimici,rotti  greierciti , e lòggiogate  le  prouincie  » 
perche  non  dobbiamo  con  pari, e fimiglianrc  piacere  aoimirare  la^ 
magnanimiti  di  que'primi  Capiuni  di  Chrifio,  i quali  in  tanti  varii 
modi  hanno  anch'eflì  vinti  i mmid  «rotti  greferdti , (oggiogate  le 
Prouincie , e daH’ldoIatria,  8c  adorazioni  de’laifi , ridottele  al  culto 
4d  rcroDioaeTCfacii&(nafede»dtGKlu  Chrifio, 
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t»o?  atta  refttl  aiwarricne,  la  quale  pare,  che  fopra  natte 
le  cole  neirhiHoria  lì  dell  Ieri,  io  polfo  affermare,  dinanzi  a D i o • 
fenz  I teina  di  e fere  n-raco  ii  Tnenzo^na , che  quale  io  l’ho  rrouacx 
in  coloro , i quali  hanno  primieramence  òin  quella , ò in  altra  lin» 
gua  ferirte  le  me  deli  ne  vire.  tale  i’ho  io,hauendola  per  vcri(Smj,lttv 
ccramence  polla  in  quelle . Perciochefapoien  lo  io  quanto  lìa  feioc 
ca,  c re  ncraria  prefo  izionc  , e graue  peccato  voler  con  oollre  de- 
boli inuenzioni,ecrouatiag^iugncre(per  coli  dire) fplendorr.olu 
me  al  Sole  *.  & andando,coaie  dice  a buona  lcde,appcna  polTotndur 
mi  a credere,chc  huomini  di  Unta  vita  li  (ien  in  raccontando  le  co. 
(e  accadute  ai  term  di  Oio,de'quau  hanno  ieritee  le  vice,  nell’elTen- 
ziali  partiti  dal  vero.  E perciò  ho  in  particolare  ofTcruatOiche  dtibi 
tand  > alcuna  volta  il  Ideato  Kamondo  nella  vita  di  S.  Caterina  Ja^ 
Siena,  non  edere  creduto  { per  aificurare  il  lettore , c mollrare , che  ' 
fé  ben  fono  piu, che  ammirabili , e lluncnde  le  cole  che  di  elTa  Santa 
ferine,  pur  Ton  vere,  coli  dite  ; Scio  me  coram  Deo  vera  loqui  : quia 
èffe  Oeus,  Pater  Domini  nofirt  Lefu  Chrilìijat,  quia  non-men- 
Sior . b che  parunentc  u pa  tre  vano  auoitando  anch  egli  talora, 
che  alcune  cofe,  ia  certi  coli  fatti  non  debbano  facilmente  crederlit 
fé  nc  duole  in  fcruigio  loro,  c confeil'alibcramen*e  tacerle,  (olo , ef 
quello,  che  (diròlcfue  proprie  parole)  Certe  bominei  animalei: fpi 
ritum  non  babentei,  ea  deriderent  potiits,  qua/n  admirarentur . 

E quando  pur  mi  tono  abbattuto  tal  volt  \ ad  alcuna  cola,  la  qualo 
non  mi  li  ( paruto  ( e lia  anche  Hata  da  altri  notata  per  tale)  che  hab 
bia  coll  del  vcrili mie,  fenza  alterar  rnìHoria . ho  detto  poi  nelle# 
Notazioni  il  parer  mio,e  quelto,cheio,o  altri,ne  creda -,rimettca. 
domi  nondimeno  tempre  a chi  hauell'e  altra,  e meglio  fondata  ope> 
nione. 

N ">n  douerri  oltre  a ciò  marauigliarlì  gran  fatto  il  Lcttorc,'é  tra 
ocrri,  hauerc  Oio  benedetto , li  come  per  i >anci  antichi,  coli  per 
mezzo  de’moderni,  de' quali  non  ha  forle  hauuto  inlino  a hora  alcu« 
na  cognizione  jgrauji.c  marauigliolecofe  operate  ; quando  è cofa 
Ibpraogni  verità  veriifìmi,  che  non  eia  mano  deioignoreabbreuia 
ca,  & é egli  rillellu,  & cgu  iimécc  omnipotcnte,  che  era  al  tempo  jc 
gl'antichi,  e padri  nultri . E che  non  liciiollati  alcuni  itati  come  li 
dice , Canonizati  non  è gran  fj'ru.polcia,  che  anche  alcuni  di  que- 
g!i,che  nel  Catalogo  dc’Sanci  li  amio  lerano,  non  furono  cosi  lubitot 
dopo  la  morte  ioro*  aozi  le  non  dopo  lo  igo  ccinpo,  coli  approdaci . 
Onde  li  legge  per  tacere  de  gl’altn  ) che  li  di  itelso  della  Canooiza. 
xioi>e  di  S.  Antonino  An  lucknuo  di  firciizc  > tu  limhmcnce  uà  Pa- 
pa \.lru  loSeito  facto  il  mcdeli  iiv,  di  Sa  i ùc  u ic  Vclcouodi  hallo-  . 
aia  acUa  victuUuU » oiof  to  pm  di  t^uattr oleata  auox  iaoaazi.  b nel 
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fima  aufterfrl  (^Tvrrà  à qtfena  det^raa 

Bactifta)  € tanti  nitracoli  ><  (ègnalari  Àtti (i  raccontano  di  alconi di 
noflri  BEATI  (cbc  enfi  fono  detti  a diftinzione  de’Santi  Ca 
ron«ati)chei>on  farebbe  gran  fatto  , fe  bene  non  fono  flati  infino 
aboraCfccondr^he  vannole  Cofe  del inondo)  cbVfofserojtriedian 
te  la  memoHa.Cbe  fi  ha  della  Tòt''  fanta  vita , & azioni  • Canonizati 
per  Taiioenire . Anzi,  ancorché  alconi  non  fieno  flati  notninatipo' 
tali  da  Santa  Chiefa  eoe  leTolìte  cerimonie,  e lolenniri',  fono  non. 
ch'menof  per  certa  tradizione  venuta  di  mano  in  mano  ( proce» 
«lente della  fantiti , & aufleritd  della  vita  * e parimente  dalle  colo 
marauigHofe , tfie  di  loro  vdiroro, e videro  i noflri  amichf)flarichia 
mati  Santi  ; e nohdico  dal  vclgó  lóbmeritc,nrta  eziandio  da  b'vcmi- 
tri  fcienziati.edi  ^aii  ribmé.  'In  tanto;  che  leggiamo  la  Città  di 
Lucca  dal  noflfò  piu  louran  Poeta  eflere  fiata  chiatnata'^la  Città  di 
Santa  Zita  ; aocwcfreefsa'Beàta  nei^l  tèmpo  &o , ne' poi  fia  fiarx^ 
(che  io  fappia'  àRraoientiC^ooizi^',  fe  non  fe  forte  come  antica, 
ofertce'fi  facéaa , dalla  comune  voce  di  popoli , edalconfenlbdi  Saa 
ca‘ChiefiL^«  • ’ '■ 

Efeachichefiapirelfeflraoo.-pbr  aui]eRh]ra,cheiohauefn  p®. 

Ili  in  «jueflo  uoflro  libro  per  Santi , o Beati  Tofcairi  alcuni  d’al  tro 
Prouiocic  yfappiano  quefli  cali,  che  io  o5  ho  ciò  facto fenza  gran  ca 
gione . Percioche, o faranno  ftarf Vefeoujin Tofeana,  comeSaiu 
Donato  Scozzefe , di  Firfole  ,San  Giufto  di  Volterra , e San  Cerbo» 
trio  dì  P<^olonìa{amendue  Aflricani)&  altri  finriU  : o vero  (àrann® 
flati  manie  izati  in  cfla  IVouincia , come  Santo  Anfano,  o vero  per 
qualche  altra  cagione  faranno  flati  dall’autorità  della  Chiefa  ,e  dal 
Martirologio  Romano  alla  Tofeana  attribuiti.  £ perciò  dinanzi  al 
la  vita,®  vero  Martirio  di  quelli  « che  in  elio  Martirologio  tono  no. 
orinattf  ho  mefie  le  lue  precife  parole . £ forfè  ancora  ho  tal  volta.# 
latto  il  medefimo»  per  eflere  alcun  SantO|0  Beato^ancorchenoa., 
natofimilm'nte  in  Tofeana)  tutto  tl  tempo  dcllafua  vita  in  quella 
riuuto,  e finalmente  morto.  Conciofìecofa , che  parehabbìaque- 
Àa  Pfouincia  (coo>e  già  difiì  di  Firenze  ad  altro  propofìto  ) hauur® 
da  D IO  ynà  cofi  htra  grazia,  epriuirfegio,  che  in  lei  fia  iiu. 
modo  fiorita  ogiy  maniera  di  Religione,  che  ^per  tacerraltrc  cofe)  _ 
gl’anticbi  Romani  appreitro  dai  Tofeani  primieramente  il  modo 
di  facrificare.etutic  l’altreccrimcnic,  al  loro  falfoculro,e  falla-* 
Religiooe pertinenti,  Si  che  nonèdapuntomarauigliarfijchenoit 
(oloeirhaÙ>ia  prodotti  tanti  Santi  huominf  in  cucci  i cempi,e  Fon* 
datori  di  Religiofe  Congregazioni , maaneo^-a  fieno  in  lei , quafi  in 
lof  proprio  albergo» molti  Santi  venuti  auuere,  e morir d'>  tonta. 
nÙfime  Prouincie,li  come  in  quefie  Vite  fiate  fcrùcc  con  finceriflìma 
ftriti  * a può  <ti  tutti  vedere  chiaramcore  • £ final. 


r' 


E finalmente  rimane  a Jirfì.che  in  qucfio  Libro  mancano  Tc  Vite 
d’alcuni  Santi , ezianJio  nominaci  dal  Martirologio  » e de'quali»  per 
quanto  aAcnna  il  già  detto  P Baronio^clle  fi  hanno  in  Ronia,liiceut 
mandate  dalle  loro  Ghiere;  ma  non  Tho  potute  io>per  drligenza,che 
da  me  nc  fia  Hata  fatta»  infino  a horahauerc.  E pernióne  rimarrò 
con  non  piccola  obligazione,  a chi  n'hai ialcuna,la  quak  fedeimen 
te  (ia  Hata  fcricta, le  a beneficio  vntucriale,  e per  honnre  iella  patria 
di  elfo  Santo,  la  mi  fari  venire  alle  mini  lindirizzandola  affa  libre- 
ria de  gl  hcredi  di  Mefser  Iacopo  Giunti  in  Firenze  . li  quale  quan- 
do l’anno  paffato  fu  chiamato  a miglior  vita , con  grande  affetto  fi 
haueua.  prefa  cura  di  far  Hampare , non  pure  quello  libro, ma  anco* 
ra  quello  di  tutte  le  donne  illuHri  per  lanciti,  delle  quali  haueua  gii 
io  meffainfìemela  maggior  parte#  Ma  eifendouililadi  lui  morte  ira 
tcrpoHa,quello,che  fia  per  feguire  di  cotale  opera  non  fo;  ma  fi  be- 
ne , che  (e  Dio  benedetto  (del  quale  fia  tempre  fatta  la  volonti^  mi 
preHeri  ancora  alcpiancodi  vica,confanici»ella(  quanto  è dal  caa- 
co  mio)  (ari  predo  con  l'aiuto  di  lui  condotta  a fine . 

SANTI  TOSCANI,  DE*  Q^.V  ALI 
Ancorché  fi  faccia  menzione  nel  Martirologio 
Bonuno,nonfi  fonohauuce 
le  VITE. 

IN  Tufeia  San^orum  Martirum  lobannis , & Fedi  • 

Pcrufix  San6i  Enthimii  Romani,  qui  &c. 

PcrufixSan^i  Felicifiimi  Martiris, 

PerufizSandi  Condantii  Epi(copi,&  Martiris. 
PerufizSanólorum  Martirum  Felini,  &'Gracinianimi!itQm» 
Viterbii SanSoru n Martirum,  Valentiniprcsbiccri,& 

Hilarii  Diaconi,  &c. 

Per  non  dir  nulla  di  sd  coni  altri , i quali , ancorché  fieno  fmnil- 
nentecome  Beaci  dalla  diuozionc  de*  fedeli  in  diuerfi  luoghi  ho* 
norati,  non  ho  io  per  ancora  potuto  hauere  quella  piena  notizia  » 
la  quale fpero,  per  gr^>t  di  Dio.  todo  doucre tuucre  per  ogni 
modo. 
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DE  OyALI  'lNFINO  A- OGGI  SI  HA  C^NIZIONE 
RaccpUe,  c parte  ancóra' ófeVitfèéWélgarizzate  dal'-  * 
""*•  ,Rcu:?adr^'AEafe;bON  SilVANOliÀZZI  . 

^ o’  o:  * UVK  :n-n  .'  • 

jfi-';.:  • i"i  : iroftì  :>i:'  ; il  ■ i Jc- ' ìi'’;o  al.  un '■  ■<’  :.>■. 

■ DI ^é^i^\^VÈP 

■5  1 ;fl  j,i-u  ni-.rca  r.  :'jr>,ÌT.  lO  *»rj  un  .i  •>/■.  i*,j;  • ' 
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, . . JCcfarj^.dop^ofant\Jé^i^  fa  prò  file  CÉr^ 

ìico ^apkffi^t^ftryve^^  duriJJìmaa^ttlHrì^  d^uorMr 
j dus  ira/a itury}/ùf[fKwme  Itditurtandtm  i^arUr^^m  Juum  dtfoUaf 
tionetqp^lf^it.y  .._St,nioli-..  ~:uL  '’.CiUnlso’  .'iLfircI  6L  t>VI  T-  ).ùc» 

) -f  >11.  Ui.  u::  ' j!-rfj-i  1'  . IC^Ol 

L L A qiule  ^tteltazipnc  del  Santo 
~ ' Iq^io  Romano  ,A  3g§; ugq«>,^e  cfle/idq  èg)i 
.^atoal  fcruigio.dcll’crppiincfib  Impcradofc 
Nerone,  ftcqjne  afferma  l’illuOndjjoo  Ba:;o 
nio  nc  gl’ Annali,  fìi  cpnucrticq  da  i^auìo:  & 
al  tempo,  &:  di 

rq.Rì  fatto  m^rtir^  <^po,mq)  ri  córrpen  tinf I 
ja  Città  diPi^  . Ég^t^  4“^ndo  altra  volta 
fcrjffijl^yifa^/cm^fpOjjdiqu^ 

; ' Giefu  Cl^rilto,ip jn^lcrnij  d’vna  fiatami  acpo 
p'.odata  in  rifa,  io  (lana  quafi  dumtando^  le,I;cne  riflcfl'a  fu  anche  nian- 
da;a  a l>pma  dalla^Chiefa  Pi^na ; che  ellanon  fuffe  apacrifa  ,*  ma;sim^ 
uifptjinpn,  mi  ricordando  hapcrmai  l«^o  appfpHp  «inno , di  tantuli 
J^pqo  ftrittc  razjdoqidi  Ntrpne  lui  elkrh  mai  allontanato.da  Ronia,  fi 
r^V.iqSP'^dputtc.cjìfr^  veroliiixlTerllatoa  Pifa,^  in  qu^IIahautr  fal^ 
^icatp palarvi  ,c  Tj mp/j,  tra  qua/^ d’animo  di  dir  folaniente  ‘di  qi  cflo 
iauto  quqlio  che  li  hd  dal;Martir, elogio , Anoptazicni.A-  Annali  di  effo 
liiufìriffmo  Bai;opÌ9,  Ma  ncq  di,mer.o  hauendqppt  trouato  apprtflbai 
xuni  altri^fìjotiM^chc  oóf  \j>lte  fc<jc  yy^iima  che  qi^andopartì 

* ■ ' ’ À "uà  di'  ■ 
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Roatt  fct  rateemfe , ■jfhe , non  vsòmai  conrfuril'xJietro  meno  di 
mule  cafra. titace  da  i^e>  ow  Ibdoìriiblucoa  oredérc  Tporerc.  agcubl- 
mnte eflcre  vero , cIjc  vepiflè  a P»/à^»  cJicclfe  almeno  gran  parte  delle 
cofe  cheli  dicano  in  eda  anrtca  vicadiSanTarpè>  poi  chepurlcguì  in 
quella  Ckti»  dopo  tanti  tormenti,  perGiefu,  il  fuo  martirio, e (ìmilmcn 
te  le  bene  era  flato  al  lèruigio  di  Nerone  che  fijflc  per  nazione  Pifano . ^ 
Coli  adunque  comincia  1^  detta  antica  narrazione . 

Trouandoli  l’Imperatore  Nerone  in  Tofeana,  ouali  negl'vltimi  anni 
del  fuo  Imperio , dopohauerreftaurata  la  Cittidi  Plfa  ,vna  dèlie  prin- 
cipali di  quella  prouincia penfandoin  che  f*uogo  li  potelfc  in  eflà  edifi- 
care vn  Tempio,  nel  quale  ogni  giorno  li  làcrificaflei  trouatone  nnalmea 
te  vno  a Tuo  ip<»do  » vicinoalla  porta , per  la  quale  li  va  hoggi  a Lucca  » 
incapo  d’vn  ponte  che  Ila  fopra  il  fiume  01òri,quiui  comandò, che  fuflc 
co  quanta  prctlezza  mai  filile  podibile,  fatto  vn  ricco  Tempioiturp  di 
iharmiìStvnaflatuadi  Dianatuttadi  puriflìmo  oro,  8f  pietre  prézio.'e» 
'la  quale  fiiflc  polla  nella  faccia  di  elIo'Tempro  » c qoiui  fi  adoraHè  nell* 
'maniera , che  rilleffa  Dea  già  fi  adoraua  nel  famofiflìir.o  fuo  Tempio 
ìnEfiefb.  11  che  tutto  cficndo  flato  fatto  coh  fbmfmaprcl?c7za,ecoa 
letizia  grandiflima  ad  efla  Dea  dedicato  il  Tempio , furono  anche  ordi- 
nati làcerdoti,  che'in  quello  tàcrìficaflèro,  e ficcflero  altri  loro  fi  fatti 
oflicii  : Ne  ciò  ballando  al  pazzo  Imperadore.  fecondo  che  haueiu  fenti- 
co  eflèrellato^alcpne  volte  fitto  da  alcuni  lìmiliefcce  fare  fopra  eflo 
"Tempió  vtì  c^tlo  dr  Rame,,  che  pei-  via  di  certo  artifizio  quando  altrui 
piateflei'f^at^efle  acquf  a guifadi'pìoggia.e  faccflcromore  a lìmiglian 
sa  di  tuòni,  do^o  alciint  Ipleddoriinaanzi  quali  baleni , e che  non  cade 
in  animo  di  limili  Iciocchezzeine  in  principi  non  Crillianije  non  teinea 
ciDioi  eche  piu  lì  può  dire  di'queflomoflruoliflìmo  animale,  polche 
fèce  anche  fare  l'ampadc,  le  quali  con  artificio  girade  per  tant’horc  mo* 
firaflino  eflct'  nòtte  Se  altre  di  altra  maniera  le  quali  fuccedeflèro  in  luo- 
go della  Luna  «perla  dotte.  Ma  non  molto  cerali  fcfocchezze  diaboli- 
che durarono,  anzi  coinè  Dio  volle  da  vn’  diabolico  vento  fu  l’edifizio  • 
tutto  gettato  a tetra,  e la  quadnga  portata  via  dal  fiume , & il  Cocchie- 
ro  lì  fattamente  mandato  in  mal’hora,  che  mai  piu  li  vedde . Ma  prima 
che  cotali  cofe  auueniflero  gloriandoli  Nerone  di  hauer  fi  gran  cola  laps 
to,&  potuto  fare.vfcendo  di  mezzo  a t circollantt  vn  buon  huomo  (coli 
dice  l’iftoria  Vchiamato  Torpi,  il  qnale  conuertito,  come  fi  c detto , d% 
S,  Paolo  allatccie  di  Crillo  » era  tutto  pieno  di  Spirito  fante  dille , c ch« 
di  tu,  o Imperadore  ? Quanto  e meglio,  che  partendoli  da  quelle  diabo- 
liche vanita,  adorare  il  vero  Dio,  che  ha  fatto  il  Ciclo,  la  Terra, il  Mare» 
c tutte  le  cole  che  in  quello  fono  Ipcrcioche  chi  atra  piu  dij  oflcndecta- 
fcundiloro  . Ma  odi  me,  ò Imperadore,  io  parlo  coli,  pirciòihciolo- 
aoytrodicoluOjchcpcrlafcdcdiCriilo  haot;oferinai.odetu<  • ra.- 
lU  cj  A ti-  > 
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tito  in  Roma  > i quali  io  ho  veduto  effere  ftarì  da  gF Angeli  coronati , & 
hauerericcuuta  leterna  vita.  A cui  Nerone.  £ tu  folo  lei  quello,  che 
vuoi  mettere  in  ilcompiglioic  fottoiopra  quella  citti  ? A cui  Turpe,  non 
altramente,  percioche  chi  con/eflerd  Chrillò  lì  come  io  dico,  fai^  faluo« 
Nc  di  ciò  mi  rimorde  ponto  la  cofeienu , percioche  quand  o ella  è buo? 
nau  reuoca  dal  male , e perfuadeil  bene . £ perche  ( foggiunfe  Nerone  ) 
rinieghi  i notiti  Dii  Prirpofe  il  Santo,  perche  non  fono  Di/, ma  diauoli.e 
ì^ooe , e non  ti  ritrae  da  ciò  l’haucr  veduto  quei  che  ho  fatto  : Non 
punto  dilTc  il  santo,  perciò  che  quelli  nx».  Sole  « Luna  * Stelle,  Venti  e 
pioggie,  già  puoi  hauer  ^rito  quanto  hanno  poca  vita,'&  in  fomma  io 
Don  adoroaltro,  che  il  lolo  vero  Dio,  c CieluÒ-ifto  Tuo  figUuolo,  crea* 
tore  del  Cielo,  e della  terra . Per  canto,  particofttTurpc  dalla  prefenzia 
di  Nerone,  fapendo,  che  vn  tanto  prete  detto  Antonio , fì  (laua  nafcollo 
ne  ricini  monti  verlb  Lucca,  di  nottc  tempo  le  n’ando  a lui,cfaiamando« 
lo  dicendo,  padre  Santo  Antonio  prete,  doue  Tei  ì Rjfpolc  il  lànuaprete  » 
remoto  dal  luogo  doue  Haua  in  orazione,  e dilTe,  c chi  fu  ni  figlinolo  fan 
to?  Rilpofe  Turpe,  io  fono  il  tuo  fcruo  Torpete , Et  il  prete,  Io  ho,diir^ 
timore  dite  in  quello  monte,  perciò  die  tu  lei  deli’vfizio . Rilpofe  Tor* 
petc,padre,  non  hauer  paura,  imperoche  io  baccrò  le  tue  mani, e tu  pre 
ghetai  pcr.me. . Conciolìa  cofa,  che  io  diceffi  liieri  alflmperadore , che 
iodeSdero  adorare  Grillo,  e Hò  in  dubbio , perche  io  non  fon  battezza* 
to’,  però  ti  priego  facci , cheioriceuailbatcdìmo  ddla  falute.  DilTeil 

?retc,  c che  lo  io,  fc  le  cofe,  che  tu  di , fono  vere  ? Se  io  meato  ( nipote 
orpete)ionontbndcgnodt  riceucrc  il  bactdimo  della  (alute.  Allora 
dilTc  Antonio, & io  nel  nomedclSignor  GiesùiCriiloti'battezzerò.  E 
dilcefiapiedclmonte,  doue  è dell’acqua  viua,  quiuì  il  prece  benediflè 
l’acqua  con  le  fuc  mani,  e gli  diede  il  battetìmo  delia  falute , c fatto  il  fé* 
gnacolo  di  Critlo,gji  difle,  Vafigliuolo,perciòcheia  te  crcfccrd  la  vircA 
dclfauellare,e  di  efpugnaregli  auu^larij  cuoi . Apprc£^^>badandolo,e 
piagnendogli  dille  ; l’Angelo  del  Signore  ci  accompagni,  figliuolo,  fi 
Tui  pc  a lui  jprega  per  me  Santo  padre.  2 mentre  te  ne  ternana  la  notte 
fieflà  alla  cittd,  l’Angelo  dd,  Signore  gli  difiè;  Torpete  fotlieni.  Eguar* 
dando  egli  dopò  fe,  vide  vn’Angdo  tutto  vcftito  di  bianco,  e gran  fplea 
dorè  con  eflb  lui  ; c lì  gettò  prono  nella  faccia  Tua  come'morto.  Allo- 
ra l’Angelo  gli  diflc , non  temere  Turpè , perche  il  Signore  quella  notte 
ci  coroneri  di  tua  mano,  e non  hauer  paura  ddleminaccie  de'tuoi  nimi- 
ci , percioche  io  fono  con  clTo  tcco . £t  in  quella  citri  non  c ancora  Aa- 
co  trouaco  huomo,  il  quale  neanche  vna  celiata  habbia  riceuuto  per 
Crifto,ohabbia  rifguardatoinCielopcr  la  giullizia.  E però  fa  rudi 
elTcrc  forte,  fappiendo  io  in  vcriti,  che  tu  hai  lafciato  il  mondo , e farai 
con  elfo  noi  in  paradifo  con  moltitudine  di  Santi . Ma  fappi,  che  il  corr 
.po  tuo  trafporccrò  in  altra prouincia  ; e ciò  detto,  fi  parti  da  lui . AUch 
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hdrina!niUwi!AkgJlÒ^uo^rt'qC»ft‘wi>d3wnfóÌafrtf.raà?ór*l‘fb»fèlM?l^ 
condor,  die  ìWn>^àes\3iiièìììi»'diìit(fn'¥fl  Miìk^'dnìinusi  krtommbìté*>f 
arL^fOÒtéT'J^ociieiatuìn  tìfUj^à  >)ieàXihJìtMt^- 

D}(J^rtTo’J*fti^ifiìì6a  lrt«?orc,Ìao^‘ 
^iocbe-ìd  bàtibi^On  ce  fidanza*,  hailèn>iottil  ni  elcttcf'rtfC  fotoni n ^uéftai 
Ckcà  f -à  doué't^ift-ce  corntìdare/'Dam'flìiifortczzaV  onUfcfofofteogaJi 
tor<bCTi»i,  dcrtOche<jO?i,'èheo«rVÉ>’edoribPcPM)ino‘atnOftic^iK>,  ò a)l4 
ciffitioor.  «Bnboto  adurtqtfe  H màttlnd  la  pórfa^etto  La^l 

p«Jeai,'^reh'an;dò4'bpÌMJi!fa,<d5U6rrf6deuaNii'one1n1pèradòre,V(  00)1x4(01 
hii'jKUrdi  cinquanta  . iltqualipekhe  hcbbonO  V(Jiro^Tofpft« 

fO,'itrideq£tiiibófli  tHc  it  giòfnó  cH  Hieri 

■eua  precinto di’iiegat'e  ùiHistic^U alrri Dij'.  Hilpofe  lurpòr  VcHffc-» 
te  qaelH;  che  hegaeeyi^uali'nfon  a<k>rat'e  Dio  vino.  Concioflìa,  cheivoii 
i qiurtiadorace  Dianzi  fnficme  conlei  perirete.  Il  thè  ellèn  Ji><l4Co^etr>i 
tD  aU’Imp.eradoreM^ien Jo fgli  dire coi  ptei^^zai  itotiiai dòue maba 
Ù>patiudruiperCr^ò}etcfK‘  (inodal  larófiio.chiamatòSdifclUcói  abirt^ 
ebo  fuop'irihccytHceHdogli  ;>Sié\!f  pro  rribuoali  òJi  Tùrpè  dili’genj^ 

eexaeticeUtffeootI  (i>atf>n;etiid  Jf  quello  Tuo  (ciocco,  e vano  prlanè: tifai 
eoa  diae^fe  pepo  tor<Aertt'ató,&  vccil'o . Se  egli;  dico,  ptrfeuorcrj  ite  fidi: 
ièntcnea^.^datvzej  jf c’udrei,  ih  col  coltelfo  pimìto'.  Ct  h.ut*en  ] j^A^eéco' 
lascUico,  didtliKo Irlanlbb^  pdi'c^es  >J(etahc  per  Roma,  if<Stian(lò  chtf 
Tbrpctè  tillfcmeirotftix»Y<»r<èfi<ilkèHiaòglù  il  tuo  Dib  t| 

libc4cridalléehWW»aoiJìi|%«ófò'^vbflV*etrediycnzàmà^aré<f>aflatr 
ch’èfuronoifedétkiphd  ^ribùiialprdro  feice  condurre  dJùànti^  e gli  dilli;* 
Turpe  , che  bai  cù  pc|o(ato  d’ihtorrto  aHa  tua  falure  ? Hoggimai  credi 
me , elacriScaa  gli  Di;,  lì'cbine  gii'iaceui , '&anicri  inninzii’honor: 
tuo  ; c fc  ciò  non  fatjàfpetta'dieflcrcon  diucrTe  pelle  macerato.  Rilpo> 
fe  lorpete  rogate, 'die  io  ho  veduto-vna  voltapio  non  póflb  negare  . E 
che  hai  veduto  ?ilillc-Satcnico.-  FTorpete.  CHicrede  vedrà  l’Angelo 
diCrifìo.  Dille  Satirico / Partiti  da  quefto  tuo  modo  vano  di  parlard 
Et  egli  noirtòj  ma  coloro- , ihe  l 'ón  trcckinoin  CriPo  fono  quelli , che 
parlano  cole  vane-.i'Alk>ra  Satellito  comandò , cliè  fofl'c  batiuto  con 
le  guanciate , & appretìòad  ma  colonna  legato  nudo , alpramcntc  bat- 
tuto . Diflc  aKora  Torpett,  Ma  c*,  Signore,  non  fare  da  me  lontano  l‘a- 
iuto  tuo  .Jt  iiicntteiy  battè‘Hané?itòrrtua  iltongue  dal  Iato  Tuo,  coni* 
-l’acqua  daffonte-.  Fna  tàtltjo  Icùando  ìT-Santogròcchi  fuoi  al  Ciclo,  ooA 
Educia  dille,'  Ioni]'ricbrdO,-SignoPedi  qòcllo,  che  ini  diccfti  per  l’Ange 

10  tuo . Signore  Dio  vendica  il  làngH^  nlió.  Et  hauendo  fornica  l’oraziò^ 
«c,  cadde  U Colónna,  allaquale  era  legato,  8d  vécile  non  lolo  elToSatelli- 
co  ma  ancora  altri  cinquanta  empi; . Allora  imi, lillri  tenendoli  Sant® 

11  xnifero  nella  ruota.  E Ira  tanto  pcnfandoil-figliuolo di  Baicllicodochc 

; modo 


Die 


Coo^U’ 


Sanie  lycAsi',  j 

Bctdo Tksueflc  * Tir  morìrc»  il  di  icgucce  in  fatta  /éc!ia]one,e  gran  tn'ftea 
ta  nel  popolo £ coli  cacciatolo  della  ruotai  il  conduiTero  airAmiitear 
croi  ptrdarlo^douere  elTcfe  vecifo,  e sbranato  dalle  benie..  E, foli  dan- 
do egli  «1  mezaoi  fo  inàdato  /òpra  di  lui  vn  mggiente  Leone  : tva  oppo 
nendogliii il  Santo  col  fegno  dellacroce>,iiKontincntcj  tutdpì^aui- 
eliandofi,  cadde  morto . EÌTendogli  poi  meffo  addoifo  yn  Leopardo,  fu* 
Dito  ginnto i lui,  chinando  il  capo,  gli  leccaua  i piedi . Allora  Euellio» 
voo  de’  Conltglieri  dell’Imperadore , vedendo  le  mirabili  cofe  di  Dio., 
credette  in  Grido  ; e iuggendofi  a Roma,  quiui  fu  decoVato  alli  aS.d’A- 
ptile,  cforni  il  fuo  martirio  in  pace . Allora  Torpete , partito  dcH’anv- 
fiteatro,  entrò  fotto  il  cielo,  di  rame  coi  minidri,doue,Ieuati  glioccbi  ad 
Cielo,  cofidilTc';  Signore  Dio  delle  virtù,  elaudifcila  mia  orazione,  ^.ia 
quedoluogo  manda  l'Angelo  tuo,  che  getti  per  terra  qnedo  cielo  di  ra- 
me, e le  colonne,  che  lo  fodcngono,accioche  tutriconofcano,che  tu  for 
madi  ilcidoienDagl'buominiiCfie  fannQjOorc,fimili . Allora  venendo 
V Angelo  del  Signore  conpioggia  gratidilfijna,cuoni,  q coicr^fcazioni,ro 
oinò  quel  cielo  di  ramc,fodenuto  da  ventnjuattro  colonne;  e vi  moriro- 
no non  piceola  moltitudine  di  Pagani  :.e  moiri  detcono  in;dubbio,  Ce  do 
«euano  facridcare  a gl’idoli.  Allora  Situino,  fi  gliuolo  di  Statellico  comi 
dando,  che  lo  fìnidioo  col  coltello,  i miniftriiJ  preièro,  per  condiu-lo  al- 
la porta  Romana,' ma  egli  pregando,di(Te  loro, io  vi  priegolratellijche 
p3^fìamodal^amico^mj6A^dromeo.  £ cofi  venendo dauanti  allacala 
di  quello,  doue  era  moltitudine  di  popolo,  Torpetc  chiamandolo  a (è, e 
piangendo,  e baciandolo  gii  dilTc,  Amico  mio  lèguitami,  e quando  barò 
fornico  di  combattere,' feppcUirci  il  mio  corpo;-tf  credo  nel  Signore,che 
ne  confeguirai  mercede.  Ma  ciò  fentendoiminidri,  non  volìono,  cht* 
'veniflé  i anzi  fu  ciò  fatto,  accioche  s’adiempiedbno  le  colè  date  dette# 
daU’ A n gelo  : il  corpo  tuopermare  tralp  orterò  i n al  tra  parte . Vlcendo 
adunque  per  la  porta  Cirmenfe,entrarono  in  vna  piccola  Nauiceila,ma 
i mtnidri  lo  tcneuano,  che  non  fi  gettafle  nel  fiume . Siluino  ft'a  tanto  ri-* 
lèdendo  nel  foro  della  citti  con  moltitudine  di  Pagani , didè  ; è meglio  » 
che  al  mare  fia  decollato,  accioche  non  ritorni  vino,  perciochc  il  Dio  Ip 
f o modra  gran  virtù.  Et  eflì  : lìa  fatto,  didcro,  come  ti  piace . Et  allora 
comandò,  che  ciò  fi  facedè  fapere  a coloro,  che  lo  menauano.  £ cofi  cor 
-rendo  vno  dell’vifizio,  gli  raggiunte,  e didc  loro,  Quedo  vi  fi  comanda» 
che  codui  conduciate  al  mare,  c quiui  fia  decollato.  Onde  peruenuti  in 
'.Craduarnenlc,  vfeirono  in  fu  la  riua  del  fiume . £ allora  didè  San  Torpe- 
Ce, 'Signor  Dio  mio,  riceui  il  mio  fpirito  : e ciò  detto , leuando  gl'occhi 
al  cielo,  fadccollato . Et  i mtnidri  hauendo  quiui  trouata  vna  piccola 
oauiceila,  e difucile,  vi  polèro  dentro  il  corpo  del  Santo,  con  vn  Cane,& 
vn  Gallo, e la  inuiarono  giù  per  Io  corfo  deU’acqua,non  fi  partédo  di  qui 
ui«  fé  aoo  quando  più  non  là  viddero:  & allora  tornati  nella  citti, di^erp 
•'  A j in 
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Fra' fa'rttoH’Afl^Ib  Sef^ignoire  contjocta  la  Na4iìtdla< al  Mtddel  porro 
5Jno,  fe'  n’àndò  di  notte  a vna  matron»SenaTYfc<,ehiamata  CelcrÌDay  el« 
difle  Cclcnna,va  donnactmà  df  buon  hóra  al  Lito  del  Mare  ndpotto  Si» 
«Oj  e /èppcHilci  il  corpo  deiriiuómo  giudo,  chiamato  Torpete.  E qua- 
lunque coPa  fari  da  te  chieda,  impetrerai  dal  Signore . La  qual  cofa  ha» 
uendo  ella, quali  vigilante  vdita,dedataf),eredcdofopra  il  Aioletto,piari 
gendo  dille  : ‘ Io  ti  tendo  gràtic.  Signore  Dio  mio, che  ti  lei  degnato  maa 
dare  l’ Angelo  tuo  alla  tua  arìc  illa  . Signore  Dio  mio  adempì  il  mio  doy 
fìderio . Il  di  poi  léguente,  hauendo  queda  Senatrice  ragunato  moltitu- 
dine di  Sacerdo'i  & innumerabile  popolo,  e digiunato,andarono  diuo» 
I tamenre  ài  mare  i Ma  non  trouando  la  donna  il  corpn,c  he  cercaua  in  fui 
lito,  renando  gl’otchi  aIcieio,diire,  Signore  Dio  deile  virtù, modra  a noi 
le  colè  tue  marauigliole,  ateiothe  in  te  li  rallegri  1 anelila  tua . Mudra» 
mi, dico,  quello, che hodaltuo  Angelo  vdito«  £t  hat*endo quella  ora'* 
xione  fornita, in  quella  (Ir iTa  Jio'ra  cantò  il  ga  Io,c  modrò  douc  fullé  quel 
lo,  cheli  cercatia . E coli  a canto  a vno  Icog'io  trouaronolanaue,  il  cor 
'po,il  cant,  &il  galltiinon  lènza  marauiglia  de  Sacerdoti  cdrlpopQlow 
f i quali  (Oraircole  *eggcndo,  e piangendo,  dilfcro.  Veramente  giudo, c 
^ruó  di  Dio  era  quello  huomo,  il  quale  ha  meritato  in  vn  frammento 
di  naue  eflerc  dato  portato  al  lito . Lt  appreflb,  prefo  il  corpo,  e rinuol» 
«oloin  linteamini  mondi,  c bianchi,  congcanlctizia  il  portarono  in  vn 
luogo  di  quel  porto  Sino,  doue piacqueai  Dio.*e  quiut  eda  Senatrice , e 
graltri  cod  arómati,  e con  molta  rou^renzaf,  & honore  il  ripolero  : & in 
•<]ueirhora(parirbno>ilc3ne  & il  gallo,  in‘n)ani(ra,chenon  lùrononui 
piu  veduti;  Et  ella  Celerina,  la  quale  haueuafopra  la  metà  della  Spagne 
Signoria,  edificò  vna  Chiclà  di  marauigliola  grandezza  tutta rìfpiendea 
te  dorò,  e la  dedicò,  fornita.che  fu,  al  santo;  douenaolci  inférmi  furo» 
no  fatti  lani,  & infino  al  di  d'hoggi  vi  fi  veggiono  cofe  marauiglioTch.  Ec 
oltre  a ciò,  la  detta  donna  lalciòaila  niedeiima  Cbielà  nonpiccolaloin- 
ma  di  pecunia,  e di  altre  fodanze.  i 

<^uindict  ani  dopo  la  morte  di  Nerone:  efsedofene  tutte  le  prouincie  ral 
legr  are, molti  cóucrtcndolì,e  credendo,*vn’huomo  chiamato  Archimio,il 
quale  haueua  di  gii  riceuuco  il  ha  refiiiio , capitò  nel  detto  luogo  Sino, 
.Et  vfeito  di  naue,  entrò  nella  detta  Chiefa  ad  orare  al  Santo  corpo, e dil^ 
i^e  : Chi  è il  .Santo,  che  in  quedo  luogo  ripoia?  Rifpolcro  gli  habitanti,  il 
fenio  di  Dio  Torpete  . E colui  allora  conobbe,  che  egli  era  quello , che 
nella  città  di  Pila  haueua  patito  lotto  Ncróne,  e didct  perdonimi  il  Si» 
gnore.  lo  fui  prcfcntc,  quando  quedo  huomo  giudo  patì.  EcelTendo- 

J>li  dimandato  del  nome  iucsrilpolc  io  mi  chiamo  Archimio.  Et  elfi  a 
Ili . £ tu  lai  veramente  in  che  modo  qhedo  Santo  patid'e  ? Rilpole  Ar- 
^mio,  gid  vi  ò det  tu,  clic  iofùi  prd'eaccal  luo  patire  • c fo  come  il  faG- 


^9mU*Tofcam\  . ^ 

fopaftò  p«ra|ipiunto.  Er«fliilui  .digrwu  wccócarccelo  Archimio, 
Et  egli»  che  era  bugino  frndico»  fedendo»  dpfitò  J’hiftona  tutta>  Se  in  che 
modo  San Tor^e/ottoNf rene  ndlaid9ixa  circi  diPjfa  hauefle  parito. 
Si  celébrail  ruojNatale  alfi  ^7*  di  Maggio.  Sia  gloria  a Criao,iI  quale  a 
ì fc  tementi  diede  canta  grazia  ; & il  Santo  (uo  tolte  dall  altezza  del  ma- 
re ;e  libera, e (alua  tutti,  che  inoocano  il  nome  Tuo  .Amen, 

A N N.  Se  bene  quella  vita  c quali  del  tutto  la  nicdc(ìmf  che  quella 
della  quale  (come dipeli  molto  R.  edottilfimo  Ccfare,^^nÌQ.neII«^ 
fue  Annotazioni  fopra  ifM^c^glo^ip  R^mano.^fqgii  raanJi^qdi?»?'* 

• Roìmadaha  ChjefxPiCanaVcqìurj^i^or^titll^  cbea|ituqff,ie  qu^li 
ip  ho  vedute  in  Pjlà,  & in  particolare  molto  ipnijlc  a yna‘,  fatami  qùe^ 
Ao  anno  miJlccioquecenconouanta  accon^o^àt^aj  mqjfòjRci^^r^ndo 
MclTer  Rafl'ac'lo  Roncioqi  Canonico  Pifaqp  tfi 

cune  cofeda  chi  fcrilfe  quella , conforme  a tute} 
quello  Santo  ragionato,  non  furono  accettate  come  quelle , che  forlt# 
non  gli  paroerodcetecoD  fondamcnto,ouerc^drt*Kp»9‘’"  vi-^i^o  Hate 
aggiuntela  maggior  gloria  dei^acitti  dijH^  comc  (a^ebbe.^  che  egli  fu 
nobililTimo  Pilàno,fu  fatto  Caualicre  da  Nerone, *e  limili.  Ma  lalctando 
quello  da  parte,  potendo  ageuolmente  eflcr^qhe ^gU  folle  Pifano^Cj^i* 
ualiere;  quello,  cÌKpiu  apporta.marauiglib,  fi^cheIaHj^^  ili 

^quelle  fentte  a mano,del  mpdo^cp  che  ijcbhoàqi  i^ifan^^  9^'® 

* barino,  e tengono  con  molta  venerazione  <ii  qiicftb  Santo,  ha  ili  le  alcu- 
.n4djfiipuici,ponjTv;^rand9.d^cbemol^((Rcincbe  modo  fude  quiui 
'nmala  » o vi  foflfe  fiata  pprtata)  andalTe  procclfionalmcntc  per  efla  in-, 

. cèniipo  di  lìcciti  vn’Artiucfcouo  a San  Roflorc , luogo  lontano  da  Pifa^ 
d’intorno  a tre  miglia  : <rtnalltmaroent;e  dicendoli  nella  fopralcritta  vita 

^ le  in  tutte  l altre , che  tqttq  ji  corpo  di  San  Turpe  ( ci^  .fenza  clfcrc  Ha  • 
to  lafciato  il  capo  in  fpl  lico)  ^ meflb  nella  difmclia  barchetta . Ma  ciò 
. non  ollance,credq|o»cbe  Amplia  bauer  per btonp^che  M Telici  la  quale 
hanno, houorano  cyqic  di!^  ~]^.urpè  i Filànu  nplla  Cbiéia  intitolata 
in  clìb  Sa«to,tcnu^àdf  4Padi>  dtS.  Franc^fca.da  Paulà,li.i  cale  veraiRdò- 
tc  : c che  vi  folte  condotta  ( in  quafunqué  modaprocacciaircro  di  hauer 
la  ) quando  erano  grandi,  e poceng,  c mainmameilcc  in  lui  mare  : ancor 
che  del  quando»  cfUe^  modo,  li  Ita  per  varii  a^cìdeuti  del  món  do  penduta 
la  memuria . btper  arguincnto  di  ciò  lì  habtiia,  che  ne  i detti  cempi'del 
.la  foro  grandezza  «fondulJònu  eAi  Pilani  da  lontani  paelì  icorpi  de'  ^o- 
. riolì  Santi  Gàmaiide,  Nicodcixio,&  A|>Ì|V^jCgli  collocarono  in  vn  ricco 
«icpqlctb  di  Marmo,  nel  quale  li  legge  queAa  inlirìztone  , GAÀI^LIE' 
. US.  NiCHODEMJi  ij:  AhJBb, patris^ly,  ac  Ntpotii,ytcccUJia  do.. 
$tt , Ciuim  Terrena, ac  cale  fin  Hutufalem, Talia  tempore  T‘J.*norum 
traduUa  cadtmerapnarmore Juh hoc. »ouat(jtrecon4fÌtur. Ma  /'e  vo^l;à'di 
; rc»chc  da  cototo  i quali  decapitarono  iaiuUito''del  mate  •>..  Ttif^  k,  tuifo 

"a  + meno’ 
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^ . yite  zie  Santi  ^ 

N^ccHa  l'ibofto,  e tronto  fo!o  <fe]  5>aoto,e'<jUTUÌ  lafHi 
ta  la  ttfta  1:  «?the  nel  ténì^yiìtlfa  rf^à^lkdeiàiKjafTe  per  efla’proteffio- 
palmcntc  il  dttto  Àrcìócftónb  ; bitognd<Jirc',éffi:tvetO>  quello  che  dt 
alcuni  Pilàni  è flato  a me  raccótato  ; cioè  cHc  egli  a ciò  fere  fi  moueffe  f 
alcuna  reiielazione  hauuca  incorno  acio  da  lui,  & da  altra  perfona  ; non 
eficndo  verifimile,  nc  colà  da  credere,  che  a cafo  andarf?  fi  lontano  da  Pi 
b con  tutto  il  popolo  dietro  in  proceffione,e  ritomafTe  con  la  detta  Te- 
da & accompagnato  dalla  tanca  defidelata  pioggia . 

Similmente,  non  oftante,che  nella  fopradetea  eiw, nella  fcritta  a ma- 
Ijo,  &ìn  quella,  che  fi  legge  nel  Catalogo  de’  Sanri  ( libro  approuato,8t 
éd  ogni  paflb  citato  dal  Padre  Baronio  ) fi  dica , che  il  luogo , douc  arri- 
uò  la  barchetta  con  il  Santo  cadauero  fia  in  1 (pagna  ; certifiima  cofa  è f, 
che  lacictd  di  San  Turpe  (nella  quale  fi  crede,  che  fia  il  corpo  di  c0b> 

SAQCo)èìn  ProueozaJ..  ‘ 
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TÌROLOXsIO  ■ Luce  ih  Tùjcia  beati  PàuliHii  qUì  4 Petf' 

primuieiufdemiiuitatis^pifcop  trdirutusyfub  Nerone ad'radicesmS 
tis  Pisani, f o/l  mttUoi  agonet  niariirrli fuumeh  alijsfocqs  confutnauit- 

['£  ■'rtiréi’ifcòì’dfb 'b  SignoreGièfii  difccndenJo  daliafom»- 
i"’,  ma  Rocca 'del  cièb  nel  grembodi  Maria  Vergine,  ‘fi'dè- 
gnò  c6Ìàfua  pres6zaiegloriofàincarnatiohèVifitarc>8e 
‘ illuniinare  il  mondo.  E non  molto  dopo,rirurgendodal 
'"'rin^ef  ndi  l}uafi  magiiifièò  trionfetòre,fii  in  cieltf  conia 
; fbflarìza  della  nofin  came'eraltato,‘e’coHocaco  alla  de* 
lira  del  pìdré  . Dopò  che  noh  mancarono  molti  Re  della  terra,  c prind* 
pi;  negando  eflToGieifàfigtiuolodi  Dio  èfiere  veramente  Dio«eSaIuaco> 
re  del 'mondo:  e parimente  beffendo  la  fua  incarnazioné,e  pafllone,mor* 
te,  refurrezione,&  afdcnfione  in  cielo  : fere  proua  a tutto  1 oro  potere  di 
pi  tutto  anichilare  la  veraciflima  fede  della  Satiffima,  & indiuidua  Trini 
td.  DèH*empio,  c nefendò  Collegio  de  qualiiu'vno,  è vcramétc  crudelifll 
mò  di  tutti,  Nerone  ffrtperadore  : percioche  come  vfeito  della  faretra 
‘di  Satana,  quelli,  cht  In  quello  affere  non  'potè  piegate , e titarC'allc  toc 
Voglie  con  premi;, c 'don  doòi,iè  con  variefórti  di  pene,crUciati,tórmeft- 
'ri,c  morti  pctféguitòfcmpre,c  finàmcn,e  fece  morire,  e pamcolltftlóéa 
*ce,  come  e notifTimo  Lgloriòfi  PriacipidcgrAppofto1r,c  Fondatorfdel- 
■jachiefi,  Pietro  e Paulo  i ‘ ..i...  .. 

Irapcraadò  adunque  eflb  Ncróne,  comandi  a coloro  (wdón^nclie 

lì  dice  riena  'vitldi'San  l\upè)'i  caali‘pa'hii  haucàaiioft  tèggittwnto* 
- •'  - della 
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ATIaTofirana  | reffdentt  nella  cittidi  Fifa  »che  gli  edi^icalflrroin  qoella 
*Ti  Tempio  di  marauigliofa  grandeaza,  all’entrare  della  porta  Lanna,li 
in  capo  del  ponte  del  fiume  Auferò(  oggi  O/eri)  adornandolo  piu  ma- 
CnificanMntc>che  fiiffc  poflìbile.Ec  in  efla  ponefibno  fatta  per  mano  d ec 
cellentifiimi  artefici)  vna  Statua  di  Diana,  tutta  d’oro  malficcio , e tutta 
ornata»  e piena,  di  preciefe  margarite  ; accioche  egli  la  potefle  ogni 
giorno  adorare,  & a quella  facrificare.  Fatta  adunque  quella  Statua,con 
volto,  & occhi,che  quali  erano  viui,e  collocata  honoratiflimamente  nel 
-Tempio,pa{Tato  certo  tempo,  fece  fare  vn  cielo  di  rame,  epofarlofqpra 
fiouanta  colóne  di  marmo  ì alto  da  terra  cèto  piedi,  c tutto  pieno  di  mi 
anti,e  piccoli  forami, o vero  buchi,  p via  de’quali  (oltre  che  lèmbrauano 
ftelle  polle  in  quel  dclo)  faccua  a Tua  voglia  cadere  acqua  in  terra  a gui- 
Ci  di  pioggia . Fece  oltre  acciò  fare  vna  grandilTima  Lampada , la  quale 
camminando  con  luoi  raggi  di  giorno  per  lo  detto  cielo  da  Oriente  ad 
Occidente, & ogni  cofa  intorno  illuminando  a guifa  di  Soie  la  fera  Tra- 
montaua;  &in'fuo  luogo  fuccedeua  vna  Luna  fatta  con  vno  fpecchio, 
tutto  ornato  di  lucentillime  gemme,la  quale  Umilmente  facendo  fecon- 
do i tempi  il  corto  fuo,  rifplendeua  la  notte,  e nafceua,e  nafcondeualì,tè- 
■condo,  che  a coloro  piaccua,  i quali  ne  haueuano  il  gouerno . Ma  come 
Tolfe  Dio  non  loiamence  cadde  in  terra  vna  volta  Io  Ipccchio  ; e li  toppe 
in  mille  pezzi  i ma  anche  la  detta  Quadriga , che  per  lo  cielo  difeorren- 
do  faccua  tonare , da  vn  grande , & impctuofo  vento  fii  gettata  nel  gii 
'detto  fiumicello  d’Ofcri  . 

Sedendo  adunque  vn  giomol’lmpcradore  prò  Tribunali,  c non  fapett 
do  quello,  che  era  feguito  delia  lui  Luna,  e quadriga,  coli  dilTc  al  popo* 
lo:  Mora  conofeano  tutti,  e vegliano  quanto  lìa  grande  oiana  Madre 
■degli  Dei  ;poi  che  io  per  lei  molbo  quelle  virtù.  EcapprelTofece  man- 
dare vna  grida  per  tutte  le  Proutneie,  che  tutti  coloro , i quali  adorauju 
no  CriHo,òvero  lonominauano,  fé  non  poneuano  inceniì  a elTa  Dea  Din 
na,  a diuerfe  pene  tormenti,  e cruciati  foggiacelTono . Era  in  que  tempi 
nella  medelìmaprouincia  di  Tolcana  , e nella  cittd  di  Lucca  vn'huomo 
criflianillimo , il  quale  dal  Beato  Pietro  Àppollolo  era  llaro  ordinato 
Vefeouo,  e d*  Antiochia  llatocondorto  a Roma  inlìeme  con  altri  quat- 
tro Vefeoui,  cioè  i bead  Apolinare,  Marziale,  Frontone , e MalTimino . 
Trouandolì  adunque  Paulinoin  Lucca,  Racoui  mandato, come  fi  è detta 
dal  beato  Pietro  Apollolo  ,con  dirgli  Paulino  leruo  di  Dio,vaccenc  a Lue 
ca,  annunzia  a que  popoli  la  parola  di  Dio,  e lii  Vefeouo  ò'  quella  citei: 
il  efercicando  con  moka  vigilanza,  e prudenza  l’vfiizio  fuo  pallorale,  e 
con  marauigUofo-fructo  : pcrcioche  con  Tefempio  della  Tua  vita , tutta 
impiegata  in  vi^lic,.digiuni,  orazioni , Scaltre  lì  fatte  opere  pie  : e eoa 
la  predicazione conuertiua  gra  numero  di  popoli  dalla  cultura  degl’ldo 
U»  aU’adoraùoQC dcliaomadi^c<d Crifto  » c vera  fede  : c (che  è ancor 
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piu  ) hauen<k>  edificato  fette  Chiefe,  e confecrati  preti,  e fiwerdoti  ,chc  ' 
di  quelle  haueficro  cura,  & lui  aiuiafiono  in  wtti  i bifogni  della  chiefa, 
il  beato  Seu^ ro,  & Antonio  o uero,comc  altri  dicc^  Antonintneon  al- 
tri cherki,  che  pafccflero  il  nuouo  gregge  de’fedcli  di  Ciesù  Crifto:  no* 
mancòchi  fubito,  publicato  il  detto  bando, rapportafie  all  lmperadore 
c Tuoi  miniftri , rutto  che  fi  è ragionato  del  Temo  di  Dio  Paulino  ; che  a 
poco  a poco  era  per  conucrtire  tutta  quella  citti  alla  fede  di  Crifto , (« 
non  vi  fi  prouucdcua . Perche  hauendo  comandato,  che  foflc  condotto 
dinanzi  a lui  ; i miniftri  fenza  indugio  andorono  alla  città  Lucana  : do- 
uc  trouarono  cflb  beato  Paulino  Vefeopo  còn  i fuoi  cpmilitoni,  Seuero 
prete , Luca  diacono  ,Thcobaldo  fóldatoie  molti  altri  credenti  in  Crt- 
fto,dicédo  hinni,e  falmi  in  vn  luogo  dc’Criftiani,il  quale  haueua  il  Santo 
Vefeouo  dedicato  ad  honore  della  Santiflìma  indmidua  Trinità;  della 
fanta,  e vinifica  croce, della  intemerata  Vergine  Maria  genitrice  d»  Dio, 
c del  Signor  noftroGics  ù Crifto  ; c di  Santo  Stefano . 1 quali  tutti  fero» 
di  Dio  eflendo  dai  detti  nriiniftri  flati  prefi,  mentre  erano  menati  dinan- 
ai  al  corpetto  dell'impiiflimo  Ccfare,diflc  il  beato Pauliao.loti redo  gra 
zie , Signor  Giesii  Crifto,  il  quale  ti  fei  degnato  volermiin  fi:a  i tuoi.  S4tt 
ti  martiri , e teftimoni  della  tua  fede  annouerare.  Etapprefforiuoltoa 
i Tuoi  fratelli  cconjpagni  diflcloro,s’appreflailtempo,chchabbiamoa 
eflcre  partecipi  della  viu  eterna  ; fiate  valorofi,  c le  minacce,  e fpaueo- 
ti  degli  empii,  che  (bno  a tempo,  e poco  hanno  a durare, non  vogliate  te 
mere  ; anzi  infiemecon  eflo  meco  magnificate  il  Signore,  & dàmarnoU 
Tuo  nome  : Cerchiamo , dico,  U Signore,  & egli  ci  libereri  da  tutte  lo 
tribo’aziom  di  qucfto  mondo . Peruenuti  adunque,  che  furono  PauUno 
e gli  altri  dauanti  al  corpetto  di  Nerone,  egli  dille  loro:  che  infama,  e 
ftoltizia  è quefta  voftra.che  adoriate  vn  huomo  morto,e  flato  crotiifiiroi 
c lalciatc  la  cultura  de  gli  inuittiflìmi  noftri  Dii  ; da  iquali  è ftata  fatta,*  ^ 
grande,  e tuttauia  crefee  maggiormente  la  Republica  noftra  ì Kifpolp  , 

Paulino,  Npn  è infania,  ma  fana  dottrina  rinunziare  a gli  Idoli  «?P 

mano,  fordi,  muti,  fenza  fcnfo,ciechi,&  i quali  ne  fc  fteifi,nc  alnrui.EP^t^ 
no  aiutare,  & adorare  vn  Iblo,  vero,  e vino  Dio,fattare  del  Cielo,  e del- 
la terra:  il  quale  mifcricordiofameute di .ccndendo.da  i Cicliin  terra  nel 
grembo  d’vna  Vergine  : nacque  di  lei  vero  Dio  ,&  huomo  ^ degno  eflere 
per  noi  flagellato,  crocififlb,  e morto,  per  condurre  noi  con  la  lua  mor- 
te alla  vita  eterna,  & a quella  gloria,che  non  lia  fine . Per  le  qual»  pai^ 
le  elfendofi  fieramente  adirato  iicrudelillimo  lnipcradorei  Npn  vole- 
re ( dille  a Paulino)  con  quelle  tue  noueflc  aggirarmii  fac rifica alli^ 
gran  Dea  Diana,  accioche  coloro,  i quali  per  re  hanno  creduto  io  C n- 
flo , oft'erifcano  anch’efli  tornando  alla  loro  coltura, .fwrjficii  a gli  Dii  . 
Rifpolc  San  Paulino . io  pa  me  non  fono  per  facrificMe  altrimenti  al 
demonio,  ilqualc,c  ie,c  tutti  gl’aJtri  fuoi  cultori  ha  da  coUurte  all  eterna 
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routna>«  perdizfònKma  fi  bene  voglio  racrificare,aiwi  facrifico  me  ftef- 
fi>al  Si/^t' mio  Gieaù  enfio, al  quale  certo  feruelo  rpirico  , eTanima 
mia  : & il  quale  a coloro,  ebe  io  lui  credono»  da  vira  eterna,  e fempiterna 
gloria . Allora  il  cnidelilfioio  Imperadore  comandò , che  con  bafioni , 
&(Tcro  infìno  a tanto  battuti,  che  o facrificafTero  a gl'  Idol  i,  o uero  man> 
daficro fuori  lofpiriró.  Pertanto  ertendo  crudelillìmamcnte  battuti! 
beati  Martiri  diCtifiò  Paulino  Vefcouo,  Scuero  prete , Luca  Diacono , 
e Thcbdidbioldato , mentre  col  fangue  loro  bagnauàno  la  lerra,  coli  di 
ceuano , Signor  Dio  onnipotente,  padre  del  Signor  nofiroCiesù  Crifto 
il  quale  ci  hai  fatti  venire  alla  cognizione  del  nome  tuo, noi  ci  benedici! 
mo  peroche  ne  hai  farti  degni  della  tua  gloria , accioche  habbiamo  par» 
te  con  i tuoi  Santi  Martiri  . Imperciochc  tu  folo  (ci  vero  Dio  , e perori 
lodiamo:  per  lo  Signor  nofiroGicsùCrifio  tuo  diletto  figliuolo,  il  qua- 
le viue,  e regna  nc’fccoli  dcTccolL  Dopo  quefio  tormento  comandò  Ce- 
lare, che  eflì  fcrui  di  Dio  fuffero  nielli  nella  piu  profóda,e  piu  ofetma  car 
cere  : e quiui  cenuri  lènza  darloroneda  mangiare  ,neda  bere  infino  a 
che  coolcnrilfino  a gl'idoli.  Coll  adunque  fiandolì  i beati  martiri  di  Cri 
fio  in  prigione, actendeuano  lietamente  a cantare  Hinni,e  Salmi  al  signo 
re,  dicendo  con  il  profeta;  Per  quefiofi  è dilatato , e rallegrato  il  coor 
mio,elalinguamiahacfulcato:  e da  vantaggio  la  carne  mia  lì  ripofe- 
ri  in  ilperanza  : perciòche  non  lafcierd  il  Signore  ranime  nofire  ncll'iii- 
ferao,  ne  dardi  che!  santi  fiioi  veggiano  corruzione . '>i 

'FalTaci  poi  tre  giorni,  ledendo  l' Imperadore  prò  tribunali,  comandò^ 
cheelìi  beati  martiri  gli  fiifièro  condotti  d man  ci . il  che  eden  io  fiato 
fatto, coli  dilTe  loro;Be,che  hauece  pSfaco  d incorno  alla  vofira  faluce^  RI 
(pofe  il  Beato  Paulino.la  (àhice  nofira,ò  Cefare,é  Crifio,i  quale  ci  ha  chia 
mari  dalle  tenebre  alla  luce,  e dalla  morte  alla  vita;  e però  con  tutta  ria*' 
tenzione  della  mence  noftra  loramiamo,  e non  ceifiamone  di,  ne  noe  te, li 
come  cu  puoi  hauere  vdito,  di  honorarlo , c confelTarlo  . Corali  parole 
haueodo-vditonmperadore  tutto  pieno  df  furore,  di(Tc,  lo  giuro  per  la 
fàlutede  gli  Di;,che  fe  voi  fubico non  (acrificacc  alla  gran  Dea  Diana., 
io  vi  daròaelTerdcuorati  da  crudclilllme  befiie.  A cui  rifpofe  S.  Palili^ 
no,o  fioltilfimo  di  tutte  le  cofe,  adunque  tu  credi  potere  có  le  tuo  minac 
ce,  cruciari,x  cormentÌTÌuocarci  dalla  cultura  del  vero  Dio  e Saluatorc 
noftroGiesù  Crifto  ? Non  ftarc,  dico  piu  a perdere  tempo  irt  minacele, 
peroche  non  le  temiamo;  ma  clèrcita  pure, e metri  in  cfecuzionc  quàti 
cormenti  tu  vuoi;che  il  corpo  noftro  è apparecchiato  per  Cnfto  ad  ogni 
tormento..  Ciò  vdito,  incontinente  comandò  Nerone,  cheaddofioa 
Santi  Martiri  nel  Teatro  foflèromellicrudeliilìmi  Orfi,e  Pardi  affamati 
c defiderofilfimi  di  abo»per  lunga  fame . Le  quali  belile , quando  lì  vi- 
dero i Santi  con  granfurùurenire  addoflb,  fattoli  illegno  della  croce  , e 
4ciaado^'occhial  ciclixwfi  t1iirrrft.ai  Sijqocc  eoa  il  profeta  ; Non  dar 
•n*  •»  “ :Sjgooce 
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Signore  ranifne.,  ehettconfctTanoiailebeflie  : edeiranimed^  poaeri 
tuoi,  non  ci  fcordare  alla  ime . Le  quali  paròle  non  fìcoiiohebbonoibr 
nitc  di  dire,  che  quelle  bedie , depofta  ogni  ferocitd , e diuenute  corno 
.agnelli  manfuece,  s'accoHarono  ai  fanti,  e cominciarono  aiarloro 
«arezze,  e leccargli,  e badargli  le  mani,  & i piedi,  non  aIcramentÌKÌie  a* 
loro  signori  facciano  i piaceuolilOmi  cagnolini.  Il  che  veggédo  Nerone 
può  pcnfare  ogni  huomo  in  quanto  furore,  crabbia  veni^ . Che  male* 
fict(diire)fono  quedivollri , checrudeliflime,& affamate beftie fieno 
da  i voflri  verfì,&incante(imiconuertite  in  Agnelli  ? Alquale  rifpofe  il 
beato  Paulino:  Quelli, che  tu  vedi,Nerone  nó  fono  altrimenti  malefici, 
ae  incantefimi,  ma  bcneficii  deironnipotence  Dio . Alquale  le  tu  retta- 
mente voleflì  credere , c fare  penitenza  del  fangue  de’  Santi , che  tu  hai 
(parlo,  e puramente  a lui  offeriretporrelli  ancor  cu  confeguire  la  (empi- 
cerna  vita . Imperoche  non  folo  a lui  vbbidifeono  i venti,  & il  Mare  : ma 
anchelebefiie,  come  tu  vedi,  inuocato  il  nome  di  Crìfio,  dinengono 
manfuete.  Quanto  adunque  maggiormente  conuiene,  che  tu,  ò fm— 

I>eradore  , conofcail  tuo  creatore,  dui  folo  adori?  Le  quali,  paro- 
e hauendo  vdito  Tlmpcradore  , prefb  da  troppo  gran  dolore  , fu- 
bito  difeefe  dal  leggio  : e comandando , che  i ^nci  fulTcro  condotti 
ad  Anolino  Conte,  dilTc, *0110(11  malefici , nimitide’  oodri  Dij,  farai  len- 
za altra  vdienza  con  diuerfe  pene , e cruciaci  morire . 11  quale  precetto 
Imperiale  hauendo  hauuto  il  Conte,  comandò,  che  nella  piu  inferiore, 
carcere  fulTcro  rinchiulì  infino  a che  egli  penfalfe  con  quale  pena,  e tor- 
mento egli  voleua,  che  (ùdero  vccifi . E coli  dando  elli  in  prigione , la_^ 
0e(Ta  notte  fece  il  beato  Paulino  al  Signore  quella  orazione.#  . 

Signore  Dio  onnipotente  il  quale  infiemeraguni  Iecofedilperfe,ele 
congregate  conlerui , accrelci  la  fede  di  coloro , i quali  in  ce  credono» 
acciò  che  li  popolo  Lucano,  ii  quale  per  me  crede  al  tuo  làntonome» 
crefea,  e diu  enga  maggiore  ; e le  Chiefe,  che  io  a laude , e gloria  nia  ho 
dedicate,  con  (labile  permanenza,  e fermezza  confidano , per  te  Giesd 
CridoSaluatore  del  mondo,  il  qualecon  il  padre  , e Spirito  Santo  (eco 
eterno  ,*  e viui,  e regni  ne’  fecoli  de’  lècoli . Amen . 

La  quale  orazione  hauendo  finita,  gUapparue  l'Angelo  del  Signore 
in  elfa  carcere,  tutto  fulgcnce  di  marduigliolo  fplendorc,  e gli  dilTc,  Pau- 
lioo  diletto  di  Dio,  la  tua  orazione  è data  efaud'tta . Domani  mediante 
la  palma  del  martirio,  al  Re  nodro  immortale  renderai  l'anima  :&  il  tuo 
corpo  Dcllacittidi  Lucca,  nella  Chicla  della  (anta  Trinità,  la  quale  con 
le  tue  mani  hai  coniccrata,  fard  fepolto  . Imperoche  per  tcii  popolo 
di  effa  cicti  di  Lucca  fard  accrefeiuto  ; & efièndole  tu  padrone , c difen 
fore,  dia  non  fard  da  mimiche  mani  in  niun  tempo  delùiicta . £ ciò  det- 
to clTo  Angelo  lì  parti  Albico  da  lui . Et  allora  il  beacildmo  Paulino  ren- 
de grazie  aU’onnipoceDte  Signore , coli  dicendo  : lo  ci  ringraziò  Signor 

mi  (è- 


è^lrt;fe‘, Aep^rArigeIo;lu(irri  ^è^ato  vilifaif-* 
n»if  felàii  j?rtf  ili??  pV^ft’crc,  e VeiSjcTrfn  ctfó'cf  dclfa  glori?  tux_r . 

la  nnfxHrt? i rirliqui'Uhio"C6rtf  Atìalìno,fi  fccèf beatiffinni 
martiri  di  Criftp  concjurrc  aii^n^i  : c fedendo  prò  tribunali  dffTe  loro . ' 
HfiHfe’rifòlil^teiii hoggìmal  vnla  voiWiracrrficareagli  Di/,fe  noh  W>!c* 
te^nlfantcnteperire;  •Rirpp!'ero'iftóri  Martiri  : Gii  ri  hibbTa'm  détto 
altrà' volta,  chcrqOcfH  tuoi  rtoa  Ipiiò'altnrncnri  Dii  tna  Demonii,  i qua- 
If'iéy  &iliprrricipé  ttib,hannók'òAhduÌTp  àn*ctt;ttia  perdizione.  Al-^ 
Itta  il' edotte  h'ad^'do tali  cort‘VBjte  *,  c.Vedrndò  la  loro  coftan— 
aa'y-tiict^'  accéfo*  di'  fliéOre , comandò  ,*  che  Tenta  tnai  rifinarc  cbrL. 
btifioni  fcfl'rt'o  battici é p^co'fH  irtiìno acne" ^'Itro  riófi  deliberaflc^ 
jtla  hauei»<io  i Sartti  Martiri  rilpoflo.'  che  era  rnirérrimo , fenza  fenfo  fé-' 
dlittor»deiranimtf;  e che  non  pcnfanèniai  coir  Tuoi  tormenti  di  hauer-.^ 
gti  a riuocare  dalla  cultnra  i & adorazione  di  GiesùCriiVo  figliuolo  di' 
BtO»  il  qiialeiitfa hwd  viTródiPefillere  atiifto'.che  a loptralfe  contra- 
(fiilèroi  Teoe''icci^lcer6'ÌtórHléntiìn  tre  dop^-.  Pel^chre  vfedenJó 
^orrolì  Marciili  dpparècchiarfi,,^ef  Iccontinac  bardtute  , il  fine  della.» 
Idro  vitirdiiéir-beatilIÌTio  Paiìl^b  (tcoficd.a  credere»  che  gli- altri 
fitCWlcrotnfieme  eòrtreflo  liii^^igriOrb  Dio  òrinipotentc,  creatorè  di 
eurtè  le  còti;  vì>ìb1|i  » & inuifibilf  J il’qiialc  mi  fai?  fitto  venire  allacogni- 
aiionc’ddlatiN  venti,  lo  ti  priego , Padre  bianto,  che  tu  vogK  horachc 
n’ècettrpò,  riceucre  lolplritomio,  e che  lafciando  qucflo  lèccio,  io'' 
perucngaallatùa  mffcricordia.  ‘È quelle  cofe  dicendo  H fantifsimo  Vc- 
ficéùo  , & hiuéhdoló  r-afprifsime,e  continue  pcrcoiVc  condotto  alla  fine,* 
rendè Iniìeme  conilbcatoScucrolo'fpirito  al  fuo  creatore,  lidie  ve-f 
dendo  il  Conte,  molfoda  gran  dolore,  forfè  perche  harebbe  voluto 
vedergli  piu  lungamente  patire,  comandò,  cheTheobaldofoldaco,  c 
gl’altrffunèroallora  , enclmeddlmoluogo,ciòèapic  del  Monte  Fi- 
lano, chcein  mezzo  fra  Pila,  e Lucca,  decapitari  ; E quiui  lafciati  i cor- 
pi loro  fenza  alcrimcnti  lotterrargli , acciochc  dalle  fiere  di  que‘ m jaci  ' 
dUllerodiiiorari.  *•. 

La  qualcofa  hauendo  v dita  il  gl oriofo  confefTore  di  Grillo , e prete> 
Antonio  ( altri  dicono  Antonino  ( il  quale  allora  ne’  detti  Monti, che  fo  • 
no  Ira  Fila , e Lucca  faceua  vita  eremitica,  e lolitaria  f o fané  il  gti  det- 
to conuertiro  da  San  Paulino , come  fi  crede , o vn’altro  ) venne  di  notte 
con  i beati,  Valerio,  Vitcorcr  Luciano,  c molti  altri  fedeli  ,c  crillani  :• 
e preli  i corpi  de' Santi  martiri.  Ilari  lafciati  infu  la  piazza  doue  crano> 
diati  vccili , gli  portarono  ili  naicello,  lodando  il  Signore  con  hinni ,'«! 
falini,  nella  citrù  di  Lucca,  elèppellirono  ncllaChiela  della  fantiirim^ 
Triniti  dalla  parte  di  verfo  Oriente  alli  dòdid  di  Luglio . Maeflcndoli 
a lungo  andare  perduta  ( per  gli  accidenti,  che  Icco  portarono  que’tcm- 
pi , eie  moltcpeciccuzioni j che  hehbe  la  chieda  di  Oio^  la  memoria^ , 
c . ciouc 
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doue  per  appunto  nella  detta  chieià  della  Triniti  fulléroi  detti  corpi 
Santi c particolarmente  quello  del  glorlofo  primo  Vefcouo  di  Lucca  , 
Paulino  » Te  nhebbc  l’anno  i a ^ i . alli  quindici  di  Giugno  in  quello  modo 
certifrìma  notizia. 

Che  ellèndo  nella  Citti  di  Lucca  vnreligiofb  padre,  chiamato  fra  Ia«( 
copo  ,huomo  di  (anta  vita,  e molto  temente  Dio:  vna  notte,  dopo  ellè* 
re  (lato  buona  pezza  in  orazione,  elTondoli alquanto  addormentato» 
gli apparue  nel  Tonno  vn  giouane,  egli d^Te . Lieuati  fu  prellamente , 9 
vaczenealla  chieià  del  beato  Antonino,  e di  al  Sacerdote  di  quella,  che 
diuotamente  celebri  la  MelTa  della  beata , e gloriola  Vergine  Maria.»  • ; 
Imperoche  ciò  latto , quando  fia  tempo  vi  lari  moHrato  doue  appunt# 
fia  il  corpo  del  gloriolb  nollro  primo  Velcouo,  e Pallore  San  Paulino , il 
quale  fu  molto  dinoto  di  elfa  gloriola  Vergine.  Per  canto  eflèndoli  fra 
Iacopo  fuegliato , non  mancò  di  andar  fiibito  alla  detu  Chiefa  di  Santo 
Anton  ino,  e raccontare  al  Sacerdote  di  quella  tutto,  che  in  fogno  haue- 
oa  veduto,  &vdito.  Ne  parimente  mancò  clTo  Tacerdote,  prcllaado 
lède  alle  parole  del  padre , di  celebrarne  la  detta  Mcfla  Tolennemente , c 
con  tutta  quella  diuoziqnc,  che  potè,  e Teppe  mag^ore . E peruenuto» 
che  fu  alla  eleuazione  del  corpo  di  nollro  Signor  CieTu  Grillo,  Fra  Iaco- 
po , il  quale  in  coro  li  era  prolleroaco  in  terra , vdi  vna  voce , la  quale 
gli  dilTc.  Il  corpo  del  beato  Paulino , il  quale  .fu  Vefcouo  di  Lucca , è 
codi  prdTo  alla  tua  Tpalla  dedra . La  quale  coTa  hauendo  il  Tanto  padre 
vdita  -,  fornita , che  fu  la  Meda,  andò  lubitamente  a trouare  il  Vefcouo 
della  cittd,  chiamato  Henrico , eracconcoglipriou  la  vilìonehauuta..» 
dormendo  • & apprefso  quel  lo , che  gli  hautua  detto  la  voce  nella  detta 
chieià  di  Unto  Antonino  mentre  li  cclebraua  la  Melsa.  llqualcVcTco- 
uo  predando  Tede  alle  parole  del  padre,  e delìderoTo  di  trouare  vn.^ 
tanto  teforo , primieramente  ù poTcin  orazione  con  il  detto  padre.  Se 
amendue  pregarono  il  Signore,  che  voledc  modrare  in  qual  luogo  delfe 
naTcoTo  il  corpo , e reliquie  del  beatiTsimo  Paulino  : & apprefro,  dopo 
hauer  digiunato  tre  giorni,  andarono  alla  detta  chicTa  accompagnati 
da  molti  religiolì,  e Tecolari , c cominciarono  a far  cauarc , doue  a fra 
Iacopo  era  lUto  detto  cfrerc  il  làntocadauero  . MaeTtcndolì  durato  a 
cauarc  terreno  inlìno  all’hora  di  vcTpro,  e niuna  cofa  trouandolì  : di  nuo 
uo  fu  detto  dal  medelìmo  giouane  in  vilìonc  a fra  Iacopo  ( cTsendoli  al- 
quanto per  franchezza , & adanno addormeocato)  che  non  dubitalse  , 
maleguitalse  di  far  cauarc,  perciò  trouerrebbe  cTscr  vero  quello,  che 
gli  era  dato  detto  per  ogni  modo  i & coli  fu . Percioche  in  lu  la  lèra  ero- 
uarono  vn  (epolcro  di  marmo , nel  quale  era  ferie  to . Qui  giace  il  cor- 
po del  beato  Paulino,  primo  Velcouo  di  Lucca,  edifrcpolo  dell’- 
Apodolo  San  Piero  ; con  il  corpo  del  beato  Scuero prete,  emartiro 
c di  Thcobaldo  Toldato . Di  che  Tcoci  tanta  allegrezza  iolieinc  con  il  Vc; 
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^noHeririeò ìt  clero ,e  tutto  il  popolo  Lucchese > fiiblto che  la coTz  d» 
fra  Iacopo  > e prete  di  detta  chtefa  fu  pubi  ic3ta>  quanto' piu  non  S può 
dire*  Etil  Vcfcouo.quandófatcmpo,  haiiéndoragunatiiCanonidiC 
tutti  gVakrireligiofì  della  cittd)  iunumcrodi  piu  di  cinquecento,  anda« 
Tono  procedìonalmente,  accompagnati  da  tutti  i Magiltrati  della  citti» 
c popolo  lenza  line^e  con  quella  pompa  che  conueniua  di  paramenti , 
turni  > & altro  » a venerare  le  fàcre  reliquie  di  detti  Santi  ,e  traslatarle  nel 
IuogodouchoraibnoneIIamedeiìmachiera>m3  hoggi  detta  di  San  Fan 
lino.  Ma  egli  non  è da  tacere,  che  il  giorno  di  detta  translazione  fu  da 
Diobenedecto»peri  meriti  de” fuoi  Santi  rendutamiracolofamcntela-, 
fruiti  a pittdi  cinquecento  infermi  : & oltre  ciòrifurckatoda  morte  a vi 
ta  vn  figiiuolod'vna  Donna  della  contrada  di  santo  Aleflandro»  chiama* 
ta  Madonna  Genouefa.  Alla  quale  eilèndo  morto  per  via  il  detto  figlino 
lo  »mentre1oportauaal|a  chiefadi  San  Paulino  , tutta  piena  di  fede , (è* 
gtiicò  filo  viaggio . E giunta  doue  era  il  corpo  del  Santo  » icapigliata_«  » 
j^iangendo  t e grkfrndoa  piu  potere.  Io  poieiòpra  il  ièpolcro  del  Santo  » 
cofi  dicendo,  Paulino  renami  il  mio  figliuolo.  Marauigliolacofa.  Noq 
fi  toilohebbe  pollo  la  donna  il  fmciullo,  comefiè  detto,  ioprail  det- 
to, icpoltrp  , e pronunciate  le  dette  parole,  che  egli  apcriè  gl’oc- 
chi,  c iìleuò  lii  vino,  fimo,  c falùo,  fi  come  raffermò  ella  più.  volte  al  prio* 
re  di  Santo  Alcflàndrot  &al  detto  prete  di  San  Paulino  : ringrazian- 
done Dio  benedetto  alqualcfia  laude»  tumore»  egloriane'fecoli  de* 

fcCOlf.; 

■-  Le  fette  Chiefe  le  quali  in  Lucca  furono  edificate  da  San  Paulino  (co- 
me che  forfè  hoggi  habbiano  altra  forma  » e fieno  fiate  riiatee  feconda 
foccafioni , e tempi  ) furono . 

Qiella  della  fanti  (Urna  Triniti  » doue  al  prelcace  fi  ripofr  U fùo  corpo  • 
Quella  del  Saluatore  . 

‘ Quella  della  gloriofiflìma  madre  di  Dio» 

La  quarta,  quella  de  gl’ Angeli , e 
L'aJcre  tre  a i tre  principali  Apofloli  » 

• I 

DE*  SANTI  FRONTINQ,  E PAOLINO  RR  IMI 
Fredicatori  della  parola  di  Giesù  Criflo  a i Fioecocini 


SCENDO  Crouanot  Villani  d”uitortio  alla  fine  dcF 
primo  librodclle  fueHiftocie,  bauertcouacoper  and»- 
che  croniche  »cheaItcinpodi  Nerone  imperadoreà» 
ndlacittidrFirenze>enellaconcrada,  fiirecata  pri-’ 
foiecamcntelafèdcdi>  Giesù  Criflo,- per  Frontino,  è 
Paolino- difcepoltdr  San'  Pietro  amache  ciofu-  tacica-' 
4Qeatc».&  io  pochi!  fedcliupec  pauraidc”  Vicari;!  c Fro- 
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pDWdcIIt!nfVf4tì<)r!e,^C^i^np  j4pI*tri*«,Rerfc@ik:«|R^.Ì,Cfi^^ 
dbuuiKiM*  gti  u;Q»»i^no  ,•  e-fofi  diinpraroBOÌ»|gn<yal  t€tì|i^,4i;Cpftaii^ 
OJWZmpcradpiK  e di  S;^q  Silueftro  Papa;  fi  ap?rtanicnt«^^)ie  gpew 

fii  douettoftoelTerc  i fopradctti  Paolino,  c Frontino^  vero,  FfontoiK^ 
de’  quali  fi  ragiona  nella  profiìma  precedente  vita.  Etpitre  a,  ciò  calcai 
v^fintile  » che  nell’andare  qucfti  due  Santi  discepoli  d(^}r^qfi^O  ,pi^ 
tro  a tucca  paflaflèrò  per  F,irenze , e vi fcirinafitrq, pf r ^ar.tp (q^ 
co'pcrircflihjla  paroladi  Ctifto;e  cFeanche  mejjfreidiWfWHi^qppgj^ 
carccire  zelanti  della  fede  crifliana , ci  defièro  di  vp^ta  , per  nw^ntc^iì 
coiiuerciti  in  fede , & aiutare  a conuertirne  degl’altri . Énòp  lare^bc^ 
gran  fatto,  che  neH’andare  SanPaptir.o  al  Tuo  Yckoiiado di,  Luepagè 
iofle  con  i compagni  aflai  tempo  dimorato,  fi  ccinc  fcceSaa^oprvcj^ 
ilquale  pnm?,  choficonduccflè  al  Aio  y^cpuadodiFtf^Tpr^difi^ 
i Volterrani;.  Brefeiapi,  e BergamaAbi  ,ccir.c  dfl  noffi 
CO  con  la  grazia  di  Dio.  . , ;ja  . 

VITA  D ED  BE  ATO  A N T O N I K O KOMITO,Ì 
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COSA  certa  , come  fi  legge  nella  vira  di  Saq  Turpi 
polla  poco  difopra  , c he  ne’  menti  i quali  fopo  fra  Pi*, 
illl  JS  fa,  e Lucca^  np  ttrnpi  t.Rhe  Nerone  crtk|clifiìmq  per-, 

Ceciitore  de’ fedeli  di  Crifio , nfedeua  in  Fifa  : fcruiua^l 
Giesù  Crifio  vn’  Antonino  Eremita  , c p^pte . -,ii  qvi?lc 

. oltre  alle  p'.olrc altre  opere,  che  [acqua,  cntlla-f. 

Aia  1 fecola  ctlltrta  , d!giiT2ndo,oranco,epieditando; 
li  vita  , e paflìone  di  Cfcsù  Crifio  : c fuori , preditando  a i popoli  con- 
uicinf,  /ccondo  1 occaflciji;  haueea  per fro particolare  vificio (eferer* 
tando  in  CIO  con  molto  affetto  l’opera  di  .^1i^cricordiap  di  (cppejlfrei 
corpi  de’  Santi  Mar  tiri , che  erano  dal  "l  jraano  fitto  mop ire , c iafciàei  a 
eflere  diuorati  dalle  fiere . E perpi^^e^’  qudlc^,,  chq^-cqm?  fi 
nella  lua  vita)  come  diede  fcpoltura  a‘San  Paùìfno  primo  Vekouo  di  Lue 
ca,&  ai  luci  compagni . Et  anqheèagcuoJcq^,  cli’efiaqiiflioftete, 
ebe  fu  da  elio  S.  Paulino  fatto  Prete  irfitmé  con  altri , quando  prln  a_. 
vennea  f ucca  , mandatoui  Velcoiio  dall’Apofiolo Pietro  : e che  firiti- 
, fi  comefacRuano  molti  al^i,,,a  feruire  nc^  monti , c per. le  (èJuc jI 
5gnore,  fuggendo  la  pcrfecpziopje  del  Tiranno  » fecondo  il  configlio  del 
Bjtluapore . Comunque  fifl,„biff)gf  j? , che  in  que’ tempi  haUefle  gran  qo- 
naf  fiifiai  criftiani.,'e  fuflc  tenuto  ,fi.coir,e  era  veramente,  vn  gran  lenio 
di  Dio  ; Poi  che  il  detto  San  Turpe , Ronuertito  (Ac  Ij  fp  al  Signore , c df. 
Cortigiano  di  Celare  diuenuto  Cortigiano  di  Crifio , partendo  da  Fifa  ì 
aqdo  a trouarlo  nie’  denti  monti  | per  elitre  da  lui  configliato , inftruao 

nelle 
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eVlfc  cotidella  fede , Batte*  zaco , & aiutatocon  rorationeL»-.' 

E veramente  i da  credere , che  coloro , i quali  cofi  ammaeftrati  ndla_* 
fede  di  Giesù  Crifto , e fortificati , fi  partiuano  da  effo  Antonino  ; c poco 
Sppreflo  erano  fimi  Martiri»  fuflèro  molto  dalle*  fueaffèttuole  orazioni  aiu 
tati,  a ftar  forti  nella  fede,  e fofìcner  i tormenti  : c che  a hìi  ( come  che  tut- 
tcle  cofedi-coloro , i quali  fanno  cofi  fatta  vita,  non  fi  fappiano)  fuficro 
diuinameote  nudate  le mprti  de’  Santi  Martìri,  acciochè  IcualTe  i corpi 
loro  da  cficrc  pafio  delle  fiere , c porraflc  a feppellire  a Lucca  nella  fua  cel- 
la, che  cofi  chiamaua  if  luogo  doue  gli  fcppelliua . 

Finalmente  dTendo dimoiti  anni  paflata  la  perrecUzione  di  Neróne , & il 
beato  Antonino  gii  pieno  di  molti  anni,  ma  molto,  phidiTantiti,  e di 
meriti , fi  riposò  nel  Signore  dentro  alla  fua  cellctta  nclfErcmo . Donde 
fiitoitodaifieddi  , *e  fuoi  dinoti  ddia  cittì , che  fpdlo  Tandauano  in  que* 
monti  i vifitare  ; portato  a Lucca,  & honoreuolmente  fcppellito  nella  dee 
ta  cellula . La  quale  vogliono  alcuni , che  fuflc,  doue  fu  poi  edificatala.* 
Chiefadi  SanPaulino.  Ma cflciKloft, fecondo,  che  portano i tempi , &| 
Ttfij  accidenti  del  mondo  quafì  perduta  ogni  memoria  di  effo  bea  o Anto- 
DÌnoV*comc  vòlte  il  Signore , il  quale  ha  cura  ( come  di  più  altri  fi  e veduto 
chiar»mente)'defle  reliquie  de'  fuoi  Santi  : apparue  ( fecondo , che  6 mc- 
hrtorìa  appreffo  i Lucchefi  ) a vn  molto  religiofo,  e diuoto  huomo,  chiama 
te  Albertoj  in  vifìone  vna  grande  fquadra  di  Santi  Martiri . . Et  vno  di  loro 
chiamato  Antonino  fi  fermò  particolarmente  in  vn  luogo  della  detta  chic* 
fa, quafì  dicendo,  qui  è il  luogo  mio.  La  qual  cola,  come  che  più  volte  in  fi« 
migliante  modofolfedaldecto  Alberto  veduta,  tuttauianonardiua,  per 
vergogna  di  palcfarla  a niuno.  Ma  pure  hauendone  finalmente  ragiona- 
te con  alcuni  cherici , & altre  diuoce  perfone  ; dopo  hauer  tutti  fatto  ora- 
xionc^e  digiunato.come  fi  dee  fare  prima  che  a fi  fatte  cofè,fì  metta  mano, 
andarono  doue  ad  Alberto  era  paru;o  di  vedere  i detti  Santi  ; c particolar 
mtilte  il  B.  A»tonino.E  quiui  cercando,nó  furono  andati  molto  adèrto,  che 
eróaaronovnafcpolturadauantiaU’altare  del  B.  Mamiliano . Nella  quale 
feoper ra»  che  l'hebbono  del  tutto , fu  veduta  intagliata  quella  infcrìzione. 

è il  cor  po:  del  beato  Antonino  prete , & Eremita , il  quale  fepelli  i 
corpi  de’  Santi  martiri,  fotto  Tlmpcradore  Nerone,  & Anelino  &c.  E que- 
fla  chiefa  confacrò  Sa  Dionifio  in  honore  del  Saluatore,e  de’  fuoi  Santi  mar 
tiri , eConfeflòri  adì  1 9 . d'Ottobrc , al  tempo  di  San  Clcmertc  Papa  , e 
Martire,  Ritrouate  adunque  le  dette  fante  reliquie  ( il  che  fu  l’anno  del 
Signoremillc,edugcnto  , al  tempo  d'Arrigo  Impcradorc)  Guido,  allora 
Velcouo  di  Lucca',  non  mancò  inficme  con  tutto  il  clero , e popolo  della 
citri,  con  foicnniflimc  procefiìoni  di  lodare  e ringraziare  Dio  di  tanto  do 
nome  di  dare  ordinctcbe  le  dette  fante  reliquie, dopo  haucrie  lafciate  a tue 
ti  vedere , pcr  fpazio  di  noue  giorni,  con  fàlute  di  molti,  i quali  miracolo- 
&mcDCc  furono  da  diuerfein^Emiti  curati,  fuficro  io  conucnicntc  luogo, 
- ■ • b fi  come 
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(ì  come  infino  ahoggi  (t  véggtono  ; nella  detta  cbiefa  dì  San  Pa<iljlio*-9o^ 
locate:  a gloria,  & honordi  GietilCriftO. benedetto,  il  quale  coni!  fa* 
dre,e  Spirito  Tanto  viue,eregna  ne’ fecali  de*  fccoli,  Aa?en.^j;;-)  ; 

Di  quello  beato,  come  fì  è detto  di  laold  altri , Tono  oociifiiniùnirac^ 
lit&aifaoiLuccheliparticolarmentse.  « 

VITA  DI/SANTO  ROMOLO  VESCOVO©^ 

Fic(olc,c  primo  predicatore  della  fede  di  G>esil  Grillo  a iSu:riani* 
Volteiranl , Brclciani,  e Bergamalchì : canata  da  quella  del  mol> 
to  lltallre,  c Reuerendifsìmo  MonGgnore  FrancefcoDiac- 
ceti  ,gcntirhuomi»  Fiorentino,  c Vefeouo  delta., 

medeGma  Citta., . ’ ’ ’ 


AfAR riROLOGIO . FtfuUiia  TufeU  SamtìRomìiii  Bpìfiofii 
ijmartìru* 

’ ■)  I j r.> 

Auendo  Gìesù  CriGo  benedetto  ordinato  Pietro  Apollo» 
' lo capodclla  Tua chicla : c dopo elTcre rii'u/cì uuo o dato* 
gliene  il  pofTclTo , con  dirgli , anzi  replicargli  ben  tre  voi* 
ce,  Pietro,  fé  tu  mi  ami,  palcilepecore  mie/.efTcndoTe 
ne  egli,  dopo  haucrctrena fette  aiuit  la  ch'clà  d’Antiochin 

i(  0 cóme  cranoanchegValtri  ApoBoli  andati  ciafeuno  a| 

la  lua  prouincia)  venuto  a Roma  > quinidiiqorando  come  in  luo  Seggio 
principale , ecentrodella  fua  Monar(.bia,m3^daua  .bora  vno  •&  bora  al* 
ero  de’ Tuoi  dilcepoli  (G  come  bauruadltfcoriàtcod'Àfltioclua^  fecondo^ 
che  di mano  in  mano  Tene  comicrciuariOyaitjuelle  cittd,  «parti  d’Xtalin 
( Tua  particolar  prouincia  ) douenon  poteuaegli  cllcre  prefenzialmencei 
9 predicareJ’Euangelio,  efedediCiesùCriflo.  EcoGbauendofragTalr 
tri  Romani  conuertito , e facto  Tuo  moiroGunigliare  difeepolo  vn  noUliGI 
ano giouane.  e di graziofoalpettOtclnainaeaRomoloi  areggendolo cutCQ. 
«rdence  nell’amore  diCrifio*  deliberò  mandarlo iopiu  luoghi  d'Italia  a 
ùminarela  parola  di  cflb  Grillo,  Gcurìl&mo  del  granfiructo,  che  era  per, 
fare  conta  Tua  predicazione,,  efempio,  «làatici  della  vita,  per  lo  faggi» 
bauuco  di  lui  prima  che  altroue  lo  irandalTc , nella  atti  di  Roma  . - 
iàirendeG  per  tanto  conuertito  Romolo,  molto  llluGre  giouane  Roma* 
no  alia  predicazione  del  beatiffimoApoftolo  Pietro , fu  di  ordine  del  me» 
deGmo  battezzato;  &inllruccodi  maniera  ( oltre  alle  Icienze  mondane* 
nelle  quali  era  molto  efercitaco)  nella  falutifcra,  ediuina  fcfcua,fenza 
la  quale  Ibno  falere  al  tuttodì  niun  valore,  anzi  per  auaencura  dannofet 
che  meritò  gli  folTe  comandato  dadroPrindpedegli  ApoGoIi,cbeprer 
dicaife  la Tua  nuoua  fede  fantiifima  a i Romani . Al  quale  dono , che  da  lui 
iiefercitaua  marauiglioramente,piacqueaDioaggiugncrela grazia  del 
fare  miracoli.  Le  quali  cocce  coreeOcadoli  perUcicdl  diuolgaccieper^ 
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•eflote  airoreechìctfvn  gcntil'huom  3 chiamato  CarIiìo')iTqoaTe  R trotu- 
ua  molto  afflitto,  fl;  in  gran  trauaglio  d’animo,  per  cagione  di  due  fuoi  fi- 
gliuoli; Tno  de’  quali  era  fieramente  tormentato  dal  demonio,  e l’altro  ma 
lato  d’incurabile  infermiti , deliberò  far  prona  della  virtù,  che  fentiu*^ 
♦fiere  in  Romolo  marauigliofa . Perche  fattof^elo  con  amoreuoli  preghie- 
re condurre  i cafa  tutto  pieno  di  fede  ( a guifa  del  centurione  Euangelico) 
le g<i  raccomandò  con  tutto l’afictto»  pregandolo  perefli  tuoi  fi-liuoli* 
condotti  fi  come.egli  pqteua  vedere , a mal  remile,  e fi  nza  alcuna  fpe- 
ranza  «fuori di  quella,  cbeegli  haueua  in  luic  Remolo  adunque  vedendo 
la  gran  fede  delgentirhuomo,  s’inginocthiè  huenilmcnte , c con  affettuo- 
(ifitrne  preghiere  gli  raccomando  a Ciesù  Crifio,  che  volcfic  a fua  gloria  , 
&accrefcimcnto  della  fua  fede,  mollrareararifio,chc  come  veramente 
figliuoldi  Dio  poteuaciochevoleua.  La  quale  orazione  fornita, che  heb- 
be>  leuatod  in  piedi , polc  la  mano  fppra  il  maggiore  di  cfli  due  figliuoli  • 
comandando  al  demonio  nel  nome  del  Signore,  chegrvfQfifcdadoffo,  e 
Ibbitama  ntc  fu  cfaudito  : e da  tutti  veduto , t he  era  io  lui  la  virtù  fiata  da_* 
Ciesù  lafciata  a i Tuoi  difcepoli,  di  fcacciare  i demonii . Si  come  ancora  nel 
Fimporrc  la  mano  fopra  l’altro  fratello,  e lanario  dalla  fua  infermitd,  fi  vc- 
hficarono  le  parole  del  medefimoiSopra  grinfcrmi  imporranno  le  mani,& 
haucranno  bene . A llora  Carifio  veduto  quanta  virtù  fuflc  nell’inuocazio* 
BC  del  ncine  di  Ciesù  per  bocca  de  i ferui  fuoi , c grazia  di  operar  cofe  fo- 
pranaturali , confèfiando  efib  Ciesù  clfer  veramente  Dio , credette  in  lui  • 
binfieme  con  amenduei  figliuoli  e tutta  la  loro  cafa  fulauato  confa-» 
equa  ùlutifera  del  Battefimo . La  qual  cola  hauendo  intefa  Fietro,ne  fen- 
ti  marauigiiolb  piacere,  c ringraziò  Dio  fommamente  di  quanto  fi  degna- 
na  operare  per  mezzo  del  fuo  giouane , noucllo  feruo  Romolo . Et  affine« 
che  egli  liiucfic  occafione  di  fruttificare  maggiormente , & cfcrcitar  ilca- 
Inito  datogli  da  Dio  gli  ordinòichc  in  compagnia  del  gid  detto  Giufiino,e 
di  Marchiziano , e di  Carifiimo  andafiè  a S V T R 1 antica  cittd , gid  dot- 
u Saturnia  cpofia  non  molto  lungi  da  Roma  :c  quiui  predicando  l'Euan- 
gcliodi  Ciesù  Crifio,  procacciafiè  di  conuertircalla  vera  fede  quel  popo« 
lo.  11  che  hauendo  egli  fatto , c tutto  lieto  efiendofi  la  condotto  con  fi 
dolce  compagnia,  fu  di  prima  giunca  molto  amoreuolmcncc , o per  cono- 
feenza  che  di  lui  haucife , o per  corcefia , raccolto  da  vn  C it  tadino  chiama 
co , Pergamo  al  quale  hauendo  netta  la  cagione,  perche  quiui  fufi'e  venuto; 
cioè  non  peraltro,  che  per  prcdicarela  fededi  Crifio Hgliuol di  Dio,  io 
pii  credendo  fi  ha  la  vita  eterna  : c parimente  cforcacolo,  come  vero  ami- 
co adoucrc  credere,  c lafciare  la  vaniti  de  gl’idoli , iqualialtrononfo- 
jOO,  c he  lallo,  legno  & opera  fiata  fatta  dalle  nianideglbuomini:  rimale 
xolut  fiU('cfatco,come  quegli,  che  nò  haueua  mai  piu  Icntito  dirc,thc  fufi'e 
-airravit3,chelaprcfcnte.  Mafeguitandopiuauanti  Romolo, c moliran- 
.ilogUf  che  cola  luflcla  perpetua  vitainÈaradi.Ojchc  vi  lì  faglicpcr  la  via 
u * A » infc- 
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infegniRi  da  Cicsìj  Cf  ffto , e hon  altrirtie ntt  : tanfo  diflé,  "acfd|ferà , partnr 
do' in  liii  io  Spirito  fantó,e  nnollrandogli'>die-c^ìò  che  fi  fà  quaggin  da  gl'huo 
ad  altro  fine  iche  [>er  conregoire  la  beatitudine,  tutto  è"  vaniti,  e paz 
aia  : e che  è cofi»  da  magnanimo  col  dilpregio  delle  col  e terréne,  farfi  im- 
mortale veramente,  e quali  vn  celefte  Dio-;  che  non  fappiendo  Pergamo  r 
«kc  fi  rif}Tondcrc,e  fentcndofi  tutto  drentocómoflb;  non  dilTe  altro, (e  noi* 
che  defideraua  vedere  alcun  légno  per  mezzo  del  quale  fi  rendefic  l'animoi 
Tuo  ancor  piu  chiaro  dtlla  potenza,  e grandezza  di  quello  Dio,iI  quale  elT» 
gli  predicaua  ^ Allora  proflratofi  in  terra  il  beatifiì,mo  Romoloprcgòcoa 
il  p iu  vìuo  afi'etto  del  cuore , & animo  fuo  Giesù , che  volelTe  infondere^ 
con  quel  mezzo , che  a lui  piacelTe  la  fanciffima  vera  fede  Tua  io  queU’huo-^ 
mo.  11  qual  prìego  non  fi  tofio  hebbe  fornito , che  fu  efaudito  dalla  diuina* 
bonrd . E per  legno  di  ciò  la  velie, che  haueua  Pergamo  in  doU'o  diuenne^ 
di  alfai  vile,  che  era , bella,  efplendida  come  oro  & vna  bacchetta , che  re-4 
neua  in  mano,  fi  mutò  in  vno  feetro  reale . E nel  medefimo  infiantd  vn  vaio 
di  terra,  cheeraquiui  pieno  d’acqua , cocco  dal  glorioltlfimo  Romolo  fi 
conuerti  in  preziofa  gemma . E di  vero  fu  grande  la  liberalicd  diuina  nc^' 
fanti  Tuoi  & di  fenllbiii  miracoli  nel  prinripio  della  nafcentc  chiefa.accio^ 
che  la  grandezza  , e potenza  Tua  fi  manifclìaire  al  mondo  e crclcelTc  la  fede- 
• fi  fondalTe,  e barbicaffe  interiormente  ne’  cuori  de’  credenti . Certifica- 
eoli  per  canto  Pergamo  della  grandezza , e marauigliofa  potenza  del  vero 
Pio,  predicatogli  da  Romolo , e da’  Tuoi  compagni  ; e tocco  dallo  Spirito 
fànto , credette,  m inficine  con  tutti  i Tuoi  di  cafa , inrino  al  numerodi  cin- 
quanta fra  Mafchi,  e femmine , riccuc  l’acqua  del  Santo  Battefimo  - Segui- 
tando poi  Romolo  di  predicare,  fecondo  l’ordine  datogli  dai  ilio  Maelfro 
Pietro,  a gl’altrl  di  quella  cittd,  fece  in  ella  grandklìmo  frurto,  percioch© 
molti  nello  Ipazio  di  centocinquanta  giorni, che  vi  dimorò,  credettero,e  fì> 
battezzarono  per  inano  di  lui, e de’lùoi  cópagni,i  quali  àcii'ein,fi  come  per 
ciò  gli  erano  fiati  dati  da  Pietro  no  fiauano  oziofi,  anzi,e  córe(empio,e  có 
la  dottrina  faceuano  vfHciod’ApofioIi.  Aiutati  ancora  dalla  grazia  de  mira 
eolijchchaueada  Dio  particolarmcte  Romolo,fi  come,  oltre  a molti  altri 
fu  quello, che  adoperò  in  feruigio  d’vna  dona  vedoua  chiamata  Carifia.  La 
quale  hauédo  vna  figliuola  mutola,e  fentendone  quel  difpiacere,che  ciafet* 
no  fi  può  imaginarc,fi  raccomadò  a S.  Romolo, prometcédo, che  fé  fullé  fac 
ca  da  Dio  degna  di  quefia  grazia,credercbbe  nel  luo  Dio,e  lì  battezzerebbe 
infieme  có  la  figliuola.  Andato  adùque  il  Saco  a cala  di  quefia  Carilìa, fece 
orazione  al  Signore,  che  fi  degnalle  aprire  la  bocca  di  quella, e concedere^ 
che  ella  poccllc , fi  come  gl’altri  fanno,  parlare  : accioche  conofeendo  ella 
ini  edere  il  vero  Dio,  contcflàire,e  magnificadé  il  nome  fuo  fantillimo . La 
quale  orazione  hauendo  egli  fatta, & alcuni  de’citcofianti  rifpofio,AM£N. 
fLrnodò,e  difciolfead  vn  tratto  il  legame  della  bocca  di  edagiouinctta,e  co- 
aaiociò^parlando  libcramciuc»aci  aficrmare,  che  quelloòl  quale  predicaua. 
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|tntTìoIoi'&^  topi  compagni  > era  il  vero  Dio  > c graJcri  tutti  Ufi,  e bugiar- 
di.  . R cofi  poffiamo  eon  veriti  di  quello  nodroèiintodire  » che  fece  vdirei 
(ondi,  & i mpti  fauci  lare , / Moiri  adunque  di  .quella  citcdi.veiinro  il  mira- 
colo > rinimziarono  a gl'idoli  > credeitcro  a Giesù  Criflo , firbumilmcnte  (ì 
battezzarono  » fi  copie  fece  ancof.Carifia,  elaiigliuola  con  tutti  ddia  Tua 
«afa  i dirpcnfando  gran  parte  delle  loro  fatcoki  ai poueripcrDio.  ,Ma  il 
Gouernatorf  dcllacjtcà*  Luogotenente  , e Capitano  di  Nerone:  paren- 
dogli » che  Dotali  nouiri  non  pafiàlTcro  lenza  (uOiCarico , con  l'aiuto  delle^ 
lue  genti',  fcacciò  Ronaolo,  & j compagni  impetuufiinientedellacitti,  dan- 
do loco  bando  del  capo,accioche  non  hauelfono  a pigliace  ordire  di  ritor- 
oarui  f Apprendendoli  per  tanto  Rpmolo,  c graltri  al  configlio  di  Crillo 
E fé  vi  pcrrcguiceranno  in  voa  citti,-fuggiteui  jn  vn'alcra , fene  tornarono' 
a Ronuragguaglpndoil  loro  Macfiro,Pietrp,  di  tutto , che  haueuano  fat- 
to . Perche  cono&cudo  il  Santo  Sommo  Pallore  quanta  fullc  la  perfezione 
di  RomolQ,&  i)  fcruow  poi  quale  fefica,ua  per  Crifto  deliberò  ordinandolo 
Yefcouc>di  'Fic'!olc,ilobile  5t  anticfjilfinu  pitti,  fi  come  tutti  i più  antichi,  c 
migliori  aflcrmano  maqijarloin  Tolcana;  accioefie  qviui,  doucnoncra 
ancora  penetrata  aicu'affcincilladella^Swtiinma  lede  Cri lliana,  iniìcme 
eon  i gii  detti  Marchcriano,  e CariffinSo  prcdicalTe  la  buona  nuoua  dell’E- 
uagclio,Ia  rcdézipnc  del  mòdo, fiata  operata  da  Giesù  vero  figliuol  di  l>io  : 
C la  futura  felicilfima  eterna  uita  da  lui  procacciata,  e promelfa  a i Tuoi  cre- 
denti , c fedeli , i quali  lù!  fcguitcranno  per  la  via , che  ha  egli  apertamente 
iulegnata  non  loto  con  la  dottrina , ma  eziandio  con  Iclèmpio  della  làncifiì 
ma fua  vita  . Et oltrcic)o cotnmifle  loro , che  nclfandarc a Fiefolefàccf- 
finolaviadi  Volterra >ancb’ella  circi  nobile, &antid)i(fima di  Tofcana,e 
quiui  intendeffino  quello’ , che  fulTc  feguito  di  due  (uoi  dilettiflìmi  dilcepo- 
li , Crcfccnzio , e Dolciflimo , gii  fiati  da  lui  quiui  mandati , (imilmcnte  a 
predicar  Grillo,  e la  fua  fede . Accotniatatofi  per  tanto  Romolo , e gl’altri 
due  dall’ Apofiolo  Piecró,e  da  lui  hauta  la  bcoedizionc,fi  milfero  in  vijggiot 
c predicando  per  tutto,  douepalTaua'hoil  «'crbodi  Dio,  pcrucnperonnal- 
mcnte  a Volterra . Doue  dimandando  diligentemente  Romolo  de  i detti 
(uoi  cpndilcepoli,rìtralTechc  non  molto  innanzi  erano  quiui, capitati  due 
giouani  molto fauij,i  quali  predicando  Chifio,  fiato  ccociriHooa’ giudei , 
erano da  que’  popoli Itranamcntc  battuti;  cpcrò  fi llauano ualcolì , 
nella  càuerni  d’ vn  monte , fenza  più  palefàrfi . Nel  qualc'luogo  haurndo- 
gli  Romolo  ritrouati  quali  mezzi  morti  di  freddo , c di  fiento  apportò  loro 
con  lafuaprefenza  tanta  conlolazione,  chi  quafi  per  grande  allegrezza  ri- 
fulcitarono  da  morte  a vita.  Ecofi  eiicndo  tutti  di  compagnia  riiorna- 
ri  a Volterra  , furono  riccuuti  da  vn  nobile  Patrizio,  che  haueua  nome 
Vittimo  ; con  fpcranza  , che  yn  fuo  figliuolo  il  quale  per  gran  malat- 
tia era  vicino  a rendere  lo  l^irica,  fulle  da  loro,  de' quali fapcuaquatua 
fùile  la  virtù^  liberato.  E cofi  fu  fatto, perciodie  l.auendogli  Romolo,  do- 
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pohaucr&tt»  fecondò  iTfuoioitro  orazione  alSignore»  polle  le  mani 
Capo  diticnne  del  oitco  liberò  ,'efimo  ; con  ranfà  gran  conterrttteza  -,  e letì- 
zia di  Vitrimoi  che  egli  fiihza  puntò  indugiare',  v«)Wt-con  fci  fila  famì- 
glia .rendendo  a Dio  grazie  ,eircrebattC«tato.  É chefaancbfrpitijefldn«» 
do  per  queflo  fatto  non  folo  da'i  circofianti , tutti  pieni  di  flupore , ma  an- 
cor da  gl’al  tri,  chel’inteierohauuto  Romolo  per gran  Profeta  , & amictv 
di  Dio,  molti  alla  fba  predicazione,  nello  fpazio  di  pochi  giorni,  chequi 
dimorò , fi  conucrtironoalla  fede  di  Criftòi  Di  maniera  i che’fi  può  atì'cr- 
fnare,non  iolo  la  atri  di  Fiefole,  ma  quella  di  Volterra  ancóra  haiierc  hau- 
«to  Romolopcrfuo  primo  prcdicarore,  éicminarorcdellaparòla  di  Dioz 
c per  lui  eflcre  Venuto  in  cognizione  di  ÒitìO  ri'lftó  Re  Jeiritcrc  . Da  Vol- 
terra voleua  andare  per  la  piu  corta  j fc  dirifra  alla  volta  di  Fiefole,  per  fa- 
re l'vbbidicnzà  impoflagli , ma  fenténdo  quel  popolo  ( chi  che  feglitn’ha-* 
iicfle  dato  notizia  (era oltre  modo  contrario  alfanriffimo  nomedi  Crillo-, 
c fieramente  perfeguitaua  i Predicatori  drqiicllr.eper  ciò  dubitando  non  vi 
«fiere  Hceuto  ; prdc  la  toltadi  Lcmbartìia'Jnc.in  altro  Inogo  fi  fern  'ò  ( c he 
iliappia  ) prima,  che  a Brdftia , 'Douc^d  t^a giunto  , rilufc.'tò  il  figliuo- 
lo d’vnavedona,cbn  tinta  maràn^glia  di  nitri,  chc'molriflìmi  dt  quella.^ 
citti,parrendò  dalculrode’gridofijconfrirarono  Cicsiì  vero  figliuolo  di 
Dio,  c mediante  il  battefimo  furono  fattidiquello  figliuoli.  LaBrclcia 
andòfpiT  fcgi  iranciolo  fcmprci  fioi  compagni,  vfeiti  fece  di  R«  ma»  de 
I ritrouati a Volterra  ) aHa  cirri  di  Bergamo . Douc  hanendone’  primi  gior 
ni  Tifutciuro  due  mor  nVe  fanati  da  vane  infermiti  molti  malati  ; at  quiflò 
tanraacdenea,èfedèailèfue  predicazioni,  facendo  toccare  con  maino, 
mediante  fi  chiari  j emanifefìi  fegni  la  grandezza  proten'zà , e Veriri'dcUo* 
Dio , che  predicaua,  -t;he  dalla  ragione  flcll’a  frfono  forzati  molti  a crede- 
re in  Crilloze  tuttocjucllo,  chedi  luiragionaua Romolo,  ebattczzarfii 
La  qual  colà  hauendocg^i  continualo  di  fàrc,'pcr  ifpazio  di  circa  dìdotto 
mefi , può  ciafeurio  pw  fé  m'edefìrro  còrifiderarc  , fion  ifiando mai  oziofi  i 
veri , e fedeli  icrui  di  l>io , quante  anime  acqòJflaflc  in  'ciucila  citti  al  fuo 
Dio  r & a quanto  gran  ragionelo  poflano,  c debbano  i popoli  di  quella  ha- 
uere  per  loro  Apoftolo,  eprimo  predicatore  della  parola  di  Dio.  Final-' 
mcntedopo  il  detto/pazio  apparendo  afantó  Romolo  in  vifione,  è nel  Ton- 
no l’Angelo  di  Dio,  lo  an  n-.oni,  thchoggimaiicnza  più  tardare  fe  n’an- 
daffe  alla  lua  citta  di  Fiefole  in  Tofeana,  doue  era  gii  fiato  inniato  dal  fuo 
Madiro  Pietro  Apoflolo.  la  quale  vifione  habcndoegli  rficritaai  fuoi 
■comf-agni , & inuiatofi  con  efib  lorofcnza  indugio  alla  voltadclla  Tofeana,; 
■hauendo  per  ifeorra  l'iftcflò  Angelo,  che  gliera  apparito , in  brieuc  tempo 
peruennero  a Fiefole  : c furono  di  primaghintariccuuti  dà'vn  ricchifs'imiò 
c fplcndido  Cittadino,  chiamato  Adriano , ij  quale  in  pochiglómi  cónncr 
ri  ai  Signore  con  tutta  la  Tua  famiglia  . "Ne  molto  dopo  liberò  dal  demonio 
«he  molto  Io  tormentaua,  vn  nobil  giouinetto  Fitfolano , chiamato  Celfc^ 
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ion  fblamente  porgK  la  mano  in  capo  »e  cwnandarca  rfbd«»>«Bro,chefi 
partilTc  fubicamentc.  Al  quale  fpcetacolo  cfftndo.prcfedti  arca  nouanca 
peribnetratnafchi»  € femmine,  veduto i|. miracolo, e fcncke  l’vrla,  e le 
ftrida  del  demonio  nel  partirfi , tqrd  fi  conuèrtironO-  E quelle  cole  bauen- 
do  fatto  di  prima  giunca  , c t^afi  dato  vn  faggio  della  vcriti , e grandezza 
del  fuo  Dio,  cominciò  a predicare  liberamente  per  tutta  la  citti:  &eflc- 
guendo  il  luo  vfficip  di  Vefcouo  proaiolTe  alcuni  a‘  facri  ordini , Di  manie- 
ra , ehe  facendoli  ogatdi  maggiore  il  numero  de’  fedeli  ,e  per  confeguenza 
creilo  de  gi’jnfcdeti  diminueido.;  non  mancò  chi  facelTe  tutto  ciò  laperc  a 
ReperzianaGouernatoredi  Fiefole  , dicendogli  » '.che  fe  a cotale  dilordino 
nonfiprouuédèìiia,  con  fuo  non  piccol  carico  apprefloCefare,  tuttala-* 
«itti  fi  conuertirebbe  ,.lafciando  i loro  antichi  Dii , & il  colto  de  gl’ J doli, 
a feguitare  la  fede  diquel  Grillo  predicato  da  coloro  che  nuouamente  non 
pocaitcò  iiohe  peg  ciò  erano  nella  loro  città  venuti  o-Ragunaco  per  ranco 
RépetzianaikoòntìglkM^q  fra  loro  deliberato  » chefulTedafarc . fecein-< 
coflcftipntc  chiamare  •afe’RonTolo,.&iluoicompagni.''lquali:giuntida>« 
aàntiahii  i fubkocomandòlorò,  chefenzaindugio^  olàcrificaflero  agl*’ 
Idoli^o  veramente  fi  parciifino  di  quella  città.  Le  quali  amendue  cole  ri-* 
cusòil-Sancodrvokrfare;  ciocrilpole  , ue,volcrlàtrificareagr  Idoli , no 
^imcnte  abbandonare  in  modotiiuno  il  gregge  llaco.a  lurdacoin  cullo-* 
dia^iPerchevdeodoil  Gouematore  riferetenuto  fi  pqco tonto  della  fua.ji 
autorità,  c patendogli  haucre  a coloro  propollo  honbfto  partito,  tutto 
acchiudi  furore  « e’disdegnai  comandò,  che  Romolo  con  tutti  ilitoi  con- 
pagni'fullcco  frullati  per  tutta  la  città , c poi  mal  grado  loro , che  non  Ic- 
ae  volcuaiYo  partire  ben  volentieri , di  quella  fuflèro  cacciati . II  che  tutta 
non  lolo  fu  tollamente  eflequito , ma  anche  Icacciati , che  gl’hebbono  vì- 
niperofamcnte  della  città,  accioche  tornando,  per  la  parte,  che  vi  haueua- 
«oVnon  fufle  fatto  qualche  tumulto  nella  città , furono  ferrate  le  porte , e 
potici»  buone  guardie , le  quali  hauelfero  a ciò  cura . Ma  la  notte  feguen- 
cepper  virtù  di  colui,  che , Claujii  portitjlettt  in  medio  difci^ulorum,  orai» 
doH  Santo,  furono  le  portemarauiglioiamcnte  aperte  dalfAngelo  nella-* 
maniera,  che  gid  erano  Ilare  aperte  al  fuo  Macflro  Rictro.  Rientrarono 
adanque, Romolo,  &icompagni  nella  città  , ma  non  fi  manifcllarono  a 
tutti . Anzi  llandofi  occulti  per  le  cale  de’f cdeli  infegnauano  a loro , la  via 
di  Dio,<&apriuano  i fegreti  della  l^ge  euangelica . Fra  canto  efièndo  mor- 
coavnagentildonna  vedoua,  &ncchillìma,  detta  Vienna,  vn  (uo  figliuo- 
lo giouincteo  ,:fu  da  Romolo  in  caUdi  lei  rirufeitato  : comandandogli  nel 
ocinie  del  Padre , del  Figliuolo , el  dello  Spirito  ianco , che  lì  IcualTe , c ilclTc 
in  piedi . Il  quale  facto , lì  come  anche  l'hauerc  egli  battezzato  la  veJoua 
detta  con  tutti  i fuoi  di  cala  : clTcndo  venuto  aii'orecchie  di  Reperziano,  nc 
«enne  in  tanta  rabbia , non  iàpendo  cume  fulfero  coloro  ritornaci  nella  cit- 
iti , c parendo , che  in  quella  volcfilno  a iuo  dilpcteo  dimorare , che  gli  fc- 
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ccttxtf pitidi  oe  ceffi  ,r  manfirgake? incarcerare  riel  pith 
ofcuro^'T’prnfondO'Iaogd, 'dicavi  (udì  tordmaiijdi^cbe'in'rrìun  modo 
fe  ia{oTnrbne>itingiare<DeberevoiidèÌ!aueircro-dt;faiiic'aperire . Ma  noa> 
«heiaCarerse aftliggiJfcf Santi  hiioroini  jeliifiiper loro  vn  paradifo:  pef- 
doebe  nTinxeftàndn  tnv<pi«Jla  (buono  rinchiu/t>  di  lodare  Dio,. 

•nngcan2Ìarìo^e.upplicar-e>  ciiL‘  all'vlcimobirogno,  (i  come  iempre  h>  > 
ueuabÀd  « ivo'ctlè’  aiutarci  t il  Signor  dìiesù  . voile  brgli  della  (aa  diuina  i 
glorìoraprefcnza  dcgiti:’ apparendo  loro  coa£acilia«  :Chedi/pleadore  dt 
grand; (Tima  lunga  vinceua  ìLSoie;  e con  vdHmenti  piu  dmdidiyiche  puriA) 
Bìatrruepnrallora>caduta  dal  Cielul»&ÌD£brì)inaDellanianiera^iofimi|eK 
«he  ghl  viiicndo  mortatc',  fi  era  fopiradÌTnonteaifrcApoftoli  moflrato.*i 
Pi  die  quanta  letizia , c conlblazione  prenddTero'iSantiy  (ìmile  a quell*» 
delle  benedette  anime  del  limbo , che  iì  lùgo  tempo  riiaueuanciarpetc^o^ 
quandorpete  k po^re  delliù^fcmoiappacucJoro  ilAe  di  gloria.yiil  Re  force; 
ilReporcnscV&il  Re  delle  vitxùii  poó meglio  penfare,  che  ridire»  £ohe 
pili  <‘.e^'  cm  lìi(b(ToGiesù^r  quelli»  che  iodi  a pbco  DQn.altramenu  glthari 
tìcuaariceuerc.in  Paradifo<  chc  bauóflGgii  condotte icco>  e riceuuteio 
dette  Anime  de’  Santi  padri  della  vccchia  leggc . E che  Iw  anwpiù,  merid 
carpilo  airapparìredellaluce>.chedaiume  al  Sole.»  ,d(  illumina  tutti»  che. 
vengono  in  qàefto mondo,  nonfolo,  che  tutti  i legami  delle  mani , :c  de"; 
piedi  fi  icic^iefl'ero^ma  anche  rlTcrc  dalla  diuina  vwecoalbiati»  & efoch 
tati  afoftcncrq  virilmente  i futuri  profiìrairormeocj , CQnjfergia/pcranza. 
di  haticrnc  a riportare  la  vittoriofàcocotiAjddiqpraftaotc  marcirtoi.  fra, 
tanto  eRimandoReperziàno»chcgiJdóodltfn>dal  dilàgio  » dailoikencoi; 
e dalla  fame  cflcre  Rati  i ferui  di  Grido  condotti  aHlvltiiuo  Jìnc  » comandò,’ 
che  i loro  corpi  morti  fulTcro  tratti  di  prigione Ma  riinafe  dal  fuo  peniì(e« 
rofogannaco»  e non  alorimentrpieno  di  duporc.»  cbcfulfe,-  datoil  K.edè 
Babilonia  , quando  trouòtviuo  , (ano,  e felfcggiauce  il  giouinecto Daniello, 
nel  Lago  de’  Lionì,ixdoue  che  nello  fpazio  di  (ette  giorni , cheera  dato 
in  mezzo  di  loro  » l'hauefiino  diuorato . Imperochc  uon  'lolo.ilotuolo»  ma 
anche  tutti  i Tuoi  compagnifuroaotrouaci. nella  dctcaCarctre  ,000  pure,, 
non  morti  di  fame , ma  tutti  pieni  di  giubilo , e di  letizia  ; cantando,!  c ma- 
gnificando colui,  che  fi  era  degnato  vifitargli  , cco.ik)larglincllcJorotri» 
bolazioni.  Perche  venendo  RepterziaUo  io  ira  graudiiUma,  parédogli  cola 
Urani  che  coli  fuflc  difpregiatala  fua  graridczza,  &,|iaucoricJjr  comailJÒ 
tutto  inturiato  e pronunciò  iVntéza córra  di  loro»cli«  fc  in-qjci'puutoiiióli 
rifolueuano  lacnficarc  à Giouc , di  iiuouo£uflcro  t.ultic  cinque /uraaigtii. 

Oc  appreflb  decapitati . Ma  dando  dTi  coUaiuliisiqii  •eUaicdc*o  noa-v^ea 
do  in  niun  modo  vbbidirc,  furono  di  nuauo  bactuciia(priliiuwmcutt»c  pef 
tutte  le  dradee  piazze  della  circi  dra&iriati . Jl  cheancntre  fi  facotta^li  rro^- 
HÒ  RomoloSanto»e  per  le  peixoflt,  eilrazuv;clicgi\’f'“‘‘'l-*t-'>»'«lwJ^  Sl* 
gionc  fchc  ccadi  Luglio)allaUcodajcofijULilcuCulipc,sktiipnpi«t;cn4oiàà  i 

olixc;  auucncndoli  io  voa  fanciullctta,clic  con  vn  Tuo  vafo  acri^ncua  acqua 
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^hportOjlechfefèdabere^  Madia  non  punto compafiiionenolc,  Peo- 
nie naturalmente  lógliono  effert  le  donne  « ò per  temi  del  popolo , o forfè 
cofif  er.nectcndo  Dio , accioche  fi  vcdelTe  il  miracolo  , che  nc  fegol  ; negò^ 
al  tutto  cón  piu, che  barbica  cruieitd,  volergliene  dare  Onde  vedendo 
fi  il  mifero  abbandonato  da  tutti  gl’aiuti  humani , Se  efièrgli  negato  quello» 
che  a tutti  fi  iuol  concedere»  i quali  fono  dalla  ginfiizia  (oinpuftieia,  cev 
me  quella  ) candotxi  a morire-,  alzati  gl'occhi  al  cielo , pregò  il  donatore  di 
tutti  i beni  1 cheiniqucirvltitno  punto  lo  foccorrclTe . Et  egli , che  mai  nia» 
n t cofaniega  achi  dirittamente  confida  in  lui , anzi  accrelce  forza  , e virtà 
nelle  maggiori  ncccfsiti  ; non  Iblameote  diede  al  fuo  Santo  forza  da  fope^ 
rare  ogiii  calamiti  mondana  :ma  ancora  volle,  che  tutto  quel  popolo  làpef 
fc  i quinto  fi'enoruie  cniddti  gli  fuflc  difpiaciuta . Conciò  falli  cofa , che 
l'acqua  del  gii  detto  pozzo , donde  lì  c detto  » che  attigncua  acqua  la  fan* 
«iulla  vche  negò  dar  bere  a Romolo , fu  in  vn  fubito  tutta  conuert  iti  mira*- 
«olol^cntciofangue , lì  come  chiaramente  fi  vide  dalla  fielfa  fanciulla , e 
da  altre  pecione  » che  andaroix)  quiui  per  l’acqua . Il  qual  pozzo  fi  dice^ 
elUr  qudlOyChe  ancorafi  vede  nella  Chiefa  cattedrale  in  lillà  piazza  di  Eie- 
fidg.  iMa.noo  per  tutto  ciò  renarono  iniinillridel  Tiranno  di  crudclmen-i 
ce  efequire  quanto  era  (lato  loro  cornai  Jz'o  : anzivnodi  loro  pillar^ 
dito  de^ralcii , quali  credeitdofi  di  vendicare  ringiurìc  de  i Tuoi  Dii , tutto 
infiiriato  tracco.il  pugaale  , andò  alla  volta  del  Santo , marcire  da  i Carnea 
ficiilraicinato  -,e  coab  punta  di  quello  feri  in  modo,  e trapaflòil  beatifsi- 
RIO  corpo , che  il  venerabile  Marcire , gii  olTlitco  da  canti  firazi) , e trafitto  ■ 
datante  punture,  rendè  lo  fpirito  al  ilio  Signore,  per  regnare  con  ciTolui 
in  fempiterno . E poco  apprefio  i Tuoi  benedetti  compagni,  Marchiziano 
Carifsimo,  r>olcilsùnò,e  Crelcenzio,  elfendo  fiati  decapicaci,lo  feguirorO' 
noi  E cofiJpcrucnncro  tutti  felicemente  airecerna  beatitudine ifet  giorni 
di  Luglio , circa  quaranta  anni  dopo  la  pa&ione  del  Signor  nofiroGiesd 
Grillo  : laiciindo  i lacricorpi  lofo  poco  meno  d’vn  migliò , fuori  della  eie* 
tidi  Fiofoloalleradictdel  Monte , c non  molto  lungi  dal  fiume  Mugnone*. 
Doue,dopo  ellcrcilad  vncicon  preziolìslìmi  vnguenti  furono  da  i cattoli* 
ci  con  molto  honorc  (cppellici Ne  pafiòrono  molti  anni,  che  crefeendo  il 
Rumerò  de’.Ldeli , fu  inìquel  luogo  fabbricata , ia  memoria , ad  honore 
di  edb  Santo  Romoio,  ia  Cattedrale  Fte(olana,&  il  palazzo  del  Vcfcouo,có 
fDhnita.  foddisfiuione  di  rutti  i popoli  coiuicini.  1 quali  durarono  cenci* 
oiiada'aani  a frequentarla  con  graadisfinudiuozioac,pcriinii::aci>li,che 
da  Ilio  vi  fi  taccuano.a  preghiera,  e pei  i meriti  de  Santi  luoi,  & indulv> 
genzie  , che  vi  erano  largite  dai  lommi  Pontefici.  . .oli 

Fin  alincte  l'anno  di  nofira  falute,circa  mille  c ventocco  il  Rcucrcdisfimo  la 
copo  Bauario,Vclcouo  di  Ficfolc, mollo  da  molte  giullc  cagioni,fornl  di  c- 
dificare,e  trasferire  la  cattedrale  Fielc4ana,l’habicazionedel  Vcfcouo,  eia 
Calonica  in  iu  la  piazza  della  cieed  di  Fiefok  : & in  elTa  cranslacu  il  corpo,* 
reliquie  di  efib  glorlofo  martire  Sao  Romolo  » c de'  compagni  : e quiui  fi 
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rìpo(irono  fotto  al  coro  in  Iuogo>  fecondo  quc’  tempi  adii  hdnoreuole  in- 
fino  all’anno  come  fi  diri  di  qoi  a pocomillccinqucccnt'ottantaquattro.  E 
done  era  la  gii  dctta^prima  cattccfralcirirpetto  a certa  mirabile  vifione,mu 
fò  vna  Badia,  dedicadolaal  fand/OmoApoOolo  Bartolomeo:  e la  Cappel 
b doue  era  prima  giaciuto  il  corpo,  c fante  reliquie  del  bcatifiìmo  Romo- 
lo, dedicò  al  Protomartire  Santo  Stefano . II  che  tutto  tefiifica  (dice* 
MonfignorDiacetto(egIiftefro  pcrauteniiciinflrumenti,  i quali  ancora 
ficonferuanoneirArchiuio  del  Vefeouadodi  Fiefole:  Eia  detta  Badia» 
dopo  cffcrc  fiata  poffeduta  anticamente  da  i Padri  Monaci  di  San  Benedec 
to  : 'e  hoggi  tenuta  da  i Reuerendi  Canonici  Regolari  in  quel  modo , che 
dal  Magnifico  veramente,  e Gran  Cofimo  de' Medici,  detto  Padre  della 
ratria,  fu  non  folo  ampliata,ma  nobililfimamente  rinnouata  da  fondamea 
ci,  & arricchita  d’entrate.  Horaeffendo  fiate  le  dette  fante  reliquie  nel 
fopraddetto  luogo  doue  furono  collocate  da  effo  Reuerendiffimo  Vefcouo 
Iacopo  Bauario  infino  all’anno  millecinquccent’ottantaquattro,  parendo 
al  fopraferitto  Reuerendiffimo  Monfignor  Diacetti  : che  elle  fufleroin  luo 
go  meno , che  diccuole  alla  reucrenza , che  fi  dee  loro , oltre*  che  non  fi  fà- 
pcua  ( eflendofene  quafi  perduta  del  tutto  ogni  memoria)  doue  fuflcro  per 
appunto,  deliberò  translatarlcin  piu honoratoluogo . , 

£ cofi  hauuta  licenza  da  Papa  Gregorio  tredicefimo  : & hauendo prima 
molto  magnificamente  rinouata,&ornata  la  Tribuna  prindpale,  & il  mag 
fiore  Altare  le  pofe  di  fua  mano  in  vna  cafsa  di  Arciprefso  tutta  foderata 
d’Ermifìno  , e qucila  in  vn'altra  cdEadi  marmo  mifehio  fopra  il  detto  alta 
fc  . Eccetto  nondimeno  la  tefia,dcyn.braccia,Je  quali  fece  molto  nobil- 
mente accomniodarc  in  vali  d’ArgChto,  da  poterle  doue  altri  volefse  por- 
re e Icuare , e parimente  portare  a proctlfione . £ la  detta  traslazione  fu 
fatta  con  grandifiima  folennitd  il  detto  anno  millecinquecenc'ottaocaquac 
ero  A di  diciafsette  diGiugno . 

Non  è anche  da  tacere,  che  in  quanto  pretendano  i Volterrani  hauere 
le  reliquie  dei  loppraddetti  Santi  Dolciflimo , e Cariffimo.elicndo  malfi* 
mamente  fiate  di  nuouo  ritrouate  nel  rofsettare  vn' Altare  deUa  Badia  di  $. 
Giulio  l’annoi  t 580.  non  par  quafi , che  la  cofa  pofsa  flore  altrimen- 
ti , fc  non  che  quando  il  detto  Vefcouo  di  Fiefole  Iacopo  Bonario  fece  la 
detta  Traslazione  de’  Santi  corpi  dal  Duomo  Vecchio  al  nuouo,  v’intcrue- 
niflè  Gotnfredi  ( o altro , chcfullé)  Vefcouo  di  Volterra,  impetrafledaeflo 
Vefcouo  Bauario  delle  ^rcliquiedi  elfi  Santi  Dolciflimo,  cCarifllmo»  per 
effere  fiati  a predicare  come  fi  è detto»  la  fede  di  nofiro  Signore  Gicsù  Cri* 
fiodVolccrra.  . > . ,,  , 
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VlT  A *&I'«AN  LINO  PAPA,  I MARTIRI 

j ^ ‘ , j(crittiuìaD^a(ó»eda:Um  Autori. 

^AJi'T.fJtOLOG/O  R<m*SanBiLiniPaj>£ttr^ariitUiqmpi^ 

' VTfftfofi  biMo*»  Fttrum  Apofiatunt  Riminjtnt  HetUfiim  gttbtr/tMttrtf 
-'ijt  mani  Pio  corònaSus , f^Hut  e fi  inVatìcatto^ropt  tundem 
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^ AciqQe  Lino  io-Vdl^éiTà^tfi  àntidhi(fima4ì  Tolcan*'^  vt 
' huohmthialmatd  Erbpiand  della  nobik  famiglia  de  Mau* 
•tì  j e ]!<en2énuto  àH'eti'di  venti  anni , fu  mandato  dal  pt« 
<ire  dftudtarein  Roma  idòùéffètteìncaia  diQuinto  Fabio 
amkt><fi  -tirofto padre,  inffihoacbeSàn  Pietro  Apoftoffò 
ant^aRoftiaa  predicarèiTEdanj^lto  . perrfoche  an^!tii^ 
ttnlTÒcrvo' A poftoU)  nella  ritti  > Lino  fd  ♦tìddc’ primi  i che  lò fegHitàfl^di 
c'gli  fuiSrpoi  fenipife-digrandgàiotoncljpréricare,8famrniriiftrare  i facraU 
menti . veckJAdolo , dico-,  Pietro  rotto  pieno  di  buone , anai  rare  qualiti  i 
& in  lui  rirrouarlì  dottrina, difereaiemè, e bonti, fé  lOffecedopo  hauereìac* 
to  di  lui  lunga  prona,  coa^urore  deHa  degnid , alla  quale  argli  fu  poi  c« 
Jefeo'  t iJo^o  la  morte  immediate  ^ieflbPfebró.J  Ecofi  di  coadiotore'di- 
uennepoi  Sommo  Pontéfice j e'<lf<i  ‘drila  Cbfi:®'s'pro«edendo  atiittO 
le  còlfe  poiffibiHi  e necdlàriepef  lo  bDbngbiiernó  di  rifa  con  moka  pni^ 
denza:iier<Ah!tttudine.  fral’altre?  co&daiuiòr<linate,fìlegge,  iuihauef 
partkblarmente  comahdato , cbe1e4onnenon  entraiteroindiiéfa  con  il 
capofcópmo,  ma  velato,  pcroiliecioinhaucua  ordinato  Pietro,  conforme 
a quelle,  cheii  legge  netrÌEpiftola'di  San  Patio.  ' •* 

Tenne  duevolte  ordinaaionend  mefedi  Dicembre,  confecrando  quia- 
dici  Vricouii&ordinandodiciotcoPréti con' alquanti  Diaconi . 'Ne  fia  cbi 
fi  marauigli  in  <vàggettdo,  <bc  lì  ^keper  appunto  il  numero-de*  Vdco- 
ui  confecrati.dt^  ordinaci  preti,' &c.petriOche  nella  primiciuiChieiali  vù^ 
tiagrandiirima  diligenza,  efiifòceua  erquifiufiìma^fìiaMod  prima  ebeak 
ciinofi  ammettefieaifitcri  ordini,  oomelì  può  vedere  nelle  vice  dituttii 
Pontefiri  di  efià  primitiua  Chtefà.  £ però,  dico  fi  teneba  conto , e fi  faceua 
notabiiememoriadi  quante  volte  ciafcOnoteneuaordinazione;  e di  quanti 
per  ciakuna  voltane  ordinade , £certo  «ano  iSanti Padri  di  que‘  tempi  a 
gran  ragiotnemolcoconfido'atifnciòadoperando . Imperocheefleadoil 
iacerdotale  vfiìrio  di  tutti  altri  phi  degno,  enobilillnk.'nDnfololì  anda« 
aia  adagio  ad  imporre  -altridie  mam  incapo  , mà' A irouaronozli  quel» 
li,  che  I o ricuTarorioj  e che  aitile  è maggior  sofà  , fi  tagliarono  alcun  mem 
bro,pcrrendcrfiinh<d>ili  a prendere  iopra  di  k coli  granpefo,  come  è il 
Sacerdozio  : oltreche  in  que  tempi  efiéndopòchiiC^iiiiaoi,  non  vi  aM 
^andto  biiòEno  4i  tanti  pàilod^ 


Vfkidi  Santi  & 

S«rt(TlrS#n  K'  rW  t fatti,  c la  prc-lfcaiioae  4i  San  Pietro  Apoftolo  fuo  Màé 
(Irò , e partico'armentc  il  fuo  martirio . E perche  fu  huomo  di  moI:a  fan- 
titijdifcacciaua  idemonii.erifucitòmorti.  Ondehauendo  liberata  dal 
(femoniota figliuola  di  Saturnino Confolo,  in ricompenia di  tanto  benefit 
cioyhebbe  da  lui  (il  quale  diceua.il  Santo  hauer  ciò  fatto  per  arte  magica) 
che  per  fuo  comandamento  fu  mare  irizato,  perGiesùCriflo,&ii  Tuo  cor> 
po,  come  fi  dice  nel  Martirologio, fepolto  in  Vaticano  a canto  al  Tuo  Mtc- 
ftro.  Famenzionedi  San  Lino  l’ A portolo  Paulo  nel  fine  della  feconda  a 
J imoteo,  dicendo  Salutare  t te  Eubulusy  ér  Pudent,^  Unus,  ér  CiaudM 
dD"  fratres  omnes . E parimente  fi  fa  il  medefinio  nel  Canone  della  MefTa  J 
ponendolo  infra  gl’altri  primi  martiri  della  Cbiefa  . Si  celebra  la  fertadi 
,San  Lino  il  giornodel  fuo  martirio , che  fu  alli  ventitré  di  Settembre,  l'an- 
no del  Signore,  ottantuno,  regnando  Vefpafiano  Imperadore.  Tenne  il 
pontificato  anni  vndici  tre  mefi,  e dodici  giorni,  ma  non  gii  cofi  dice  il  Vo 
laterrano  ,come  fi  diri  di  qui  a poco.  Et  ancor  chefurte  fepolto,  come 
(iè  detto  in  Vaticano,  furono  nondi  meno  in  proceflb  di  tempo , trafpor- 
tatc  le  (ue  reliquie  alla  chiefa  d'Hortia  , e porte  nella  Chiefa  di  San  Lorenzo 
da-Ccegorio  Vefeouo  di  quella  ciui . 

A N N O T.  Maoon  è da  tacere,  che  Raffaello  Volaterrano  ( e bafti  ha 
.aer  detto  il  nome  cofi  remp(icemente,che  il  hmanéte  fanno  tutti  gli  rtudio» 
fi  delle  belle  lertere)e.1ifìcò  nella  Tua  pacria,edj:ò  ma  milto  belli  Chiefa, 
e Monafterio  di  donne  in  honore  di  erto  San  Lino  : e che  di  lui  parlando  nel 
venciduefimo  libro  della  Tua  Antrhopologia , conforme  a quello,  che  fi  i 
.detto di fopra , dicequcrtcprccifc  parole.  LINVS  patria  Volaterra- 
mus , f familta  Maurorum . Sic  enim  in  quodam  veteri /cripto  m cm 
vrbtkgimui.  Unum  Volaterranum a patre  Htreulaneo  anno- 
rumxxy.  Studiorum grafia  mifium , in  contubernio  tunt  ’l» 

, Sl^Fabq.amui paterni idtindevenienUmeo tempore  : :•  il 

- , Romam  Petrum,  omiffis  omnibus /ec  utumfutf-  ■ ;f 

JetMobemsegregiam  fidemJtmuiiseUf 

, : quentiam  ILuangely  coauditorem  tUi  , . , 

I perman/JfifSedit  annoX.menfa  r , 

1=  I j jy.D.  xy,  rnartir  fub  Sa-  -ro.! 

i.4  'r  ' .turnsno  Con/.  Cmsa  r.  ’ 

li  ’ JiUam  . ^e.  . 

' JEtioveroi  non  piccola  gloria  del  nome.#-  ^ 

.*  Jofeano,  che  di  erta  prouincia  furte  il  < , 

i li-;  prixQoPapa  dopo  S.  Piero  4 .il 

‘ .X  ■ !.:• 

1.  ’ : . i:  . ■ ' ■ • ■ 
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litir  A , » Aèl  cb^iSTf  li  zroi'V  8 s 

PQ , j^cìlSiuip)4a  pian  a i oailqtta  éilt!A^Ì(  B.  éiiiiaw»  RiMi  • ' 

Ì^MfPifVlogio,  tanfjbti§i 

, fub-MtrtoAuremTniptrttonfbtt^M  dtj^^ont  martiff  coroni acttfifi. 

A??  Ctìrtfftantìo  CSleflìiin^  » vVSfcbotì  di  Perugia  « ùìtfqtìc  deilli 
rtóbiliffiroa  ftfÀigttdJdè'Bair^tf.'l  Fih«oiiibaitaÀta«oftanza 
ai’animd»  idée^^età'doilat^éhè^la  ftià  fiibfftà  V «jojtf»  coiiie  vnii 
gc«miinfia  d’altri  ftBominfti^leìKfcU«.'‘AW»aaa  rhumiltd.fiig 
giua  la  gloria,  rieufuHi  grhonori;  e€HftóCiesti>  e4a  fua  croce 
05  tutte  k viteereabbracciaoiììffc  alcuna  coTa  defitierauà  maggiormeteichc 
di  piacere  a Dksrgiouar-eoI  jjièiEhio.Pcr  lacjuai  cofk  mólti  danari  diftribui 
oa  oc'poucrifC  fc  ftetlò  ogni  giorno  immotóua  hdiHa.ViiJèrtte<  Impefoche  la 
Carne  ftefli»  ttflidùam^W’fatì'cnaWj^^  la’i!^  'di  Crifto^  pnedicàzio 
ae  della  vcriti.foftèncoalmolfeirtgiuricjhd  folod®'pdzieiite,fna  tziSdio lieto 
tnimoidifiderando  per  a j»drc  èkl  fcó  IJftì  bfftrirti'atìclJd'alla'^morte  A effert 
dal  martiriooófismacojfrcbineiftj  iàttòX^6ci^Ai(lteora,chec6(cédendo  Dii» 
si  Hiot  voti  lidia periècuziofie>cbedércitò  Marco  Aureliocótrai  crifìiani^ 


dopo  moltebatt!ture,'carc«ri;lbocoieakrt  ^sri;  cr«€iati»cbevd€tieri  hau^ 
per  la  lede  kipeea(i,drendogii  dal  bnllotagliaco  il  capef^iètieeòlafTcin  ciclo. 
Di  tacito  adùniftie  hoDaiQ  Bosco  razziòbiil^irioltie  pebC)  dHAalmeiiM  elfo 

---«^  i A-w  I L I-  . . ■ . .1  - akX.3S.xi  ^ ^ 


urrec  accioebe  prii>facilvnétc  itrdigidfb'popbrò  hì  tata  det-  Tuo  Ve* 

licoao  habbiaieò 'quali  laudi  lo  polla  oppórtunaniéte  celebrare . Manópetò 
mtcii  meriti, ornamétMiirtù.in tracolf  ne  làTantttèdìtutta  la  viri  col  nollA» 
flilc  pcrlègairétnoi  ma  alcune  cofe  folameritc  raccóteremo,  le  quali  penfia* 
«no  habbiano  apetere  nMObcre  ranimo dei  pio, lettore  adimUM care  rómira 
de  lue  viccòre  cedrar  l'ingegno  a lar’córtiettura  deglidtrìiucii  prèclari^fatti. 
* Impecado  antoniuolóogooininat-o  pio  fìorìua  in  Pérugislàfsmiglia  di  Bar 
eforìfCopiofadi  nechczae,nobHd  di  ÌMgue,e  molto  chiara,fna  hioltopiu  óco 
tA  fcgnalau^jKhe  era  nobilitata  delVinkgnè  df  Crifto.  Di  quella  aduqe  fami 
glia  nacque  il  B.Go(laaOrqHaii  di  vn  Reale  giardMo,odonlcro,cedro.£  nato 
«he  lu,i  paréti  Tuoi  cb  ogni  Hudio,e  dtligéza  s'ingegnarono  che  falTe  allenaco 
nella maniera,checóaenia:  mafopra  anogH^dlfe  infegnata  la  S.fededtCit 
ito, e aflaèlam>ad«flrer  vmilcipazicteinliifeBkw  c caftologni  timor  dèi 
S.  Et  oltre  a dò  bebbono  gra  cuBi^hc  dò  pracicalTe  coi  lòdulli  de'gétiii  dC 
^uali  era  pieoala  dtti.-acciòchè’dalladlabòlica  zizania  di  elTi  gétih  il  ’grao 
Àila  pieti,e  dclIa-fe<lef(eminacd«M(bipo  dd  Sig.  no  fulTciblibci^o.  'Efocto 
poi  gradiceUododiederoa  pi«ccc(on,acdò  Aide  ocile  lettere  facrc  eradico. 

Ma  el&ndo  poi  forco  girande,&FpaKnia  iuor  palTaci  di  qudta  vicacomu 
«iò,&  come  era  bene  inAituitD,aniditaf«al  Sig.òtctiitiomBbz^Impcrocbc 
èAtggeoa,e  doauuaiUda:i>jefoa  cob^dWidiahidlgiuhi^i  jbnghe'<^iii»i% 
Quà  aU|i.v&ui  divcrapiet»;  Non  era  ^aabeuitoreae  voleua  lauti , 

^ neCjui- 


|o  Vi^^Sàntì 

IM  (<^t!  cibt>-e  anxii  dopo  Uinghi  digiqniVcdeiidò  con  i pooeri  i 

^^Hfltma  inefifìfìpàrceuadi  viliffimo^ibo  . La  Tanta  fède  >cheìlbuon 
(anciullo  haucua  apprefà  con  cucce  le  vifeere»  pie,&  religiofe  opere,  e doni 
4i  perfetta  charici  efcrcicaua  o^ni  gìorno>  & accrèfceua  Delle  ricchezze, 
nategli  lafciate  da  i Tuoi  parenti . volle  anzi  eflere  difpenfatcre , t he  pofTcf* 
(ore  : con  ciò  (uflètche  prootamenc^  le  ai  poaeri  di  Crìfto , foune» 
nendo  tuta,  che  haueuano  biibgoo  <aiuto.,,^rc<ce9aper  canto  il  beato 
.huomo  di  giorno  in  giorno,  lì  come  io,ctÌ,  cp^anche  , e maggior  mente> 
nella  coftanzadclTanimo  » e virtù . £r^|ca(lo>  coli  di  mente , come  di  cor- 
po, dolce  nel  parlare  ; mite,&  humilenql  cporc,  di  amabili,  c fantiflTimì  co* 
Àumi  ; d'indole,  che  daua  infìno  allora  fegno  di  buon  pallore,  & in  fomma 
di  tanca  perfezione  nelle  cofe  chriùianc  , che  da  tutti  i fedeli  era  in  graiu» 
cònlìderazione  hauuto,  & honorato . . ^ 

Ma  ecco,  che  infra  canto  muore  il  Veicouo  della  Tua  Patria;  & rutto  il 
clero,  e popolo , ancjisrt^cforle  non  mancalTerodegraltrI,  ai  quali  quel- 
la dignità  ù farebbe  potuta  commettere , non  altro  ragguardano  che  Go« 
danzo , c tutti  a vna  voce  gridano  Coilanzo  Vefeouo^  Conciò  fulTe , che 
ninno  era  ilquaje  non  vedelfe  ,lui  elTere  tale«  quale defcriuel’ApoAolo  do- 
vere elTere  il  Velcouo.tioè  fenza  peccato , quali  difpenfatore  di  Dio , non 
(iiperbo, non iracoodoinon  vinolento, non perculfore,  e nondiAdero^ 
(òdi brutto  gpad^tgno  : ma  holpitalc  jbenignoa  prudente , fobrio , gi uÀo i 
Santo,  concm«p(e,&  abbracciane  d fedele  fcrmonctche  è fecondo  la  doc- 
-trina  : accioche  polla  efortarcin  f^na  dottrina,  e que  t , che  concradicono, 
riprendere , Ornato  per  tanto  di  qucAi , e ftmili  altri  doni  diuiniii  beato 
uGoftanzo,  fu  eletto,  c conlecrato  Veicouo  della  città  di  Ferugià,d’anni  cir 
ca trenta.  Accioche  io  queU'anno  della fua  età  comincialTc  l'vAicio  tuo 
«pilcopale , nel  quale  il  diuino  Ezechiele  diede  principio  alia  fua  profezia  , 
.c  l'iAeflo  CriAo  Gie^u  cominciò, a infegnare  , e predicare;  per  acccor 
vare,  che  quel  mimeco  d'aoni,  il  quale  conila  di  tre  decine  , I huo* 
mo  Santo  larebbe<ipredic3Corci.&  eilmio  cultore  dei  dieci  precetti  di 
iDio,&  inlicmc  della  indiuidua  1 ri/vtà- E cotale  vl&cio  prclè  a farcl’huomo 
di  Dio,  non  come  arrogante, & infoiente, ma  quali  mùluerilTuno  Agnello.  A 
culti  mollraua  quella  ipecic  di  vera  humdtà,  e quella  manluctudine  di  co» 
fiumi,  la  quale  era  vfato  di  mollare «zÌAodio,  quando  era  priuato.  Ma  era 
bene  piu  vigilante  all  horazionè,  digiuni,  c tutte  oltre  fcofe,  conlequali  li 
«afirena  la  carne . Pafceua  il  gre^/np  di  qttellctre  vioande,  delle  quali  a 
i Paftori  delle  Chielc  comanda,.Qierà  nel)' Apofiolo.Piecro che  pafccrc  fi 
^bbano,  quando  dice  iofino  alia  tento  Molta , pafei  pecore  mie  ; cioè  col 
cibo corporale,con la predicauòno «(ella parola.di Dio»  «coù il ialutcuo- 
lifiùnoefempio  delia  vita  mancanteel  tutto .diognioolpa. 

, impcrciochè  era  «quanto  al  primoiiu  dando  delle  limofioc  piu  profufo» 
cb«iitfuuui/uilc  Vcficoue;  toiu«tki:a>  chela caùiuacrail  relrigcrio  de* 

, t .f.)V  ■}  ' Ol-X  ù.  t fOUCtii.} 
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^eàtìT^ofiani’,^  J l 

ponetj  < pareM  <p»(b!na  diìpcofii  de’jneódicaati  » - A ppreiro  «onofceit- 
do  ottimanKotc  il  fcdeUinBio.pallore  ^ che  non  <U  folptpane  viue  l’huomo 
criéis^'.tmaahcbp  parola  ^Àe^occde  dalla  bocca.  di^Dia*  inftruiuail 
popolo  iuo  in  tunciecofe,  chcr^àrdano  l’Euan^elica  pieni»  infegnai^a 
loro  a frequentale  àialurcuoli  fitcramend  della  Chiefa;  meditar>rpe(Ibiha 
ncfìciiriceuuti  da  Dio^ennularela  carità»po(lèdere  la  parerfopra  ogni  aitnt; 
Coraauuert£dog)iafarc>infìCmecon'l'ApoAolo>chcfu<fè  da  loro  lontana^ 
ogni amaritudintfira,|nciegna2Ìùne»claniorejbenetnni>a>  con  ogni  forte  di 
maU«ia;;aoz<  fiiflèro  infra  di  loro  benigni  .imifcricordiolì  » c fi  perdonafTe-? 
it>rii^urie«'  EfiÉaknencela  terea<viuanda»con  la  quale  pafceuail  pepo* 
Jofuo.San  Goftaniov-CM  il:buono<  Odore  della  Tua  vita , la  quale»  quali  co« 
anc  vn  certo-rpeochio  dì  perfezione»  faceualume  » trifplcndeuaa  tuttj-4 
Concio  fullc^  che  era  dotato  il  Saqto Sacerdote  di  tanca  integrità^» 
l^de  » e fantimonia  » che  coroeT ammirabile  vira  Tua  » la  't]uaic  haucua  fàua 
innanzi  » cb!«  biflc  Vefeouo  • era  Aata  vn  vaghiffimo  fiore  » cofi  ouefta  viti- 
ma  era  vncopiofì(fiipofrutco3  jA’chefìaggiugoeua»  cheqneQocxatocon 
tatikCp/èruorC  di  fnence»T  con  canta  forzavc-fcienza  predicaua  a’ Gentili  la 
parola  di  i>io»dc  i quab  era  la  cictd  pienajchc  molti  per  opera  dì  lui  fi  con 
uertiwno  alla  fède.»!  e Iduati dalla ialutare  acqua  deibactefuno ^ clafciatt 
gl’idoli, adorauanòiil’«iuó,everoDioi)  ir'  ■ j . ' 

. Mentre  qucAo  Santo  Piftorc*  nellamanièra  ,jchefìc  detto  gouernaua  il 
popolpaiecomme(Ib:crcfceua>anichcg'i  ogni  giorno  maggiormente  in 
virtù  xcgrazia.apprcfTo  Dìo«iegl’huominiè(ondcerailnomc  fuo portato; 
«celebrato  ;in  fìno.alle  fìaichse regioni  « Si  narauigljauano  tutti  della  due 
trina  di  quello  huomo  ammirauanoilc  viccù»eiì  ftuptuanode’  miracoli»che. 
per  lo  beato  Pontefice  ognidì  fifaceuano.  1 quali  ancor»  che  moki  fieno», 
«preclari»  non  dimeno  ho  penfato  per  noacfl'cre  lungo  di  vno  folamentc 
per  hora,o  uero  due  raccontaroe»  da  i quaU,  cu  polsi»  quali  e quanti  fuflè- 
VO.gl!altri /acilmentcfareconicttara^  < 

. £rain  que’ tempi  vna  donna,  chiamata  Attafia,  la  quale  molti  anni 
cfTcndo  Aata  priua  del  fenfo  de grocchi,vdito  quanta  fulle  l'integrità  della 
vita  , e ia  virtù  dc'rairacoli,  veramente  diuina , del  Santo  Vefeouo  GoAan 
Bo  » nan  dubito  , tutta  piena  d'ardente  fede,  e fperanza  andare  a crouarlok 
«gitcarfcgliapiedir  ma  non  potendo  frr  parola  folamenceO  Aaoa  cofi 
piangendo «Ar^biozzando.  Perche  venutone  compaAìoneal  Vefeouo^ 
(ì  come  erabeaigniffimo,  la  fecelcuar  sù»chetarA  dal  pianto»  e dire  bbe> 
ramencequcllochcclla  da  lui  defideraA'c.  Onde  ella  ricreata, & in  feraccd 
taA  : babbi  vnifèricordias  diflè»  Signore»  della  mia  calamiti  : perciocheio> 
ooinfeliciffima  donna,  « gìimold  anni  fono  » perdei  Vvlo  de  gl’occhi»  nc  ' 
pollo  di  qucAa  fuain  Aiina  lucealcuna  parte  vedere  « £ non  mi  effendo  Ano 
a qui  giuuau  alcuna  cofa,  ne  medicme»  ne  incanti,  ne  voti , neglidu  » nc. 
Jc  dee»  ai  quali  io^i  ho  fatti  vcflgohoraiurouartCtcAxcnacoofolazionr 

diogn 


f i 

di  òf^iith  fptnOTaiacc?«^ÌDW»^yegt)t'^'pOitìf»«l€M 
1^: prima  pcbqcMoiIrilcoli^  coftcktooankfticii 
^pallancfatt  i0onlì<l;^o''lbno»»  t«emtta«'eprv^DCiappi%db^ 
firaontOfo  Ctt»ii;^r^ormclie  asògli.^ÌRD«BCora-  mbparùcipc 
«im  ,«Qowcilia  gcaue  miracoU)QaMnteKfl[itairc:àmecie»  il  lame  de* 
giv>0chi..'-' r.:  r'i  ' ' Jf' troi-  -.  ' ' > . :i  t 

^ 'SanGoftanto-f  Hqtiate  vedetta  >>'Ui  donna  «({ère  prìua  noti  (blamefite  del 
h»ne  -de  gl’occhi  » ma  ancoradi  quegtfcdetWnnenee  <cotn*  quete,  clw  era 
Centile,*c  ldolaera)de(t<Jerandu  in  vafl^edeOinotempallviiinaie»  el'alfc 
ero  medteBPc,ccrffIoparlòv:'0  Dotma^fadi^regiatàg^Jdbli^c'qwfi  la 
forza  c trired  ffi  coaie  làip^rpmoua^é  nutta^iTporGDrminiK)  na^a  £!«• 
dere  nd Signor mi6  Gje«d€rifto^ra  rapraiidtèei^i vsrizhientc ( Icaie^ 
dando  le  tenebre  inlìemédd<oipo  > e dèlia  menee  ) apnrd  gnocchi,  c^paa 
•imente  r«nrraeaalla  vita  Mena  . £t  dla,Fa»  di(Te».Signore^cheioveggia 
gii  credo,  il  Dio  too  eflereèi  tnto  Dio*.  AUoraél  Santo  haMtov^ piegate  Id 

E'nocchia^  inqpefto  modo,  wnlenup lacrime  pregò«iO  fonte  di  ogid 
ce , Signor  OiM  C^ifto  . lace  vMvi, '1atpidetlltnnioa«gn  Imomo/cha 
Tiene  in  queAo  mondo , ipri  li^rMgo,  gl^chr  dt  qiiefta  donni , d dcllaj 

fiimte,  conM  del  ooc|)o  : «^àockemétitrèticdraflè  oreacure,  te  (én^>c<o  ' 

maggiormente  celebri  creatore , e redeooore  i . La  qilale  li  facu  onizioiie^ 
fcauendo  fc^nka^h&Bitóiù  reflìcuita  illa  donna  iM  defiderati  Ama  luc«^  . 
OndedlaefQlta«KlO‘^^|iroftraui*{ucidi  ddllfauomodi  Dia,  qoefte  paro^ 
lldice,haiKr  dette  > Benedetto  il  moDio  A,  Gofianzo  il  quale  mia  fenduto 
;il  delìderato  lumee»  benedetto ancontq  »degnofuo  minidro', perle  quii* 
ho  hauuto  tato  bene.iStfenfì  pur*  hoggima  per  me  gli  dii  delle  genti, comO 
opere, che  fono,  fatte  dalle  mani  de  ^’huomini  ^pcrciòcbe  bora  non  cono* 
feo,  ne  vA  conoscere  attro^  cheTn  Droviuo,  e vero.  £ perciò  tu  huomo,  di 
Diolcriuiaii  alruol^ddlaméli^tn ftuii  cootrafegnandomi conilfaliKifiero(«( 
gno.  Allora  il  beato  Golianzo  pensò,cbe.nonA(lè  da  indugiare  pia  olti'e  rtP 
co(i’liaDefldolabaeteksati.,'n£  latamando,  libera  datlwoa,  & Vakromadc . 
tIMa  i teoipoliogipmai  ,tbe>veniamoa  racaootarel’altromiradolàjnov 
nenaiegiialaco  di  quoflo'giindecco . fiflendo  in  que'  tempi  in  Peragia  «n* 
tuiofnocbiamacOGrelcenzio,il.q[Ualeerainat0(lo.i!attratto  diomcndue  ó 
piedi , ohe  non  pomia,  non  cbeandàire»  ftarcioprx  vn  bailoaeiyipoggta'* 
toaeperò  fe  voleuavrciredicafa,  bifognaua,.  che  in  qualche  modo  hitlo' 
porcatocoftut  hauendb  fendeód^e  ^ chcGoUanjto  Vefequo^  toizaiocan^ 
tii  o mediane  ,curauainjtarubju>  varie  for ti<dtmaii.:fp«Kuido,  cheha* 
u^e  a potere,  volendo;  ancor  lui  curare^  C'^Bdini  potxacè^  Douegiiu» 
ce,(i  raccomandòairhuamo  di  Dio  con  mol«s;prcci,e.lacrime»«iie  non  gli 
fuflègraucvli  comeihaucua/boati  multi  altri,  reflituitieaacbe  a lui  la  retò* 
cadine , e Smezza  de’  Tuoi  piedi . 1 ncrc^ndo  per  tanto  al  Santo  huomo 
eiienigno  deila  calamicd  di  colui•ltttats^|lp  oiaoLcglocciii  al  cicloiaquc* 

fio  modo 
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Ao  mode  fircc-oraztone  a Dio  ; Signore  Giesù  Crido  , il  quale  viuinchi  tut- 
te le  cofe,c  le  riftauri  alligando  le  rotte, e le  inferme  confolidando, rendi  ti 
priego,  a qucfta  tua  creatura  il  retro  fito,  &vib delle  membra,  accioche 
conofca  te  folo  eflcrc  il  vero  Dio , il  quale  fai  cofe  marauigliofc . A faricà 
hebbctalicofe  parlato  il  Santo  huomo , che  fu  veduta  venire  vna  gran  lu- 
ce dal  cieloioprarinfcrmo.  Dalla  quale  fpauentaro,  cominciò  con  gran 
voce  tremando  d gridare , Goftanzo , Colìanzo  foccorri  a me  mifero . A 
cuiGoflanzo  , la  cofa  va  bene  fratello;  non  temere,  (lidi  buono  animo. 
Finalmente  partita  la  luce,  vide  l'vno , e l'altro  de’  (uoi  piedi  ritornato  al 
luogo  fuo , & hauere  ottenuto  tanta  forza , e fermezza,  che  non  hebbe  piu 
iifogno,  dell’aiuto  di  niuno . Vfcì  adunque  quefto  Q-cfccnzio  della  Letti- 
.ga , neila  quale  era  (lato  quiui  portato  r e proflrato  a i piedi  di  Goftanzo  » 
chicfe , che  quiui  furtè  portata  dell’acqua,  e di  clTcre  da  lui  battezzato . 
li  Santo  non  potendo  per  gran  letizia  contenere  le  lacrime,  fenza  punto 
. indugiare,  lecondoil  rito  della  Chiefa  battezzò  colui . Dal  quale  fatto 
«ommoflì  i Gentili,  molti  di  loro  vennero  alla  fede  di  Criflo  : intanto,  che 
quel  giorno  fi  elfo  cento  vénti  di  loro , per  mano  di  Goftanzo  rkeucrono  il 
acramento  del  Battefimo . 

Dal  quale  forfè  remore  concitato  in  gran  parte  Marco  Antonino , che 
empio  era fucceduto  ad  Antonino  pio,  deliberò  acerrimamente  perfegui- 
tare  i criftiani . Hauendo  per  tanto  mandato  altri  in  altri  luoghi , mandò 
allora  anche  a Perugia  Lucio  ConloIo,acciocche  tutti  coloro,!  quali  inten- 
deuacflcrcprofcnòri  della  fede  diCrifto,  sforzalTe  ad  adorare  gPlddij  del- 
le genti  : e quegli , i quali  riculàflbno  di  ciò  fare , gli  cruciafTe  con  tutte  le 
forti  di  tormenti , e finalmente  faceffe  morire . Difidcrando  adunque  co- 
ftui  di  foddisfarc  alla  volenti  dcirimperadore,  comandò  a i Cuoi  foldati, 
che  dikorrendo  per  lacitti,  e contado,  tutti  che  troualTonode’la  fetta 
criftiana , legaci  menafTcro  fubitamente  dauanti  d lui  Confolo . Et  oltre  a 
quefte  cole  comandate  cefi  in  generai  e , confando  loro  particolarmente , 
che  ciò  facelTcro  contro  a Goftanzo  Vcfcouo,per  la  cui  opera,  e virtù  fape- 
ua.che  ogni  giorno  fi  fàceuano  criftiani  : anzi  che  cercandolo  con  diligen- 
za, trouaco , che  rhauedéro  , legato  glielo,  conducelTero  dauanti . Qae- 
fti  adunque  del  reo  Prefide  peffimi  miniftri , fi  degli  altri,  e fi  maflimamen- 
te  con  ogni  ftudio  cercarono  di  Goftanzo . E fìnal:ncnte  effendo  loro  det- 
'to,  che  egli  foleua  aliai  fpelTo  trouarfi  in  cafa  di  Crefeenzio , alquale  ha- 
ueua  data  la  Paniti.*  le  ne  vanno  a cafa  di  quello , gerrano  a terra  le  porte , 

' entrano , &il  fantiliimo  huomo  inficine  con  fJrciccnzio , trouano  in  ora* 
’zione , gli  prendono,  legano  ftrcttamcnte,econducoiuzdinan.  i al  Confo 
lo  (cCarifio  . 

I quali  (ubico, che eflb  Lucio Conlolo  vide,  dilTc  ; E vfficio  Jiogni  buon 
'Cittadino  vbbidire  a i comandanicnti  de’ Puoi  Principi,  fi  nclPaltre  cofe,  t 
fimailimaaientein  quelle,  che  al  culto  de  gl’jddi;  appartengono.  Haiien 
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do  per  tanto  la  pietà  del  Romano  Imperadore,  e Tintegriti  del  Senato, 
gid  vn  pezzo  fa  deliberato  ,che  da  tutti  del  liio  Imperio  fia  hauuto  il  debito 
nonore  a gl'lddij  innmortali.non  pofliamomaraiiigliarci  abaftanza,onde 
fiacche  voi^per  quanto  vdia.Tio)rprezzati  gl’IddU  de  gctili  adoriate  non  lo 
che  Giudeo , il  quale  non  è ninno  |Che  non  fappia  effere  flato  huonio  vile: 
e perche  fi  arrogaua  il  diuino  nome  • cficrc  flato  da  i fuoi  medefimi  croci- 
fido, & haucre  perduta  ignotniniofamente  la  vita.  Defideriamo  adunque 
fapcre  da  voi , quale  fia  la  condizione  della  vira  voflra , e fe  voifiate  apM- 
rtcchiati,  fecondo  il  decreto  deirimpcradore  lafeiare  il  culto  del  crwififlo, 
&'aquclli,  che  vcran.cn  te  fono  Dij,  odcrirc  facrificio.  A collui  rifporc«» 
Coflanzo  arditamcritc,  confidato  in  Diojin  quefia  maniera  ; La  condizio- 
ne della  vita  noflra , o Ccnfclo,  e que  da,  t he  in  ogni  tempo  fcruiamo  a co- 
lui, a cui  il  fcruire  è regnare,  cioè  al  Signor  nofiroGiesu  Crifio  e perciò 
in  quello  non  poffiaiTiOjriC  vogliiir.o  inniunir.odo  a i decreti  dell  Impera» 
dorè  vLbidirc  : conciolìa  cola,  che  non  e conuenienre,  ne  ragioneuolc,chc 
incfio  da  canto  il  creatore , e redentore  noflro , Dio  vino , e vero , noi  Ic- 
^uitiamo  quelli,  che  non  fono  Dii,  ma  veramente  demonii  • Allora  Lucit> 
Confolo  aiirato  dific  : Adunque  liete  voi  coli  sfacciati , e pazzi , che  noa 
"temiate  la  prefenza  nollra , ne  gli  flelli  Dii  ? Andate  , vi  dico , & a gli  Du 
nollri  fenza  dimora  facrificate.  Noi  non  vogliamo  alcrimcmi(nlpofc  il 
B.  Goftanzo  ) adorare  gli  elementi  di  quello  mondo , i quali  ha  Dio  crea- 
ti per  caufa  de  gli  huomini nc  a loro  lacrificare  giammai  : ma  fi  bene  ogni 
forte  di  honorc,  e culto  dareacolui  , il  quale  con  l’inefplicabilc  fua  fa- 
pienza  d creato  di  nulla_^li  elementi,  il  Ciclo , c la  Terra , c tutte  le  colo , 
che  fono  in  loro . Quefte  cole  hauenio  egli  vditc  , oltre  modo  acccjb  d ira 
comandò,  che  il  corpo  dell  Imomo  Santo  a occhi  veggenti  di  tutti  : icri- 
lliani , che  erano  prclenti , fulTe  con  le  coregge  battuto . Ma  egli  coli  po- 
(lo  nel  bel  mezzo  de’  fragclii  non  rellaua  di  glorificate  il  Signore , S:  inlie- 
mc  con  il  Profeta  dire . Qonfiubor  Domino  nimis  in  ore  mio , in  medio 
multorum  laudabo  tum , qui  aptit  a dextris  pauperii , vtf^Utam  faciat  a 
tddentibus , meam  . Qui  interrompendolo 

ciò  ; Lafcia , dille , da  parte , o mifero , quelle  cofe  ; niega  Criuo , metti  da 
parte  farti  magiche , c lacrificaa  gl’iddi;.  A cui  riCpolt  il  Samo . Io  arte 
nugichc  non  fo , nc  le  approuo  ;ma  il  mio  Crifio , che  e vero  Dio , non  nic- 
eher-ò  in  eterno . Allora  comandò  il  Confolo , che  qui  fuflc  recato  il  fimu- 
lacro  di  Gioue , c riuolto  al  Velcouo , dilTc , guarda  qui,  & hoggimai  facn- 
fica  al  Dio  Gioue..  Rirpofcil  beatoCofianzo,o  Lucio,  cllen do  cu  celebra» 
to  per  huomo  erudito , e prudente , come  è pofiibilc , che  non  ti  vergogni 
a dare  Oiuinitd  a vn  legno , il  quale , certo , non  harebbe  quefia  torma , le 
non  glie  rhauefic  fattale  mani  dcli’jrtcficc , il  quale  del  medefimo legno, 

le  hauclle  voluto,  harebbe anch.' potuto  fare  vnodcfthctto. 

Qui  panie,  che  il  Cordolo  alquanto  lì  urgcginallc.  Ma  vedende^a- 
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rifio  > clic  il  Vcfcono  * nc  con  minacce , ne  con  bnffè  fi  potena  piegare  co- 
mandò , che  fonc  infieme  con  Crefeenzio  e gli  altri  criftiani  condotto  alle 
therme  , c fattele  piu  del  folito  ardenti , tutti  vi  fiilTcro  mefli  denTo . Ma 
eflì  col  fegno  della  croce  eflendofì  muniti,  non  fentirono  alcuna  molefiia 
di  fouerchio  caldo , anzi  tutti  lieti  glorificauano  Dio , cantando , Benedim 
£lus  dominui  Deus  1 frati,  qui fecit  mirabilia  folus . I Iqualc , dico  » fi  corno 
gii  mitigò  le  fiamme  del  fuoco  a’  i tre  fanciulli , cofi  hoggi  a noi  fuoi  ferui 
i fatto  piaceuolc  il  fcruore  di  quefto  bagno  . Mentre  adunque  fonoquiuì 
tenuti,ecco,che  vna  notte,  è mandato  loro  dal  Cielo  vn  grande  'plcndore 
che  illuminò  tutto  quel  luogo.  Il  quale  come  videro  i foldati , che  erano 
quiui  alla  guardia  , tutti  fiupidi  diflcro  fra  loro  ; certo  la  fede , che  tengo- 
nocoftoroèvera,EvcroDioèquclCrifto,chcpredicano.  Eiubito  en- 
trati dentro  fi  gittaronoi  piedi  del  beato  Goftanzo,  egli  chieicroil  bac- 
tefimo  ; c quello  ottenuto,  ciafeuno  fe  n’andò  a cafa  Tua,  c raccontò  a i fuoi 
quello  che  loro  era  addiuenuto . E finalmente  condotte  doue  erano  Godati 
zo,  e gli  altri,  le  loro  mogli,  e figliuoli  in  numero  di  quafi  cinquanta,  il 
pio  Vefcouo  gli  battezzò . E quelle  cofe  fatte  i detti  foldati  pregarono  il 
beato  Godanzo , che  volede  vfeire  di  quelle  terme,  c ritirarfi  in  alcun  piti 
commodo  luogo,  doue  meglio  potede  indruirgli,  efièndo  ancor  rozzi,  nel  - 
le  cofe  della  fede  etili  iana . Ma  egli  diceua  ; Debbo  io  la  pugna  che  ò tan- 
to difiderata , e nella  quale  mi  fono  abbattuto , fuggire  ? certo  non  lo  farò 
mai . Qui  ho  diliberato  per  la  fede , di  Grido  morire . i foldati  d’altra  par- 
ie con  ogni  indanza,  il  pregauano  a douer  ciò  fare,  dicendo  che  egli  hoggi- 
mai  potcua  dare  di  le  deflb  con  ficuro  animo , che  gli  era , ripoda  c ferbata 
la  corona  della  giudizia  ma  doueua  penfaredi  prouuedcrca  loro,  che  era- 
no nuoui  foldati  di  Grido , acciocché  i buoni  femi  della  fede , che  p^  co  in- 
nanzi haueua  in  loro  feminati , non  pcrilfino . Da  quede  finalmente , & al- 
tre limili  preghiere  modo , il  Vefcouo  fi  vici  infieme  con  gl’altri  del  bagno 
e della  città,  clencvenncaMonticello:  equini  alcuni  gior,<i  dimorando 
apprdfo  Anadafio,  huomo  veramente  humano,  e pio,  inlcgnòcoii  diligen- 
za a quelli , che  haueua  ornati  dell’infegne  del  battelìmo , tutte  k cofe , che 
alla  vera  milizia  di  Grido  appartengono. 

Fra  tanto  Lucio , c Garifio  ellcndo  dati  auuifati  delle  cofe,  che  erano  ac- 
cadute , mandarono  altri  ioldati , di  quelli , che  hautuano  per  piu  fedeli , 
qui,  e la  con  erprefib  comandamento , chccercaduno  del  Vclcouo  della 
citti , c tutti  i fuoi  fcguaci , & a le  , in  qualunque  modo  porcllino , gli  con- 
duceflono , Godoro  adunque , hauendo  per  guida  vno , c he  era  alieno  dalla 
fede  di  Grillo , arriuati  a cala  di  Anadafio , c fatto  impeto , primieramente 
prelono  il  Vefcouo,  c poi  gli  altri  ; c con  cfli  l’hofpite  loro  Anadafio,  c Can 
foro , huomo  clariflimo . E cofi  prefi , c legati  gli  condullono  (ubico  a C a- 
rifio , il  quale  riuulto  a Godanzo , coli  gli  dille  i O iacrilego , non  ti  tei  v cr- 
gognato.con  pcllinic  arci,  per  fuggire  le  meritate  pene,  louutreire  i Ioldati 
e con  eflo  loro  metterti  in  fuga?  G » Quanto 
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^ evinto  megtfóltarcfti  alla  làlute  tua  protìueduto  > (èri  fiiffi'nfólbht  p*fi» 
ritti  da  Crifto,  cpaffare  al  vero  culto  de  griddij . A che  il  beato  Godaat 
ao  t coli  rtfpofe  : Preiìde.  io  non  ò altramenti  ibuuercito  i tuoi  loldarì  > m# 
Crifìo  è quegli,  che  a (e  gli  ha  conuertiti.  Qanto  alla  (àlute  mia,  lì  come- 
in  tutti  gl’altri  luoghi  coli  prouueddf  ottimamente  ftel  bagno.  Impero- 
che  la  falute  mia  è Grillo  ; a lui  mi  fono  dato  del  tutto , lui  adoro , & a lui  ò 
deliberato  in  perpetuo  (cruire . - 

Allora  Canlìo  Fatti  venire  carboni  accefì,  vi  fece  il  Santo  hnotno  andar~ 
fopracon  i piedi  nudi  ; anti  fattolo  (pogliare  tutto  nudo,  comandò,  che 
' de’ mtdefmi  carboni  ardenti  gli  Fvfliro  accollati  allecarni’.  Maeglitutto- 
accefo  dal  femore  de'l’amor  diuino , fàcilmente  quel  tormento  lùperandoy. 
falmeMiaua  : Prohafit  cor  tntum.*Dotnine,  ^ vifiUtfìi  no£lt  lignt  mt  exa^ 
tfimxffi,  ix  non  tli  inuenta  in  tnt tniquitas . Allora  vedendo  Carilio,  non 
/potere  con  niuna  forte  di  terrori^  e cruciati  fàr  mutare  penlìcro  al  VcFccuo  • 
comandò,che  fulTc  nrelTo  in  carcere, difìderando  vn  di  llatuito  farlo  Ilare  di 
nanzial  Confolo  ledente  prò  tribunali.  Fra  tanto  il  B GoUanzo  non  celTa» 
va  di  orare,&  ancorché  il  corpo  follè  tenuto  in  cullodia  .nódimeno  nó  era 
la  virtù  Tua  alligata . Perche  venendo , di  notte  tempo,  neutri  de'  fedeli  d luà 
& anche  de’  Pagani  doue  egli  era  in  carcere , e portandogli  inférmi  di  varie 
-forti , tutti  con  le  Itie  preci  d Dio , curaua , e lì  partiuano  (ani . Dalla  funà 
della  qual  cofa  mofli»oon  pochi,  ogni  gk>rno,Ìarciati  gridoti,pallauano  ai 
-culto  del  vero  Dio.  E parimente  icullodi  della  carcere,- vedendo  itanti- 
miracoli,  che  il  beato  huomo  foccua  abbracciarono  la  fede  di-  Grillo  iil 

ella  carcere  riccucrono  il  battelìmo.  Ne  molto  dopo, -parendo  lorocola. 
indegna  che  tanta  virtù  giaccll'e  in  vna  viliflima«arcere,trattatalacora  frs 
Joroy-caHarono  il  Vcfcouo , ancorché  contra  Fua  voglia  di  prigione , e del 
la  enei,  per  condurlo  in  alcun  piu  fu  uro  luogo.  Ma  eti'endo  peruenuri  al- 
^ume  Teuere,  cquiui  hauendo  il  bcatoGollanzo  intefo  che  Concordio,  c 
Ponziano  huomini<antiinmi,con  i quali  haueuagrandilfima  inthnlìchez-v 
za, erano  prigioniin  AlTHìo,  acceiò d’incredibile  deiìderio  di  vedergli.  Se 
ànfìeme  con  elli  , le  a Dio  piaccùc  riportaK  la  corona  del  martirir  ;.Tì  foc- 
rraHe,  quali  furtiuamente  da  i compagni,e  fc  n’andò  ad  A flilio . Et  perue« 
vuto  ad  vn  luogo,  il  quale  dicono  Danabo , li  Icontrò  quiui  in  vna  mano  di 
-Soldati,  i quali  erano  daH’Impcradorcr  che  allora  fi  trouauain  Spoleti» 
mandati  a perfeguitare  i crilliani , i quali  veduti  che  hebbe  il  Santo-  huo 
mo  gii  falutò . Ma  elfi  lùlpicando  di  quello , che  era,  cioè,  che  lùfié  del  nii* 
mero  de’  criil-iani , fermatili  il  dimandarono , chi  fùllé,  onde  venillc , e do-> 
«eandafie  coli  foto.  A quali  il  Santo  huomo,  niuna  cofa  diiiimulando,  ci» 
^ofér  lo  fono  Goflanao  indegno  Vcfcouo  della  città  di  Perugia;  e ven»  . 
go  dalla  detta  città  per  andare  ad  Allifio , accompagnato  dalla  grazia  del 
Signor  mìo Giesù  C riilo . Qiianto  poi  alla  cagione ui  quello  mioaudarc* 
‘di’e  per  vedere  due  huoàliliìju  Uxu.  diX  io*  Concordio,  cPonziavoti 

i.  q^uaii 
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«aIrquWpff  no»ne  di  <(To  Giesù  > fono  ini  prigione  » e con  ogm  manie- 
ra di  lopplicij  cruciati  • Allora  efli  (brridendo»  Noi  » dilTcrc^  ci  voglian  p|- 

jjliarecura»  che  tu fijhoggiinfiemc con eflb loro  in  carcere;  efì/conpiu^ 
Iraui  tormenti,  che  cfli  non  fono  , ancor  tu  cruciato  ? fegidcoapiùfano* 
confi ^lio  tu  non  ti  rifoluclli  a negare  il  tuo  Crifto . E cofi  hauendolo  pre- 
fo , e legato,  il  conduffono  in  cala  di  vn  certo  Durario  : ne  Jafciarono  alcu- 
na cofaTla  quale  pcnfallcro  potergli  lyr  mutare  animo,  e penficro  : ma  non  - 
facendo  alcun  profitto,  finalmente  pcruenneroaJ  fiume  Qaifio:  e^^quim 
prima  con  lufinghe , e poi  con  minacce , c terrori  fecero  ogni  opera  per  di- 
ftorlo  dal  fuo  propofro . Ma  dando  egli  collante , come  fe  dalla  ftefla  Co- 
ftanta  haueffe  tolto  il  nome,  e fermo  nel  gii  prefo  configlio,  elfi  Soldati  tut- 
ti accefi  d’ira , diedero  al  fantilfimo  huomo  tanti  tormenti  ,c  cruciati , che 
io  condufiero  poco  meno , che  a molte . Mancandogli  adunque  le  forze , e 
quali  eflendo  del  tuttotenuto  meno,  riuoltolfi  col  cuore  a Dio,Io  pregò  di- 
cendo , Riceui  Io  fpirito  mio  in  te  fi  ripofi  Signore  colui , che  per  te , con  il 

tuo  aiuto,  in  ogni  tempo  d faticato.  • ^ » , • 

' fV  fatica  haueuailSanto  mandato  fuori  quelle  voci,  quando  ecco  e a lui 
prefenteT  Angelo  del  Signore,  e lui  afflitto  conforta  con  li  fatte  parolo  ; 
Sion  temere  Gollanzo,  lo  iono  f Angelo  di  Dio  : e mi  d mandato  Grillo  39 
ciò  che  io  curi  le  tue  piaghe,  e lia  da  q ai  innanzi  con  ellò  ceco  nelle  vie  tue  t 
C fubico  fu  curata  ogni  piaga . Allora  egli  tutto  ricreato  dairangclica  con- 
'Iblazione  ; lo  ti  rèdo  diflè  grazie  Sign.  Giesii  Crillo»chc  per  1 Angelo  tuo-' 
#ie  pollo  in  angnilie,  hai  confortato,  e curato  le  mie  ferite.  Horavera— 

Piente  fo  ,che  tu  non  abbandoni  mai  coloro»  che  fpcrano  in  ce . I Soldati 
veggendo , che  egli  parlaua  con  vn  altro , e nondimeno  non  vedeuano  niu- 
-n^c  le  piaghe , che  gli  haueuano  fatte  dTer  (late  gqaritc  tui^i  per  timore 
fpauentaci,  con  gran  prcllezzalo  condulfonoai  Aififio,  crini hiulbno in 
vna  carcere»  nella  quale  lì  terbauano  molti  altri  crilliani  >•  é particolarmen— ' 
te  que’  due  principali , i quali  hibbiam  detto  di  fopra,  Concordio,e  Poh—* 
zianu . Quelli  adunque  vedendo  l’vn  l’altro , fubico  s abbracciarofio,  e ba-  ' 
Curonó,r.nJeido  grazie  a Dio,perlocuidono»fitroaauano  infiemo  > 
perhiuercgloriofamentc,comclpcrauano,  acombatcerc,  perDio-:alla 
qual  cola  fare,  ancor  degl’altri  piamente  incitauano,  dicendo; grazia  cer- 
to gran  ie  hauer  fi  dee  a Dio  fratelli , che  fumo  fiati  fatti  degni  per  lo  no-  ■ 
me  di  Giesù  patire . Hora  defidcrando  i Soldati , tutti  i chriftiani , che  ha^ 
ueuano  prcfi,<quari  vnadefidcracitfima  preda)  prefentareairimpcratore  jn 
tratri“li  tutti  di  carcere^  glicondullono  dSpellc,  cquiui  deliberando  di  ’ 
rapprclcntargli  l’altro  giorno,  tutta  la  notte  tennero  ftrctumencc  legati 

•llofcoperto.  * / •.  . • ... 

Fra  tanto  apparendo  l’Angelo  del  Signore  a S.  Gollanzo , circondato  da 
gran  fplendore , gli  difl'e , che  mfiaua  il  tempo , nel  quale  confumata  la  pu- 
gna, riccucrcbbc  la  corona  del  martirio.  11  quale  fplendorc  hauendo  ve.» 

, . C J dutimolti 
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duci  molti  SpeUinicorTonoal  luogo  i c quiui  v4euJo  anche  la  voce  dcBM^ 

Scio  «cominciarono a gridare  :Vno è cercameatC) e veroii)  Dio» che  que^ 

:o  huomo  adora  > potente  in  ciclo  > & in  terra . £ quella  occatìone  ooai 
falciò  il  Santo  huomo  palTare  « ma  aprendo  la  bocca  iua  « Euangclizò  loro< 
Cksùdi  maniera  > che  non  pochi  neconuertì  alla  vera  fede . La  qual  co  ^ 
fa  ibpporcando  molto  mal  volentieri  i Soldaci«cercaDano  ( tutte  cotali  co» 
fé  attribuendo  all’arce  magica  )fuiarcilpopoloda  lui,  ma  veggndo,  che 
Ciceuano poco  profitto, cattatolo  di  Spclle»  conduflbno  il  £anto  legato 
eerfo Fuligno . Epcnlandoneirandarc,,chefepiùJungamentecflo  Santa- 
viuelTe , gran  moltitudine  di  Gentili  non  lenza  loro  pericolo  , tirerebbe  è 
le:  ficotifigliarono  d’vcciderlo  « quanto  prima , fé  non  fi  rilolucua  abbrac* 
ciare  il  culto  ;c  la  religione  de  i loro  Di) . Per  tanto  efièndo  di  notte  per* 
uenuti , a vn  certo  triuio,  il  quale  chiamano  Fulignato  pollo  non  lungi  dal* 
la  detta  cittd  di  Ftiligno>«s'adoperaroDo  con  tutte  le  ragioni,  chenuipo*  ' 
ccrono,.  per  difiorre'il  beato  Cofianzo  dalla  vera  fede  di  Crillo^  e tirarla 
alle  vane  fauole  degli  Dij . Ma  riculàndo  egli  di  ciò  fare  non  punto 
cofianiemcntc , che  bauelTc  infino  allora  fatto:  afl'crmando la  vita  fua  el^ 
re  cllb  Crifio , lui  Polo  abbracciare,  & in  quello  vnohauererifpofle  tutte 
le  Tue  fperanze , J Soldati  di  furore  infiammati,  firetei  i coltelli , gli  tira» 
rpno^avoltadcl  collo . Ma  egli  con  grande  animo,  &clcuatocantaua, 
£iceuitor  mio , Refugio  mio,  Signore,  riceui  lo  fpirito  mio  ; e ncn  permct- 
Ccre,chejo  mai  fia  date  fepatato:  Vita  mia,  lume  mio  ,lalutemia,tchp 
amatOftedifidcro,  ctetrouerò,  Signore  ^òtsù  Grillo  ; &.iofra  quefice 
]>ic,  c fante  voci,  ierudeh  Soldati  gli  fpiLcarauo  il  capo  dal  collq»  cQ 
partirono . 

Ellcndo  in  quel  tempo  in  Fuligno  vn  certo  Lcuiano , huomo  infra  graU 
tri  crilliani  per  fede , c buone  opere  predante , gli  apparuc  nel  ionno  l’An- 
gelo,  r gli  dilTe  : Non  ricula,  o LeuianoiI  Signore  l'pp ere  buone, che  tu  ^ 
anzi  ci  oitèrirce  hopgi  occafiorcdi  cumulate , e fare  m.olci  nr^aggiorii  tuoi 
nehei . Giace  nel  Triuio  detto  Fulignato , il  corpo  del  fantidinuo  huoma 
Cqllanzo,  il  quale  per  lo  nome  di  Grillo  ha patito  il  martirio  .'e.peròl'vfr 
lìicio  , e fatica  di  fc[  pel  lirica  te  particolarmente  commette  Dio.  Pcrtai) 
todedacofi  Lcuiano  fileuò  fu  del  letto.  Ma  mentre  da  in  dubbio  fi;  la  vi* 
fione  è vera , ecco  di  nuouo  gli  appare  l’Angelo  di  forma  bcllilUmp,  e gli 
comanda , che  meflb  da  parte  ogni  indugio,  debba  fare  con  diligenza  i(  co* 
mandamento  di  Dio.  AUoraegIt  dnra  alcuna  dimora,  fen’aov.ò  al  dimo* 
dratogli  luogo  : e quando  vi  fu  (redo  gli  psruc  vedere,  douecrail  Santo 
corpo,  vn inlolitoipUtidLre..  Ecacccilaicfi.aquello , vidde efier quiui i| 
corpo  del  beato  Gullanzo,  & intorno  a quello  vn  coro  di /piriti  celcili» 
quali  in  atto  di  danzare..  Perche  Ipauentato  Lcuiano,  creputandofi  inde* 
goo  di  mcfcolarlìcon  gli  angelici  ipiriu,e.di  toccare  ilSanco  corpo,  a cui 
vcdfiua  gli  Angeli  oiimUrarci  coo.uiciòa  volere  toi;aacca.dicu;o . Ma  grù. 
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gr  AhgeW , ferma  gJt  diflero , il  p . iTi  Leaiafio  r non  cemérc  » a te  too 
ca  la  «ira  di  quella  fcpol'  ura . A noi  è flato  comandato,  che  cuflodito,  che 
Hremoilcorpo  diqueflòhuonnoSahtoinfìno  dllatoavehma,  portiamo 
la  iuabeatiflima  anima  incielo  : il  che  lùbico  con  fomma  fèlla , e letizia  ef« 
-fèttuarono.  O veramente  felice  anima.,  la  quale,  ementrefurinchiufiut 
nel  corpo  i meri-ò  per  la  fua  efimia  pieti,  e punti  fruire  il  minillerio  de  gl‘ 
Angeli  ; e poi , (biuta , e libera , hauuta  per  degna  di  efTere,  da  i medefimi 
«condotta  aireternoripofo . 

< Leuiano  adunque  elTendofial  (ànriflimo  corpo  piu  apprclTato,  polloli 
gfnocchtoni  ,cofì  orò  : Signore  Dio  onnipotente , il  quale  quello  prezio- 
ToCefioro,  nonairicchi  delfecolo,  ma  amehumileruo  (eruohai  voluto 
moAhu’e  : dammi  forre , ri  priego , da  poterlo  portare  ,e  mollrami  il  luo* 
go,doue  fi  care  reliquie  debbano  clTere  ripolle.  Ecappreflò  abbracciato 
n corpo  con  tpiella  religione , che  lì  conuenina , e baciatolo  , lo  léuò  da..» 
terra , e fe  lo  pofe  Ibpra  le  fpalle . E gii  haucndo  prefo  il  viaggio , eccole 
gli  fanno  incontro  due  huomini,  checontendeuano  infieme  per  conto  di 
danari  k I qu?.!i  vedendo  che  Leuiano,  haueua  ad  Joflbvncadauere.,  il  di'* 
Riandarono , che  ciò  fiilTe . A i quali  il  buono  huomo  raccontò  il  facto 
jdelmente  , come  appunto  ftaua . Ma  elfi  increduli,  cominciarono  ad  ve'* 
sellarlo , Se  a farli  beffe  del  martire  di  Grillo , & a dirne  maìe^  Ma  elfi  non 
■ne  andarono  impuniti  : percioche  volendo  Dio  vendicare  ringiurie,  dé| 
(fcruo  Tuo , & infieme  con  vn  miracolo  render  piò  chiara  la  gloria  di  qoeiltv 
priuò  in  {'ubico  l'vno e l’altro  del  fenfo  del  vedere . Ma  nondimeno  anche  à 
lorofira  di  Dio  diuenne  mifericordia , percioche  incontinente  rutta  la  pe« 
«a  de  gl'ocehi  fi  conueitì  in  chiarimmo  lume  della  mente  : Imperochc  coo 
chi  dalla  mano  di  Dio,  aH'aiuto  di  quello,  che  dianzi  fcherniuano,  ricorro* 
«o,'& fdppHcheuolmente  tmploranola  di  lui  milèricordia  confèlTando,che 
meritamente  per  la  loro  impieti , e remerici  patiuano  per  haucr  Ichernico 
il  SantO^dt  Dio . Ecanchechiello  perdono  a Leuiano,  lo  pregano,  cheti 
Santo  corpo  voglia  deporre,  e porgere  loro  quanto  prima  aiuto.  Allora, 
fi  come  era  pio.,  errtite,  le  voi  vorrete,  dille  credere  nel  Signmrnoftro* 
'Ciesiì  Grillo,  confido  che  pregandolo  per  voi  quello  (uo  marcire,  etoc'* 
cando  il  filo  corpo‘con  quella  religione , che  fi  conuiene,  la  luce,  che  haue- 
te  perduta,  ricupererete  del  tutto . E perche  non  dobbiam  noi  ( rirpoiero.) 
credere  incolui,  del  quale  habbiam  prouato  in  noi  (lem,  quanta  fiala..» 
Iiocenza?  Horfu, ecco,  che  apertamente  conlemarno,  che  colui,  il  quale 
vói  adorate,  è il  vero  Dio  .Allora  Leiiiano  gli  prefe  per  mano,  e condulle 
'ailtorpédel  fanttflìmo  manire:  Atefficon  fommat-eligione  honurandolo, 
Vbaciando,  coli  pregando,  San‘G‘aftanao>;  Anoorclièrcrrqrnollro  naii 
meriti  alcuna  venia , sapparriene  nondimeno  alla  tua  gloria  ; a noi  cornaci 
jb  buon  fentimento ,«  pentiti , far  benìgnamence  milèricordia  ; e cheti  Io. 
bct^e per  ooftr a col^,eedilprcgiaadow habbiam  perduto,  percuadd» 
^ ' C ^ wreem©  - 
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tcrcefrumerilK^bìanTO . E cofi  hauendo  pregata,. furono  nd  prionfero’  9«il 
torcftituiti.  ■ . 

• lo  tanto  eflendo  venuto  il  giórno , fu  ferto  vn’altro  miracolò  a quefto  nót 
di^imile . 'Due  gtouani,  ciechi  in/ìn  dàiriiifànzia  > guidati  da  vn  fandullo* 
paiTando  per  quella  vìa  • quando  furono  via  ni. al  luogo  i douc  erano  le  làu- 
te reliquie > fentcndo  vna  marauigliofa  foauiti  d’odore  » dilTcro  fra  loro  ; O 
quantoè  dtuino  quedood are , che  icatia.-no  . Cerroò  qui  è alcuno  Dio», 
è vero  alcuna  cofa  veramente  diuina . Le  quali  parole  hauendo  ydito  Le» 
uiapo  il’odore  1 diiTc , il  quale  voi  fentite , fratelli  cari  (Timi , e.  ce  dal  corpo* 
del  beato  Godanto,  Velcouo  di  Perugia,  il  quale  perla  fede  di  Cridotqacv 
fia  notte  in  quedo  proprio  luogo,  e dato  vccifo  : Et  io  fon  qui  vequto  » am- 
monito dair  Arselo  nel  Tonno , per  dargli  Tepoltura . Et  elii  allora , Ò noi 
beati, diflono, le  come  pcrl’oJore lénciamo  qui  lal.ia  presenza, coli  la po* 
celliino  fruire  col  vederla..  Oiironoalloraquegli,chcpocoinnanzihaue.- 
uano,  e perduto  e riauto  il  vedere  tVoi  potete  non  ditH.il  mente  impetra* 
re  quello  y.che  voi  delìderate , lolo , che  vi  difponiare  vbbi  Jire  acolui , cho 
vi  a parlato , perccioche  ancor. noi  habbiamo  il  medefimo , pur’  hora , con- 
l’aiuto  di  Dio  confegutto . La  quale  cofa  hauen  Jo  i due  i icLhi.vdita.,  ven- 
nero in  fpcranza  di  potere  anch’dli  nel  medelimomodo  riauere  il  Icnfode 
gl'occhi , gratiltìmo  fopra  tutti  gli  altri . E coli  > hauendo  pnomedb  di  fare 
prontamente  qualunque  colà  da  Leniano  fulk  loro  comà...ata;c  da  lui  elica 
do  fatti  accodare  al  tanto  corpo  : ecco  fu  facto;  in  vn  Tubito  vn  cofiiiorrib:*- 
le  terremoto,  che  i pouerì  ciechi,  per  gran  terrore  tutti  lì  fcollòno ..  Ma  Le 
Oliano , confortandogli  dilTc  ; Non  vog'tacc  temere  o fratelli , aliare  òi  buo*- 
no animo  : quedoèlegnodi  fauore,  e non  di  furore..  Credete  in  Giesù». 
c rendete  il  debito  honore  a quedo  fuo  gloriuio  martire , c vedercte  hog7- 
gicofe  marauigliofe.  Et  elH  allora  dilibno:  Noi  crediamo,  vno  ellcrcil, 
vero  Dio  I Giesù  Grido , & a quedo  Tuo  gloriufo  martire,  vogliamo  re:,de- 
1%,  per.quanco  da  noi  lì  può , il  douuto  honore . £ lubito  prodrati  in  ter* 
ra , baciarono  con  diuozione  il  corpo  del  >anto , pregando  con  tutto  lafr 
fecto  1 che  per  Tua  intcrcelsionc  fuflè  fatta  loro  la  grazUAli  fruire  la  dilìde? 
rata  luce , e coli  fu  fatto  lùbitamence  . 

O veramente  VTencrando  corpo , al  toccare  del  quale  quattro  huominj- 
jn  ifpazio  di  poche  bore , riebbonno  il  vedere  de  gl'occhi , e furono  liberan- 
ti dalla  cecità  delta  mence.  Del  quale  beneficio  per  mollraxlì  rìcordcuol^, 
& in  parte  non  ingrati,  pregarono  Leuiano,  che  vokife  contentarli,  che  da 
lorofuil'e  il  à'-corpo  ( elfendo eift  a loro  guida)'portatoaiU  lepoltura.il  cha 
Jiaucodo  egli  ^to , prego  il  signore  • che  lì  come  gii  hiueua  mandato aiu«- 
ci  da  potere  portare  il  Santo  corpo , coli  g'i  volelle  modrare  il  luogo , do» 
ue  fi  haudle  a riporre . E quedo  hauendo  pregato , vdi  vna  voce  dal  Ciò* 
io , che  gli  dille  : Rendete  a Perugia  il  corpo  del  beato  huomo  : acciò  cìm 
quello»  che  diahebbeio  quella  yiu  Pallore  »e  Padre»  il  medclìmo  habbit. 

(dopoU, 
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4optf Tairorre,?arronc*  cdifcnfore.  IT quale mandanxft Dio deftdcran* 
do  effi  di  t fTcquire  ; tagliarono  rami  de  i primi  alberi , chcfi  offerfono  loro#. 
& intrccciadogli , & accomodandogli  > fecondo  il  loro  bifogno  > ne  fecero 

*u»afi,vna  bara  . E cofii  quattro  illi  minati,  póllo  in  quella  il  Santo  corpo, 
jriapofcro  foprale  fpalle,  efimcH'cro  invia.feguitacidaLcuiano,  eoa 

hinni,  e Salmi  benedicendo  Dio . Fra  tanto  alcuni,  che  per  la  medefima 
»ia  andauano a Perugia,  hauendo  portata  l’acerba  nuoua  della  morte» 
del  loro  Vcfcouo  a’  Perugini , molti  di  loro , non  pure  della  famiglia...» 
de’  Borziori  f che  allora  erano  affai  ) ma  eziandio  de  gl’altri , che  face» 
nano  profeluone  diOiHiani , gli  vennero  incontro  procelTionalmen- 
te  i-.fioo  al  fiume  del  Tenere  . I quali  hauendo  I euiano  da  lungi  yc- 
4uci  > iiTiffiaginandofi  quello»  ihc  era  > camiTiinando  innanzi  andò  a 
loro,  egli  raccontò  tutte  quelle  cofe  accadute  , e particolarmente 
.i  miracoli , che  per  lo  beato  Ooftanzoi  eziandio  dopo  morte  | erano 

da  Dio  (lati  cpaati . «■  j m • 

E quelle  cofe  mentre  egli  loro  racconta  con  diligenza,  ellcndoelu  arrv» 
nati  alla  riua.  del  fiinie,  non  pafsò  molto,  che  parimente  arriuarono  quelli^ 
che  portauano  il  feretro,  i quali  clTen Jone  pregati,  il  pofarono.  Harcft» 
allqray veduti  tutti  correre  a gara  a venerare,  e baciare  il  fantiflimo  corpo; 
t c jiiamtmdolo  Padre,  Pallore , Macllro  della  vita,  e Dottore  della  (apien- 
za , piangere , affliggerli  ,e  lamentarli . Al  quale  vfiicio  di  pieti,  poi  che 
hebbono  lodisfatto , fattigli  Leuiano  difcolfare  dalla  bara , per  (èguicarc.» 
il  rcflo:d9Ì  viaggio , fufattavn'pocodi  concefa  d’intorno  a chi  doueflc^ 
làntiìlinvo  pclo  fottcìitrare . Ma  finalmente  efl'endo  flato  dichiarato,  che 
quelli , che  infin  quiui  rhiueuano  portato  ( acciochc  non  patelle , che  1 vf* 
ficiuaffegnatogli  da  Dio  fuggilfono  ) il  portafiinolìuiilmente,  coli  fece- 
ro. H fu  gran  cola , che  douunquc  palfauano,  era  tanto  grande , e foaue 
l’odore , che  dal  Santo  corpo  vfeiua , che  tuttele  coUinc  alfintorno  con,, 
grande  ammirazione  di  cotti  ne  furono  ripiene  • Finalmente  dfcndofi  au- 
uietnati  tutti  alle  mura  della  Città  ; infpirantc  coli  Dio  ; non  entrarono  m 
quella  altramenti , ma  elelTono  per  luogo  della  fepoltura  del  Santo  quello  # 
ehc  fuori  della  porta  di  San  Piero  infino  al  prefcnteè  detto  Arcola  : douo 
curarono  che  fufle  facto  al  rcligiofiflimo  martire  vn’  affai  ampio  mortori^ 
.E  quelle, cofe  fatte , tutti  i crifliani,che  quiui  erano,  piegando  le  ginocchia 
,ol  icpolcro  »fupplicheuolmcntc  (c  flelli,c  la  Patria  a SanGoflanzoracco- 
; oiandarono  : pregando , che  egli , il  quale  le  era  flato  in  terra  buon  Pallo- 
re, & ottimo  paure,  volcflc  anche  elfcrlc  in  cielo  benigno  patrono  * 
& interedfore  . E finalmente  piamente  baciato  il  tumulo  , ciaicuno 
l'c  nc  tornò  alla  ca^a  fua»,  fuori  che  Leuiano  , & que  quattro  , a quali 
era  flato  poco  imianzi , per  intercclsione  di  elfo  beato  Goftanzo , re- 
(lituita  la  luce  . Perciocché  quelli  hauendo  quiui  fatto  vn  poco  di  ca- 
^annà,  pcrfcucraudo  in  orazioiù  #c  digiuni , & altre  buone  opero  4 


decanti  (f 

: ctiera  n rifflanèhfe  «féllxktro'^ta  fecsroidppreflb  tt  moniAnenPo  Sé^ntè 
Martire . La  filma  > e gloria  del  quale^  peri  molti»  e gran  miracoli,  chej 
■ qalui/ignt  giorno  fì  faceuano , crebbe  in  maniera  drgiomo  in  giorno , cNé 
paninoicicudine  di  pietofì  hnominicontimtamenicè  veniaa  dadiaerfifuo^ 
a Tedcrc , & hoiiorare  il  fino  fepolcto  ; > £*co(f  ancora  hoggii  in  gf ati« 
de  honoré , e venerazione  il  gloriofo  martire  di  Crilio , fi  altroue  ,e  fi  ma(* 
fimamentea  Perugia.  Douc  nel  nome  di  quello  fi  fii  fella  con  fommaponv: 
padireligioneogni  anno  nel Tempioi  datogli  con  gran  (jiefa dedicato,  • 
di  ventinoue  di  Gennaio.  Fu  martiriaaato  San  Gc^nzo  fotto  Marc’An^ 
conino  Imperadore,  fi  come  dicemmo  a principio^  il  quale  cominciò  i in»* 
perare  l'anno  dalla  Natiuiti  di<jiesfi C?r ili q Nofiro  Signore,  cento fel^ 
fantatre:  Alquale  fiahonore,  gloria,  & imperio  neTempitemi  Iccdlù' 
dUncn_.  'r 

Non  apporti  marauiglta  al  Lettore,  che  nel  Martirologio  fi  dica , il  bet^ 
'toGodanzo,  a hauer  patito  fiotto  Marco  Aurelio  Impera^re , e coli  nclfi* 
ne  ,come  nel  principio  di  t^efta  Vita  fi  dica  fiotto  Marco  Antonino^  è tal 
volta  li  feambinoi  nomi  . perciò  che  edb  MarcoAureiio.,  edènifo  dato  a * 
dottato  da  Antonino  pio , fu  iehiamato,  come  dicono  gltiidorici  anch'ég^ 
Marco  Antonino . £chelìa  vero<che  lia  figliuolo -tf  Anconinu  Pio,  Vha.,* 
detto  di  (opra  l’Autore  di  quefta  ^àta  chiamando  Marco  Antonino  impecn* 
dore^  empio»  figliuolo  delPiflu'  < < 

i.r  ■:  . 

J A S S I 0 3E  © ET  -S  A>N  T 1>  IL  A V R E N T I N S 
f ergeatino ’firatelU  .tnaftiri  : tratta  (dice -il  Surio)^:ró'a&*'’ 

, -ticò  libro  ficritto  i mano^ 


AiRTj H OLÙjG  io  . Art^in  Titfeia  Sanéhnm  •matiirum  !?%#• 
^ntinif  iJ*  Laurmtini, ^ui  in ftrfitutknt  Hìtty  yfubTtburtio  Prf- 
' ^de , eum^tntfutriifoft.duraj ufficia  tokrataj  èX.rm^na  miraaU» 
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M P E R A M TE  Decto  •Cefare  Ei  grane  la  perfecuzio^ 
ne  de' cridiani . Perciocheallora-lt  proponeuano  mola 
editti^  che  coloro  i quali  adorauano  Grido,  enonvo* 
leuano  a gli  Dtj  facrificare^  con  varii  tormenti , e pene.» 
fufiero  veci  fi . Per  tanto  andando  Dccio  per  le  Regioni 
con  lòoì  niinidri  & elTendo  peruienuco  ad  Arezzo , haue* 
uaappreflb  dilè  vno  dc'  fuoi  Cohli^Iicri  chiamato  Ti* 
burzio , chideliflìmò  petfeàitótè  de'  cridiani . Lauanti 
al'quale  edèndo  venuto  vn  Gentile,  coll  gli  diflè  : Sodo  qin  due  germani 
fratelli,  &amendue  giouinetti,  di  nobile  fiaimigita,  Pergentino,  eLau» 
ventino , I quali  fiuino  proficifioac  di  cridtaoi  : & ogni  giorno  vanno  alle# 

ficuolc 
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|b)o!e  ad  'ippreodere lettere per  venir  meglio»  f piu  pienaiucirtr  in  co» 
gnizinne  della  dottnna  di  Crifto  ».  Per  tanto^  voi  gli  lafcicrctc  coli  fegni- 
tare , tutto  rifui rcrd  in  rouina  di  quefta  citti  » pcrcioche  tireranno  con  fé» 
Icmpio»  e dottrina  loro  tutto  il  popolo  alla  religione  dìCrido.  Quelle^ 
cole  hauendo  vdicc  Tibiirzio-»  tutto  pieno  di  furore  comandò  effi  dui 
fratelli*  giifulTcru  condotti dauantf.  Uchc  mentre  faceuano»  i foldarì» 
«liflc  Pergendno  » a Laurentioo  ; Ecco/ratello  fi  appreflà  il  noflro  hauere  9 
combattere.  KirpoleLaurentino»  fratcl  nuo  di  grazia  non  cifpauentinO 
quelH  tormenti  ; ma  più  toùo  temiamo  gli  eterni  fupplicii  » & il  noflro  rc^ 
dcntorc»  il  quale  ci  comandò , che  non  temefFimo  coloro  » che  vccidono  il 
corpo , ma  non  pofTono  vccidere  l’anima . Dille  Pergeotino  » andiamo  a« 
aluhquc  con  animo  virile,  e (Hamo  collanti  nella  fede  »fenza  punto  temere 
Jcomandamentidel  Tiranno  . Ma  ti  priego  >rirpondi  al  giudice  cu»  il  qua* 
le  molto  più  di  me  atto  ».&inflmtcoà  dire»  Seanfpondere»  che  noa^ 

ìono  io . ^ . . 

, .Pemenati  adunque  ai  cofpectodi  Tiburzio  egli  diflc  loro  : perche  lafci^ 
te  voi  gli  Dii  , t quali  grimpcradori  adorano»  e vi  accodate  aCrido»  il* 
quale  rCiiidei  vcci/cco  ? Rifpofè  il  B.Laurcntino;  Noi  fuori»che  Crido»iigtÌ 
tiolodcl  viuente  Dio , non  Tappiamo  del  tutto  altro  Dio.  Imperoche  egli 
iecc  j1  Ciclo , e la  Terra  » il  Mare , e tutte  le  cole  » che  in  edì  fono . La  dque 
quelli»!  quali  tu  chiami  Oii»,noi  fappiamp»chc  furono d’ogni  turpitudine 
macchiati  : e dauuantgggio»  ch^  funq  in  modo  lórdi  » c muti»  che  niuna  co* 
fa  polfono  » nc  vdirc  » nc  vedere.  E tali  oltre  aciò , che  fc  non  volete  va* 
diano  perterra  di  neepùted  ,ch:con  ferro»  e con  piombo  gli  confìrmia'.e* 
Scnzache  certa  cofa  è > che  non  polToiio , ne  d fé,  ne  ad  altrui  porgere  alcu* 
soaiuto.  DilTe  Tiburzio.  Per  bora  io  vog'io  hauere  ri ''petto  alla  vodrs 
oobilcd»epcrdooarui.  Andate  adunque»  e ritirateui  da  queda  vana  reli* 
gione  I ma  le  di  nuouo  perciò  milàrece  meffi  innanzi  fiate  certi , che  co» 
molti , e Viri)  lupplicii  vi  farò  morire  - Si  partirono  adunque  dai  colpetto 
di  Tiburzio  ; ma  più  infiammati  ,cbe  mai  nella  fede  di  Grido»  ogni  giorno 
pregauano  il  Signore  » di  » e notte  dando  ginocchioni  > e fi  raccomandaua» 
no.  Et  oltre  ciò  con  la  loro  fede,  accompagnata  da  molte  buone  opere» 
Si  eforcazioni  » non  pochi  conuerciuano  a Grido . La  qual  cofa  fubico»  che 
leotirono  gl’infedeli»  modi  dalle  marauigitolè  opere»  che  per  loro  faceua 
Crido  »*  e parimente  la  conuerfione  di  molti  » non  potendo  ciò  fopportare» 
gli  prefono  > e di  nuouo  condullero  a Tiburzio  » coli  dicendo . Niuna  colà 
d valuto  apprelTj  codoro  il  tuo  conundamento  » perciò  che  non  foto  noa 
ci  hanno  vbbidito  » ma  eziandio  con  le  loro  arti  magiche  » mettono  fotto* 
fr»pra  tutto  il  popolo  » tDHle  allora  Ttboraio  a i giouanetti  fratelli  : Pcr^ 
vi  andate  voi  coli  procacciando  la  difgfrazia  » e non  volete  hauere  propizia  ’ 
nell  pijf&AoCefàix  ne  me  ^ Rifpofè  Pergentino  : A noi  bada  haoer  prò* 
giùoiioo&so  Crifta;  difidcrate  £haucrc  propizij  coloro»  i «piali*' 
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non  meritino  'di  fwraere  dTo  Ciesù  propiziò  ; e gli  ^anentf  ‘ TÓftri  remàn# 
coloro , i quali  non  temono  il  Re  eterno . Allora  Tiburrio  girtandofi  fuori 
nella  Sedia  i fi  ftracciò  le  vefiimcnta,  e diflc:  h>  vi ò dato  tempo  aramieder- 
ui  I e pen/afe  meglio  a*  cafi  voftri  : Et  ecco,  che  eziandio,  me  preTcnte,  pre« 
dicatcil^ÉlroJCriflo.  € ciò  detto,  comandò,  che  leuati  in  alto  fufic- 
ro  con  baftoni  lungamente  battuti . Il  che  mentre  fi  faceua , i Santi  Salmeg- 
giando diceuano  : Deus  in  aJiutorium  nojirum  intende'.  Domine  ad adiu- 
uandum  nosfejlina . E fubitamente  le  braccia  di  coloro , che  gli  batteua- 
no,  ftupendofi  Tiburzio,  diuennero  fècche  : onde  gridaróiioper  gran  dolo* 
re  ; Noi  vi  preghiamo , o ferui  di  Diò , che  preghiate  per  noi  il  voftro  Dio  : 
e fc  egli  ci  laneri,  noi  crederemo  in  lui . E coli  hauendo  i Santi  pregato  pef 
loro  furono  loro  refii'uite  le  braccia , e fatte  lane , e gagliarde , come  eran6 
prima . E molti , che  ciò  veddero  , infieme  con  efli  minifiri  fi  conuertiro* 
no  al  Signore  ; e tutti  infieme  dkkro . Certo  egli  non  è alttta  Rio , cho 
quello , il  quale  predicano  i ferui  fuoi  Laurentino  t c Pergentino  . E Per- 
gentino  dilfe  loro  ; Vdite  noi  fratelli,  c battearerouui,  ccofi  farete  liberi  d« 
ogni  legame  di  peccato.  ' 

Quefiecofevedendo  Tiburzio,  tuttoptenodi  timore  Comandò,  che  Per* 
gentino , e Laurentino  ftjfrcromefli  in  carcere , e quiui  lafrìati  ftare  lènza 
dar  loro  ne  pane,  ne  acqua.  Ma  eglino  coli  fiandofiin  carcere,  & inuo- 
cando  il  Signore , palTati , Che  furono  tre  giorni  f Angelo  del  Signore  in  fu 
la  mezza  notte  portò  foro  vn  pane  edefte , dicendo  > Stare  fu , t mangiate 
ilpane  ftatoui  mandato  da  Crifio . Ft  in-c  n fiibito  fu  tutta  la  carcere  in  mo- 
do illuflrata  dall’Angelico  fplendòrc,  che  i guardiani  di  quclla.per  grande 
fpauento , quafi  diuennero  fenza  anima  . Fra  tanto  elTendofi  con  quel  pane 
ricreati  i Santi , cominciarono  a lalmeggiarcs  coli  dietndo,  Miferatori 
ér  mifericors  Dominus efeam  dedit  timentibus fe  . Ne  pafsò  molto,  che  co- 
loro , i quali  haueuano  creduto  , inficine  con  Pergentina  forella  di  elfi  lan-, 
ti,  vennero  con  doni,  e prclèntid*  detti  Guardiani,  per  pregargl  ,chevo-’ 
Icflìno lafciargli entrare  aioro:  &cccO  veggioaola  prigione  aperta , eie» 
guardie  flarfi  flramazzate , c come  morti . Per  tanto , entrati  a’  Santi , li 
gittarono  a loro  piedi*  pregandogli  còn  lacrime,  che  ciTendola  prigione 
aperta  , di  grazia  volellìno  di  quella  vfcirfi . Perciochcla  vita  vofira  ( di- 
ceuano) é ancora  molto  d noi  nccdTaria  ; & hobbian  bilogno  di  eflere  an 
che  piu  diligentemente  arrmaefìrati , nella  fede  di  trillo . A che  rifpolèro 
tisi  : fia  lungi  da  nei , fratelli  ^ che  inai  facciamo  queflo , eia  corona , che 
con  la  fède , habbiam  meritato , perdiamo . 

Quanto  poi  d quello  , che  voi  dite , fateceli . E qui  Cornelio  Pretta  » 
il  quale  per  la  paura , che  d di  Tiburzio  fi  (la  nalcòlo  t ma  voi  oercatene  ; 'C 
fe  io  trouate,  raccontategli  tutte  le  cofe , le  quali  d operato  Criflo  in  noi  • 
Percioche egli  è quello,  chea  noi  a ooflri  padre^  madrc,e  (brclla ha  predica 
^co  il  nome  di  Crifro,  celi  battezzaci,  (ì  come  fari  aacor  voi,  acciocho 

iali'acqua 
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^n'acijua  rafòtcoole  ptii’^ri , ftiare  po4  fal^i  òetia  torffe^ooe  dcUa^ 

fcdt^ . 

' fi  quelle  cole  hauendo  dette  i Santi  * di  nuouo  lì  gittarono  coloro  ,•  eoa 
iacrime  a loro  piedi  ; & hauendo  lungamente  piantOi  chiefero  hupiimcote» 
-«he  pregafsino  il  Signor  Giesù  Crillo  per  loro  f acciò  che  potcliWi  cÉfer* 
fatti  fakiù&t  Sàti  dopo  hauere  loropredicato»co(i  waronoa  Dio>Stg.Dt4 
Re  immortale»  il  quale  «i  bai  fatto  grafia  » é «tonatoci»  checredìamo  in  t«» 
concedi»  che  ancor  quelli  confegaano  la  tua  milericordia . Et  appreflb  ha- 
uendogli  legnati  ; gli  licenziarono  da  Te . Et  efài  hauendo  cercato',  e tto- 
nato  San  CorncHo  Prete , gli  raccontarono  le  cofe  accadute  à Laurentino  » 
c Pergentino  * Et  egli  tutto  perlUrodi  gaudio , gliinlltojì  primieramente 
nella  fède  » & apprdlo  battezzò  dintorno  a lèlfanca  di  loro . Ee  quali  tutte 
'colè  peruenute  che  Eirono  é notizia  di  Tibunio  » incontinente  coman- 
dò, che  fuflèro  dauantta  lui  condotti  Pergentino  » e Laurenrinor  c peroc- 
'< nuti» che  i lui  furono dilfe loro;  Voi hauete  coni  voftri  maleficii  meffa.» 
■tutta  quella  cittil  iottolbpra.  Rifpofe  San  Laurentino:  Quelli  non  fono 
malelìcii»  mabenclicii  di  Dio:  e parimente  noi  nonltamo  malefici , ma 
ferui  del  Signor  noAro  Gie$à  Oillo.  IXffe  Tiburzio  ; Ma  che  più  bifo- 
gnano  meco  tante  parole  ? O voi  facrìficherete  al  Dio  Gioim»  o io  vi  farò» 
dopo  haucrui  eoa  molte  pene  afflitti  : lenar  dei  mondo . Rifpofe  S.  Lau- 
■rentino  : Tu  infieme  con  i tuoi  adcu'a  » Gìtme  » noi  lalcta  che  adoriamo  Cri- 
llo, allora  T ibtn-zio  tutto  accelb  d'n-a , comandò  » che  fiilfero  arrecati  de’ 
carboni  accClì,  e vi  fi  facelTero  i $ad  camminar  fopra  con  i pie  nudi.  [I  che 
facendo  i Santi  tobito  cfai  carboni  lì  Tpeotoro  con  tanta  marauigUadd 
popolo  p che  ciò  vedendo  > maggiormente  li  acceodeua  i credere  a_» 
CriAo  . 

' Di  Aero  per  tanto  i Gcntifi  i Tiburzio  ; Hoggimaì  tu  vedi  t che  non  fai 
profitto  alcuno  con  ciò  che  tu  adopri  con  con  coAoro  : pereto  quanto  pili 
gli  laici  vtnere»  tanto  più  ci  metà  d pericolo  di  perdere  » emandareinro- 
nina  queAa  città  con  mtto  il  popolo . Comandò  adunque  Tiburzio  che» 
miui  fuAe  condotta  vna  Aatua  di  Gioue  : c diilè  loro.Horfu  non  più  parole» 
facrificate  ai  grande  Dio  Gioue . Rifpoto  a hii  San  Pergentino  r Hora  ci  vt» 
drai  factificarc  : & accoAadA  ali'Id«ùo»lu  fatto  bisbiglio  nei  popolo»che  vo>' 
feuano  facrificare  aGioue . Ma  elsi  » poAe  le  ginoedua  » in  terra,  per  buo- 
no fpazio  adorarono  il  Si^ore  : c fu  A fatta  la  loro  adoraz.one , che  nel  le- 
«are  in  alto  il  capo , lubico  l'idolo  ,000 airramenti  » die  le  ftiAè  Aato4t  ce- 
ra, li  vidde  tutto  liquefatto  , e dilhiitto . Perche  di  nuouo  proAemend  oS 
in  terra  » renderono  di  ciò  grazie  i Cri  Ho  , mentre  fi  faceua  ^an  romoro 
nel  popoloyc  credettero  in  Crillo  piti  di  dugento  buomini.  Per  la  qudcola  1 
Ccotili  facendo  impeto  contrai  Santi  gii  perc«^èro  per  lungo  ^zio  di 
maniera  , che  gh  lakiarono  poco  meno  , che  morti . £ ciò  facto  » hauen» 
dogli  IcuccQziaci  Tiburzio  aUamorce^  cAcDdoperdòAacicoodottifiior  « 
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écHa  cittj»  pregato  no  t Soldati  che  di  grazia  gli  lafdaflér o al  qoifico  orarà. 
E cofì  mentre  prò  (Ira  ti  in  terra  orauano  » vn  Soldato  tagliò  loro  il  capo  : f 
£ tornò  con  d’altri  nella  cittia  rai^o^òre  Tiburzio  del  feguito . E i crì« 
Eiani  infìeme  con  Pergentina  forelia  di  edi  Santi , di  notte  tem  po  (èppelMr 
ronoilSao  corpi  fuori  della  cittdd*Arezzo  circa  vn  miglio.  Patirono  qiio* 
fii  beaciflimi  martiri  ncHa  citti  d^Arezzoitti  tre^i  Giugno  fotto  Decio  im> 
peradore  > regoandod  Signor  noAroGiesd  Grillo  » 

MARTIRIO  DE*  SANTI  SECONDIANO, 
MarcellianoieA^criano:  canata  (dice  il  Svrio) da  ^antichi 
Martirologii  > e da  alcuni  Ùbri  fcritti  d mano . 

fSnARTI R OLO G IO*  In  Tufeia NataUs  SanSortm 
StcundinnùMarctOUnix  ix  Vtrianh  tem^e  ‘Dicyà  Promoto  ton^ 

fuiaripriìmtm  t*(i  funi  ; dtindt  in  tquUofufpmfi  » ér  vn^ìis  abrqfi  t 
. atqnt  > ignt  iaterihm  appojito  t qfiatt  : trimnpbalem  martirp paimam  » 
tifiti  ,mtrmrunt, 

SSEN DO  (òtto Dedo Imperadore»  eValeriano  pre- 
fetto, medeo  atrocemente  perfeguiuti  i criftiani  : era 
vn  certo  To^o,  diiamato  Secondiano  (huomo  eloquen 
tidimo  ) aflTedbre  di  cflo  Valeriano  Prdetto . Il  quale  per- 
cioclie , oltre  alleloquenza , era  molto  inftrutto  nella  co- 
gnizione di  tutte  le  difcipline,  era  a tutti  caro»  ma  par- 
ticolarmente a gli  huomini  (cienziati  » & Uludri . 
HoraeflIcndocoAuiconngliere  del  Prefetto,  eperfualbre  contrai  Santi 
martiri  ; coli  (eco  medelìmo , cominciò  vna  voltaa  penfare , e ragionare  » 
deb  quale  può  mai  elTere  la  cagione , per  la  quale  cofi  grandemente  deli  de- 
cano i cri(Ìiani,  di  più  todo  perdetela  vita , per  lo  nome  di  Grido»  che  faU 
narU  > Ma  per  cercare,  di  ciò  anche  piu  accuratamente,  e venire  m cogni- 
zione del  vero  , hauendo  intcla  la  fama  di  vn  certo  MarcellUno , huomo  di 
(àpienza  predirà,  ma  nondimeno  anche  eglinimico  de’ cridiani,  l’andò  a 
crouare  a cafa . £ coli  ragionando  con  gran  piacer  d’animo  dell’vno , e deU 
l'altro , &in(ìeinc  hlofoundo , s’auuennero  a quei  luogo  di  Vergilìo  » douc 
e'  dice  : , 

*SMjgnus  ah  integro  fecìorum  najcitur  ardo  ; . • ; 

lam  redit  ér  Virgo , redeunt  Satumiartgna  ; . . : 

lam  nona  progenies  cplo  dimittituralto , ère.  _ 

Dilputando adunque  di  chi  dkefl'e  quede  cole  il  poeta.  Secondiano  dilTe 
Ritorniamo  alla  confultazione  della  femplice  dottrina:  e dimandando  Mar 
celliano  quale  egli  cbiamalTela  confultazione  della  femplice  dottrina-,  t 
Riipolè  Secondiano  : cll’è  quella»  che  noi  veggiamo  i cridiani  con  incredi- 
bile ar« 
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bfle  ardore  amare  di  effcrc  hauuti  per  tali  ; e per  amore  di*Crifto  anteporre 
la  morte  alla  vita  .’Diflè  Marcelliano  ; Tu  puoi  troppo  bene  hauer  compre* 
fo  per  le  loro  riipofie  : che  non  da  altro  infiammati  -,  che  dalla  cariti*  e fpt 
ranza , difìderano  più  torto  morir  per  Crirto  i che  viuere  querta  vita  morta- 
le . Et  oltre  aH’amare  erto  Crirto  * fperano  ancora  ( il  che  è pur  gran  cofa  ) 
dopo  la  morte  la  rcfurrezione , il  giudirìo  > e vita  immortale  > non  fottopo- 
rta  a niun  dolore , & abbondante  di  tutti  i beni . £ certo , che  più  auanti  fi* 
può  dertderare  ? Ma  è bene  vero, che  quel  Crirto, il  ouale  adorano, & il  quale 
dicono , fìgliuol  di  Dio , & in  cui  fperano , vuole , che  habbiano  in  aborni» 
nazione  gl'idoli , &ifìmulacri,i  quali  noi  adoriamo,  & erti  hanno  per  co- 
fa  vanilsima . Diflc  Marcelliano  : in  fomma , per  quanto  tu  hai  potuto  ri- 
trarre da  loro  , che  cofa  è queftolor  Crirto?  Rifpofc  Secondiano,  Crirto  j 
come  tu  fai , non  vuol  dir’  altro , che  quello , che  noi  diciamo  Vnto , cioè 
c"  ( dicono  erti)  che  fu  vnto  da  Dio.  Stabene«  Ma  perche  vogliono  (dilTe, 
Marcelliano)  che  egli  iìa  ancor  Dio  ? Io  mi  marauiglio  certo,  rilpofc  Secon- 
diano della  tua  prudenza . Non  ti  ricordi  di  hauer  letto  i libri  de'  criftiani , 
quando  infiemedauamo  opere  alle  Ietterete  che  gli  hirtoriagrafi  di  quello, 
Matteo  ,eLucafcriuono,lui  hauere  illuminato  ciechi , mondato  le  bbro- 
li , rifucitato  morti  : e finalmente,  i demoni]  rteflì  heuerlo  confeflato  figli- 
uolo di  Dio?  E quello  è quello,  chemuoue  i crirtiani  ad  hauere  più  ca- 
ra la  morte , che  la  vita  . E per  dirla , anchio  in  quello  fono  con  eflb  loro, 

-0  che  Crirto  fia  Dio , e fia  figlinolo  di  Dio , hauendogli  Dio  parlato  dal  uelo 
& ertendo  flato  per  comandamento  di  Pilato,crocilirtb,  ferito  con  la  lancia, 
morto , fcpolto , & il  terzo  giorno  eflcndorifufcitato  in  maniera , che  mol- 
tilo  ridderò  mangiare,  e finalmente  dopo  alquanti  giorni  falire  in  Ciclo. 

£ quando  babbiamonoimai  vdito,  alcuno  de  nollri  Dii  i quali  adoriamo, 
hauere  fimiglianri  cofe  operato  ? c che  è peggio  lappiamo,  quanto  brutta- 
mentee’  viucifono , e fuflèro  viziofi , e fccllcraù-.  Dille  Marcelliano , cer- 
to, io  bora  mi  ricordo  quelle  cofe  hauer  letto . Adunque,  rilpofc  Secon- 
diano, cono(ciamo,erteregiurtoramorcde’ crirtiani,  che  per  lo  nome  di 
Grillo  difìderano  morire . 

Mentre  che  cortoro  quelle  ,&  altre  limili  cole  infra  di  loro  ragionauano 
venne  a loro  Vcriano  loro  amico  ; c fàlutatigli,  morte  loro  non  lochcqui- 
ftionc  di  cofe  profane , ma  rinrerroppe  Secondiano,  dicendo;  Oh  me  mi- 
fcro»  & infelice,  il  quale  ho  fempre  adorato  gfi  doli  fallì,  cmutiicchsk, 
lari  di  me , il  quale  ho  tanti  crilliani  cruciato , per  far  cofa  grata  à Valeria- 
no  ? Dille  Vcriano  : Io  fon  forfè  diuenuro  pazzo,  poi  che  altramcnti  di  quel- 
lo, che  d fatto  infino  a bora,  veggio  il  inaeftro,  & amico  de’ principi  in- 
Icgnarc.  Ma  di  grazia, non  vogliate  querte  cofe  dire  in  publico,  hauendo 
voi  i profertbri  di  querta  dottrina  perfeguitati . DilTe  Secondiano , Hor  u , 
non  più  fate  a mio  fenno , crediamo  CrilloGicsù  efl'crc  veramente  Di  » , ic 
DOiialcro  morti  dairdcmpio di  coloro,  chei’aiuaaub^aau il  curao  > 

5 j*; 


Vite  di pinti  ^ 

fla  vira,  ptr  guadagnare  l’eterna.  Rirpofe  Vcriano,  fefitroDa  alcuna  e®* 
•fa  c'crna , perche  non  la  cerchiaino  ^Difìc  Secondiano  ;£  quello  ho  cono» 
iciuto  nello  Ipargere  il /angue  dimoiti.  RiToluti  adunque  a quello,  che 
fare  intendeuano,  in  quella  mede/ìma  bora  mandarono  a chiairare  Timo» 
•reo  Prete  del  titolo  del  Pallore , & entrando  egli  a loro , il  (aiutarono  : Si 
egli  rifpofe,  lìapacea  voi,  fperando  chehaue/Tino  mandato  a chiamar- 
lo per  farlo  martire.  Ma  gittatogli/ì  Secondiano  a*  piedi , di/fe  : loti 
-priego  per  quel  Grillo , il  ^uale  tu  predichi , che  fenza  punto  indugiare , cu 
ani  battezzi  nel  nome  d:  tu.  £ dcH’illeiro  il  pregarono  Marcelliano,  e Ve- 
rtano, &egli,  poiché  alquanto  gl'hebbc  inllrutti  nelle  cofe  della  fede  gli 
■battezzò  . £c/Ìcndo  anche  il  beato  Siilo  Velcouollato  quiui  chiamato, 
glieli  conlégnò  . £ da  quel  giorno  in  poi  cominciarono  a difpenfare  le  lo- 
ro faculri  a' poueri.  Ma  pailati,  che  furono  due  meli,  Valeriano  Prefetto 
dimandò,  chefull'e  di  Secondiano  il  quale  gii  haueua  faputo  ederlì  fatto 
cridiano & inlìcme  conc/To  lui  Marcclliano,  e Veriano  Scolallici . Di/Tc 
adunque  Valeriano,  certo  io  pen&ua,  che  Secondiano  hauefle  i eflcrc  huo- 
ano  forte;  ma  fe  vere  fono  le  cofe,  che  io  odo,  egli  molto  mi  riefee  de- 
ÌK)le.  Per  tanto  gli  (crì/fe , quaheome  ad  amico,  vna  lettera  di  quello 
tenore;  Al  fratello  fuo  Secondiano  Togato,  Valeriano  Prefetto  ; Come 
ibllecitodella  nodra  amicizia , vedendo,  che  fuoridei  codume  tuo  non., 
intcruicni.,  piu  a’nodri  con/ìgli,  certo  molto  me  ne  marauiglio.  Prie- 
goti  adunque,  che  venghi  a noi , impcroche  ho  da  trattar  teco  alcuno 
cole,  attenenti  alla  Republica.  Fa  adunque  divenire  i noi  quanto  pri. 
jna.  Quella  lettera  hauuta , chehebbe,  e letta  Secondiano , dilTciMar- 
celliano , e Vcriano:  Fratelli , ecco  è venuto  il  tempo nodro  : Accingia- 
mocia  combattere:  &c/Tendo  di  fede  armaci,  mettiamo  da  canto  ogcù 
paura  Ri/pofero  clO  : vogliamo  venire  ancor  noi,  qualunque  tofane  deb- 
ba feguiro . 

Andarono  adunque  tutti  è tre  di  buon’hora,  lenza  punto  indugia^ 
re  al  palazzo  di  Saludio , doue  allora  era  Valeriano  con  Dccio . E feden- 
do Valeriane  nella' bafilica di  Alclepio,  entrandoalui  Secondiano,  lu- 
bito  li  mutò  i 1 fuo  volto  in  modo , che  parcua  Angelico . Diflc  adunque  a 
lui  Valeriano  : Ohuomo  cloquenti/IImo,  c periti/fimo  di  tutte  farti  Se- 
xondiano,  che  c quello,  che  io  odo  dire?  Rilpolc  Secondiano:  Io  non 
riho  detto  alcuna  cofa,c  perciò,  che  hai  tu  di  mevditoi*  che  tu  lei  (diflc 
Valeriano)  pouero  di  mente.  Anzi  fon  fatto  e fono  (replicò  Sccondia 
jio)piuthcmaiSauio,eflendodiuenuto  cridiano,  licomefarcdi  ancor 
tu , le  ti  dilpone/h  ad  cflere  tale  . Non  ti  douerebbe  gii  efler  fuggito  della 
memoria  quali,  c quanti  Signori  miei  hanno di/prcgiatoilmondo,etutte 
le  ricchezze  peracquidare  lavitafempiterna;  1 quali  io  miicro  per  vbbì- 
dircalla  tua  volenti,  cruciaua,  &aiHjggcuain  mia  vergogna  ,&  ignomi- 
niaetcrna.  Manondimcnoio/pcro,  ccredo,  che  mi  habbia  a edere  ciò 
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perdonato  dal  mio  Signor  Giesù  Crifto,  hauendoio  ciò  adoperato  > co* 
me  ignorante.  Difle  Valcriano . Et  egli  mai  ftata  fatta  da  me  alca  na  in» 
giuria?  Io  non  difpregio  la  vecchia  tua  amicizia,  ma  ti  defidero  curato . E 
dette  quefte  cofe  comandò  Valeriano , che  fijlTc  tenuto  in  cuftodia . 1 1 che 
mentre  fi  faceua , Marcelliano,  e Verianogridauano:  Per  qual  cagiono 
incarcerate  vn’huomo  innocente?  Ma  (e  ciò  fate  per  caufa  del  nomo 
di  Crifto,  ancor  noi  fiamo  crifiiani  . Perche  eflendo  fiato  ciò  riferito 
% Valcriano , egli  comandò , che  anch’eflì  fuffero  mefli  in  buona  cufiodia. 
Ne  molto  dopoeffendo  Valcriano  entrato  a Decio  Cefarc  , trouatolo 
Ifetiifimo  gli  difle,  facciò  faperealla  tuapieti,  che  Secondiano  Togato  , 
huomo  iàpientUsimo , fi  è accofiato  alla  confuctudinc  de’ crifiiani . Ri- 
fpofe  Decio,  Quefio  è al  tutto  incredibile,  hauendo  egli  infino  a hora_* 
con  graui  pene  afliitto  tutti,  cheinuocauano  in  nome  di  Crifio  . Difle 
Valcriano,  ioThoefaminato,  cpoi  facto  mettere  in  cufiodia.  Ebricue* 
mentecflèndo  la  mattina  vegnente  Rato  condotto  Secondiano  dinanzi  a 
lui,  cofi  gli  difle  Dedo:  Perche  fi  è coli  in  molto  piu  bello  mutato  il  vol- 
to tuo,  Secondiano?  Rifpofe  Secondiano,  perla  bellezza  credo  io  dcl- 
l’animodiucnuto  migliore,  cpiulucido.  Vedendo  per  tanto  Dedo  co- 
lui hauere  volto  Angelico,  forridendo,  difle,  prendi  Secondiano  in  con - 
figlio  la  tua  prifiina  làpienza . E Secondiano , anzi  ftoltizia  nimica  a Dìo  . 
Difle  Decio:  diche  fai  tu  profeflionc?  Dicriftiano,  rifpofe  il  fant’huo- 
mo.  Soggronfe  Decio  Cefarc;  Partafi  quefia  pazzia  del  petto  tuo,  cvi- 
uerai.  Rifpofe  Secondiano  : Partiti  piu  cofio  tu  dalla  tua  pazzia,  e viuc- 
rai,  percioche  veramente  viuendo  tu  fc’ morto  . Allora  adiratofi  Decio 
comandò,  che  Secondiano,  Marcelliano,  eVeriano  fiiflcro  mandati  in 
efilio . E Valcriano  Prefetto  dimandando,  in  che  luogo  voIeua,che  fi  man-  ' 
daflcro;  Ri^^pofe  Decio,  Mandinfi  a Cento  celle  alConfoIaredcllaTofca- 
na  Promoto,  il  quale  gli  cofiringa  a (icritìcarc  a gl’lddii . 

lidi  medefimo  adunque  furono  daifoldatì  condotti à Cento  celle-*  , 
e dati  a quarto  Promoto  ConfoUrc;  e per  comandamento  di  lui  mefli  in 
cufiodia,  concioftifl'e  , chegl’cra  fiato  comandato,  che  fc  nonfacrifica- 
uaro  ò gl’  iddìi , gli  facefle  morire . Fattofi  adunque  apparecchiare  il  tri- 
bunale nel  foro,  c quiui  fatto  accomodare  vn  fimulacro  di  Saturno  fopra 
▼n  triopodc , comandò  che  gli  fuflero  condotti  dauanti  tutti  c tre  inficme , 
Secondiano,  Marcelliano , c Veriano . Et  arriuati , che  furono  i valoro- 
H foldati  di  Crifio,  feccdireloro  con  alta  vocedal  Banditore:  Siano  in- 
trodotti , qua  • contumaci  di  Cefarc,  i diipregiatori  ,c  rcbelli de  gl’lddii 
E cofi  eflendo  ;uti  introdotti,  dille  loro  Promoto;  Perche  non  hauctc-*' 
voi  vbbidito  a p'’-ditti  de’  Principi , c lottomeffi  i colli , & animi  vofiri  a 
gl’Iddii?  Rifrole  bccondiano:  Noi  facciamo  profeflTionc  di  vbbidirc , Se 
accettare  i toir^ndamcntidel  vero  onnipotente  Dio  ,e  non  del  diauolo  . 
Dille  Promoto,  Hor  odi  me , huomo  lapicntillimo , c lacrifica  a gl’i^ii . 

& ^ . < D Rilpoiwo 
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RiQ)u(èro  1 Martiri  (è  ne  fìamo  degni»  noi  dìfidcrìamo»  è vogK^nàoifoi  Séf* 
lì  merirc  in  facrifìcio  a Dio  : e non  lacriiìcit^  a i demoni  : con  i quali  voi  t 
Principi  voilriigià  in  eterno  dannati»  fóce  a tempo  quelle  cole»  che  fono 
^te  alla  loro  volootd.  Allora  Promoto  comandò»  cheltd&To  fpc^Iia* 
ti  »«  con  baftoni  battuti . Il  che  mentre  lì  faceua  » & erano  fieramente  pcr- 
coffit  gridauano «Gloria  d ce  Signore, che  ci  fai  meritare  di  efière  ameffinel- 
lateliquietua  . Hauendo  poi  comandato  Promoto  » che  fuflero  leuati  fu  , 
dilTc  loro  Sacrificate  i gl’iddi j,  5c  eccoui,  accioche  meglio  polfiace  » qui  va 
fimulacro  : Nel  quale  hauendo  elH  fputato  » fubico  cadde  , e fé  n'andò 
in  pczxi . 

La  qual  colà  vedendo  Promoto  tutto  pieno  d’ira  » volle-»  che  iufièro  lb> 
(peli  in  fu  r £culeo»&  i lati  loro  con  l’ungule  ralì:  e fra  tanto  actendeoa  pu> 
re  a dir  loro  » che  facrificairono  a gl’iddìi . Ma  efsi  leuati  gli  occhi  in  alto  » 
diccuano:  Ti  rendiamo  graeie,  Signor  Giesiì  Grillo.  Allora  Promoto  co> 
mandò,  che  a gli  lati  loro  fullèro  accollate  fiamme  di  fuoco . il  che  eflèn» 
do  flato  fatto»  mentre  elfi  coli  erano  arrolìici  » vno  de’  carnefici  fu  elUnto: 
ch’altri  eiTendo  prelì  dai  demoni!  gridauano:  Perche  ci  tormentate  voi 
Santi  di  Dio  ? Allora  Promoto  diede  (èncenzta  coatra  di  loro  » che  e fulTero 
decapitaci,  & i corpi  loro  gituci  nel  mare . Furono  adunque  menati  in  va 
certo  luogo,  feUantadue  miglia  lontano  dalla  città  di  Roma»  e quiui  decolla 
ci»  & i corpi  loro  gittati  nel  mare . Ma  la  medelima  notte  vn  cerco  feruo  di 
Oillo,  il  quale  Inucua  nonte  Deodato»  gli  leuò  d’in  fui  fico  del  mare»  e fece 
féppeliire  appreflbil  luogo  fleifotdoue  erano  fiati  decapicad»alli  noue  d’A- 
gofto  : vbi  ìBarum  vigttttorathms,  jnr^Bante  damino  Itju  Cbriìh  t cui  t/i 
èonor»  ty gloria  infitula fitulorttm  » Amtu . 

DI  SAN  FIORENZO»  £ COMPAGNI 

martiri . 

'CMARTÌR.  Rcrujta SanBorttm Martìrum Phrintgiuliani,  Giriaei, 

MarceBitti,&Faufimiquiin^effteuthntDtegeapitte£/i/»nt  . 

Icendo  il  padre  CelàreSaroato  nelle  lue  Annotazioni  lo- 
pra  il  Martirologio  Romano  (oltreché  do  pareua  faSp 
per  Tua  natura  veriltmile)  che  la  Chiefa  Perugina  hain  an«^ 
tichiliMfcritti  amano»  gli  atti  di  quelli  Santi  Martiri  t 
Scrifsi  al  molto  Reuerendo  Padre  Abate  di  San  Seuero» 
mio  canTsio  amico  Don  Giooan  Lodouico  da  Faenza»  che 
di  grazia  vedelTe  di  procacciare  per  ogni  modo  • che  io  he 
nclsi  il  martirio»  e tutto  ciò  cheti  potefi’e  fapere  deU'axzioni  di  quelli  San- 
ti .•  Il  che  hauendo  egli  fatto  : cieetnandamni  la  vita,  e martirio  loro,  ca- 
«aco  dagrAnnali  di  Perugia  di  mefici:  Pompeo  FcUiai»  fcrugino^  quando- 
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io  vengo  veggendo»  trono  > che  in  tutto  » c per  tutto  » ella  è la  ftelTa  > che  la 
precedente  de  Santi  Secondiano  e compagni, fiata  tolta  fedelmente  dal  Su- 
rio  ; mutati  folam:nte  i nomi . Di  maniera , che  per  non  mettere  vna  me- 
defìmaifloriaduc  volte  : e parendomi , che  piu  fi  debba  predare  fede  al  Su» 
rio  , Autore  approuato , e che  fi  vede  hauqrla  canata  da  i Martirologii,  c li 
bri  antichi  fi  come  anche  Pietro  de’  Natali  : c molto  piu  alle  fbprafcrittc-» 
parole  del  Martirologio  Romano,  alle  quali  è conforme  l’hiftoria,  che  ad 
altre  fcritture , forfè  apocrife  ; fono  fiato  configliato  ( come  che  certo  io 
habbia  il  Pellini  per  poflclTore  di  buona  fede  ) ad  accertare  nel  nofiro  libro 
piu  torto  quella , che  quella  : infino  a tanto , che  forfè  fi  troueri  la  vera  hi- 
ftoria  di  cisi  Santi,  Fiorenzo,  e compagni . Il  che  fé  awucrri,  fari  da  chi  cbc 
lia  porta  al  fuo  luogo . 

martirio  di  san  felice  PRETEi 

Ireneo  Diacono , c Mufliuoia  nobilifsima  matrona  della 
dui  di  Chiufi  .| 


, ,^xARTJ  ROLOGJO.  SutrvinTufciaSanSlì  felicts  pr(tbiUrii,tft 
ius  OS  tara  diu  iujjit  Tursms  friffSìsu  lafidt  tontundi , donrc  smitttrrt 

i.  fpiritsm-t . . ) 

iidMAR  TIRO  LOG  IO  Claujri  in  Etruria  Saatorstm  martìrum  Irt^ 
mi  “Diaconi , éJ*  Muflioll  matrona»  qui  fub  Aureliano  Impcratorti  dt  • 
r turfis  atrocibufqut JupUcijt  cruciati,  coronam  martiri  mtrucrunt . 

-'l  - •'  • - 

E*  tempi  di  Aureuano  Imperadpre,  quando  erano  molto 
‘ crudelmente  perièguitati  1 crifilani,  eflcndogli  fatto  fapc- 
re,  che  in  alcur^  citti  di  TÒfeana  fioriuano  i crìrtiani,nu 
dò  in  quella  Turcio  Perfetto  a fcacciarnegli,  e fpegncrgli  a 
tutto  fuo  potere.  Venuto  adunque  primieramente  a Suui, 

I vcomadòtcheeó  diKgèza  fulTe  cercàto,re  vi  fi  trouaua  alcun 

.frirtiano  -:  dcolfeadou^nealcijh,  tro^jito,  glifulTe  dauancij condottò,  p^ 

. efrcK  fcntcnziato  a pw;wapita}c  Per  tanto  fatta  diligente  inqui- 
^ fizione , vi  fu  trouato  vn  crilliano.  qhiamito  Felice . jll  quale  tolto  ^ cho 
‘,vdiquiui  venuta  vna  manodif  crfccotori.  »conu,ocÒicrimanÌ a fé  tutti 

j, cqntermaudogli  dille  Padrir,tlàtfUi,o)iglÌuoli  mici,  non  yi'pcr  turbi  que» 

. caligine  , che  certo  è piccola perciò, che  fole  le  fempiterne  tenebre^ 
^•deU’inferno  fono  da  eflèrc  temute  , Portatcui  adunque  viriliuente,  c'cóni- 
.^^tf^>Pli>'CÌocheè  qi^glii^ vn  giprno  folo  pé  gl'aubide I Signore^chc  mille 
.^riJ4^uclÌi^.t.LcquaU,co(èq^ndoegU,((lifl^,^^^  p^r  forte  vno'de)- 

.1}  Corte  , Ajquaferapportò  fupìcó,  come  fanno  couUfpie  , il  nomèdi  Fc* 
. W a d^ndo  itauèrjtrouato  vnl^lttc  affiùricco,  il  quale  infegna» 
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ua  ilpopoloadouere»  lafciatii  tempii  de  griddii  > accoftarfì  a Criflo»  t 
battezzarfi . La  qual  colà  hauendo  vdita  Turcio  mandò  fuoi  (bldati,  i qua- 
li piglialTcro  Felice>  e lo  mettcflero  nelle  publiche  carceri . 

E venuto  l'altro  giorno  fattoli  nella  detta  città  apparecchiare ’vn  tribu- 
nale, fi  £ece  condurre  dauanti  Felice , & interrogollo , coli  dicendo , come 
bai  tu  nome?  Rifpofe  il  Santo  , io  fon  chiamato  Felice  > Ditte  Turcio.  Ja 
che  grado  fei  tu  di  milizia,  o d’altro  honorc  ? Rilpofe , Felice , ancorché  io 
ila  peccatore,  io  nondimeno  fon  Prete  di  Crifto.  Ditte  Turcio,  per  qual 
cagione  fai  tu  ragunare  , & inlcgni  al  popolo  difpregiare  gl'lddii,  e che  non 
fi  uccia  loro  facrificio,  fecondo,  l'antica  confuetudine,  eche  i Principi  co- 
mandano . RifpofcTelice  ; E che  altro  è la  viti  noftra  : fe  non  che  noi  pre- 
dichiamo il  Signor  nofiro  Giesù  Crifto,  e Icuiamo  il  popolo  dalla  fpurcizia 
dcgflddii*  acciochc pottàno godere  la  fempiterna  vitactcrna?  Rifpofeil 
Prete  Felice , che  fia  amato , temuto , & honorato  Dio  padre  , il  Signor  no- 
Aro  Giesù  Crifto , e lo  Spiritofanto  • Horlìi  partiti  ( ditte  Turcio  ) da  que- 
fto  tuo  infelice  Dio  , & vbbidifei  a i precetti  de’  Signori  Augufti . Rifpolè 
Felice  ; Quanto  a noi  appartiene , voglia  Dio , che  noi  fiamo  degni  di  vb- 
bidirc  a Crifto,  & il  Tuo  nome  inuocare . Allora  Turcio  comandò^  che  eoa 
vn  latto  gli  fuflc  percotta  la  bocca  dicendo  a' miniftri,  rompetegli  cotefta. 
bocca,  con  la  quale  fcduce  i popoli . Laqualecofa  elequirono  gli -cmpiL 
di  maniera , che  egli  mandò  mori  lo  fpirito . Et  il  corpo  ettendo  per  co  • 
inandamento  di  Turcio  ftatogittato  in  piazza,  lo  raccoife  Ireneo  Diacona 
cLolèppellia  canto  alle  mura  di  Sutri  a 23.  di  Giugno. 

La  qual  cola  hauendo  rifaputa  Turcio, comandò , che  futteprefo  Irene» 
Diacono,  & andando  di  quiui  a Chiuli , citdfimilmentediTofcana,egià 
data  il  Seggio  del  Re  porfena , fc  lo  fece  andare , legato  con  catene  di  ferra 
dinanzi  al  la  carretta  a piedi . E giunto  a Chiufi , douc  (lette  molti  giorni,, 
Io  fece  mettere  in  carcere , & fare  inquifizionc , e cercare  fc  vi  fu(Tcro  de* 
criftiani . E cotal  cofa  eflTcndo  Inngamente  ftàta  agitata  Muftiuola  Matro- 
na criftianilTima  c nobile,  fubito  ,chc  vdi  molti  criftiani  eflerc  tenuti  in  car 
cere , andana  di  notte , e dando  denari  alle  guardie , era  intrometta , c con- 
folaua  i detti  criftiani  prigioni,  lauaua  loro  i piedi , & quelli , che  da  ilega- 
mi , e catene  erano  piagati,  vgneua  ; e parimente  a tutti  prouuedeua  da  vi» 
ucre , e da  veftire . E pcrcioche  nelle  tenebre  non  può  Ilare  afeofo  il  lomc' , 
yn  certo  Torquato  andando  a Turcio,  cofi  gli  ditte  : Vna  Matrona  nobilifli 
ma,  confobrinadi  Claudio  Inaperadorc,  chiamata  Muftiuola,  nmi  ceflà,  ne 
di , ne  notte  confermare  con  luoi  fcrmoni  que',  che  fono  in  prigione . Vé- 
" curo  adunque  Turcio  in  furore,haucndo  vdito,  che  ella  era  parente  di  Clau- 
dio Impcradorc , mandò  fuoi  huomini , che  gliela  prefentaflÒTO  ► E vedu- 
tala, marauigl  iandofi  della  (ha  bellezza , comandò,  che  fcazakigiurìa , an- 
aicon  molto  honore  fìiflc  rimcuataacalàfua.  E non  molto-dopo , andan- 
do egli  alci, la  dimandò  del  (ixoligniggiovfic  di»  tutufcruciuc  di  fpirko» 
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TÌfpofe;  Unoftranobilti  deeeflere  (limata,  non  fecondo  la  chiarezza- 
dei  genere , ma  fecondo  Thumilcd  de*  Santi  chriftiani  . Dille  a lei  Tur- 
ciò;  perche  altramenti  rifpondidi  quello,  che  hanno  vlatoifuoi  mag- 
giori ? Rifpofe  Sanu  Mudinola  ; Elfi  per  non  hauere  conofciuto  il  ve- 
ro Dio,  aperiuafione  del  dianolo  fono  periti  : c me  humile  ha  degna- 
to il  Signor  nodro  Gicsù  Grido  a'  celediali  regni  chiamare , anzi  non 
me  fola , ma  ancora  tutti  coloro  , che  in  lui  ripongono  tutta  la  loro 
fperanza.  DifleTurcio,  Donna  atticnti  al  confìglio  mio,  e non  voler  per- 
dere i nobililfimi  tuoi  natali.  Rifpofe  Santa  Mudinola  ; Se  tu  fapelfi  il  dono 
del  Signor  nodro  Gicsù  Grido,  non  ti  lafccrcdi  priuarc  del  lume  eterno. 
Difsc  Turcio,  e che  cofa  è qucdo  tuo  lume  eterno  ? Rifpofe  Mudinola  .Spi - 
rito,  e virtù.  Difte  Turcio  : che  pazzia  è queda  tua,  che  tu  vadia  cofi  fpelso 
a vifitare  grimprigionati,  & babbi  per  fi  cara  , e goda  della  loro  amicizia  ? 
Non  per  altro  cofi  adoperò , rifpofe  Mudinola-,  che  per  amore  del  Signor 
Gicsù  Grido , per  lo  quale  patifeono  elfi  i legami , le  carcere,  Se  i tormenti. 
Meglio  faredi , replicò  Turcio , a lafciare  queda  pazzia-,  vbbidirmi.,  e non 
dilpregiare,  ne  beffare  i precetti  de'  Principi . Et  ella , quali  fono  i precct- 
ti  de’  Principi  ? Ghc  tu  facrifichi  rifpofe  Turcio  a gli  Dij , viua , e d goda  le 
ricchezze  tue . Rifpofe  la  Santa;  Horafi  che  doltamente  hai  bedemmiato. 
Da quede  parole commolib Turcio, comandò,  che  tutti  Santi i anali  era- 
ooincarccrc,  fùffero  decapitati.  Etal  beato  Ireneo (haucndolo al  co- 
fpetto  di  Mudinola  fatto  Turciofufpendcrc  in  fu  1*  Eculeo^  diffe  il  baditore 
con  alta  voce  ; Sacrifica  a gflddij . Rifpofe  Ireneo , a quello  ,cheio  veggio 
tufei  fuori  di  te,  a dire  cole,  che  non  conuengono . Allora  Turcio  di  mag- 
giorefùrore  infiammato,  comandò,  che  con  l’vgna  gli  fufferorafi  i lati,  & a. 
accodatcui  le  fiamme.  Il  chementre  fi  faceua,  Ireneo  gridando  dilTc.  Io 
ti  rendo  grazie.  Signor  Giesù  Grido-,  che  io  merito  effercammeffo  al  co- 
lpetto tuo.  E quede  cole  dicendo,  a occhi  veggend  della  beata  Mudiuo- 
la,  fpirò. 

Allora  la  B.  Mudinola  diffe  a Turcio  : Mifero  perche  cofi  vcddigli  huo 
mini  innocenti?  Ma  effi  certo , fc  ne  vanno  alla  gloria  fempitcrna , la  doup 
■atec  ferbatoluogo  neiretcrno fuoco.  Le  quali  parole  vdendo Tur- 
ciò  , per  vno  fcritto,  lacondennò,  c comandò , chcalla  prefenza 
fua  ella  fuffe  battuta  con  le  piombate,  il  che  futanto  con- 
tinuato  di  fàre,che  ella  venne  roeno.'C  cofi  fe  n’andò 
al  Signore  alli  tre  di  Luglio  : e Marco  ièruo 
^di  Dioraccolfc  il  corpo  fuo,&  ap 
predo  le  mura  della  atti  di 
Chìufi  le  rifpofe, 

^tnt  orationes  eius 
vfqut  inboditf, 
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'i;{one«  ne  Impotenza  della  diuiniti  : aiqùalift  tu  làerìfìchi  ; b tendi  ho* 
nore  ; molto^  piu  conueniente , che  tu  adori  gli  artefici  loro  » acciocho 
difpregiaci  loro-»  non  ci  piaccia  fisrmare  numi , i quali  come  tu  credi« 
poifano  difendere  te  , &il  regno  tuo  tenere  in  continua  pace,  & in- 
columiti . 

, Allora  va  il  Tiranno  vedendoli  confiifo  » fé  la  ferma,  & immobile  coftan» 
aa  deiradolcfcenza  lafcia  ine^ugnata  : cominciando  a cercare  di  fuperarla» 
primieramente  con  lulìnghe»  coli  didè  a Miniato . Ci  difpiace  hauer  a in-* 
terrompere  gl' anni  della  tua  viuace  giouanezxa  : e cofa  indegna  giudichia- 
mo affligere  con  pene  il  fiore  della  tua  bellezza  : ma  d'altra  parte  è racriicr 
gio  non  11  contrapporre  a chi  fa  ingiuria  a gl'lddii,  e gli  befiemmia . Con- 
figliaci adunque  meglio, e volgi  l’animo  alla  coltura  de  glTddii,  a'  quali  tut- 
to il  moudo  e Ibggetco,  c.non  voler  indurmi  per  necelfiri  a-fare  quello,  che 
>io  non  vorrei,  cioè  tormentarti..  Confìderìchepiùdi  tei  veduta  la  pru- 
denza de’  padri  noliri , e non  potere  edere  che  (ìa  data  cofa  fhuoia  -quello  ^ 
che  effi  coli  reiigioramente  hanno  celebrato . Se  tu  vorrai  tornare  in  te^ 
non  ci  mancheranno  ne  ricchezze,  ne  gloria,  ne  altra  qualunque  colà'defiw 
derì  il  cuor  tuo,  contentezza,  e letizia . H che  gaudio  pofTo  io  hauer  da  te 
{(rilpoTe  Mimato  ì)  il  quale  dando  duro  nella  fece  doirimpietd,  &inebrian- 
doJa  terra  del  fangue  de’ Santi,  non  puoi  rcamparelamilèFia  dell'eterno, 
pianto  ? Allora  Oecto,  tutto  infiammatofi  d'ira»  comandò , che  vna  borri- 
bile  fiera  (e  ciò  dicono,  fu  nell’Anfiteatro  di  Firenze)  dalla  quale  doueife 
«dere  diuorata , fudè  condotta . Perche  edendogli  dato  lafciaco  concra  va 
«radei  Pardo , il  fcruo  di  Cndo  fenza  punto  fpauentarfi,  prefe  lo  feudo  dek 
roraeìone , dicendo  Signore  Dio , fu  adiutor  mio , e non  mi  abbandonate  ^ 
Signore  Dio  dellafalute  mia . Et  appena  haueua  fornico  di  dire  quede  pa- 
role, che  la  fiera  piTcoilà  dall'arme  di  uina,elpirò.  Il  che  veduto  furipre* 
fo  il  Santo,  che  hauede  ciò  fatto  con  fuoi  malcficij  : che  confidalTe  ncll'aiu  • 
to  degli fpirici  immoudi ; prelamalfe  contragl'lddij . Ecofiilmcricodella' 
fede , e della  virtù,  diuenne,  argomento  di  brutta  cdiniazione,  e crudel- 
tà : e qucllo,che  doueua  gl’increduli  chiamare  alla  fede, e mitigare  granimi, 
dalla  fcrocicd , accrebbe  l'errore,  & adbttigliò  la  rabbia  . 

Comandò  per  tanto  il  Tiranno, che  di(lèacce/à  vna  fornace , eie  norL. 
crcdeuail  Santo hu  )mo,ciàcrificaua  agl'lddij»  vi  fulfegiccaco  dentro. 
Ma  non  per  tutto  ciò  redo  di  promettere,  che  fé  gli  accon;enriua,  niuna  co 
fa  chiederebbe  in  vano  di  quelle , che  i mortali  reputano  prime,  e maggio- 
ri-. Allora  gridò  Miniato,  che  niuna  volcuihauere  delle  ricchezze  , cho 
hano  a perire  : aggiugnendo,  che  teneua  la  fède  di  colui , il  quale  d fatto  il 
«telo-,  e la  terra,  e tutte  le  cofe,  che  neirambito  di  efTo  cielo  li  contengono 
e che  per  ogni  maniera  di  tormento  afpcttaua  la  mercede  ; & oltre  ciò,che 
non  larebbe  nelle  tribulazioni  abbandonato  da  colui,  il  q'.  ale  i figliuoli  d'I* 
frael  codudè  dalla  terra  d'EgictOtper  lo  marexodb  c6  ipiedi  alcincti^aiioluè 

X>  4 buianna 


y ^ Vite  de  Santi  tst 

SuCinna dai  falfo  peccato  : Daniello  dal  lagode'Doai  >&i  tre  ftnctanì dai 
fuoco.  Fra  tanto iminiftrtdcl  Re,  fì-etnendo  aggiungono  le^al  fiio» 
co,  fpogliano  nudo  il  Santo,  e per  tutto  vnto  d'ólio^lo  precipitano  nel 
fuoco . Ma  ecco,  che  l’Angelo  dei  Signore  vi  entra  inficine  con  eflb  lui  ; le 
fiamme  vinte  cedono  a tuita  fede  : ne  può  l’humano  incendio  colai  tocca- 
re, il  quale  portaua  il  fegnacolo  del  diuino  femore . E diflè  a lui  l’Angelo  • 
llSignoretiha  vifitato mandandomi  a te,  acciò  che  tu  pofii  non'  venire 
meno  ne  tormenti  : & egli  hoggi  ti  omeri  della  corona  della  giufiizia . Al» 
lora  fi  gittòiaterrail  martire  di  Crìfio,&  orò  coli  fatte  preghiere.  Iati 
rendo  grazie,.Signor  Giesù , il  quale  me  tuo  feruo.  hai  voluto  per  l’ Angela 
cuo.confbrtare ..  Per  ce  Signore ,.  Anania,  Azaria  i e Mifael  non  fentironO' 
ili  vapore  del  camino , il  quale  fette  volte  più  del  folito  ardeua  ; percioche- 
cuin  quel  mezzo  caminaui,  Scendo  remgerio.  E però  Signore  anch’aL 
prelènte  puoi  me  fiberare  da  ogni  prefura . E quelle  cofe  dete,  fi  (egpò  col. 
Kgno  della  Tanta  croce  ;,e  fu  d^pato  il  fuoco  di  maniera che  ne  anche.» 
tiepidezza  dell’incendio  virimafe.  E cofi  iiberatoil  foldato  del  Signore», 
tutto  letiziante  ne  vfei  fuori ..  - ' 

Ctolendofì  adunque  forre  il  Ticanno  di  eflere  vinto,  comanda,«he  (fim3 
mente  nell’ Anfiteatro  ):vna  piu  horribile  beflia  della  prima , fia condotta;, 
la  quale  inghiottendofi  il  Santo , jropongafihe  all’attecazione ..  E coll  ecco 
che  è quiui  condotto  vn  crudeliilinio  Leone ,.  & apparecchiato  alla  morte 
del  Santo  huomo  : ma  egli  opponendoli  a quello,  non  con  altro,  che  col  lé- 
gno della  croce,,  fu  ellinto.in  vn  batter  d’occhio ..  £ però  Miniato  vindeo» 
eeeon  libtra  voce  parlando»  dillè,  che  confidando  nel  nome  del  Signore.,  ». 
non  temeua  ne  le  fiere , ne  i tormenti ..  Perche  fe  bene  crefceua , tuttauia 
piu  l’ira  il  furore  del  Re , e moltiplicaua;  contea  il.  Santo  il  fremito , & il 

CtìTore  ; egli  nondimeno ,.  co  ntemplando  le  cofe  celeAi , fra  faldo  corno 
vuuimmobiìe  colonna,  fallo  adunque  il.  crudel  Tiranno  lofpcndere  % e tor- 
mentare io  fu  l’Eculeo  ( dicendo  voler  far  proua  „ fe  il  Dio , nel  qualecolui 
crede  c piu.  forte  di  lui o vero  fe  finalmente  quelli , nel  quale  confi- 
dalo libera  dalle  file  mani , e dalle  pene . Ma  non  hebbe  il  foldato  di  Criflo 
punto  di  paura  per  quelle  cofe,  ne  fi  perde  d’animo  : percioche  ilricordar- 
fi.  delle  prime  cofe  ,&  della  virttldi  Dio,  ilqualene*  Tuoi  Santi  è maraui^o 
(ò,  fortificò  il  luo  petto . Afiretto  adunque  infui  patibolo,  dimandato  qua 
h; , e quanta  fulTe  la  potenza  di  colui , il  quale  egli  predicaua»cofi  rifpole  a 
Giesù, del  quale  io  mi  cófelTo.  fenioid.illuminato  ciechi  ;.à  curato  paraltici» 
d fiitto  andare  diritti  i zoppii  d módato  i lebbrofi  ; ixacciato  i demoni;  j d 
nfufcitacomocti  i fanata  vna  donna  dal  fiulib  del  (angue  : dcomandato,  a ì 
venti  & eflato  vbbiditoi  èandatofoprail  mare  con  i piediafeiutti d con 
due  pelei , e cinque  pani  faziatocinque  miUa  huomini:.  cper  dirlo,  io  fom-- 
ma,ifuoi  benefici;  non  è bafianteniunoaderplicare.. 

Quelle  cole  hauendo  vdite,.  il  crudele  Spettatore,  non  lalciò,  che  piu  ol- 
tre il 
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tre  il  gloriofo  (bidato  COfi  liberamente  rendefle  teftimoniania'dcna  gran- 
dezza j virtù  ) potenza  > & opere  di  CriAo  ; ma  fattolo  torre  giu  deirEcn» 
ko  > e ficcargli  fotto  fvgne  > fottili  > & aguzze  Aecchc  di  legno  » comando  » 
che  le  dita  di  quello  fuflèro  pefie,  e rotte . Ralle  grafi  il  combattitore  del  Si 
gnore  in  tanto  cruciato»  fappiendo»  chele  paffionidi  queAo  tempo  non 
fono  condegne  alla  futura  gloria . Ma  intanto  fu  fatta  la  voce  d’vn  Angelo» 
cheglidiflc:  SijcoAante»  o Miniato»  perciocheil  Signore  nomi  lalcerà 
nella  tentazione  fenza  aiuto . Da  capo  adunque  il  Tiranno  propofecon^ 
minaccio  dinuouo  fupplicio  voler  (pau^tareil  coAante  huomo»  ma  egli 
<on  grandiffima  confidanza  proteAò  » fé  non  mai  hauer  meno  temuto  pcr- 
doche  fapeua  nella  tribulazioneeflèrc|remprepre(ente  la  miferìcordia  del 
Signore»  E perciò  in  vano  (grida  il  furibondo  Imperadore)  In  vano  (è  ne 
vanno  inofiri  Audii  : c fé  con  piu  alto  ingegno  non  fiamo  aiutati  » noi  brut 
tamenterimarcmvinti»econfufi.  Non  altrimenti  opera  coAuiqueAi  Ju» 
dibrii , e fcbcrni  » che  con  arte  magica  » con  laquale  il  fuo  Dio  rinAruifco 
nell’hora  de’  tormenti . Infondete  adunque  feruente  piombo  nelle  fue  orec 
chic,  acdoche  non  polla  riceucrc  la  voce  del  fuo  Dio,  che  gli  infègna»e  mo 
Ara  qucAi  maleficii  » Vbidifcooo  i miniAri dicono  di  condolerli , e com- 
patire alJa'lùaadolelcenza,  Tammonilcono,  e lo  pricgano»chc  credente  offe 
dica  facrificii  » Ril'pofe  il  Santo  » quella  efiere  deAabile  fetta , a gli  odèrua  • 
cori  della  quale  lolo  tanto  fi  debba  di  mercede  » che  fenza  fine  pcrifcano» 
E leuacc  le  mani  » coli  oraua , Signore  Dio  , non  fia  dame  lontano  l’aiuto 
tuo ..  Dillè  Decio , che  cofaaila  coAui  pertinada  fi  può  contrapporre  ? Su- 
rpendetel'o,& a*  Tuoi  piedi  legate  vna  piccradi  gran  pelo  , accioche  coli  di 
cotto»  fi  rimanga  di  lacerarci . Et  egli  leuati  gl’occhi  al  ciclo.  Signore,  difle 
claudilci  le  mie  preghiere . E fu  veduto  Aare  acancoalui  vn’ Angelo  »ha- 
nente  volto  di  giouane,  & habito  come  di  vno,xhe  habbia  dire  a combatte 
re  ; e confortandolo  ad  hauere  confidenza,  gli  promette»,  che  le  colè  le  qua 
li  ancora  gli  reAano  a patire , faranno  lieui  i totmenri . 

Per  canto  elfendo  Aato  detcaal  Re»  che  vn  giouane  è fiato  veduto  i can- 
to al  Martire  in  veAerìfpIendente,  e con  volto  tutto  lieto  e fplendido  ; ti- 
rato iadiuerfe  parti  dallx  vergogna  ».  e dairira».con  anfio  pecco  cercando' 
nuouicoofi^:  comanda  che  con  ferro  acuto  gli  fieno  forate  l’orccchie.*  ; 
ma  nonper  cnctodoreAa  di  anche  fare  opera  di  piegarlo  con  le  piaccuo- 
lezze , e lufiogjie»  Ma  l’huomo'del  Signore  » che  non  fa  cedere  » niega  poter 
Afpiccare  da  lai  lafedc  di  Giesù  : & aficrma  ,f  Angelo  del  Signore , che  ci  o 
gli  ha  perliufo,  efiere  Aato  a lui ..  Perche  vedendo  Dedo  » che  il  beato  mar 
tire  non  ha  paura  » de  tormenti  ; e ebenon  puntolo  Ipaucncano  , cerca  con 
Au’gli  porre  dauancixefori»  gemme,  e veAi  predofe  di  addolcirlo  : ma  il  B'. 
Martire  niponde, , che  niun  conto  tiene  de  gli  fuoi  Dij»  che  ciechi  fono,  mu 
ti , e fordi , e parimente, che  come  fufièro  »ngo,Aima  le  fue  ricchezze . Et 
appreflb leuati  gl’occ^  al  ciclo  » dille  : Sisiuit  in  U Domùtt  anitna^  „ 

quam. 
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fuam  rnHitiflicittr  tHi  taro  mta . Et  e^di  il  Signore  lui'dcgnò  drfl  a co-  ^ 
tona  dcj  marEicÌD , e difidcrante  hoggimai  di  eflcre  difciolto  v e ritrouarfi 
con  Grido  ; percioche  hauendo  dato  il  Tiranno  (énrciirai  che  fudc  deca*- 
pitato  « del  faticolb  carcere  di  quefia  vita  vfeì  fclicemcnre  a di  venticinque 
d'Octobre,  per  regnare  perpetuanseute  conlui  « acuì c honore*  virtù «< 
.<bnimaporeda-oc*lèeolideVccoU.  AttKn . ■ n <;i 

r--  i-  : ji.  : 

....  -la^nquìil  Surio . 

!'•••.  !•  • • ' . ■ ' 

'Ma  che  co(à(t  dka  Giouanni  villani  di  quello  Santo»  il  Padre  Bop» 
jgbinodinu  che  fdiTe  nobile  ùorenrino  , & il  tnedefìmo  fa  il  Sanc«> 
Arciuefeouo  Antonino , comeùcaua  daqueda  Tua  precila  paróla.*  . * 
*Dteiui  quofut  « cum  in  itintrt  confìitutus  Fhrtntiialiquibut  ditbtu  rt^ 
Jtd^retf  vt  perfecutor  actrrimus  ebriJUanonunt  inquiri  Jècàt.  an  ali»* 

■ qui  fub  boe  nomint  Cbrifìo  miiiìqrtnt  « Cum  autem  ti  infinuatum 
^etde  quodam  iuutnt  Mobili  momim  sSidmiati  » tum  coram  fi  ficit  ad^ 
ducu  Crr.  . • I . - 

. Non  èanche  da  tacere  > che  il  Padre  Baronio  « parlando  nelle  file  An- 
notazioni (opra  il  martirologio  di  qucnoSanto>dice  in  vltimo  quelle  paro 
le.  Ditran4htioutftliquiarumipJìsinGaOiat,ttmport  Othonis Imperu- 
Jorist  meminit  Sigtbtrtmin  Cbron.  Anno  Dominio  ^6g,  La  qual  Cola 
pévera  « è ageuol  cofaiche  fùll'e  fatta  furrìua  mence»  e di  nalcofo  ; e non 
•di.tutte..ina  d'vna  patte  » poi  che»  per  quanto  ho  vedutolo  » niun’altrooe 
..ragiona.  Anzi  l’illcÀ>  Sant’ Antonino  nella  fine  della  detta  Tua.* 
.narrazione  » dice  chCiè  il  corpo  di  elTo  Santo»  in  EttUfia 
maiori  Fiorentina  dicitur  quiefiere.  Et  ho  dec- 
. co  bilogna  » che  edà  trarlazionc  iùlfe  fac- 
.u  di  nalcollo»  percioche  troppo 
.ben  dice  il  Villaui*  che.* 
quell'ottone  Principe 
, ; . multo  Ipiri— 

acque' tempi  venne,  e dimorò  in  Fi-  . «, 

reo2eimaoongii»chenepoc- 
cadè  delle  dette  fance.^ 

rcliquio..  t 
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Martire  « cauata  4aH*hiftoria  che  fi  legge  nel  (uo  vfiicio  idalk^ 

. ' Chicfa  di  Siena;  cd’Atezao..,-  . ‘ . 

• ■ ' } u ■ :i  * ' y - ! . ' 

«5W ROGIO.  Saaéit  A^iti Marthrui qutJUb  Diocletiam 'Jm 
ftratore  T{omf  Cbrifium  conftjjus , « camrern  tru/Ms,  deindt  S*na 

in  Tuftia  pcrduifui  yibtdim  tapiUs  obtruneaihnt  mariiry  (urfuai 

gtffiat. 


Trcioche  quanto  è gran  prudenza , come  dice  il  Sauioy  te> 
nere  afcofi  i (egrcti  de  i Re  « tanto  è d’altia  parte  gforiofa, 
maniféfiare atutci le marauigliofe colè  dcHoninipocente 
Dio,  perciò  noi  illufirati  da  i iooi  auuertimenti , habbtain 
penfato  alcuna  coia  de  Tuoi  miracoli  inquelmodo,  cho 
lappiamo  y raccontare.  Eie  benecifentiamo  aggrauati 
dal  pelo  de’  peccati  y onde  quanto  vorremmo  ^ non  pofiìamo  » nondimeno 
eonlìdaodo  della  lua  miléneordia  dicolui  ,•  il  qnale  èdi  tutti  i beni  riroune* 
ratore , e rimette  i peccati  ; metterem  mano  i dire  alcuna  delle  pid  rnara* 
uigliofecolè  del  beato  Anfano  Martire  y e quanto^^an  cofe  fi  degnale  per 
lui  il  Signore  operare..'  . ^ i.r, 

Imperado  adunque  Diocleziano  l’ottaua  volta  ve  MalIImiano  la  fettima 
nella  citti  di  Roma  fu  in  elTa  vn  giovane  chiemato  Anfano  y il  quale  inlìn 
da  i Tuoi  primi  anni  fi  diede  a firujre  a Dio , e dilidn’are  di  i lui  folo  in  tutte 
le  cofe  piacere . E perciò , fe  bene , andana  con  gli  altri  Tuoi  eguali , dTcn- 
do  ancor  fanciulletto  alle  fcuole  , nondimeno  ogni  giorno  di  nalcofto , che 
nollapelfinoil  padre-,  e la  madre,  fiiceua  alcuna  cofadi  quelle,  che  crede- 
ua piacerei  Giesù  Crifio.  Maperuenuto  aiPeti  didodid  anni,. occulta* 
mente  fi  fuggi  avna  chiela,'cercandOdi  alcun  Sacerdote,  che  lo  battczzalTe. 
£ coli  il  Sacerdotedi^uella  y chiamato  Procafioy  ilquale  bactezzaua  tutti 
coloro  y i quali  per  Grido- p3riuano(hauendogl'i  la  notte  precedente  nel 
fonno  parlato  l’Angelo  del  Signore  y con  vna  cotonain  mano  fplcndida  co- 
me neue,  edettogliì  fli  $ù,e  va  al  Segretario  deUa  Chiefa,e  purihea  vnoy 
il  quale  con  tuttofi  cuore  ti  cerca  ( tutto  pieno  di  letizia,  perche  era  Santo 
huomo  yfi  Icuò,  perandare,  al  Seg^tario  (ctoèvn  luogo  legrcto  doue  bat- 
tezzauaf  &acccmandefi  ah  vficioy  fi  vide  andare,  innanzi  la  luce  di  Dio;, 
fimrìvn’odorepiii  preciofodìtucti!graH'oimti;.  equiui  inondare  vn  fonte, 
(facquavioa- 11 B.  adunque  Procafioeeiebròquim  le  cofe,chefonodi  Die 
battezzò  Anfano  « £ perche  mentre  e^i  ciò»fiiccua , era  quiui  vna  donna.*, 
chiamata  Maifimaygraodemente  crifiiana,la  quale  cradel  terrttorio  Oh'odi 
nno , efia  fii  fatta  madre  ^dcl  battefimo  ; e cominciarono  a edere  inlìeme 
VDa’cofaftellà  * e d^vn  medelìmo  animo  » e cuore  ajvoler  combattere , e pa 
cireperGheni  . Crifio  Dopo  le  quali  ct^eiTeadofiiil  beatifiuno  martire 

^ Crifio  ' 
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di  C rìfìo  Anfanò  ritornato  a cafa  del  Padre,  attendena  i continnarenel  Icf 
uigio  di  Grido  conrra  la  voglia  de'  parenti,  & ogni  giorno  offerirgli  il  coor 
Tuo . Ma  venuto  il  tredicefìmo  anno  dell'  Imperio  de  i fopraddetri  ; fu  fana 
cofì  gran  perfecuzione  conrra  i crìdiani , che  non  fu , necirtd,  ne  borgo* 
ne  habirazione , doue  non  fbdé  eretto , e podo  in  lugo  alto  & eminente  11* 
dolo  di'Gioue  : e per  publica  grida  fatto  fapere,  che  chi  fudè  trouato  nomi 
ilare  Cri  do , fufle  con  varie  pene,  e tormenti  cruciato , 

Nel  qual  tempo  effendo  Anfano  ne*  diciannoue  annidella  Tua  eri, e gii  ha 
nendo  in  (impliciti,  e puramente  feruitoi  Dio  (da  che  prima  cominciò) 
dodici  anni  : quando  Tenti  cofì  crudel  bando , e contrario  al  (ìio  Grido , fi 
•pofei  fare  orazione  cofì  dicendo . Domine  Deus  meus  : in  tefperauiifa- 
luum  me fac  ex  omnibus perfequentibus  me.  £ leuatofi  dall’orazione , co-* 
minciò  feco  medefìmo  a penfare , che  grimperadori  fedendo  fopra  le  fedie 
loro,  e tribunali,  faceuano  delle  colè,  che  non  fono  di  Dio,  e proponeuano 
pene  conrra  di  coloro , che  amauano  Grido:  e finalmente  rifuluroin  fe^ 
defló,  cofì  diffe,  io  anderò,  e dirò  agli  Imperadori  * che  io  fon  cridiano  ,e 
voglio,  e defìderoin  ogni  modo  per  lui  morire . E quede  cofe  dette,  e pciv- 
fatemoltobene-,  fèn’andòacafa  della già  detta  mafrima,chcgli  fu  madre 
nel  pigliare  irbattcfimo,e  gli  diffe, madre  ecco  il  tépo apparecchiato  alla 
palma  : ecco  la  luce,  che  ci  i condurre  alla  vita  : lalciamo  le  profane  cofe  de 
i demonii  i quali  ben  pofl'ano  condm-ci  d perdizione , manon  già  m alcuna 
cofa  giouare:  & adoriamo  il  SignorCiesù Grillo,  il  quale  fa,  può , e vuole 
falutare  l'anima,  & il  corpo . A che  non  rifpofe  altro  MaiTima,  fe  non,  Que- 
doc  quello,  cheò  fempredifìderato . 

Venuta  la  feguente  mattina , nell’andare  efiì  agrimperadorì  : prima  che 
al  luogo  doue  effi  erano , peruenifibno  : trouarono  per  via  vn’huomo  cieco 
& in  virtù . e per  mifericordia  di  Dio  fubitamente  gli  redituirono  il  vedere. 
La  quale  cofa  vedendo  alcuni  fcellerati , con  vclociflìmo  corfoandaro- 
no  a gl'lmperadori , e diflèro , Sereniflimi  Augudi , Voi  hauete comandato 
che  tutti  coloro,  i quali  habitanola  città , offerifeano  incenfoagronnipo- 
tenti  Di;  , per  i quali  fiorifee  il  mondo  : Hora  Tappiate , che  ci  fono  alcuni 
profani  ,i  quali  negano  efiì  nodri  Dii,econfefiàno  il  Seduttore  Grido,  il 
quale  fu  crocififl'o  da  i Giudei:  e,  chec  ancor  piu,  nel  nome  di  quello  rendo- 
no a i ciechi  il  vedere,  a Tordi  l’vdire,  & ad  altri  altre  virtù . Allora  gl’ Jmpe* 
radon'  comandarono , che  quedi  tali  fùffero  fatti  venire  dinanzi  à loro  . Il 
che  effendo  fiato  fatto,  guardando  efifi  Imperadori  verfo  loro,  dimandaro- 
no, donde  fufiero . A che  rifpofero,  ch’t  rane  nati  di  Parenti  ingenui.fi  co- 
me il  parentado  loro  dimofiraua . Noi  habbiamo incelo  ( diflcro  gl’lmpe- 
radori  ) che  voi  confeffiate  quel  reo , fiato  f-rocififfo , e vi  fate  beffe  de'  no- 
dri  Di; . Rifolucteui  adunque , fc  hauete  caro  di  viuere di  offerire  incenfi 
a i nodri  onnipotenti  Di;,  accioche  vi  fieno  propizii  e non  periate . Rifpo- 
fero  i Santi  di  Dio  fe  i vodri  Di;  non  f ono  proprizii  a fc  defiì , come  volete 

voi  che 
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voi  » che  fieno  proprhii  a i loro  cultori  ? Ma  perciochc  è a noi  proprizio  i 
Signor  noftro  Gicsù  Crifto  > per  ciò  diamo  noi  ftcffi  a patire  per  amor 

• e lui  inuochiamo,  acciò  che  fi  degni  chiamarci  alla  gloria  lua.  Difiero  gl’lm 
peradori,  non  più  parole,  negate  il  voftro  Crifto,&  adorate  Gioue,  fe  ama- 
te di  viuerc . Rirpofero  i Santi  Martiri  » Adorate  voi  il  noftro  Dio , poiché 
ò cofa  cerca , che  i voftri  non  fono  niente  . Ha  forfè  Giouc  fattoi  deli , e la 
terra,  o vero  fondate  l’acque  ? Ha  forfè  Cioue  pofio  termini  al  mare,  o for- 
mato  lluiomo  di  fangò,  e di  tèrra  ? Diflcro  gl'lmptf  adori , Non  i egli  fatto 

• tutte  quelle  cofe?  Rifpoferoi  Maniri:  Dio  ci  guardi  da  ciò  credere  già- 
mai  » L’onnipotente  Dio , Padre  del  Signor  noitfo  Giesù  Grillo  con  la  pa- 
rola fua  creò  tutte  le  cofe  : ’&appreiro  formò  Thadmo , il  quale  hauen- 
do  il  Dianolo  ingannato,  & fatto  in  difubbidienza  cadere  per  cotale  via  fe- 
dullè  i cuori  degli  huomini,  e grindulTc  in  modo  a credere , alle  bugie  & alle 
Taniti,  che  fi  fecero , fi  come  fate  voi,  Di j di  legno,  e di  pietre , e lalciaro- 
no  da  parte  il  cercare  il  vero  Dio  : éperdò  a gran  ragione  chiama  il  Profe- 
ta varii  » e mendaci  i figlinoli  de  gl’huomini  : e tali  in  (omma , che  nelle  loro 

• maleuoli  anime  non  entra  la  vera  fapienza , la  quale  gli  faccia  conofeere  il 
« Tcro,  e difeernereda  quello  che  è falfo . DilTcro  glìmperadori,  noi  non  vi 
ihabluam  fatti  venir  qui  .perche  ci  parliate  de’  Profeti,  ma  lì  bene,  accio- 
-che  immoKàte  d gflddi; . ' E'però  di  nuouo  il  mcdclìmo  vi  comandianoo  fe 
: volete  viiiere  / E noìvirifpoodiamo,  dHlcro  i martiri , che  crediamo  nel 

Signor  noftro  Giesù’Crifto'i'^amacore  della  calliti  e pudicizia  : nella  qua- 
' le  credenza,  fé  ftaremo  làidi,  non  ci  fcaocellcri  del  libro  della  vita,  ne  1^ 
'iccri , che  partiatnodai  mandati  fuoi . E però  fiamo  apparecchiati  a ire  ia 
carcere,  & a patire  tutte  le  pene  che  ci  farete  dare,  impcrocheniuoacola 
.■ci'fpaDenta , ' ne  haueri  forza  di  lèpararci  dalla  chariti  di  Grillo . Le  qua- 
li tutte  cofe  hauendo  vdite  gl’Imperadori,  comandorono,  che  incontineh* 
té  fùfiero  melfi  in  carcere , e coli  fu  fatto . E elfi , prollratifi  in  terra , coE 
-Safaneggtando  orarono  : Probajli  domini  cor  nojirum  » ix  vijit*fii  noSìt  i 
igni  noi  ixaminafìi , ix  non  efi  inuinta  in  uobis  ìHiqmtas , Ptrdut 

Tmbifàd  vitam  nUrnam . E finita  l’orazione,  fh  quiui  Imttto odore  lùauilll. 
tno,&  yna  voce , che  dilTe , Rallegrateui  nel  Signore  fempre  : di  nuouo , vi 
vlitó  ,f  allègràteui'i  perciò  che  fono  Hate  adempiute  le  vollre  orazioni , 8c 
■hauete  meritato  di  riceuere  quello,  che  non  ha  mai  occhio  veduto,  ne^ 
«orecchie  vdito  : ne'è  accelo  nel  cuore  d’alcùn  huomo  : cioè  quello , che  ha 
'Dlo  promelfo  a coloro  , che  l’amano . E quelle  cofe  vdendo  i Santi  marti-> 
tf  ,'di  nuouo  a’inginocchiàrono , & orando  dilTero  al  Signore . Noi  ti  rem» 
diamo  grazie  Signore  Giesù  Grillo,  il  quale  quali  prima  che  t’inuochiamo» 
Hcieifludilci  * e coofermi  lamifericordiatu  fopra  coloro  ,i  quali  d temono» 
-Tu  adunque  Signore  onnipotente,,  il  quale  fè^conofeitore  de  cuori , &il 
qùak  lai  tutte  le  cole  prima , che  fienofìitte  , non  ci  abbandonare , ne  di- 
kacciarci  da  r maodaet  cuoi  ma  ùt  con  cÓo  noi  fccoodio  la  tua  milè  « 
deoediutv  ^ Equeft» 
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E qaefta  orazione  finita  » cominciarono  con  la  Dauidica  voce  i falmeg. 
giare:  EtauJiiciDio  rotazione  nofira»  incendi  in  noi»  &efaudirci.  ci 
- filmo  con  triftaci  neircfercitazione  noftra,  e conturbati  dalla  voce  dei  ni- 
micoie  dalla  cribulazione  del  peccatore  : ma  tu  Signore  nó  ci  abbandonare 
infino  alla  fine . La  quale  orazione  fiitta,  fi  addormentarono,  e nel  princi- 
pio dd  fon  no,  apparue  loro  ('Angelo  del  Signore,  dicendo,  confidate,  e 
non  vogliate  tejnere  ; il  Signor  noftro  Giesù  Crifto  vi  ha  chiamato  alla-* 

• vira.  Le  quali  parole  haucndovditei  Santi,  fi  defiarono  dal  (bnno,  e ren- 
derono grazie  à Crifio . Efiendopoi  la  mattina  feguente  ritcMuad  a gTlm- 
peradori  a rifedere  prò  Tribunali  ; comandarono , che  i Santi  Martiri  di 
Duouo  fiilTcro  loro  condotti  dauanti  ; e venuti , che  furono , .con  terrìbile 
sdcc  ddreroloro;  Non  haucte  voi  quella  notte  pcnfaco  a’  fatti  voftri,  e fiit- 
tariroluzionediriuocaregranimi  vofiri,  da  tanta  flol tizia , per  dar  laidi 
neiramicizia  nofira  ? Rifpofono  i Martiri^  Gaudi/  e leciziacerco  haremmo 
con  cfi'o  voi , le  credendo  in  Crifio  kUiciafie , co^  vani , che  fono , i fìmo- 
lacri  de*  Demoni; . Il  che  hauendo  vdico , comandarono , che  Anfano  luffe 
fimefib  in  cufiodia , e Maffima  Ufciaca  (lare  quiui  dinanzi  a loro  > e poi  ri- 
tiolti  i lei,  coli  le  ragionarono,  horfu  Maifima,  lafcia  hoj^imai  quefto  tuo 
errore.  Immola  a gli  Dii,  crimanti  con  eflb  noi.  Rirpof^alTima.ionoa 
vo  credere  altramend  a voi  pcrfccutori  del  Signor  mio  Giesù  Crifio,  e fo- 
ductof  i dcU’anime , percioche  Tempre  liete  bugiardi , e non  hanere  fitdt^  t 
tna  voglio  beo  credere  al  detto  di  Dauid  Profeta , che  dice , che  i fimulacri 
dcHe  genti , & i vofiri  Idoli  d’óro , & d’argento,  fono  opera  delle  mani  degl  * 
huomini . £ che  fu  ciò  vero , banner  la  bocca , e non  fauellano  ; gl'occtó* 
e non  veggiono;  &(  che  è più)  a loro  /bno  limili  quegli , che  gli  fanno 
rutti,  che confidanoin  loro.  Allora  g)'lmpcradori forte adirad , dilfcro» 

• hoggi  vogliamo  per  ogni  modo  farri  morire  ; c fotti  venire  npdofi  baftoni* 
comandarono,  ch’ella  fuircdiftclTa,  & a occhi  loro  veggenti  (i  quali  fcdcf- 

■ nano  prò  tribunali  ) folle  battuu . 11  che  poi  che  per  lo  lungo  fpazio  fu  foc^ 
co,cllarendèlofpirico.  i 

Ma  Santo  Anfano  foggeadofi  di  carcere,  (e  n'andò  per  gl’alpi  Ciminoì  ' 
alla  Cittd  che  c chiamata  Bagno  Regenfe,  doue  gl’apparue  il  Si^orcin  vir 
(ione , e gli  dilfe  : Anfano , percioche  tu  hai  per  amor  mÌP  lafciato  le.cofv 
profane  de*  demoni;,  c ri  feipanito  dag'idoU,  io  ri  farò  colonna  nel  tcn^ 
pio  mio , e non  vfeirai  fuori , ma  ti  farò  cenere  v/u  porca  .dell'cterofa  vita., 
acciò  che  chiunque  ci  imicerd  per  Iccuc  mani  fiaofi'mO;al  padfft  UQfirq» 

. che  è nc*  cicli:  Equefic  cofe  vdendo  il  beato  martire  fi  deftò  eoa  ^ 

grandcal]cgrerza,crcnddgra2ÌeaGiesùCrHlo.  .-...i.» 

Palìàti  poi  due  meli,  fi  parti  di  qucUuogo , c come  volle  tfip,  fine  venne 
alla  volta  di  Sicnaidoue  foce  molte  cofe^marag^ipfc/uLvi^Ùdel  Signore  ' 
Giesù  Crifio , Le  quali  eflendo  fiate  rapportatea  gr.lmpjriadori»  niandg- 
conoa  Siena  Lilia  ^oconlolo,  comandaudogU  , che  luogpipopclfe 
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i fimnìacri  di  Hercolci  e di  Gioue  ; acciò  che  Anfano  gli  adorafle:  e non  vl> 
bidcndojfofle con diucrié pene  vccifo.  Ciunro adunque efloProconfolo a 
Siena , comandò , che  Anfano  fufle  prefo,  e condotto  dauanti  a lui . Il  che 
eflendo  flato  fatto , gli  diffe , Ancora  perfeueri.  Anfano  nella  tua  pazzia? 
perche  non  ritorni  a gli  Imperadori  » dalla  potefld  de"  quali  ti  fei , fuggen  - 
do>  liberato  : e non  immoli  a griddij  onnipotenti,  acciochc  ti  fieno  placai 
bili,  e poffi  viucre  ? Rifpofe  Anfano,  Adora  pur  tu,  & infìeme  reco  i tuoi  Im 
peradori  i voftri  Di;,  i quali  ne  ftelD,  ne  voi  poflbno  aiutare  : & io  feguitcrò 
di  adorare  il  Sig.  mio  Giesii  Criflo , il  quale  mi  ha  liberato  da  tutte  le  mie 
tribolazioni . £ fepur  voi  volete,  che  io  adori  i voflri  Di; , de  i quali  fono 
quefle  le  imagini,  cerchiamo  vn  poco , e veggiamo  chi  e’  Airono , e fc  me  • 
ritamente  loro  fi  deono  quelli  homeri  .conciofiacheniunofipoflheflinwi- 
re  , ne  credere,  che  fia  Dio , il  quale  non  ecceda,  e non  trapafii  di  grandilfi- 
malunga  ogni  fantitd,  & ogni  Maiefld,  & a chi  è cale  (che  è folo  il  vero  Dio 
c non  quelli  tuoi  ( fi  dee  ogni  honore , e gloria  ne’  fecoli  de*  fecoli  ^ DilTo 
allora  il  Prefide , A che  tante  parole?  O tu  facrifica  a gli  Di; , o io  n farò  di 
qui  a poco  con  diuerfe  pene,  e tormenti  morire . Et  appreflb,  fatto'accen- 
dere  vn  gran  fuoco , e giteatoui  fopra  cera,  piombo , refina , & olio , fece> 
mettere  in  mezzo  di  quello  Anfano.  Ma  non  fi  collo  vi  fu  entrato,  che  quel 
fuoco  fu  fpento  del  cucco . Il  che  hauendo  il  Prefide  veduto,  tutto  addirata  ■ 
comandò  che  fulTe  decapitato.  E còli  elTendo  flato  condotto  dai  foldati 
Ticino  al  fiume  dcU’Arbia  non  piu  lungi  da  Siena  • che  (Tintomo  a quattro 
migh'aquiui fii  decollato  il  di  primo  di  Dicembre:  e nd  mèdefimoluogo  fep 
pellico,  douei  poi  Tempre  Dio  peri  meriti,  & incerceflione  del  Tuo  Santo 
martire,  molti  mtracoH  operato . Alquale  fia  honore,  c gloria  ne'  fècoli  de* 
fecoli . Amen . 

A N N O T.  Dopo  hauer  patito  il  Santo  Martire  Anfano,  fi  come  anche 
afferma  il  Baroniof  fecondo  le  fupputazioni  de’ più  moderni)  l'anno  del 
Signore  trecento , e tre  : fu  fepolco , come  fi  legge  nella  vita  del  detto  San> 
co  fiata  fcrictadaGiouanbatiflaGori  Sanefe»  vicino  al  detto  fiume  Arbia 
in  vna  villa  della  Diocefi  Aretina,  detta  Doflina . Ma  dopo  eflere  quiui  fla. 

10  lo  fpazio  di  circa  ottocento  anni , l’anno  mille , cento , e fecce  a di  fei  di 
Febbraio  elTendo  flato  trouato  peri  molti  miracoli,  che  quiui  il  Signore, 
opcraua , e per  mezzo  ancora  d'vna  paflorella,  che  guardaua  fue  bdhuole, 

11  vefeouo  allora  di  Siena  Gualfedro,  lo  fece  dPquiui  Icuare £ dato  il  capa 
di  quello  al  Vefeouo  d' Arezzo , per  eflere  allora  quel  luogo  nella  fua  Dio* 
cefi,  ilrimanenccfece  con  molta  pompa,  S^honore  proccflìonalmence.* 

Iiortare  in  Siena  » e collocare  nella  Cbiefa  Cachedrale  : doue  furono  tenute 
ungo  tempo  con  molu  venerazione.  Ma  quando  abbruciò  la  Sagretlia  di 
quel  Tempio,noafifaIuòdieflb  Santo  corpo  altro,  che  le  due  braccia..: 
vno  delle  quali,  cioè  il  deliro , fi  vede  ancora  nel  detto  Tempio  : c l’altr* 
Della  Chiela  della  detta  villa  di  Dofana , Torto  la  aura  del  Rettore  della  cafia 
alcUa  Mifcricordia*  decu  la  Sapìcoaa.  Prieghi  per  aoi>  Adko.  VITA 
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VITA,  E MATIRIO  DI  SAN  DONATO 
Velcou*  d'Arczzo,e  di  Saoto  HUariano  Monaco,  (oictc  ( dice 
il  Surio  ) Per  Adone  Arciuefcouo  Trincrenlè  ; ma  ( forfè 
per  eflère  ftata  depranata  ) non  conforme  alia 
vcritd , come  fi  moftrerà  a foo  luogo 
chiarifiimamento  • 

MARTIRO LO GIO.  *Arrtjfin TuJHa mdtalis  SaméhDonsti Spi'- 
/topi , èr  martirh , qui  inUr  cfttr*  virtmtis  optrot  vt  feribit  btatut  Grt- 
gorìus  Papa,fratrum  a Pagana  tatietmSmn&urntQfando  infìaurauit  • 
Js  in perftcutiont  Jutiani  Apofìatf , iXc» 

N Tolcananenadttd  d’Arezzo  fi  celebra  il  natale  dì  Saia 
Donato  Velcouo,  e martire»  il  quale  in  Roma  iti  erudito' 
da  Pigmenio  Prete  nel  titolo  del  B.paftore , non  foto  nelli» 
diuine,  mxeziandìo  nell’hnmane  lettere  fiifiicientiflìina-' 
mente . Et  inficine  con  efib  lui  crebbe  anche  Giuliano,  e fu 
ordinato  Subdiacooo  : nu  poi  hauendo  rinunciato  a cotal 
grado , e diuenuto  inutile , aipirò  airimperio , E pocoapprefib , eflendo 
Imperadorc  ,non  foto  fece  incarcerare  in  Roma  efib  Pigmenio,  fiato  foo 
precettore:  n^a  eziandio  i^anti  padre  e madre  di  Donato  fece  morve  di 
coltello . Ma  Donato , gii  ordinato  Lettore , fuggendo  di  Roma , fe  no 
▼enne  ad  i^rezzo  : doue  fu  riceuutoda  Hdariano  ( altri  dicono , Hilariano  ) 
gloriofìfiTimo  monaco,' e con  efib  lui  feguitòdi  fcraireaDioin  continue 
orazioni , digiuni  ,&  altre  fi  fatte  opere  pie . 

- Mentre  adunqucDona  to  nella  detta  imahiera,  con  il  Santo Monaco'fi  dì 
moraua  fcruendoa  Dio  nella  fede  di  Gie$ù  Crifto , accadde , che  vna  dooi^' 
na  gentile,  chimataSirrana,  eflendodecanegl’occhi,  mamolto  più  nel 
cuore,  infieme con  vn  (uo  figliuolo  chiamato  Hcrcoliano  ,andòatrooare» 
la  doue  fi  ft»aalla  fua  cella , il  beato  Hilariano , con  il  quale  era  Donato,  e 
fè  gli  raccomandò . EtefiTi  feruidiDio,  poichel  hebbono  infirutta  nella 
fede,  la  condufièro  al  beato  Satiro  Veicouo , Il  quale  conofeiuta  la  fede  di 
lei,rendendone grazie  a Dio,  !ecomandò,chcdigiunafic,efihumiliaflèin 
Ciiido.eccrercy  Et  appreflbfcaucndolaanch'egli  più  pienamente  inflrut- 
ta  nella  fede  di  Giesù  Crifto , la  battezzò  infieme  con  il  figliuolo . Il  che  • 
fatto  incontinente  furono  aperti  gl’occhii  di  Sirrana , e cominciò  a grida-  > 
re  : Crifto,  ii<]ualei  non  pure  aperti  gl’occhi  miei  corporali  » ma  ancora 
mi  ha  del  tutto  illuminata  la  mente,  è veramente  Dio . La  qual  cofa  hauen- 
do  vdita  vnliuomo-,  chiamato  Amproniano , non  molto  dopò  condufle  vn 
fuo  figliuolo  indemoniato  al  beato  Donato  Il  quale  orando,  & infieme 
( en  elio  lui  il  vefeouo  Satiro,&  Hiianano,iì  pani  ildemonio,  e lafciò  il  faa 
ctul.’CMibero,e4a»ck.  ^ . Nepafsò 
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Ncpafsò  molto,  dopo  queflecofe,  che  la  moglie  <fvn  certo  Euftafìo 
Kettore  della  Tofcana,  & eflattore  del  Fifco  ; chiamata  Eufrofìna  ; eflèndo 
&or'i  delta  città  per  fuebilbgne  il  marito  ; per  tema  , che  da  i nimici  o da 
i ladri  non  li  fudlnp  tolti , nafcolc  vna  certa  lomma  di  denari  del  Fifco , i 
quali  le  haueua  lafciatiin  mano  nel  fuo  partire  il  marito.  Sciò  fatto,  la 
Cattiuella  prima  , che  il  marito  tornaflc , fi  morì . Ma  eflendo  egli  rinal- 
tncntc  tornato , «non  potendo  fapcrehauendotrouara  morta  la  moglie) 
doue  fufTero  i detti  denari , fi  vedeua  a mal  partito,  e fiaua  di  malifiìma  vo« 
glia F mafllmamente , che  i principali  della  Corte , e del  gouerno  lo  mi- 
nacciauano,  fé  non  trouaua  i denari,  di  grani  fupplicij . Perche  eflendo  Eu- 
àlafio  fiiggito,  & andato  a trouare  i beati  Satiro,  e Donato,  difle  loro  in  che 
gran  trauaglio  d'animo , e pericolo  lì  trouaua , k da  loro , i quali  lapeua— 
quanto  follerò  in  grazia  di  Dio,  non  era  aiutato . Fattoli  per  tanto  con- 
durre il  beato  Donato  doue  era  fiata  feppellità  la  donna,  fatta,  che  hebbe 
orazione  al  Signore,  fiandofi  coli  fopra  il  fepolcro,  con  gran  voce  difle: 
Eufrolìna , Io  ti  Icongiiiro  per  Crifio  Crocififlb  , che  tu  ci  debba  dire  quel- 
^.lo , che  hai  fatto , e doue  fia  la  pecunia  del  Fifco  ; perciò  che  il  marito  tuo 
i molto  alHitto , & in  pericolo  di  eflere  trauagliato  da  gli  Efattori . Le., 
quali  parole  dette,  coli  dal  fepolcrorifpolc  la  donna:  Neirencrarc  dicafa 
ili  fottcrrata  la  pecimia , che  voi  cercate  . Ecofi  furono  i detti  denari  ri— 
trouati , eliberato  Eufiafio  dairimpofizione  della  calumnia . 

Eflendopoi  andatoli  beato  Satiro  a ripofarfi  con  i Padri  fuoi  ; &in  foo 
luogo  fiato  fatto  Vefcouo  il  beato  Donato:  hauendoegli  vn  giorno  ce- 
lebrato ( fi  come  anche  racconta  il  beato  Gregorio  nel  primo  libro  de’  fuoi 
Dialogi  ) e vcncraliilmcnte  ricreato  del  corpo,  e fangue  di  Crifio  il  fuo  po- 
polo , vn  fuo  Diacono,  chiamato  Antimo , il  quale  minifiraua  il  fangue  di 
Crifio,  eflendo  Ipinto  da  i Pagani . cadde  in  terra  e ruppe  in  pezzi  ilfacro 
Calice , che  era  di  verro . Perche  elfendoegli  di  molto  mala  voglia  , & in- 
fieme  con  elio  lui  tutto  il  popolo,  il  Signore,  vedendola  (ua  trifiez.za,  edi> 
/piacere,  per  mezzo  di  San  Donato  lo  rileuò.  Impcrochchauendo  il  Dia- 
cono raccolti  con  diligenza  i pezzi  del  calice  del  Signore , & infpirato  da., 
Dio,portacigIi  al  Sant'huomo,dcl  quale  fapeua  quanta  fofle  la  faiuird,eche 
altri  fogni  haueua  operati  Dio , per  rinterceflionc  : e meriti  di  lui  ; 11  San- 
to, non  fonza  lacfcnme  gli  prefo  ; c fatta  orazione,  ritornò  il  vafo  nel 
foo  primiero  fiato . Dal  quale  fogno  pcrcolli  i Pagani , inficme  con  i cri- 
fiiaui  confcfl'arono  la  Deitd  di  Crifio  : c d’intorno  a ottanta  aoime,  cre- 
dendo, c battezzandofi , furono  faluate  . Ecofi  con  molti  fogni  glori- 
ficando il  Signore  il  Santo  foruo  fuo  Donato , l’innalzò  alla  corona  del 
martirio. 

Pcrcioche  eflendo  finalmente  ( al  tempo  del  già  detto  Giuliano  Impera* 
dorè)  fiato  fatto  prcdcrc  daQindraziano  Augufiale  & iniìeme  con  lui  Hi- 
Ivùqo  I hoooio  di  Dio , gli  foaomandato , clic  facriheafle  i g Iddi; . il  che 
; * . . fi  riculàoUo 
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f . p^fte  di  Santi  ^ 

riculàndo  egli  di  fare  » come  fedele  di  Crifto , comandò  clTo  Quadrìziàno  ». 
<he  con  le  pietre  gli  fuffe  percofla  la  bocca:  echeil  MonacoHilariaaOi  a< 
' occhi  di  c(To  Donato  veggenti , fulTe  tMto  con  baftoni  pcrcolTo , che  man- 
'daflc  fuori  Jo  fpirito . Et  appreffo  hauendo  fatto  mettere  in  carcere  il  bea- 
to Donato  : & il  Signore,  j^oiui  per  lofuo  (eruo  operando  innumerabili  mi*- 
(racoli  j comandò  Quadriziano  chi  col  coltello  lo  percotefft  all!  lette  d"  A- 
golio . Il  che  elTcodo  (lato  fatto  ièppcllirono  i cridiani  il  luo  corpo  con  Ve  - 
nerazionc  a canto  alla  cittd . Vta  i’oflà  del  Santo  Monaco, ,c  Martire  Hila»^ 
riano  lì  ièruano  nella  cittiHodienlè.  ’ 

I 

ANNOT»  Dice  il  Padre  Baronia  nelle  Tue  Notazioni  IbprailMarti- 
- rologio,,che  la  vita  di  San.  Donato  fu  primieramente  fcrittada  SenerinO' 
. Quarto  Vefcouo  della  Chicla  Aretina  dopo  .San  Donato:  celie  per  eflerlii 
perduta , vi  fono  date  aggiunte  delle  cole , che  non  coli  piacciono  ( e certo . 
i gr:m  ragione  ) e particolarmente  quello , che  vi  lì  .dice  delleducazione  di< 
Giuliano  fotto  Pigmenio  indeme  con  Dona  to  -t  Conciolìa  cofa,  che  fi  hab- 
hia  per  certiflìmo,  fe  all’hidorie  cofi  Greche  come  Latine,  fi  dee  predarfe^r 
*fec  particolarmente  alle  proprie  lettere  di  clTo)piuliano  fanciullo  eflère  • 
▼iuuto,  e dato  nutrito  nella  Cappadocia  eoa  Gallo  (uo  fratello:,  in  A- 
thene  giouinetto  edere  dato  . erudito  : &in  Gallia  elftre  dato.Capitano« 
d'efcrciti . Parimente  c’(  dice  l’idclTo  ) lontano  da  ogni  ragione»  che  nelt 
tempo  della  perfecuzione  di  Giuliano  ( il  quale  non  regnò,  ne  anche  due. 
anni  inceri)  fuffe  Donato  ditto  Lettore  ; ,Conlccrato  Diacono,*  .ordinato  » . 
molti  anni  dopo,  Prete  ; c finalmente,  imperando ridedb,  fatto  Vefeouo- 
in  luogo , e dopo  la  morte  di  Satiro  : e che  anche  è più , viuente  Giuliano^ , 
fude  latto  martire . Et  oltre  a ciò , in  che  modo  può  dare , che  colui  fuflè 
Z«ettore  ne'  tempi  di  Giuliano , il  quale  da  Giulio  Pontefice  Romano  fi  dice  - 
quini  edere  dato  ordinato  Vefeouo  ? Quello,  adunque  ( foggiunge  il  Baro-^ 
nio)  che  io  di  quedo  fatto  fenta,  dirò  volentieri  e liberamente  fenza  preiu^ 
ilicio  della  veriti  : e cioè,  che  la  puerizia,  & educazione  di  Donato  fude  fat- 
ta a Roma  : c che  la  morte  de’  fuoi  parenti  accadede , non  lotto  l’ Imperio  > 
di  Giuliano,  ma  di  Diocleziano,d’intomo  a gl’vltimi  tempi  della  Ina  perle, 
razione,  percioche  da  que’  tempi  infino  a Giuliano  vi  s’interpone  lo  Ipazio  • 
di  cinquanta  due  anni.  Nel  quale  fuggendo  Donato , fé  ne  venne  ad  i^ez« 
20,  doue  da  Satiro  Vefeouo  bebbe  i lacci  ordini  : e morto  poi  Satiro  fu  da 
Papa  Giulio  in  Tuo  luogo  forrogato  : e finalmente  fotto  ed'o  Giuliano  In^e 
radorc  del  martirio  coronato.fi  cofi  dicendo,tutte  falere  cofc,che  gf atti  ^ , 
lui  leggiamo , rimangono  inconcudè , la  doue  fe  altramenti  fi  adopora , ri- • 
«ungono  tutti  fotto  la  caligine  deigiii  detti  errori  rauuiluppatc  . 

In  quanto  poi  dicono , Donato  edere  fiato  martirizzato  giouane , ciò  fi  ; 
vede,  non  altronde  procederc,che  da  i detti  aim  deprauati,  nei  quali  fi  de- 
fcriue  Donato  fiuduUo  • nello  fpazio  di  due  anni , Lettore  • Diacono,  ftcv 
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ne,  diptna  con  la  barba  ralà  ( fecondo  l v&naa  de  gl  aoticbi  ) ingannato , • 
^ Non*è  ancS  da  tacere , che  dooette  cotra*  T 

Tiaoo  infioo  a quello  di  San  Donato , quanto  é dalli  lèdici  di  l#gU^ 

qual  di  fi  celebra  la  fcfta  di  Santo  Hilariano  ) infinoalli  fette  d Agofto  > che 

ù fa  quella  di  San  Donato . , • • r in  * 

Che  al  tempo  di  San  Donato , e per  lungo  fp^io  poi,  ^ 
dino  al  Concilio  Rhcmcnfe , celeteato  ne  tempi  di  Carlo  Magno,  i Calia,  e 
te  Patene  di  vetro  toccare  con  mano  cffo  Pa^e  Baronie  nd  detto  luo^ 
go  : ma  in  efib  Concilia,  per  eflèr  i cofi. fatti  vali  cofa  troppo  fragile , e di 

pericolo, furono  vietati.  Come  fi  ha  nel  Canone,  diflé 

■prima . 

'VITA-,  E 'MARTIRIO  DI  SANGAVDENZIO 
Vefcouo,  e Coturnato  Diacono. 


HfATì  TI  ROLOGIO,  AretfinTufeiaSanSlorum  MarthumGau^ 
dt^yEpifiopi,iycolumatiDiafom,iui  imporr  ValmUani furore^ 
' gmtilium  tajifunt . 


1 tl  tempo,  che  Opadriaiano  Auguftale,  per  comandarne» 

‘ tedi  GiulianoCefareritornòa  Roma,  end  palazzo  too 
come  trionfatore  , & vbbidicnte  a i comandamenti  del 
Re  fti  riccuuto  t allora  dal  detto  Giuliano  fu  madato  od 
Mezzo  in  luogo  fuo  Prefidc  Marcclliano . Il  quale  qui- 
ui  venendocon  ftioi  (oldati  » gl  andò  tutto  i|  popolo  del-» 
la  citti  incontro . Di  che  Tenti  gran  letizia  Marcelliano. 

e perciò  fece  con  gran  folennitd  facrificio  a Giouc . Ral- 

leprauafi  adunque  tutta  la  citti  effendo  fiata  hooorata  dvn  tanto  Prefide  , 
e ?era  oltre  modo  magnificata . E coli  fu  fatto , che  dopo  la  m^tc  di  cffo 
Giuliano  r'efarc  ftettc  tempre  quiui  infino  al  tempo  di  Valente , Re  ^i^'^  - 
S(T.mo  Ma  conciò  fuffe  cofa  che  già  tutta  la  Tofeana  credefle  m Crifto , 

del  Ptefidefi  ftanarferrore  ddia  gB.tU.dk»- 
ra  mai  reftarc  di  cfcrcitare  la  crudcl  uw  Tirannide  cotitra  i cnlliani . in  caa 
S Sreffo  Prefide  Marcelliano  nonfi  aftenne  di  punire  . eziandio  lenza 
alcuni  Vefcoui  con  i loro  Cberici . E quello  fu  fatto  infinq  al  tem- 
▼dirgl,  alcun  Gaudenzio:  il  quale  non  lungi  dalla  città  loficmc, 

■ oXrict  . COU  n«to  Diacono  f.  (laja  nakofto. 

Ma  i Pasani  vdendo  i miracoli , che  Dio  per  loro  operaua  > 5 thè  molti  del 
popolo  ogni  dì  a lui  fi  conucrtiuano . gli  infidiauano  .^E  coli  hauendoj-^fc* 
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«ito  a Matcetl»ao^rd>de  tutte  le  cofe,  che  faceaa  il  beato  Gau.!enuo  : ccr, 
ninnò  egli  a penfare  in  che  modo  gli  potcfle  venir  fatto  di  hiucr  »!i  nelle  , 
Brani . Mandando  adunque  fnoi  fateli inVeomandò,  che  fuifero  pi  efi,  e con- 
dotti  dauantial  filo  cofpetto  - I quali  fòldati , hauendo  trouato  cflo  beatoj 
Gaudenaio»  che  haneua  a punte  dato  a i fedeli  il  corpo,  c fangue  dd  S^no-^ 
ee>  ienza  lafciargli  finir  la  VfelTa,  lo  pfefono  infieme  con  Collimato  Diaco-^ 
00 , c gli  conduficro  donanti  al  Prdìde . I quali  amendue  fubito  ,-chc  Mar-‘ 
cellianovidde,  gli  cominciò  dintcrrogare»  coamai  vifo  dicendo  e Coil». 
che  autoritd  fate  voiquene  cole , e tirate  il  popolo  di  quefta  citti  alla  cul- 
tura, & adorazione  di  non  lo  che  CriAo,  il  quale  voi  dice,chc  c Dio  ? A cu£ 
rilpofc  il  Vcfcouo  Gaudenzio  : Noi  femi  diCtiUo  confidentemente  faccia- 
monche  gl'idoli  voAri , ne’  quali  habirano  i demonii,  fieno  da  tutti  abban- 
donaci : & il  lòlo  vero  Dio,  il  quale  pfcr  tutto  regna,  & è per  tutto , fia  ado- 
tato ,dionorato , e creduto  - A’ quali  dille  i!  Prcfìdc  Marceli iano  Per  ho** 
ra  io  vi  perdono  : andate , & apprcn_;cteui  i più  (ano,  c miglior  coniglio  ì; 
accioche  dauanti al  nofiro  cofpctco  con  buon  volto  pofliare  edere  prefen^ 
«ti  . Per  tanfo  edendofi  ciii  partiti  dal  colpetto  de!  PrcfiJc , trouaronoiti: 
vna  ccrc4  villa , che  fi  •;’«'  .imana  Tuta  ( percioche  qiiiui  era  vna  fonte , do^* 
'Wé  Pantheos , (èco;’ do  >’  vfo  della  gente  (ì  cclebraua  : onde  dal  popolo,  per 
lo  bere  diciVa  fn  ir^  ;iceua , che  era  fatta  Tuta , ciò  c Sicura  )c  q fiui  co- 
minciarrno  ad  Ìììo:;  ?re  appredb  vn  cerco  crilliano,  che  haucua  nome  Sa-- 
uioo  ; non  ceilando  ogni  giorno  di  tutti  inuitare  alla  cultura  del  ver^ 
Diate  ba:tez/.5iido  nc!  Rio  , che  quiui  era  accanto.  E percioche  la  luoB^ 
oa  di  Dio  non  poteiu  ilar  nafeofa , nc  edere  che  nelle  tenebre  non  rucefliv 
tutti,  che  airinurno  erano  tenuti  da  alcuna  infermità,  venitiano  dlui,  e: 
eUll’onda  ,&  acqua  del  battefimo  bagnati , c parimente  vnti  dal,  facro  al- 
(inate,  fani,  e lieti  fc nc  tornauano alle  cafe  loro . 

t*.  Ma  queAc  cole  vdendo  il  Prcfidc  Marcelliano  ; prefo  da  gran  furore,co- 

■ Blindò,  che  il  beato  Gaudenzio  infieme  con  ifuoiChcrici  fufTe  prc(u,eda- 
uanti  al  (ho  colpetti  ),quantoprima  códotto.  Ecofi  cfleudotoAamcntcvb» 

■ bìdito  Al  trouato,  e prefo  nella  detta  villailSanio  Vcfcouo,  c Colamato* 
Diacono , ma  non  già  Dicenzio , percioche  allora  non  fitrouaua  con  clTo* 

ì loro . Di  che  clTcndofi  faputa  nella  città  la  nuoua , e che  veninano  prefi  di- 
ordine  del  Prefidc il  Vcfcouo , & il  fuo  Diacono , cominciò  tutto  il  popolo= 
•acorrcrc  alla  volta  del  Teatro  ,doue  fi  diccua,  che  haueiiano  a elTtrc  coQ- 
' dotti . Giunti  adunque  che  furono  a lui  nel  detto  luogo  : la  prima  cofa  co* 
mandò  Marcelliano , che  Aide  fatto  (ìlenzio  ; & apprclTo , fedaco  il  tumulto». 
& il  romorc , cofi  parlò  a'  due  prigioni  : Che  malefici  fon  quefii  voAri  { cho 
cerchiate  alienare  Icmentidalcukodagl’Iddij,  &inuitaric,  e chiamarle, 
cofi  Afifca  rifpetto  a quello  dei  voAro  Dio  ? Acuì  rifpofcil  Santo  Velcoua. 
Gaudenzio  ; Se  voi  haueAe la  mente  lana,  conofcereflc , che  qucAi  fono  be- 
«efidj  di  Dio,  e ooamaleficij  dd  dcmcicip  : ma  pcrciocbc  il  cuor  voAro  i, 
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tenuto  accecato  dal  Principe  delle  tencbre>  però  chiamate  <]aef(a  noflra  in 
molti  modi  parria  . Allora  il  Prefide  piu  die  mai  adirato»  comandò,  che 
lungamente  fuflcro  con  le  piombate  battuti . Di  che  rendendo  eflì  grazie 
i Dio , diccuano , tA  timoft  inimiti  tripe  ^Domine  animtm  nofìram  E 
ciò  fatto , comandò,  che  fuflcro  meffi  in  carcere , c quiui  ben  cufto diti  icn- 
ra  dar  loro  , non  che  altro,  ne  pane , ne  acqua  . Ma  non  perciò  mancò  lo- 
ro la  grazia  del  Signore»  perciochein  io  la  mezza  notte  venendo  l'Angelo, 
diede  loro  del  pane  celeftiale . Male  guardie  vedendo  quel  fi  gran  lume  , 
nondiedero  gloriai  Dio;  anzi  andando  con  furioiò  impeto  alla  volta  di 
qucllume,  furono  in  modo  percoflì  daH’Angelo,  che  in  terra  caddero  mor 
ti . Venuta  poi  la  mattina , eflendo  gridato  da  tutto  il  popolo , che  fuflero 
condotti  Gaudenzio , & il  compagno  nel  teatro  i incenfare  » quelli  che  an- 
darono per  loro , trouaronola  prigione  aperta,  Aalcune  delle  guardio 
giacerfi  morti  interra.  La  qual  coiavdcndo  il  popolo»  cominciarono  a 
gridare,  mandando  le  voci  inhno  al  cielo  e cauandogli  di  carcere  gli  con- 
dufecroal  Teatro,  fempre  battendogli  con  le  pugna,  & in  molti  altri  modi. 
E giunti,  che  quiui  furono  »diflè  loro  il  prefide  Marcelliano:  lo  vi  coman- 
do,che  facciate  manifsfltJi«)n  qual  maIedìcio,haucte  commeflb  coli  grande 
e lacrilego  hoinicidio . Rifpofè  il  S.  Vefcouo  Gaudenzio  ; conciofia  cola  che 
vedendo  l’Angelo  del  Signore , non  diedero  gloria  d Dio , perciò  gli  diede 
Dio  in  reproba  morte . Ma  fe  voi  volete  credere  in  vn  folo  Dio  del  cielo , e 
della  terra»  Padre,  figliuolo,  c Spirito  fante,  voi  farete  falui,  e quegli, 
che  fono  morti  riiufcitcranno . Dille  il  Prefide  ; A queflo  fi  vedri , voi  di- 
re il  vero , (è  ciò  potrete  fare  . Et  apprdfo  comandò  loro , che  con  i fiioi 
- andalfcro  alla  carcere,  & dii  incontinente  vbbidirono.  E giunti,  che  qui- 
oi furono  elfcndo  comandato,  chetutti  vfeifiero  fuori:  i Pagani  vfccn  - 
do,  diccuano,  befibiido,  cfthcrncndogli  : Hora  fi  vedri  la  virtù  del  lo- 
ro Dio. 

Mai  Santi  tifendofi  humilmente  profirati  in  terra»  cnon  rtfiando  di 
piangere , in  quello  modo  fecero  orazione  al  Signore  ; Signor  Giesiì  Cri-- 
ilo , il  quale  rifucitafii  il  figliuolo  della  Vedoua  ; e riuocafii  dal  monumento 
alla  vitati  gii  ptiz;;oiente  quaccriduano  Lazzaro  { Tu  v^uificarore  di  tutte  le 
creature  ; degnati  ; ti  prcglnamo,  di  rilufeitare  quelli  huumini  ; accioche 
conolcanotc  vero  Dio , creatore  di  tutte  le  cofe  • La  qual  orazione  finita, 
tornarono  coloro  coli  fani , e di  buona  voglia,  che  in  loro  non  appariua  al- 
cun fegno  di  morte , Anzi  cominciarono  con  alta  voce  a gridare , dicendo, 
L>tui  Cbrifius  in  calo, ir  in  terra,  quem  Sunéìut  Qraudentius prpdi^ 
eat.  Et  in  quell'hora  molti  credettero  in  LTilKi , confeflando  i peccati  turo 
eccrcandone  la  remillìone  da  elso  Signore  Ciesù  Grillo , il  quale  viue  , e 
regna  ne'  lecoh  de’  fecoli . Amen . 

Per  ifpazio  adunque  di  quindici  giorni , diiAorò  dopo  quefie  colè  il  bea- 
to Gaudenzio  appfefsoavo  cerco  Vicario  di  Quadraziano  chiamato  Ai^r 
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drea*  il  quale  era  flato  battezzato  dal  B.  Gelalìo  Vefcóuo  con  tutti  i filo! 
ia  numero  di  cinquantatre.  Et  in  dettotempodiqutndicigiornimoltive- 
niuano  a lui  t& erano  fanati  da  qualunque  infirmiti  fuffero  tenuti . Ma^« 
udendo  quelle  colè  Marcell:ano>  &ifègni  > e miracoli  che  il  Signore  Dio 
per  i meriti , & intercefllone  del  beato  Gaudenzio  operaua,  accefb  di  nuo- 
uo  di  grandifllma ira > c fùrorcf  chiamò  i Tuoi  rniniflrìt  e comandò loro>  che 
di  notte  tempo  andaflero  alla  cala  del  detto  Andrea,  e fenza  più  (lare  a vdi* 
re  alcuna  cofa,  che  dicefTero , tanti  quanti  n’erano  quiui , decollaifino . I 
quali  minidri  e Littori , hauuto  quello  cofi  fatto  comandamento , andato^ 
nofubitamente , e con  furiofo  impeto  entrarono  in  cala  di  e(To  Andrea,  e 
fenza  dire  altro , lui  decapitarono  iiificmc  con  la  moglie , figliuoli , & altri 
infino  al  numero  di  cinquantatre  : e ciò  fatto , tutti  gittarono  in  vn  pozzo  y 
che  era  in  quella  cafa:  ecofiDioconfècròa  le  quelli  gloriofi  martiri.  Ha- 
uendo  poi  prefi  Gaudenzio,  cColumaro,  gli  condulTero  infino  a certi  ba- 
gnisi quali  erano  vicino  al  Teatro  , e lungo  Tacque  del  Caflro,  tanto  du- 
rarono a battergli,  e percuotergli , che  renderono  lofpirito  . Et  oltre  a 
ciò,  vno  di  loro  tratto  fuori  il  coltello,  Tvno,  e l’altro  priuò  del  capo:  e 
quiui  lafciandogli , fecero  faperc  a Marcelliano  lor  Signore , che  haueuano 
tutto,  che  da  lui  era  fiato  loro  comandato  , efiequito. 

U di  feguente  venne  di  notte  Dicenzio  Prete,  ediè  fepoltura  ai  corpi 
de’  gloriofi  Santi  Gaudenzio , c Columato  quiui  acanto  a i bagni , i quali  , 
come  fi  è detto , fono  non  lungi  dalla  citti  d’Arezzo  acanto  al  Teatro,  Se. 
al  fiume  Cafiro . Ma  non  andò  Marcelliano  di  tanta  impieti  impunito  ; per 
cicche  mentre  fi  apparecchiaua  a far  morire  degl’altri  crifiiani  ; allapre- 
fenzade’  fuoi,  dentro  al  proprio  palazzo,  prefodal  Dianolo , efpirò.  E 
dopo  la  morte  de’  Santi , fu  dal  popolo  (cioè  da  i fedeli  ) eletto  Veicouo  il, 
detto  Decenzio  Prete , e dopo  la  Tua  elezione , tutta  la  citti , per  grazia , CL- 
fauorediDio,  riceueil  Santo  Battefimo.  Eteflb  Decenzio  fabricò. 
vnaChiefain  honoredi  effi  Santi  Martiri  Gaudenzio  Vefeout^  de. 

Columato  Diacono  nel  medefimo  luogo , doue  erano  flati 
decollati,  doue  fono  farti  di  molti  benefieij,  e grazie, 
per  loro  interceflionc  infino  al  prefente  giorno  • 

Patirono i detti  Santi  nella  citti  Areti- 
na, fotte  il  detto  Marcelliano  Pre- 
fide , e fe  ne  fa  fefia  alli  1 9*  di 
Giugno  regnando  il  Signor 
nofiro  Giesù  Criftoi. 
alqualeèhono* 
re,  eglo- 
ria_« 

uc'fecoli  de’feco- 
li..  Amea... 
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VITA  DI  SANTA  CRISTINA,  VIROINE,  E MARTIRE* 
canata  da  Santo  Kidoro»  Bcda,  Adone,  & dcrì. 

mar  TlROLOG io.  TtriininThfiìaapudLatimVul^mimSaH* 
lìét  Cbriiliftp  Virginist  iymsrtirù  ,qme  in  Cbriffum  credtnt  jcnmpn» 
tris  Idola  aureat  & argentea  comminuijptt  ac  pauperibus  erogajfetì  Aui 
iufu  verberibm  dilaniata  , ijc. 

AN  T A Criftina  fb  non  (blamente  nobile  di  animo , ma_* 
eziandioi  quanto  al  mondo  f per  gentilezza  di  fangue:  ef> 
fendo  che  Vrbano  fuo  Padre  ( quando  fu  il  calò  di  lei  ) era 
patrizio,  egouernatore  della  citti  di  Tiro  polla  in  fui  Ia- 
go di  Bolfena , per  Tlmpcradore  Diocliziano . Per  tanto 
hauendo  Vrbano,  come  Gentile,  e nobile,  nella  Tua  cala 
molti  Idoli  d'oro,  c d’argento  harebbe  voluto,  che  Crifti- 
na,  lì  come  egli  laceua , gli  adoralTe  . La  qual  cofa  perche  ella  non  faceua, 
anzi  era  veramente , e confelTana  ( conforme  al  nome  che  haueua  ) di  elfere 
crilliana , cercò  primieramente  il  padre  con  amoreuole  parole  didiftorla.» 
dal  credere  in  Grillo , & adorare  gl’Iddij , dicendole  ; Non  volere , hgliuo- 
la , offerire  (acrifìcij  a vn  Dio  lòlo , acciò  che  non  forfè  lì  adirino  graltrì , 
quali  veggendolìdifpregiare,  con  elfo  teco . A cherilpo/è  CrilHna,  ch<i# 
del  tutto  era  difpofta  volere  adorare  vn  foto  Dio  in  tre  perfone , Padre , Fi* 
gliuolo,  e Spirito  Tanto . Rilpofe  il  Padre,  lo  fon  contento,  che  ciò  facci,  ma 
adora  ancora  inlìeme  con  quello  tuo  Dio  in  tre  perfone , Gioue , Apollo , e 
gl'altrì  Dij,  che  adorano  i nollri  Imperadori:  accioebe,  come  ho  detto» 
non  fi  fdegnino,  c ti  cafiighino  • Il  mio  Dio,  rilpofe  f^rillina,  non  vuol  com- 
pagnia , perciochc  è folo  in  efl'enzia , ancor  che  trino  in  perlòne . Quelli  a- 
dunque  (olo  adoro  in  maniera , che  niun  timore  fard  mai  ballante  a farmi  in 
ciò  mutare  ne  propofito , ne  penfiero  • Perche  veggendo  Vrbano , che  lo  ■> 
parole , e perfuafioni  amoreuoli  non  faceuano alcun  frutto,  rifenrcndofial  ? 
quanto,  foggiunfe , Auuertifci , figliuola , chedoue  tu  dii  in  quello  tuo  pro> 
polito  ollinata , e pertinace , io  non  afpettcrò  che  Tlmperadore  ci  proueg- 
gia , ma  io  llelTo  ci  prooederò  in  modo , che  fbrle  non  ti  piaceri . Anzi  len- 
za hauer  rilpetto,  che  mi  lì)  figliuola,  non  (olo  d affliggerò  con  vari;  torme» 
d , ma  anche  ti  farò  crudelmente  morire . 

Eciòdetto,partendolìil  Padre  da  Crillina,qaafi  addirato,  la  lafciò  lo- 
ia , con  penfiero , che  corali  minacce  le  hauellìno  à far  mutare  propofito . 
Ma  la  vaiorolà  giouane,  non  folo  non  fi  perdè  d’animo , ne  mollrò  alcun  fe- 
gno  di  timore  : ma  afiacciandofi  a vna  delle  fioellre  dei  palazzo , che  guar- 
dauano  verfo  la  piazzia  : e veggendo  gran  moltitudine  di  poueri,  che  da  fei 
alpetcauanolalimofina»  coria  con  zelo  di  Dio  alla  (lonza,  doue  erano  gl* 
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Idoli  di  filo  Padre  J oro , e d'argento , con  l'aiuto  delle  donzelle , rotti  quel- 
li ruppe  in  pezzi,  e diftrìbul  ai  detti  poucri.  Eccrcofa  gran  Jitprigio  de*/ 
fallì  Dij  vedere  di  que’poucri,  chiandarlènecol  capo  di  Gioue,chicou  vn 
braedo  (i’ Apollo , echi  con  vna  gamba,  o altro  membro  di  quello,  e di 
ejueU'altro  Dio . La  qual  cola  effcndopcruenDtaagl’orecché  d’Vrbano,  c 
trouato  cofieflcr  vero,  tutto  pieno  di  furore  eorfedouc  era  Cnrti.ia,  eqni- 
iii  quanto  mai  potè  con  le  proprie  mani,  tinto  durò  a percuoterla  iter  anwn 
te,  che  più  oltre  non  potcua . Et  a la  fine  llanco  ma  non  g;i  làzio  di  batter- 
ia, conianJò  ad  alcuni  de’ lerui fuoi , che fpogliatala  nuda,  lenza  ri.petto 
tiiuno  crudelmente  la  fruftaHcro  . La  qual  cofa  mentre  , che  eliì  ficeuano 
alla  prefenza’d’Vrbano , c gii  erano  in  modo  lalfi  , che  è più  non  potcuino 
akare  le  braccie , dille  Criltina  al  Padre  : crudele  luiomo  > lenza  lionorc , c 
dilprcgtatoredcl  vero  Dio,  veggendo  quelli  cuoi  lerui  del  tutto  fenza  for- 
ze non  potermi  più  a tuo  (enno  battere,  perche  non  ricorri  a*  cuoi 
non  gli  preghi , che  fc  poil'ono,  diano  loro  for^cc  vigore,  onde  fcgU3rK>di 
tormentarmi?  Athenon  rirpofe  altro  per  allora  il  crudelPaJrc,  corno 
quelli,  che  era  della  pieci  paterna,  c dello  (degno,  per  ringiiiria  llatagli  fac.» 
ti  nc’fuoi  Dij, combateuto:  ma  comandò,  che  Cnllina  fuife  imprigionata, 
il  che  fenza  indugio  fu  fatto . Venuto  poi  l’altro  giorno , li  come  Giudice , 
fc  la  fece  condurre  dauanti , e fedendo  prò  tribunali  con  i luoi  mìnillri  li_» 
^niaudò,  icc.iapcrfeueraua  inpropolico  di  cHèrccriftiana.  Etvdico,che 
in  CIÒ  era  più  collante , che  mai , coli  le  dille  : Acciò  che  li  veggia , che  io 
voglio , pollo  da  canto  ogni  mio  parcicolar  .•  interelTc , cleq aire  il  comm- 
damentodc'  nolln  Impcradori , c clicio  fono  zelante  deH’honorc  de’  noliri 
Dij , io  voglio  far  conto , che  cortei  non  mi  fìa  altri  iience  figli  loia,  ma  ni- 
mica . E ciò  detto , comandò , che  ella  fuHc  fpogliaca , c con  graifi  di  ferro 
llracciatole  in  modo  Iccarni , che  non  folo  il  l'angue , ma  anche  le  carni  ca- 
dclfcTo  per  terra . Il  che  mentre  dacrudcliilur.i  minillri  lì  faccu.i , la  vergi- 
ne inchinatali , ne  prefe  alqualnta  in  mano , e riuoltali  al  Padre,  dille , Pren- 
di crudel  Tiranno,  c mangia  della  carne,  cnegiitu  generarti.  Manonfi 
potendo  più  ella  reggere  in  piedi , per  lo  molto  làngae,  che  (parto  haueua, 

& edere  in  molte  parti  talmente  piagata , che  lì  vedenino  rolla;  comindò 
il  Padre,  che  ella  filile  meda  fopra  vna  ruota,  clic  li  giraua  alquantoalco  da 
terra , t fotro  haueua  carboni  acceli , mcfculaci  con  olio . Ma  quello  tor- 
mento non  fece  danno  alcuno  alla  vergine,  mali  bene grandilTuiioamolci 
de’  circortanti  (aitando  l’olio  bollente  mori  del  fuoco , Se  abbrucian  dogli . 
Dopo  il  qual  tormentoelTcndo  (lata  rinieda  in  prigione,  ella  quiui  fu  vilita- 
ta  da  gl' Angeli  , curate  le  Tue  piaghe,  c fatta  del  tutto  fana.  Il  difegiientc, 
per  quelle  cole  idegnatoli  anche  m aggiormenve  tl  Padre  , le  fece  attaccare 
alcollo  vn  grandiilimo  pci'o,  c gittorc  nel  lago,  allora  detto  Tircnfe,  & hog» 
gl  oiliolfena:  ma  ella  non  nccuc  alcun  danno,  anzi  fa  ricondotta  a terra»# 
per  mano  de  g ' Angeli . 11  che  vedendo  il  padre , tutto  accedo  di  rabbia  ,la 
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ftice  rkondume  lopri^one*  per  haucr  tempo  a immaginarli  nuouicormen^ 
ti  7 irta  la  bifogna  andò  altrimenti , perche  venuta  la  mattina  lègiiente  i egd 
fo  trouaco  nel  letto  morto . E per  quefla  cagiotic  firlalciata  Ilare  la  Santa 
▼ergine  in  prigione  infino  alla  venuta  del  Tucceirore  nell’vfiicio  di  fuo  Padre»  ' 
Il  quale  arriuaco  iche  fu>  hauuta  piena  informazione  del  fatto  di  Criilina, 
pensòatrouarnuoui  modi  d'adliggerU,  e far  proua  di  vincer  la  coftan- 
za  di  lei . Fatta  per  tanco’cmpirc  vna  gran  caldaia  ( fatta  a guila  di  conca  » 
o vero  culla  ) di  pece , olio , c Rafina , c datole  lotto  il  fuoco , mentre  tutte 
le  dptcc  coTc  bollRjano  infieme , comandò , che  nudz  vi'  fulTe  gittata  dentro 
la  làuta  vergine . il  che  vdendo  ella , e veggendo,  tutta  lieta  dilfe , efliero 
ben  ragioi)cuoIe , efiendo  ritornata  bambina  nella  nuoua  rigenerazione^ 
del  £atte!imo,  che  fulTe  nieiTa  nella  culla Et  apprellb  fattoli  il  fegno  della 
croce,  mentre  era  nel  vaio  gittata,  fu  da  quella  pena  liberata.  Et  ancor 
che  non  lì  dica  il  modo,  c da  credere , che  quel  melcuglio  di  cole  cattine  le 
iulTe  come  vn  dilettolo,  e piaceuole  bagno.  Dione  per  tanto  ( che  colìha' 
neua  nome  jinuouo  Giudice)  comandò  che  le  fulTe  rafo  il  capo , c coli  nuda 
del  tutto , menata  per  la  città , e finalmente  condotta  al  Tempio  d' Apollo . 
I^el  quale  non  fi  collo  fu  entrata,  de  bebbe  riuolti  gl’occhi  ailTdolo  clic  egli 
cadde  ia  terra , e f u tutto  disfatto , e ridotto  il  poluere . La  qual  cola  cm- 
^ piè  di  Canto  fpaucnco  il  Giudice,  che  egliincontincnte  (ì  mori  : e di  tanta..# 
fede  molti  Gentili , ,cbe  veggendo  le  gran  coTe , eh:  egli  opcraua  perla  Tua 
'YeruaCriiliua,  ere  dettero  io  Grillo , e del  tutto  lafciarono  il  cnlcodeglTdo- 
li  . Ne  molto  dopo  elTendo  venuto  per  fuccclTore  a Dione  vn  Prefetto 
chiamato  Giuliano  ; non  penlàndo  , che  a lui  poteua  auuenire  quel- 
lo, che  era  auuenuto  a due  fuoi  ancecelTori,  fece  accendere  vna  lorna*^  . 
ce,  egittarui  dentro  la  lanca  . Ma  fu  gran  cofa  , eh:  ancor  che  vi  llcf- 
fe dentro  cinque  giorni  continui  frmpre  lodando  Dio,  non  riceuè  alcunu# 
•ocumcnto , fc  non ‘come  fc  fuiTc  Hata  fopra  vna  mitra  di  fiori . Pattati  cin-  • 
que  giorni,  tratta  della  fornace  fu  meflà  in  vna  ofcurillina  prigione,  & io 
qqellametre  per  Ina  compagnia  molte  vipere  • arpidi , 8c  altre  velenolé  lerpt 
acciò  che  la  diuorallino  : ma  ne  anch'eire  le  fecero  alcun  danno,  anzi  andaa 
do  con  fa  tella  b^>  e quieta , fe  le  mollrauano  in  quel  modo , eh:  le  fape- 
uano  tutte  Ibggccte, &vbidienci.  £ perche  la  vergirae  non  ficcua  maiaW 
ero,  che  lodare,  ringraziare , e benedire  il  Signore,  non  potendo  ciò  fofiè> 
rire  il  Tiranno,  ne  di  fentir  nominare  Giesù  Grillo, che  liberaua  da  que  tor- 
menti, comandò,cbe  le  fulTe  tagliata  la  lingua . Maelia  dopoeikee  ciolla. 
to  ,non  menofcc^pitamente parlaua  feuza  lingua  , elodaua  ,e  rin^aziau»  ' 
Dio, che  fé  ba,uelkfatcoinnaozi,cheeiialefuiicllacacagltaca.  Fuialmen- 
teil  Prefetto  Giuliano,  fatta  legare  U lanca  vergineavoPaìo,  comandò,,  - 
che  ella  fufie  faeteata  infino  a che  reodellelolptrico;  e coli  fu  fatto  , cioè’ 
riftelTo giorno  vigclimoquartodi  Luglioneì  qaile  lìcelebra  ia  liia  tetta.  •. 
ciò  fiiTanno  ddUnollralàlutc  » efieoda  impcriijri.  vU.ii.u.i  io  , e 
DioUizi.uiJ.  .S.N 
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ANNOT.  Che  il  Lagodi  Bolfena  » ida  efladeti  di  Tito  (uflé  detto Tlren^ 
è fnaoìfefto(  dice  il  ^onto  ) per  to’  editto  di  Dilìderio  Re  de’  Longabar* 
di  p che  (i  vede  intagliato  in  vn  marino  i Viterbo  }.  oltre  che  U medeii^ 
moafiermano  tatti  iMuthoIo^j»  e Scrittori  che  parlano  del  martmodt 
quella  Santa  vergine  : cioè  t che  ella  pati  in  Tòro  città  di  Tofeana  già  pofla 
in  fui  detto  Lago  >c  lacuale  hi  dal  detto  Lago  inghiottita»  erouinata* 


VITA  DI  SAN  2ANOBI  VESCOVO  DI 
Firenze  » Scritta  da  San  Simpliciano  (ucceflore  di  Santo  Ambro* 

Go  nel  Vefconado  di  Milano  »*  e fatta  volgare  dal  Patke 
Abbate  Don  Situano  Razzi . 

AiriilunrìGiino , e ReuerendiGimo  MonGgnor’  AleiTandro 
Medici»  Cardinale»  &Arciue(couo di  Firenze. 

NDIRIZZO  aV.S. llIuflrifGina » e RenerendiflìnuL#  » 
quefta  Vita  di  San  Zanobi  » la  quale  già  le  moArai  in  vu  li-* 
bro  affai  antico  fcrittoa  roantb  ftato  da  me  trouato  in  que* 
fio  Monaflerio  de  gl’ Ang'di di  Firenze»  laqualegià  fìcee  il 
Beato  Simpliciano  ) (uccefTore  immediate  di  S.Ambrofìo 
nel  Vefeouado  Melanefe  : Non  foto  in  teflimonianza  della 
verità  ; percioche  anche  i due  Aretini  >i  quali  renfTero  la  medeGma  ( come 
di  fbtto  fi  dirà  citano  più  volte  effo  Simpliciano:  ma  ancora  come  a Sucedib 
re  dopo  tante  centinaia  d’anni  di  effo  bcatiflìmo  Zanobi  t & in  legno  anco 
ra  della  mia  molta  affezione  » e lèruitù  verib  V.  S.  IHuflrilGma  » e Reueren- 
dif&ma , alla  quale  col  piu  viuo  affetto  di  cuore  > che  fo»  epoffo»  humilmen- 
te  inchinandomi  » fb  riuerenza . 

R OLOGJO,  Fiorenti* p'I^ataUt SanBiZ,tnohy  fiu/dtm 
. eiuitatis  xAepifeopi , vitffantitate,  ae  mèratubrum  gloria  tonj^cui»  - 

Incomincia  il  Prologo  nella  vita  di  S.  Zanobi  Vefeouo  » & inditiiOmo 
Protettore , e Padre  de’  Fiorentini  » fcritta  da  S.  Simpliciano  » 
Vefeouo  Mitanefe»  éfiicceffore  di  Santo  AmbroGo. 

ESfendo  noi  à Roma»  tu  mi  forzi  a Gire  vn’  opera  nuoua . Anzi  nutren- 
do la  grazia  del  Santo  Vefeouo  » m'infegna  a fcriuere  la  vita  del  bea  * 
to  Zanobi  Prefule  della  Fiorentina  Chiefa . La  qual  cofa  io  tenterò  di  farc^ 
non  moGo  da  alcuna  prelbnzione , ma  dalla  perfetta  carità  » la  quale  non 
fa  temere.  Preghiamoadunque»  amabileforella»  vergincaDio  diuotat 
che  la  grazia  di  eGb  Santo  Vefeouo»  ilqualeardc»  enutrifceicuoride^  fo- 
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deli»  cofì  fa  noi  faccia habicacolo»  che  io  quello»  chetudifìderi  pofTa  fe- 
delmente condurre  a fine . Jlmperoche  alcuni  fogliono  dire . Si  come  ama» 
cofifauella . E p^ò  lappi  , che  io  fono  per  dire  di  lui  folamentele  cofe  ve- 
re, e non  le  dubbi ofe . Conciofia  cofà , che  fé  io  tenterò  di  fcriuerc  tutte  le 
cofe,  che  di  lui  fi  pofibno  dire,  mi  mancheri  piu  tofto  il  giorno»  che  il  par- 
lare . Perche  adunque  niuno  a fé  viue , e ninno  a le  muore , io  ho  penfato 
douere  clTerecofa  degna  fcriuerc  la  vita  di  vn  tanto  Padre , elTcndo  ella  con 
il  filo  cfcmpio.pcr  elTere  di  giouamento  a molti . Il  che  accioche  fulTe  fatto, 
jl  Sjuito  giornodella  Pafqua  raffrenai  ftrettamente  l’animo  dalle  cole , che 
/bròdi  quello  mondo,  accioche  più  chiaramente  rifplendelTe  quello,  che 
io  ho  veduto  con  gl’occhi , c con  la  mente  ho  trouato  di  fi  fatto  huomo . 

E perche  io  non  voglio  con  troppa  fottiglicaza  affaticarti , m’ingegnerò» 
chele  cofeche  fon  per  dire,  fienodettc  chiare,  & apertamente,  ma  però 
con  breuitd  ..  Rallegriamoci  adunque  nel  Signore , & a edificazione  de’ fe- 
deli , riuochiamo  alla  memoria  poche  cofe  di  molte , che  di  quello  huomo 
fi  potrebbono  dire  «. 

Z A N o B I adunque  fi  come  era  nato  di  nobile  progenie  de’  Fiorentini» 
e nobilmente  allenato»  fu  dato.alle  lettere.  Il  quale  in  maniera  cominciò 
in  tutte  Parti  liberali  a fare  profitto-,  & a falirealla  Rocca  della  vera  Filofo- 
fia  ».  che  era  openione  ,,niuno-fimi|e  a lui  nella  Patria  poter  ritrouarfi . Fra 
tuto  trattando  il  padre  fuo  Luciano,  e la-madre  Soffia,  c tutti  i fuoi  paren- 
ti, di  volerli  eleggere  vna  fanciulla  » nata  di  nobile  Progenie , la  quale  a lui 
pernqbilci,.e  generofità  fiiffeconueneuole  ; fubito  ,che  ciò  gli  venneall’o- 
Cecchic  » effendo  gii  Catecumino , e di  venti  anni , fi  fuggi  alla  chiefa , e di- 
mandò di  effere  fitto  crifUano . Imperoche  haueua  facto  voto  tue  dt  vir» 
ginequidem  cogitare,  per  effcrc  zzato  di  corpo  t quinto  di  mente  caflo,  fi 
come  era  per  effere  Pallore  di  Dio . Allora  tutti  coloro , i quali  l'haueuano 
veduto , conofcendolo  nelle  file  conuerfazionihuomo  giuflo,  tutti  ripieni 
À grande  allegrezza:  mentre  tali  cofe  andauano  fra  fe  riuolgendo,  comin- 
ciarono a rendere  grazie  i Dio  » che  fi  cleggaua  vn  fi  facto  feruo , il  qual&« 
furebbe  a i.fedelivn’oflacolocontra  le  crudeli  fàecte  de’nimici.  Non  po- 
nendo per  canto  indugio  aciò  fare  il  Vefcouo  coni  fuoi  Cherici,  quello, 
«he  egli. fedelmente  haueua  chieilo»  elfi  giocondamente  amminiflrando  » 
gli  diedero ..  Et  il  padre,  e la  madre,  molli  dal  grande  amore,  che  gli  porta* 
uano,  incontinente  dopo  lui  riceueronoanch’effi  la  grazia  del  Batcefimo. 
Et  allora  tutti  crifliaui , che  erano  prefenti , vedendo  quello , che  era  flato 
fitto , cominciarono  a lodare  la  clemenza  di  Dio  » che  non  folo  il  Padre  ma 
anche  la  madre- con  il  figliuolo  haueua  richiamato  alla  celefle  patria . O- 
quanto  è gloriofo  il  Re  d’ ifrael , il  quale  coli  adopera , quando  non  folo  Vn’ 
huomoinfedele«per  la  moglie  fedele»  ma  il  Padre»  e la  madre  infedeli,  per 
lt>  figliuolo  fedele , fonofaluati . 

Noomolco  do£ò , baueado  giiilbeaco  buomoZanobi  acquillaco  la^ 

* grazia 
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Mzìadd  Sattefimo»  (u  <UlVe!coao  della 'Chiefi  Fiorentina  wdìtusét  • 
iactoSoddiacoflo . He 


mo  ReHa-diuozione>  precipuo  nella  cariti  : & affiduo  nella  Tanta  meditazio^ 
M,  che  ninna  coTa  Biori,  che  le  colè  ccleiU  parcua,  che  meditaflc . Rilplen-  “ 
dendo  adunque  di  tante  virtù  ( in  proceffo  di  tempo  ) andò  innanzi  maratù» 
gliofamcnte  la  lama  di  lui  tanto , che  ella  peruenne  (dicono  per  mezzo  di 
Santo  Ambrolìo)  al  Sommo  Romano  Pootchee  Damafo.  Il  quale  vditft 
la  fama  di  tanto  fauomo  , mandò  fubitamente  comandando,  che  andalfra 
hii-  Et  egli  incontinente,  come  quelli,  che  era  neU‘vbbidìcnza'ptrci* 
fkuo  f e largo  nella  benigniti  , non  volle  eflcre  dilubbidiente  al  fofnàbò 
Padre , ma  fenza  indugio  andò  a lui,  infiemecol  beato  Ambrolìo  MUane^ 
iè'*  EgHintoa  lui  lo  ^lutò  Jiumiltnence « e fi  proRrò  a'fuoi  piedi.'  Et  fl 
Frefùledi  Dio,  diftclàlamano,  loprefctepienodi  grande alacn'ti  fioOD^ 
Ttficamente  il  riceuctte,  efeco  il  ritenne.  Et  fattolo  partecipe  de’ Tuoi 
cagionamentif  e dimoiti  oiTequij , lo  arricchì.  £ Analmente  conoTcinta.* . 
la  Tua  booti  , e veduula  Tua  làpienza  t &appro«au  l'iionelli , Tordinò 
Diacono . 

Andandoli  giorno  deiralTunzione  della  Beata  Maria  il  predetto  vniner* 
jàle  Padre , fecondo  il  folicoalhi  Chiela  di  cflà  genitrice  di  Dio  vergine  ; l’v-- 
nico  figliuolo  del  Prefocoo,  Hcpiaie  giaceua  nel  Iettò  Paralitico,  bauendo 
incefo , che  xpiiui  era  il  Lcuica  dei  Signore  Zanobi,  fi  fece  portare  a hit,  egli 
4il1c  : Zanobi  icruo  deironnipocente  Dio, priegaper  mcacciò  cheio  per  te 
meriti  di  riceuere  la  Tanici . Il  quale  riguardando  in  lui  prete  la  Tua  mano  , 
«egli  dille , Nel  nome  del  Signore<Gie«ù  Qifto  Nazareno  CroctHlTo,  nel  qua-' 
4e  io  credo  : & il  quale  io  adoro,  li  comaRdo,1teua  lu,  e Ra  fano  Topra  ì cuoi  ' 
ptiedi . il  quale  fi  leuò  sù  (ubicamence , e con  i lùoi  piedi  i c doue era ikto^ 
4)uiui  conUotto  dalle  mani  de' (èrui,  fe  ne  comò  da  iè  a cala.  Etil  Prefètto 
«1  popol  tutto , che  era  prefeoce,  veduto  canto  miracolo , ripieni  di  gatw 
' dio,  gittatifi  a ’piedi  di  quello , comiaciaroào  con  lacrùDe  i cendere grazie’ 
aDio,  & al  lèruo  di  CriRo  Zanobi.  ' 


in  quello  mentre  crclccndo  nelle  parti  d’ Oriente  (cioè  diconoin  GoRan 
ci  nopoli  ) vna  grande  Erefia  contra  la  veritd  della  fede  *,  il  Romano  Ponte-^' 
£ce,vi  mudò  U beato  Zanobi.*  il  quale  neiralTerzione  di  ella  fede  in  manfc^- 
rafìaRaticò,  cooperantcladiuinagraziadetloSpirico^anco , che  tutte  le^ 
bocche  de'  nimici  rendè  contrite  : c rutti  in  modo  riuocò  alla  veritd  della  fe 


de,  che  oiuno  da  indi  in  poi  fu  trouato,  il  quale  più  fùflè  follcuatore  di  qud« 
le  errore.  Et  oltre  a do  quiui  ancora  con  la  iua  orazione  laluò  alla  prefea-' 
aa di  tutti,  due  polfeduti dai  demoni;.  i . ' ^ 

. Ne  molto  dopo , cheil  venerabile huotno  fu  ternate  da  Roani  , dlènde 
Xeodoro,  huomo di  marauigliofa  lanciti  f Prefule  della  Fiorentina  ChMlà*  « 
salfaco  all’altra  vitaivcoc  fubicaméce  il  popolo,in  fèdizione,percioche  quel  . 
(pMdie  vna  parcc  voleiuuaópiaccaa  ali'alcra,Mail  Poaccfice  komaao,vdice 
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cofe  «fine  die  H popolav  a danno  di  fé  non  (ì  rìnottaffe,  mahdò  a lo- 
ro il  beato  Zanobi,  acdoche  t cuori  di  tutti  riuocaffe  alla  ver  iti  delia  Fede  : 
c inoAradc  chi,  e qnale  (ì  hauelfe  a eleggere . Il  quale  Zanobi  voicndo  le  cofe 
a fé  impode  adempirc.trouandoiì  ancora  fuori, ma  non  lungi  dalla  cuti,  tut 
ti  Coli  Chcrici , come  laid  ; e coli  le  donne , come  gl’huomini  cominciarono 
a gridare  , Zanobi  Vcfcouo,  Zanobi  Vefcouo.  Ma  egli  preuenuto  dalla.» 
pizii  dello  Spirito  Santo,  conobbe  ì cuori  di  tutti,  e dato  volta  a dietro , 
fc  ne  tornò  a Roma , dicendo  non  haucre  potuto  fare  profitto  niuno  . 

Ma  non  palsò  molto , che  gran  moltitudine  di  nobili  Fiorentini  chetici , 
e laici  furono  alP vniuerfale  Padre  gridando,  e dicendo  ; Perche  Padre  ci  ab- 
bandoni ^Perche  ci  laici  dilaniare  da  gl'infedeli , e dagrEretici?  Nonfiam 
noi  membra  del  corpo  tuo?  Non  hai  tu  a rendere  ragione  di  noi?  Non  fiam 
noi  pecore  della  tua  pafeiona  ? A i quali  rifpofe  il  Prcfulc  (cioè  il  Papa  ) io 
(o , che  voi  fiere  membra  del  corpo  noftro , cioè  di  Crifto , ma  nondimeno 
conòfeeteui  di  dura  ceruice,  c molte  volte  efiere  al  tutto  difubidienti . Quel 

10 , che  voi  chiedete  non  vi  farà  dato,  perciochc  non  d ragione  fi  denuda  la 
madre  peri  figliuoli , anzi  le  cofeinhonefte  del  padre , e della  madre , per 
ragione  del  Cielo,  e del  fòro,  dai  figliuoli  ficuoprono.  Adunque  quando 
voi  chiedete , chiedere  colà , che  a ragione  non  vi  fi  polfa  negare . Ma  egli- 
^no  maggiormente  infillendodtccuano  : Quando  noi  chiedi  amo  quello,  ch« 
‘alla  vera  falute  appartiene,  diteci  fé  vi  piace,  qual  ragione  contradica.,  . 

Et  in  fomma  noi  viuenti,  non  haurd  altro  Prdiile  la  Chiefa  nofira  giamai . 

Ma  poi  che  l'viriuerfal  Padre  conobbe  eflère  irreuocabili  glanimi  di  que‘ 
Cittadini  : percioche  la  Chteià  di  Dio  fenza  Rettore  non  può  Ilare , elTca- 
dolèneconfigb'ato,'perlaloroinprobitd  i anzi  coli  di  fponcndo  Dio,  per 
cagione  di  giuRa  necelfitd , diede  loro  il  beato  Zanobi,  ancorché  cgliia 
tutti  i modi  contraditelle , e lacrìmabilmente fé  ne  chiamaire  indegno . Il 
quale  Zanobi  egli  il  di  fettimo  conlècro  Vefcouo , e conllitui  Metropolita- 
no di  tutta  la  Tofeana . Al  quale  ancora,  quando  il  vidde  rollccitarc  di  cor- 
nare alla  Patria , offèrfe , e diede , come  perdono  il  fommo Pontefice  con., 
gran  reucrenza  due  jmarauigliofi  corpi  di  Santi  Martiri . Onde  auuenne.» 
chcapprollìmandolì  a quello  approllìmandofi , tutta  la  cittd  fu  in  maniera 
. ripiena  di  gaudio  che  quali  niuno  vi  rimafe  tne  niuno  fu  , il  quale  gridan» 

' donol  lodaifc. 

^ ^giorno  poi  trentèlimo,  i Santi  corpi, che  habbiamdcttodi  (opra,  fof- 
iMÌtamente  ripolc  nella  Chieà  maggiore  di  San  Saluadorc . 1 nomi  de’  qua 

11 , degni  di  venerazione , a’  capi  loro  fi  veggiono  fcricci , a laude  , c gloria 
del  nome  di  colui , il  quale  tali  ferui  fi  eldi'e  » 

Confeguica  adunque  il  Beato  Zanobi  la  Sacerdotale  dignitd  , cominciò 
a coli  (àntamente,  giuRamente , piamente  ,e  mircricordiofamcntc  viucre, 
che  da  tutti  i fedeli  ( mallimamenre  necelfici  pazienti  erariucrico  come  Si- 
gnore ; e 4»  griafcdeli'i  St  hcrctici  era  temuto  come  nimico  ; perochc  a niu-> 
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«ontraddirc  * Con  affiduevigUic,  cptvli»>idip|iw*^  WRIMW*  ‘"f"”?'*- 
do  il  corpo  fuo.  De’pupilli,  degllpr^nt  ,;<^<i,wdoucred«to^^^ 
prefli  tra  magnifico  procuratort  : mtantq,j;tewTOa  corap«cua.ch^^  é 
rifcrtaflè  ^fecondo  quel  detto  euang(chco»  QÌ^glt cottimo  difpenlàtorc,.|| 

quale  niuiKKofaTiriferua.  . \ ^ - L' • : i * 

? NeUamedcfimaciitidiFircnzccrMnactfadonnancca,  cTOo^^^^ 

bile , ma  infedele,  la  quale  haucua  due  figliuoli  fimilmentc  infedeli  j La  qut^ 
le  ( affiduamente  dilacerandola  effi  fuoi  figliuoli , percolU 
re , e con  buflè  affliggendola  ) non  potendo  piu  oltre  fopporr^e  , diflè  mn 
iolta  loro  ; poflcggaui  il  Diauolo  ; le  cui  opere  naett^te  a per fea,one.  e di. 
uenghiarchabitacolo  di  colui  ,il  quale  vi  infogna,  cbe  non  comemadre  ^ 
habbiate.mamiaftliggiate.quaf.  vnamcr^rlce.  Alla  cui  voce  entro 
biro  loro  il  Diauolo  i^oflbi  e cofi  crùdcliflìmamente  cominao  a torme^ 
targli,  che  come  cani  arrabbiati  infiralorolelucmtmbrafi  rodcuano.  B 
Sfto  pergiufto  giudiciodiDio,  pcrcioc  he.  ancor  che  f^ero  in^, 
dia  era  loromadre . Nondimeno  conuerutafi  la  madre  per  P»c^  di  lo^ 
tanto  fece , che  ella  gli  conduflè  follecitamente  aU’huomo  di  ^oZanobi,8t 
t*  piedi  di  quello  eflendofi  proftrata,  commciò  apre|^Io  , 
orazioni  libcraflc  daidemonij.  Il  quale  moflb  da  Mifcricordia,  cpuntq 
•dalla  pieti . fi  pofecon  lacrime  a fare  orazione:  c proflratofi  dinanzi  al  vef- 
fillo  della  Santa  Croce  nella  medcfiroa  Bafilica  di  San  Saluadore , dalla  p^ 
ma  bora  del  giorno  infino  alla  terza  cofi  fi  giacque . Et  eflendofi 

l’orazione  il^eliile  di  Dio,  & hauendoimpofte  loro  le  mani,  gli  liberò  da 

'i  demonij  : & efli  fubito , cofi  liberati,  con  la  loro  madre,  e tutta  la 
• prefero  la  grazia  delbattefimo  ; & acccfi  dal  fqoco  de  lo 
numero  deV^Je^"  ripolandofi , con  la  loro  madre  nel  (eno  d 
JoThoggi  pare , che  ferCiUno,  Arroffifcanoadunque . e conuerunfi 
ti  i nimia  di  Dio  : cmiuercanfi , e forte  arroffiicano  vcloccmcnti^  coo^. 
Tante  colui , il  quale  con  il  padre , e con  lo  Spirito,lanto , con  i fuoi  femp^ 

hfòn'i!!’o?roU  eflcrc  ftaro  nella  digtutàP^tificaìe 

certa  nobile  donna,  molto  abbondaqtc  di  ricchezze,  parcitafi  d^e  pat» 

del  la  Gallia  con  vn  fuo  vmeo  figliuolo , per  andare  a Roma  ; p r 

?,ma  di  tanto  hucmb , eziandio  ne  paefi  lontani  , prima  che  aodf  c ^ 

chicicdc-sami  Apoftoli,fe  neveone,  per  veder  lui 

le , c preflò  alla cafa^iluifi  poie ui  vn  albergo , infieme  col 

quale  di  non  lo  che  male  era  grauemente  infermo . UenJl 

que  fe  n'andò airhuomo^i  Dio» e chicle  *^'*1®^**  ^ i ^ r,  inlede 

dizioni . A .la  quale  1’hucn.o  di  Dio>Zanobi  difle , fe  ^ 

le?  Rnpole  la  donna:  perche  .ofonotivlbattefKno 

Da  , loro  ar.the  detta  fedele.  Etegbvdito.chchcbbcchcUaeramft^^^^^ 


^eatiT^cfcàni . 

Ihbitolabcoedi  >elcComandò,ch*vnpocoftripora(fc  . Edopo  diffea^ci 
il  Sant'huomo  « per  qual  cagione  ricerchi  tu  ia  prefenia  mia  ? Et  hauendo 
a lui  rifpofto  la  donna  tutte  lecofc»  che  haueua  dilpode , e dinderato  di  fare, 
equello  t che  del  fìgliuoto  le  fulTeaccaduto  in  contrario , diflè  si  lei  il  Santo 
Va  in  pace,  e da  perfezione  a quanto  hai  promeflb  ; c rendi  a Dio  quello, 
di  che  hai  fitto  voto , accio  che  non  ti  fia  detto , Tu  cominciaci , e non  Ic- 
guitaCi . E quanto  al  tuo  figliuolo , Isdcialo  a me , accioche  in  viaggio  non 
parifea  alcuna  cofa  pili  graue  ; & io  barò  cura  di  reftituirlo  alla  confucta  fa- 
nìti,  e rendertelo  fano,  efaluo.  £ coli  dia  diede  a lui  il  figliuolo,  & il  viag* 
gio , che  haueua  cominciato , fecondo  il  precetto  deH’huomo  di  Dio , tor- 
nòafeguitare.  E partita,  cheful'huomo  diOioZanobi  ordinò,  che  ad 
dfo  figliuolo  della  vedoua  fulTerodatc  tutte  le  cofeneceffarici  & in  tanto 
' hebbccUra  di  lui , che  lo reftituì alla  priCinafaniti^  Chepiù?  La  donna, 
il  di  del  natale dcgl’Apoftoli  Pietro, e Paulo  ritornò  eflendo  apunto  il  prefa- 
to PaCore  per  cagione  di  orazione  alla  Chiefa  di  effo  Beato  Pietro, la  quale  è 
detta  San  Pier  maggiore . Giunta  adunque  in  Firenze  fi  affrettò  di  andare 
quanto  prima  dlla  cafa  dellliuomo  di  Dio , per  vedere,  anzi  rìccucre  il  Tuo 
figliuolo.  Etentrandoella(cofìdi(ponendo,comeiopenfb, Oio)il  hgli- 
uolfuo  mandò  fuori  Io  fpirito.  OndeellatoCo,  che  morto  vidde  colui,  il 
quale  haueua  lafciato  viuo,con  gran  pianto  cominciò  a mandar  voce  al  cie- 
lo , dicendo  : O beato  Zanobi , doue  fono  le  promelfe  tue?  douc  è la  virtù 
della  tua  fede?  doue  è il  tuo  Dio  ?d  O cultore  deila  Triniti  ,.per  qual  cagio- 
ne coli  Cudiofàinente  me  hai  fatto  non  effere  madre  ? Hora  haudlè  voluto 
‘ Dk>',  che  me  prefente  nel  viaggio , più  coCo,  che  me  alTentc , in  cafa  tua  il 
figliuot  mio  fulTe  morto . E queCe  cofe  dicendo , dilfe  a coloro , i quali  era  • 
no  prefènti  >'  Doue  è il  Signor  voflro  Zanobi  ? £t  hauendo  efii  rifpoCo , che 
* egli  era  alla  Chiefa  del  beato  Pietro;  ella,  prefo  fubito  il  figliuolo,  come  po- 
' tè  il  meglio , fé  lo  poié  nelle  braccia , e fi  mifè  con  rutti , che.erano  prefenti, 
& erano  quiui  venuti,  ad  andare  a crouare  rhuomo  di  Dio . Il  quale  appun- 
to incontrò  non  lungi  alla  fopradetta  Chiefa  . E coli  a’  piedi  di  quello  git- 
tatafì  infieme  col  figliuolo , diffe . O fcruo  di  Dio , (e  vere  fono  le  cofe , le- 
quali  di  te  ho  vdito  : e fe  tu  fe’  coli  fèruo  di  Dio,  come  il  tuo  popolo  crede  : 
c fe  tu  non  vuoi  effere  di  menzogna  riprefb , rendimi  il  figliuol  mio , almeno 
coli  mediocremente  fàno , come  io  te  Io  lafciai . Alla  quale  il  Santo  huomo 
quando  vide  morto  colui,  il  qualei  cafa  haueua  lafciato  viuo,  flupefatto 
non  diede  ninna  rifpoffa  . Ma  al  tutto  afRicto  dal  dolore,  c fuori  di  le  poffo, 
cominciò  a guardare  i volti  di  tutti , effendo  anch’egli  da  tutti  guardato . U 
quale  dopo  effere  Rato  coli  alquanto , ritornato  in  fe , e riuoltoli  verio  Ori? 
ente,  nel  luogo Reflb,  nel  quale  eilH'haueuanofcoatrato:  poRelc ginoc- 
chia in  terra,  fece  a canto  a le  porre  il  defunto  : e folo  fopra  il  corpo  di  quel 
lo  orò . E finita  l'orazione  fubito  ottenne  di  potere  rendere  viuo  alla  oia- 
4re  qiullo,  che  viilto , c raccomandato  haueua riccuuco . . Onde  tutti , che 
, erano 
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erano  fenati  /e  quetli , che  erano  con  c/To  lui  > veduto  tanto  miracolo  chu^ 
'grati  rÌTTiore  oppreill  niuno  rtmafe , ìi  quale  in  laude  del  Saluatorc»  coll  non 
gridafle  .'Benedetto  lei  Signore»  Dio  de'  padri  noilh»  il  quale  intriniti  coa- 
vftendo , coli  adoperi  : acctochc  fcmpr c ne*  fanti  cuoi  (i;  roagnifìcaco  ne*  fc* 
eoli  de’ fecoli . Amen. 

Vn*  altro  giorno  entrando  il  Prefule  di  Dio  in  chicfa>  corfeaUa  volta  Tua 
fn  cicco , con  efimie  preghierie  chiedendo , che  con  le  Tue  oraaioni  gli  fa- 
ecfle  meritare  di  riceuere  il  lume.  AcuidifTcil  Santo  credi  tu  in  Dio  Pa- 
dre onnipotente  > & in  Gicsù  Criflo  iùo  Figliuolo  » c nello  Spirito  Tanto?  Il 
<]ualc  rifpondendo,  difTe  > lo  credo  Signore , ma  nondimeno  ci  priego,  iac- 
ei.t  cheio  meriti  di  riceucre  il  lume . Al  quale  dtife  il  Santo»  fé  tu  credi  con 
puroeuoTe»  colui , nel  cpialc  tu  di  di  credere  > ti  reilituifca  il  lume . £ coll  , 

> riccuuto  coki) , che  era  flato  cicco  lubicamenrc il  lume  degrocchi»  comin- 
ciò a glorificare  il  Signor  noflro  Gicsù  Crifto,  vero  figliuolo  di  Dio . Et  ap- 
preflb  fi  battezzò  cglicon  la  madre  •&  vna  Torcila,  e ndTviùrà  della  fede^ 
infino  a hoggi  hanno  perfeuerato . 

Vn  certo  giorno,  volendo  il  predetto  Pontefice  confecrare  vna  certa-* 
chiefa  di  qui  dalTaipi:  & in  quelle  parti  hauendo  comindatoacaualcare, 
non  lungi  dalla  Cicti  di  Firenze  trouò  i mandati  di  vn  certo  buon  huomp  , 

• i quali  veniuanoalui.  Cofloro  portando  certi  Tacri  pegni , trouò  vnodi 
loro»  chiamato  Simplicio,  cfl'cre  morto.  Il  quale  coloro»  che  con  lui  era- 
no venuti  » vinti  da  gran  dolore  oflèruauano,  dicendo  » San  Zanobi , aiuta» 

V ci  » hauendodi  noi  compaflìone . I quali haucndolo  veduto  e conoTciuto  il 
Icruo  di  Dio  Zanobi , proflrati  a i piedi  di  quello  » cominciarono  a dire.»  : 

• Oementiflìtno  Padre  » riiguarda  quello»  che  ciò  accaduto»  e che  coflui  qui 
è morto . Ambrofio  veicouo  di  Milano  ci  ha  mandato  i te  con  quefla  caf- 
Tctta  delle  reliquie  di  Nazario,  cCeHb;ediGcruafio,c  Protafio-Pcrlochel* 
ti  preghiamo»  che  per  coflui  vegli  degnarti  di  orare  » accioche  protetto 
da  i tuoi  Aiflragii  » meriti  riceucre  la  vita . A fine,  che  il  Padre  Ambrofio»  fi 
come  tutti  noiha  oundariareillefii  cefi  da  ce  rimandati  driceua  fini , 
^alui . Il  (cruo  di  Dio  > c Pontefice  di  Criflo  Zanobi  vdito  il  nome  del  Con  * 

**r  ifcruo  ( cioè  di  Ambrofio  ) incontinente  diTccTc  da  cauallo,  c tiucrcntCTOcn- 
ceprefcla  Cafletca  delle  reliquie . La  quale  »baciau,  dichcbbe»  fi  com- 
pole  con  lacrime  foprail  corporei  dcftinto,etanto  flette  Termo  in  orazip  - 
' ne»  che  Colui,  il  quale  era  morto»  fi  Icuò  su  con  eflb  lui , rendutoalla  pri- 
flina  vita , e finitiy.qtufi  nonhauelTe  hauuto  alcun  male  . Sia  adunque  glo- 
ria, e laude  a Dio  Padre  ».AtaUuu  Figliuolo»  & allo  Spirito  Tanto»  ilquale^ 
coTe  tanto  maratiiglkne,  e preclare  » opeu  per  lo  Tuo  feioo  Zanobi . 

Oltre  i ciò  flc*  tempi  del  fommo  Padre  noflro  Ambrofio  era  nelle  parti 
di  Toicana , va  cerco  huomo, Chiaro  per  nome  » e per  opere  nella  Citti  di^ 
Fiorenza  » ricco , e molto  nobile  » il  quale  non  haucua  altri  che  vn  folo  figU-“ 

• tiolo . 11  quale  voLcodo  andacc  a Milano  |>cr  cagione  di  Tuoi  negocijj 
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ptrtlre  i ft  prima  non  iuu?ua  luuuro  la  benedizioni  di  eflb  Aatifliinno 
CanoM . Alla  qual  cofa  eirc  i Jo  venuto  > c dettogli  quello  » che  volcua  fare» 
foggiunfe  : Se  tu  vuoi  • Bead.Itino  Padre  » mandare  alcuna  cofa  ad  Arnbro» 
to  » Vefcouo  dellaciriela  di  Milano , comandala  a me  tuo  feruo . il  quale  di»- 
Cdero  alla  tua  volenti  fodisfare.  Al  quale  rilpondendo  il  Santo;  Digli(di(re) 
ahe  io  dilidero  di  ntiouo  vederlo  » (ècoodo  il  ioiico»  egoderc  TpelTe  volte  de' 
fiioi  ftnti  ragionamenti . Nondimeno  entrato , che  farli  a lui  » £Uucatol» 
mcrenternente  da  parte  mia , e digli  » che  quello  • che  ha  promelfo  » noa 
indugi  mettere  ad  diètro . Quelle  cole  hauendo  vdite  Chiaro , inchinaim 
il  capoti  partì  di  quiui.  Se  andò  a Tuo  viaggio.  i. 

Eflendo  adunque  entrato  lo  Illuih’e  huomo  Chiare  in  Milano»  andò  fubì« 
•Dalla  Cala  » nella  quale  iniieme  con  i (uoi  habicaua  il  beato  Ambrofio . 

Al  quale  virìlmence  accodandoli  > G come  era  molto  buono , diflè  ; Atnbro» 
So  lommo  Pontehcci  rilguarda  in  me»&  babbi  di  me  milcrìcordia . Al  qua- 
le il  beato  Ambrofìo  con  lieto  volto  rifpole  : Che  a ce  » o vero , che  rechi 
di  buono  : onero  di  che  profeilione  lei  ? c.t  egli  rilpondcodo  dilTe . Zanobi 
Prefulc  della  chrefaFioreotrna,  della  qualeioTono  Citudino»  cdelU  (àn* 
•iti  di  lui  feruo , mi  ha  comandato , che  io  mi  pre'cnti  al  co/pccto  tuo  : ae- 
ciòche  per  me  poflàfapcrecome  tu  Hai , quello  > che  ti  piaccia  » e quando 
peni»  di  venire  a lui . AI  quale  il  Santo»  udito  il  nome  di  vii  tanto  huomo  f 
tuctolieco  Jtaenuco»  benigna .n;nce riccuè  colui;  cdiftcfala  mano  iobe- 
•edilfe»erifalucòi  At  appredo  diife . EegiilànoilprefulevoArodi  mara> 
oiglioia  làntiri  Zenobio?  Rifpofe»  Chiaro  • è fano  veramente  » perdoche 
dalla  gradua  di  Dioèlempregouernato  . Allora  il  beato  Ambrofìo»  cono- 
Iciuca  la  bonti  di  qucll’buomo , Io  fece  honorifìcacamente  edere  in  cià  lu^^ 
•ikfìno  a che  dimoròa  Milano . £ per  lui  » quando  fe  ne  cornò  alla  Patria 
mandò  vna  lettera  al  beato  Zanobi . 

Nemolco  dopo  .venendo  il  beato  Ambrofìo  a Firenze»  eflendo  ailrct4  ' 
con  molti  prieghidal  predetto  Chiaro , alloggiò  in  cala  fui  permeteendoi* 
il  beato  Zanobi  : e fu  da  cflb  Chiaro  in  tutte  Te  colè  iu  quel  modo  trattato 
honorìlìcacanicare  » che  a canto  hnomo  ti  conueniua . fi  nnaJmcoce  vn  (uo 
unico  figliuolo  » chiamato  fiugenio  gii  nelle  lettere  erudito  » diede  al  beat# 
Ambrolio • 11  quale  beiiignamcntc  riceuendololo  menò  fecu  a Milano»  do- 
uc  l'erudì  com  molte  ùcrc  lezioni  » & ammoni  con  Unti  ragionamenti . fic 
ftugenio  in  modo  cominciò  aprenderfi  inc'cmpio  la  vita  del  làntiflimo 
Amoroiio  > &a  viucrc  coll  rcligiofamentc»  che  quali  in  ninna  cola  p arena  > 
Kuiedaluidiflcrentc.  fi  però  la  vita  di  lui  in  tanto  amaua  il  beato  Ambro* 
fio  d che  quando  faceua  Sermoni  al  popolo  > a tutti  lo  pro^>oncua  in  clan  * 
pio  ; fì  come  egli  Hello  in  vna  lettera , la  quale  tenue  a vna  fui  torcila  » ren- 
de (cHjinoniaaza , diccn  do  : imita  fiugenio  > fcguica  lui , c la  torma  di  lui 
Olla  ua , pcrciov.hi.  c hauuto  huomo  come  diti  epolu  di  CriHu»  c Cume  huo-- 
•lopruaciKw.CwcicHc-.  Pmuteddunque  il  peaio  Ambcoiio  hebbe  conov 
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/ciuci  b codanzta  di  tinto  huomo,  r>rdinò  il  beato  Eugenio',  e Io  fece  So<i* 
dùcono.  Et  il  quarto  anno  dopo  rordinanone  di 'Eugenio,  hauendoa 
venire  il  beato  Ambrofìo  a Firenze,  difpofe  di  menar  (eco  Eugenio . Il  qua- 
le AmbroTio  i Cittadini  Fiorentini , di  grande  allegrezza  ripieni  di  vn  tanto 
padrone , e di  en  (ì  Fatto  loro  Citta^no,  honorificacarnente  gli  rteeuerooo.  - 
E dopo  il  padre  Ambrofìo  diede , pregatone  dal  padre  di  quello , al  Santo 
huomo  Zanobt  il  beato  Eugenio , pregando , che  di  lui  bauefìè  non  medio* 
«re  cara»  per  meritare  di  hiuemeariceuere  poftoall’efìrcmo,  frotcodide- 
g^compenfazione.  Et  il  beato  Zanobi,  vinto  dai  preghi  di  canto  padre»  >, 
ilricetiè  diligentemente , e benignamente  tratto . E quello  poi  l'anno  cren* 
tacefìmo  delb  Ma  eti , cllèndo  hauuto  in  tutte  le  cofe  per  huomo  finto,  fé* 

•e  Archidiacono  della  Fiorentina  chiefa . Et  il  beato  Crefeenzio,  buomo 
veramente  al  tutto  Santo , e nTplendcnte  per  molte  virtù,  e miracoli , fece 
Soddiacono . Imperoche  veramente  rifplendeua  il  diletto  di  Dio  San  Crc- 
(ceoaio  dotato  d'innocenza,  ragguardeuole  per  (impliciti , per  foauiti  ve- 
nerabile, lodenolc  per  benigniti,  echiaroperb  caditi  . Imperciocbc.» 
accefo  di  fboco  diuino , mediuua  di,  e notte  nella  legge  del  Signore,  accio* 
che  piantato  nella  cafa  del  Signore , fìorifìc  come  palma  , c multiplicalTe^ 
come  vn  cedro  del  Libano . Il  quale  ancora  Crcicenzio  eflèndo  venuto  vna 
volta  i vifìtare  il  beato  Ambrofìo  a Milano  , molti  poiTedurt  da  i demom'j 
furono  per  Tua  orazione  liberaci  : curati  molti  paralitici , & illuminaci  due 
ciechi.  Similmente  il  beato  Eugenio,  poi  che  hebbe  hauuto  rvfìkiodeU' 
Archidiaconaco  :ogni  giorno  più , quali  per  certi  gradi  andaua  crefccndo 
di  virtù  in  virtù , nellblferuanza  della  Tanta  religione , e nelb  codanza  del* 
bfede.  In  tanto,  chenon  rologl  ecclcfìadici  negozi) delb  (ùa  chie(a_,» 
ma  ancora  quelli  delle  chiefe  di  tutte  le  vicine  citti  dal  gouemo  Aio  pet>~ 
deuano . 

' in  certo  tempo  hauendo  vna  donnavedoua  vnfbovnico  figliuolo,  te* 
aeramente  Famiua  ,e  delicacatnente,  & in  gran  delizie  il  nutriua . il  quale 
faucittUo  incautamente,  dandofi  va  di  a (è^re  nella  via,  auueoncacafo , 
che  paflàndogli  (opra  b ruou  d'vn  carro  di  maniera  gl'infivanlé  il  corpo  che 
f^iro.  Perche  la  madre  vedendo  quello , che  al  figliuole  era  accaduto,  diue- 
autatrida,  e dolente , cominciò  a piangere , e dracciarfi  i capelli , dicendo 
che  vale  a me  «lenza  dubirare  ,&  inuiolatamentecuilodirc  la  fede  delia  Tan- 
ta Triniti  ? o vero , che  mi  gioua  coli  (pclfo  vdireil  beato  Zanobi,  illuo 
Archidiacono  Eugenio , & il  Soddiacono  San  Crclceozio,  & a tutti  IcM’o  fo- 
disbrc?boinnc,hoiine,hoime.  £ quelle  co  è dette,  eccofoprauenendo 
£ come  volle  Dio , Santo  Eugenio , cHa  gli  dilTe  Eugenio,  Temo  di  Dio,  rcn- 
dina  il  mio  figliuolo  conte  tue  orazioni»  e meriti  del  Santo  Padre  nodro  l 
Zanobi , & aiuto  di  Crefeenzio . Allora  egli  confidando  nel  Signore,  e co* 
aolcendo  b fede  delb  donna , mollb  da  pkti,  c forte  pùngendo,  prefe  cilb 
dì  ki  il  figliuolo,  cponoUo  al  beato  Zanobi.  Etaipkdidi  qucllofìgitcò 

buoùl* 
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kutnilmentecol  «k finito  fanciullo»  pregando  » che  della  madre  di  quello  ha- 
ueffe  tnircTÌc(^dia . Al  quale  il  beato  ZanobidilTe,  Oriamo,  fratelii.  ac< 
cioebe  Dio  rifguardi  la  tede  di  quella  donna  ; Si  il  vero  frutto  della  fède,  pei' 
k pred  de’  fcrui  tuoi , & il  merito  della  fua  milcricordia , e pieri , per  noi 
Tuoi  ferui  fi  degni  mofirare . Il  che  fu  fritto . Ecefièndofi  il  fcruo  di  Dio  le- 
uato  dall'urazione , con  i fuoi  minifiri  Eugenio , e Crefeenzio , il  frinduUii 
fi  leuò  sù  cofi  <ano  per  grazia  di  Dio , come  fe  in  niun  modo  niiraa  colà  ha- 
uefle  pauto  . Allora  tutti  quelli , che  con  la  maore  del  defunto,’ di  inala  vo- 
glia  erano  venuti , e dinanzi  alia  porta  della  chiefà  con  lacrime  afpettauano 
U mifericordia  di  Dio , riceuendo  colui  viuc^  il  quale  morto haueuano  qui- 
ui  portato,  cominciarono  con  alte  voci  a gridare  in  laude  di  tanti  Santi  huo 
mini,  diccnco.  Gloria  ate  SignoreGicsùCrifio,il  quale  perifèrui  tuoi  co- 
cali  cote  adoperi  : acciochc  tutti , i quali  ti  amaoo , fieno  lèmpre  glorificati 
nelle  cofe  tue  marauigliole . 

* In  *ltro  tempo  ancora , efiendo  Santo  Ambrofio  in  Fiorenza , Se  elTendo 
xominciato  il  beato  Eugenioad  infèrmarfi,  venne  chi  dilTc,  vnode’pro* 
pinqui  di  Eugenio  dltre  malamente  morto.  Onde  il  Santo  huomo  grane- 
mente  commoflo , cominciò  a eflcrc  ancor  maggiormente  di  mala  vog'ia , c 
mefro.  Il  quale  il  beato  Zanobi  vedendo  cofi  malcontento,  oltre  modo 
turbato  dille  a i fuoi , prelfo  recatemi  dell’acqua  con  falc . E cofi  recata-.  • 
che  ella  gli  te , lubito  la  benediire,  & ad  Eugenio  comandò  dicendo  ; Fratel- 
lo, leuatisùpiTlfq,  e va,  e fparginelópra il  corpo  del  defunto,  acciochc 
nel  nome  di  Giekù  Crifto , fiibicamente  ;ritorni  viuo . Il  quale  Eugenio  fii- 
bito  fi  Icuo,  e tutto,  che  gli  era  fiato  comandato,  tccc  diuntamence . £ co- 
lui , che  era  mono,  perte/o  con  l'acqua  le  membra , non  altramenCe  rclii- 
fticó  da'  morti  ,,che  le  teilc<fiaio  deliaco  dal  fonno . E ritornando  con  San- 
to Eugenio , rendè  grazie  a Dio , & al  beato  Zanobi . Allora  tutti , i quali 
■liaaeuaoo  veduto,  & vdito  quello , che  era  fiato  fatto,  cominciarono  a4 
cfultare  nelle  lauoi  di  Dio  ; L r ifèrii  e grazie  al  beato  Zanobi , & a i liioi  mi« 
irifiri , Eugenio , e Crefeenzio . Ritornato  il  beato  Eugenio  da  cala  del  fi>- 
pradetto  huomo,  figinòialulfuo  Ictticduolo,  vedendo  il  giorno  del  Tuo 
partire , il  quale  anche  diftè  a i beaci  huomini  Zanobi , Se  Ambrofio,  che  gt 
fiauano  appreflò . i quali  grandemente  attrifiatifi,  cominciarono  a (àlmeg- 
6*^*  • ^ penienuti  a quello  verte , tt  dotnUtt  Iniaui animam  mtant  t 

tDftff  mtut  in  tt  conjido , non  trttbtftam , l’anima  lanca  fu  dalla  carne  dilci- 
olca  • Allora  1 lanci  r.uomini  di  Dio,  Ambrofio,  e Zanobi  portarono  il  cor- 
po di  quello , e lo  .cppcllirono  dentro  alla  città  nella  maggior  chiefà , che 
è detta  di  San  Saluadore . Nel  nome  del  quale , & honore , if  di  trentefimo 
• della  liia  morte  ilopradetti  Padri  confecrarono  vna  chicla  non  lungi  dalla 
città  più  che  fette  miglia  dalla  parte  d’Oricnte  nella  proprietà d’vn  certo 
buon'huomo.  Oltre  a ciò  clicndo  morto  il  beato  Eugenio  a’  diciotto  di  Gen 
naio  itilo  primo  anno  delia  lùa  durmizionc  pafsò  anche  da  quello  mondo 

Fa  al  Padre, 
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al  fidre,  il  beato  Ambrofio  la  noctctchc  era  hauuta  del  Sgnore>éi  3 lée«iir 
do  palsò  da  cjuedo  fecolo  il  beato  Ctefeenzio  a dicianouod’ Aprile . Il  cor#' 
f o del  quale  li  beato  Zanobi  honorificaraicute  ripolc  i iato  i quello  d'£»r 

fenio  nella  medefìma  chielà  di  San  Saluadorc . Similmente  S.  ^nobi  queU 
anno  ftelTo , nel  quale  mori  Ctc&eazio»  £ ripotò  anch’egli  in  pace  alli  vea> 
ùcinque  di  Maggio  : de  huomini  timorati  il  lèppellirono  nella  balìlica  Aow 
brofiana  > lì  come  egli  viuendo  baueua  dilìderato , rìponendoio  in  ma  arca 
■uoua  con  aromati  honorilicanicatc , lì  come  era  degno . Ma  il  quinto  aa# 
■o  della  Tua  dormizione  tu  il  detto  corpo  tuo  craslataco  a di  fette  di  Febra- 
io  dalla  detta  balìlica  Ambrolìana  alla  gid  detta  chiefa  maggiore  di  San  Sai-' 
Madore  » nella  quale  egli  haucua  fotterrato  Eugenio  > e Crefeenaio  : 8e  quiul 
tpprdfoi  corpi  loro»  e d’altri  Santi  con  honore  giace  collocato-.  Eciò  fu 
tacco  rdìdence  nella  citei  Andrea  > Vefcouo»  huomo  di  gran  fandei,  & ho-l* 
eefti  . Et  io  Simpliciano  vecchio , feruo  di  Giesù  Crifìo,  chiamato  Vefeo^ 
MO  tquellot  che  con  grocchiho  veduto,  e con  l'orecchi  vdiro  da  MeUère.* 
Atnbrolìo  Vefeouo  Milanele  mio  antecelTore , ho  curato  di  fcriuere  tedel* 
flOCnce«  acciócbei  meriti  di 'tanti  huomini  non  (ìienofoctoil  moggio,  ma 
foprz  il  candellierc  rilucano,  alaude  gloria,  & honore  del  Signor  no^ 
Ibo  Giesù  Crino  : al  quale  i laude , gloria , & hoaore  ne’  fccoU  de'  feco* 
ti.  Amen.  . 

In  Fiorenza  nella  basica  Ambrolìana  ripofa  il  beato  Ambrofio  il  corp« 

~ del  beato  Marco  Papa  lotto  va  picciolo  alcarìno , il  quale  egli  medclimo 
«onlàcrò  in  hoaore  dc'Sand  martiri  Viule , & Agricola,  nella  parte  d’O- 
ricntc . 11  corpo  dico  fta  ripoAo  in  vna  catfecca  di  legno , il  quale  egli  hcb> 
bc  con  gran  fatica,  c con  molti  pricghidalfommq  Pontefice  Romano. 
FJcIla  medefima  bafìlica  giace  Panfofio  figliuolo  di  Paofofia  iieireotrarc* 
ydtlìa  clilcla  di  contro  a meriggio:  11  quale  il  beato  Anibrofio  nel  medefuno 
luogo, me pre(énte,rifucito da  morte.  Alcapodelqualefùjjpono  vali> 
l^icquplo , il  quale  a lui  fcrifle  il  padre  Ambrofio,  iidègnando^tin  cho 
modo  bauefTe  douco  viuere . £ anche  quiui  fepolcala  madre  del  nleddiaM  . 
Vtnfofio . la  quale  fu  fanta  donna , c calta . 

n Padre  Santo  conofeendo  fopraftare'la  fui  morte , congregò  vn  giorno 
•ella  Catcdralc  chiefail  Clero, & il  popolo:  & a quelli  raginnando  della  eoo 
«ordia  della  citti , da  Icruarfi  infra  di  loro  & a ciò  molto  confbrtandgolj , 
ananifenò  il  fuo  haucreiparticfida  loro,  pregandogli  a non  volere  di  ciò 
zjfliggèrCi , andando  egli  a colui , apprdlò  il  quale , dilTc , che  molto  (arcb'> 
be  loro  di  profitto , £ quello  detto,  pontificalmente  gli  benedice  ; U al  Tuo  . 
iuoghicciuolo,  nel  quale  hiabiuua,  ritornato,  pofpoflc  certe  cofe,  folopro 
' «urò  de!  fuo  celico  pallàggio . fn  vltimo  aliante  il  luo Capitolo,  e falmeg- 
giante  con  pietofe  lacrime,  il  Santo  huomo  con fomma  diuozionc  riceuèi 
lacramcDti  della  Santa  Madre  chiefa,c  raccomandò  loro  la  chiefa,&.  armari- 
do&col  legno  della  croce,  alzando  in  alto  grocchi,  ercchioandoikipo 
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Bctleloro  bracaaVl^itima  fanu  t drpoda  la  carne  ; pcnéerò  i deli  l’anno 
Donagefìmo  della  Tua  ecd , e l’anno  del  Signóre  quattrocento  adi  ven- 
ticinque di  Viaggio  al  tetnpo'di  Tcodofìo»  & Honorio  Imprradorr.  n 
corpo  del  quale  il  Clero , & il  popolo  • con  grandiiilnia  diuozione  i e eoa 
arumati  acconcio  ^ & allectato-,  a canto  all  alrarc  del  fopradettoLeuita^ 
Lorenzo  ( doue  haueua  vfato  dicono, ilare  ailàim  orazione)  reppellironó. 

L’anno  adunque  quinto  dal  giorno dclla-fua  fcpoltura , Andrea  Tuo  fuc- 
cellbrc  nella  Epifcopale  dignitd , conuocati  i collarterali  Vefcoui , delibe- 
rò trasferirlo  nella  chicTa  carhcdrale  conftituta  in  honore  di  San  Salua^ 
dorè  e ciò  fece  il  di  icttimo  di  Febraio,  lì -come  haueua  propello . Portan- 
do adunque  i preparati  Vefcoui  fopra  i Poncilìcali  homeri  loroil  facrò 
colpo,  opprefiì  dalla  moltitudine  del  popolo,  caddero:  epercalbcon- 
ilrinlcro  la  Calla  con  il  corpo , e raccollaronoa  vn  corro  Olmo , il  quale 
era  in  fu  la  piazza  vidno  alla  chielk  di  San  Giouanni  Battilla . II  quale> 
Olmo  mbira,  che  col)  fu  tocco  dal  Santo  corpo,  mandò  fuori,  fiori,  e 
foglie , e fi  rimafe , c durò  coli  florido  tutto  quell’anno . 'Ma  percioche  lè 
genti,  tanto  llirparono  per  diuozione  del  detto  albero,  che  tutto  lo  gut- 
ftarono  ; i Fiorentini  , acciochr  non  pcrifl'c  la  memoria  di  raritomiraco^ 
lo , in  quel  luogo  fecero  dirizzare  vnacolonna-di  marmo  con  '•na  croct,» 
di  fopra , Ltju forepopulo  decrtutrunt . fcflèndo  poi  pénienuri  alla  por- 
ta della  chieia , in  niun  modopotc , per  molto,  che  nefacefièro  proua» 
eflcre  intromeflì.  llchevcdendoil  Velcouo  con  il-clcro,  e popolo  ac- 
confentendo  tutti , fece  voto,  jTométtendo,  che  nella  detta  chieia  fareb- 
bono  polH dodici  Canonici , i quali  a lui  férnilTono,  fi  come  alla  Tua  di'* 
gnitd  comiehiua  . Efhaucndo  tutti  confermata  la  detta  promefla , i Pre- 
luli  detti  portarono  il  Santo  corpo , e doue  bora  è neiraltarc,con  il  debito 
•honore  collocarono:  ordinando,  che  in  tale  giorno  fi  celebraflc  ne  idi- 
nini  vlfici  memoria  di  tflà  dcpofizionc . 

Hauendo  en  C anonico  delia  Cathcdrale  Chiefa , grand’huomo  in  me- 
dicina , vn  Tuo  carilTìmo  Chcrico  tenuto  da  grauc  infermiti , afliduamen- 
tclo  raccomandaua  al  Beato  Zanobi . £t  ancorché  quello  facefle  non- 
dimeno , non  rellaua  di  aiutarlo  con  rimedi)  mcdidnali . La  quii  cofa  ve- 
dendo , che  niente  gli  giouaua , lalciò  da  parte  tutte  le  cole  mcdirinali  è 
fi  propofe  di  non  voler  fare  altro , che  lafciar.o  curare  dal  Beato  Zanobi . 
E coli  vna  notte  fi  diede  all’orazione  dinanzi  all’altare  di  elio  Santo,  c coli 
humili  preghiere  gli  chicle  aiuto.  Alqualeapparucil  beato  Prcfule , ve- 
ftito  di  bianchifùme  veflimenta  Pontificali , eloriprefe;  che  l’aiuto  fuo 
haueua  mcfcolato  con  le  cure  medicinali . Et  apprclTo  nel  partirli  gli  dilTc 
che  le  fanerebbtv  U quale  lubito  Icuandolì  ,e  tornando  a cafa , trouòco- 
lui  perfettamente  lano,  il  quale  haueua  lalciato  quali  condotto  all’cllrc- 

mo.  Di  che  lodando  Dio,  publicò  quello,  che  gli  era  accaduto. 

V □ cerco  Chcrico  ,àl  quale  haueua  nopie  Chiarito,  feruendo  alla  Cbie- 

F 3 la  cat- 


V 
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cathedrate, nella  «male  ripofa  il  corpo  del  S.  Prefulij  haucndo  fii  giora#- 
« tagliarfi  vn  horribile  poftema , che  baueiia  nella  gola  ; e 1^*’  - 

.€  coofiglio  di  Maedro  Guido  d’Are«o  (onino  ircdico  non  potendofcam 
iLe  . fecondo  il  foUto  prouidc  alla  folute  dell  an.ira  fua . Erappreffo  Ix^ 
ìwte  piecedente  il  giorno , che  fi  haucua  a fare  rmwfione,  fi  gitto  in  tei- 
radauanti  alValtare  dellaln.o  Prefulc,  implorando , la clemenia  <k 
Dio , per  i meriti  di  ciucilo  haucflc  di  lui  mifencordia . E coli 
«cito  piàngere,  orindo  fi  addormenrò . evidenel  fonno.  cte  * 

il  gloriofo  Padre  con  bianchilEn.i  ornamenti  pontificali , ^ 

della  croce . e comandò , che  fiifle  fatto  lana.  11  quale^ftato  dal 
fono»,  fi  «eoa  fu  fano  del  tutto , racconta  d fano , ' "‘■['fS 
iSo!  toso  teiupofctui  all  vfBcio , e Chi.  fa  di  San  Ciouanui  dcllacitU  da 
Kirenzef  viffe  fantamente , e qui  con  felice  morte  termino  **  ^“ '^'*  * 

Vn  (àcerdote  chiamato  Lapo , dcuoto  mmifiro , c Icru&dcl  fuo  alt^cj 
Icuandovn  certo  legno  di  Chiefa-,  per  ordinare  la  Tua  l^a,  firi^pc  di 
manerialercni.chcfcncmife  in  letto.  Douecflendo  dai  medici  tenu, 

w rrau^menté  cominciòad  affliggerli , per  non  potere  intcruenirc  a- 
Vefpro  coli  lolcnne . E cofi  fi  ftcìte  in  pianto , e dolore  tutta  quella  notte 
infino^atiutino.  Ma  venuta  quell  hora  gl’apparue  il  Santo» 

mund*  chcfilcujfle.&andaflein  cbicfacongla;tri.  Ecofileuatofi  m 

«ontincnte  fano , fe  nandò  al  tempio  ad  vfluiarc  inficme  con  gl’altri  noa 
/enza  grande  ammirazione  di  tutto  iUlcro,  al  quale  cg  i racconto  tutto 

CO  San  Simpliciano  la  Jfoprafcritta  vita  di  San  Zanobi  ; 

Tortello  Arciprete  Aretino  fi  mettelfc , d’uitorno  *Sl*""* 

ialute  1410.  a Icriuere  anch’egli  lamedefima  vita  cioè  quella  che  fi  Icg^ 

mrnn  nuclia  narrazione  » cofi  piena  di  fanta  femphcici»  come  elle»  fc  for 
ie  ella  ^non  era  cofi  publica , manifefiarla  fotte  il  nome  del  fuo  propr^ . 
Autore  & apprelTo  aegiugnere  tutto , che  fufle  piaciutoloroi  fe  pur  vol^ 

ià^oag^an&.& 

amcndwfcriironodiSan  Zanobi  nelle  cofe  eirenzululocauaflonodaSim 

pliciano , amcBduc , ciundolo  piu  volte  , «t  allegandolo  ( ^ ^ 

re  ch’eli  habbia  feritea  la  vita  ) confeflano  apertamente  . hU  nel  ver#  ^ 

l’ol>cuite*.faflCÌhuoaiini.  fiati  pieni  dcilagraiu  di  Dio,  cdcll^tf  ito- 
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ftnfo  « ^no  troppo  pia  ^gnc  di  rìuerenza , che  tafora  per  atraentora  non 
sovifiaino . Et  io  per  me  (c  bene  fo  gran  fìima  di  tutte  le  vite  de’  fanti,  che 
fono  ,^ate  fcritte  finccramcntc,e  con  venti,  nondimeno  la  fo  molto  pia 
<H  quelle  , (he  fono  (late  (critte  da  fanti  huomini , come  Santo  Ambrofio 
San  Gregorio , Beato  Pietro  Damiano  ,$an  Bonaoentura , & altri  molti, 
Ma  (ìa  per  bora  di  ciò  detto  a baAanza  Vogliono  oltre  a ciò  i due  fopra> 
detti,  non  oftante,  che  Simpliciano  dica  San  Zanobi  eficr  mono  fan* 
no  quattrocento, di  eti  di  nouanta  anni,  o quiui  intorno , che  egli  morif* 
ièranno<|uattrocento  ventiquattro,della  medefìma-eti.  Ma  quanto  in  ciò 
fieno  ingannati, cofloro  Jocimonraapercamentela  infcrìzione , cheti 
legge  intagliata  nella  colonna  del  grantto,pofia  in  (u  la  piazza  di  San  Gio« 
vanni , le  parole  della  quale  fono  quelle . 

Annoab  Incarnazione  Domini ccccvii).  Die  vigcfirno  fedo  lanuari;, 
tempore  Imperatorum  Archadij,  & Honorij,  anno  vndecimo,  feria  quin- 
ta ; Dum.de  Bafilica  Sanéh'  LaurencHad  matorem  Ecclefìana  Florentinam 
Corpus  SandiZcnobij  Florentinorum  Epifcopi  Feretro  portaretur,erac 
hoc  in  loco  VImus  arbor , arrida  tunc  cxiftcns . X^uam-cum  Feretrum_» 
SanAi  corporis  terigiflct , (ubito  frondes  & floreS  prodtncit . I n cuius  mi- 
ratuli  mcmoriamChriftiani , ciuerquèFlorentiniinJoco  fublatx  arborit 
hichancCohimnamcumcrucein  figno  notabili  crcxcrunt:  hnperochc» 
come  puòeflcrvcro,  che  San  Zaoobi  moriflè  l’anno  414.  fe  del  lacro  (u® 
cadauerc  fu  fattala  traslazione  .da  san  Lorenzoallachiefamaggiore  l'an- 
no quattrocento  otto?  non  oQante,che  nella  fupradetta  vita  fi  dica,  che 
fu  fatta  cinque  anni  dopo  la  morte;  perciò  che  può  molto  bene  dfere,  che 
da  gli  feri  ttori  fi  fia  errato,  e detto  v.in  luogo  di  viij.  o vero  ne’ libri  anti- 
chi irre,ìij,  fienofiati  dal^empo  confumati . 

ElTcndo  adunque  Si  Zaoobi  flatofatto  Vclcono dintorno  all’anro  deci- 
mo del  Pontificato  di  Papa  Damak>(il  quale  ^ a quello  adonto  l'ano]  £6.)e 
mortol’anno  409.fi  può  ageuoloìcntc  vedere, quatt  anoi  egli  viueflc  nel  Ve 
fiwJadotechccflcndoviuuto  jo.anni  venpe  a nafeer  dintorno  allanno  jio. 

E per  dire  delle  azioni  diSan  Zanobi  quelle,  che  di  piu  raccontano  eflì  . 
due  virimi  (crirtori  della  Tua  vico,  forle non  (apute  da  Simpliciano (lafcian- 
do  (lare  i difeorii,  che  fanno  a loropropofito)  clic  fono  quelle  ; Che  mor- 
to il  padre  Luciano , e la  madre  Soffia  egli  edificò  lontano  da  Firenze  po- 
comerodi  quindici  migliala  nobiliflìma  Badia  di  PalTignano  , dotando, 
la  di  moitei.erfcchepolleffìoni,  che  haucua  quiui  airiotoroo,  la  quale  ò 
hoggi  pofledtica  da  i Reucfcndi  Padri  di  Vallcmbroia , e vi  ripolano  folTa 
di  òan  Giuuanni  Coaibcrto  Fiorentino,  fondatore  della  loro  Congrega- 
aionc;(latc,  pochi  anni  fooomolto  magnificamente  accomodate  in  vna 
ricca  cappella  del  P^e  Don  Aurelio  da  Forlì  allora  quiui  Abate,  & hog-  * 
fi  Reuerendilfimo  prefidentc,di  detta  Congregazione 

Che  andando  vngiornÒalla  Cbicia  di  San  Lorenzo  fuor  delle  mura,* 

^ *1 1 V ’’  F 4 (allora 
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(alloradcrta» forfè  perltauerlaS.  \brofidconfccraca-,prima,  cheS.Zi-' 
nobifu{Te  Velcouo.  TAmbrofìana)  aliar  quiui»  fecondo illuo  fblico  ia 
orazione  > e contemplazione  ; fi  Icontrò  in  vna  gran  moltitudine  di  citta  • 
dini>  i quali portauano  allafepolcura  vn giouinetto figliuolo d’vn  nobile 
citradino:  E daloro  pregato  con  grandiflima  inftanza,  dicendogli , che 
non  doueuameno  elfcr  pietofo  verfo  i fuoi  della  patria,  che  fufle  (lato  con 
vno  ftranicrp(cioc  con  il  Franzcfe  figliuolo  della  vedoua)  fatta  ginoc- 
chioni orazione  al  Signore,  e fattane  lìmilmente  farea  tutti icircoftan-  r, 
ti,  da  lui  ottenne , chentornaflè  invita.  Uchefeguito,  quafinon  potè 
per  molti  giorni  elfo  giouinetto  andar  per  le  ftrade,  rifpetto  alla  molti  ra- 
dine , che  correua  a vederlo , come  da  Dio  a preghiera  del  feruo  fuo  Za- 


nobi,riiufutatodamorrca  vita. 

E finalmente , che  Itandofi  San  Zanobi  dopo  la  morte  di  Santo  Ambro. 
fio  il  qual  morì  forfè  vn'anno-innanzia  lui,  nella  detta  Chiefà  di  San  Lo-  _ 
renzoin  orazione,  \ ide  piu  volreranimadilui  (fi  come  racconta  san  Pau- 
lino  Vefcouo  di  Nola  (dinanziallaltarcfiarfì  pregando  Diopcrla  falutc 
del  Popolo  Fiorcntinotfi  comcr,ancorviuenJohaucua  promeflòdi  f-re  . 

E queito  afferma  eiroPaulinoclTcrghftatodalla  propria  bocca  di. San  Za- 
nobi riferito . . In  q^nto  poidicono , il  fecolo  nelqualc:vifièro  effi  Santi , 
Ambrofio,  e Zanobi  effere  ftato-feliuffimo , e ciò  troppo  piu  vero,  che 
raefiier  faccia  di  ragionarne  .quando  è colà  certiflima , che  in  detto  tem- 
po , o poco  innanzi , o dopo  fiorirono  i lanti  lllario  Vefcouo  Piccauienfe  , 
Eu  cbioverzel'enfe,  Didimo  Alerfandrinolltìregorio  Nazanze.io,  Bafi- 
Uo  Cefarienle  , Gregorio  fuo  fratello  Vefcouo  Niceno,  Donato  Vefcouo . 
d'Arezzo,  Agoflino,Hieronimo . E brienemerite, oltre  i Sommi  Pon 
tcfici,  Salucffro.eDamafbti'foprad'cttr  Theodofo  antecef 

fore di ZincÀif,  Evgéniòi  cO&ftén^io  Fiorentini.  ^ 

- £pervltin^'ónonèdacacti*e-,chenòrifolameli- ' 

a tciderridtlcAfé^ini,' ma  ancf)Fail  padre 

Borghino , la  d'òue  parla  de’Vefcoui 

Fiorentini, afferma, Sdn Zane-  , 

bi  effere  flato  de"Gi- 

rolanii,  nobile, & “ »■' 

. amica  fami  V . ‘ ' 

gititi»  . ^ , ' 

dìFirenze.  Eftcionón  fu  dettodaSan  Simpirciane», 
non  fu  per  al  tro , fé  non  peroche  coli  fcmplice 

era  in  cotali  affari  il  modo  di  fcriuerc  di  qne 

tempi  che  gid  parimente  non  (àppiatho  di  ^ 

che  cala'afude  ne  Ambrofio,  ne- 
A'®oftino , ne  Girolatno  » nd 

w-  **  gnltri;  &C.*^  ‘ 
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▼ ITA»!  8 A N L E O N E P A P A»" 
detto  Magno  > Eprimodiq^ucAo  nomo  . 

^M-AT\X^ ^ OLOGIOi  Rome  SanSULtonisPaps rii cònfcjòritt 
^ f ut  virtut»mtxeo3eai  tatritfs,ai^MtIi  Manaus  ^c.  ; - , • ; 

t ON  E Papa  ,e  (àntOi  primo  di  quedo-flomc  ( come  che 
' non  fì  fappia  di  che  luogo  appunto,  nealtrorfc  non  (he  il 
padre  hebbe  nome  Quiociano,e  fu  Tolcano  ) vogliono  al- 
cuni, pocogiudizioramentcì  che  prima  che  afcendcirc  a 
canto  grado , egli  fuflc monaco  deil’ordincdi  San  Bene- 
detto . Ma  che  quello  non  fiavero  ).(e  ben  può  elitre,  che 
fudè  Monaco  cioè  faeefTe  « come San  Benedetto  clfen  Joancor  fanciullo  y 
vita  (blitaria  fotto  altra  :Regola  ( i tempi  BeiE  lo  diciu  arano  ; elTendo  che 
Papa  Leone  mori  l'anno  440.  e San  Benedetto  andò  alTeremo  l’anno  5 1 9. 

• 5 so;  e morteerto  dopo  Leone  ..  Conutoche  (ìa  » egli  fuccclTe  nel 
Pontiheacoa  Papa  Siilo  terzoi  quali  nel  medclìiho  tempo , che  Attila..  • 
dopo  il  lacrod'arme  Catalasinico  r ritornuoin  Panonia  ( chepoi  fu  da  gli 
Hunni  faoi  chiamata. Hiingharia  )^mire.inlìcme  vn  gromiTtmo  efcrckq 
per  ritornare  in  Italia che  hauendo  lacco , e con  M‘one  anirno , e più 
che  barbara  crudelti  melTo  {come  Flagelloycbe  chiamare  lì  faceua  di  Dio) 
a fuoco  • c Bamma  per  tutto  t dóue  era  palTaco , tenne  tre  anni  continui  af. 
lèdiataBfetcilEmamentcla  Citti  d’Aquilea  . £ gid  hauendo  fatta  rifolu- 
tione(  come  colui,  che  haueua  perduta  ogni  fpcranzidi  conleguirla)dt 
partitili  con  tutto refercito»  lì  accorfe  vn  giorno , che  le.cicognc  y-  di  che^ 
doueua  hauere  quel  paefe  gran  copia , cau  luano della  ritti  i loro  ngioli* 
ni , e gli  conduceuano  fuoridi  quella ...  Perche  faccndogiudicio , che  glit 
alTediati  nondouetlonopiuhauere.dkche  viucre,c fa;kro.condo:ti  all’e- 
ftremo;  p vero , come  altri  dicpno ,.  hsuutocio  per  buono  augurio , fece 
dinuouD  con  quel  maggiore  sforzo , che  .mai  gh  fu  poiEbile , dare  la  bat- 
teriaalla  Citcd,e  Enalmcncedaprele  » .ratciieggio,  e tutta  inife(  no.i  la* 
loiandovcomcEdic6»..pietrafopra  pietra)  crudclhlima^nentea  ferro, 4. 
fuoco,  facendoli  chiamare  come  E e-dctto,S(  ira  vcc4UKnte(pctuùche 
Bcadccd;  néfciro:perdonauaXFcageUodi  Dio , dopula  qual^Yetcoria^, 
qnaE  haudiècoglì  Hunni  rocce  le  sbarre  : enòndiaucuongh, plachi  loro  li 
opponeflè',  o^'impedllTc , E fparfero  ,&  o.cui<ai  000  «euzaxiHurako,  Pa- 
doua,AlicenzaVd-Veronatx>ocuctelalrreL'((.cà,  cluogtu-deha  Marca.^ 
Trioi^ana  «cfadmentc-dcula  Lambrardi^  > gqatl^ndo  , ero.uinan4V4^  >i 
<olà,lcquaii  cuttrcoTe.l«Dtcndoc9!a;ihhn>tDPpr4og](p>il  Pqntd'^c,  Leopfj 

r paréck^i  (oltrc3tKe9dQaciÒ4PPf^rt4CO_.4aU’iq)K^  r44or|V£alf9i^iian  v>) 
clKifirife  dd^cotdiiia^&ciptipf  Ptii  f 
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t non  mercenario  '.mettere  la  vita  per  la  (a'ueiza  del  gregge  alni  Rato  da 
Dio  commeflb  ,fi  parti  di  Roma  accompagnato  da  molti  e Chcrici,  e Se- 
narorii  & andò  a trouare  eflb'empiflimo  Re  Atdlia . E giunto  a lui  quando 
appunto  ( la  doue  il  Mincio  «fiume  di  Mantoua , intra  nel  Po  ) fi  apparec- 
vhiaua  a pafTarlo  con  tutto  Pefercito  « Setnuiarfì  alla  volta  di  Roma , e di 
lei  farei!  mede fìir.o,  chohaneua  fattodi  Milano»  Pauia,  Mantotx^* 

& altre  Citti  come  fi  e detto  ; (egli  fece  incontro;  e con  vna  orazione 
dettatagli  dallo  Spirito  di  Dio,  oltra  alf edere  eloquetitiflìmo  pri — 
ma  modrò  a quel  le  potenrìfliino  dnuergli  edere  a badanza»  (èn7a_« 
padare  pio  oltre,  che  il  Senato,  e popolo  Romano , gii  dato  vinci- 
tore , e Signor  di  tutto  il-mondo , infitme  con  rdo  lui , fe-gli  humiliaflono 
vinti  da  lui;  Terza  volere  | recedere  piu  oltra  aHatuina  , c def  ruzirnedi 
.Roma  ,c  del  rimanente  d*  Italia.  £trn  v^timo(dopoleraccomandazio• 
tli,  egenufledioni  nategli  .fatte  da  tutti  )minaceiòcon  terribile  aTpetto , e 
pungenti  parole , che  le  andana  a Roma,  lenza  falle  gli  auuerrebbeil  me- 
defìmo»  che  ad  Alarico,  ilquale  non  (itone  belbc  quella  cirri  prefa,  che 
perdiuin  giudick>.»vi  rimale  morto.  Il  thetuttovditòil  Rcjdopocfl^!-*' 
re  nato  alquanto  (opra  di  fc,  quali  penrando,che  doueffe  fare ,«  fatti  Icoa- 
:rein  pie  tutti,  che  erano pro(irati  rirpofe  finalmente  cirene  rifolutou  ve- 
der compiacer  loro,e  non  andare  altramcnti  alla  denruzione  della-citai  (fi 
Roma , Di  che  oltre  modo  maracigliandofi  non  pure  i PrincipaH,< Capi- 
tani ma  tutto  lefcrcito,  a i quali  pareua  d'haucre  in  mano,fi  comeera  ve- 
^OjL’impcrodi  tutu  Italia,  gli  dimandarono, come  poflìbilfiiire,the  H fa-  1* 
«timente,  & a perfuaiione  di  vn  fole  huomo,  c diTarmato,iiaue(re  fatta  co  • 
tale  riloluzione.  Aehcrirpòfcil  Re  ( quali  anche  roolh'andoli  oell’jfpet- 
•o  pienoeJi  timore)  Egli  non  è altramente  vero,  valoroli  (oidati , che  do- 
•po  l'humiliazioni,  e lacrimofe  preghiere  de’  Romani,  iohabbia  haute  pati 
raddle parole,  eminacccd’un'huomolor  principale,  n come  voi  vi  fitte 
a credere,  drfarmaro . Percioche  mentre  egli  parlaua,  e per  certo  aficrma- 
ua,chc(r>i  auueiTtbbetlmedt(ìtr.o,cheadAJarico,1eio(éguir3uad'an- 
dare  alla  volta  di  Fon  a,  lo  gli  vedcoadictroin  kir.biar.tc  fitriffimo,etTe—  • 
tuendodue  Caualicri  dipiuchc  humanoalfctto  con  (efpade  igntuic  in_>  ’ 
mano,  i quali  mi  mkiaceiauano  la  morte , (e  io  al  conliglio  ; e pcrfuaKior.e 
di  colui  nfjn  vbbidiua.  EqucAi  fu  allora  creduto  & e poi  Rato  (em—  ,, 
pre,  che  ftidcroi  SantifTimi  principali  Aponoli,  Pietrose  Paulo,  F.  di  vero»  ' 
che  altro  fi  può  dire , (e  non  che  fuflè  opera  marauiglioflfiima  della  diui- 
na  bontdf  alla  quale  non  fo  quale  altra  polla  ogguagliarfi  ) che  vn  porcn-  j 
tiflin  o Re,  ijuafi  (ìeurHlimodeir acquifìo,  & Impero  di  tutta  i'italia,  invia  '*• 
certomedo  (c ne  ipoglialk  aperdiafìone  del  feruo di  Dio  Leooey«.(comtf  * 
fubitamtnte  lece)  (e  netornailc  con  rutto  l'eòtrcitoin  Panonia  ; ladouo 
non trolco dopo,  eflendogii  rotta , per haucr  rroppobcuuro , in  vncon-, 
Otto  delle  pcopricnozae  ( haueado  prefa  per  doiwa  Idilccoegiuuaoc  bd*> 
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nffitna  ) Tna  vena  del  nato,  mircramcnte  fì  morì . 

Ritornatofì  adunque  Leone  a Roma^  vittorìoTo  per  dìuioa  grazia  di  ean 
ta  imprcfa>  fì  diede  tutto  a fermare»  e ftabilire  le  cofr  della  fede  Catbdicar 
la  quale  non  meno»ehe  fufTe  Rata  dalfarmi  del  detto  Re  nimico  » era  rh)!-' 
-to  trauagliatadali'impietidegli  herctici»erpedalmentedai  NcRorìinir 
& Eutichiant . Il  primo  de*  quali  » cioè  NeRorio  VcRouodi  CoRanrino» 
poli  andaua  dicendo»  e Rminandoira  i Tuoi»  oltra  xmoicealtre  Icioechez* 
ae,  e diaboliche  pazzie,  che  la-Gloriofa  Vergine  non  era  Rata  altramenti 
madre  di  Dio*  ma  d’vn  huomo  ; & il  fecondo  > cioè  Eutichio»  Abbate  Rmi  I 
mente  CoRantinopolitano»aItre  (ìmiglianti  erefìe,  delle  quab'  non  fa  a no 
firo  propofìto  f die  altro  (i  dica , fé  non  che  tutte  erano  operazioni  del 
i^iauolo»  e tutte  lótane  dalla  fantidima  verità  Catholica  : ancor  che  fauo 
orice,  c maflimamente  quella  d’Eutichio,  daOtofeoro  Vefcouo  Aleflan. 
•drino . 11  quale  non  oRance,  che  elTo  Eutichio  fide  Rato  riprouato,  e con* 
uinco-da  Flauiano  Vefcouo  di  CoRanrinopoli , in  vn  Sinodo  > ragunato  di 
volontà  di Teodofìo  in  ERcfoidelqualeegli  ftiprefìdente,  lorimiRc  fu,  c 
dannò  Flauiano . Ma  non  molto  dopo,  ellendo  venuto  a naorte  Teodofìo» 
« Rato  creato  Imperadorc  Marziano , Principe  veramente  Cacholico , fu 
per  ordine,  e di  volontà  di  efib  Imperadorc  nimico  de  gli  heretici  » fobico 
ragunato  vn  Concilio  in  Cakedonia,  hoggi  detta  Scurari  ; città  della  Bi« 
tina,al  prefentedetta  Natòlia,  nel  quale interuenncrofècento  trenta  Ve» 
fcoui^è’dall’autoritidi  quello  conchiufo,  e decretato,  che  fì  doueffe  cene- 
re , e credere  da  tutti  i fedeli , in  CriRo  effere  Rate  due  nature  ; criRefT» 
effere  Rato  Dio,&  huomo.  Et  oltre  a ciò,  Rirono  da  i medcRmi  confeguen 
temente  ripcouati,  e dannati.efTì  NcRorio,  & Eutichio  ì&altreR  publica 
uicnte  abbruciati  i libri  de  Manichei , e poRa  giù , e calcata  del  tutto  la  fu- 
perbia,  & hcrcfìadcl  gii  detto  Diofeoro'. 

Ma  già  hauendo  Maliimo  potentiflimo  Cittadin  Romano,  dòpo  elTcre 
fiato  rimperador  Valentiniano  da  iiùoi  medefimi  vccifò , non  folamence 
occupato  rimperio»ma  anche  prefa  forzacamente,e  contea  la  voglia  di  lei 
per  moglie  hudofìa,  figliuola  del  minor  Tcodofìo,  e Rata  moglie  di  elfo 
Valentiniano;  non  potendo  ella  ciò  fbpportarc,  come.donna  di  gran  cuo- 
re,adopcròdi  manikra,  che  Genfèrteo,  parcitofì  diPannonia,con  vn  efer- 
cito  di  Hunni,  in  numero  (dicono) di  trecento  milia,feRcuenoe  alia  volta 
di  Roma . E quella  prefa  lenza  concraRo,  tutta  la  fàccheggiaruno , abru- 
ciitona  le  Chiefe , e di  tutti  i loro  ornamenti»  la  fpogliarno . Il  che  mcr- 
tte  fi  faceua»  hauendo  vn  valorofo  foldato  Romano»  chiamato  Orfo, 
ia  vendetta  di  effere  il  detto  Maffimo  Rato  cagionedi  tanta  rouma_> , 

[ tagliatolo  a pezzi,  logittònel  Teucre»  le  quali  tutte  cofe,  ecofi  gran 
rouiua  della  città  veggendo  coni  propri;  occhi  il  Pontefice  Leone»  dopo 
effere  andato  ad  incontrare  Henfcrìco , c raccomandatagli  la  infelice^ 
Roma  I Rata  p uco  'maaoai  va  altu  volu  faccbcgijiu  » non  reRaua  di  gri- 
dare a 
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dare  a pia  potere , e raccomandar  fi , che  per  amordi  Dio  Ce  nóportalfcro 
la  preda»  doue  piu  loro  piaceffe  » maperdonaflcro  alla  dil^aziata  Cittì  • 
alle  Chicle  di  Dio , & a grinnoccnti . Ma  poco  giouarono  le  preci  lut^  • 
perciò  che  non  prima',che  dopo  quattordici  giorni , dal  di  > che  vi  erano 
entrati  » fi  partironoque’  barbari  di  Roma , portandon&la  preda  , c me- 
nandone reco  in  Afifìca  gran  numero  di  Gattini  : c parimente. EudolTa-» 
inticme  con  la  figliuola.  Di  che  tutto  puo.ciafcuno  imnuginarfi»  quant^^. 
rimar.eflè  afflitto,  cpicno  di  doglia  erto  Tanto  Pontefice,  Ma  noa  per  tut- 
to ciò  perdutofi  d’animo,  fi  diede  tutto,  partiti,  che  ftirono,  a farrifar- 
rire  meglio.,  che fi-potcìia  (con  l’aiuto  di  Dio,alqualedie  notte  » con  af- 

fctJuofeVfci  fi  racconìand3ua)l3dclolataCittd,elcrouinatc,&abbru- 

ciatc  Ghicfe.  Lt  in  particolare  lì  adoperò,  che  Dcmctria,  lèrua  dìGiesù 
Crifloin'Vna.fiiapcflcflìone,  che  haueuainfula  via  latina,  lungi  tre  mi- 
glia da  Roma , cdificallc  ài  protomarrire  Stefano  voricco  Tempio , & egli 
flefib  in  Tu  la  via  Appia  n’edificò  vn  altro  a San  Cornelio  Vcfcouo  . E bric- 
ucmcntc, oltre  a quelle  due  Chiefe  fatte  edificare  de’ fondamenti , niuna 
ne  fu  delle  mezzo,  oln  parte  rouinate,  laqualeegli  nc  njaccflc  ralTtu»  , 
tare;  & alla  quale  non  faccfl'c  rifarci  vafi  ,& altri  ornOTcnti  ,'i  quali  era- 
no fiati  tolti  ,oguafii , affine,  che  llpotefléfeguitare  di  attendete  al  culto 
Diuino.  Et  acauche,  (come  a prcciofiffimo  Tcforo,.dicc  vcraircn- 
tc)fuirchaiiuta  diligente  cura  a ifepoRri  de’  Santi  Apofiolbcroirò.che 
ciòfulTe  \fficio  di  vn  certo  ncn.erodtl  popolo  Rcincuo,  chi."n'snuc.j^ 
Ciibicularij . . '•  > 

Parendogli  oltre  a ciò,  che  la  vcIazioreJcIIv  ergnii  Iurte  fi  co- 

me è , cofa  degna  veramente  di  granconlKei  aziont , c da  niiii  douctli  co- 
fi  correre  ù farla  a cafo , re  dare  il  velo  a chi  p rima  non  hauiHit  fattoi  ro- 
ua  di  fe , nella  cafiird , S:  altre  verta  , «.he  lactompagnano , quali  vn  cer-.r 
to  habiro  diffiitle  a mutarli  ; ordinò  (-cortforn.c  a quello , che  gid  era  fia- 
to deliberato  nel  ( oncilio  Agater.ié)chc  luuna  doutfic  con.acratfi  , la 
qua  e non  fifflc  (per  quanto  li  piòlapcrc)  per  ifpaziodi  quaranta  anni  ca 
fiamcntc  viuutacritcrata  . Ma  quella  coli  Teucra  ordinazione,  e di  cefi 
hingo  tempo, fui  poi  da  altri  Sommi  Pontefici  moderata,  e conceduto  che 
di  aliai  minore  eti  potelicro  le  vergini  fcrue  di  Dicxllèrc  coniccrate.  Fece 
•fimil mente  per  confcruazione  delle  facre  reliquie  de  Santi  tre  luoghi  par 
ticolari , vno  in  San  Pietro,  il  Iccondo  in  San  Paolo, & il  terzo  tn  SanGio-' 
•uanni  Laterano  : &:  vn  Monafierio  vicino  allaChicladiSan  Pietro* 

Dintorop  alle  quali  cole  mentre  era  tuttointcnio  il  Santo  Pontefice,  G 
leuò  Tu  vn'aJtra  letta  di  Hcrctici, chiamati  Acefali,  cioè  gentcTenza  capo^ 
perctoclic  non  hauendo  alcun  Maeltro,  oucro  Hcrcfìarca  particolare,  dat 
quale  liaucHero  preio, come  gl’alth  il  nome,  andauano  ripigliando  a'cuni 
«ic  gl'errori  già  fiati  dannati  nel  detto  concilio  Calcedonélc  ; vno  di  que* 
quattro  principali , i quali  dìccuaS,  Gregorio  haucrc  io  tanca  rùicrcna4 
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tinhto  I quattro  iMiigelii  • Ma  contri  qucfti  non  fi  fece  aItro»feaM  cJm 
W Santo  Pontefice  per  te  fteflb  pi  conuinfe , fcriuendo  contri  Lorota  coi 
■Ito»  c ddtctto  <tiic,quaoro  fcriueflè  mai  qualfiuog^lia  de’  più  pregutt  ferie* 
torìecclefialHci.  Appretló  ordinò  che  nella  Me&  il  Sacerdote  Toltando- 
i al  popolo  ydkeffe  t OrattpromtJrMtrn  : Bc  al  Canone  aggiunie  la  paroici 
SamétuMi  S^ificium  » ^ immamiatam  Hojìiam . Oicefi  ancora  » che  ba- 
■endo  (crieté  aK-une  cofe coatra  Nellorio  h^etico»  c non  fidandoli  del  p ro* 
iprio  fapere , poTe  la  castalbpra  la  (epoltura  di  San  Pietro  « pregando.»  eba 
ia  roleilè  ammendare  » (c  in  ella  fùlTe  alcuna  cofa  degna  di  edere  corretta  : a 
chcdiqnintapocoripigKandola»  viritrouò  alcune  parole  Icancellatcì  il 
ammendate . vrando*!!  Santo  Pa^e  di  fere  continuamente  omiooe  all’A- 
IpoftoloSanPietroi  epregandacherolefle  ottenerglida  Dio  perdono  da’ 
iùoì  peccati  ; cflb  fancoApoftologli apparue  ma  volta» c coli  gli  dilfe  ; Lao> 
va  io  ho  pregato  per  te,  • Dio  crha  pedonato  t ma  ingegnati  per  rauucni* 
re  di  confidcrare  molto  bene  » fithauer  curai  chi  cu  ordini,  & a chi  cu  dai  Jc 
eèignici  » & vfficij  Ecclefiaftici . Il  Che  edito  lì  ammendò  talmente  ^ in  tco* 
«fendo  • che  quello  fullè  il  piu  importaite  de'  luoi  af&ri  ) che  da  indi  in  poti 
lianendo  a dare  alcun  beneficio,  andaua  molto  arillenco»  e non  lo  conferiua 
U non  dopo  hauer  fatta  diligente  efamine  » e fperienza  della  perfona  t nclli 
^ualepenlaua di collocarlo.  ' ‘i, 

* ‘^eggonli nelle  cronache  de* Pontefici,  enei  libro  chiamato*  leali  Dò 
(oltre  che  a cpcto  il  mondo  fono  notilfimi  ) quelli  due  miracoli , e grazie# 
itece  fatte  da  Dio  a San  Leone  » per  intcrceUionc  di  Maria  Vergine  glorio* 
fa.  Prima  che  ellèndo  qnandocra  ancor  Chcrico , o vero  Monaco  di  mol- 
tQ  lodata  vita,  TpclTo  moletlaco  dalle  tentazioni  della  carne , perleucrò 
tanto  nel  pregare  eoa  tacrime , a con  molto  affètto  raccomandarfi  a Maria 
dKergine, che  finalmente meritÀ di  eficreefaudito.  Impcrochc  clTetidov* 
:g^oiBoper  qnedo  in  oraaione,  gli  apparue  efla  Beata  Vergine,  c gl^romift 
non  folamence  la  liberazione , ch’c  chiedeua  ma  di  piu , che  egli  urebbo 
jnaodemence  odi  a Ckiefa  cfÀltUo;  e coli  fu  vero , ^impero  che  non  pure  fu 
liberato  dalla  detta  tentazione ».ma  ancora»  quando  fii  tempo,  come  lì  i 
detto , fu  fatcofòmmo  Pontefice  » c chiamto  LEONE,  il  quale  vf&cio 
-afcrcicando  auucnne  ( ficomc  ancora  fi  legge  in  quella  di  lui  vita  Larìn;^^ 
^dhe  i innanzi  alle  Tue  operc»particolarinencc  ftampate  in  Colonia  ) che  vm 
‘Voltanti  giorno  della  fanti  Rcfuctczionc,  celebrando  la  MelTa»  e comuni* 
-cindo  ilpopolo-,  vna  donna  gii  baaò  laniano . Perlo  quale  fi  facto  tocca* 
«menta venne  permettendolo  Dio  a quel  fine , che  fapeua  egli  ) in  coli  gran 
tentazione  di  carne,  che  cominciò  con  fanimo  ad  inchinarli,  e piegare  al 
brutto  confenfò . L fra  canto  eleuando  gi’occhi  vidde  la  Regina  di  gloria., 
pailat  e , e quali  fdegnandolo , riuolure  in  altra  parte  la  faccia,  per  non  ve* 
dcrio . Al  quale  fègno  hauendo  il  Papa  conofciucola  indignoaìone  di  lei  » 
tutto  penuto,  camnciù  eoa  ìdoIcc  lacrime  a piagicrc  auurameucc . il  che 
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mentre  facem  con  affètto  di  cuore»  nel  guardare  di  naouo  in  ako»  vide> 
efla  beata  Vergine , alquanto  menordegnnta  iTerfo  Ini  rignardare . Di  ch« 
hauendortccuotaconrolazione»  fini  la  MeiratCtornofienealIe  (ueftanae. 
Duue  meglio elaminando  il  fatto  » e conoiccodoii  (no  gran  fallo»  adope— 
randoni  fi  ancbcii  nimico , venne  in  canta  ira*  e dcfiderio  di  vendetta  coa- 
tra te  fteilb  > che  il  di  medciìmo  di  naicofò  fi.tagliò  la  mano  Rara  dalla  don^ 
na  baciata  * e la  giteò  via . Ma  comir  dando  » non  molto  dopo  U popoloa 
mormorare  «che  il  Papa  (fecondo  «cheerafolico<difitre  «noo  diccuapiuls 
MdTa»  rkoric  Leone  al  tuo  foliio  rifugio»  e con  molte  lacrime  a raccoman* 
dadi  a Maria.  Ececco.cheellafu  lubitoa  lui  prefente»  tenendo  quella^ 
Aetfa  » che  egli  fi  haueua  tagliate , nella  iue4ànciÀme  mani . Ma  non  perci* 
fivoiledi  quella  feruire»  anri,  venuta  dna. nuona  Mano  dalcido^  fualut 
data  » e ricongiuota  al  braccio  da  eSt  Vergine  Santiilinia , e dettogli  » ch« 
Icguicafie d'immolare  tacrificioalliK>figliuolq^’6tald«  e foddisfiire al po> 
polo . U che  tornando  egli  a fate  come  prima  i non  mancò  di  manifcft^K  a 
tutti  il  filo  doppio  fallo,  & la  grazia  roiracoiamente  riccuuta . Ma  della  dot- 
trina ( oltre  aÙa  bonri , che  fu  in  lui  maraulgliofa  ) & eloquenza  di  quefto 
Cinto  Pontefice  t cofinel  predicare  al  popolo»  come  nello  fcriuere,  non  fi 
potendo  dir  tanto  » che  per  ogni  modo  poco  non  fia  » lafcercmo  » che  a gli 
intendenti  ne  faedano  ampia  tède  » le  cofe  » che  da  lui  fcrittc  (ì  leggono  • 
Le  quali  fono  veramente  piene  di  fantjilima  dottrina , e di  canta  eloquenza 
che  come  fi  e detto  » non  è tra  gli  fcrictoh  ccciefiafiicichi  io  pafiì  . 

£ cheancheepiufiveggiono  in  efii  rcricti(olcra alla  dottrina  » confau» 
'tjualc  confonde  le  ilranc  openioni .*  c diaboliche  da  glhcredci  » & infegna  a 
■i  cattolici  j molti  particolari  della  lua  fanra  vita  ; e del  buon  modo  di  regge> 
re  la  Chicla  di  i io . in  tanto  » che  al  pari  di  qualfiuoglia  altro  (anco  » Ponce 
fice»puohaucr  moltrato»  e potrà  infuturo  mofirare»  quali  debbono  efière 
(•Vicarij  di  Crifio  io  terra  t & in  che  modo  procacciare  la  loro  propria  • • 
l'altrui  falute . 

Finalmente  eifendo  Leone  fiato  nel  Pontificato  anni  zi.  e 4j.  giorni ( 
ordinaci  Vclcoui  9 i . & altrettanti  Preti  ; c Diaconi . j i . pafsò  all’altra  vi- 
ta alli  dicci  d*  Aprile,  nel  quale  giorno  fi  celebrala  fuafefta»  l'anno  del  Si- 
gnore quattrocento  quaranta , e fu  reppellito  ioi  San  Pietro . Ma  con  tut- 
to ( che  quelle  cofe . Le  quali  habbiamo  di  lui  racooncarefccoodo , che  <le 
altri  fono  fiate  icricce»  fieno  alTauegrandi  veramente»  clic  non  dimeuo fo- 
no afiai  meno  che  quello  » che  dire  k ne  potrebbe  « Perciò  che  hauendo  te- 
nuto il  Pontificato  » come  fi  è detto  piu  d'anni  1 1 . & in  tempo»  nel  quale  fa 
molto  trauagliata  la  chiefa,  c dall’armi  de  gli  firanicri,  c Barbari;  e dafi’ere- 
fic  de  gl 'empi  » hebbe  grandiffima  occafionc  di  mofirare  quanta  tulle  la  boa* 
ti  » la  feienza  > la  lanuti  della  vita  e il  Tuo  valore:  e k ne  téppe  cofi  ben 
fcruire  » che  come  fi  è detto  » ne  meritò  il  cognome  di  Magno . 

Ma  quello , che  non  c fiato  facto  in  fin  qui  • ragionandu  di  lui  » fi  potrà 
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SkIo  che  fia  fare  con  Taìoto  di  quello  ìi  leggeri  de*  fuoi  farri  ne  grEccle* 
ci  Annali  del  padre  Baronio.  H quale  parlando  di  queffo  cofi  ^anco,  e 
gran  Pontefice  nelle  fue  notazioni  fopra il  Martirologio  Romano,  dice^ 
quelle  prccife  parole.  Habttur  thii  vita  in  principio  optrum  tius,Jtd 
k>ngt  krtuior , quam  totytanquc pracìaragt/ia /patio  vntus,  & vigintt  an- 
morum  pattata , txpofctrt  vidtantur  ; que  fingala  vt  contingerunt  per  am 
mosfimgulojJigcJfi^  m^Aaaal  teda.  irr. 

DI  santa  givliana  vedova 

Korcntioa.. . 

ft  • , 

Ancorché  fi  dica  nel  Marrirotogio  Romano , che  a Bologna  a di  fétte  4i  Fé* 
braio  fi  fa  fella  di  Santa  Ginuana  redoua . 

Bomtmif  Samtf  IttUanp  vidmm , 

V E S T R parole  nondimeno  dichiarando  il  Padre  d^ 
tUfimo  Baronio  nelle  fiie  Notazioni  (òpra  efib  Martiro 
logio  t dire  cofi . Della  medefima  trattano  le  tauoHb 
della  chiefa  Bolognefé . 'Etappreflbfoggiugne  ; Loda 
molto  Santo  Ambrofio  nella  Tua  efortaxione  alle  Tergi* 
ni  (che  cofi  i intitolato  quel  Tuo  (ermone)  vna  Giuliana 
vedoua  : ma  quella , fi  coinè  è cofa  chiara  » fu  vna  no* 
biliflln  a donna  di  Firenze , la  quale  quid  ereflc  la  Uln- 
are Bafilica , che  Santo  Ambrofio  dedicò  t & arrichì  delle  (acre  reliquie  di 
Santo  Agricola  martire,  le  quali  recò  feco  da  Bologna.  •’  ‘ 

Non  fi  niega  adunque , che  i Bolognefi , fecondo , che  fi  legge  oelle  Tp> 
•ole  della  loro  chiefa  non  habbiano  hau  Jto  f na  Santa  Giuliana  t nu  d’altra 
parte  {non  Ipare  anche  ragioncuole,  che  fi  debba  torre  a Firenze  quello» 
che  le  vien  dato  dalTautoriti , e parole  di  cofi  Santo  Dottore,  coirie  è San- 
to Ambro^;  ,£  perciò  io  lènza  dare  a ninno  giuda  cagione  di  dolerfi , ho 
penfitto  ^ che  non  debba  efiére  fé  non  ben  fatto  infra  i Santi  Tolcam  ancor 
qnefla  annoOCTare . Et  ancorché  io  (àppia  da  vantaggio,  che  a qti^o  pro- 
pofito  potrei  addnrre  la  teftimontanza  di  alcuni  nobili  Scrittori  Fk>t<entidi 
tmtauiapercìochc  potrebbono  effere allegati  foretti »vo^o» che mba* 
Ai  b irrefragabile  antorìrd  di  vn  fi  fimo  SanrilGmo  Dottore  della  chiefia . 

S per  vero  dire  (fi  come  anche  alfèrma  il  Padre  Borghino  nel  fuo  Trattato 
dnlachiefii,e  Vefeoni  Fiorenrini  ) non  farebbe  gran  fatto,  (edi  piu  (Ira. 
vaganti  cole  calliora  fi  veggiono)  che  ne*  medefimi  tempi  iòfiéro  date  due 
Girane  di  fimigliante  vira  (pirìtuale , vna  Bolognefc  » c Kaltr  a Fiorentina  : 

‘ che  non  molti  anni  dopo , fu  anche  vn’ahra  ^1  medefimo  nome  in  Go- 
tinopob*  ; tanto  afieziooau  al  nome  criftìano  > che  non  fn  mai  poflibilc 
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4ifl.or!a  dai  difendere  publicamence  il  Sacro  CoocìKo  Cafecdonenrc . Ajit 
ei.che  quelle  qui(di«e1*i(leirofurt5M'o  due, lo  prona  il  rifcoocro  de' tempi; 
cÀendo  che  Topere , e’  fatti  di  quella  di  Bologna  furono  l'anno  della  felute 
4)1  .eia  Baliiicadi  San  Lorenzo»  opera  datlauoQra  Fiorentina  fu  fatta^. 
l'anno  j 9) . nel  quale  anno  lì  parti  Sant'  AmbroCo  da  Milano»  e renne  a3«». 
legnai  e poi  da  Bologna  a Fiorenza.  E brieaeaaeatelè.ixapriuarei  Bok^ 
gncft  iella  loro  I hebbono  anche  iFioren»!U»  quali  oc’ medefimi  tempi» 
quella  Santa  Giuliana»  la  quale  editìcò  la  chieÌTanodra  di  San  Lorenzo.  I 
parlo  io  licuramentc  di  quello  fatto>perciò  che  tuRo  qucUo^h  clTo  BorgU 
no  dintorno  a ciò  ragiona , hebbe  dall  hiHoric  di  wlogna  del  Sigonio,  na- 
tegli da  me  accomodare  : le  quali  allora  » c forfè  hogg i erano  uà  mano  di 
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Ferentino»  (crittada  San  Gregorio  Papa  nei  titùroprìi 
de'  Tuoi  Dialogi  » Cap»  9. 


Oli 


r 

f V 


A ÒX.O  P / 0.  Étrtnti  h Tuftis  ^ànti 
K • f «il  V#  nftrt  ìtauu  Gng/trim  P^é  »«/«»f 
.-iliredMMf..  . .•  . n i'.  - 

Voi  tn  » che  io  racconti  à^na  cola  4c|rah^deUa  'fol^ 
aa  » accioche  tu  fappi  quali  huoim'ni  fi|flcicftiaii«  quella  t 
Pietro:  Voglio»  anzi llre(cameoU,Tf  ne prì^o*  C*rcA 
Fu  m'huomodi  vita  rcnerabile  » cbiainaco  Bonifacio  rii 
quale  io  quella  etiti»  che  c detta  Fcrenco»  hebbe  rfioio  di 
Vcfcouo»  eradeinpid  coò  tfàcn»  eebflutni.  Di  co^ 
mi  draccontato  molti  miracoli  » Gaudenzio  frece  • chcL« 
ancora  ?iac . 11  quale  cBcndofi  allcùatóiU  feruizio  di  quello»  tanto  più  re* 
nccmcatc  può  dire  di  lui  quanto  piugUtoccò»  adlcrc  prtloote.  Era.^ 
azoico  jputdcla  pouerci  della  chielàdi  coAui(laquale  alle  buone  nacoct 
jMlceflmcuftowdeirhumiliti)  inunto»  non  haueua  altro  ad  og^ 

Ihpcndio»  che  ma  rìgna  folamente  : la  quale  fu  in  modero |tcrco^ 
jiallagraadine  »cbe  folamente  in  alcune  poche  riti  rimasero, alcuni  pochi» 
apkctoli  gradmoli  d'rna  . DoiieclIcnJo  entrato  il  ^rédet^ó  iiuoam  rqf 
jocrcatiffimo  Bonificio  Vcfcouo  «rendè  molte  grazie  » e grandi  aU’oanìpflr 
Ccote  Dio  di  eilcre  anche  in  quella  liu  pouerci  angulliaco.  Magli  fic% 
tendo  il  tempo  » che  qpe’  pochi  grappoli  » i quali'ncilà  vigna  eVàno  riiium^ 
doocOino  edere  maturi»  rn  dì  comaudò  a Q^lfaozo  (iteti:  luo  nipote» 
jucri  i rad  da  vino»  che  erano  ne.Ié  ftan'zcide}^  Vcr<i;;quado , c tuttirdogU 
FccparaìTc  » criflwcaiic  bene  con  l^cce , (ì  é òtaf  c^uioUtà.  il  che  ì^fuea* 
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ido  Tdifo  ll  iJfctto'^ctc  {uo  Nipote , molto  fi  marairigliò  i che^uafi  di  noli 
fona  mente»  hancttc  comandato,  dhefi  preparafibnoi  vali, non  hauendoda 
mettcrui  qudfi  punto  di  uino^  Ma  nondifneno  non  prefunfc  di  cercaro> 
■•perche;  dando cofi  la bilbgnu.'cotali cofe  hauefle  comandato; ma attei^- 
dcn'do  a ubidire , afiertò , fecondo  S folito  tutte Se’vafa . Allora  l’huomo  di 
'Dio , entrato  nella  vigna-,  raccoHe  i gPippo’ti-,  o vero  racimoli  » gli  portò 
til  cakatorio  ( o tino»t>  akroiche  fnflc  ) e ttrtti  mandati  via,  fi  ri<nafe  qui- 
ali  fòlo  con  vn  fanchillo , il  qualeifccc<rtCMrejiièltino  , eipcfiarc  que’  pò*- 
thifiìmi racemi,  che virrano^  De  quali efrendo  pur’ virìtovn  potrò  di 
vino,  cominciò  V'huomo  di  Dioconte  ftre  proprie  mani  a empirne  vn  Tuo 
piccol  vafo,  Arn  eiafeon  doglio,  & altri  vafi,  che  erano  fiati  apparecchia- 
ti, inluogodi'bcncdizione>mcttcrn«J('camcnoi  diremmo,  vn  boccale^ 
accio  che  del  medefimo  vino  tu  ti  i vafi;  paneflòno  a pena  infufi . E cofi  -ha- 
uendo  in  rutti  mede  vn  poco  di  quel  vinoiCWamò  lùbito  il  prece,  c coman- 
dò, che  de’  poutri  vi  fuffero  prefemi . Et  attoracoTOnci®  il  vinca  crefcc. 
Tc  in  modo  nel  Tino,  che  tutti  i vafi  fiati  da  i peneri  qeiuirecari , fc  n’em- 
pierono . A i quali  quando  vide  baucre  a'baftan^a  fodii^atto,  comandò 
al'fiincrBno  che  vfcifTc  del  Tino,  chiiile  la  cantina,  c regnatala  col  proprio 
<upgeflcs  la  laficiò  munita  ,cfi  tornò  alla  chiefa.  Venuto  poi  il  terzo  glor- 
ino il  Vefcouo 'duamò  il  predetto  Cofianzo  Prete , e fatta  orazione  aperfe 
la  carrtina,  e i vafi,  tutti  ne’  quali  hauena  meflb  pochiflimo  liquore , trou^ 
'die  verfirnano  tnno  io-fi  gran  copia , che  fcmpreceefcCBdo , hsdrt'bbe  ri- 
<operto  il  pauimento  »tTc*p|>op*ù>'Cheil  V'eicoiBoliaucflc  indugiato  a ve- 
nire . Allora  comandò  il  Vefcouo  terribilmente  al  d^tto  Prece  ; che  a niu- 
.no  mai  in  fino  a che  egli  viuefll’  nel  corpo , mànifcrtalTc  il  miracolo  : acciò 
che  per  virtù  del  faro  : percofibdal  fauorc  fiumano,  canto  dentro  non  dt- 
minuiffci  quanto  di  tùori  apparific  grandcagli  huomini. •Seguendo  io  ciò 
l’efcmpio  del  Maefiro , il  quale  per  mofirare  a noi  la  via  dcirhuwild,  di  ic 
fic^1'o^  comandò  a i dtfoopoH , che  ie  coCe , le  quali  haueuano  vedute  ooiu. 
dicefibno  «n>fino  t che  il  iigtiuaio  deH’huomo  non  fuflc  4a  moru  rifi»- 
feitato. 

Jn  altro  tepo  apprefeldofi  H «ttah'zio  giorno  del  B,  Procolo  martire, vn  n<* 
bile  fiuomo,  che  haueua  nome  Forcunaco,con  molte  preghiere  chicle  atl’i 
AeflÒTonerabile  'huomo,che  quàdo  apprefib  al  detto  martire  hauefiè  detta 
la  meila , andallè  in  cafa  Tua  a d u*c  la  benedizione , Non  potè  l'buomo  di 
•Dio  negorequcllo,  che  4a  hai , fecondo  la  mente  di  Fortunato  -,  la  c-harìti 
richiedeua . £ perciò  desto,  che  hebbe  la  Meda , efièndo  venuto  aUa  m«n« 
fa  del  detto  Fortuaatu;  prima  cbe.cominciafiè  a dire  l^inno  a 4>i«  (doc  a 
fare  come  noi  diciamo  la  benedizione  ddia  menla  ) fi  come  certi,  lòglio» 
-nocon andar  facendo  giuochi , guadagnarli  il  vitto  f fu  rubito  dinanzi  aita 
pora  m’iiaoiiio  con  vna  fua  Scimìa*  c diede  oc  cimbali , il  quale  -Tuono 
leutcade  il  Santo  JuiotBOy-idegnato  dilic«  Hoùnc  «hoime  « è morto  quefio 
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mircr^^èiiibreo  quello ntilèro . Io  fon  «enuco  alia  meiifà  <ie!la refiàioa^ 
<«on  ho  ancora  aperta  la  botca  alla  laude  di  Dio  ; e co'lui  venendo  ccm  te 
< foa  Sdmia  àdato  ne  Tuoi  cimbali . Soggiunfe  nondimeno>.e  difle  » a ndicct 
c per  carici  dategli  da  mangiare , e da  bere,  ma  turtauia  lappiate , ch’egli 
4 morto ..  11  quale  infolice  huomo,  hauendo  il  patir,  e vino.da  quella  fte(^ 
Ul  cafa  riceuuto,  fé  ne  Voleua  vfeire,  quando  ceco  fobico  vn  gran  (afloca<fp 
'de  dal  tetto , è gli  percofl'e  in  fui  capo . Dalla  quale  pere  olla  proftrato  fa 
'kuato  fu  mal  viuo  : & il  di  leguenre , fecondo  la  (entenza  dell’  huomo  di 
^Dio  » finì  del  tutto  la  vita  . Nella  qual  cola  ^ Pietro,  e da  pen(àrc,-quauco 
timore  fi  debba  rendere  a gl’huomini  sinti.perciochc  fon  i tempio  di  Dio» 
£ quando  rhuonio  Santo  è tirato  a J iracundia,  chi  altri  c eccitato  a J adì* 
rarfi,  fe  non  l’habitauKc  oi  quel  tempio  ? Tanto  adunque  dee  edere  temo  - 
to  riraek’giufii , quanto  c manifefio , chene'  cuori  lococoluic  prefcnte». 
ilqpale  a prenderne,  che  vendetta  vuole  noiidinualido^  * 

In  altro  tempo  ancora  il  predetto  Gollanzo  Prete  (ùo  nipotc>,ven()iè  m 
ino cauallo dodici  feudi:  i qualìriponcndo  nella  lluccafla, andò  aiàreat^ 
tri  fuoi  tetti . Fra  tanto  venendo  alcuni  poocri  aLVdcouo , pregauano  », 
che  il  Santo  huomoBonifazio  delle  loro*  alcuna  cofa.a  folleuamcnto  dette 
loro  poucrtd . Ma  percioche  l’huomo  di  Dio  non  haueoa , che  dar  loro  ». 
cominciò  a penfare  in  che  modo  potete:  tere>.che  efii  poueriuondlpoctirr 
■ionoda  luivacui^  . 

£ finalmente  glicadde  ncllx  memoria , che  Gofianzo  prete  filo-  nipote 
baneoa  venduto  il  fuo  cauallo , che  lolcua  caualtarc  ; e che  il  prezzohaue» 
uametTo  nella  caflaV  In  aflènza  per  ranco  di  eiTofuonipoteandòairarcà  » 
eptamence  violenco>ruppe  la  ferratura  di  quella , ne  craflè  i dodici  feudù 
e gli  difiribui  in  quel  OMXtoche  a lui  piacque»  a’  poucrì>cbifognofi . Tor- 
nato per  tanto  C^ianzo  dal  fcruigio,  che  era  andato  a tere  »e  trouando 
'l'arca  rotta , & il  prezzo  del  fuo  cauallo, che  in  quella  haucuaripofio»  non 
vi  eflere  altramenti , cominciò  a gridare  ad  alta  voce , c tutto  aecefo  di  fu- 
' core  a dire  ; Tutti  qui  viuono  ; folo  io  in  quella  cate  non  polfo  viuere . Al 
qualerumoreelTenclo  venuto  il  Vefcuuo,  e tutti,  che  erano  con  dio  lui  ia 
Vcfcouado,  cominciò  l'huomo  di  Dio  con  amoreuole»  ebuone  parole  a 
volere  colui  mitigare.  Ma  egli  villanament:  coli  rilpofei  Tutti  coneilb 
ceco.viuoao,.folo  iodinuanzi  a ce  non  ci  polfo  viuere» rendimi!  mici  foidi* 
Dalle  quali  parole  commofib  il  Veteouo,  fe  n’entrò  ncUa  chiefa  della  bea» 
ta  Maria  Vergine,  e fiando  con  le  manidiftere , cominciò  a pregare  » che 
glirendefiè  da  poter  mitigare  i’tnteniaddrinfuriito  prete  . £c  hauendo 
in  vn  iùbitoriuolto  gl'occhi  al  vcfiimento  luo , fra  le  difidè  braccia  fi  vi- 
de hauere  in  (cno  dodici  kudi  d’oro,  coli  riiplendcnd,  come  fe  foficro  vici 
ti  del  fuoco  allora . Vfeito  adùque  di  chiefa, gli  giccòneifeno  lidi' infuriato 
prete,  dicédo:  Ecco,  che  hai  iloldi,chc  hai  cercato:  ma  fiati  noto  quello 
-che  dopo  la  morte  mia  , per  la  tua  aiurùia  canon  farai  Ydcouo  «fi  que* 

fta  chiefa  • 


itchiefa.  Dalla  quale  (entenzadi  verjri  fì  raccoglieich^qoej  prete  (nec 
teua  inficme  que’  foldi«  per  acauiftare  il  Vefcouado  ; ma  prcualfc  il  parla- 
re dcUliuomo  di  Dio  > perciocne  e(To  Godanzo  fini  ^,yica  ueir.vffictp  . 
prefìbiterato . r i.  ^ ^ 

In  altro  tempo  ancora  vennero  a lui  due  Gottii  > per  cagione  d‘ofpìtau-  ' 
ci,  dicendo,  cheandauano  a Rauenpa  .Ai  quali  egli  diede  di  Tua  mano  vn 
piccol  vafo  di  legno  pieno  di  vino , acciò  che  (è  ne  fcruifTono  a dcfinare,  c 
per  viaggio:  e cofine  beuucro  infino  a che  furono  a Rauenna  . Efimil- 
roente  per  alquanti  giorni^  che  in  quella  circi  dimorarono.  Tempre  beu- 
uerodel  vino  bauuto  dal  Santo  huomo  ,*  anzi  ancora  per  tutto  il  viaggio- 
che  fecero  ritornando  a lui , fenza,  che  mai  venifiè  meno  •,  come  Te  in  quel,, 
piccai  vafo  di  legno, che  il  Vefeopo  haueua  dato  loro , non  creicefrcìl  vi- 
co, mavì  narceffe«  . , . , ^ ‘ 

Non  ha  molto,  che  vn  vecchio  Chcrìco,  il  quale  venne  di  quelle  pai^ 
ti,  mi  narrò  di  lui  alcune  cofe,  le  quali  non  fono  da  cfTcrc  pafiate  con  filen- 
zio . Dice  adunque,  che  entrando  vn  giorno  quefio  Santo  Vefeouo  nel  fiio 
orto,  lo  trouò  tutto  edere  coperto  di  vna  grahdifiìma  moltitudine  di  bru- 
chi . Perche  vedendo,  che  tutte  Thcrbe  di  quello  confumauano , riuoltò  , 
adefli,  difieloro»iovi  Icongiuro  nel  nome  del  Signor  nofìroCiesù  Crifio 
che  vi  partiate  di  qui,  e non  vogliate  piu  mangiare  di  quafic  herbe.  Et  cfll  ' 
(ubico  alia  parola  deirhuomo  ui  Dio , )c  nc  vfeirono  di  maniera , che  no 
pure  vna  dentro  allo  fpazio  di  quelforto  nc  rimafe . Ma  che  marauigha , 
che  raccontiamo  qucfiecofc  fiate  fatte  nel  tempo  del  hjo  Vefcouado> 
quando,  gii  appreilo  ronóipotcnte  Dio  era  infieme  crefeiuto  di  ordine  , 
cdi<ofiunii,  eflendopiu  ammirabili  quelle,  che  quefio  vect  hfo  Chcrico 
dice  lui  haucr  fatte  quando  tra  ancor  fanciulletto  ? Impcroche  racconta, 
che  in  quel  tempo , thè  il  fanciullo  habitaua  con  fùa  madre  ; vfcitodicafa 
alcuna  volta  ricornaua  fenza  camicia , è (pedo  ancor  fenza  tonaca,  per~ 
cioche  iubito,  che  feontraua  alcun  pouero  nudo,  lo  vtfiiuafpogliando  fé  , 
per  vcftirfe  dinanzi  a gl’ occhi  di  Dio  có  I.a  mercede  di  quello . Della  qual 
cofa  fpdl’o  vfaua  la  madre  lua  di  riprenderlo , dicendo , non  effer  giofto , 
che  egli  pouct  o dejfe  i Tuoi  vcftin.pci  i’  poucri . La  qual  madre  entrando 
vn  giorno  nel  granaio, quafi  nitro  il  grano,  t he  haueua proutduto  per  cut. 
to  Tanno , trouòdal  figliuolo  cfltrc  fiato  dato  a i poueri . Pcrchv  batten- 
dofi,  quali  difp  irata,  il  viiò  con  le  guanciate,  econ  lepugna,  dolendoli 
che  era  andato  male  ilfufiidiofuo  di  tutto  Tanno,  foprauennt  il  fanciullo 
<11  Diu£uni(azio , & in  quel  miglior  modo  ihcleppe,  tomineiòa  con- 
(otaria . avla  non  ace  citando  ella  alcuna  eoniolazionc,  la  pregò,  che  di 
grazia  voltile  vfeire  del  granaio , nel  quale  di  tutto  il  loro  gra  no  vn  certo 

Eocene  vide  efltre  rimalo.  Partita  adunque,  thè  ella  fu,  il  fanciullo  di 
hofi  polc  (ubico  in  oraaione  < h fiato  coli  alquanto , vlèendonc  ricon- 
du&  la  oiadrc  in  elio  granaio;  la  quale  lo  trouò  piu  pieno  di  grano,  cl« 
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Bòn  era  (lato  innanzi,  quando  ella  fi  rallcgrana  hauerne  con^egatò  perla’* 
/)7efa  di  cucco  l'anno  . Il  quale  miracolo  hanendo  veduto  la  madre  (ua_*».‘ 
rutta  compunta,  cominciò  ella  ftefl'a  cofirignerlo  a dare  }*er.  Dio  > poi  che-* 
cofi  prefto  poccua  riccucrc  quello,  che  chiedeua  . 

Vfando  la  mcdefiìna.rna  madre  innanzi  al  Vcfiibolo  della  ca'à  nutrito, 
delle gallincjdpeiTo (pcflb  venendo  dallavicfna  villa.vna  Vo’pe,glielepor— ' 
rauavia.  ftandofi'vn  giorno  il  fanciullo  Bonifazio  nel  detto  vcfli— 
buio  I venne  e(Tii.Vblpc,  e compera  vlàta  dì  fare , portò  via  vnagallina_*  r- 
ma  egli  non  fece  altro,  fe  non  che  re-n*lntr<Jin  ch-efave  profiernendofi  in- 
orazione con  aperte  voci  dille  . Piace  a vi>i., Signore,  chede’nutrimcnri'* 
di  mia  madre  ionon  pofla  mangiare  ? Ecco*.chr  le  gadine^ebe  dla  nutri- 
fee  fi  mangia  la  Volpe . E f4>rnita  l*bmtòiie  Kcflendo  vfeitodrchiefa , fu’- 
bitocomoquiuila.Volpe,  la.qjw!elafciò.lag.aIHna , che-te*ieua-«i.bocca,t.- 
& àppreflò  ,,morcndo(Ì  ca ddedananri  a.gj‘occhì  di  lui  in  terra  ^ 

Pietro-  Mipare , certo-,, cofa rmilTX)  maranigliofa, cheli dcgnrDiò^ 
eziandio  nelle  eofe  vili  vdifo.le  premiere  di  cok>ro,chein  lui  TpcTano. 

Gregorio . Qpc.fioirijfcvnicfro  ,.pcr  molta,  e gran  dirpcnfoztone  deb 
facitore^  no(lro,,c  creatore  ,*,accioche  pep-lc  minime  cofe,  c-»e  riceuiamo, 
dobbiamo  fpcrare.te  nvaggjork  Impcrochcfu  cfoudito  il  Santo,  c (empii— 
ce  fanciullo  nelle, colè  vili,,  acciò'chc  nelle  picco!e.in)pana{iei»qiiackcoaol>- 
Ip petizioni  grandi  doucua  pre&imcre  di  Dio^ 

iXITA  DI  SANTO  H IL  LARO  MOKAC  0»* 
cauata  dalla  gid  (lata  fcritta  dapaulo  fuo  di(cepolo;e  parrean-. 
cora  dal  Terzo  libro  dcirhiftoric  di  Ranenna  del  Signor. 

Girolamo  RQ.(n,  ^dal  fertimo.Tomo  dellc< 

\gfq.dcl  Surio, 

Et  tempo  che  R^a  era  gouernata  daiCorfròH  Ufi  tu»- 
mio,  cSeifelTe,.  era  nella  Prouincia  diToftanawm  &»►. 
cinullo  di  dodici  anni  chiamato  Hillaro-  III]i0iu(lc»anciti> 
tre  era  vero  cultore  di  nio^'inturtc'l^pereilurifflaiWBl* 
il  Signore,  col  partirfi  dal  male,  fctOpcrandDijlbancsaTaa 
uenne  (landofi  ancora  apprriToù  fuaì;gnnÌBEiin,,  H8D> 
CTilro«fleru3ndo  la  dinina'!cgga»7wm'fe!nndhcair®fl®,5n 
vn  libro , nel  quale  er/tno  (crini  gl’Atci  degli  demsca- 

tiflìmo  Paulo  ApoOolo  ..  It  q^ulc  hbrocominciandoc^H  a'ieggcre'fc  nc-» 
innamorò  di  maniera,  che  qpaft  fenzaintermifiiont  <H,CT7ottc  lo  Rudia’ua. 

La  qual  cola  mentre  faceua,  & apd?ua  penfando'mchc  tnodopocefic  par-- 
titfi  dal  Padre , & altri  fuoi  : & in  tutro.dai  fi  al  fentigio  di  13i(y-.  auuennc» . 
die  fentendo  menrrecravna  irattinain  chicla, 'legger  queH'Euangelio,. 
ilUd  quale  (Idìpc.,  chif.chi  OQji  ripiipcia  nou^lòloa  catte. lejcofc» che  pofTte- 


Digitizod  by  Gl;  ; 


^tAti  TojCAttf,  101 

4ct  mi  eziandio  al  padre»  & alla  madre  non  può  edere  di/cepoto  del  Signo« 
re;  come  volle  Dio»  fé grimpredèro  colali  parole  aeiranimo in  modo 
fidamente  > che  deliberò  volerle  per  ogni  modo  mettere  in  elécuzione , & 
madlmamentc  hauendofele  fatte  dichiarare  da  vn  Santo  vecchio»  che  quel 
lehaueua  indicendola  Meda  pronunciate  ; & il  quale  vedendo»  che  nel 
fanciullo  era  dello  Spirito  di  Dio»  lungaméce  gli  ragionò  del  regno  di  Dio« 
edelle  vie  > che  a quello  conducono , e particolarmenre  di  quella  della 
perfezione  » alla  quale  vedeua  molto  inclinato  l’animo  delgiouinetto . 11 
quale  tutto  ripieno  , per  l’vdite  cofe  di  gaudio  fpirituale , cefi  dide  al  Si- 
gnore : Signor  mio  Giesù  Grido  » il  quale  fei  Duce  della  caditi , Reden- 
tore de’  peccanti , Protettore  degl’innocenti , Aiutore  nelle  tribulazioni; 
e Refurrezione  de’  morti  : babbi  di  me  mifcricordia  : Tu  dico , il  quale  lei 
la  vera  luce  ; lume  indeficiente  » e Iplendore  delle  menti , manda»  ti  priego 
il  Santo  Angelo  tuo  > il  quale  nel  viaggio  mi  fia  cudode , mi  conduca  doue 
a te  piace  » che  io  ti  habbia  a feruire  » e difenda  me  fanciullo , e leruo  tuo 
dal  maligno  nimico»  accioche  nella  mia  mente»  doue  tu  hai  feminatoii 
buon  feme  tuo»  non  Ibprafemini  con  le  lue  cattine  cogitazioni  zizanie,  che 

10  lodbchino,  & impedivano  il  mio  defiderio  di  andare  a fare  in  alcun  luo- 
go in  tuo  feruigio  fanta  » e Ibletaria  vita . Flàudilci  adunque  tu  Signore^ 
l'orazione  mia , il  quale  viui , e regni  ne’  fecoli  de’  fecoli . Amen  . La  qual 
preghiera  non  fi  rodo  hebbe  finita , gl’apparue  l’Angelo  del  Signore»  con- 
fortandolo » e dicendo:  Si;  forte  Hillaro  » & opera  virilmente  » percioche 

11  Signore  Dio  tuo  vuole  adempire  i tuoi  defideri; . Et  ecco  io  ti  fono  dato 
per  cudode,  e guida»  accioche  per  me  adempia  Dio  il  buon  penfiero» 
che  hai  neH’animo  di  a lui  folo  l'eruire  cucco  il  tempo  della  tua  vita . E brie 
uemente, guidato  Hi. laro  da  edo  Angelo  del  Signore, vfeì  delle  parti  di  To 
(cana  » e paifato  di  non  molto  Ipazio  g l’Apennini,  che  diuidono  la  Tofoa- 
na  dalla  Romagna , non  piu  lungi  da  elfi  che  fia  lo  Ipazio  di  circa  quindici 
miglia,  peruenne  lopra  vn  Monte  in  vna  ofeura»  e molto  folta  felua»  la_» 
quale  a man  lìnidra  di  chi  Vende  nel  piano  della  Romagna , guarda  verfo 
il  fiume  Bicdentr,&  il  Borgo  di  GaIeata,podo  alle  radici  di  edo  Móte(luo 
go  gii  abbondantillìmo  di  ogni  bene  » ma  hoggi  quali  abbandonato  » per 
le  diVordie  de’  luoi  habitatori.)  Sopra  il  detto  Mòte,  adiique  e nella  detta 
lelua»  la  quale  ha  lopra  di  fé  montagne  molto  maggiori , fu  dall'Angelo 
modrado  ad  Hillaro  il  luogo  doue  fecondo  il  luo  deliderio  di  far  vita  fole  • 
taria  » piaccua  al  Signore  che  hauede  a dimorare . Quiui  per  tanto  fer- 
matoli il  giouinetto,  quali  vn’  altro  Giouanni  nel  deferto,  cominciò  a ler- 
uire  al  Signore  in  digiuni , penitenza,  orazioni»  e fante  medicazioni , e pen 
fieri  : in  quella  maniera»  che  meglio  podiamo  andarci  immaginando»  che 
faperne  i particolari  : fe  non  mediante  gl’elFecti  » che  poi  le  ne  viddero  di 
cole  marauigliole  in  procedo  di  tempo . Ma  egli  non  fu  nel  detto  luogo 
dimorato  nc  anche  tre  anni  interi  » che  hcbbc  edificata  vn’alTai  commoda 
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diicfa  vicina  alla  cella , nella  quale  habitaua  : dentro  alla  quale  di , e notte 
ftaua  dinanzi  a Dio  in  Salmi  > hinni , & orazioni . E ancor  che  di  poca  etd 
e giouinerto , fi  guadagnaua , dicono , il  vitto  nel  fudore  del  volto  fuo  > c 
con  le  proprie  mani:  olauorando(  mi  credo  io)  la  terra , o tagliando  » 
& aft'afiellando  legneachiin  contracambio  gli  portafie  del  pane,  o al- 
tre fimiglianti  cofc  facendo  di  quelle,  che  in  elio  luogo  fi  poteuano. 

Mentre  adunque  cofi  nel  deferto  Hillaro  ftruiua  al  Signore,  c quafi  oflTer 
uauaogni  regolare ofleruanza,  ancorché  nonhaucfic  piu  diventi  anni: 
auuenneche  a vn grande , e ricco  huomo  nella  cittì  di  Rauenna  chiamato 
Olibrio  entrò  addofib  vn  demonio , il  quale  fieramente  tormentandolo: 
fpefib  a chi  procacciaua  di  canario  di  quiui,  diceua  ; Infino  a che  non  veg- 
gio il  fanciullo  Hillaro,  non  fono  mai  per  ddre,  ne  partirmi  di  qucft’huo- 
mo . Le  quali  parole  fentendo  la  moglie  di  Olibrio,  eg  i altri  di  cafa  il  di- 
mandarono, dicendo:  i)i  che  forma  équefl  huomo,  che  tu  di,  &inchc 
parte  poflìam  noi  ntrouare  ? A i quali  ( come  Dio  volle  ) rifpolè  il  Demo- 
nio : E gli  habita  ne’  monti,  che  lono  lòpra  il  Bicdente,  prima  che  egli  del 
tutto  feenda  nel  piano,douc  ha  fabricatofi  vua  chiefa,  nella  quale  di , e not 
te  perfeuera  nelle  lodi  di  Dio:  Non  palla  venti  anni:  è di  fiatnra  piccolo  ; 
apunt’hora gli  comincia  anafcerla  barba:  &in  Tua  compagnia  Ranno 
gl’ Angeli  del  Signore . La  qual  cofahauendovdita  la  moglie  di  Olibrio, 
e tutta  la  famiglia , inficme  con  elTo  lui , e da  molti  leruenti  accompagna- 
ti , fc  ne  vennero  verfo  il  detto  luogo  . Doue  peruenuti  che  '.furono  il  fe- 
condo giorno  in  ful’hora  di  Nona;  quando  furono  vicini  alla  chiefa , doue 
il  Santo  giouinctto  fi  ftaua  in  orazione , quanto  con  mano  fi  può  tirare  vn 
iaftb  ; cominciò  il  Demonio  piangendo , e tremando,  con  rapidiflimo  cor 
fo , a volerfi  all  hiiomo di  Dio approfiimare . Ma pcruenuto  che’ fu  alla 
porta  della  chiefa,  non  lo  lafciò  l’Angelo  del  Signore  entrare  infino  a che 
jion  haueflc  il  fcruodi  Dio  finito  di  fare  la  Lolita  fua  regolare  orazione . 
Ma  fornito , che  hebbe  di  dir  Vefpro , allora  lo  lafcio  entrare  ; & il  feruo 
di  Dio  fi  mife,  c (lette  vigilando  in  orazione  tuttofi  rimanente  di  quel 
giorno,  eia  notte,  E fia  tanto  il  Demonio  gridaua,  difcioglimi  Hil- 
Jaro , e non  mi  volere  con,  ardentiflimi  flagelli  cruciare . Finalmcnto  , 
quaudo  ad  Hillaro  panie  tempo , difl'c  al  Demonio  Taci  maladetto,  & im- 
mondo  fpirito  ; & elei  da  lui . Jl  che  incontinente  cflendo  flato  fatto , ri- 
ebbe colui  la  priftina  fanitd  : & il  Santo  giouane  riagraziando  Dio , diflo. 
Ti  rendo  grazie  infinite,  Signor  Ciesiì  Crifto , che  ti  fei  degnato , per  me 
indegno  (cruo  tuo,  fcacciare rimmondifiimo fpirico . Ma  pcrcioche  que- 
fto  non  balla , priegoti  Dio , Padre  mio  Benedetto , c pio,  che  fi  come  col 
tuo  folo  volere  hai  difeaedato  l'immondo  fpirito  da  qucft’huomo,cofi  vo- 
ci i aprire  gl’occhi  Tuoi , e fargli  grazia , che  cqnofca , che  tu  fei  il  fuo  crea- 
tore : lafci  i vani  Idoli , che  fono  muti , c Lordi , c ninno  altro  adori , che 
cc  I fu  0 , c noilro  Signore . Ec  appena  hebbe  finito  Hillaro  di  cofi  orare  a 
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Dìo , qtiando  ecco  fé  gli  gettano  a i piedi  Clibrio  con  la  fva  moglie , e due 
figliuoli , c lo  pregano  voglia  inftruirgli  nella  fede  di  Giesù  Crifto  figliuol 
di  Dio . 11  che  hauendo  il  beato  Hillaro  cominciato  a fare  mentre  vi  fect» 
medefimo  penfando.tutto  pieno  di  gaudio>come  habbia  a fare  a battezzar 
coloro  : ecco  arriua  quiui , quafi  mandato  da  Dio , vn  Prete  Giuliano  Are- 
tino, che  andana  a Rauenna . Il  quale  a preghiere  d’Hillaro,  hauendo  bene- 
detta, e fantificata  dell'acqua  battezzò  Olibrio,  la  moglie,  i due  figl  uoli  ; e 
tanti  altri  di  fua  famiglia  , e venuti  con  efloloro,  che  arriuarono  al  numero 
di  nouanta  . Ne  pafsò  molto , cioè  il  terzo  g'orno  da  che  era  fiata  battez- 
zata, che  efia  moglie  d’Olibrio, chiamata  Eufiafia,  le  n'andò  al  Signore.  Et 
efl'o  Olibrio  infieme  con  due  Tuoi  figliuoli, e con  tut  i gl’altri  Tuoi  farofi  mo 
naco,diedegran  fomma  di  denari.che  hiucuano  recati  da  Rauenna,6ie  ogni 
altra  cofa  in  mano  del  Santo  Padre.  Epercioche  non  lungi  dal  Monafi— 
erioiiaucua  Olibrio  vna  buona  pofTeflìone  , mainluogodeferio,  vi  mif» 
flè  tutti i (uoiferuia  lauorare.  Iqua'ifi  portarono  di  miniera,  aiutati 
dalla  grazia,  e mifèricordia  di  Dio , che  innanzi  pafiallèro  dieci  anni  ,la  ri- 
dufl'ono  in  maniera  a buona  cultura,  edimcfiicarono,  che  non  folo  fa- 
ceua  le  fpefe  a i Monaci,  ma  daua  loro  da  poter  fare  delle  limofine  lar-, 
gamente  a’ poucri , e dapoter  efercicarc  commodamente  I hofpitalitd: 
e maflimamente  a cordo , i quali  veniuano  a vedere  il  Santo  Padre,  per 
ottenere  da  Dio,  mediantii  meriti , e preghiere  di  lui , alcuna  grazia» 
efiendo,  che  il  Signore  faceuapcr  lai  molte  virtil , rendeua  a i ciechi  il  ve- 
dere, & ogni  forte  d’in fermiti  curaua  col  benedetto  nome  di  Gicsil  Crifio. 

La  regola , e modo  di  viucre  de’  Monaci , che  egli  haueua  in  quel  luo- 
go al  fcruizio  di  Dioragunati,  cracofi  fatta  : che  dalla  mattina  per  tem- 
po infino  a bora  di  Nona , digiunando  lauorauano  con  le  proprie  ma- 
ni la  terra.  Etappreflo,  dopo  hauer  prefo  il  cibo , & alquanto  ripofa.. 
tifi,  infino  a Vcfpro,  cioè  alla  fera  al  tardi,  fi  efcrciraiuno  nelle  diui- 
ne  laudi . Et  il  medefitno  faceuano  da  che  fi  leuauano  a mezza  nottt> 
infino  a che  appariua  loro  l'Angelo  del  Signore  , e gli  confortaua., . 
Hora  accadde,  che  mentre  cofi  feruiua  alSignoreii  Santo  huomo  in- 
fieme con  tutti  i fuoi  , venne  da  Rauenna  in  quelle  parti  il  Re  1 heo- 
dorico , per  edificare  vn  palazzo  da  villeggiare  a i pie  di  cfTo  Montcj , 
vicino  al  detto  fiume  Bidente  in  vn  luogo  a canto  a certe  acque , douc 
ancora  fe  ne  veggiono  le  vefiigia,  evi  fi  trouano  ricchiffimi  pauimen- 
ti  di  Mufaico  . Alla  quale  opera  hauendo  mefib  mano,  e molto  per 
tal  cagione  angariando i popoli  : fii  detto  a elio  Re,  che  vn  cert’huo- 
mo  chiamato  Hillaro  diftoglicua  gl'habitatori  dal  concorrere  alle  fati- 
che publiche,  edall'vbidienza  del  Principe  : e che  oltre  a ciò  haucua_. 
accettati  per  Monaci  alcuni,  e de’ principali  della  corte.  La  qualco- 
fa  hauendo  il  Re  vdita,  mandò  quattro  Centurioni,  con  numero  di  fol- 
dati , comandando  , che  quel  tale  huomo  conduccficro  dauanti  al  Tuo 
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corpetto  k U che  ciTcndo  dii  con  pre(lezza  andati  a fare  » e giidTcndo  eiv  ■ 
trati  in  vna  pofTclTioncclIa  de’  Padri , gli  vide  il  Sant’hucmo . E iapcrdo' 
cheandauanoconrralui,  e Tua  famiglia,  cntratofcnc  nell'  Oratorio,  cofi' 
parlò  al  Signore  : Signor  Gicsù  Crilìo , il  quale  gii  ci  degnaci , per  tua_»  - 
grazia, e mirericordia,per  l’Angelo  tuo  vilitarmi,  e moftrarmi.cfllrc  di  tuo 
piacere , e volontà , che  io  a te  in  quello  luQgo , & habicacolo  fcruiiE  : a ce 
commetto  del  tutto,  e raccomando  la  cauta  mia  : che  tu,  dico , 11  quale  fet 
giudice  di  tutti , e vedi  i cuori,  e le  menti  degl’huomini,  vogli  in  quelVho*  - 
raelTcre  a noi  prefente , & aiutarci  .'acciò  che  il  nimico,  il  quale  lì  appa«  - 
recchiu  aconcridareituorcrui,  non  habbia  a rallegrarli  del  mal  noltro;  ., 
ma  fi  humilij  a conofeere  anch’egli , che  tu  ici  vero  Dio , c non  lafci , nc-» 
abbandoni  coloro  , che  in  te  confidano  , nel  tempo  delle  tribulazio — 
ni . La  quale  orazione  fatta , fu  in  quello  modo  dal  benigno  fuo  Si»  * 
gnore  efaiidita:  che  iloldati,  i quali  lui  cercauano;  eia  fua famiglia.  , 
non  lolamente  vfcironofubitamente  della  buona,  e diritta  via,  che  a lui  gli  ■ 
conduceua,ma(lctconofmarriri.  Se  auuolgendofi  in  vano  per  que’ monti  ' 
benduegiorni.  L3qualcora,pcruenuta,chcfuall’orecchiedel  Re, tutto 
ripieno  di  grande  ira,  montò  a cauallo  per  andare  al  Mo  iaflerio-  Ma  giun* 
co  che  fu  vicino  (per  dire  le  proprie  parole  dell'hillorie)  alla  cortina  di 
quello  quanto  con  inano  fi  tira  vn  fanb,tutto  fremendo  il  cauallo  in  fe  llciTb 
fi  fermò  : e quali  hauelfe  dauanti  chi  noi  lafcialfc  andare  piu  innanzi , non 
fi  poteua  muoucre,  anzi  cercaua  voltarli  a dietro,  e fuggire . Perche  facen-  ■ 
do  pure  inllanza  il  Re  di  farlo  palpare  nuanci , s'innaiberò , c fcolfe  di  ma- 1«. 
niera  il  cauallo , per  rafpctto  angelico , che  fi.  gropponeua,  che girtò il  Re 
in  terra  ;&  oltre  ciò  pareua  coli  llandofi,  che  nel'vno,  ne  l’altro  fi  potefle 
muoucre.  Per  tanto  a quello  fegno  conolccndo  il  Re,  che  non  tra  bene 
in  niun  modo  andare  piu  innanzi  ne  contrifiare  riiuonio  di  Dio;  mandò 
a lui  due  de’  Tuoi  baroni  humilmente pregandolo,  che  voleflè  venire , & afi- 
foluerlo.  Et  il  Santovdital'humiliation'cdclRc,  tuttopienodigaudioy 
andò  a lui.  Ma  il  Re  vedutolo  alquanto  da  lontano  venire  verfofe,  rizza.  - 
tofi  corfe  alla  vo'ta  di  lui , c gli  fi  gittò  a’  piedi , dicendo  ; io  ho  peccato , 
hauendo  mal  penlicro , e maligno  configlio  contra  dì  te , per  clortazion^ 
di  cattiui  huomini  : però  ti  chieggio  humilmente,  che  prieghi  per  me  l’on- 
nipotente Dio,  che  mi  voglia  perdonare  il  peccato,  che  ho  contra  di  te 
penùto.  Allora  il  Santo , prdb  per  m ino  il  Rei  lo  leuò,  fu,  e lo  condullè 
alla  fpelonca  fua . Uouc  fatta,  che  hebbono  orazione,  fecero  cariti  infie- 
me . £ da  qucll'hora  in  poi  hebibe  Tempre  il  Re  in  gran  venerazione  il  Saa- 
c’buomo . H non  foto  il  Re , ma  anche  molti  de’  Tuoi , & altri  gli  donarono 
e polfcifioni , c denari  in  gran  quantitd . E quello  fi  verifica , pcrciochc  al 
maggior  parte  delle  cafe  c beni , che  fono  inira  i fiume  tiridentc,  e la  chiefii  • 
di  Miic’Hilliro  iniul Munte,  pagano  cenfo  alla  detta cbiefa.  Laqualei 
boggi  aiembro  della  badia  dcU’ilola  > TÌcina  ai  borgo  di  banca  Soffia , gii. 
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ircnfa  drl  Sacro  Eremo  di  Camaldoli , & hoggi  pofTe duca  dall'llludrinimo 
Cardinale  Saluiati . Ma  comando  alla  vita  di  quello  fcruo  di  Dio  egli  no« 
cclfaua  n ai  > dicono»  ne  di,  ne  notte  dall'orazione  : & in  tanta  ofTeruanz:w 
cpace  tencua  con  l'trcmpiodella  Tua  vita,  e con  la  dottrina  lalua  congre- 
gazione) che  era  fra  loro  inaraiiigliofa  charitù:  in  tanto  che  erano  vn  cuo- 
re , & vna  mente  fìefla , e fi  feruiuano  l'vn  f altro  infino  a lauarfì  i piedi . F.c 
egli  era  fra  loro  f non  quafi  hauente  fopra  cflì  poterti , e maggioranza,  ma 
come  vno  di  loro . Ma  ciò  non  ortante , gli  haucuano  tanta  riuerenza-,  ) 
che  Cerna fuo  comandamento , o licenza  non  harebbono  fatto  alcuna  cofa. 
Quando  era  il  tempo  delle  frutte  , non  harebbono  hauuro  ardire , i Mo- 
naci , ertendo  mandati  a ricoric  , e portarle  al  Monarterio , non  che  altro 
di  artaggiarne  viia  infìno  a che  non  l'hauefìono  al  padre  preientare,  e fi  (fe- 
ro da  lui  rtatc  benedette . Ma  feoperto  a lui  il  Canertro  di  quello  ,che  l'ha- 
ueua  colto,  egli  le  bcnediceua , epoiciafcunoneprcndeua  , macon!a_« 
mano  coperta  , acciò  che  non  rt  vedeffe  chii  ne  pigliaua  piu , c chi  me- 
no, cnìangiaua  allegramente.  y^uuenne  per  tanto  alcuna  volta,  chevn 
di  loro  chiamato  Elicerio,  paffando  per  la  vigna,  quando  l'vue  comincia- 
no a maturarli , vedutone  vn  grappolo  gii  aliai  ben  maturo , venne  in  de- 
(ìderio  di  pigliarne . Ma  nondimeno  fe  n'artcnnc , & andò  al  beato  Hillaro 
diccndo.'jPadreegli  mi  è venuto  nell’animo  dilidero  di  all'aggiare  d'vna^ 
certa  vua,la  quale  ho  veduta  molto  bella.  Rirpolcalui  il  beato  Hillaro* 
dicendo:  Va,  & adempi  il  defìderio  della  tua  carne , perciò  che  non  tii 
ancor  Dio  abbandonato . y\ndò  Elicerlo , per  coli  fare , ma  trouato  quel 
grappolo  eflèr  fatto  vn  brutto  ferpente,  corleafarciò  fapereal  beato 
Hillaro . il  quale,  ciò  vdiro , corfe  la , lènza  dire  alcuna  cofa  a ninno,  e vi» 
de  il  ferpente  rtarli  lenza  temer  di  ninno , e conobbe , ch’egli  era  l’immon- 
do Spinto  « perche  prefolo , cominciò  a tirarlo,  & inuiarlì  ver  fo  la  chiefa  : 
e fra  tanto  il  demonio  per  bocca  del  ferpente  cominciò  a gridare  ; Oh  che 
gran  fuoco,  per  me  incende  Hillaro,  o furore  infanabile  : dammi  ri  priego. 
fe  non  altro,  che  io  habbia  ripofo  vn’hora  : Per  qual  cagione  la  potelfa  dd 
mio  regno,  pertcpatilce  violenza?  che  penfo  io  contra  Hillaro?  Certo 
nontrouo,  chepenlàre.  Andrommene,  equi  piu  non  tornirò.  Allora 
dirte  l’huomo  di  Dio  ai  Demonio  : lo  ti  comando,  maladetto , per  la  virtù, 
c nome  del  Signor  nortro  Giesù  C'rirto  ,che  ni  mi  dichi , le  furti  tu  quel- 
JOfChe  mife  dilìderio  nel  Monaco  mio  di  mangiare  di  quell’vua,  accio  chd 
contrafacerte  al  precetto?  Rilpofe  il  Demonio, le  mi  veniua  fatto,  che  egli 
n’haucflè  allàggiaco,  io  l’harci  leuato  dal  tuo  feruizio . Allora  il  beato  Hil- 
laro  fece  orazione,  & il  ferpente  crepò , efuridottoinpolucre,  vfccndo 
dalla  fua  bocca  fumo  più  nero,  che  la  pece:  & il  demonio  a occhi  veg- 
genti di  tutti,  le  n’andò  in  que  luoghi  deferti,  ne  mai  piu  fi  vidde.  Ma 
troppo  farei  lungo  ( dice,  lo  Scrittore  di  quella  vita  ) le  io  volelfi  dire  tut- 
to (fucilo , che  11  potrebbe  della  vcocrabile  viu  di  quello  Icruo  di  Dio , E 
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perciò  ho  detto  folo  quelle  cole,  che  habbian  vedute,  c dalla  propria  boo 
<a  di  lui  vdire . Alle  quali  quelle  aggiugneròfolaroente , che  in  fra  T altre 
colè  egli  lafciò  per  inuiolabile  regola  da  oflèruarfì  da  i fuccelTori  : che  chi- 
uiK]uevoleuain  quel  luogo  darual  Icruigiodi  Dio  » ofTerifee  cièche  ha* 
ueua , Tenta  niuna  cola  riferbarfì , al  Paefe  del  Monaflerìo  : c fra  loro  tuf- 
ferò perpetuamente  tutte  le  cofe  comuni . 

Finalmente  hauendo  finiti  anni  ottantadue  della  Tua  vita,  grapparne 
l'Angelo  dd  Signore,  dicendogli , con  Torta  la  tua  congregazione,  e l’ag- 
gregata a te  moltitudine,  pere  iocbe  dopo  tre  giorni  verrò  a te,  etica- 
uerò  di  quello  Tecolo . La  qual  colà , fiata  da  lui  lungamente  difiderata  » 
hauendo  vdita  il  beato  Hillaro, tutto  pieno diinellimabile gaudio,  alla^ 
moltitudine  de’  tuoi  fratelli  celi  dille  : figliuoli  carilfimi , fiate  collanti  • 
A clTcruate  le  enfe^  che  vi  fono  (late  ccmandate,  accio  che  niuno  di 
.voi  caggia  re  lacci  del  nimico . Ma  che  più  ? per  tutto  vn  giorno  noi^ 
cefsò  di  ragionare  con  elfo  loro , & ammonirgli  a perfèucrarenel  leruigio 
di  Dio . Venutopoiraltrodi,fititiròlontsnodallachieiàdintomoacen* 
to  pafit  : doue  elléndo  flato  continuamente  in  orazione , venuta  poi  la_^ 
mattina  delli  tredici  di  Maggio , quafì  prefo  dal  ionno , fe  n'andò ali’altra 
vita . Et  il  corpo  Tuo  fu  dalla  lùa  congregjizione  con  gran  venerazione , c 
con  aromati  lèpellico . 

E£0  quUem  mtnimus  omnium frairum,  bfc,quf  viJit  & audiujf  Deo  tt 
Zìe,  conjcripjt  ad laudem  domini nofìri Itfu  Chrifii,quiviuit,Ì7  ngna 
in  jicula fttulorum . Amen . 


A K N O T.  Corciofia  colà  ,che,  poco  meno  dì  cento  anni  fono,  fbflè 
fatta  traslazione  dcl'c  reliquie  di  quello  Santo  aggiugneròalle  eofe  dette 
in  che  ir  odo  laracccnti  Pietro  Delfini,  RcuerendiflimoGeneraleCamal- 
doletife  in  vna  Tua  lettera  latina  nel  quarto  libro:  la  quale  ferine  a Fran* 
cefeo  Piccolomini  Cardinale  Sanefe,  co  fi  dicendo  : Ferciocheio  fo,che  vi 
rallegrate , Monfignor  colendifiimo  de’  Tucccifi  della  nollra  Religione , io 
riferirò  alla  vollra  ampKtudine  quello,  che  a quelli  giorni  è accaduto  in 
vn  Monaflerìo  deH’ordinenollro.  La  Badia  di  Santo  Hillaro  polla  nelUi' 
valle  di  Caleatta  : lontana  dal  Caflello  di  Ciuitellacircamilie  palli  èflan 
per  ilpazio  di  Teflànta  anni  in  comenda.  Et  in  tale  fcrurdèfiata  trattata 
di  maniera  che,  nonché  altro  il  tetrodi  \ no  non  ignobile  Tempio  è del 
tutto rouinato  : elacafa  quafi  parimente.  Ma  ìUi^t tandem  orienstx 
alto  ; recordatus,quf  tjl dominutmiftrieordùt fuf . Percioche  cullata  libc 
rata , circa  fétte  anni  lono  demanujiliointmalienorumt  ér  tefiituta  or» 
d/ai:  & vlcìmamente  fiata  arricchita  eh  quello  dono . Alti  tredici  dei  mele 
palfaco  (cinèdi  Aprile  1491^  )efiéado  fiata  » per  lunghilfimo  fpazio.  dà 
. , . , * tempo 
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tenpo  apprcflfo  grhabitacori  di  quella  valle  opentone , c fama , che  nel 
Tempio  di  quella  Badia  fu(Te  il  corpo  del  bearilTimo  Hillaro  Abate  ; mifc 
mano  l’Abate  di  quel  luogo  con  altri  a cercare  le  fante  reliquie . £ quello 
che  (ì  i per  miracolo,  fi  è che  in  i/pazio  di  tre  bore  condufl'ero  a fine  tan* 
c’opera)  che  a gran  fatica  altra  volta  dieci  huomini  l’harebbonoin  vo; 
giorno  incero  potuta  finire . Finalmente  hauendo  canata  di  molta  terra 
crollarono  vna  gran  lapide  di  marmo  fopra  vn’altra  (ìmile  ; & amédue  gra^ 
uilUme  . Le  quali  lapidi  hauendo  leuare , e poli  e da  parte,  crollarono  vna 
cafletta  di  piombo , nella  quale  erano  incagliate  quelle  lettere  Hic  eflcor~ 
pus  btatìjjìmi  Miliari  confejpìris . Aperta  poi  la  cafla  vi  trouarono  il  ca- 
po , e l’ollà , parte  intere  : e parte  rotte  . Et  accanto  alla  calTetca  era  va 
vafo  di  terra  pieno  di  polucrc . Di  che  tutto  diuolgatali  la  fama  per  tutto 
il  paefe  aH’intomo , Citii,  Cartella , c ville , vi  cominciò  a concorrere  in- 
finita moltitudine  di  huomini,  c donne.  Perche  eflendo  io  perpiùmef. 
faggi  flato  chiamato  dal  Magirtrato  di  Calcata,  il  quale  chiamano  Anzia- 
ni , e pregato  a volere  andare  quanto  prima,  fi  ad  honorare  le  facratifiime 
reliquie,  e fi  a configliare  quello,  che  furte  da  fare  per  loro  curtodia  io  non 
mancai  d’andare,  e fui  come  difideratirtìmo,  e con  molto  affetto  afpetta- 
to , e riccuuto  da  effo  Magirtrato , Podcrti  della  Terra,  c tutti  altri  di  quel 
luogo.  E quiuirtetti  quattro  giorni.  Infra  i quali  occorrendo  vn  giorno 
di  Domenica  ,;fui  pregato  da  loro  a douer  dire  folennemente  la  Mcfla , e 
moftrare  erte  reliquie  del  Santo  ConfclTorc.  La  qual  cola  io  feci  molto 
volentieri . £ mirabile  veramente  Dio  ne’ Santi  fuoi.  Noi  vedemmo  i 
vicini  colli  dal  lato  fi  nirtro  della  valle  ( ertendo  la  Badia  porta  in  luogo 
alto,  & eminente)  tutti  coperti  di  marauigliofo  concofo  d'huomini,  e 
donne  : di  maniera,xhe  fu  creduto  fuffero  pio  di  quindici  milia  quelli,  che 
in  detto  giorno  vennero  al  Santo  luogo , & oSerirono  e danari , e cera  in 
buona  quantità . E coli  (atta  vna  folcane  proceffionc , e rupplicazione  al 
Signore  fopra  quel  monte , in  vltimo  riponemmo  le  dette  Reliquie , den- 
tro alla  medefima  callctta  fotto  l’ Aitar  maggiore , doue  erano  Hate  ritro- 
uate . Et  apprelTo  furono  proporti  quattro  huomini  de’  principali  del  luo- 
go a rifare  il  tetto  di  quel  Tempio,  adornarlo,  cfare  tutto  altro,  che.* 
bifognaflé , onde  fulTero  in  quello , nella  maniera , che  conuienc  , conlcr- 
vatc  le  dette  lacratilTime  Reliquie.  In  fin  qui,il  detto  Generale  Ambrollo. 

Ma  tornando  allliirtoria,  bifogna  credere,  dopo  la  morte  del  beato  - 
Hillaro,  per  ilpazio  di  molti  anni, mediante  la  bontd,  e grande  oflcruanza 
de*  Padii,cheihabitarono  dopo  lui,  le  cofe  di  quella  Badia  andallcro  tan- 
to di  bene  in  meglio,che  ella  n’acquirtalfe  di  molti  beni;  quàdo  è cola  cér- 
ta,clie  eflèndo  in  proceflb  di  tempo  le  mura  di  quella  badia,  fi  come  quel 
le  dell’alt  re  ,diucnute  ( come  diceva  poeta  )lpelonchc,  e le  coccole  lac- 
ca di  farina  ria)  l’Abate  di  Calcata  (che  cofi  lo  chiamauano)  quali  Signo 
re  di  quell}  valle,  c PriopipelceoUrc,  dal  mille  cento,  e fcirantatrc,ini}no 
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a!  (nillcdugentoyc  dodici;  piu  volte  corfc  con  gran  nmnero  dliuominia 
canallo,  & a piedi  nel  piano  di  Romagna , quando  contra  > e quando  in  fa<« 
aore  de*  Faentini:  come  fì  legge  in  vna  cronichetta  di  Faenza , ftata  troua« 
ta , non  ha  molto  > c fatta  volgare  da  Meffcr  Gregorio  Zuccolo  ; quale  gii 
mi  fece  vedere  il  molto  Rcucrcndo  Padre  Don  Defìderio  da  Efte»  Padre  di 
fegnalata  bontl , e dottrina , e mio  amiciflimo  • quando  era  Abate  di  Sane* 
Hipolito  in  Faenza . 

DI  VN  MONACO  DEL  MONTE  ARGENTARIO, 
il  quale  > come  (criue  San  Gregorio  nel  Terzo  libro  de’  Tuoi  Dia* 
logi»  rifulcitò  va  morto. 

ORA  ne’  noftri  tempi  c ftato  vn  ccrt’huomo  •chiamato 
Q^dragelìmo  > Soddiacono  della  chicla  Bulentina  • il* 
quale  nelle  parti  deiriflefla  Aurelia  folcua  pa/cere  il  greg 
ge  delle  lue  pecore . Perla  narrazione  adunque  di  que* 
(lo  molto  verace  huomo  • venne  in  notiza  vna  cofa  cerco 
marauigliofa , la  quale  fu  fatta  fegrctamente.  Impero- 
che  mentre  codui,  (ì come  habbiam  gii  detto»  haueua 
cura  del  Tuo  gregge  in  Aurelia»  ne  medelìmi  giorni  fu  vn'huomo  del  Monte 
che  e chiamato  Argentario,  di  veneràbile  vita,  il  quale  era  veramento 
Monaco  ( cioè  non  di  habito  (blamente,  ma  anche  di  codumi.  )Coflui 
per  tanto  haueua  in  vfo  venire  ogni  anno  dal  detto  Monte  Argentartario 
alia  chie(à  del  beato  Pietro  Principe  degrApofloIi:  e ripararli  apprelToque 
fto  • che  ho  detto  Quadragedmo,  Soddiacono . £(lèndo  adunque  vn  gior* 
no  entrato  nel  detto  hofpizio,  il  quale  dalla  detta  chie(à  non  era  molto 
lontano , accaddè . che  il  marito  d’vna  pouera  donna  (ì  morì  : il  quale  poi* 
che  debbono  lauato  riuedito . e con  vn  Sabano  codretto  : peroche  fopra- 
uenne  la  notte,  non  poterono  rcpcllire . Sedendoli  adunque  la  pouera  ve- 
doua  a lato  al  corpo  di  elfo  Tuo  defunto  marito . e non  facendo  altro  tuttA 
quella  notte  che  piagnere,  pareua,  che  con  il  continuo  lamentarli  cercalTe 
di  fodisfarc  al  dolore . Hora  hauendo  ella  coli  fatto  lungamente  ; ne  fa* 

£cndo  por  fine  al  piagnere , l’hucmo  di  Dio . che  tra  dato  riccuuto  a ho- 
izio , tutto  compunto  didc  a Quadragedmo  Soddiacono  ; Ha  gran  com- 
paiiionc  l’anima  mia  al  dolore  di  quella  donna  ; Sta  adunque  fu , ti  prie- 
go, , & oriamo  . Andarono  adunque  indeme  a, la  vicina  chiela»  e pa- 
rimente fì  diedero  a fare  orazione.  £ coli  hauendo  buona  pezza  ora- 
to, il  Icruo  di  Dio  didc  a Quadragedmo,  cheponelfe  line  all'orazione. 
Li  quale  dnita,  raccolfe  della  poluere,  che  era  dintorno  all’altare  » Se 
infìeme  con  edb  Quadragedmo  fì  accodò  al  corpo  del  defunto  , e qui- 
ui  fì  pofe  in  orazione  . Et  hauendo  lungamente  orato  • non  come..* 
prima  volle»  che  per  lo  Soddiacono  fìHniiiè  rcrazionc»  ma  egli  ftefli»- 
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éìedeTa  benedizione  » e ftibitamcitM  fi  leuò  su . Eperdoche.  conta  man— 
«kfira  teneua  la  raccolu  polucrcicon  lafifiifira  teuò  il  mantello  dal  quale< 
la  faccia  del  dtifimto  era  copena..  0^be  ve  d^do  fare  la  donna,  comin* 
dòfopcea  cótradiredba-maranigliarfi  di  quel lo,cbe colui  volefiè  fare.  Tol’ 
to  adanqaeviail  man  tetìo,  donò  vn  ■pezzo  a fregare  eoo  la  detta  poluerc». 
«behcucua  raccolta  ,-la  faccia  deldefunto.  Il  quale  dopo  efferetofi  fia-- 
to.fipoppidatov«) pezzo,  finalmente ràceuèranima, sbadigliò»  aperfe^- 
' ^-’occlu,  s fi  leuò  su  a federe  da  (è  Aellb , mtrauigliando  di  ■quello , che  fe* 
^li  faccnai,.»oaaleran»nti , ebefe  da  gfaukfimo  (onno  fiiflè  fiato  lucglia— 
'.tOb  La  qualicofii  vedendola  donn»gi4firacca  di  lamcntarfi , coniinctò' 
a maggiormeiitie  piagnere  per  allegrczza;4^  alzar  molto  più,  che  prima  la  ■ 
voce.  Ma  gliele  raflrenò  con  modcfta.prohibizionc  rhuomodi  Dio  di-- 
cendole , Taci, Taci:  efitalcufl  vi  domanda  in  che  modo  ciò  fia  fiato  fat-- 
to,oonglfTÌtpo»>dctea1crofcnoncheGicsiiCriftohafattol'ópcrefuc  ; E 
ciòidctsofivioidizpieirholpizio  r-lafitiò  del  tutto  Quadragefifno  Soddia— 
ceno.;&in  qnailuogonon  fi  lafciò  mai  più  rivedere . E coli  finendo  l’ho-* 
■ n or  temporale , fece  fi  che  da  colon»  ,.da  i quali  era  fiato  veduto  ia  canta  ■ 
virtù:,  noQ  filanti  più  veduto  in  quefia'vka-, . . 

cPiciiH).  JoTwnfo  quello,  che  altri  fentano:  ma  io  fiimo  i ohefiafopra. 
cutei  gUaltrinniracoli,  quefio  di  rhornare  i naorti  alla  vita.;  erdie  lanimc. 
loro  da  occulto  fieno  riuocate  alla  carne . 

Crcgprio.  Se  voglianaofaaucr  l'occhio  alle  cplèvHìbilic  nccelTario,chc- 
<ofi  crediamo:  male  vogliamo  confiderare  Tinuifibrli  c cofa  certa , che  è.- 
maggior iriiracolo  conia  papoladella  predicazione,  e con  l’aiuto  dciro— 
razionecouuertkvo  pcccaBoB^ciierifidarare  vnmorto  neUacarne . Per-- 
cicche  in  qpefiofirìmfcicalscarQey  ebehadi  ntiouoaraovtrc,& in  quell 
lo  Tanima,  che  bada  vifxsie in  derno . 

Mavcncndoallaprona.^tipropongo'dDC,  ott  dimando  in  quale  «fii 
loro  penfi , che  fia  fiato  fatto  fi  miraco'Urcoo  maggior  virtù.  Lazaru  ( il  1 
tquale  noi  certo crcdburio  efferc  fiato  fcdcle)  il  Séginorc  rifufeitò  nella  car- 
ine : e Saulu  ri&ilcitò  nella  inente . Ma  certa  cola  è , chc  douc  non  lì  die  o 
■dopolarelurrezioBe  della  carne  alcuna coladclle  virtùdi  Lazaro:  pcrop- 
pofio,  dofiolarcfiiixezioncdeIl’annnaMi?au!o,  può  la  infermitidno  ■ 
fira  cfl'erc  capace  di  quelle.gr»ixDfi; , che  nel  facroeloquiofi  dicono  del- 
le virtù  ii  Paido  , Come  farebbe,  CH  E quelle  fuccruddiflime  cogita» - 
xioni  fi  conucrtirooo  alle  delicate , e molli  vifccrc  della  pieii  : C H E defi 
deramarircper  i fuoi  tratclli,. della  morte  de’quali  prima  fi rallcgraua. 
che  pieno  della  foienza  di  tutta  la  fcrictura , giudica  di  non  Capere  niuna_, 
CofarcnonGiesù,  Criftoeqnefto  crocifiÌTo:  che  per- Criftoc  volentieri-; 
con  le  verghe  battuto,il  quale  có  Tarme  perfeguitaua,che  per  Tboncxre  deh 
llApofiulatoc  fublimc;  e nondimeno  fi  fa  piccolo  fpontancamentc  nel- 
■leaxo  de’  diiupoli.'xhc  è.coadotto  a vedere  i fegrcti  del  terzo  cido,e  na> 
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dimeno  volge  Foccbio  per  compailione  t dirpenlàre  il  Imo  de*  congiogi- 
d , dicendo  ; Il  marito  renda  il  fuo  doaoro  alla  mogKe  i e la  moglie  al 
rico:  CHE  llmelcola  nella  contemplazione  a ichori  de^i  Affidi»  e 
nondimeno  non  diiprcgia  penfarct  edi|borrei£ita'  dd* Carnali:  C HB' 
(i  rallegra. neirinfermiti  | & a le  piace  nelle  contumelie  ; C H E Crifto  è •' 
alui vivere,  &il morire  guadalo,  cebegidètutto  foori  dcHa  carne#' 
cmello  (\rflb , die  nella  carne  vive . Ecco  adunque  <|ualmcote  viue  colui  ■ 
^e  dali’infdnoritomò  nella  mente  aliavita  della  pietà:  e che  àminor  co 
fa  eflere  rifufeitaro  vno  tnearne:  gii  perla  vitilicazionc  della  carne# 

non  folle  ridotto  anche  alla  vita  della  mente , accioebe  a lui  Ea  fotto  que-  ' 
fto  per  miracolo  c Acriore  ,iu  quanto  conucrcito , anche  interionneutcì# 
fia  viuiAcato* 

AN  NOT.  In  quanto  fi  Al  menzione  da  San  Gregorionel  pràcipio'* 
di  queAa  narrazione  della  Prouincia  Aurclia,  fenza  che  altro  lì  dica  ,do* 
ucrrd  il  Lettore  intendere* -cheli  pwIadiqqeirAurelia,  cbeèin  Italia»  > 
(doue  pei  meglio  dichiararla  èoggiladttddeirAquila}  e nondiqudia»  . 
che  è in  Pannonia  coli  diiatnata  da  Valeria , figliuola  di  Diocliziano  Iota*  • 
{icradore*  li  come  dottamente  nota  il  Padre  CCfare  Earonio , parlando 
di  San  Martirio  Monaco  lutto  di  ventitré  diOcnnato.  Parimen» 
te , che  il  Monte  Argentario  Jia  in  Tolcana,e  nel  Domi* 
nio (fi Sterna, non  lungi  da  Porc'Hcroole,  ètrop« 

po  piu  -chiii-o ,,  <he  meAier  iàccia  di  piu  . - > 

oltre  ragion  ame  : oltre,-cheè  an» 
che  in  Tolcatu  quella  par* 
te  di  Roma,  doue  vici 

no  a San  Piero  , 

. fo  fatto  il  > > 

miraco* 
io. 
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- MARTIKIO  DI  SANTO  HERCOLANO 
Ve^cooo  di  Peragta  > fatto  dal  beato  Gregorio  Papa  » nel  Iw 
broceraode’fuoiOtalogi.  Cap.  j. 

r 

AT{XI RQLOG IO  , Ptfufie  Sanili  Htrculani  Ep^er^  ^ ^ 
Martirist  qui  iujfu  TouUQot^rum  RggudtnIlAtui  tjl  . 

G Li’ nòli  bd  molto  ) cbcFIoridoVefcoud»di  vita  vene» 
rabile  > mi  ha  narrato  vn  molto  memorabile  miracolo , 
dicendo;  rhoomofantiifimo  Hercolano,  nutrkormio* 
fu  Vefeouo  della  circi  di  Perugia  > venutotialla  conoer- 
iaaione-  det  Monafterio  alla  grazia  deK'ordine  Sacer- 
dotale v Ne*'temp>di  Totila  perfido  Re,  l'efercito diT 
GocciTetCe  annlcoòtinui  tenne  aifediata  quella  cicti,  onf 
de  molti,  i quali  non  poceuano-ioppottare  il  pericolo  della  fame,  da  quel 
la  li  fuggirono  > Mainnanzi>cheÉul&finitoit  lcttimoannodcl  detto  ad» 
dio,  l’hebbe,  e vi  cntrAdentro  ildetto  elerci code  Gotti . Et  allora  H Con- 
.ce , il  quale  era  capo,  e comandaua  a quell'ielercito , mandòfuoi  nuneij  al 
•Re  Fotila,.ditnandandogli  quello,  che  egli  comandaua^,  evuleua,  che  6 
jfacefledei  Vefeouo,  eparimente  del  popolo,.  Al  quale  Conte  riipooden* 
do  il  Re  conaaodò dicendo:  Al.Ve^uoprimkramence  dalla^cima  d^ 
capo  infiaoal  calcagno  leuccaiikiioio,  Seappreilbgli  caglierai  il  capo; 
e quanto  al  popolo,  cuctoqueUo,  cheéqufui  fiacocrouaco,  eflinguerai 
col  coltello.  AUoca  il  Cootc,fiutocondiKrc  il  Venerabile  huoou>  Hercu> 
lano  Vcicouofopra  le  mora  delta  cicti,  gli  cagliò  ilcapo«elapellcdi  quel 

10  gii  morcodalla  cima  del  capo  infido  al  calcagno  tiicta  tagliò,acc  iòcbe 
parelfeyche  gli  iuiTe  fiato  leuato  il  cuoio.  Edè  facto  fece  gittate  il  corpo  di 
quello  fuori  deile  mura.  Allora  alcuni  moflt  da  humaoa  pieci, acrollàdo  il 
cagliato  capo  al  collo,  tnlieme  cori  vo-pkeedo  bàbtno,  che  qtiiui  crouaro- 
no  morto  a canto  al  mure»,  aeflbcorp»  del  Ycfcouo  diedero  fepoicura . 
Et  hauendo  il  qaarancefiiqo  giorno  ^ dopo  la  detta  occifione  comandato 

11  Re  Totila,  cheiCitcadini-diiquclia:Cjctd*  i quali  in  qual  fi  vulefiè  luo- 
go fufierodi(i>erfi , rìtornaflonoienza alcun  timore  alla  deci , quelli , che 
prima  haueuano  fuggita  la  fame , hauuca-Ticcnza  di  viucre , fé  nc  cornato* 
no.  Equefii  rìcordaadqfi,  (^alefufléftacaia:  vita  dei  loro  Vefeouo,  fi. 
diedero , quanto  prima  poMrooo  a cercare  del  corpo  di  quello , per  fe- 
pellirlo  col  douuco  bonore  nella  chiefà  dei  ^ato  Pietro  Apofiolo . Efièn^ 
dofi  per  canto  andato  al  fepolcro  ,cauata  la  terra,  trouarono  il  corpo  del 
già  detto  fanciullo  fiato , quiui  fotcerraco , eflerfi  gpafio , in  detto  fpazto 
di  quaranta  giorni,  e tutto  pieno  di  vermi:  & il  corpo  del  Vefeouo  non 
alcrameoti*  che  fe  il  giorno  medefimo  fufieJlacodèp.oko».  E quello,  cIm 

òancorat 
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è ancora  (hTcnerare  con  grande  ammirazione  > fi  2 > che  era  In-mmicrte 
rivnito  il«cape  al  corpo  « come  non  neiuifirtnai'ftacoTpiccaife , nèdiui» 
'aifo  wrwnodordicor  che  ne  anche  vi  fi  vedeua  vefUraa>  ofegno  alcuno  ^ 
•aaglio^  odinifioDC . Ec^hauendolufimilmenceriuolto,  e guardato  dallal» 
iparre  delle  Tpalki  e di  dietro  fe  vi  fi  vedeua  fegno  d’incifione;  fu  tro* 
«nato  cofi  fiino&intcincracocutco(}ocl'COcpo»€otneiì:aQlla>aci(ìoà64> 
ferro  rhauefiè  mai  tocco. 
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3eggono-fdeue  fi  porla  di'^uefioglariofoSanto  alli  fette  di  Nobetnhrc:  fi 
.leggono  ancora  quefte  nel  primo  di  di  Marzo . 

J>trufi*  Jhf slatto  SanéU  Htrcukttsi  Epìfcopiy^X'nMttìrk . Ma  per  tut' 
tociò  non  ho  io  lecto>ne  nel  Sorio,ne  in  altri  afin  rraslatione*  che  quefta» 
ohe  accenna  S.<Greg<R>io<>  la  quale  douerte  eiftre^atta  da  doue  era  fiato 
piiimieromenu  lungo  le  mura  > «Ha  defta*chiera  di  San  Pietro  Apoftolo  . 
fi  perche  dice  Gregorio  > xMhioftic  toHutfationt Monalìtryad 
Mh  ordiuit  gratiam  dtdtsAsMt  cioè  di  Monaco  fii  facto  Vdcouo: 
J^ritemio  dice  apertamente»  eh' e’ fu  Monaco  dell'ordine  di  San  Seno- 
detto.*  parc<cioaien  molto  vcrifimile  al  Baronio  nelle  fbeAnnecacionifo* 
{ira  il  MoctÉrologio  : efièndo  morto  San  Benedetto  fanno  54a.o  vero  co^ 
«ne altri  vogliono»  43.eSantoHcroe(ann  raimo544.Q!>>fidica»  cenne 
^uoeglidTere  fiato  Monaco  ded’ordme  di  SanHenedettOy  eficndocorfo 
ii  poco  fpazio  dalla  «nerce  di  San  Benedetto  » a qnella  di  Santo  Her*  > 
«olano^  Siniponde  poccamolco  heneedere  offendo  corfb  fi  * - 
;kriciie  tempo  dalla  morte  di  San  Benedetto  a quella  di  ‘ 
'quefto  ^to»  chee4b  Santo  Hercolano  fiifle  fiate 
ddia  CoBgregaziione  di  Sanfienedecco»  lui  vi- 
gente come  aaoétialtrìa  «per  confeguen'*  ' ■' 

aa  San  Geegono,«1  male  fòrìfic  la  vi--  ' ‘ • I 

xa  dell'vno-»  c (idraterò  »hauen«  c--’ 

do  detto  il  vero . Ncque-  ’ ;; 

I fio<èii{n*iino  luogo*  
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VITA  DI  SAN  REGOLO  VESCOVO,  DI 
Popolonia , e Martiro . 

M ARTIR.  Populonh  in  Tujcia  Sancii  ReguU  Martirh , qui  ex  Afri» 
ca  venitns , ibtfub  lòtila  martirium  eonfumauit . 

Ra  gt’alrrì  , che  fi  fuggirono  d’ Affrica  per  cagione  della-» 
fetta  Arrianai  onero  ne  furono  cacciaci  » ( come  fi  dice 
nella  vita  de*  Santi  Giulio  > e Clemente  ) fu  vno,  cde’ 
principali  « il  Santo  Vefcouo  Regolo . Ilquale  cirendofi 
di  li  partito  infieme  con  due  altri  Vefcoui»  tre  Preti,  e 
due  Diaconi , i quali  Preti  » e Diaconi  forfè  erano  di  (uà 
Famiglia,  s'imbarcò , per  veniritne , fi  come  anche  fece? 
ro  molti  al' ri,  e maflimamente  ì lopradt  tti , per  la  volta  di  Tofeana , nelrt 
la  quale  pid  che  in  qual  fi  voglia  altra  Prouincia  è empre  fioriti  la  religioit 
ne . Ma  della  lanciti  di  Regolo , e quanto  egli  fuflegran  fcruo,  & aqiico 
di  Dio  ( poi  c he  delle  fante  opere  da  lui  adoperate  in  Atlrica  non  fi  ha  nor 
tizia)  fen'hebbe  manifello  fegno,  e quali  vn  Oggio prima,  che  arriualfe  tq 
Tofeana . Percioebe  crouandofi  con  i detti  fuoi  compagni  in  naue<  & an-* 
che  affai  lontano  da  i Liti  di  Tofeana,  fi  leuò  in  vn  fubito  in  mareg^andifi» 
(ima  fortuna  ; anzi  fi  fatta , che  a tutti , i quali  erano  in  fui  combattuto  le- 
gno , non  elfendo  rimala  altra  fperanza , che  neU’aiuco  di  Dio,  medianti  le 
preci , & meriti  del  B.  Regolo , tutti  a lui , e mallìmamente  t fuoi  compa- 
gni Affrica  li, che doueuano  fapere  quanto  fulfe  gran  Icruo  di  Dio,con  mol 
to  affetto  fi  raccomandauano . i 1 quale  dopo  hauergli  con  lottati  a confi- 
dare in  Dio,  & a lui  humilmente  raccomandarli  v poilofi  inficir.e  con  clTo 
loro  in  orazione,  pregò  il  Signore  che  le  ftiffc  in  piacere  fuo , voleflè  lui , c 
loro  li'aerare  da  tanto  pericolo . Marauigliola  còfa  ; non  hebbe  a&tica  il 
Santo  compiuta  la  lua  orazione , che  l’aria  pur'hora  piena  di  lampi , e di 
tuoni,  e di  factte , diuenne  quanto  piò  polTa  elfere,  lucida,  e fercna:  e l'ac- 
qua, che  dianzi  parcua , che  hor  volellè  con  i fuoi  mónti  falire  al  ciclo , 
bora  andaricne  co  !a  naue  in  profondo,  fu  fatta  quietilfimma,  e tranquilla. 
Di  che  tutti  hauédorédute  grazie  a I fio,  fegoitarono  fdicemcnte,e  torni- 
rono il  rimanente  del  viaggio,  in  fino  a che  furono,  (nomi  fa  gii  appunto 
, per  qual  via,  o porto)  entrati  in  T oltana.  Ma  certo  biiògna,  che  fuflènon 
lungi  da  Popolonia,  vna  gii  delle  dodici  cirri  d i r ofeana,  poi  che  ne’  von- 
(ini  di  quella  fi  elefleil  beato  Regolo  fare  « ita  loletariain  Icruigiodì  L'io, 
'e  per  (alute  della  fua  anima.  Separatoli  adunque  da  i fuoi  compagni,  i 
quali  fi  può  credere,  per  quell^chc  fi  diri  di  fono,  che  facellcnq  il  mede- 
fimo  , li  ritirò  tutto  lolo  nel  più  alpro  diserto , che  fuile  quiui  airintorno 
sfar  pcuiceoza,  e fpeodere  tutto  il  tempo  io  vigilie,  digiuni,  allinenza.», 
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orazioni , c contemplazioni . l e quali  tutte  cofe  cflTendo  Vefcouoi  & ha- 
ueJido  hauutocura  Paiìcraleèdacredarc,the  fapcflc  fare  ottimanlcn- 
tc  ; c che  hauelTc  per  mano  i libri  facri , i quali  continuamente  gli  fbmmi- 
niftradono  da  contemplare  la  grandezza  di  Dio,  c le  grandi,  e marauiglio' 
^e  cole  da  lui , e da  Cìiesù  Crifto  fuò  Figliuolo  , c Redentor  noftfo  adopc- 
» rate.  E di  vero,  come  che  le  cofe  de'  Santi  Romitid  fieno  in  tanto  nafeo- 
fc , che  non  fc  ne  fanno,  fc  non  ahimè  poche,  le  q'jali  fanno  fede  della  loro 
fantiti  ; fi  può  nondimeno  far  confettura;  come  dicono  i Santi  Dottori, 
da  quelle  poche, che  fi  fanno»  quali  fufl’ero  tutte l'alcre  loro  azzioni  mftr- 
uigio  di  Dio,  della'  fua  chida , e di  rutti  i peccatori . t però  fi  leggo, 
fciiza  venire  a niuii  particolare,  che  ftandofi  il  beato  Regolo  peri  bo- 
fchi , e luoghi  deferti  in  molta  fami liariti  con  tutte  le  maniere  di  fcluaggi 
animali , faceua  cofi  gran  cofe , e miracolofc , che  ne  corfe  la  fama  infino  a 
J'orecchi  di  Totila  nimiciflimo  della  fede,  e nome  crifHano  ; onde  mandò 
a chiamarlo  a fc,  per  fare  fenza  dubbio  qiullo  di  lui,  che  fece  di  molti  altri 
ferui  di  Dio . Ma  non  efiendo  il  beato  Regolo  voluto  andare , comandò 
l’empio  Totila  , che  come  difubi  diente , contumace , e nimico  fuo , fuflc 
decapitato . Per  tanto  andando  i lòldati  per  efequire  la  volonrd  del  Ro  » 
nel  cercarlo  paflarono  più  volte  daiianti  ai  fuo  Romitoriodoue  fi  fraua  leg 
gendo  a federe,  ne  mai  lo  videro . Perche  veden  do  eflì  quiui  dattorno  vna 
fanciulla , che  guardaua  fue  capre,  le  diman  larono  fe  fapcua  doue  il  Santo 
huomo  dimoraiTe  ; & ella,  non  penfando  ad  altro.  Io  moflrò  loro.  Iquali 
giunti  a lui , gli  comandarono,  che  andall'e  al  Re  : percioche  non  andando 
haueuanocomTiefiionc  di  farlo  morire.  Aiq  laliri'po'c  Regolo,  che  non 
cravbligato  vbidircaicomanJamentiJiTo.ila  nimico  del  nome  crifHa- 
no ; ma  che  folamcnte  era  fcrno  di  (.ìiesù  Cntdo,  c non  haueui  paura  di  fiie 
minacele . La  quale  rifpofia  hauendo  coloro  vdita  fenza  dire  altro  nel  me 
defimo  luogo  gli  Mollarono  la  tefia , c lì  partirono . Et  il  Santo  Martire, 
cioè  il  tro  ICO  fuo  (fi  come  volle  Dio,  accioche  alncno  per  quello  fufTcla 
lànticddel  fuoferuo  conofeiuta  Jleuatofi in  piedi-,  eprcfoilcapo  fuodi 
terra  con  amendae  le  mani,  camiiiò  cofi  portandolo , lo  fpazio  di  vn  buon 
miglio.  Ma  giunto  a vn  certo  luogo,  non  a.tramcnri,  che  le  fuflc  Rato  va 
corpo  viuo,  & intero,  fi  pofe  a federe,  quali  perfona  (lanca, fopra  vn  legno, 
che  quiui  era , in  atto  di  ripofarfi . Era  tanto  l’Angelo  del  Signore  apparì 
a i fopradetti  compagni  del  Santo  Martire,  Pclice,  c Gerbone,  c fatta  loro 
laperc  la  morte  del  loro  compagno,  e Padre  Regolo , elfi  fubito  andarono 
al  luogo  doue  egli  era  (lato  decapitato;  ma  non  velo  trou  indo;  non  mol- 
to dopò , guidati  dallo  fpirito  di  Dii) , lo  troaarono  doue  habbiam  detto, 
che  fi  crapoflo  a federe  con  la  fua  teda  in  mano . Di  che  marauigliando  » 
fi  dolfòno  con  erto  lui  amaramente  ( quali  parlarono  con  vna  pcrlona  vi  • 
01  ) li  cfl'-rc  rimali  priui  de’  luoi  fanti  configli , de  fuoi  auucrtimenti,  dtl- 
laiua  do:rr.ni»  cdibiucre  perduto  il  loro  Padre,  Madiro,  e guida,  chc^ 
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moftraualorola  via  della celeftialc  beatitudine,  non  meno  con  rcfenipi 
della  lànta  vita , che  con  le  parole  ; E brieuemente , che  egli , fi  come  gH 
haueua  fcampati  dal  tempcfioio  mare , fe  ne  fufle  andato  a gli  eterni  gau- 
di; i e loro  Tuoi  miniflri , figliuoli,  e compagni  lafciati  ne' pericoli  del  ma- 
re di  quella  vita.  F.  finalmente  poi  che  coli  hebbono  alquanto  con  eflb  lui 
ragionato , fi  furono  doluti  della  perdita  d’vn  tanto  padre  ; pregatolo  » 
che  pregafle  per  loro , e che  loro  moftrafle  doue  gli  piacefle  ciTcre  fotter- 
rato;  egli  di  nuouofi  Ituò  in  piedi  con  il  fuocapo  in  mano,e  coli  caminòy 
quanto  fi  tirerebbe  vna  pietra  con  mano,  e fcrniolIì,quafi  mo(}rando,che 
fi  eleggcua  quello  per  luogo  della  Ina  lepoltura . E coli  meglio,  che  pote- 
rono, tutto  di  lagrime  bagnandolo,  il  fotterrarono.  Non  molto  dopo  fu- 
rono'gl’empij  carnefici , i quali  ri  aucuano  decapitato  ncH’jfieflo  luogo 
dal  Demonio  flrangolati  : eccetto,  che  vno  dirò,  il  quale  fuggendoli  con 
la  detta  fanciulla  capraia  , andana  per  que’  luoghi  gridando  , o Regolo,  o 
Regolo  fcruo  del  grande  Iddio , perche  ci  conduci  con  tue  catene  cefi  le- 
gati ? La  qual  cola  poi  che  hebbono  per  alquanto  Ipazio  di  tempo  fatta,  e 
rotte  le  catene , e funi,  con  le  quali  erano  da  i Paelàni  Ilari  legati  ,•  corlono 
al  fepoUro  del  Santo  : A:  a lui  raccomandandoli , per  diuin  miracolo  furo- 
no liberati.  Da  che  molli , tda  altri  molti  miracoli  flati  nel  medefimo 
luogo  da  Dio,  per  in  etiti,  h intere  eflione  delibo  Santo  adoperati  :vi  fe- 
cero , non  palsò  molto , gl’huominidelpaefe  vnaChiefa  ; La  quale  fu  per 
lungo  tempo  da’  popoli  Ircquui^ata,  perle  molte  grazie,  che  da  tutte  lt> 
forti  d’infermi,  & afilitri  continuamente  vi  fi  ricei’euano . Ma  a lungo  an- 
dare, fecondo,  che  fa  il  tempo,  e portano  gl’accidenti  del  mondo,  guerre, 
pelli, Scaltri  fi  fatti  ; doucrte  tCtre  la  detta chiefa  poco  meno, che  abban- 
donata del  tutto,  c forfè  ancora  roujnata  . Onde  piacque  al  Signore , che 
le  Reliquie  del  luo  Santo  non  piùllcircro  quiui  occulte , e lènza  eflere,  co- 
me,equanto  coni  iene,  honoratena  luflèroin  piùdegnoluogo  tralpor- 
cate.  Il  che  dicono  1 Lucchcli,cflì.re  flato  fattoin  quello  modo. 

Che eflendo  andato  il  Venerabile  GiouanniVefcouo di  Lucca,  huomo 
di  molto  lanta  vita,  per  fuc  bifogne,  doue  gii  era  la  detta  chiefa  di  San  Re- 
golo :c  forte  ancora  , anzi  veran  enteinipiraco  da  Dioavifitareillepol- 
crodel  Santo  Martite,  e quiui  fare  lue  orazioni,  s'addormentò.  Ecoll 
dormendo  gli  fu  detto  dall' Angelo  del  Signore,  chepiagliafléil  Santo  cor- 
po con  reucrer  za  (non  eflendo  conueneuole,  che  più  quiui  coli  abietto 
dimora(re)cloconducellè  alla  fuacittidi Lucca , &in  luogoalui  dice- 
ùole  lo  collocaflc  : ccofi  fu  fatto;  Percioche  hauendone,  quando  a_> 
luì  paruc  tempo,  cercato,  c trottatolo  non  altramenti  frelco , thcfefnfle 
flato  martirizzato  allora , lo  fece  portare  a Lucca , c porre  nella  chiefa  di 
San  Marcino  dentro  a vna  ricca  cappella  di  marmo  con  quella  inferi^ 
ciono  : 

Ha,  SANC^ 
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SANCriRBGVU  MA^lRIS  CORPVS  HIC  COÙTTÀ^ 

• Ma  dò  non  oftante , i rtfàni  dicono  hauere  delle  Reliquie  » &oflà  di  eflò 
fanto  marcire:  per*,  tochc  nella  lorocatedralc  a man  ritta»  entrando  in 
coro  t e dirimpetto  alla  Sedia  delI!Arciudcouo , (otto  vna  imaginedi  pit- 
tura, nella  qua'c  è (pur  di  maniera aflìai  antica )ef}tgiaro San  Regolof  G 
leggono  que  Re  parole . SanSJiReguUEpifcopi^  marthts  tobeuiusn^ 

jtermtiam  inutgo  bpe  fa£la  tjl , Rtliquic  ^ ^ oj^  ad  hoc  ttmplum  tranjla^ 
tatuntf  fummo cumbonore,  currtntwm.annis  1488.  Dii  oélaaa  ^Apri- 
iii.  E certo  può  molto  beo’ eflcre,  che  anche  eflì 'Pisani  (in  qualunque# 
modo  fieno  venuteloro  nelle  mani)  habbiàno  aoch’efE.  parte  delle  dette 
Keliqiiie# . 

! VITA.  DE’  GLORIOSI  CONFESSORI  Di 
CrillaSaaCiufto  Veicouo  di  Volterra , c San  Clemente# 

Tuo  fratello*;,  e di  Santo  Ottauiano  ; cauace 
dairhiRorie  Camald.. 

franneggiàodo  1*  Affi  ica  i-  Vandali’,,  d’intorno  a gl’aoni  del 
Signore,!]  come  afferma  il  Volaterrano  a quefto  medefì* 
mo  propofìco,  cinquecento  venti;  e fauoreggiando  efU 
oltre  modo  la  perfidiffima  fetta  Arriana  ; perfeguit^ono 
di  manierai  cattolici , che  gran  parte  di  loro  furono  fbr- 
aati,  volendo  (lare  in  fede,  a fopporcare  il  martirio,  o ve 
ro  fecondo  R conCglio  c[cl  Saluatore,  fuggirfi  in  altre  Pro 
nincié,  per  non  prima  mórire>chehaueffbno  facroalcun  frutto  nellachie- 
£tdi  Dio^  Ma  infra  graitri,  che  in  detto  tempo,  o vero  non  molti  anni 
dopò,  fi  fuggirono  d’ Africa  in  Italia,  fo vno,  e de’  principalM’ Ar*.  iuefeouo 
San  Regolo,  il  quale,,hauendo rapinaci  alcuni  Preti, ìS:  aIcriCattolÌ€i).m 
.fra  i quali  furono  San  Cerbonio,.c  San  Felicefuoi  difcepoIi  : Saoto-Ottauia 
no,del.qtiaIe  ancora  ragionereraoa  fi» luogo  ; & eflì  Santi  Giuflo , e de- 
mente de’  quali  al  prefencefcrìuiamokt  viu)  «imbarcarono  per  la  volta 
di  Tofeana,  fa  quale  ficome  è nodllimo , iofrio  al  cci^ode’  più  antichi 
Romani,  è fiata  férapre  religiofiffima . hauendo  gkl  trafcerlb,  c(Kne  fi 
c anche  detto  nella  vita  di.  San  Regolo  fallai  buono  Ijiazio  di  mare , ecco» 
che  in  vn  fubito  fi  vede tuttoil  ciclo  coperto  d’ofcuriflìmenuuole»  fi  veg- 
giono  fpelfi  balenici  odouofp^”<^^^^lì  tuoni,e  fulgori  : & in  s^aiilcgfio 
combattuto^da  tanti  contrarij  venti  fra  loco . eparimcntc  daltempeftoib 
marcfche  il  pcricolodi  fommergerfi  non  può  in  ninna  guifae/Ter  maggio 
re  , Perche  vcdcndotlùaramcnrc  tutti  , che  ciano  nel  traiiagliato  legno, 
humanamente  cflerc  imponibile  laluarfi , e quafi  perduta  del  tutto  ogni 
fpcraiua  *,  fi  liuoUÒQOi  Cattolici  a pregare  con  tutto  l’afletto  Dio,  che 
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fepare  hauciiano  i ccjrpi  a perire , fi  degnafTc  di  iàluare  ranime  loro . Ma 
ancor  che  grandemente  temcflcro  tutti  gl'altri  , nondimeno  TArciuefeo* 
uo  Regolo , & i Santi  fratelli  Giulio , e Clemente  « non  fi  perderono  mai 
d’animo . Anri  poi  che  hebbono  confortati  i compagni  a confidare  nella 
piuma  bonti,  c mifericordia,  fecero  a Dio  quefia  oraaione.  Sienor 
polire  Gicsu  Grillo,  fplendore  del  padre  eterno,  il  quale  conceduto  di 
Spinto  Tanto,  nato  di  Maria  Vcr/gine,  vero  Dio , e vero  huomo,  hai 
pelle  tue  mani  il  Cielo,  c la  terra  ; JJ  qqalc  fole  comandi  al  mare,  & a I ven 
ti , e ti  vbidifcono  : & il  quale  non  li  rallegri  nella  perdizione  de’morien- 
u:  non  volere,  ti  preghiamo,  ricordarti  de’  peccati  nollri , ne  di  quelli 
de.  noltn  padri , ma  fa  con  elfo  noi  fecondo  la  tua  milericordia  : e degna- 
xyn  unto  pencolo  pigliarcil  gouerno  di  noitutti»  i quali  hai  voluto,  che 
^ggiaino  I Hnpieti  de’  cuoi  nimici . St^norcvilquale  porgelli  la  tutde- 
^a  a Pietro , che  fiauA  per  fommérgcrfìpcl  mare  di  Galilea,  non  abban- 
donar  ancor  noi  tuoi  ferui.-ma  con-  la  dellra:della  ma  potenza  faluaci , e 
libera,  ferie  in  piacere,  da  tanto  pericolo^  Eciò  detto,  mtti  pieni  di 
fperanza , mfpirati  da  Dio,  cofi  dilTero  al  mare  : efie  più  oltre  ti  sforzi  di 
gonfiare,  e coll  fiero  moftrarti , e minacciofoi  Quegli,  che  per  quetto 
mare  ci  manda»,^  i/  quale  gii  ti  calcò  con.iI  piede  alciutto  j e dopòhauc- 
re  detto  a i Tuoi  Uifccpoli , che  non  temelfono,  ci  fecft.io  vn  fubito  di  fiero, 
c tempellqfo,  diucfiire placido,  e tranquillo  : Il  Signor.  Dico,  noflro  Gic 
pu^Crifiot|comanda,  che  bora  facci  il  medeCmo,  il  quale  viuc,  eregnt 
ne  feconde  fecoli.,  l^rauigHofacolà  . A pena  hebbono  dette  que^iC 
forniglianti  altre  parole , che  cefso  la  fortuna,  e diuenne  il  mare  cofi  tran- 
quillo, come  fc  mai  non  fofie  Hata  fortuna . Di  che  tutti  renderono  grazie  a 
Dio,  & a 1 Santiiuoi,  e feguitarono  felicemente  il  loro  viaggio,  iofino  a che 
giunfcroallito  di  Tofeana.:  Douefmontati  in  terra, San  R^olo.come  Ar- 
aue(couo,dicde  a rutti  la  benedizione, c licenza  a.ciafcuno,che  andaflè  do- 
uc  fi  fendila  da  Dio  ellèi e chiamato . Ma  hora  lafciando , che  altri  veggia 
nella  Tua  vita  quello , che  fegui  di  elfo  San  Regolo , dopo fiauer  Dio  pc?l3 
operato  quello  miracolo, ragioneremo  de’  noflri  Santi  Giulio, e Clemente. 

E^endofi  per  tanto inofir.  Santi,  dopo. clTerc  fiati  benedétti.  eUcenr 
fiati  dal  santo  Arciuelcouo  Regolo.pofii  in  viaggio  inCeme  con  Ottauia- 
fw,  gmdati  . come  e da  credere  dal  Signore  Dio,  pcrucnneroall’antichif- 
r ^ *r  Volterra , vna  delle  dodici  più  antiche,  c principa- 
li di  Tofeana.  La  quale  cficndogii  fiata  due  anni  afièdiata  da  vn  molto 
potente  efercito  di  Vandali,  non  fi  afpetcaua  fe  non  che  doucll'eroin  bric- 
uc  tempo  efpugncrla,  c mafiìmamencc  eflendo  non  folo  Uretra  dalla  fame 
ma  anefahauendo  de’ qimici  dentro,  macchiati  della  perfida  herefia  Ar* 
nana.  Eflendo  adunque  arriuati  i Santi  Confcflbri  non  lungi  a Volterra 
X già  chiamata  per  aleiin  tempo  Occonia  | da  Ottone  Imperadorc»chc  la 
riedifico, d9p,o^flW^atadellrutta da  Totilajegid vedendola s’inginoc- 
^ ri  3*  chiorono 
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chìaróno  fbprt  »n  gran  fàfTo,iI  quale  ancora  hoggi  fi  chiama  il  iàflb  di  Saa 
Giulio  ; & alzate  le  mani  al  ciclo»  coli  orarono  ; Signore  Dio  onnipoccn* 
te»  il  quale  ti  fé*  degnato  códurci  d'Aflrica  a lauorarc  in  quefla  parte  della 
vigna  tua  ; dona  a noi  vili,&  inutili  ferui  tuoi , i quali  lìamo  (ìranieri  ,e  da 
cjuefto  tuo  popolo  non  conofciuti,  che  apportiamo  loro  con  l’aiuto  tuo  la 
falute»  del  corpo»  liberandogli  da  quelli  loro  nimici,  c dell’anima  con  la 
predicazione  della  veraciflìma  parola  tua,  contra  i perfidi  heretici»  i qua- 
li inlègnati  dal  loro  Padre  Diauolo,  fra  la  buona  lemcnta,  vanno  melcolan 
do  zizania . La  quale  orazione  hauendo  fatta  lèguitando  il  viaggio,  e pal^ 
landò,  accompagnati  dal  Diuino  aiuto, lenza  tema  per  mezzo  l’elcrcito  d’ 
elB  Vanda!i,encrarono  finalmente  nella  cittd,  e cominciarono  quafi  len- 
za punto  indugiare  a predicate,  & elTcre  quafi  huomini  mandati  loro  d*_» 
Dio,  con  mo'ta  arreni  ione  vditi.  £di  vero,che  altro  fi  doueua,  olì  pote- 
ua  credere»  vedendogli  quiui  arriuati  lènza  Tape  re  chi  c’  fuflèro,  e donde 
veuuti  a procacciare  la  loro  là’ute,  c predicare  ì Ma  quello  » che  anche  è 
piu,  ogni  g'orno  acquilbua  maggior  fede  alla  loro  predicazione , l'opcnio 
ne, la  quale  lì  haucua,ch’e*fuflerodi  Santa  vka»il  vedere  che  Cioapre- 
ghicra»  e per  i meriti  loro,  operaua  molti  miracoli , rendendo  a’ ciechi  il 
vedcre,ej’vdirca  i lordi:  e parimente  fanando  zoppi,  liberando  indemo- 
niati , c curando  di  altre  varie  forti  infermiti . 

Ma  fra tantoelfendoquafi  venute  menocutcelc  lortt  di  vetcouaglta»che 
erano  neHa  cittd  : non  vi  le  ne  potendo  da  oiuna  parte  condurre;  & hauen 
do  in  modo  i nimici  firettorallèdio,  che  erano  lotto  le  mura  ,noo  refìaua 
-altro  a farli , fe  non  che  tutto  il  popolo  della  citti  veniilè  in  poter  di  cllì 
nimici  ; quando  molti  de’  principali  della  citti  » e migliori»  infpirati  da., 
Dio  , veggendogli  di  cofi  Santa  vita  » andarono  a trouarc  i enti  | riti  fo> 
rellieri  » e lerui  di  Dio  Giulio , Clemente»  Se  Oitauiano,  humilmente  pre- 
gandogli, che  in  tanto  pericolo  volelTono  per  amor  di  Dio  aiutargli,  c eoo 
figliargli:  accioche  il  Signore  Dio  pi  rie  loro»  preci,  e mediante  a.cun  con 
figlio»  facelfe  si , che  la  loro  mal  condotta  cittì  » annodo  in  potere  di  coG 
barbara  gente , non  fiide  faccheggiata  » e patilTc  di  quegli  cllrimi  danni , 
difonori,  e vergogrc»  che  in  fi  fatte  caiamiti  fi  patonò  nella  roba»ne’ cor- 
pi, e n ell'animc . £ ciò  detto  con  molte  lacrime , promifero  finalmente  » 
prollrati  dauanti  a loro,  e raccomandandoli , che  non  punto  fi  partireb- 
bono  dal  conliglio , che  da  elfi  Santi  fuilè  dato  loro . Ciò  hauendo  vdito  i 
Icrui  di  Dio , & anche  veggendo  per  loro  medefimiii  loprallante  perico- 
lo jpnmieramcnte  rifpofcro»  che  non  manchcrebbono,di,  e notte  di  por- 
gere prieghi  al  Signore  per  la  falurc  loro  ; Se  appredò,  quafi  parlamentan- 
do , gli  clortarono  ( contra  la  mala  opinione  degl’  heretici , che  iranoin  • 
fra  loro  ) a douir  credere , e confedàre  il  millerio  della  fintifiìma.  Se  indi- 
uiduaìriniti,  Padrc»FigliuoIo,  e Spirito  fanto;  vn  folo  Dio  onnipotente, 
vna  fola  follanza , vna  fola  clfcnza  ,&  vua  loia  puteoza  : creatore  di  tutte 
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k eoli  vinbili , & inuifibili , c folo  forte  * c potente . If  qtute  ficde  (òpra  ì 
Chmbini,  e rifguarda  grabidì , e <blo  può  fare,  che  le  pietre  fi  conuerta- 
no  in  pane  ; fi  come  fece  nel  deferto  piouere  la  manna  dal  ciclo  : fofientòi 
e fece  gagli  irdo  Elii  per  Ipazio  di  quaranta  giorni  con  vn  folo  poco  di  pa- 
ne cotto  Tortola  cenere;  cibò  Daniello  nel  lago  de’  Lioni>  efaziò  più  di 
cinque  milia  perfone  *.on  cinque  pani,  e due  pefei . Et  apprefTo  foggiun— 
fono,  che  l'iftcfro  Signore  è folo  quegli,  che  fi  chiama  Di  ) degli  eferdti,  c 
potente  a disfare,  (tacciare,  eri  fiirrc  a niente  i fpauentofi  cferciti,&  i ni- 
mici,  e conrrarij  a i fuoi  eletti,  e fedeli  : fi  come  tante  volte  fi  legge  hauer 
fattoio  tutti  I tepi  Le  q la'i,  & altre  (imiglianri  cofèhaucndo  vjitei  Voi 
terrani , tutti  con  lacrime  gri  Jarono , e confefiarono  cefi  cfTer  vero,  e che 
coli  crede  uano  : & apprefio  fece  o voto  a Dio,  e promifero,  che  farebbo- 
ro  tutto  quello,  che  da  i ftrui  di  Dio  TufTe  loro  comandato,  ammendareb» 
bono  la  vira  loro,  e farebbono  penitenza  de  pafiati  trrcri . Allora  i Santi 
hu  omini,  rendendo  grazie  a Dio  della  conucrfionc  di  quel  popolo,  pie- 
gate le  girocchi-,  ringraziarono  htmiimcnte  il  Signore , c he  gli  fuffc  pia- 
ciuto ilhimin are  quel  {>opolo  a c rederc , e confi  fiore  la  iàntiflìma  Triniti 
conforme a'Iaveracifiima  credenza  della  Tanta  chiefa:  e pregarono,  che 
Yoltfié  non  folo  accrefcerc  in  loro  la  fede,  la  fperanza,  eia  chariti , e non 
altramente  accettare  la  loro  penitenza,  che  haiieflegid  fatto  quella  di  Da 
uid,  di  Manafie,della  Madalcna,  c del  ladronein  croce  : ma  anche,  fi  come 
haueua  liberato  lacob  dalle  mani  d'Efau,  Giufeppo  dalla  carcere, ì|  popo- 
lo d’  I frael  tante  volte, e da  tanti  nimici,  e finalmente  ( oltre  a n il|e^  c mil- 
le altri  ) loro  dal  tempefiofo  mare , cofi  liberare  quella  cittd , e popoli  da 
tanta  atflizione,eda  tanto,ecofi  efìremo pericolo dcll’vltlma  loro rouina, 
nel  quale  fi  rrouauatio  ; e mafiìmamentceficndo  quel  popolo , ritornato 
del  tutto  alla  (inceriti  della  fede  . La  quale  orazione  fubito , che  hebbo- 
no  fornita  ; mentre  fiaua  tutta  la  moltitudine , che  quiui  era  concorfa  in  ' 
orazione  con  lacrime;  fuvdira  vna  voce  dal  ciclo,  I aqiialedi(’é,£>oe/e- 
li votavi  tatis,à'frufluaffaratis,  iy fruSiut vtfier  muttM :z\  ^ \o  vi  ho 
eletti  acciò  che  andiate,  faccitc  frotto,&  il  voftro  fri  tto  llia  laido . E fog- 
giunfe , attendere  all'orazione,  perciò  che  Dio  fara  tofe  marauigliofc  per 
la  fallite  di  qiicfto  popolo.  Dopo  le  quali  cole  hautndo  i Santi  huomini 
COI  fortato  tutto  il  popolo  a fpcrar  bene, e confi  lare  nella  Diuinamiftri- 
cordia.predifibno  loro, che  la  mattina  fcgucrtc  farebbono  pieni  1 1.  rogra 
nai  d’abbondanza,  c per  il  contrario  nel  campo  de'  nimici  grandiflima  ca- 
refiii;  e coli  fu  veran  ente.  Perciochc  efièndo  fiato  tutto  il  popolo,  e par- 
ticolarmente I fi  mi  di  Dio,  tutta  quella  notte  in  orazione,e  quafi  rapiti  ira 
efiafi  , & immobili  : (u  la  mattina  vegnente  troua--a  tanta  abbondanza  di 
grano,  & altra  vctrouaglia  nella  cirri,  fiataui  mandata  da  Dio  mirai olofa- 
mcnte  per  l'intcrc  eiriooe,  e merito  de’  Sari  luoi,chc  a tutto  il  popolo  potè 
edere  per  molto  tempo  a bafianza . £ d’altra  parte  canto  mancamento  di 
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ogni  cofì  di  vluere  nel  campo  de'  nimici  quanto  n’era copia , & abbon- 
danza nella  citcj,  onde  (lupefarti  i Vandali  (lauano  fra  fé  penfando  in  cho 
tnodo  potefle  cflcrc  auuenuto,  fhe  in  vna  notte  fola  fufl'c  loro  flato  inuifi- 
bilmente  rubato  , quanto  per  lo  viuerc  loro  poccua  lungo  tempo  badare, 
Per  tanto  confìderando  il  Capitan  loro , che  fenza  hauerc,  onde  poter  fo? 
dentare  vn  cofi  grande  efercito,  non  potcuaquiui  più  dimorare  > firifoU 
uè  col  configlio  de'  principali  a voler  fare  lenza  punto  indugiare  l'edrcmo 
difuapoffa^  £ coli  hauendo  parlamentato,  e modrato  a tutti  inche  da- 
to le  cofe  loro  fi  trouaflbno;  echefènod  voleuano  tutti  morir  di  famc-r, 
e di  dento , efTendo  fparico  tutto  il  frumento , che  haueuano > & altre  vec- 
touaglie,  bifognaua,o  efpugnar  la  cirri  data  tanto  tempo  alicdiata,  o vitur 
pcrofimente  fuggirli;  comandò,  che  la  mattinafegjente,ta:ti  i Capita- 
ai,  e Soldati  fuflero  a ordine , per  combatterla . Di  che  clfcodo  dati  auui- 
dàtii  fanti  Preti , c ConfefTori  di  Chilo  per  diuina  infpirazione,  comanda- 
rono, che  fuife  fatto  di  molto  pane,  e portato  a loro . Il  che  elTendo  dato 
cflequito  con  predezza  dopo  hauerlo  i Santi  benedetto , e fegnato  col  fe- 
gno  della  fanrifllma  croce,  comandarono , che  da  tutte  le  parti  delle  niU 
ra,  ne  fuife  la  notte  gfttato  a nimici, e parimente  in  vece  di  fafli,  iubito,  che 
s'apprclTaflcro  per  combattere  la  cittd . Venuta  per  tanto  la  mattina,  ac- 
codandoli 1 Vandali,  con  varie  forti  di  machine  per  batter  le  mura,  vedu- 
to il  pane  in  ctrra,  tutti  pieni  di  dupore,  primieramente  fi  fermarono,  du- 
bitando d'alcun'  inganno , o drattagema  : & apprelTo  vinti  dalla  fame , lì 
diedero  con  ingordigia  a màgiare  di  quel  pane.  Ma  che  anche  fu  piu,  que* 
di  dentro , che  erano  fopra  le  mura  per  difendere  la  cittd , in  vece  di  (affi, 
gittarono  del  medefimo  pane  alla  volta  de' nimici.  Iquali  pigliandone^ 
tutti  a gara,  c mangiandone , cominciarono , quali,  non  lì  conofcefl'cro,  e 
J'vno  liauell'e  l’altro  per  nimico,  come  fe  fuife  di  que"  di  dentro,  e della  con 
traria  parte,  a ferirli,  & vcciderli . Et  il  medelìmo  facendo  di  mano  in  ma- 
no i Soldati  delle  fqiiadre  ,che  fopraggiugneuano,  cioè  riceuendo  , coniè 
dice  il  Profeta,  in  vece  della  benedizione  la  maladizione  nel  pane,chemi- 
giauano,  li  feriuano,  & vccidcuano,hauendo  perduto  ogni  buou  fenti- 
mento , come  cani  arrabiari , Altri  ancora  incontinente , che  mangiato 
haueuano  di  quel  pane,  per  fe  llcfli  morirono . Ne  parimente  mancaro- 
no di  quelli , i quali  vedendo  i Volterrani  abbondare  di  tanto  pane,  che 
ne  dauano  a i nimici , la  doue  cifi  moriuano  di  fame,  parte  fi  fuggirono , e 
parte  fi  nalcofero  nelle  grotte,  che  anche  infino  a hoggi  fi  dicono  Saraci- 
ne,  dicendo,  che  Dio  combattcua  peri  loro  nimici,  e che  eraimpoflibilp 
vincergli . E liiialinenre  fu  fra  elfi  Vandali  tanto  fpauento , & vccifiont> 
pon  puzza  di  fuoco , c zolfo , che  v/cendo  fuori  i Volterrani , non  fi  trouo 
doue  erano  flati , altro , che  puzza , c morti  miracolofamcntc  • Le  quali 
colè  mentre  (j  ficeuano,  ftettonoi  Santi-iiuomini  (cmprcinorazione  icn  - 
%a  mai  IcuanciK',  !o,>ra.la.f  jntc.dc,tcidi.Lcvole„jucro.co;nc.alu  i dicono, 
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dì  Mercurio . La  doue,  quando  and^ono  i Volterrani  » vi  trooarono  i lo  • 
ro  baftoni  i e la  forma  delle  ginocchia  canata  ouero  rimafà  nel  (affo , non 
altramcQti,  che  rimangano  Torme  f e veiLigia,  doue  lì  camina  per  l'arena* 
oterramoile.  • 

Eflèndo  adunque!  Volterrani  rimali  liberi  dall’alTedio  de’  Vandali*  la-*- 
maggior  parte  di  loro  elTcndo  morti  * e gTalcri  fuggiti*  & andati  in  dìfper*- 
fione*  da  tutti  eranq.hauuti  elli  Santi  in  molta  venerazione . £ la  cittd  ne 
ringraziò  per  molti  giorni  * fommamente  Dio  * vietando  i facri  tempi)  i e 
maggiormente  (i  confermò  nella  (inceri  credenza  in  tutte  le  cofe  della^ 
Santa  chiela . E delle  fpoglie  de’  nimici  arricchirono , & adornarono  le^ 
chiefediDio*  Scaltri  luoghi  pi).  E fu  la  nouella  di  quello  veramente  mi- 
racolofo  fatto  vdita  con  gran  piacere  non  folode  i fuggetti  a i Volterra- 
ni ) e iuoi  conuicini  * ma  di  tutte  Taltre  citti  di  Tofeana . Ma  non  era  di 
molto  paflato  quello  lungo  trauaglio  de’medelìmi  > quando  l’antico  fer-^ 
pente*  il  quale  va  Tempre  cercando  chi  egli  poflà  di  norare;  tenendoan- 
cora  per  i capegli  alcuni  de’d’infèttati  della  marcia  Erena  Arriana*  mife 
in  nuoua fatica  i Santi  ConfclTori-di  Crifto* di  hauere  adifputare  con  elfo 
toro*  e difendere  le  ragioni  de’  Cattolici . Ma  fìnalmente  eli'endo  i Santi,  lì 
come  volle  Dio, reftati  vincitori  ,&hauendo  con  le  loro  predicazioni  ri- 
dotta buona  parte  di  loro  alla  veritd  della  chieTa  ; furono  fatti , per  publi- 
co  decreto  Cittadini  Volterrani  * e San  Giulloeletto>  per  Vefeouo , e Pa- 
llore . U quale  dopò  vna  modella  relìflenza  finalmente  hauendq  cota] 
carico  accettato,  (i  mollrò  in  tutte  Iclue  azzioni  tutto  volto  alla  pietd,  & 
augumento  della  fanta  religione , c fede  cattolica . Di  maniera  che  mai 
non  ridette  infìnoache  non  hebbe  del  tutro  abbattute  le  Reliquie  de  i dee 
tiiofetuti , combattendo  virilmente,  e lèruendofi  di  tutte  l’armi  fpiritua- 
li,  fecondo  che  di  mano  in  mano  Tinfpiraua  Dio , egli  mollraua  la  gr azia 
(dello  Spirito  Tanto.  Ebrieuemente  tutti,  lafciatc  le  tenebre,  tornarono 
al  lume  della  verità , con  gran  feda  de'  Cattolici , i quali,  e con  pnuarc-, 
orazioni*  e publkhe  proceldoni , e frequenza  de’  faluteuoli  facramenti  ne 
ringraziarono  la  maedj,& infiniti  bontidi  Dio.  Diccfi,  che  San  Giulio 
non  foIamcDte  predicò  a i Volterrani,  ma  eziàdio  fcrilTe  alcuni  l:bri  de’  mi 
dcnidellalantiiTima  TriniticontragTArriani  ,ik  cfpole  il  oakero  i iru^ 
per  colpa  del  tempo,  & accidenti  del  mondo  * fi  fono  perduti  del  cu:ro  in 
canto,  che  apena  le  n’ha  memoria.  , 

Hauendo per  tanto  ilSanco  Vefeouo  Ciudoridotte  a buon  termine  le 
cofe  dcllafua:chielà,.&  al  tutto  fpcnte  Therefie,  dilidcrando  di  tenere  il  gra 
do  Padorale  fecondo  i Santi  Decreti,  e Canoni  della  chicTa,  andò  a l\on>a, 
doue  fu  confecmacala  fua  elezione  della  lanca  Sede  Apodolica.  Donde,  ri- 
Wnaco,chefn,andò  penfanJo  infieme  con  Clemente  laoti'acli  >,  dtn- 
tirarfi.in  alcun  luogo  (ma non  però moI:o lontano-  iella ar:).,  d- 
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Tira  foletaria . E coli  cITendofì  ri  tirato  Santo  Ottauiano  » come  albo  luo* 
• go  fi  diri  in  vn  gran  bofco , non  lungi  al  fiume  Era , i due  (rateili  fi  eleflè- 
ro  per  loro  Eremo  anch’effi  vna  Selua , la  quale  porta  (otto  campo  Mar- 
Eio.fidirtendcuagiùperlavalle.  Ma  con  ciò  (urte»  che  nel  detto  luogo 
(urte  gran  moltitudine  di  ferpent  j velenofi»  e di  lupi,  in  tanto  cheniuno  da 
quella  parte  ardiua  vfeire  fuori  della  tittd»  il  Santo  Vefeouo,  per  cacciar- 
ne il  Demonio  infernale, il  qua'e  vi  rifedeua  fotto  la  fua  atka  (òrma  di  fer- 
pentc  comandò , che  tutto  il  luo  popolo  digiunafic  tre  di  continui , e fa- 
certe  orazione . EtapprtlTo  inuiatofi  proctrtìonalmentecon  rutto  il  fuo 
Clero , popolo»  e Magiflrati  verfo  il  detto  luogo , giunto  che  quiui  fu  coli 
orò  al  Signore  ; Signor  Giesù  Crirto,  il  quale  difcendendodal  leno  del  Pa- 
dre eterno  » (urti  concerto  di  Spirito  fante,  naicerti  de'  purilfimi  (angui  di 
Maria,  fempre  Vergine  gloriofajnc’la  morte  tua,crefurrezione  adempierti 
il  mirterio  del  ferpen-e  di  bronzo,  dirtraggerti  la  morte,  & atterrarti  l'artu- 
tirtimodragonea  noi  ti  preghiamo  humilmenteche  per  Timmenfa  tuami- 
(cricordia,  ti  degni  liberar  quella  fi  commoda,  e vicina  felua  alla  citti,dal 
puzzolente  fiato  de’ brutti,  &horribili  ferpenti,  dalla  capaciti  de’  lupi , e 
dalla  maluagiti  de’  dcmoni.'pokhe  coloro  fono  a teritornati,per  cagione 
foriè  de’  quali, & in  vedetta  dell’abbomineuole  Erefia,tu  hai  pirmeflo,chC 
habbiamo  in  quella  profonda  felua  tanti  nortri  nimict  fatta  coli  lunga  di- 
mora . Preghiamoti , dico.  Signore  in  virtù  di  quel  faiirilAmo  legno  della 
croce , nel  quale  fo!o  ci  gloriamo , che  vogli  liberar  quello  luogo  da  coli 
gran  pelKlenza,  e renderlo  tale  per  rauuenire , che  liberamente  vi  fi  porta 
andare,  e dimorare  lenza  pericolo,e  lìa  partieoi  irmétc  fict^a  hahi'azione 
di  noi,  (crui  tuoi  humililfimi  : il  quale  viui,  c regni  Dio  col  Padre, c Spirito 
fanto  ne’fecolide’fecoli.  Amen.  Seguitando  poi  uo  viaggio,  e non  per- 
ciò rcrtando  con  tutto  il  clero,  epopolo  di  raccomandarli  a Dio;  ecco 
mentre  i lupi  fi  (uggono,  fi  lente  nel  piu  ballò  -le  la  valle  vn  gran  rumore , 
a guila  di  Caualicri , i he  habbiano  a entrare  <n  battaglia . Ma  non  perciò 
punto  temendo i Santi  re  il  fikhiar  delle  Itrpi,  ne  il  difi  oirere,  e buttare , 
che  faceuano,  re  parin  cn’e  Taria  in  quella  parte  quali  i orrotra , andaro- 
no intrepidamente  ( dirò  coli  ) r eli'aiumorbato , e pertiLnziofo  luogo . 
Allora  le  ferpi,  vfctnJoqt  afiin  ordì  ata  Ichicra  della  1<  ro  rtanza  con  il 
capoalto,libillando,  e \lbrando’elin:ue,  mii'ero  'anta  paura  ,cfpauen- 
to  nel  popolo , i he  gii  c mire  ia  lar  o i ritirarli,  c volere  verlo  la  citti  fug. 
girli;  quandoil  santo  Velrot’Ojdifclo  dal  col  elio  della  virtù  dello  Spiriro 
Canto,  prima  elortò  il  r opolo  a non  remere,  & appretto  fi  riuoKc,&  andò  in 
contro  alla  (chiera  de’  lei  penti  : Coli  dicendo  ; O antico  ingordiflimo  Dra 
gor  e , dannato,  all  etcì  r e pene  in'ernali , c gii  (uperato  daU’armi  diCrirto 
quegli,  che  gii  ti  legò  con  fi  forti  catene  , che  tu  non  hai  centra  di  noi  al- 
cun potere,  re  forza , le  non  quanto  ti  è da  lui  permeflò  ; quegli , c he  (cac- 
ciandoti con  tutta  la  legionci  che  era  tcco  in  va  lol'  buomo)  (accndoti  en- 
trare 
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tnre  in  vn  branco  di  porci  immondiirimi  : E quegli  (dico  in  fomma^  dai 
quale  fci  tante  volte  (lato  coniiifo  »fuperato»  evinto>  e del  quale  tu  Tel  più 
chcfchiauo  in  catena  da  che  mori  per  noi  in  croce;  ti  comanda,  che  fenza 
' indugio  tu  cica,  e ti  parta  di  qucRo  luogo , e non  prefuma  di  mai  più  fare^ 
fimile  ragunata , e danni,  doue  qui  (ìa  il  fegno  della  religione  crilìiana.  fi 
brieuementc  dopo  hauer  fatto  il  Santo  Velcouo  le  dette,  & altre  orazioni, 
e precetti  nel  nome  di  Ciesù  Crifto,  crocili (To,  fi  fiiggirono  ì fcrpenti,  e di- 
leguarono in  maniera,che  mai  piò  furono  veduti.  £ San  Giudo,  dopoelfer 
loro  andato  alquanti  palfi  dietro,  ficcò  vn  baftone  in  terra  per  termine,  di 
qua  dal  quale  in  virtù  della  Diuina  potenza  non  potefibno  mai  piu  tornare. 
Per  la  qual  cofa  i Volterrani  ((abiliti  in  fede, e di  tutto  rendendo  con  molta 
letizia  grazie  a Dio , cominciarono , e (cguitarono  poi  fempre  a frequen- 
tare la  frlua  ficuramente,  e di  ciò  che  vi  haueua  a fcruirfi  ne’  loro  bilogni  « 

£ mafiìmamente  cfTcndone  ogni  giorno  maggiormente  accurati  da  i San- 
ti huomini , che  quiui , come  in  luogo  foletario , e nondimeno  vicino  alla 
citti,  fermarono  la  loro  habitazione.  Eperciòche  harebbono  hauuto 
mancamento  d*acqua , e nc  haueuano  necelOti,  e per  loro,  epcr  i popoli , 
che  da  tutte  le  parti  di  Tofeana  vi  concorreuano  a vifitargli , e raecoman- 
darfi  alle  loro  orazioni,  fece  il  Signore,  che  per  tutto  ha  cura  de'  (èrui  Tuoi, 
fcaturire  in  vn  fubito , da  vn  maflo,  che  quiui  era,  in  grandifiìma  copia  ac- 
qua viua,  non  folo  vtile  a i bifogni  humani,  per  le  cofe  ordinarie,ma  anche 
etmatiua  di  molte  infermiti',  La  quale  infino  a hoggi  fi  cbimail  pozzo  di 
San  Giulio . £ parimente  nel  detto  mafio  fecero  i tanti  la  loro  fepoltura , 

f er  edere  in  quella,  dopo  la  loro  morte  da  i fedeli  loro  difrepoli  feppelliti. 

I quale  tempo  finalmente  venuto, dopo hauere  elTi  operato  non  lòlole.^ 
cole  dette,  ma  infinite  altre,  che  non  fi  (anno  particolarmente  : fé  n’anda- 
rono amendue  al  Signor  loro,  e nofiro  alli  cinque  di  Giugno,  nel  qual  gior 
no  a punto  fu  quell’anno  la  folenniti  dèlio  Spirito  lanto  . £ per  quello  fu 
ordinato , che  la  loro  feda  fi  facelfe  ogni  anno  il  lunedì  di  ella  Pentecolle , 
fi  come  poi  fi  è fempre  codumato,  & infino  al  di  d’hoggi  fi  coduma  di  fare 
vifitado  proccfiionalmcte  le  loro  chiefe  (che  poi  furono  fatte, come  di  qui  * 
• poco  fi  diri)infieme  col  Clero, e Magillrati, rutto  il  popolo  della  citti  : c 
concorrcndoui  parimente  tutti  iconuicini  popoli,  perfpaziodi  molte.» 
miglia..» . 

Seguita  adunque  la  felice  dormizione  nel  Signore  de*  Santi  Giudo,  c 
Clemente , piacque  alla  Diuina  bonti  fare  molte  grazie  a’  Volterrani,  & 
altri,  per  i meriti,  & interceflìone  loro,  rendendo  la  faniti  a molti  infermi. 

II  che  non  potendo  fopportare  l’inuido  Demonio , permife  Dio , che  due 
maluagi  huomini  fi  fàcclfono  beflè  delie  dette  grazie,  i miracoli , i quali 
Dio  opcraua  peri  fuoi  fanti  : accioche  percoli!  fi  Come  furono  dalla^ 
Diuina  bonti  fi  trouadbnoin  vn  lubito  rattratti  di  tutte  le  membra  del 
corpo  : & hhaucfloao  a jqiaggior  gloria  di  Santi , c per  i meriti  loro^ 
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Ja  priftina  faniti  con  m jrauiglia  , e ftuporc  di  tutti  i fedeli , che  a corali 
cole  furorono  prcfenti . Perche crefcendo  la  diuozione  > & cflèndo  molto 
frequétatala  via,chedirceodeua  dalla  città  alla  fepoltura  de’  lànti,fuedifi 
tato  in  proccflb  di  tempo  il  borgo,  che  fi  chiama  di  San  Giulio  : cioè  fi  co- 
me io  credo,  fatte  che  furono  per  opera  di  Alco,  potente  Cittadino  Vol- 
terrano, le  due  chiefe  nel  luogo  a punto  doue  era  la  fepoltura»  & era  fiata 
ihabitazione,  o piu  tofio  Romitorio  di  elfi  Santi . Della  quale  edificazio- 
ne parlando  il  Volatcrrano  : dopo  hauer  ragionato  della  venuta  de-’  Santi 
d‘ Affrica  in  Tofeana  della  cacciata  de’  Vandali,  Scaltre  loro  fante  opera- 
zioni, nel  quinto  libro  della  fua  Geografia  ; dice  quelle  proprie  parole^  i 
J^roeedente  tempore  ,AlcusvirpQtensineaciuitattineodem  ioco gemina 
iempta  conRituit . Maurus  vero praful S enenjis  alterum  lufio  dicauit , 
^Iterumvero  Clementi , m quopoftea  Camaldulenjium  canobium  patri* 
‘monio  cuiufdam  Monachi , qui  in  eodem  loco fitus  e fi  texcitatum  con^l 
citar . E di  vero  le  dette  due  Chiefe,  e Templi,  le  ben  forfè  non  furono  co- 
fi  da  principio,  ma  fono  poi  fiati  accrefeiuti,  & ornati,  lono  hoggi  edifici)» 
molto  magnifici , tra  quella  di  San  Giulio  non  è per  durar  lungo  tempo  » 
•perciò  che  da  quella  parte  il  dirupato  monte  va  in  maniera  tuttauia  routr 
.nando,  che  non  viiì  può  riparare . Ma  quel  di  lopra,  che  fu  poi  aecrclciu» 
•to,  e fatto  di  quella  grandezza , che  hoggi  fi  vede  l'anno  mille  e trenta  da 
vn  Vclcouo  chiamato  Gottifredo , & intitolato  in  San  Saluadore , è pollo 
in  molto  migliore,  e più  fiabile  fito.  ; i 

. Hora  le  ben  fono  fiati  in  tutti  i tempi  molti  anzi  infiniti  i miracoli»  che 
ha  Dio  operaci  per  mezzo  di  elfi  fuoi  fanti,  dopo  efierefiaribeatificati  in 
cielo,  noi  nondimeno,  per  meno  eficre  noiofi  a chi  legge,  non  ne  ragione- 
remo, ma  paneremo  a dire  quale  la  vita  fufl'e»  e la  morte  dei  compagno 
loro  Santo  Òttauiano , u:  j- 

Poco  adunque  innanzi  i che  i Santi  Gonfefibri  di  Grillo  Giudo  » c Cter 
mente  fi  ritirallbno,  come  fi  è detto  a far  vira  al  tutto  foletaria»e  darli  alla 
contemplazione,  molto  piu  , chefatto  non  haueuano  per  i’addietro»delr‘ 
le  cole  celefiiali.  Santo  Òttauiano,  coli  infpiraco  da  Dio,  come  ne  dirao- 
ilróla  fua  rimanente  vita,  c finalmente  la  morte;  con  la  benedizione,  dq) 
fuo  San  Giulio  Vekouò . fi  ritirò  Id , doue  pafi'ato  il  fiume  Era , elungi  da 
Vr  Ircrra  circa  tre  miglia , era  vn  folto,  e molto  intricato , bolcp»  dentrq 
..alquale  non  lìpQceua  le  non  con  fatica,  e diificulcd  andare  a tagliar  legne. 
,Equiui,trouatovn  grande  01movoto,econcauo»li  come  alcuni alberi 
. talora  fi  veggiono.  quello,  fi  elelTe  per  lua  cella,  e palagio  terreno,  feruen^' 
dofene  non  aicranicnti , che  le  fulTe  fiata  viu  commoda  habitacura . Ma^ 
quale  poi  full'c  la  fua  vira,  e quali  l’oraziopi  » i digiuni , le  meditazioni  » Se 
, altri  (ì  fatti  efercizi; , fi  può  meglio  /limare  col  penlicro  » che  cagionarne  a 
baUanza.  Anzi  hanno  per  eo/lante i Volterrani , cheeglipiù  viucflcch 
ceidlc  Cibo.,  c h«  di  terreno  Acomq  che  non  fi  làppiano,  le  nop  po^hi  par- 
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tkotarì  della  vita , & azzioni  fue.  Vno  de’  quali  è > che  cento  volte  il  gior 
no  piegaua  le  ginocchia  al  Signore , & oraua . Per  tancoelTcndo  nel  detto 
luogo  il  fcruo  di  Dio  dimorato  alquanti  anni , quali  del  tutto  incognito  , 
anuennc  vn  giorno  per  diuina  prouidenza  > che  vn  giouane  di  Valdelfa  in 
cacciando,  &.vcceIlandopcruenne  tutto  (olo  nel  detto  bofeo.  Doueha» 
uendo  lafciato  lo  Sparnicrc  dietro  a vna  colomba  , perde  l'vno,  e l'altro  di 
villa,  con  luo  gran  dirpiaccre , dubitando  non  rimanere  rcnza.rvccello  Tuo 
che  molto  haueua  caro,  come  fanno  i giouani,  che  di  ciò  li  dilettano.  Per 
che  datoli  a chiamarlo,  c cercarlo  per  la  (clua , finalmente  vidcrchefi  era 
pofato  fopra  T Olmo  del  Santo  Padre , e quiui  li  Haua , lènza  punto  muo* 
Merli.  Pertanto  richiamandolo  li  come  fanno , acciochc  tocnalTc  al  pu- 
gno, e l’vccello  centra  il  folito  Tuo  non  lì  mouendo , neH’auuicinarli  il  gio> 
nane  ancor  più  all’Olmo , per  tirargli  de’  falli , gli  venne  veduto  il  vcncra- 
bi'e  vecchioSanto  Ottauiano  Darli  nel  concauo  di  quel  albecocon  le  mani* 
& occhi  leuati  al  cielo,  facendo  orazione  a Dio . Di  che  marauigp'andolì  il 
giouaiie*epartc  tcmendo,lì  tirò  alquanto  indietro,  quali  perfuggirli.  Ma 
dicendogli  il  Santo  vecciiio,che  non  temelTc,  ne  di  ciò  fi  marauigltalTe,  egli 
accollatoli  a lui,  dimandò,  chi  egli  fvfle,  quello,  che  quiui  faceflè,e  quanto 
tempo  vi  fuflè  dimorato.  A che  tutto  hauendorìrpollo  il  Santohuomo,e 
datogli  di  lè  contezza,  e dclladua  vita,  veggendo,  che  il  giouane  lrmaraui> 
gliaua,  gli  ragionò  molte  cole  della  vita  de'  Santi  Padri, i quali  lìmigliante- 
mente  baueuanomenato  vita  foletaria  in  fcruigiodi  Dio,  per  i bolchi , per 
le  felue,e  per  le  Ipelonche, cibandoli  di  radici  d'herbc,e  di  frutti  faluatichi  * 
e d’acquar  e talora  di  quello,  che  era  loro , per  gli  Angeli  luoi  mandato  da 
Dio, come  lì  fa  d' Antonio  ,.d’Hilarione,  e d'altri.  Dopo  le  quali  cofe,& 
bauere  Ibuomodi  Dio,  molto  confortato  il  giouane,  a viucrecol  timore 
di  Dio,  e non  fermare  la  Tua  fpcranza  nelle  tranlìcoricco'c  di  quella  vita, 
ma  procacciarli  col  viuerc  crillianoinente  la  vira,  eterna,  gli  diede  U fua^ 
benedizione , e ritornolllairiutcrmcllaorazione . Et  il  giou  ane  partitoli 
da  lui  tutto  ripieuo  di  fpiritualc  doIcczza,c  lccizia,per  le  colè  vcdure,&  vdi 
te,  a tutrijche  feontrò perla  via, in  ritornandoD  a cafa.- raccontò  aitro,che 
gl’era  accaduto.  Onde  fpartall  la  fama,.che  nel  tale  profondo  bofco,edo- 
ue  non  andana  quali  mai  niuno,  era  flato  trouaro  Santo  Ottauiano,  vi  co- 
minciò a concorrere  gran  moltitudine  di  perfone,  per  vedere  il  venerabi- 
le huomo.  in  tanto, che  quali  non  rimafe  ne  huomo.ncdonna  in  Volter- 
ra, il  quale  non  l’andalle  a vifltare,  ericonofccrlo  per  amico,  c compagno 
de’  fanti  Giulio,  e Clemente , e per  difenlorc , li  come  era  flato  con  i detti 
Santi,  della  loro  patria-  Ma  cflendoegli  tutto  vn’ altro  da  qucllo>chegii 
era  flato,  anzi  per  più  vero  dire,  ùmile  a vn’ huomo  laIuatico,a  fatica  rico 
nolceuano  la  veneranda  effigie.  Dopo  hauer  dunque  fatto,  non  mediocre 
ihitto  nell'animcdicolorD,chc  continuamcte  andauano a vederlo, &:  vdir- 
lo,  come  va  cclelle  oracolo  Hualmcocc, quali  vn’altro  ilarione/e  n’andò  a 
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godere  infrìeloreterna  vita*,  & il  premio  di  tante  Aie  fatiche  fatte  in  fèr- 
uigio  di  Dio  benedetto,  e del  prolfimo,  il  fecondo  giorno  di  Settembre  . 

E fu  il  Tuo  corpo  con  quell'honorc,  che  allora  fi  potè,  fotterrato,  fi  comp 
egli  volle, a pie  dell*  olmo,  che  era  fiato  la  Tua  habitazione  : e fopra  quello 
edificata  vn'alVai  grande, e bella,  e diuota  chiefa, intitolata  nel  nome  di  lui. 
Per  i cui  meriti,  & intercefltonc  furono  da  Dio  fatti  tanti  miracoli,  e tante 
grazie  concedute  a coloro,  i quali  al  fanto  fi  raccomandarono , che  infini» 
tamoltituJinc  viconcorreua.  Onde  in  poco  tempo diuenne  quel  luogo 
di  laluatico,o'trc  m ado  dimefiico,e  frequentato  da  popoli,  nó  lolo  del  ter 
ritorio  Volterrano,  ma  Scora  di  tutto  il  paefe  all’intorno  per  lugo  (pazio. 

Ma  in  proceflb  di  tempo  eflendo  fiato  il  detto  Tempio  da  gl'infedeli  in 
gran  parte  rouinato.pcr  le  continue  guerre,&  altri  fi  fatte  tribolazioni  de' 
vicini  popoli  .mancata  rantica  diuozionc,e  riucrenza,chc  fi  era  hauuta  ne’ 
tempi  adiftro  alle  (ante  reliquie,  vn  Reuetendifiimo  Vefcouodi  Volterra, 
chiamato  Andrea,  hauendo  prima  trattato  la  cofa  con  il  Aio  Clero,Citta- 
dini  Principal',  c popolo  della  cittd  andòproccflìonalmenrecótuttùpcr 
tras'a'arlo  folcnncmcntc  nella  città.  E perutnuti  al  luogo, canato, che  heb 
bone  con  la  duuuta  riucrenza  di  fotto  terra  il  fanto  corpo,s’inniarono  ver 
fo  la  cittd.  Ma  pcruer.uti  qiiafi  al  mezzo  del  viaggio,venncvna  fi  gran  piog 
già  Con  furia  di  vcto,crfcurità  d’aria, e nebbia,che  non  fu  mai  poflibile,che 
andaficro  più  auanti,'  ne  muoucrc  il  facro  corpo,  ne  attaccandoui  buoi,  ne 
con  altra  forza,  o rimedio  humano . Va  ricorrendoli  S.  Vcfcouo  al  Diui- 
no  aiuto.inginocchìatofi  humilmente  fece  voto  a Dio^  forfè  mofio  da  quel 
Io,  che  già  era  accaduto  a Fircze  nella  traslazione  di  s.  Zanobi,)  i he  fc  la- 
fciauacódurrc  quelle  (acre  Reliquie  a Volterra,cdificherebbc  in  memoria 
del  Sato  vna  Canini  ca(cioè  habitazione  per  iCanonici)a  lato  alla  chiefa 
Cathedrale  có  certo  numero  di  Canonici,  li  qual  voto,&  orazione  fornita, 
ch’egli  hebbe  di  fare, fi  fece  belliflimo  tempo,&  il  fanto  corpo  fi  lafciò  leua 
re:  e fu  portato  con  magnifica,  e religiola  pompa  nella  città-,  c nella  detta 
chiefa  Cathedrale  collocato,  l'anno  della  nofira  laluce  ottocento  ventidue, 
fotto  Lodouico  tìj*liuol(>  di  Carlo  .Magno  Impcrad  ire  . Ma  nondimeno  la 
facra  Tefia  di  elfo  lanto , inficme  con  vn  ra-no  del  detto  olmo  fu  accomo- 
data con  ornamenti  d’argento, e polla  fra  l’altrc  Reliquie,  acciò  che  fi  po- 
teffe  portare, come  fi  fa,piu  commodamente  a proccihonc.  Et  oltre  ciò  nò 
foIoYu  (odisfatto  al  voto,c  fatta  la  dcttaCanonica,  ma  ancora  riedificata 
r antica  chiefa  di  elio  S.  Octauiano  nel  luogo,  doue  fece  pinitcza,nella  ma* 
niera,chc  infino  a hoggi  lì  vede.  Et  affine, che  la  memoria  di  ella  Traslazio 
ne  fi  pcrpctiiaife  nc’  poderi, introdufiè,che  di  ogni  cafa  chi  pottflV,andafTc 
proccifionalmére  ogni  anno,il  venerdì  innanzi  alla  Domenica  delle  palme 
alla  detta  chieia,pofia  come  fi  è detto, di  li  dal  fiume  Era.  li  c he  fi  è ofi'erua 
to  inuiolabilmcnte  infino  a quello  giorno,  e fi  olicrua  da  i Volterrani . 

'Infra  gl'alcri  miracoli  fatti  da  Dio  peri  menti  di  quello  luo  Santo  (fi 
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come fcriue  il  Volaterrano  nellclezioni,  che feceper  l’v/ficiodi  quello 
Sauro  ) vno  è, che  quando  leluc  facre  Reliquie  fono  portate  in  procefiio- 
ne  per  la  cittd,  ne’  tempi  di  alcuna  gran  liccitd,  per  ottenere  la  pioggia, (e 
quello  è più  volte  (latoofleruatu  )li  ottiene  la  grazia.  F per  dire  le  di  lui 
proprie  parole,  elle  lònn  qu.ftc  . Scrtbuntur,i3-  ingeftù  ipJiuinonnuQa 
■vitmoranda  proJ  igij:  iUud  in  primis, quodf ape  vijum,atque  obferuatum 
-ejt,  vt  mfi^  c fatibus  ad  imbt  em  eiiciendam  etus per  vrbi  u.  ctrcumlate  reli 
quip  magnopere faciant . Parimente  chiunque  trouandolì  in  alcuna  cala- 
nmd,  o irauagl.o  d’aniiro,  ricorre,  e lì  raccomanda  ad  efl'o  Tanto, che  prie 
^ghi  Dio  per  lui  .ottiene  grandiflìmo  conforto,có/oIa2Ìone,e  pace  d’animo 
•,  llmcdelìmb  Rafi'aellc  Mafl'ci  Volaterrano,  veramente  ornamento,  c 
fplcndore  della  fua  Patria  •,  oltre  all’haucr  raccontato  le  cole  fatte  da  que- 
llo lar.to  nelle  dette  lezioni  ( lì  come  anche  fece  di  San  Giulio,  c Clemen- 
te) le  deferifle  in  (Jhello  hinno . 
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Plaude  iam  tanto  Celebris  colono , 

Qui  tuos  fines  babitauit , alto 
(doOe  conjijlens,  pat  riamò;  liquit 
Hojpita  tellus . 
magis  lon^e  decorane,  ac  cum 
Prima  ‘J yrrenus pofuijh  lydus 
Mcenia,  ac  ijias  tenuijfe fedes 
^J^icttur  ohm , 

Hic  ferie  tantum  focius  cubile 

Strauerat  dura  nemoris fub  vlmo 
Frondeo  nudot  coibens  amtóìu  * 
; Corporisartus.  ’ ' “ 
Imbriunì folle,  f arnie , atque fomni 
Corde  durefeens  alacri  laboret 
Pertulit  cunfloe , quibue  ille  calum 
Nunctenitaltum . 

Inde  trafati populo frequenti 

Corporis  dudum  monumenta fieri 
Continent  tempio  fimul  ,acadorant 
Nuncvolaterra 

E f^o  iam fexuefmnl  omnis  orda 

Dum  licei  Patrem  lacbrimis  ciamtu 
Eius  vt fifoe  meritis  clientes 
DucatiaaUra» 

Gloria  excelfo  domino  perennis , 

Qui  poli  celfa  refidene  in  aula 
Totiue  molem  moderatur  orbit 
Trinui , ir  vnus . 
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DI  ÌKH  MAVRIZIO  VESCOVO  Dt 
Firenze»  e Mardro . 


N C ORCH  E Gtoaanni  Villani  nel  fecondo  I&rodeW 
le  Tue  HiOorie  non  dica  altro  del  beato  Maaràio  Vo* 
fcouo  di  Firenze  » fe  non  che a^di  ventotto  di  Giogno«  * 
anni  di  Criflo  quattrocento  cinquanta»  fumoccoa^ 
gran  tormento*  perlagentediTotila,  echeiiroocoiu 
po  giace  in  Santa  Reparau  : nulla  dimeno  è fermile 
(dice  Mondgnor  Borghino)cbeeiro  Villani  haueflo 
di  ciò  (come  (he  non  le  citi  ) alcune  notizie*  e ci  itiifero  pure  amnza" 
te  infino  allora  fcricture,  le  quali  poi  fieno  nello  Ipuio  di  predo  a tr^ 
cento  anni  venute  meno.  Et  anche  aiuta  quello  refètnpio  de  noftri  vi- 
cini , & i medefimi  cali  occorfi  : ciò  è » che  ne’ roedefimi  tempi»  e da 
ftcfii  furono  fatti  morire  » dopo  molti  tormenti  non  folo  » come  aderma 
San  Gregorio  ne’  Dialo^*  » San^ H^rcolano  Veicouo  di  Perizia*  ma_» 
anche  San  Gimignano  Vefcouo  di  Modona , e San  Gerbone  Vefcono  di 
Popolonia . £ veramente  .per  quelle  parole  del  Villani  j £ fii  motto 
gran  tormento  > polliamo  intendere  » che  eflò  l^to  Maurizio  prima  fufle» 
o nel  Theatro  come  Ccrbonio»  o in  altro  luogo  in  v»ie  guifi;C(urmeneaix>  • 
dcvltùnamente  vcdfo.  E per  conchiudere  non  dcbbe^diceedb  Padre 
Boighino)  parer  coTa  nuooa»  ne  aliena  dada  beiHalicédi  quel 
Re»  ne  dalla  qualità  del  fatto  lontana . eh*  e’  iàceire 
ilmolefimoalnofirobaon  Maurizio*&in 
quella  (itti*  doue  egli  hebbe  tanto  » 
che  lare» ebiiognòtornarui  piò 
d’vna  volta  leU  volle.  £ 
coli  venne  a eflèro 
quello  Santo 
Vefcouo 
intor- 
no 

a gli  anni  del  Signore  cinquecento  cin- 
quanta»ciò  è quali  nellellrcmo  del» 
dell'Imperio  de’  Cotti 

inltalia^.  v 
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DI  SAN  GRES  CIO  martire*  t 
compagni* 

Molti,  c grandiillmi  incendiji  che  ha  patito, e maflimameo 
tcnc'tcnìpi  antichi  ia  cittì  (li  Firenze,  alcuno  de' quali, 
do  è quello , che  fi  dice  di  Ciolo  Abati,  arfe  come  ferino 
Cioujnni  Villani  buonamente  tutto  il  tuorlo  della  citti 
intorno  a Mercato  vecchio,  e nuouo  : e.pari mente  le  mol 
tc  c gran  pelìilcnzc,  c quella  maffinnamcnre  dciranno 
1348.  per  non  dir  nulla  di  rance  innondazjoni,  che  l’han.^ 
no  più  volte  quafi  cucca  allagata:  tono  fiate  cagione  della  perdita  di  tante 
memorie,  c rcricturc,  eh'  c’  non  c marauiglia,  le  dintorno  a i particolari  di 
Riolrtfatti  degni  di  memoria,  quafi  adatto  ci  trouiamo  a!  buio , & afi'aticft 
lappiamo  per  certe  bricui  narrazioni  (dirò  coli  ) alla  Laconica , che  elle, 
c fitrono,  e fono  fiate,  t per  venire  a propolito  nofiro,  non  fi  faprebbe  nc 
anche , che  San  Crelcio  tulle  fiato  ( & il  medefimo  fi  può  dire  di  San  Mau* 
rizio,  e d’altri  ) fc  non  ce  ne  fuHcro  due  memorie,  le  quali  hanno  cofiante- 
mente  fatto  refifienza  a tutte  le  fortune;  tiòclachicfa  intitolata  ocl  Tuo 
nome,  che  ancora  è in  piedi  :c  quello,  che  di  luiracconcaGiouanni  Villa* 
ni  nella  fine  del  primo  libro  delie  fuc  hifiorie , cofi  dicendo . Ancora  in 
quelli  tempi  di  Decio  Imperadure»dimoraodo  il  detto  Decioin  Firenze  * 
fece  pcrlcguicare  il  beato  Crelcio  co’  Tuoi  compagni,  e difcepoli . il  qua* 
le  fu  delle  parti  di  Germania  gentii‘huomo,e  facca  penitenza  io  quelle  lei 
uc  di  Mugello,  oue  è hoggi  la  Tua  chicfa,che  fi  chiama  Santo  Crefeio  a Val 
caua.  Ecinqucl  luogoegheo' fuui  feguaci  da’minifirldi  Decio  [furono 
martirizzaci,  c la  fono  i loro  fanti  corpi E,  ciò  detto,  entra  a ragionare  di 
Frontino, c Paolino,  dilccpolidi  San  Pietro, dai  quali  fu  recata  primiera* 
mente  la  fede  di  Giei>ii  Crifio  in  Firenze , lì  come  è fiato  da  noi  detto  nel 
principio  di  quello  libro.  £ veramente  (come  anche  dice  il  Padre  Bor* 
ghino,  pur  parlando  di  San  Crefeio,  e dicendo , che  il  filo  corpo  ancor  fi 
«óferua  nella  Pieuc  dì  Val  caua)  non  fi  può  dirc,che  di  lui,e  degl’altri  fimili 
ci  fìapoca.o  dJboiaclùare'.'.a;di;a Jaci  fiaca  còleruata,  per  Ipaziodi  tati 
iècolitcoo  lì  rcligiofa  cominuata  venerazione,  e con  antichi  tempi),  lalov 
ro  memoria . Conciòfiacofi,  che  fe  non  fuHero  per  pruoua  fiati  conofein* 
ci  per  fcgnalati  Icrui  di  Dio,&:  huemini  di  Tanta  vita  non  farebbe  (lato  (bp* 
portato  da’  Vclcoui,  che  fiifieru  loro  flati  edfiicati  Tempi;, & intitolati  nc* 
nonii  loro  : e da  i popoli  hauute  in  tancareuenza,  per  ilpazio  di  tante  eco* 
tinaia  d’anni,  le  loro  Reliquie.  E forfè  ancora grhabtta tori  di  quelle  con* 
trade  doue  e*  fii  martirizzato,  e fi  ripolano  le  lue  Reliquie,  fanno  racconta 
fe  de’  miracoli  (lati  da  Dio  quiui  operati,  per  i meriti  di  elio  Santo*  a prO| 
beneficio  di  coloro,  i quali  a lui  fi  fono  raccomandaci;. 


VITA 


yiT/PDI  ^AN  FRI  DIAN  ©.VESCOVO  DI 
Lucca , cauata  parte  da  <aaiicbi  libri  fcricti  a mano , cbo 
ioDo  in  Fiorenza,  & in  Lucca  ; e parte  da  i Dia1o£^ 

' ' di  San  Gregorio . 

^JHoìRTlROLOGIO . Lue*  in  Tufeia  Natalie  San{U  Frtgdtant  Eph 
'/copi,  vèrtute  miraculorum  iBuJlrhi  cuiut  fèfìiuitas  quarfpdeeima 
Ealtndat  Deeembrii , quando  eiui  corpus  tran^tum  Juit , pq/stum 
' tecolitur»  «-«  ^ 


I Ridiano  figliuolo  primogenito  del  Re  d’ Vltolia , otero 
Hìberniaeflendo infin  dai  primi  anni  fiato  a baftaoza  ii» 
firutto  nelle  liberali  difcipline;  dopo  baucre  vdita  da  al*, 
cuoi  crifiiani,  ancorché  non  coli  pienamente  » la  doari*' 
na  della  fede  di  Crifto»  cbiefe  di  eflère  battezzato  nel  foa> 
a ''  te  del  facto  battefimo . E cofì  per  quello  eflendorioaco» 
a Diò  » deliberò  di  volere  perpetuamente  a lui  reruito  a 
Bdaq&ell'borainpoituaalafperanza,  ebehaueua,  ferodo l'vlanza re- 
gia t nel  fecolo  * lafciò  del  tutto  : e fi  difpofe  f per  più  pienansentc  eficro 
erudito  nella  via  di  Dio , di  andare  a aouare  il  fbmmo  Pontefice  Pelagio  • 
K cotale  fuo  propofito  t ftatogli  diuinamcntc  infpirato»  fenza  meacre  pua 
to  di  tempo  in  mezzo,  mife  ad  effetto  » Eficndo  finalmente  giunto  in  Ro» 
ina  con  gran  compagnia  | il  detto  fommo  Pontefice , hqnorificamcnte  lo 
tkeueae . E tenendolo  fèCo'trc  mefi,  fufficientemente  Tinfiruflè  nell  Euan 
gelica  doorina E che  fii  ancòr  piu,  gliele  diede  fcritta,  e comando  , che 
u ia^gnafie a gl’alai . E cofi  infirutto,  con  la  fua  fanta  benedizione,  e con 
moltoafiètto  fi  contentò,  che  ritornaflc  alla  patria  ,&  a i fuqi  • Alla  qua- 
le tornato , fu  da  i fuoi  progenitori , da  i Baroni  » e da  tutto  il  popolo  con 
indicibile  honore  riccuto:  e fattone  per  tutto  il  regno  letizia,  c gaudio 
iheftimaÙlc>.  ' . 

i > Ma  eilèndo  venate  a notizia  del  padre  le  cofe  , che  erano  fiate  fatte»  *, 
éioò  che  era  criftiano , chiamati  i fuoi  baroni , difle  loro  tutte  le  cole  » che, 
crino  accadute , E per  gran  dolore,  difl'e  alla  Rcina,  madre  del  gtouaoe  ». 
che  non  voleua  piu  oltre  viucre.  - _ ' 

• E certo  ( confiderandolo  come  gentile  ) non  immeritamente , perciò 
bbe  era  Fridiano  di  afpetto  angelico , di  lingua  facondo , d animo  largo  • 
neU’armi  valorofo , chiaro , e lieto  nella  faccia , grande  in  feienza , a loro 
imico , le  a tutti  molto  più  di  quello , che  fi  può,  credere,  inelHm^ilmen- 
*e  ^raziofo . Per  tanto  il  Re , eficndo  la  Reina  prefente , per  configlio 
fuoi  Baroni  lo  fece  a fé  chiamare  - Emofirandodinonfaperc  ,ch  * buio 
«rifilano  con  licuflìma  faccia  gii  diffe,  che  fé,  alla  Reina , òca  i arwlyU 
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baroni  piaccua , egli  prcndeflc  Donna . Ma  egli  còtali  cofe  al  tutto  ricu- 
fando  di  vdirc , rifpofe  che  a Crifto  voleua  perpetuamente  feruirc , c che 
fi  era  per  ciò  facto  t e voleua  efferc  criftiano . Et  oltre  a ciò.  predicò  loro 
cofi  dolcemétc  Crifto, che  il  Re,  la  Reina,  e tutti  que’  baroni  riceuettero  il 
battefimo . Et  il  Re  a lui  concedette,  che  liberamente  potefle  fare  in  per- 
petuo di  fc , e di  tutto  il  regno  quello,  che  piu  gli  piacefTe . E qucfto  iubi- 
to , che  lenti  la  fua  lorclla,  gii  defponfata,  e promeftà  al  Re  di  Hungheria, 
ricusò  di  maritarli , chiefe  il  battefimo,  promife  volere  in  virginità , tut- 
to il  tempo  della  fua  vita,  feruir  a Dio;  e fi  come  fi  votò,  cofi  il  voto  adem- 
pio perfettamente  . Imperoche  fi  diede  a tanta  aufteritddi  vita , che  non 
L potendo  la  natura  foftenerc , da  quella  valle  di  miferia  fubito  efpirò . 
Perche  vedendoli  il  Re,  eia  Rema,  forco  fpcciedi  religione  elTcre  rimali 
priui  dell’vno , & altro  figliuolo , li  afflilTero  di  dolore  incurabile . E quali 
dirperat! , diuencndo  pazzi , non  volcuano  alcun  rimedio  . Onde  Fridia- 
no  molTo  da  filiale  compaflìone  ,fi  diede  ad  orare:  e daH’orazione  leuan- 
dofi  con  la  forella  gii  detta , quali  come  da  dormire , fi  gittò  nelle  bracci* 
de’  genitori  fuoi,che  amaramente  piagneuano.e  fanifiima  la  pofe  loro  da- 
uanti . Perche  conuertitofi  il  fommo  dolore  io  gaudio  ineftimabile,  fi  cor- 
re allo  l^jettacolo  ; e di  nuoiio  fi  comanda , che  qualunque  cofa  più  oltre* 
faccia  Frediano  niuna  molcftia  gli  fia  data . Allora  la  donzella  prefe  il  ve  • 
lo  della facra religione,  vilTc perpetuamente  vergine;  e ragunate  molte 
nobili  vergini , dopo  cllcre  lungo  tempo  viuuta  con  efle , penetrò  la  caft 
celeftiale^  . 

Fra  tanto  il  Santo  huomo  Fridiano  accefo  del  zelo  di  Dio , fenza  guar» 
dare,  che  era  figliuolo  di  fi  gran  Re , cominciò  a tenere  fcuola , & efporre 
a’ fanciulli,  & a’ prouctti  le  lacrc  fcritturc , &i  facri  Canoni,  e regole,  le 
quali  ilfommo  Pontefice  gli  haueua  comandato,  che  leggere  ;&  indurre 
tutti all’offcruanza delle cofe  predette;  ancorché  vedeflc , eflerc cofa  gra- 
uifiìmaagli  vditori  hauere  ad  apprendere  vn  nnouorito,  elafciar  quelle 
cofe , che  inffn  dalle  fafee,  e dalla  culla  haucuano  apparate,  La  quale  cofa 
vedendo  il  Dottore  Tuo  Mugenzio , il  quale  gl’haueua  iofegnato  Filofofia  • 
mofib  da  inuidia , indufic  due  Scolari , che  quando  egli  andana  di  notte,  fe- 
condo , che  era  folito  in  ful’hora  di  mattutino  alla  chiefa , I vccidefibno  ,& 
fubito  il  fepcllifibno . Ma  altrametiti  haueua  difpofio  la  diuina  prouiden- 
za . Pcrciochc  1 huomo  di  Dio , quella  notte  impedito,  non  vi  andò  altra- 
inenti  ; ma  fi  bene  andandoui  il  traditore,  gli  fu  dai  fuoi  difcepoli,  creden- 
À),che  fufic  Fridiano,  dato  con  le  feure  in  iu!  capo . E ciò  fatto,  elTendofi 
.effi  con  grande  allegrezza  fuggiti , cominciò  il  ferito  a gridare  a rumore . 
Quiui  adunque  eflendo  corfo  il  fant’huomo,  accompagnato  da  molti.mani 
fcftò  colui  la  fua  gran  fceltratezza  a tutti  gli  affanti . Ne  pafsò  molto,  che 
quello,  che  egli  haueua  cercato  di  fare  allànto  huomo,  fenti  nel  fuo 
proprio,  perciò  che,  aggrauando  il  dolore  della  ferita,  fi  mori,  eda^ 
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San  Fricfianofacongrandifliniacompaflioncfepcnitol  ’ 

Il  Canto  huomo  adunque  hauendo  veduta  > che  a loro  era  ftata  diootga* 
ta  la  parola  del  Signorej>  lafciare  le  fue  inlegnc  reali , fc  n’andò  nelle  parti 
«fHirbcnia . E velfetoTt  di  habiro  religiofo > era  deliberato , entrando  in 
alcuna  folitudine,  e £iccndo  vita  al  tutto  hcremitica  volere  aDioferui- 
re.  Ma  la  diuioa  prouidenzanon-volendo , che  coli  riCpIendente  lucerna 
■ftefle  Cotto  il  mogglo,ma  poOa  Copra  il  candeliere,  faceffe  lume,  altramcn» 
te  pensò  lèruir/ì  di  lui . Pcrciochc  i fedeli  di  quel  paefe , Cubito , che  lora 
fc  ne  ofterCe  l’ojjportuniti , rdeflfero  per  loro  Velcooo  . Alla  quale  ele- 
zione cghVmotTo  da  gran  carità  * diede  il  confenfo,  e con  candore  di  men- 
-Ce,in  quella  città»  che  alloca  era  detta  Candida,  polla  nella  detta  Prouin- 
«ia  t pròcnrò  di  viucre  . 

Vn giórno, cflcndolo  vaccrto  Vcfcouo(  ihtelà  la  fama  ddlatlafenritd:) 
andito  a vilicarc:  non  fi  tolto  l’hebbc  il  Canto  huomo  con  grandiCfima  ca- 
tità’  nceuuto  > che  fii  loro  detto,  vno  de"*  leruidori  del  detto  Vclcouo  eflerfi 


invn  finito  morto.  Di  che  elfo  VcCcouo,  imperoche  gli  era  quel  Ceruo 
Éariflimo  „inelHmabilmcate  fi’afflilCe,  Ma  il  Canto  huomo  , di  ciòaccor- 
tofi , lubico  fiidicde  a Care  orazione  : c da  quella  lcuandofi  ,prcfcntò  colui, 
<he  era  morto,  fano , e laluo  al  Cuo  Signore ..  ^ * 

■ EBbido  nella  cittì  della  quale  San  Fridiano  era  V-efcofuo,ìntoIlcrabile 
jpouerti , ecarefiia  di  ferina , per  erCcre  fiata  dal  prctefto  d’vn  monte  ina- 
pe  Jitala  via , t>  vero  aquiJotto,  ondein  quella  vcniual’acqua  per  Ceruizio 
bielle  mulina  : il  Santo  Padre  in  mezzo  fra  la  città , e monte  predetto  .fece 
Tare  vn  mulino  di  marauiglioCa  grandezza  con  molti  palmenti  di  rote:  an- 
Xorchc  rutti  » 1 quali  ciò  vedeuano  le  nc  rideflono  » c feccllonobeffe,  in  oc— 
Tfiulto»  epnblicamence,  per  non  Capere , nc  vedere  ; onde  haueflead  hauer 
Affali» fjr  mirinirg  « il  dctCQ  molino  • Finiltncnrc  coodotw  a fine  1 
J)ci^  andòalYcCcouo colui,  cilene  faaucuahauutola  cura,  e glidiffo  , 
«he  l’opera  era  fornita,  ma  che  non  fapcua  donde  fi  hauefle  ad  hauere  1 a^ 
qua  perio  detto  molino . Al  quale  rifpofe  il  Y efeouo  benignamente , che 
jion  dnbfeaflc,  perciò  che  in  bricuc  farebbe  dalla  diuina  prooidcnz» 
proueduca;fflan  copia  d’acqua . Allora  didè  colui , parendogli  uo  im- 
poflibilc,.  Quando  qucfto  fari  io  morrò.  Allora  il  Santo  Vefcouocoa 
jàitto  il  popolooncdcnte,  hauendo  prima  fatto  digiunare,  c tare  orrooa^ 
fc  n’andò  al  luogo-.  H qwu*  inginocchiatoti , c Icuatc  le  mani , c gl  occitt 
al  cielo'  fi  diede  all’orazione  : e Cubitamentc  il  monte  s’apci-lc  nd  m«zo  e 

mandò  fuori  VDcofi  gran  fiume  d’acqua,  cheil  popolo  tutto  > ilqualcwa 

prcfcntLlIofpettacdo,  fi  fuggi.  JEtil  Vefeouo elsedone 
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frooatò  {nntoxi  t ì piedi  de)  $anrà>accioche  Io  refiituifTè  alla  prìftìna  vita*, 
eflendo  anche  pregato  dalle  grida  del  popolo*  fì  diede  all'orazione.  E 
poco  apprefTo  nel  leuarfi  da  quella  > quali  dettandoli  dal  Tonno , rifucitò 
colui*  che  era  ftato  morto . E Tubitamente,  per  comandamento  del  San- 
to * Te  n'ando  al  detto  Molino  a dar  perfezione  » le  alcuna  cofa  vi  mancaua 
di  quelle*  che  a lui  appartenelTono . 

Ma  rhuomo  di  Dio  defìderando  di  cedere  alla  cura  Fattorale  ; & atten- 
dere alla  contcmplazioneipreli  in  Tua  compagnia  alcuni  a Tuo  modo*  li  ttig 
gl  di  nafeofo:  Elafciata  la chiefa della  qitti  Caodidana»  Tene  venne  in 
Tofeana- . 

E nel  contado  di  Lucca  * facendo  vira  Toletaria*  ornata  di  ogni  perfe- 
cione*non  piccolo  tempo  habitò.  Finalmente accioche  non  flclfenalco- 
fala  lucerna  Torto  il  moggio  ma  li  manifeUaHè  il  pvblico  cerne  volle  Dio  « 
cominciò  la  fìima  di  lui  per  ogni  parte  a diTcorrere;&  in  tanto  diuenir  chia 
ra,  & illuflre  : che  vacando  la  chieTa  dì  Lucca,  per  morte  del  Tuo  Antillite, 
tutti  i fedeli  in  lui  dirizzarono  gl’occhi  : & ancorché  egli  a tutto  Tvo  pote- 
re facelTe  reliftenza,  per  comune  conienTo  di  tutti,  lo  eleflbno  per  loro  Ye- 
Icouo . Et  hauendo  da  Dio  in  vn  Tubito  riceuuto  dono  d’intendere  il  par- 
' lare  noflro,  tutto  il  popolo  conuerti  alla  Tede  di  Grillo.  E fece  in  quella 
^ canto  profitto  nello  Tpazio  di  ventotto  anni , che  egli  relTe  la  chiefa  Luca- 
na I che  in  quella  diocefi  fece  ventotto  Pieue*  & in  ciaTcuna  di  quelle  il  Tuo 
prelato , e Canonici . Et  oltre  a ciò,  le  dotò  magnificamente  di  Tuffìcien- 
ti  poirelTiòni , onde  haueflono  da  viuere  ,e  pocellòno  attendere  al  feruizio 
' di  Dio  : e quelle  conTegrò  a Dio,  foctodiuerlì  vocaboli  di  Santi . E di  ciò 
“ non  è da  marauigliaru,  impcroche  era , lì  come  habbiam  detto , di  afpec- 
’to  angelico*  nella  Teienza dei  parlare  facondo,  alto  nel conlìglio,  largo 
' nel  fare  limoline  : per  aullcritd  di  vita  in  fé  grandiffimo  : nelle  coTc  tempo 
'rali  circoTpetto,  con  tutti  affabile , e benigno  : e piu  aliai  di  quello  * che  li 
polfa  dire  inettimabilmente  grazioTo . 

Vn  giorno  mentre  li  edifìckua  la  chiefa  di  San  Vincenzio  martire , nel- 
''  la  quale  egli  bora  ripoTa,  gli  venne  a natizia  *per  detto  d’a'.cuni,  che  in  va 
* certo  luogo , il  quale  li  chiama  Vaccula , era  vna  pietra  disarmo  di  ma- 
rauigliofa  bellezza, la  quale  tutto  quel  Tuo  edificio  honcrerebbe  ,lc  in  qual 
che  modo  li  potcllèquiui  condurre.  La  qual  cofa  hauendo  vdirail  Tanto 
' huomo , Te  n’andò  quiui , e trouò , quella  pietra  eflcre  lunga  dieci  braccia* 
“Hargi  cinque,  alta  vno,e  molto  piu  bella  di  quello, che  gii  era  (lato  detto. 
'^  'Ma  notifapcua  vedere  in  che  modo  per  ingegno  humano  potclTe  quiui 
' ' effere  condotta . DiTperato  per  tanto  dei  fauore  degli  huomini  * apcrTe  il 
dìfiderio  Tuoa  Dio,  s’inginocchiò  Icuò  gl'occhi  al  ciclo  * e epo  orazione.* 
*'  dhiotittima,  alla  prelènza  di  tutti,  che  quiui  erano,  per  bricuc  Tpazio', 
dolcemente  orò.  E dall’orazione  Icuatoli*  comandò,  che  quiui  TulTero 
condotte  due  vacche  indomite  « £ quelle  venute , le  congiunfe  al  corro,  c 
^ lì  fece 
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fece  foprala  lapide  il fegno  della  Tanta  croce.  Ecappreflo^  chltmatlj 
Chcrici  t che  quiui  feco  erano  venuti  » egli  primieramente  prefe  da  vn  la- 
to la  pietra^  fica  loro  dall’altro  fecefare  il  medefimo.  E prefenti  tutti,  che 
erano  venuti  a coli  fatto  fpcttaoDlo»  ^opra  il  (ùo  collo  pofela  predetta..* 
lapide  ; e fopra  il  carro,  come  fé  fuile  (lata  vn  guanciale  di  piuma  con  ogni 
enaniuctudinela  collocò^  E fattoi!  légno  della  croce,  comandò  a<eflt^ 

• piccole  vacche-,  «he  eflali(pide  alla  detta  chiefaporraiTono.  lequaHi^ 

bitamcntc  vbidirono,«con'Ogni^nrBCtudÌBcaHuogo.,  douchoraÒ,'»- 
Uacemcntelacondnffono,  Et  ciTa  lapide  compiuta, che  Fulachiefa  lafece 

gMwe  fopra  quattro  colonne  ;-5c  in  honorcdcUafantaTwniti,*  de' fanlà 

- Xeuiti , Stefano,XorenzOf  e Vincenzio,  alla  pre'énaad’vna  immenia  mol- 
titudine di  popoIo,raltare<]uÌBi  «retto  con  lefue  facre  mani  confacrò., 

Haueua  per  cotìfuetodioeilfanto  huomo , ogni  anno  vna  volta  vifitare 
ilcorpodi  San  Miniato  foor  di  Firenze5&  a qucUo-lc  fleflbcongrandilfi- 
1 madiuosioneraccomdare.  La  qualcofahauendovn  giorno  fattacene* 
potendoipoi  paflTare  il  fiume  d’Arno , per  la  grande  innondatione  dell’ac- 
que  : e non  hauendo  rimedio  dì  paffare  fopra  alcun  ponte,  ^dochc^ 
lora  fopra  quel  fiume  non  nc  haueua  niuno^  fece -dhiaraare-dlcuw  nauicd 
lai, «he  erano  in  fu  la  riua  ddl  al tra  pane  del  fiume.;  peegando^ti,  che  lai» 
Si  inficine  i fuoi  compagni  volclTono  di  la-lbpralcloro-oftoi  .portMc.  1* 
<jual  cofa  al  tutto  negarono  di  voler  fare, aacrmanao,«ff5dado.più  vétte 
di  pon  fi  voler  mettere  a pericolo  della  morte . Allora  cgh  con  lapropn* 

■ tocca  gli  «hiamò,  dicendo  loro  dol«cipétp,che  vcniflono  nel  ^mc  di  Cw 
;fto lènza  temere  di  alcun  pericolo.  Perche  ftandofene  clli  alle  Tue  pro- 
mcfrc,fit  a quelle  prcftandofirde>,prcronoilviaggio,  e lene  venneroa  lui. 
È fubitolui  coniucti , che  erano  fecoin  compagnia , hauendo  nella  bare» 
riceuuti  con  elfi  io  vn  fubito  fi  trouarono  di  li  dal  fiume . Ma  in  che  mo- 
do cin  ciò  faccflbno  ,c  fi  mcttclTopp  a tanto  pericolo  in  mun  modo  potc- 
rfMH)  vedere,  il  quale  miracolo  i Eiorcotini , che  erano  concorfi  a tale# 

i jpettacolo hauendo  veduto;  tìclluogo,  douedifcefeilSantoaperpetM 

- memoria  dfl  fatto , fic  in hooore  di  Sap Fridiano  edificar ono  vna  chiel», 
. prouuedcndo  honorificanacnte  delle  cofe  pcccllaric  a chi  l haueua  a..» 

®°Mcntt^  édificaua  la  chiefa  di  Vincenzio  ,vn  ricco  mercatante^ 
«Tuel  villaggio , chiamato  Mariano , and  tua  fpe  fio,  comefi  fe . a veder  ^ 

» bricarc,eftarfifamiliarraentecolbcat»Ercdiano. 

■ difragraltri,  poftiafedere,  eragionando 
fon  delitorc  di  quelli  maettri , e lauoran:  i , che 

cafomma di  denari,  «nongliho;  Perciò  tu  miiàre^  gran  co^^» 
preftarmi  cento  fiorini,  petamore  di  Dio , e 

La  qualedimanda  hcucndocolui  vdita  a 

faminto^  che  ponhaucua  denari.  A che  non  hauendo  Altro 
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Sioro  > fonùroritragtonamento , fi  mife  il  mercatante  ia,vfa»  per  tornar* 
fcnc  a caia . E cofi  cffcndo  entrato  in  vna  barchetta > per  paflarc  il  Rumt^ 
chinandoli  alquanto  per  la'uarfi  Te  mani»  in  verfo  l’accjua  ; vna  fua  borfa  p 
che  haueua  al  collo  »dentro  la  quale  erano  cento  feudi  * non  fc  neaccor-" 
gcndo,  gli  cadde  nel  ffume>  e come  volle  Dio»  fu  fubitamente  da  vn  groflb 
pefee  inghiottita . Ma  non  pafsò  molto  ; che  eflendo  quel  pefee  da  certi 
pefeatori  paefani  fiato prefo;  nel  ragionare  cflidi  diuidcrfclo  fra  loro, 
eflèndo  cofi  grande  ; dific  vn  di  loro , che  farem  noi  di  vn  pezzo  di  pefee , 
che  aciafeun  di  noi  pofla  toccare?  Fattamiofènno»  voif3pere,chehab» 
biam  piu  volte  promeflb  con  voto  al  rtofiro  Vefcouo , che  ci  tanto  bc** 
ne,  di  donargli  il  più  bel  pefce»che  ci  viene  alle  mani  ; però  doniangli  que* 
(to , che  certo  è vn  prcfèntc  honorato,  & vfeiamo  vna  volta  di  debito* 

Il  quale  confìglio  eflendo  piaciuto  a tutti,  portarono  d’accordo  il  detto, 
pefee  al  beato  Fridiano,  che  per  amore  de’  fuoi  fabrkanti , Thcbbc  mol- 
to caro,&  accettò  ben  volentieri,  ringraziando  clD  pelea: O;  i di  fi  bel  do* 
no  . Poto  appreflbhaucndo  il  Santo  dato  il  pefee  ad  accorciare,  & or-* 
dinaro  quello  fi  haueflc  a fare  ; il  cuoco  ncH’aprirlo  gli  trouò  m corpo  Ia_. 
gii  detta  borfa  con  i cento  feudi . Perche  corto  al  Vefcouo , e racconta- 
togli il  fatto,  diflèil  Santo,  ferba  cotefia  borfa  con  i denari,  cquan-» 
do  te  gli  chiederò , me  gii  darai  : e cofi  fu  fatto . Venuto  poi  l’altro  gior- 
no , ecco , che  il  mercante  viene  al  Vefcouo , rutto  di  mala  voglia , cofi 
gli  ragiona  ,•  Ben  fapetc  Mcflcre,  che  quando  hicri  mi  chiederti  in  preftan* 
aa  cento  feudi , io  gli  haucua  per  a punto  : ma  perciò  che  vi  dirti  la  bugia , 
io  gli  ho,  e meritamente  perduti , fenza  fperanaa  niunadihauergli  mai 
più  a ntrouarc . Il  che  poi  che  hebbe  vdito  il  Santo  Vefcouo , confolan- 
do  colui , g’i  dilfc , non  piagnere  fratello , ma  babbi  fperanza  in  Dio , c di 
iniicme  con  Giobbe , il  Signore,  megli  diede,  il  Signore  megli  ha  tolti  j fi 
come  3 lui  è piaciuto,  corte  fiato  fatto,  fìa  il  nome  di  Dio  benedetto . E 
poi  foggiunfc  ; Ma  dimmi , fc  tu  vedeffi  la  tua  borfa  conofecrefii  la  tu  ? Et 
hauendo  colui  rifpofio , che  fi,  il  Vefcouo , fttta  venire  la  borfa , fenza  al« 
tramenti  sgridarlo,  o confonderlo , glie  lercftituicon  marauig'iagran-, 
ditllriia  di  colui . !l  quale  inginocchtatofi , cominciò  a gridare,  u feruo  di 
Dio,  non  fono  miei  quefti  denari , ma  fono  tuoi,  prendigli,  amico  di  Dio, 

10  Spirito  fanto  è in  te . Ma  egli  non  fu  mai  poffibile , per  prieghi  , che* 
colui  taceffe , che  egli  ne  pigliafle  almeno  la  mctd  per  quella  fabr  ica  ,*  che 

11  Santo  Vefcouo  ne  volerte  pur’ vn  foldo . E cofi  colui  fi  tornò  a cala,  e 
racconfolò  tutti  i fuoi,  che  per  la  perdita  de*  detti  danari  fi  fiauano  mal 
contenti , e tribolati . 

Ma  è tempo  boggimai,  che  raccontiamo  ilmiracoloil  qnalc  fcriue  Saa 
Gregorio  Papa  nel  terzo  libro  de’ fuoi  Dialogi , haucr  fatto  San  Fridiano 
( parendo , ci:e  qui  fia  il  Tuo  luogo  ) coli  dicendo  * 
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SaflrViacMzio  martire.  Doucpofto,  comeficoftuma^diriinpccto air 
Aitar  maggiore»  menare  dalle  Donne , e parenti  (ì  piagneua  > e dal  Clero 
fi  faceuano  Teflequie  » e loliti  vificij  ; (I  rizzò  in  vn  (ubico  la  morta  foiw 
ciulla  a federe  (opra  la  bara  » aperfe  grocchi , e cofì  parlò  ai  circoilantir 
Leuacemi  di  qui»  Icuatemi  toflamentc:  perciò  che  mi  hauece  polla  a pun- 
to (òpra  il  venerando  corpo  di  San  Fridiano  ; non  è cofa  degna  » ne  con- 
neneuole  | che  vn  corpo  humano  foctopoilo  a i vermi  » Se  alla  corrozio- 
fie  » fia  melio  (òpra  viuorpo  fancil&mo  : e ciò  detto  fi  rimori,  c tornoflì , 
Come  primi  .foprafa  bara  a giacere.  Dichellupefacci,&  attoniti  cuc- 
ci icircofianti»  leuatolo  di  quiui»poferoil  Cataletto  in  altra  pan&z» 
rendendo  grazie  a Dio  ( il  quale  è Tempre  marauigliolb  ne’ lauti  Tuoi) 
che  per  cotal  via  hauefic  voluto  loro  mollrare  doue  (uflcro  le  Reli-- 
quic  del  loro  Santo  Vefeouo»  & cccicareil  popolo  alla  venerazione  di 
quello . 

^ Sepolto  adunque  il  corpo  della  fanciulla  » ratti  » che  alle  dette  colè  era* 
no  (lati  prefenti,  &haueoano»eveduto,&vditociòche  ella  haueua  fat- 
to > e detto»  andarono  al  Vefcouo  Giouanni  > il  quale  allora  goucrnaua 
la  chiela  di  Lucca , e tutto  che  era  feguico  gli  raccontarono.  Et  egli  do- 
po hauere  con  i Tuoi  Cherici  > e principali  genciThuomini  della  citta  con- 
fulcato  » e diliberato  che  (ufie  da  fare  ; fece  cercare  del  fantifiìmo  corpo  • 
doue  haueua  la  fanciulla  mofiratOychefalTe.  Echauendolo  crouaco»  8t 
accertatoli  anche  maggiormence  » che  era  delTo»  per  lo  foaaifliino  odo- 
re, che  da  quello  vlciua,  lo  fece  con  folennilfima  pompa  traslatarc nella 
chiefa  doue  infino  al  prelènte  è tenuto  in  luogo  hoooratillimo  eoa  mola 
venerazione  » alli  1 8.di  Nouembre  . 


HISTORIA  DI  SAN  CERBONIO,  VESCOVO 
di  Populonia  » ter  itta  da  San  Gregorio  Papa  nel  ter- 
zo libro  de'  Dialogi . 


4JHAR  Tir  QL  0 G 70 . PopuhaH  in  Tufeia  SanffiCtrèomi^0»>. 
" pii  ÌXcoHftJptrUiquiiVtSatÌ£iuiGrt£prtuittftrt»invitAxO'juntà 
miraenlUcisruit^ 


I Erbonio , huomo  di  vita  venerabile  » Velcono  dì  PopiHo^ 
ota  » ha  dato  a'  giorni  noflri  ^an  probazione  »e  (ègoo  di 
lantiti  . Pcrcioche  clTcndo  grandemente  intento  allo 
Audio  dell*  borpìialiti  » vn  giorno  rìccnc  certi  foldaii , i 
quali  paiTa^AP»  adbjolpizio.  Ma  (opxancccndo  iCotbi« 
gli  nafcofcT^  coiioccultandugli  k»mpà  lorolavica^* 
dalla  loco  nequizia.  LaqualcflcodoAaufutalàperc;d 
^fidaTotiU  RcdicilìGoclu  z acccìo  da  pazzia  d’inunanilfiaucrtvdcl* 
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ci;  a<]twftoTuogO«  Jl  qualeloncano  da  edacicci  otto  miglia  ,c  detto  We* 
cult  ( doue  allora  rifedeua  con  rclcrcito  ; comandò , che  il  faoto  huomo 
lufle  menato , e per  fpettacolo  del  popolo  gittato  a doucrccfTerediuoraÀ 
to  d^’Orfi . E conciofuflc , che  volle  anche  lìftcffo  perfido  Re  trouarfi 
a queflo  fpettacolo  > per  vedere  la  morte  del  Vefcouo,  gran  turbaelipo* 
polo  vi  concorie.  Condotto  pertanto  il  Vdcouo  in  mezzo;  eira  tant® 
.effendofi  fra  graltri  cercato  d’vn  Orto  ferociffimo,  il  quale  mentre  cPtt- 
delmente  Thumanc  membra  sbranaflrc,e  faziaflc  ancor  1 animo  del  crudo 
Re  : lafciato  eh V fu  dalla  caua,  accefo  per  fe  fteflb,  8c  anche  incitato,  an- 
dò alla  volta  del  Vefcouo . Ma  fubitamcntc feordatofi  della  fua  ferociti, 
piegato  il  collo,  efottemeflb  humilmenteilcapo,  cominciò  a leccarci 
piedi'del  Vefcouo  ; accio  che  a tutti  fiific  manifcfto , che  inucrto  l’huomo 
di  Dio  erano  di  fiere  i cuori  degl'huomini,e  quali  cuori  fiumani  quelli  del- 
le befiie.  Allora  il  popolo, cheera  venuto  allo  fpettacolo  della  mortc,con 
«Ite  gridali  conucrtì  in  ammirazione  di  vcncraaione  lèc  il  Re  parimente 
fti  molto  ad  honorare  la  lua  rcuerenza . E cefi  fu  fatto  per  luperno  giudi- 
ciò  , che  colui  il  quale  prima  non  haucua  voluto  feguitar  Dio  in  faluand» 
-la  vira  del  Vefcouo , almeno  lo  ieguitaflc , moll'o  dalia  veduta  manfuetudi* 
«e  delle  befiie.  Allaquale  cofa  molti  liuxor.o  preferii;  A:  alcuni  di  loro 
ancor  viuono , e fanno  fede  dihaucrla*  infiemc  con  tutto  il  popolo,  che 
qviui  era , con  i propri)  occhi  veduta-, . 

Dclmedefìmo  huomo  mi  ha  raccontato  vn’altro  miracolo  Venanzio- 
Vefcouo  I uuenfe . E qucflo  è , che  nella  chiefà  di  Populonia , della  quale 
era  Vefcouo,  fi  era  preparato  vn  fepolcro . Ma  hauendo  la  gente  de’  Lon- 
gobardi , in  que’  tempi  venuta  in  Italia  > guafiaco , e rouinato  ogni  cofa  » 
le  n’andò  neiritola  dell’Elba.  Douc finalmente aggrauando  ncll’infermi- 
tsl , c venendo  a morte , comandò  a i luoi  Cherici , che  lo  feruiuano , 
cendo  ; Ponetemi  nel  fepolcro  mio , che  io  mi  ho  preparato  a Populonia. 
Erilpondcndoelli:  In  che  modo  potremo  noi  qui  ridurre  il  tuo  corpo  » i 
quali  tappiamo,  che  tutti  que’  luoghi  fono  tenuti  da  i Longobardi»  i qua- 
li pcrtutto  vanno  (correndo;  Rilpofe  il  Vefcouo  Cerbonio;  Condmete- 
euficuramente»  e non  habbiate  paura  ma  fiate  follccitia  rcppcllirmi;  e 
ripofio,  chchareteil  corpo  mio,  con  quanta  piu  preflezza  potrei^  , ^ 
rartiteuidi  quel  luogo . Morto  adunque , che  egli  fu , pollo  il  corpo  foo  * 
lopra  vna  nauc , nel  venirfenc  vtrfo Populonia,  empiutali  in  vn  fubito l’a- 
ria di  nuuole,  cadde  vna  grandifilma  pioggia.  Ma  accioche  filile  a tutti 
inanifcrio,  di  quale  huomo  quella  nauc  por  caffè  il  corpo,  per  tutto  quel-» 
lofpaziodi  mare,  che  ò dall'Elba  infino  a Populonia,  che  fono  dodici 
migliai,  difccfè  per  tutto  dintorno  alla  nauy  na  molto  proccllofa  piog- 
gia » ma  in  effa  nauc  non  ne  cadde  mai  ilCT^c  vna  fola  goccia.  Peruen- 
ocro  adunque  i detd  Cherici  al  luogo , diedero  alla  fépoltura  il  corpo  dei 
loro  iaoco  Sacerdote  .*  c per  fcruarc  il  precetto  |Cbc  egli  baueua  facto  lo- 
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fo»  fe  ne  riforaaroQO  lobtcamcnce  alla  naue,  Ma  non  fi  tftfto  vi  fiiroao  en  • 
Cratit  cheBelmedefimeluogo^douéeraftarofeppeUicorhuoinodel  Si« 
gnorcy  venne  il  crodeKifinio  Dace  de’  Longobardi  » Gumniw  . Dalla  cui 
tenuta  apparì  chiaro»  rhuotno  di  -Dio  battere  bauuco  fpirito  di  profezia» 
Kaue'ndo  egli  cotnandaco  a faoi  mìai(M , che  con  preftczaa  » ripofto , che 
Yhaucfibao  > fi  parcifiooo  dal  dettt>  btogo  della  fiuiépolrariL*  • 
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A N N O T*  Qoefio glorìofo  Santo fb per  oozitMie  dJHeaaOf  evcs* 
«e inTolcanainfienae eoa i Santi Segol9»Giofto»  Clemente,  Oetaiiia- 
no»  Felice  «Scaltri». come  nelle  vite  loro  fi  narra  pienameoce.  iMb  die 
di  e0b  Cerbemio  non  fi  fàppiano  fe«onmefte‘poe1ieco(è  radjBttticacf% 
'Sàn  Oregòìio,non  igran  fatto:  effnido  Rad  in  otw'fitisipi  t dTc^ 

,^fto , e bmgbtefflpo  da  i fopradeed  Baroari  niolto  affitto  » e tif» 

^Ncbndavpaòciedeie»eliedopoeflore8baixadÌQroi(^^ 
^lu^fvndàiraltrofdetd  fànd  i&atiéitichi<|Hdbedhi  U»  fecondt^ctw 
< erano  fidati  daltofpiriro^  Dio  . efièndoCerbaoÌQaadaco^Pq|mbMit^ 
..pw  la  fua  fintici  della  vita,  enùrae^vifiafièelcttoVefcoiió»  ficcHoc 
. Giallo  aVòlterra  : eehe  dopò  laiier  fimograa  fimcto  sella  tea  chie* 

' A » e-coflodito  il  ino  gregge  come  Immo  Pafim-e  » e noo  fnerceoano^ 

' od  modo  detto  partii  di  ^lefta  vita-.  •£  percioobe  odia  detta  Ifolal., 

: «leirElba.'dóae  habbiatn  detto.  Che  qaeflto  faato  Bnocl,;JiQÌiiogo.<ibe 
da  cntti.fi  chiama  bt  ftloacagaa,  o vero  Mootie  di  fian  Cerbom:,  oo^ 
^ errore  alcuno  ( Mmòlojeredore^-che  ù quello  bccfiè  ^ ^ > 

' (quando,  comefièdetto»  cfièndoaialcòbdotttJa'.^O 

“ fiwdtti,  firitiròin  qHcU‘ifoU>vitafij|*4' 

tarla-*  e penitenza  , e chòdtl  >' 

• ■ - :t  -’  i,».  fuoquiuiefferedimo* 

- jrad>udeC>  , 

foluo’‘  ■ • .i 
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VITA  DI  SANTO  ALESSANDRO  VESCOVQ 

dìFiefoIe:  fi:rit€adal  gid  detto  Reuerendidimo  Mon(ìgnorc« 
Francefco  Cactaai  da  Dtacceto . E Vercouodidcc» 

: . I . ta  citti  : e (lata  alquanto  abbrcuiata  da^ 

DoaSiluaao* 


MARTIROGIO.  FeJuUi  inTufiUtSAnSli  AUjandri  Spìjiopi'^  I 

' ‘ ir  martiri J • | 

Sfendo  nato  AlefTandro  netta  citti  di  Fiefòle  • e (fato  alle- 
uatOf  e crefcioto  nel  timor  Santo  di  DiOf  e fede  di  Giesil 
Crifto  nofìro  Signore  ; fu  per  la  Tua  Untiti  della  vita  » e f 
per  la  dottrina  : ntto  Vcfcouo  della  Tua  circi  Tanno  dei  ' 

Signóra  cinquecento  ottantadue . E come  che  non  fieno 
vequiàa  Dótizà  nofira  > per  la  infèlicitd  di  qoe'  tónpi  • 
che  mancarono  di  ScrÌtto>Ì»(e  non  pochi  paiticolaf^  d^ 
b Tua  vita,ne  in  che  nnodoperi  appunto  gouetnàfiè  il  gregge  afe  cotnina^ 

,fb:  nulladimeno;  pace  4 cheaipn  fi  pofià  altro  credere^  fc  non  che  Tazioni 
Jne  delle  quali  non  (dppiaroo.alcnnaco&«  filfièro  fimigtianti  a quelle/ dd** 

: le  quali  è pure  pemeniKa  alcnna  notiziainfioo  a*  tcmp^  nofiri . ‘ Delle  qiia« 

';li  la  primaè  • dieegli  fii  innittillimo , e veramente  accerimo  difenfore  ^e* 
beni  delb  Tua  chicfa  : in  tanto,  che  per  ricuperare  i perduti , e per  ièruigio 
di  GicsiLCrifto , fu  facto  martire . E di  vero  non  fifa,  che  innanzi  alni, 
fufie  alcuno  il  quale  in  quefio  affare  lo  trapaflaOc.  fé  bede  e (fato  poi 
imitato  da  molti  : ne  i quali  ha  moflraco  Dio  con  aperti  miracoli  quanto 
gli  fia  grato , che  le  coiefue,  le  quali  altro  non  fono,  che  patrimonio  delle 
me  chiefe  • e de’  poueri , fienodifefe  datl  ingòrdigia  di  ctdoro,  i quali  cer- 
cano per  cucce  le  vie , ch’e’  poflono , di  vfurparle . 

AlefTandro  adunque  primieramente  s’ingegnò  femprc  di  pafcere,  e go- 
uemare  la  fua  gregge  in  quel  modo,  e con  quella  prudenza, che  fu  da  Cri- 
fio  principaliflimo  Pallore,  cMaefiroj  degli  altri  inlegnaca,  non  foto 
con  la  dottrina,  e con  Tinlcgnarf , ma  eziandio  con  Telcmpio.  £ per- 
che malamente  può  infegnare  ad  altnii,chi  non  ha  prima  imparato  per  (è 
ftdTo:  perdo  prima  faceuaegli  fidlo  quello,chea  gli  altri  votcua  ricorda- 
re, imitando  colui,  che  prima^Comindò  a f^e,  e poi  infegnò,  Cof/fit  Itfm 
fattre,  éT  doctrt  : e pm  predicando  mòfiraua  in  che  modo  fi  debbano  da  i 
lèddi  di  Crifio  e fercitare l'onere  della  pitti criftiaoa,Torazione,  il  dica- 
no , le  limoline  : & iqlbmma  in  che  maniera  douelTooo  declinare  dal  ma- 
le, A operare  il  bene^  nelle  quali  due  cofe  fecondo  la  legge  di  Dio , e deU* 
Euangciio  confifte  tutta  U crilliana  vita:  pcrcioche  chi  li  guarda  dal  ma- 
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le>&  opera  fl  ben#  (s’intende  femprc  con  raiutodf  Dìo  ) quefti  f?puo  dir 
meramente,  che  adennpia  la  legge.  De’  quali  beni,  oltre  a gl’alrri,  adoperi 
quello  particolarmenre  Aleffandro , drhaucrea  cuore  ibeni  reniporafi 
■ della  Tua  chiefa  Fiefo’ana . Pcrcioche  hauendo  intefo  > anzi  fi  coinè  fi  di- 
ce, toccato  con  mano,  che  ella  era  fiato  fpogliata  d’vnagran  parte,  c 
forte  la  maggiore  de’fiioi  beni,  egiuridizioni  r deliberò i non  per  fao 
particolare  intereffc(  perche  quanto  a ciòharebbcda  vantaggio  datola 
tonaca  a chi  gli  hauefie  tolto  il  mantello)  ma  per  debito deirvmcio>  e per 
Tinterertc  la  chiefa  di  Dio , e de’  poueri  : volerne  fe  non  il  tutto , quella..» 
parte  almeno,  che  potefle  per  ogni  raodoricouerare.  E dopo  hauer  mol* 
to  penfatoin  che  modohaucflfe  intorno  a ciò  a goucrnarfi,  & haucrne  fat- 
to fi  come  è da  credere , orazione  al  Signore , fece  finalmente rifoluzione* 
non  gli  fouucnendo  per  allora  altro  modo  migliore;  trasferirli  perfonal- 
mence  al  Re  de  Longobardi  ( dal  quale  per  auuentura  doucuano  allora-, 
dependere  i Fiefolani , o vero  a lui  elTereraccomandati)  & a hii  dire  le  file 
ragioni,  e raccomandarfi.  Prefi  adunque  alcuni  de' Tuoi  Sacerdociin  com- 
pagnia , oltre  atta  Tua  famiglia , fi  mife  il  Vefcouo  Aleffandro  in  viaggio • 
fènza  temere  di  colà  , che  gtipotefic accadere,  perlavoltadiPauiaido* 
ce  Autari  Re  de’  Longobardi  con  la  Tua  moglie  Tbcodelinda»  donna  di 
grandifiimo  valore,  e molto  fauoreuoleai  crifiiani^tcncua , fi  comeha- 
ucuano  fatto ifuoipredeceffori, il feggiodcl filo  Regno.  Il  quale  Reha« 
uendo  cominciato  a fignoreggiarc  l’anno  della  nofira  falutc  cinquecento 
ottanta  ( eflèndo  fommo  Pontefice  della  chiefa  di  Dio , Pelagio  fecondo) 
haueua  non  folo  manrcnnro,maaccrcfciutol'lmpcrio  Longobardo  in  Ita- 
lia, egouematoilfUo  Rcgnocon  molca  fodisfazione  de*  popoli  afe  fog- 
getti:  fi  perciferecgli  Principe  dotato  di  gran  prudenza,  evalore;  e fi 
(dicono)  aiutato  dal  configlio,  ebonti  della  gii  detta  Rcina  Theodelin- 
da . E tutto,  che  apertamente  non  facdrcprcrfcfiionc  di  crHliano,.  non- 
dimeno ne  fiati  fiioi  fi  viucua  contanta  giofiizia , e rettitudine  io  tutti  gli 
affari,  che  non  vi  fi  fcntina  ( non-altranacnti  ,chc  fe  fuficro flati  ottóni  cri- 
ftiani  ) ne  violenze , ne  iacrociniiinc  infìdic , ne  opprcffioiii  d* alcuna  ma- 
cicra  : anzi  (enzatema  d'alcnoa  cofa  andana  dafcunoficuramcnte,  don# 
più  gli  eraio -piacere . J^a  quelle  cagioni  modo , andòil  Santo  Vefcouo  a 
«rouare  qncfbaRe  tutto-pieno  di  confidenza  ,•  c di  buona  fperanza , quafi 
anche  ficuro  di  hauerc  acflcre  oltre  modo,  per  la  gran  bonti  di  In , dalla 
Reina  aiutato . £ cofìgiuntoin  Pauia^egraziofamente  da  alcuni  Gktadi- 
iri  fiato  ricevuto , 8c  con  affai  bonore  egli  efpofcToro  la  cagione  della  Tua 
gita,  c‘l  dcfidcrio,che  haueua  di  hauer  vdicnzaxial  Re . llchehauendogli 
coloro  ottenuto:  eifo  ReauuifatodcRafancitd  dell’huomo,  e che  cnL> 
Vefcouo,  gli  mandò  incontro  alcuni  dC’  fùoi  Cortigiani,  i quali  a luì 
to  conducelfcro  . £ poco  apprefib , e per  honorc  di  Dio,'c  per  la-» 
quercina  della  lànùci»  che  ialuirifplenaeua  (loriccucttclieeamciwc,  c 

gli  diede 
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egli  diede tenignivdicnza . Et  in  fomraa  pregò  quello  Monfignore  il  Re, 
che  alla  fua  c hielà  di  Ficfole  fnfle  reftituito  quello  > che  le  era  flato  dato  da 
altri  Re;  e poi  in  vari;  tempi  tolto  ,&  vfurpato  da  perfonc  inique»  e rapa- 
ci. 1 1 che  tutto  hauendo  vdito  il  Re,  c reflato  molto  ibddis  fatto  del  par- 
lare del  Vcfcotio  » efaudt  il  Tuo  difidcrio  > c conforme  alla  fua  giufliflima_> 
petizione»  non  folo gli  concedette ampliflimi  priuilegij  dintorno  alla^.^ 
reintegrazione  di  quelle  giuridizioni»  & altri  beni»  che  fi  afpettau^- 
noalla  chiefa  Fiefolana»  ma  ancora  l’honorò  affai  egli , c la  Rcina  eoo 
doni»  òc  altr»  fegni  d’amore.  Di  che  haucndogli  il  Velcouo  ringraziato  fom 
inamente*,  da  amenduc  s’acromiarò  per  ritornarlenc  alla  fua  refidenza. 

Fra  tanto  hauendo  il  Senatore  (cefi  dicono)  di  Fiefolr,  huomo  po- 
tente» c di  fomma  ancoritd , intefa  l’andata  del  Vcfcouo  alla  corte  del  Rei 
& anche  immaginandoli  la  cagione  : e dubitando  di  nó  hauerc  areflituire 
qucllojchccó  ra ragione  eco  vio'éza pofledeua della  chicfa:haueua man 
dato  anch’egli  fuoi  huomini  a Pania , accioche  fpiaflbno  gl’andamenti  del 
Vefeouo  ; e fentendo  » che  hauelTc  ottenuto  priuilegij  dal  Re  » in  quel  mo- 
do» che  meglio  venifTe  loro  in  acconcio»  rvccideflbno.  Cofloro  adun- 
que hauendo  dii'corfo  fra  loro  d’intorno  al  modo  dieflcquirclaloro  data 
commeflione , finalmente  firi(oluerono»chcniun  modo  ci  fufle  migliore, 
ncpiùficuro:  volendo  malBmamente  faluarc  piu  che  poteflbno  l’honor 
loro, edi chi  gl’hautua  mandatiichcmetterfifmoftrandoclTcrc flati al- 
la corre  per  loro  altri  affari  ) in  compagnia  del  Vefeouo , quali  per  fargli 
offequio  » e (eruitù  » come  a loro  Signore  : e fecondo  l’occafioni , che  per 
viaggio  fi  ofl'eriflbnoloro;  mettere  piu  ficura , e nettamente  » che  fuRc_» 
poflibile»  il  loro  maluagiopenficro  ad  effetto . Nell’vfcire  adunque  il  Ve- 
feouo di  Pauia  » fi  accompagnorono  per  dolce  modo  » come  fi  fa  in  viag- 
gio col  Vefeouo;  e con  gli  altri  » i quali  erano  con  cflb  ; quafi  fullcro  di  fua 
famiglia  ,fi  mefcolarono  ; fenza  che  ninno  » c meno  il  Velcouo  » che  gl’al- 
tri  fi  guardane  da  loro»  o di  alcuna  non  conueneuolc  cofa  fufpicaflc . Ve- 
. ncndofene  per  tanto  tutti  inlicmc  di  compagnia  vtrfoTofcana»  peruen- 
nero  al  Reno  ( piccol  fiume  vicino  di  Bologna  ( c per  mala  forte  trouaro- 
no  » che,  fuori  dcll’vlàto  fuo»  era  p er  groflilfima  » e lubitana  pioggia  » co- 
me talora  di  llateluolcauuenire,  rapidifnmo»egroflo:  in  tanto,  che  non 
pareua  fufle  molto  ficuro , anzi  cofa  molto  pericolofa  » il  voler  metterli , 

. prima  che  Tacque  fuflcro almeno  in  partefeemate,  apaflarlp.  Ma  pa- 
rendo a'gid  detti  maluagi  huomini,  che  fufle  venuto  tempo  di  effettuare 
quanto  haueuano  in  animo  di  fare,  cominciarono  a dire , fi  come  in  parte 
tra  vero»  che  non  vi  era  vn  pericolo  al  mondo»  anzi  elfendo  tutti  bene  a 
caual.o  fi  pafllrcbbc  ageuolmence . £ che  fu  piu,  fi  offerferoal  Santo  Ve- 
feouo , per  maggiore  ficurti»  c quafi  zelanti  della  fua  falute»  a volergli  fli- 
rt appreflb,  e dintorno,  per  aiutarlo  con  mano,  cfoftenerlo,  lcp^lrve- 
, niflc lì  bifognu • £ bricucxnentccffcpdoglifimcfli  tutti  dattorno,  quan- 
do pirue 
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dò  panie  lor  tempo  « in  vece  di  loflcnerlo  con  mino  » mentre  ermo  gl'al- 
tri  tutti  intentii  ciifcuno  al  fitto  .u O;  lo  tirirono  di  ciuillo,  e gitt irono 
nel  più  profondo»  c inig^iorc  cocfo  dcil’acquc  ,:fcrapre  gridando  in  atto 
di chieJereatucQ, cricco  nini^cc^.oofidiccuino  mal  gndolòro)  il  San- 
to di  l>io>  qui(ì,a  vuMuior^a  falle  ù>po  toltodalla  Codia  del  fiume»  enc 
(èntilferoedì  infinito  eordogjiot  edifpi  icere . E CQfioiTcnd>>ii  Santo  Vc- 
Icouo  arfogato  nel  iimne,  edi,  qnelli , perla  liberti  d--lUchiefa»  palTato 
alfalcra  vi  a ; quanto  fé  ne  affiiggelièro  i (uoi  (acerdoti  » Iche  erano  fcco  » 
tutti  della  lùi  faiiiiglÌ3,cialùunoie‘t  puomeglio  penlare,  cheio  deferincr- 
Ip,  amando.o  ciU»  per  la  Tua  benigniti»  pm  chele  veramente  falle, loro 
ftato  eoli  carillìmo  padre . Ma  per  allora  uon  li  accortcroi  che  la  ui  mor- 
te fuifc  coli  einpianientc  llata  procurata  da  que'  fcclerati^e  nudlmamea 
te»  che  per  caùare  iUanto  corpodeiracque»c  ripercirio»  non  con  punto, 
meno  prontezza  vi  fi  ad«pcrarono»  fempre  infiutjimence  dolendoli  di  coli 
i;eocaro»edi(aucaturaiche  facellbrograltri.  ^ i;  i.  ' 

t . Elfeodopcr  tanto  ftato,cau2to  dell'acqua  il  fantpe^dauere  »1a  cui  anm 
ma  > a guifa  di  colomba fi;/>’era  volata  al  celefie  rìpolp  portatelo  fi  .come 
iperedp  » o in  Bologna  ftelTa , o altro  luogo  quiui  yiono  ) Vfcpqtpodaro- 
no  da  poter  fare  cop  efib  viaggio  : e coli  con  quanta  più  diligenza  fu  mai 
Bofiitulc,e  diuozioncipriporcaronoin  Tofeana^eflendofi  per  tutto  Ipar- 
fa  la  fama»  che  per  ifuentura  era  aflbgato  nel  pallare  il  Reno . Auuicinan- 
dofi  adunque  alla  citti  di  Fiefole  » peruenuti  » ch'f  ’ furunp.  dope  vna  via  3 
partiua  in  ,due  » volendo  quei  » che  lo  porcauano  entrare  in  quella , cb^ 
lo  coodu^eua  alla  cattedrale  » la  quale  allora  era  di  fuori  ; fu  da  tanto  pe- 
foaggrauaco  miracplofamcnte  il  lauto  corpo»  che  noa.hebbono  mai  for-^ 
za  di  poterlo  inuoucrc in  verfp quella.  Perche  riloluendoli  pigliare la_»' 
via  della  cited  » lenza  niuna  didiculcd  vel  portacono . fonie  tu  volon- 

tidi  Dio  , con  grande  honorcdcncioa  quella  lo  collocarono  nella  caie-, 
fa  di  San  Pietro  in  Gijerufaicin , ftacadaluipuonamcnte  riacquifiacada.^. 
dio  Re  de  Longobardi . E cerco  volle  Dio  ( dicono)  raollrai  e con  quello 
miracolo  » che  al  i uo  leruo  non  doueua  ertde  negato  io  morte  quello  > che 
in  vita  gli  era  fiato  vieta  to  dal  le  mani  de  gl’empi . La  quale  thiefa  fu  poi 
da  i (uoi  luccdlori  refiaurata  » conlcgnaca  al  luo,nomc»  (f  come  ancora  lì 
fjhc^i  ) chiamata  ( c malfimamcnceripofaadofi  in  quella  le i'uc  Reliquie' 
ih  aliai  conucnientc luogo)  Santo  Alefiandro.  - . 

Paù'jcopoi  certo  tempo,  da  che  era  (lato  quiui  riporto  il  fanto  corpo» 
eflfendo  Hata  data  da  ingiulUlfimi  Principi,  faculcd  a pedone  di  mal’atlarc»' 
di  potere  a lor  piacimeoco  ( per  trouarui  argento  » & oro)  aprire  » e di- 
sfare i lepolcri  » e mallìmamentedicoloro , che  vi  potcllcro  dl'crc  lUci 
rkcamentc  riporti  : pcruennero  cofioro,  dopo  baucr  fatto  ^an  dauno  in 
0|ltn  luoghi  » nnalmeacc  a Ficl^e  » dpue  allora  rifedeua  l’amieo  di  Dio  » e 
glóriofo  S.Rp(nim9»Ci(Ca4ia^c  Ycfcouo  aoàa'cgli4elLUua  Patria,  c luc- 
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«enbrediellabeatiffiino  AldTandro.  E moft/atc ad efloVercoooietter# 
paréci.ftatc  fatte  loro  da  que'PrincipiiChe  a fare  (i  brucco>e  (acniego  vfiì« 
ciò  gli  madaaanotne  icnti  il  sàto  huomo  tato  dolore«che  per  rìfpóucre  lo 
rotfió  potè  formar|paroIa.Ma  per  tutto  do  rimafc,che  con  l'aflctco  del  cuo 
re  nò  fi  raccomandaHé  al  :sigm}re  Dio,&  al  glorioso  antcceflbreiu  Alcflàn* 
dro , (applicando , che  fcHc  pollo  fieno  a tanta  diabolica  infolenza . Ma 
pen  liindo  coloro,  mentrecglili  flaua  cefi  tacito  ^ cheegliciofacc/lcpcr 
negligenza, c comccolui chetcndlè poco eoncodiloro  ; ialdarcdo qui* 
uicorfero  furu/amentc  nella  Cittd.  Etcnrratf  nel  detto  San  Pietro  in_»‘ 
Cierulalem,  Icuato  che  hibbono  con  loro  ferraincnti  il  coperchio  del 
fepolcro , videro  il  detto  corpo  llarfì  tutto  luminolo , erìrplcndeote;  Se 
oltre  a ciòfentirono  da  quello  vfdre  foauilllino , c marauigliolb  odore*  ' 
perche  alTaiiti  da  grandilfima  paura , tutti  fiordifi , e (pauentaci , caddero 
in  terra  quali  morri . E poco  appreflb  Icuatili  fu  meglio,  che  poterono*' 

- (enzaaltramenri  tornare  all’opera  incominciata,  fi  fuggironodichiefa^ 
dicendo  ad  alcuni  feruenti  della  detta  chiefa  tutto,  che  haueuano  coni 
proprijocchi  veduto, e fenrito.  Manon hcbbcqnifìneillor  fpauentoc 
tfafiigodel  teirerarioardire  forfè  anche  in  pena  del  fcelerato  vfficio  che-» 
Ricevano  di  andare  aprendo!  monumenti  de’ defunti,  e mandar  fottofo- 
pra  con  le  faerilcghe  mani  le  Reliquie,  & offa  loro . Pcrciochc,  quale,  che 
la  cagione  fé  ne  fuffc,anzi  pure  pergiudicio,emir3colodiDio  ,edcl  Tuo 
Santo , venendo!  Mafnadieri  (quali  fmarrici , c furiofi,  qua,  e la  corren- 
do ) fra  loro  a parole , dalle  parole  alle  con  telè , c dalle  contefè  al  menar 
delle  mani , li  andò  la  bifogna,che  quiui  li  vocifero  l'vn  l’altro  con  le  loro 
armi  medelime  ; c fu  frnorbatoil  mondo  di  quella  Canaglia , li  come  an- 
che douettc  ( fe  bene  non  fc  ne  fa  altro)  clTcrc  di  coloro, che  gli  fauoriua, 
e mandaua  a fare  coli  fatti  vfficij . Perochc  coli  li  legge  cHf.rc  fiato  vlato 
di  fare  il  Signore , e punirci  violatori  delle  cofe  latte.  Nabncdonolor, 
per  haucrc  abruciato  il  Tempio  di  Gieriilalem,  per  giufiogiudicio  di  Dio 
vifl'e  fette  anni,  non  altramcnti,  chele  fufl'c  fiato  vn  Bue.  Antiochopcr 
haucrc  contaminato  parimente  il  latro  tempio , fu  miicrabiimcnte  man- 
giato da  vermi  : per  tacere  di  molti  altri , i quali  per  fiiniglianti  cagioni , 
fono  dalla  mano  di  Dio  fiati  alpramcntc  punici.  Anzi  fonai  corpi  de'  fan- 
ti degni  di  tanta  venerazione,  & honorc,  chenon  pure  coloro,  i quali 
temerariamente  hanno  ardito  di  volergli  vedere,  e toccare , Ibno  mal  ca- 
pitaci ; ma  eziandio  è alcuna  volta  accaduto , che  coloro , i quali  hanno 
voluto  per  diuozionc , c pieci  fare  il  medelìmo,  fono  incorlì  nella  morte; 
fi  come  tefiifica  con  alcuni  efempi , il  (antillìmo  Dottore  Gregorio,  feri-’ 
vendo  a Gofianza  Imperatrice . 

Ma  per  tornare  a noflro  propolìto,  eflendo  fiato  rapportata  al  fanto 
Vcfcouo  Romano  la  morte  di  quegli  empi;  i e 'federati  tutto  lieto  andò  al  • 
fepolcro dclfuo  beato  antcccflore , £ trouatolo  fcopcrto,  (fi  come  fug- 
gendoti 
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geodofi  coloro  « t^haoeuano  lafciato  ( con  i proprij  ocehit  e con  granditfi' 
mo  (luport  t vtdde  anch’egli  il  gii  detto  grandidimo  fpleodore  dintorno 
al  Tanto  corpo>e  Tenti  rinellimabile  odorctche  quiui  d'ogni  intorno  fpira* 
tia.  £t  appre(Ìb>  toccandolo  renerentemente  con  mano  > fì  certificò»  la 
carne  efl'cre  ancora  faldidima  in  fu  TolTa . Man  già  coli  auuenne  d vno  dd* 
Sacerdoti  » che  quiui  erano  andati  col  Vefeouo  : percioche  volendo  egli , 
forfè  con  temcrarioardire,enoncon  qiicllareuerenza,  checonueniua  » 
Aierre  vna  ciocca  di  capegli  dal  capo  del  Tanto»  per  vcvxre  come  Tiauano 
faldi , c forfè  anche  per  diuozione  > le  gli  Teccò  in  vn  fubiro  quella  mano  . 
Ma  ciò  in  fine  gli  fu  di  giouamento , percioche  riconofeiuto  il  Tuo  fallo  » e 
tutto  pieno  di  pentimento , riceuc  da  Dio  > medianti  le  preci  di  Santo 
AldTandro  con  profitto  dell'anima  » la  notte  Tegnente  » la  prifiina  laniti  . 
1 (lendo  fra  tanto  quiui  concorlb  tutto  i>  popolo  con  molta  letizia,e  con-; 
dottoui»auanti,cheilTepolcrolì richiudeTTe, zoppi, attratti,  ciechi, & 
altri  infermi  ,&  impediti , tutti  dal  toccamento  delle  lante  Reliquie  fu-, 
tono  Tatti  Tani  : fi  come  anche  molti  altri  da  quel  tempo  in  poi . A laude^ 
e gloria  di  colui , che  viue,  e regna  ne’  frccli  de’  fecoli . Amen  . 

• ^ 

DI  AMANZIO  PRETE  DELLA  PROVINCIA  - 

di  Tofcana_j . 


X>tsméntioprésbitiroprQUÌmiéTufcid.  Gr^goriusUrtio  Dialogorum 
libro cap>  • 

ARTlROLÓG  IO,  Tudtrti  y Sanili  Amanti prtsbiUri , grafia 
miratuhrum  lUufirn . 

« <1  • u ». 


Lorido  della  chielà  di  Todi  Vefeono:  diventi,  e fantiti 
del  quale  non  è incognito  alla  tua  dilezione  : Cofiui  gii 
mi  raccontò , elfere  appreflb  di  lui  vn  certo  prete  » chia- 
mato Amanzio  di  precipua  fimpliciti . Il  quale  huomo 
dice»  che  ha  qnefia  virtò  / che  a (bmiglianza  degli  Apo- 
fioli  ponendola  mano  fopra  gli  infermi  refiituifee  loro 
la  làlute  : e che  fia  grande  l'infermiti  quanto  fi  voglia , ai 
toccare  di  lui,  ella  fi  parte . Aggiunfe  che  ha  anche  quello  di  niiracolofop 
«he  in  qualunque  luogo»  ancorché delèrto»  inculto»  laluatico  troua  vn 
ferpente,  lìibiro  » chel'hari  legnato  col  légno  della  croce»  fi  muore:  di 
tnàniera,  che  in  virtù  della  croce»  la  quale  egli  fa  nel  dicodi  Dio»  rotteli 
te  vifeere , fi  muore . £ e alcuna  volta  il  ferpente  fi  fugge  in  alcun  foro  » 
bcocdilcc,  c fubico  elio  ferpente  a’c  tracco  fuori  mono . il  quale  huo* 
. • i K mo  di 
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nio  iji  tanti  Timi  ho  voluto  anch'io  vedere  : ecofi  fattolo  venire!  mc/ r 
voHi  « che  per  alcuni  pochi  giorni  « egli  fteffe  nella  cafa  de  gli  infitrmi  : do- 
ve hauendo  grazia  di  curazione,prtllo, iene  vedrebbe  la  pruoua.  Ho» 
raeilèndo  quiui  fra  gl’alcri  infermi  vn  mentecatto  di  quella  forre*  chei 
media*  con  vocabolo  greco*  chiamano*  frenetico:  vna  notte  ( come-* 
pazzo  mandando  fuori  gran  voce , pcrturbaua  con  quel  Tuo  imnienfo  gri- 
dare tutti  grinfermi*  in  maniera  * che  niun  di  loro  potcua  pigliare  il  Con- 
no . E coll  ne  feguiua  vna  colàmaraiugliofa*  che  per  lo  male  (fvaozutct 
Ibuano  peggio. 

Ma  fi-come*  c prima  dal  ReuerendilTuno  Florido  Vefcouo,  ilqualc  In- 
Iteme  aQora  col  detto  Prete  quiui  dimoraua;  e poi  dal  feruitore*  che  quel- 
la noezeferuiua  a gfiofermi*  Ceppi  Cotdlmente.'eflb  venerabile  Prete, vici 
co  del  fuo  lecco  *'fe  n’andò  pianamente  a quello  del  Frenetico  * e polle  Co- 
pra lui  lemani-orò.  E Cubito*  (landò  colui  meglio  * loprelè*  e lo  menò 
Ceco  nelle  parti  di  (opra  della  caia-*  lèparacamentein  vno  oratorio:  do- 
ue  più  liberamente  pregò  per  lui:  e (ubico  loriduSè  al  proprio  letto  Cano  : 
in  maniera*  che  non^idò  più  * neperturi^òalcunodcgrinfcrmicolfuo 
gridare  ; ne  più  accrebbe  l’altrui  infermitù^  chi  perfettamente  haueua.» 
riceuuta  la  mente  lana.  Dal  quale  vno  fatto  di  xollui,  apparammo  a ere» 
denfc  di  lui  tutte  lecofc»che  haiicuamo  vdite  . 

Habbiam  pedo  quedo  Santo  Prete Trai  Santi,  -eTacati  ToCcani,  -nom. 
odante  * che  il  Martirologio  lo  ponga  da  Todi  *xicci  nendcUa  Tolcana  , 
ma  dell’ Vmbria , perciò  che  San  Gregorio  dice  , che  vcrameiTtc.cgliiù  di 
ToCcana , ancor  che  dimoradc  per  quanto  li  vede , c futìc  amico^  e 
Ilare  di  Florido  Vefcouo  di  ed'a  citti  di  Todi . 

«. 

VITA  DE’  SANTI  CONFESSORI  DI  CRISTO 
Baronzo*  c Dciìdcrio. 

A ROLOGJO»  Pijìor^ Sav^orum tot^Jòrum 'Bérontf^ 
iXDtJidtrf, 


P tempi  de  i Re  Tbeodorico , c Theodeberto  nacque^  *, 
fiori  nel  Regno  loro  dlc’.'FrantihU  c iinobil  fangue  n£ 
huomo  * chiamata Baronzio* il  qtulc  tutto  acceio  di  Di- 
urno ardore;  infìenie-còl-propcio^figliuolo*  chiamaco 
Ahloaldo,  porpodetuteedepompe  dclmondo  » clciTe  di 
fare  * & abbradò  la  conaer(uione«  e-vicamonaftica . fi 
cofi  nel  monadcrio  delbeatiiEmo  Jfiecro<*  Principe  de- 
gli ApoRoli , chiamato  allora  Longore , depolla  la  chioma  del  capo,  per*- 
twerò  lungimcnte  neil’opcr.r , cfximzio  dr  Ufo.  ‘Horaauocnae*  chctidr 
i . uicoù 
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cfco(i  <ffmoran<J(>rfiu<Mnodcl  Signore,  hebbevnicoftfaftamJirimgHo. 
raviiìoae,  cheguidato  da  gli  Angeli  merirò  vedere  i cclcftiati  gaudijde* 
beaci,  e Santi,  e parimente  i cruddiflìmi  tormenti  dcU’inferno,  c de’ 
dannati.  Ciò  adunque  hauendo  veduto,  cominciò  con  molti  prieghia 
chicdcrcatPadredelfuoMonanerio,  di  potere  abbandonare,  cpartirf 
dal  gallico  fuopacfc,  c per  cagione  d'orazioni,  andar  vifitando  diuerfe 
Chrefc,  doratori;  di  fanti;  e coti  finalmente  menar  vita  eremitica.  Nel- 
la quale  dimanda  hauendo  lungamente fenza mai  rcftarc,  pcrfcucrato, 
il  Pallore , & Abate  Tuo , iniìcme  con  tutto  il gregge  de  luci  monaci , !<►- 
disfece  al  fuo  dilldtrio,  c gli  diede  licenza  d’andare . La  quale  fobito,  che 
il  beato  huomo  hebbe  hauuta , fc  n’andò  a Roma  a vifitare , /ccondo  che 
haucua  affai  tempo  defiderato , il  fepolcoro  di  elfo  Prìncipe  de  gl’Apofto- 
)i,il  quale  gii  l’haueua  dalla  demoniaca  potefld  liberato.  Partito  poi  di 
Roma  eflb  hcatoconfcflor di  Crilio  Haronzio,  lecondo , che  haueua  hau- 
nto  licenza  d’andar  peregrinando,  dofm  hauer  vilicato  molti  luoghi,  e 
memorie  di  Santi»  nel  vcnirrcnc  per  laTolcana  l’cmprc  con  diltderio  di 
fermarli  in  alcun  luogo  foletario,  c Romito,  per  quiui  tutto  darli  al  fcr- 
uigjodi  Dio  : peruenuro  finalmente  ncltcrricorio  di  Piftoia  ; intele  quiui 
cflèrevn  famolìlfimo  luogo  aliai  congruo  alla  vitalòletaria,  dalla  coli 
orientale,  come  occidentale  plaga  chiufo , e circondato  da  monti . Per 
tanto ^ifiderando  il  venerabile  huomo  vedere  il  luogo  della  detta  folitu- 
dinc,  dcllacui  lodcuole  fama  giù  haucua  vdito  ragianarc,  guidato  dallo 
Spirito  lanto , a quella  li  coadulfe . Dcuic  veggendo  infr  a le  radici  di  due 
monti  vna  picciola  pianura , ma  tuttauia  aliai  grata , e piaceuoic , fubitQ 
fi  mife  mano  a edificarfi  quiui  vna  piccola  celletta . La  quale  poi  che  heb- 
be fatta , e gii  cominciato  ad  liabitarla , vedendo,  che  vi  era  mancamen- 
to d’acqua  , proda  tofi  in  terra , fece  orazione , c fi  raccomandò  al  signo- 
re ; e fubito  apparue  quiui  vna  affai  copiofa  vena  d’acqua  falicnce  in  alto . 

La  quale  egli  veggcnuo,fattolc  intorno  con  le  proprie  mani  vna  folfctta  « 
guilà  d’vn  vafo , ringraziò  Dio  di  canto  dono . 

Hauendo  per  tanto  il  (eruo  di  Dio  pollo  ncH’animo  fùo  di  voler  quìuj 
fermarli  al  feruigio  di  Dio , cominciò  dì , e notte  a medirarc  nella  legga 
del  Signore,  per  meritar  di  vedere.  Tempre  di  virtù  in  virtù  camminan- 
doti! Dio  degli  Dij nella celetle Sion;  cancandoconil  Profeta:  Oquan** 
co  fono  diletti  i tuoi  Tabernacoli,  Signore,  Dio  delle  virtù  ; difidcra  gran* 
demente,  e vicn  meno  negracrij  cuoi  l’anima  mia.  Non  molto  dopo  dtf 
uolgaiviofi  per  tutto  airincorno  la  fama  della  Tanca  vita  di  quello  fcruodi 
Dio,  vn  cerco  venerabile  huomo,  cognominato  Defiderio,  armato  di 
vera  Fede,  Speranza,  Car  ici.e  coflanza,  fi  accollò  ad  elio  Santo  padre  Ba* 
ronzio,  per  edere  erudito  dal  fuo  efempio,  & imparare  la  via  del  ciclo, 
c di  condurli  a Dio . £t  apprefio  altri  quaevo  giouani , abbandonando  il 
mondo,  e cotte  le  cole  terrene,  e carnali , inuitaci  dalla  fama  del  Tanto , 
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ancor  moffi  dal  detto  deQ'EuangeIio;^i  rtliqmerhpatrffit 
placida  mcare>&  prontetza  d’animo  diucnnero  ancheiC  di  lui  difccpoUiC 
li  fotcopofero  al  (uo  magifterio.  E coljimicaadoil  loro  perfetto  nnefìrOf 
tl  qual  e infegoaua  loro  la  via  di  Dio  > • della  (alutc,  non  meno  con  i’enrm<> 
pio  della  vita,  che  con  la  dottrina  ;perueDnero  al  lommo>  e colmo  del* 
laperfettavita  ,erantiti . 

Finalmente  il  beato  Baronzio  dopo  dière  vinato  molti  anni , pieno  di 
tutte  le  più  nobili  virtù  criùiane , e (tracco  , e confumato  da  gl  anni , ma 
molto  più  dai  continui  digiuni  ladincnze,  vigilie,  Scaltri  (ì  fatti  eferci* 
zij  «come  che  non  (I  fappiano i particolari,  feguendo  il  comun  corfo  del- 
la carne , e lafciando  la  terra  alla  terra,  a di  venticinque  d’ Aprile,  fe  n’an* 
dòairegnicelefti,  per quiui regnare  conCrifto  eternamente;  &il  (uo 
corpafu  diligentiflimamente  da  i (uoi  dilcepoli  fatto  (cpellire  con  gran- 
de honore  nella  chiefa  da  lui,  ancor viuendo, (tata fondata.  Similmente 
cfTendonciriftefro  luogo  ilbea  o Defiderio,  dopo  molte  fatiche  di  (piti- 
cualedcrcitazione;  &alrre(ìi  fopradetti  quattro  pafl'aci  gloriofamentc 
al  Signore , furono  i loro  corpi  a canto  a quello  del  loro  macAro  honora- 
camente  (èpdliti . Doue  la  virtù  di  Dio  ( che  fempre  è marauigliofo  ne* 
lèrui  fuoi  ) non  ha  mancato , e non  manca  continuamente , per  i meriti, 
EcintercelSone  de  fnoi  precio(i(Omi  confefibri  far  molte  grazie  di  cura- 
^oni  d'infermiti  a coloro , che  nel  detto  luogo  della  loro  (èpoltura  diuo»> 
Camente  fi  raccomandano . E parimente,  le  alcuni  fono,  i quali  in  alcuna 
cola  groflendano , fono  grauementc  puniti . Finalmente  dopolungo  ten»- 
po , ri(plcndendo  la  Icpoltura  del  beato  Baronzio  di  rapiti  miracoli, da  al- 
cuni de’ principali  di  quella  Terra  fu  in  honoredi  lui  quiui  fatto  edifica* 
■re  vn  MonaAerio,&  in  quello  lubitamentc  da  UeAaldo  Vefeouo  di  PiAoia 
traslatato  il  corpo  di  eflb  Santo  . Dopo  la  quale  traslazione,  il  beato  De- 
fidcrio  fuo  compagno , del  quale  btbbiamo  di  fopra  fatto  menzione , in 
fiiun  anodo  volendo  fopportarc , cheil  fco  corpo  Aefiè  fequcArato,  e lon- 
tano da  quello  del  fuo  MaeAro , più  volte  minacci  andò  apparue  non  folo 
a idrati  di  quel  MonaAerio,  ma  eziandio  a molti  altri,  & huomini,  e don- 

*e, dicendo, chceracofaingiuAa,  e fcglifaceuaingiuriaatencrcil  fuo 

corpo  diuifo  da  quello  del  luo  compagno  alqualc  era  flato  congiunto  nel 
la  cacholicafede  : haueua  con  tanta-pace  fatto  vita  eremitica  tanto  tem-  . 
po  ,e  dal  quale  era  Aato  infino  airvlcimo rendere  dello  fpirito  amato , fi 
come  egli  parimente  haueaua  amato  lui.  Spauencati  adunque  da  tante 
viiioni , c gii  certi,  che  cofi  era  vero , c f Abate , c i monaci , fecero  ora- 
-tione  al  Signore,  datoredi  tutti  i beni  con  dcuote  menti:  che  que^,  il 
quaIc  fi  era  degnato  manifcftare  alla  bcatillinia  Elcna  ihlcgno  fantiuimo 
' della  noAra  redenzione.  Aato  tanti  anni  occulto,  volcflc  anche  a loro  fu 
grazia»  che  il  corpo  di  eflb  beato  ^fideno  ( del  luogo  del  qu^e  fi  era  gii 
quali  perduta  ogni  memori*  ) fofl®  rw^*****®  * Finalmente  eflcDdou  ve» 
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•01)9  al  Iu6g9 1 nel  qoale  fi  penfaua,  che  cflb  fante  corpo  r/po/aflTc  perciò* 
che  di  quiui  haueuano  molti  veduto  iti  vifionc  vfcirevnlcniariflìmafòh* 
te  ; & anche  penlando  che  tante  vifioni  non  douefièro  eflcre  fiate  fatte  ia 
▼ano  ; fi  diedero  a cauar  quiui  della  terra, e hd  reftarofto  infÌHO  a che  per* 
uecuti  non  furono,  come  volle  Dio,  al, fante  corpo.  Epcrciothelaperf 
fetta,  e protiata  virtù  de*  Santi  apertamente  fuole riprendere  i negligcn» 
ti,&  increduli,  acciò  che  non  forfè  più  lungamente  turbalTdi  cuori  di  que 
Frati  alcuna  differenza  dintorno  al  ritrouamento  del  fanto  corpo, fu  tro- 
uato  vn  laoidedi  marmo,nel  quale  era  fcri'to  : Hicrtqaitfcit  corpus  San- 
HiBarorrty,  iySanéUDtJìderycumfocis  Juis.  Il  quale  fu  poi  pollo a^ 
poter  cHèrc  da  tutti  veduto  in  fede , e tefiimonanza  de  la  veriti , nclla^ 
facciata  del  nuotio  Tempio,  e vi  fi  vede  infino  al  prefer  te  giorno . Per 
tanto  parendo  2 i Frati  eflerfi  allìcurati  dilla  veriti  del  fatto,  e non  potè» 
re  quali  effere,  che  quel  lapide  filile  quiui  fiato  a calo , o in  vano , comin» 
ciaronocon  maggior  fedeacauarej  ebricuemcnte  irouaronoi  monu« 
menti  di  tutti  i fopraddetti . E coli  prefegli  tutti  ( eccetto  quello  di  Sao 
Baronzio,  che  come  fi  è detto , gii  molti  anni  innanzi  era  fiato  traslata- 
fo  Jgli  trafportaronoanch’cfli  con  folenne  pompa  , c reucrenza  nel  det- 
to nuouo  Tempio  a di  ventottodi  Marzo,  l’anno  dalla  pafiionedel  Si» 
gnore , mille , c diciotto . E coli  fu  adempiuto  il  difidcrio  del  fanto  huo« 
mo,  che  il  corpo  Ino  non  ftelle  lontanoda  quello  dclfuo  compagno,  c 
Blacfiro  San  Baronzio.  Fu  adunque  pofio  quello  di  San  Defidctio>ncl 
detto  Tempio  dalla  parte  di  mezzo  giorno  in  vn  nuouo  icpolcio  • 
doue  il  Signore  per  i meriti , & intcrceflione  di  lui , fa»> 
molte  grazie  a còlerò,  che  fi  ractqmandaoo 
■ con  fede , e d mozione  : E quegli  de-  * 

' graltri,icuinomi  filanno  > ' ’ 

folamente  da..  . . - ^ 

Dio^  . •'  ^ 

furono  honorificamente  collocati 


dalla  parte  Settentrionale 

dietro  aU’altare  della 

genitrice  di  Dio 

t . 

...  vi» 

iViaUlSy 

di 

» » • « 

■■  'y-i.  n-  i;'<-  <■  * 
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historia  del  volto  santo,  over^ 

di  Santa  Croce  di  Lucca  : cauaca  dal  cotnun  Leggendario^e* 
Santi  vrifcontraca  con  piti  copie»  che  fiioooo 
; ì . ! ) . ioLucca^. 


Sfendo  andato  l’anno  740.  vn  venerabile  Padre  » chiaifl»^ 
to  MefTer  Gualfredi  » Vefcouo  di  Sobalfino . per  fìia  4i* 
nozione  a vifìtare  i Santi  luoghi  di  Gieroiblima  ; poi  ciac 
gl’hebbetucci  vifìtatÌ4Ìiuoumente  » e con  Tua  molta  itf 
disfazione»;  gli  fiifoczarfopraftare  al  quanto  di  tempo  a 
, ttomarfene  acafa»  pec-afpctcare  > chealcuni  Tuoi  compa- 
Igni  »i  quali  la  fi  erano  infermati»  fuflcro  guariti  » e li  ra* 
’-df&roda  poter  &re  veggio . 4l  che  mentre faceua»  gli  apparuein  vifio* 
«erAngèl»diI>io^egli  dille;  Lieuati»-e'va  nella-caiadi  Selua^iotuo  vi* 
>cino»'pcrcioche.vi  è- vna grotta; nellaquàle cercando  con  diligenza  tro* 
‘•«eraiiUàcratiinmaYoltò  Santoli  GiesuGrìfto»U.qualeJ4iccodemo»  hnot 
^ano  lànta»q^'oflo.tencò’diiare.caiiieiueinaoi;^(éi^aidq».chcnella  mca*>. 
'■  te  lua  l'haueua  impréflo»'ma  non'gli~venneÌ3tto,ìpercio^evòUc-X>i(%« 
«che  egli  filile  opera  delle  Tue propnr  mani,  f^auendo.»  ùlico»  iNìccode*! 
: ino  fatto  di  legno  vn  Giesii  crocifillb  afimtìitudinediqi*cUo»*dhetiai^. 
'Veduto  » e vino  » e morto  io  croce  > e non  gli  refiandoa  fitcefimod lailac* 
'Cia»fiaua4n  gran.'peDfiero»incbeiqQdoia  douelTe  fare.  '<hlateficnd(flàa 

- cnmf  T?i|f;;fv»cnf%p<uaìeroa‘dd<gnaent«o>cir^^  Grìftcibe* 

oedettafeeexon  laù^  potenza  lafàccia  ,vchc  mancaua  allaJdettaTigurc 
.(<perdòÌ  chianutàikvdto'Santo)«rima^  de!  tutto  fornica 

C.  ! Per  tantoéllendofi  deftato  hIi«>demQ  » vide  » e conobbe  ellerc  ciò 
operaci  Dio  » e che  la  fua  figuta  era  fiata  con  la  faccia»  & ogni  altra 
«cofitcondotta  a perfezione  iaguila,  che  niunaco&lemancaua  » Perche 
•«roftratofi  humilmcnte  interra»  l’adorò  r II  chee  da  credere  » che  non.» 
•quella  loia  volta  fàceflc , ma  ogni  giorno , per  amore  del  Aio  Signore , e 
■Maeftro,crooffo da  quello  afictto,  cooche  fi  era  poftoafabricarla  di 
i&amanoinmemociaiUcoluUcbecllaraflbmigliaua . Mavenendo  e^ 

‘ ^dopomonanolto  tempo  amorte»raccomandò  firettamentc  elTa  immagi» 

’ jie  adllàchar  fuomolto  feddecamico  ; e fcruoaoch’egltdi  Giesù  Crifto» 
«clbrtandòlo  ;e  pregandolo  a-vòlo’nchauerci^na.cura  » c ci^odia . La 
'cual  cofa  Ifacharnon  mancò  di  farecon  ogoi  diligenza;  anzidiauendolc 
-Ciceuucain  luogo  di  fingolariflimo  dono»thd>bcfcniprcin  lommariuc» 

J jenza»  & honwe  : fi  per  cagionedeiKami^f  che  gliel’  hauciu  raccomada 
' ca»  e fi  ancora»  e molto  pili»  pervunorciS  colui  alla  cui  fimilitudine  era.^ 
'Rata  fatta;  anzi  purc»per  meglio  diredi  colui»cJic  efio  volto  Santo  haug- 
( . « :i  4»»’' 


Bedti  Tojcétnt , 150' 

■a  fatto  C cofi  ) di  fua  mano  .Mac  ben  vero,  che  Ifiichar  tenne  fem  - 
pre  queft’opera  piu  iccreta,  che  gli  fu  mai  poflìbile,  per  tema  de  Giudei. 

Hauuta adunque, che hebbe il. detto  Vcfcouoquefta  vifìone,  (ìdedò 
tutto  pieno  digran  confolazionei.eletiziav.&.il  tutto  raccontò  a ifuoi 
compagni..  Epiù  prefto,xHepotè.y.ìnfìème.-conefro  loro  andò  douegli. 
haueua' detto  l'Angelo;  econdiligenzacercando,  trouarono  il  dettojanr 
tifTimo  volto  Santo.  Nebaftandogli  hauere  ciò  fatto , cominciarono* 
andar  penfando  in  chemodo  potefie  venire  loro  fatto  di- condurlo  nelle 
parti  d'Italia.  Ma:  non  fapendo  per  loro  mede/ìmirilbluern,  facendo 
rutti  inlìeme  orazione,  pregarono  il  Signore,,  che  per  fua  infinita  bonuà. 
Tolefle  moflrar  quellO).chc  per  ciò  confeguire,  haueilino  a fare  • La  qua- 
le orazione  finita;  tutti ih  quello  conuennero  fra  lóro,  che  fidoueile  pro- 
cacciare di  mandarla.per  vie  di  mare  quantO;prima. Ma  non  bifognò,  che- 
in  ccrcandadiNaue  molto- faticaflcro,  pcrciochetil.SignoccDio,il  qua- 
le haueua  gii  deliberato  doue,&  in  che  modo  haueua  a-eflffrre  portato  que- 
(lo  teibro  in  Italia  : condotto  che  fhebbonoil  Veicouof  eg|'alcrijneg|io  ,, 
che  poterono,in  vn  luogpdetto  Dura, vicino  alla  ripa  di  Lope,o  vero  Io- 
pe;quiui  trouarono eifere  (lata  apparecchiata  da  Dio  vna  gràde,  e belliili- 
maNaue.  Perche poftaui dentro lìmaginecon quegli  ornamenti,  ch’c: 
poterono,  e ceri,  e lampade  accefetmefrofi  il  Vcfcouocon  i compagni, 
fuoi  in  orazione,  pregarono  il  Signore,  che  douea  Iuipiace(Te(  perochc: 
in  tutto  ne  lafciauano  cura  alla  fua  diuina  prouidenza)  conducenè.la.Na- 
uecon  ilprecio(ì(rimoteforo,chein  quella  haueuano collocato:.  Etec«K 
co , finita  l'orazione,  per  fèmedeiìma , & fenza  alcunoaiuto  fiumano , 6. 
parte  la  Naue,e  fé  ne  vreneper  alto  mare  dirittamente  al  porto  della  cit- 
tà di  Luni,  la  quale  gii  fu  vna  delle  dodicipiù  antiche,  e principali  di  To- 
(cana,edacui,rouinatachefu,rima(ènome  ai  Territorio  (uo,Lunigiana.. 
Efléndo  adunque  la  detta  Naue  peruenuta  in  e(To  porto  di  Luni , era  da.» 
tum  per  la  liia  (Iraordinaria  grandezza,  e bellczza.guardata  con  gran  m*. 
raurgìia . Perche  defiderando  molti  di  fapere,  che  legno  fulTc  quello,  che- 
mercanzia  vi  fufl'e  dentro,  e da  cui goucrnata,  (lauanoarpettando,  cho 
qualcuno  (cendede  in  terra , c lo  mofiraiTe  loro . Ma  dopo  alquanto  ac- 
collandofì  dc(lramcnte,e  non  vedendo  niuno,  fi  accrebbe  ancor  molto 
più  la  loro  marauiglia . £finalmentepcn(àndoaicuni,.cheden!ro  vido- 
ucfTc  eflcre  per  ogni  modo  alcun  gran  tefbco»  deliberarono,  volere  la  fc- 
guente  mattina  entraruidentro  ? e non  gli  efTcndo  fatta  refiifenza  rubare: 
ciòchevifuiTc.  Ma  non  venne  loro  fatto;  perciochc-vencndo  in  fu  l'au- 
rora al  portovno.de' principali  dellacitti,  ecapodegraltricon  molta 
compagnia,c  feguaci , per  fare  quanto  era  (lato  deliberato  : tanto  più  (i 
difcoflaua  da  loro  la  Naue ,. tirandoli  verfo  il  mare,  quanto  più  elfi,  a lei  (à 
accollauanare  ritirandoli  clli , anch'ella  al  (uo  luogo  fi  ritornaua . £ coli 
iuucadacfli»  ella  facto  più  voice  ».s'auuiddero  finalmente,  che  invano. 
T K 4 fatica- 
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iaticauintì  : e non  era  poffibilc  altrameoti  mcttcread  elTetro  i^eftò , ch« 
iiaueuano  penlato . I ra  tanto  hauendo  il  Proconfolo  della  citti  intefoV 
non  lenza  gran  marauiglia  tutto  il  feguito:  ciò  è la  ftraordinaria  bellezza, 

« grandezza  della  Nauc  entrata  nouamentc  nel  porco;  che  non  lì  vedeua 
da  chi  forte  goucrnata  ; non  lì  lapeua  che  cofa  dentro  vi  forte  ;e  che  elica 
do  a lei  ftata  alcuni  per  prenderla , quanto  verlo  lei  andauano,  tanto  ella 
fi  difeoftaua  ; c che  ritornando  erti  a dietro  ella  tornaua  al  foo  luogo  ; fe- 
ce giudicio , che  dia  forte  particolare  operadiDio,enondouerlì  alcuna 
violenta  noniti  tentare,  ma  lafciar  fare  a Dio»  il  quale  a qualche  fine  l’ha- 
«eua  quini  condotta . Per  tanto  non  molto  dopo  eflendofi  fparta  la  fama 
di  quello  fatto  per  tutti  i luoghi , ecitti  di  Tofeana  vidnra  Luni  ; e da_# 
tutti  hauendolì  per  collante , che  nella  detta  Nane  douelfe  ertere  alcuna 
cofa  di  Dio,  o Reliquie  di  ^anri,  o cola  lìmilc,poi  che  coli  era  Ja  Dio  gui- 
data  ; vi  concorreuano  co  itinuamcnte  molti  a vedere , che  ciò  fuflc , & » 
far  prona  di  entrare  in  quella,  e chiarirli  del  tutto . Ma  erten doni  fra  gl  ai 
tri  andato  ’l  Arciuelcouo  di  Pifa  » con  molta  gente,  c Chetici,  & altri,  noa 
altramenti  auuenne  a lui  nel  volerli  a qudla  accollare  . che  folfe  aimctm- 
to  a i gii  detti  di  Luni.  £ faricuementc  non  fo  mai  peranello  a muno  di  ac 
collarlì  alla  detta  Nane,  ne  di  toccarla  inh no  a che  non  vi  andòd  V-efeo- 
uo  di  Lucca  : cioè  il  venerabile  Merter  Giouaoni,huomo  «lì  (antillinaa  vi- 
ta; & il  quale  hebbe  grazia  particolare  da  Dio»  ciicii  «old  cor  pi  dilatiti;  flc 
■e  nobiiiilimc  Reliquie  gli  vcniflcro  alle  mani.*  onde  anicchilfe  di  f re- 
ciofillime  gioie  Ipirituali , al  pari  di  qualunque  al  ra,  lafaacittldi  Luo- 
ca . Mentre  adunque  le  dette  cole  fi  faccuano  al  porto  di  Luni , appaiv 
•oc  vna  notte  nel  lonno  l'Angelo  di  Dio  ad  erto  Santo  Vclcoiio  l^fler 
Ciouanni,  egli  dille  : Giouanni  fcruodi  Cnrto  Gicsù,l}a  u,  edifponi 
Ja  naentc  tua,  e parimente  quella  del  tuo  popolo  Luccnefea  riceuerc-» 
degnamente  il  dono,  che  vi  .è  mandato  da  Giesù  Grillo  ; cioè  la  fui^ 
figura , Siimagiue , latta  a fimiglianza  di  lui , quando  era  confitto  in  fui 
legno  dcUa^crocc  » la  quale  ricrouerai  in  vna  Nauc,  che  è nel  porto  di 
jLuni . 

Sucoliatofi  il  Santo  Vefcouo,  e tutto  lieto  per  l’hauuta  vifionc ..  fece  in- 
fieme  con  il  Clero,  ragunarc  cucco  il  fuo  popolo  di  Lucca  ; c notificò  loro 
la  grazia,  c fingulariflim»  dono,  che  il  Signore  mandaoaloro  recheperò 
per  meglio  crterc  apparecchiati  a riceucrlo , tutti  deU’vno,  «c  altro  fcflo 
di^iunalfinó , e (acefliiio aflTiduc , c feruenti  orazioni.  La  qual  cofa  poi 
khe  fu  fatta  fi  mifein  viaggio  accompagnato  da  molti,  c Cherici,e  fecola- 
ri,  & aiidoflenc  al  porto  di  Luni.douc  età  Hata  fatta  proua  da  molti  in  va- 
ri/modi di  prendere  quella  Naue.ne  mai  era  venuto  fatto»  niuno.  Ma 
eiuntj  lailSantoVcfcouo  di  Lucca  con  il  fuo  Clero , gran  parte  del  po- 
polo,c con  il  Ve  filio.  c (anta  Croce  della  chiefa  maggiore,  cantando  hi- 

òfe  Salmi  proceiHoiialiivrnte,  fi  accoHarooo  a quella  parte  della  npadd 
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Mare,  dodééra  la  Nane . Doue  giunti  efTa  Naoc  «wi  pure  oen  lì  foggi, 
■e  allonta''.ò , come  haueva  fatto , a gl’altri , nna-quafì  gl'andò  incontro, 
e fe  groflerfe  ( conforme  aqueHo,cheglihaueua  detto  l’Angelo  de) 
gnore  ( volontariamente . Onde  entrato  il  Vefcouo  in  cflà  con  i princi- 
pali coli  del  fecolo»  come  del  Cero,  trouò  vn  tabernacolo>e  dentro  a eflo 
la  fantiflima  immagincin  forma  di  croce  con  riliclTc  lampade,  e ceri,  che 
con  efft  erano  liati  mellì , e con  reuenza  tutti  l’adorarono . 

E perche  fìmilmente  erano  con  erta  alcune  ampolle  piene  di  fangnc  (fi 
crede  di  Santi  Martiri  )&  altre  Reliquie»  le  quali  fi  penfa  fodero  primic* 
ramcflte  trouate  inficmecon  l’immagine  dal  detto  Velcouo  Sobalfino) 
Cutte  quefie  furono,  parte  del  Vefcouo , e della  chiefa  di  Luni , e parto 
d'altri  Vcfcoui,  che  quiui  erano.  Tratta  poi  Timmagine  fuori  della  Na* 
uè,  volendo  dare  ordine  il  Vefcouo  Giouanni , fecondo  che  gl'era  flato 
detto  dall’Angelo,  che  fare  doueflc,  di  condurre  la  (anta  immagine  a Lue 
ca  (e  fé  gli  doueua  credere  effendofi  veduto  , che  a lui  folo  era  flato  con- 
ceduto poterfi  accodare,  & entrare  nella  Nauc)  nacque  pan  controuer  • 
(ìainfira  il  popolo  di  Luni,e  quello  di  Lucca,  parendo  a ciafeuno  di  loro, 
ch'ella  le  gli  afpectalVe  di  ragione . A i Lundì  per  cfl'ere  venuta  la  Naue,c 
pofarfi  nd  loro  porco  i & a Lucchefi  perla  vifìone,  c promelTa  data  fatta 
■daU’Angelo  al  loro  Vefcouo,  e Padore . Finalmente  lì  venne  a quello  di 
comune  concordia  : che  poda  la  immagine  (opra  vn  carro,  in  mezzo  d’vn 
campo , fi  aggiugndTono  a eflb  carro , due  gioucnchi  faluatichi , e fo/e- 
Rieri:  c che  douc  elE  voltad'ono  fpontaneamentc,  econduce(Tono  il  Car- 
ro con  ciò  che  vi  era  fopra,  di  coloro  folle,  feiua  altro  difputare , la  lama 
imiuagiiie . Uchc  clTendo  dato  fatto,  incontanente , che  i giouenchi  fu- 
rono attaccati  al  carro,  come  follerò  ni3nfueti,c  compagni  amorcuoli,  dì 
ìielfaccordo  s’inuiarono  alla  volta  di  Lucca  a quella  uttd  pianamente 
lenza  alcuna  guida  ,o  goucrno  lo  conduflòno.  Di  che  «llcudo-data  por- 
tata la  nouella  allacitcd  prima, che  i giouenchi  con  U.carr-o  vi  arriuadono: 
gli  vfcirono  incontro  tutti  quelli.,  che  non  eranoandati  con  il  Velcouoa 
Luni,  e con  folcnnidìma  pompa,  inlieme  con  quelli  ,chclaieguitauano, 
l’introdulTono  nella  città  ; Cantandoli  da  tutti , BemdiSìus , qui  wnit  im 
nomiat  domini:  e parimc'.c.£fff  Agnus  Dei,  ecce  qui  toUt peccata  mundt. 

£ finalmente  adorata,che  l’hebbe,.e  veduta  a luo  piacere  tutta  la  citei 
fu  poda  nella  C.athedralc , intitolata  in  San  Martino,  douc  : poi  col  tcny> 
po  le  fu  fatta  quella  ricca, e nobile  Cappella,  nella  quale  è con  (omma  di- 
uozione  vificata,  c riuerita,  quafi  ( dirò  cofi  ) da  tutto  il  mondo . Noni 
anche  da  tacere  quello,  che  certo  par-e  molto  verifimile  : cioè,  che  vn  Li- 
bonio  Diacono  affermò  di  haucre  gii  vdico  ( chiamandoli  ellì  in  teftimo- 
nianza  lo  Spirito  fanto  ) da  huomiiu  celigioii,  che  guardauano  il  fcpolcso 
( quali  colà  paffuta  fra  loro  per  via  di  tradizioni  ) che  dentro  ad  ella  lou. 

Juaginc  del  volto  Saa:o  furono  polle  4à  Nicodcnio , parte  o della  ^pine» 
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corona  del  Signore»  c dcllcveftimeata  del  medelinaò.  L*  qua!  cofa  quaii* 
jo  agcuolmcnce  egli  potelTe  fare,  fcl  può  penfarc  ciafcuno,  il  quale  fa  Ni 
(odemo  efl'cre  (lato  vno;  anzi  il  principale  di  coloro i che  dcpofero  il  Si« 
gnor  Gicsù  in  croce,  rvnfero,  c feppellirono . 

Hora  lafciando  da  parre  gl’altri  molti  miracoli,  che  fono  ftaci  fatti',  e fi' 
fanno , doue  la  detta  Tanta'  immagine  ila  ripofU , a chi  con  fede  quiui  Ci  i 
raccomandato,e  fi  raccomanda'a  Dio;  queft'vno , che  hora  fi  dird.c  fi  toc 
ca  có  mano,è  dcgno.pcr  color,che  noi  lanno,  di  eflcre  pollo  in  iferittuw. 

Vn  giouane  Franzefe,  mofiò  da  fanta,e  pura  diuozione,hauendo  dili- 
berato andare  al'Santo  Sepolcro;  prefentendo,  che  nella  citti  di  Lucca^ 
era  vna  coli  nobile  immagine,  fiata  fatta  a fimilitudinedi  Giesù  Crifi* 
in  croce,  doue  per  miracolo  di  Dio  fi  riceucuano  molte  grazie,  venno  $ 
prima  che  andalle  al  Icpokro,  a Lucca  per  vifirarla E giunto  nella  citti 
auantr,  che  altra  cola  facefi'e,  andè  alladettacHicfarenza,  non  che  altrog 
andare  alquanto  a ripofarfi  aH'albcrgo.  Maii'pracer  grandillìmo,  che» 
Icntiua  nel  cuore,  contemplando  la  lauta  immagine.firmelcolato  con  al- 
quanto di  amore,e  timore.'perche  veggendo  egli  renire  molti  pellegrinì> 
c tutti  accollandoli  ofì'trire  alcuna  cola,  fecondo  i voti  fatti,al  lacro  alta- 
re : quali  tutto  confufo  fi  vtrgognaua, per  la  Tua  pouertddi  non  hauereal 
cuna  cofa  da  poter  anch'egli  oflcrire»  eccetto,  che  la  purità  del  Tuo  cuore» 
c però  fi  fiaua  coli  alquanto  lontano.  Nondimeno  ricordandoli  del  dett«»^ 
deII'‘A  poli  olo,  ArgtPUum , ^ aurum  non  efi  mibu  quod auUm  batto  hot 
itti  do, t che  pure  liaucua  da  oficrire  alcuna  cola  , milemanoa  vn  cerco 
Tuo  innrumentomuficale,  e quello  fonò  con  tanta  dolcezza,  e diuozione» 
che  tutti,  i qtalivdiuano  r fi'uano  pieni  di  murauiglia  Perche  vedendo 
ladiuina  bontà  l'ardente  defid'erio,chc  haueua  coltui  di  accofiarfi  anch* 
egli  all'imagine,edi  offi  rire  alcuna  cofa;  per  dargli  da  potere  ciò  adope- 
rare, fece  che  ella  imagine  alzò  il  piedcfiro,egittogIrlafcarpad’argcn- 
Co,  «ir  che,  fi  come  l'altro  piede , era  calzata.  La  quale  fcarpa  hauendo  ^ 
con  riocrcnzaprela  il  pellegrino , fe  n'andò  con  cfl'z  fuori  delia  capella , e 
Cì  pofe  m vno  de'  canti  della  chiela,  feco  medelìmo  efaminando  a che  fine 
gli  hauefie  Dio  fatta  tale  grazia . La  qual  cofa  per  meglio  anche  laperc 
fi  pofe  a fare  orazione,  pregandoli  Signore,  che  gli  mofiralle  quello,  che 
hauefie  da  fare . £ quella  lornita,  gli  venne  lubitu  in  mente , fi  come  era 
vcro,ir Signore  hauergli  dan  quella  fcarpa,accio  che  egli  hauefie  che  of- 
ferire, e non  hauerper  pouerrà  vergogna , di  accofiarfi  a i piedi  di  efià.»  ■ 
. immagine,  li  come  faccuano  gli  altri  pellegrini^  Ritornato  per  canto  eoa  * 
grande  allegrezza  nella  cappella  con  lìngolare,  e molto  timorata  riucrea 
aa  ofi'erfd  cflà  fcarpa  d’argento,  ritornandola  nel  piede,  dal  quale  era  Ila»  : 
ca  gittata . 11  che  accioche  egli  meglio  è più  acconciamente  potefle  fare» 
& anche  in  fegno  di  hauere  accetta  cotale  offerta, fimagme  alzò  alquanto 
il  piede  quafi  lafcùndofi calzate, e benignamente  ric^Udono . £cac« 
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die  di  qiieftóiùfìè  perpetua  memoria,  non  folamenife  l'imagine  non 
riabbafsò  il  piede,  tornandolo.come  prima,  ma  ancora  non  fi  è mai  pot» 
Co  da  niuno  orefice,  o.al  ero  maefiro.  acconciar,  quell  a fearpa , ch’ella  ftia 
come  prima.  Anziaccioche  oon  caggia/Jal  piè  folpelorvi  fu  pofio  il  ca- 
lice d’argento  indorato, che  come  può  vedere  ognuno,  laTofticne  ; & infic 
me  ancora  efio  piede,  ^che  non  Aia  fofpcfo  in  acia.con  poca  grazia . Ma 
Cornando  al  miracolo , hauendo  gl’altri  pellegrini  ,>ecircoAanti  veduto 
tutto,  cheerafeguito  fira  l’imagine,  & il  giouane  Fraozere,.cominciarono 
con  alta  voce  a gridare,  e lodare  Dio . vOnde.eficndo  corfaquiui  tutto  il 
popolo  di  Lucca, .e  poco  apprefib  de'.conuidni  luoghi,  i qualihaueuana 
mille  volte  veduta  L’imagine  fiarfi  con  i piedi  pari;  vedendola  poi  in  fubi- 
to  haueme miracololamente  alzato  vno,  e.cofi  (tarli , poterono  edere , c 
furono  .tcfiimonial  mondo  di  cofi  gran  miracolo.  ;£breuementc  da.» 
quella  lantifiimaimaginc  , la  quale  è fiatajicllorpaziodi  tante  centinaia 
d’anni  riucrita,&  honorata,  e vifitata  ( per  tacere  de  gl'altri  gran  Prelati» 
c Principi  ) da  tutti  i fommi  Pontefici,  che  fono'Aati,  fecondo  l’occafio- 
oi,  nella  città  di  Lucca  : fono  fiate  canate  quante  altre  limili  Ce  ae  veggiitm 
oonoolóloiaTofcana,  ma  ancora  per. cucca  Italia. 

’ VITA,  0'VER0»(C0MT  DICE  IL  S V R'LQ) 
epitaffio  di  Riebardo  Re  d'Inghilterra*  fcolpito  ai  liiQfi»» 
f poicroia.  Locca. 

MARTI%OLOGlO.JLKcéinTuf(iail}$^JtULSaftiliRù 

.diRtgit  An^loruot»  , 
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Rima  che  io  ponga  le  parole  dell'Epitaffio  del  Re  Richar 
do  d'Inghilterra,  nelle  quali  bteuemeote  fi  contiene  la 
vita , e morte  ; a maggbr  chiarezza  intelligenza  di* 
quelle,  non  lari  permio.auui(ò,  Ce  non  bene  racconta. 

. re  quello, che  in  alcun  luogo  fi  legge  di  quello  Santo  Re. 

’ Nacque  adunque-  il  bcataRèRichardodi  chiariffima 
I fiirpc,perciochc,fuo  Padre  fu  nobiliffimo  diX}crmania» 
e ia  Madre iù  roreilad'Occone  Re  d’Inghilterra,  huomo  di  grandifiìma..» 
Ipnti,  e valore.  ' Ma  percioche-Ottonenon  hebbe  figliuoli  j morto , che 
egli  ^conofceodqgl’InghlefiRicbardodl  quale  eraallora,Capicano  de* 
Sucui  ( per  hauer, , èglLvmaalTatneUa,  corte  del  Zio } per,  valocofilfimo  ' 
Principe»  e di  graaienoo,c bontà,  fé  lo  elelTero  pec  lóro  Re:  ficome  ,vi« 
Bendo.  Ottone,  c coalèateado:dibuoailIima  voglia  i haueuano  promefib 
di  fare . - Aori  craia  oodoamaco  Richardo  da  gringhlefi,  per  le  detto 
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€3gioni , che  quando  ancora  Ottone  non  l'haudle  acconfenritb  ( cht  anef 
non  delìderaua  cofa  maggiorincnrc,  per  bene  de  (uoi  popoli  » e per  cITcr» 
gl*'  Riebardo  Nipote)  ad  ogni  modol’harebbono  elettOiC  sforzato  ad  ac* 
cenare.  I*iperotbe  era  bello  di  corpoi  rcligiofo  di  vita,  valoroio  nell'ar- 
iTìi,  vittoriofo  nelle  goerrc,giufli(T:iro  nel  giudicio,  diftrcto  nel  confìglioe 
difenforc  de’  pupilli, c delle  vcdouc.e  grande  amatore  delle  chiefe  di  Dio. 
F.  di  vero  non  s’ingannarono  gl'Inghlcfi  ad  eleggerli  il  beato  Richardo  per 
Re  ; Pertioche  accettato,  che  hcbbcii  Regno, con  marauigliofafoddisfa'* 
zionc  di  tiiiti,  miTe  in  decuzione  tutte  le  lopradeitc  virtù  leflendo  > ch« 
in  niuna  cola,  mai  ( con  c quelli, che  perla  bonti  della  iua  vita  era  gui- 
dato dallo  (pirite  di  Dio)  da  quello,  che  in  tutti  gl’affari  richiede  lagiu- 
tìizia,  e dirittura  : e maflìman-enre  dando,  fecondo,  che  è proprio  diJci,  4 
ciafeuro  quello,  che  è Tuo,  c fi  conuicnc:  e ccnfegucntemcnte  a Dio  quel- 
lo, che  le  gii  debbe  ; & a’  proflin  i ( ciò  è a ciafeuno  iteondo  il  luo  grado  , 
eflato)iuito,  che  dallefanrc  leggi  è dichiarato.  Nelche  lare  gli fu  di 
grande  aiuto  vna  (omma  prudenza,  della  quale  era  Aaro  dotato  da  Dio  ■ 
percioche-,  mediante  quella,  la  buona  intenzione  non  era  ingannata  dal 
non  conolct  re  quello , che  veramente  fulfc , o non  fnfic , fecondo  la  giu» 
fiizia . La  quale  prudenza,  c giudicio  douc  non  fono , la  buona  intenzio- 
ne, che  altri  ha  di  fare  il  gùifio,  talora  con  altrui  danno , non  confegue  il 
fuò  fine . Dal  quale  peritolo  il  beato  Kit  hard© , per  meglio  alTicurar fi  ^ 
non  faceua  alcuna  cola  di  mcmcrto(  non  fi  fidando  del  luo  proprio  pa- 
rere) fenza  prima  hauerne  ragionato , e prdo  configlio  ; non  da  huo— 
mini  accecati  da  if  reprij  intere lfi,c  ccrrottibili,  ma  ua  fedeli configlia- 
tori,  che  non  haucffoco dinanzi  a gl'occhi , fc  non  la  giultizia , c l’honore 
del  Principe. 

Hcbbe  il  beato  Richardo  due  figliuoli  mafthi.&:  VuiIIcbaldo,&  Vuinc- 
baldo,  I quali  alleuc,  per  dirlo  brieucn’cntc,  limili  a fc  fìcfio,vno  de’  qua- 
lidopo  la  morte  di  elfo  Richardo  fu  Vdcouo,  c l’altro  Abate;  & vna  figli- 
uola, chiamata  Vualburga . La  quale  in  perpetua  callird  ville  al  lei  uizi® 
di  Dio.  1 quali  figliuoli  eficndo  gii  grandi,  &ottimanerte  iocaminati 
nella  via  di  Dio:elecofedel  Regno  in  tale  fiato , che  da  chi  icguitalfe  lo 
fuevefiigia  potcuano  ageuolircntc  andare  di  bene  in  meglio:  deliberò 
( conlìgliato,  dicono  alcuni,ma  non  credo  gii  io, da  gli  flt  Ifi  figliuoli)  vo*i 
lere  tutto  il  rimanente  della  fua  vita  fpcnder  in  fante  peregrinazioni, c par 
cicolar  feriiizio  di  Dio , per  falutc  dell’anima . E di  vero  non  fii  villi  > ma^ 
grandezza  d’animo  fare  coli  gran  rifi»Jto(come  gii  d’alcun’altro  fu  detto)', 
percioche  io  non  fo  quale  maggi  Or  magnanimiti  polTai  eflcre  (per  dire  ha 
ra  coli  ) che  dilprcgiarc  vn  poco  di  milcra  vira  di  tre,  o quattro  anni,  per 
vhierc  beatiflimo  eternamente . Per  non  dir  nulla,  c he  pur  troppo,  c da» 
uantaggio  haucua  moftrato  di  lapcr  gouernarc  i Regnije  che  ciò  non  face 
qa  per  pufiJJanimici  » q cflcrc  di  baffo,  o poucro  cuorcf  ma  per  confeguire 
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.invece  (fi  vnr^no  terreno  di  pochi  giorni»  il  regno  odcftàfer  che  «on 
^bafcnoopuòhauerfinegiaaiai»  Eche  egli  haBef^e(àpucootcilnamen- 
; te  regnare,  lo  dimoftraroao  i popoli  del  Aio  Rcame.ciuando  hauendo  in« 

. cela  la  di  Ini  deliberazione , & hauere  a elTcre  da  lui  aboandonaci , ne  fen* 
^ tirono  non  meno  difpiacere  > e cordoglio  , che  faccia  vna  pouera  > e sbi* 
foctita  famiglinola  nel  vedere  il  Aio  caro  padre  venir  meno.  Ma  fopra 
tutto  lo  pianfero  amaramente  i poueri  dltuttc  le  maniere , e le  chiefe , le 
^li  erano  da  lui  rofteotate,  aiutate  » e difefe  in  tutte  le  loro  oeccAci  /€ 
tribolazioni . 

Finalmente  venuto  il  giorno , nel  quale  haueua  deliberato  partiifi , 

. tiaucndo  accomodate  le  cofe  di  quel  Regno  in  quel  modo , che  conueni> 

. pa  : con  il  conAglio  de’  principali  « accio  che  per  lo  Aio  partire  non  rice> 
ueflono  danno  : e parlamentato  a tutti  publicamente  » leele  della  Sedia 
L'Reale , depofe  la  Corona , c Io  Scetro  ; A fpogliò  la  porpora»  veAiAì  d’vna 
vile  tonachclla  da  pelligrìni  ; e con  amendue  i Agliuoli  ( lardando  la  Agli. 

: uola  In  Inghilterra)  A mife  in  viaggio,  non  Amza  indicibile  pianto  di  tue* 

. ti  i Tuoi  raflàlli  » e fudditi . Ma  quali  luoghi  egli  viAtafle  de  i più  celebri^ 
che  habbialacriAianiti  ; quante  cole  patiAè;  quanto  afpra  fuAelavica  ^ 
luaincoA  lunga  peregrinazione»  e quali  i continui  digiuni»  l'aftinenzef 
rotazioni,  le  lacrime»  e le  meditazioni»'  mediante  le  quali  era  Tempre  eoa 
Dio  » con  Giesù  CriAo  » con  la  gloriola  Vergine , con  gli  AngeU  » e eoa 
4 iSantiteSantedelparadifo;  cola  lunga  farebbe  a raccontare:  emallt'* 
mamente  non  A fapendo  altri  particolari  ; fé  non  che  il  detto  habito,  per 
• quanto  potè  » non  lalciò  alcun  luogo  di  quelli  » che  eran  allora  più  ce» 
Icbri , e famoApct  fantiti  A-a  i criAriani,  che  egli  noi  viAtafle  con  gra«- 
dillima  diuozione» e riucrenza;  e che  con  le  lue  orazioni  al  Signore  Icani' 
pò  con  tutti , che  erano  Ateo , da  grandiflimi  pericoli  in  terra  » c ibrtune 
di  mare  . 

- Peruenuto  Analmente  il  beato  Richard©  io  Tofeana , dopo  hauere  vifiJ 
catigraltri  fanti  luoghi  di  quella  »e  molte  Reliquie  di  Santi  »arriuò come 
volle  Dio  • a Lucca  nel  quale  luogo  doucua  por  Ane  a i luoi  viaggi , & io* 
.caminarA  verlb  quello  della  celem  Patria  » £ però  non  vi  era  le  non  poi- 
•hi  giorni  dimorato  » quando  graue  d’anni  «Ranco  peri  lunghi  viaggile 
conliunato  dairoAinenze»  vigilie , cadde  in  vna  molto  grane  inièrmiàL» 
La  quale  conoRendo  egli»  che  haueua  da  dfere  l'vltima , & anche  noa 
anolto  lunga  » chiamati  a fe  come  alcuno  hanno  icrittoi  Agliuoli  ( Ih  qual 
colà  io  non  fo  quanto  Aa  vera  dicendoA  neirinAraferìtco  filo  Epitaffio  » al- 
quale  io  preflo  molto  più  fede»  che  gli  lafciò  appreAb  il  Ainto  huomo  Bo- 
oiAidt^Arciuercouo  Magontino)  moArò  loro  con  breuiti»  che  non  al 
bene  operare  femplicemeoce  » ma  al  perfeuerare , tempre  di  bethe  in  nie> 
g|lio4n  Ano  alla  Ane  A da  la  corona  » e che  per  ciò  fuflè  A iacto  iLrimanca.- 
K dcllaloro  vita | che  per  graffi  ^ § bwKlIìw^  ioAwe^jùuederc, 
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quamd*  • che fnlTry in  pafadifordoiteeglrfpcraaa dlhaaer  prdioarhrà- 
tuurft . Etapprenb  dacatorolafaabciv^izionc  ».  accotnaadatiglitaDfD» 
rìce  natii  fanti  facramcncir  e raccomandato  il  foorpirico  nelle  maardd 
Si  gpore  » palsò  tutto  pieno  di  ben  fondata  fperamza  ^ da  qneib  laorte  al« 
la  vita  r e fo  dairamorcoolczza  de*  Luccheiì  honerciolincnre  repelUi» 
nella  chtefe  di  San  Ftiano , & aliai  vicino  alle  Reliquie  di  eflò  Santo . Ma 
pe  perciò  che  quando  fu  craslataio  il  corpo  di  San  FrianOfC  quelli  di  ClÌF* 
Ro»e  di  FauAz  l'anno . . . non  fo  fotco  il  medeltmo  di  quello,per  non  6pcr 
fi,  che  a i detti  fuirccofi  predo»  però  di  quello  fu  poi  fatta  folcnnifEma^ 
traslazione  l'anno  della  nofira  lalute  484.cdendo  Vefcotwdi  Lncca^ 
(cefi  dicono  i libri  antichi)  il  domino  Villano»  eprefenti quattro  Car^« 
nali  » tre  Arciuefeoui»  & i Vefeoui  di  Fiorenza»di  Pilloia,  di  Siena» di  A» 
rezzo,  & il  Belano  r . - t 

Ma  hoggimai  venendo  alle  parercdcU’fpitaffio»  ia  nofira  lingoa  eSe 
foDoqueke^  >- 

La  forella  di  Ottone  Re  fu  madredelbeato  Richardfo . 11  &•  Richard#; 
^Red’inghilterra.efule della  Facria  idifpregiatore  del  mon4o,e  di  fé  fieffd 
.padre de’ Santi  fratelli  Vuillcbaido»  e Vinibaldo  » e delia  beata Vualbur 
gp  vcrginenl  terreno  regnò  mutò  net  celefte.  Oepofe  la  Corona  Regia  pM 
la  vita  perpetua;  fi  Ipogliò  la  porpcu’a,  e veftifit  d'vna  vile  T onaca.  Lalctò 
.àlTribunaÌedel!eregioni,e  cercò  i limini  de  Sóti.Lafciò  lo Scetro^e  preie  " 
-ilbaftone.Lafciò  la  figlinola  lìia  nel  Regno, la  B.  Vualburga,&  inficme  con 
-Jfigliooli  andò  fo  pcrc^inaggio.  Et  anche  quegli  poi  taiciaci  apprello  Sa 
■oni^zio martire  gloriolb , allora  Arciuefeouo  Mugontiuenfe , huomo 
di  trurauiglioià  fantitd  , il  quale  era  Inghlefe,  e nato  nei  Regno  Tuo;  an* 
dòaJiraini,eChielèdc'SantidiUdairAlpi.  Edopoandò cercando  luo- 
ghi più  foltcari;  per  vacare  a fòlo  Dio  più'fiberameace . Et  in  vie  imo  dò- 
po lunghi  cfili;  ; dopo  meriti  combattimenti»  c dopo  molte  fatiche, &an- 
gnfiie  di  fame  » fetev  e freddo»  nella  prouincia  d’icaiia,  e dai  di  Lucca , fu 
.pofio  fine  alla  pugna  : fi  danno  in  premi;  ; nel  cielo , è riccauta  l'anima  »e 
nella  chiefadel  bcaco  Fridiano , ^ lato  al  corpo  di  quello , fono  polle  le^ 

Eietole  membre  , doue  anche  rifplcnde  di  miracoli  : e la  fua  fefia  fi  cele» 
ra  alii  lette  di  Febraio . Et  okrc  a do , il  luogo  » nel  quale  i ripofio  c #- 
domato  di  quelli  verfi . r-»,-  • --'Ì 

HicRexRtcbardusrtquuJcHfceptriftrahnM. 

RexfuitAn^loram,regnumtmeti/ieFoloru»if  : • t 

Rtgnumdimijit  ^pTofJbriihìeuniUrtliqnit» 

{'■  ErgoRicbardumrmbifdtdà^AngUaSanSiMmt 
UiegemtQrSdtHdìfVualburgtVirginintkaA, 

Et  VuiiUb.tldt  Sandìi  jjtmul  Vuintbtidi . i 

quontmdtt  mAmrrgna  Eolorrnm  * 
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Rjpofa  qui  Riebardo  Re  t tbt  atmo 
« L Porto giaScetrOtt  Rifu  degli IngbUfi;  • ' N 

Et  hot  beato  il  Regno  tien  de'  eieh . . # 

Lafciò  per  Crijlo  il  Regno , e ogni  altra  coja . 

. -'Adunque  a noiba  datai  ^Anglia  il  Santo  . ..... 

RicbardoRe.  Il  qual  fu  genitore 
biella fant'alma  tergine  Vualburge  » 
f - , E de  Santi  Vuelbaldo  »e  Vtuebaldo . 

. Ilfuffragio  de' quali,  e fante  preti 
Jl  Regno  doni  a noi  alto  de' 701/» 

, il  piUre  Celare  Baronio  nelle  fae  Annocazioai  fopea  tlMmirctlog^ 
apn  À'ce  altro  di  quello  Santo  • fe  non  che  viilè  ne’  tempi  di  Zacharia  Pa- 
pa , il  quale  cominciò  a federe  i’anno  del  Signore  léttecento  qaarantimo  t 
e nel  remanentc  il  rimette  al  Stirio  » appcelTo  alquaieionon|ritruoiio  al* 
tro(  quanto  a efTo  'Re  Richardo)  che  il  fbpradetto  EpitaÀo  everli:  i 
quali  non  diconoaltroi  fe  non  che  andò  eer.cando  Juoghi  loletarì/a 

per  vacare , & attendere  a Dio  folo  più  yhenamente^*  che  mentre  andana 
peregrinaihioj  e veggendo  t lanci  luoghi  » «doueua  .aldina  voltai  c forfè 
bene  rpefTo,  quando  slauuenina  in  alcimlnc^folecacioidie^piiacefl'e» 
p fulTe  fecondoiJ  gufto  ino  ; fèrmaruili  peralcunofpazioacqainiatcedev 
re  a Tue  contemfdazioniiinfìao  a chedaDiofuffi;.ÌQlìucaoD.aiìi^icar  rnoi 
viaggi.  Manondimenoùlc^e  JacflbSurioi  foccoildi  primo  di  Mag*» 
gio  I la  vita  della  detta  Yualbuaga  vergiaeicJBadeflà a figliuola  del  Re  Rir 
chardo  ; & anche  aùaieofe  de'fopradecddufeùaceUidiJei.  edi  Bonifazio  . 
'VcrconoMugoncinoiil  qualedi.loroiiehbexura.  Maègt^cofa.i.cbn 
JoScriccocc  di  quelixTiu,  dùuaquexgiidoireoon.dtce  mai,  per  quaa  ■ 
eoa  me.paredibauer.veduto»ch'e’iuirero4C.{pur  fùrono)n- 
gUuoli  di  quello  Santo  Re.  Pcrimccitt)  &inccrccl&o- 
se  del  quale  fi.leggono«  e liracconcano  da  i Lucefafr- 

fi  molti  miracoli  fiati  da  Dio  benedetto  opera-  , 

ti:  mada  noifiiafdanof -per  meno 

dTeFe  lunghi»  cnoiofia  < 

.chi  legge.  Pria- 
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VITA  DI  SAN  D A VINO  CO  N fissoli  e; 
causa  da  ma  fcrìtu  a »«ooi  che  hanno  i Locchcfi . 

CM^ARTIROLOGIO.  ioM  inTufeigSéitffiDsiimicoitfiJòrlt»  ^ 

' f 

Sfendo  nato  Dauiao  in  Armenia  di  nobili  parenti , ee  { 
primi  anni  dette  hiagionanezaa»  fentendo  lecere  iiu* 
chiefa»  Sctu  vuoieflereprrfecrot  ea«evendituttelc» 
cofe  t che  tu  hai , dalle  a i poueri  « vieni , feguitamii  8c 
hauerai  vnteforo  in  cielo»  deliberò  volere  apprenderli 
aqiìeillo  coniigliòdel  Signore  » & incaminarfi  nèfla  Via. 
> della  perfeaione.  £ coli  vendute  tutte  le  fue  faculrj»  ^ 
brgamente  diipenfato  il  preazo  a’  poueri  » volle  in  poterò  fìato  fegniói^ 
Crino  pouero  > e per  cotal  via  acquinarfì  il  promdTo  teloro  in  cielo  » en- 
ti il  regno  de'  cieli,  fapendo  hauer  detto  il  Signore  » Beati  i poueri  di  (pi^ 
rito,  per  ciò  che  cloro  il  regro  de*  cieli.  Pariirente  iapendo»  che  noi! 
balia  dare  tutto  quello , che  altri  ha  per  Dio  ; fé  non  n feguita  CriHo  ; a 
non  £ potere  Crifto /èguirare  da  doueno»  fe  non  fivknca]  dilpregiòdi 
^ Hello,  e norlì  prende  alcuna  croce»  percofìCiesù:  Icguitare  diflri- 
buico»  che  hebbe  Dauino  ogni  Aio  hauere»  e rinunciato  a tutte  le  colè 
del  mondo , annegò  fé  HelTo  » con  oSn.rCt  tutto  a Die,  e non  vo  ere  altfo 
tere  k non  quello»  che  conolcelle  eflère  di  Aia  volontà  ; e la  ma  i rocei  con 
tei  quale  feguitaf  c CriHo  ( hauendo  intefo  » che  aHusJìc  , gliusjc)  volle  i 
che  Aide  il  peregrinare»  & andar  viAtando»  too  «magi  » fatiche , e Hentt 
in  luoghi  pia  celebri  | eriaotitd»Reliquie  ,edii.ozione . tcofiandando» 
fpcndere  tutto  il  tempo  della  fua  viu  in  orazioni  » digicni , a Ainenze^o- 
razioni.  £coltrea quelli clercizij volontari]» patire perDio»eA>ppor- 
Care  tutti  gli  incommodi  pericolii&auucrlìtd»  che  coniunc mente  loglio- 
Po  accadere  a chi  fa  luoghi  viaggi,^  ha  da  trauaghare  con  diuerfe,  c lira- 
tie  genti  amiche  » e nimiche . 

ViAtòadunque  primieramente  tutti  i luoghi  diTerra  Santa» cparticc^ 
larmentecondiuozioncgrandiA  ma,  e (uo  molto  [ iaccrt  ilgloriofofan- 
tiff  mo  fepolcro  del  Signor  Rollio  Gtesù  Cnno,&  altri  piu  legnatati  luo- 
ghi di  rutta  la  PalcHina . Apprefl'o  v Arò  in  Ilpagna  il  corpo  di  San  laco< 
podi  Galizia . £ Analmente  le  chiele,  e fantilHtr.e  Reliquie  dei  principa- 
. Il  capi  della  chiefa  » Pietro  »e  Paulo  con  tutti  gli  altri  Santi  luoghi  ( che# 
fono  inAniti  ) della  citti  di  Roma.  Nc  visuali  tutti  viaggi  quante,  e quan- 
to gran  cofe  patifle  le  le  pi  ò chtifeORt)  prr  le  Hello  imn  aginare  » e coloro 
maflin.atrxnte»  i quali  andando  per  lo  mondo»  e fra  genti  Araniere»  e 
barbarciQC  hanno  delle  AmigUanti  alcuna  volta  proviate.  Macben  ve- 
irvi  ro»che 
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re»  che  chi  ha  ih  fua-cotnpag^k.n  come  c da  crcdcretche  haueffè  il  beato 
Dauino,  Dio  benedctrO|in-qucllipecial  modo«che  l'hanno  i Tuoi  pid  parti' 
colari  ierui»  e.dcuoti  : & alcuno^d^’Angeliì  e finalmente  liberato  da  ogni 
pericolo  »,e.coml0ttoral.porto)dtialute:.  fi  come  adtuenne  adeflb  beato. 
Dauino ..  Il  qpale'partko  da  Rx>mav  evenuto  a vifitare  i luoghi  di  Tofea* 
na;  Peruenuto  finalmente  a UiccanfuciceuutOAla.vna  reuerenda  matro. 
na«  chiamata.  Aibanclla  parcocchia , e vicino  altachicfà  di  San  Michele^ 
Archangelo in.  piazza..  Douc  mentre  eh.'  eMimorò|,chefu  lofpaziodii 
tre  fectimane»moArò  quale  fnlTe fiata  lafua  paifata  vita>  digiunando  con*- 
cinuamentc  in  panc>.&  acqua>.ecc<tcale  domeniche»  & altrilolcnni  gior* 
ni:  e tutto,  il  tempo  ( fuori  di  quello»  che  dauoi  ai  opofb.,  che  era_» 
pochiflimo)  fpendeodo  io  orazioni  >x  meditazioni»  fenzamatpartirfi  do. 

E>io . Ebricuementefii  taicindecto  rpaziolavitadiqucfi.aSanto.pelle« 

{tino  t che  qucllavenerandamatrona^  in  caia  cui  dimóraua  conobbe  z». 
perramcnte>.checglterahuomo  diDio  »&.cra'tutcn  pieno  delloSpirito, 
Éinto  :.  fi  come  anche  piu  chiaramente  fu  inanifefbva tutti  dopo  la  fua_«. 
morte  » Laquaie  egli  fiefib  infermando , prediifealiariu  hofpita,  che  fa* 
rebbe  fra  tre  giorni  in  fu  l'hora  di  Nona . il  quale  giocnOi»&  hoea  venuent 
hauendo  fatee  il.lant'huomaquelia  preparazione at/uo- palTaggìo  > che^ 
coaueniuaallaiua  pafiàta  vita  ; in  caia,  e pre/énte  ladetta  Matrona  » la 
quale  vccfbtittkC  «iuo»,e  mortoradoperòàutti  gl'vfiìci  di.chariti.,  -emi>' 
fccico^dia^  rende  lafanc».  anùnial  fuacrcacore..  E.fu  da  LSa£erdoti.<Ui 
qjLicllacbiefa  »,  per  latellMnoniaozai  di  lui  fatta  dalla  veneranda  don.-. 
na>.  data  honorcuole  fepolturaal  (uo  corpo-nctia  detta  chiefa,  di  Sa» 
Michele  Acchangclo  »con  ogni  maniera,  damorcuolc  vfilcio  e ber- 
nese szai..  - 

Non  molto  dopo  lamortediefib  beato  Dauino»non  vofrnjo  itSigno». 
re»che  piu  auantLfiefic  nafeofà.  la  lucerni>e  fama  del. (no  feiruot,  fegufrona 
quefirmkacolt.. 

Vna  bnona  donna,  hauendo  gran  tempo  patito  lUifiodi  lìngue , perle 
cole  vdite  della  fiis  fa  ora  viu»,  baucua  gran  ^dc  in  San  Dauino  :.e  perciò*, 
andando  rpeO'oalfaolcpoLcro  » moJcafe  gN  racconundaua , k;be  volefié.# 
dal  Signore  impetrarle  laliberazionc  daquel filo  male  Vo.a  volta  adu»* 
que  fiandofi  a federe^dopaeircrfì  molto  raccomandata»  fopra  la  detta  fe 
poltura rapparucnel  roano»  (efiendWì ella  alquatuo  addormentata )vOi 
fanciullo, e le  difle,  Donna»  non  dare  pia  iatornoaquefiotuo  nJo^pcr* 
cioefae  il  beato  Dauino  ha  vdito le  tae  preghiere»  ht  impetrato  dai  Sign^ 
re  la  faniti  . Per  tanto  efiendofi  defia  la  donna*e  rirrouatafr  del  tutto  fa* 
Da»  e libera  da  quella  fua  infermiti,  nercod^  grazie  a Dio»$(at  Santo;  &«. 
molti  mani fefiò  il  miracola. 

Dicono  fimilmenct  » che  dopo  la  morte  del  beato  Dauino  » nacque  fb* 
prailfuofepolcro  voa  bcUifiimavKCi  e di  marauiglioia  virtù impcr* 

L cioch; 
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ciocke  dnonque  aflàg^ìaua  de’  fhitti  di  <)udla>guarftu  per  ghizia  d!  Didb 
da  qual  (ì  volefle  inferniiti . 

£hce(ì  ancora,  & è haauca  per  cofa  cercidìma  da  i Lucchcfì , che  per  al- 
cun ceoipo  furono  vdite  fopra  il  fepolcro  di  quedo  feruo  di  Dio  angeliche 
foci  : e vedaci  da  i Cherici  di  e(&  chiefa  di  San  Michele , Angeli  con  lumi 
(lare  in  atto  di  riuerenza  intorno  alla  medelìma  fepolcura  -,  & airrì  con  le 
proprie  mani  incenfarla . Le  qaali  cofe,&  i miracoli>che  cótinuam:nce  q: i 
Ili  erano  da  Dio  operaci,  per  i meriti  del  feruo  Tuo.  ellèndo  venuti  all'orec- 
chie  del  vefeouo  della  cicti, chiamato  Aledandro.daco  che  fu  in  (ul  luogo^ 
C certificatofì  di  molte  cofe,  che  (ì  diceuano  ; ordinò  con  il  cólìglio  del  fu»  , 
luogo,  e certificatoli  di  molte  cole , che  fi  diceuano  ; «dinòconilconfi- 
fliodel  Tuo  Clero»  ed;.'  principali  Cittadini  ,che  fullè  il  Santo  corpo  lc-> 
oacodi  doue giaceua  lotto  terra  ; & in  più  nobile  Icpolcro  pollo  fopra  Tal 
Care,  che  prima  fi  diceua  di  San  Luca,  doue  fi  vede  infino  a hoggi  nella  me 
(defima  duela  di  San  Michele  . 

L’aiuK>poi  1^47.  nel  darli  miglior  forma  al  detto  altare,  e piu  ricca* 
mence  adornarlo,li  come  fi  erano  ria/Tctrati  gralcri  della  medefima  chie- 
di : fuaperta  Lacafladimarmo , doue  era  flato  pollo  dentro  ad  vn  altro 
4i  terra  cocca  : e crouocolo  nt  Ha  (Iella  ruaniera,  che  vi  era  fiato  pollo;  ( ec- 
cetto, che  alquanto  del  aalò,  e delle  labbra)  cioè  incero»  « bello  a uiara- 
«liglia . Si  come  potè  vedere  tutto  il  popolo  di  Lucciolo  Ipaziodi  cin- 
que bore,  ch'e’  fu  tenuto  al  fcopcrco  , elalciatu  darutà,dK  vofioao  ve- 
dere , prima  che  di  nuouo  fiifie  ripofio  sella  (iu  cafià,  cong^  &efiì  pasci 
dilino,e  di  feca,con  i quali  vi  era  fiato  collocato  primieramente,  per  elTer- 
C inlìeme  con  il  lanto  corpo  conleruati , non  altrimenti  ,cbe  le  vi  fuflero 
lUù  rinchiuli  pochi  giorni,  o bore  . 

^olci  altri  miracoli  fi  leggono  ne' libro  donde  ho  tratta  quelbi 

V vita  X ma  potendo  ballare  quelHafar  fede  della.^ 

fintiti  di  quello  leruo  di  Dio , fi  lafciano  ~ 

V . gl'alcii  , per  non  acaefeere  il 

^ libro  oltre  al  douerc , e . ^ 

menoefierc  no- 
iofi  a chi 

• leg-  , 
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Vita  DI  sa  n donato  "di  scozia;  ^ 

V^oao  di  Fiefote»  cacata  ( al^naatoi  «bbrctùandda ) 

«U  quella  del  gii  detto  Reuercfidifliaio  Mon^goor  ' > . 
fraoccicoDiaceco»VercoHo4ellainedo> 

> . fioia.citci , • . : . t 

^ i ' 1 't 

t^*>iJt7tIiOLOG/0.  JnTuJiiaSaniU  Dottati StoH \ 

Uni,  . . 

^cqueil  beaeoDonatoaeinfoladiScociadi  nobiliffioii 
parenti . £ | che  è molto  piò , cotale  lua  geotileaaa  dà  , 
(angue  accompagnò  in  maniera  t come  poi  fi  ?ede  per  „ 
chiarillifraelpcrienza,  con  quella  dciraoimo  : chcQie»| 
diante  la  buona  educazione,  e bell’ingegno  luo»  tutto  da  ' 
toitUa  religione , & alle  feienze  : che  di  grandifiìma  iun« . 
ga  in  bricuc  tempopafsòinnanzJ , io  feienaa  » cqftiaiqÌ*.CL;, 
bpaci  tutti  1 fiioi  coftaoti.  £ di  vero  molto  importa  alTurfarfi  a buon'io  u 
ra  iepertempoabeneoperare»&iocaminarfi  per  la  viabuona  t perciò^  : 
che  quello  » che  fi  apprende  ne'  più  teneri  anni , o buono  > o reo  > fi  ritie-  ' 
ne  le  piò  volte  tofino  allVItimo  della  vita,  e come  fi  dice,  infiooalla. 
fiolfa  t eflrado , che  come  fièfacto  i’habito  eattiuo , di  rado , malto  m^lq 
ageuolmeoK,  e non  fenza  pardcolir  dono,  e grazia  di  Dìo,  fi  muta  io  me— 
1^0  • Cominciò  per  tanto  Donato  a Aiggirc  a buon’bora  la  turiiuide'ipa*  . 
ijgnaoti,  a non  andare  (itcondo  il  configlio  degli  empi,  ne  per  le  vie  de* 
peccatori  : ma  anzàa  (lare  di  i eooctemeditando  nella  legge  del  Signore 
^perciò, non  (u  ^an  &ttOb  chopoi,  quando  (ù  tempo , a guilà  dì  nobiJ  o 
l^nta  » polla  lungO|tl  corfodelHairt|^,<.prodHce(re  marauigliofi  frutti  di 
ùntici.  Fortificato  pteiantonel  amore  di  Dio:  e (briè  parendogli,  no« 
l^ierecofi  dando  fra  i fiioi ;udarfi  tutto  a filo  fenoo  al  feruigio  di  Dio , A 
c^rcizij  rpù  imali,  a’  qtiali  fi  vedetia  inchinato  : cominciò  a penfare  di  vo« 
lerfipactireai  Scozia»&abbaadcmandola  Paoria,  i parenti  i«gl*amici«  c# 
cotte  |c  cofe  Aie , per  meglio  accoftarfia  Dio»  & aodarlene  in  Itm^aoi  pae^ 
fi...  Ei^4d^nneoutofi.  con  vogiouaaetto,jcliiaiiiato  Andrea « d quale*  - 
pcrJa  Aia  boati , . nobilti«.e  codinRÌ  molto  .junaua  » & haueua.  aumua*  > 
AratooeUeftltnze»  eocl  dolore  diDtoi  & il  quale  riudi  poi  anch’egli 
hpuipo  di  (apta  vita  ^primieramente  ( pocfulfime  colè  per  feriierbaiKlo^ 
difpciù  arpap  W^to  il  loro  hauere  a’  poueri  di  Crifto,  e luoghi  pij . Et  ap« 
prefio  accommiatatifi  da  t parenti , & amici  » non  fenza  gran  dift  lacere* 
di  quelli,  s'im.barCarono(eflcndo  loro prìndpaie  intenzitHie  vifitarei 
(and  corpi  dcgrApodoIi  Pietro,  e Paulo)  iqhàbìto  di  pellegrini  per  hk« 
volta  diRoma;  eoa  dormo propoiuoàcaco  di' andare (emprc  bmou 

La  finaodoa 
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«Snando . U in  molti  penioenM  meoare  > e fiatre  fi  come  feciono  » i nor« 
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Peruenuri  adam^e  a Roma,  dopo  hauerexon  molca'di  i 3«one»c  riue- 
tfenza  vùicatc  non  roJmcttrelc  chiefe , e Reliquie de‘ftnti  A‘poftoIi  prin- 
‘cipali  .ma^ticdracucti  gl’alcri  luoghi  fnri  di  quella  cittj,  che  fono  infi- 
niti, clTcatìo  loro  dec:o,  ncll’amlaresiouedigando  doue  fulTcro  in  Icalòi 
«^chiefe  di grandraozionc,c  corpi  Urlò  iti  (fccomi  >,  che  allora  fi  cofhima- 
•oanlSii  diandarcin  pcllig'i'raggìoX perennargli  a yìfioare';,ch?  a FiefoS 
‘cicciantichilUnTadiTofcanacriio  moiri  corpi  di  làati  niarciri , c chiefie 
: priuilcgiarc  digran'.liffi.ne  inUuIgenze  ::fcnza  punto  pe.ifarcaJ  aI:ro,  co- 
me quelli,  chewano  guidaci  dallo  fpirico , epronidenzidi-jini,  la  qtiate 
' «Urponetucrr  Ic-CofeToaaefnen:*,  fe  ne  vennero  alla  volta  di  To/cana  ..  È i 
come  vóMe  Z>iOf,‘*auuenn»,xhcapun:oarriua:i?.Fielòle;trauaronoilpo« 
polo  di  quèllaicitti  tuttaVii  nw.a  voglia , per  edere  di  que’  giorni, pafiato 
• all’altra  vita  Ul«:o»V-efcouo.,  e pafi  tre:  & i i grau  dai  jr«,  dienèllaclcz-' 
-*ione  del  naaouObj'nor.rtalC:  con  da.m«  Jeii'iv  ainrrlàla,'  Éittoiumùlto  nell» 
‘cittì.  Mentre  a hinqua’tuctoi.  uopolo.iepatricohirfneatelepcrroncTe». 
lligìofej'-cipiìinulì  lòpòUcanoal  ìignorexoiwrdaiTt!, preghiere.,. chrvo- 

Ijlia  ,per  hia  benigniti,  d jre  a la  loroadiiela  vni>-ac*,x  lantolPaftore  ,te 

Ibcrariadarifojttaftanti,  pericoli- v.cccoAcfae  Domito»^  Rntfcaa.'!Q.’hat>t— 

Ito  dipellcgrini  entranomcllao;hiebrpMocipalc4dk.«itdi; 

; loro  erterc  vcrumente  fcrui  di  Dio  ài  lui-ftati  zjmniimon  ifcroavcagio- 

»nc  indirizzari,  le  campane  di  quella  per  fe  medd^mc,idfeiaE4H0rirpcdanl- 
'Cuna  perfona  tirate , (onauano  adiltefa  cheanchc  fu  maggior  cófxt'^ 

flc^noeuidente  della  volenti  di  Dio  in  qacftoaffare:;  nel  tneiefimo  ten>- 
ip^  iche  dette  campane  fonarono  ,^80ctc  le  lampade,  che  nella  oiedefinn 
tdòHà  (irtreuauano  4 fimiimente  (enzaalcuno  aiuto,  o miòifierio  humano. 
itBCommntte  fi  accefero , c Furono  allurntóate . De'  quali  amendue  cofi . 
igrìtii  miracoli  cercandoli  la  cagione,  c quello,  cheroleifono  fignificara^  ’ 
l?o  edita  vnavocedKiinamencj«ialcielo,  che  Donato  doueua^cre  loro 
tpaftore.  E ciò  fu  fatto  eppoato  nell' entrare  in  chitfa  efio  Donato  » fl 
•quale,  come  che  piccolo  filile  di  corpo,  e ftatura,  era  nondimenogrande 
- in  fantitl  , c tutto  pieno  di  doni- fpirittialù  Eflfendo  per  tanta  concorio 
‘ tutto  il  popolo  alla  detta  chldla  maggiore,  fi  perla  diuolgita  fialide’  mi- 
a rtColi  dellecampane*  e lampade  : ctì  per  la  voce-ilataientita  dal  cielo,  di- 
■ moftrante  chi  hauelTe  a crtcrc  illoro  Vefcouo  fc  pallore;  tutti  il  pregaua- • 
no,  parendo  l(X‘o,  chcnonfufrccnolto|inchinacoa  focteatrarc  a fi  gratu*^ 
pefo , che  per  amore  di  quello  Dio , il  quale  I haucin  mandato  loro , uoa 
' voiefie  ricuiarc  il  reggimento  della  loro  chiefa . .vfa  egli  «T altra  parte  in- 
< ftaua  Cm*  però  con  molta  humilid,  e modcllia  ) che  non  volcffono  forzar- 
Hoad  aeeettare  vn'imprcfa,  la  quale  egli  trc^póbene  cohofceuaclTere  di 
i*krMwm«ti.foraa,'cbc  da'^iuoi^  c UftièrgU'fei^AàkeJIiihoonfihcùto- 

, . . , 4 - ' viaggio  ; 
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viaggio  ; aggiugBcndo.non  molto  ben  conuenirc  che  rubblimaffero  a cefi 
fatto  feggio  vn’  huomo  piccolo  di  ftatura,e  di  meri  ti;  vn  foreflicro,&  vn* 
huomo  male  informato  de'  loro  coftumi.Ma  quanto  piu  egli  faticaua.e  ri 
cufauadivolerc  addoflb  tal  pefo;  tato  più  fi  inhimauano  elfi  a volerc.chc 
per  ogni  modo  raccettaffe.  In  maniera,che  finalméte  egli  fu  tofio  rapito» 
che  chiamato  »&  eletto  alla  degniti  Ponteficaie»  l’anno  del  Signore,  ot-- 
tocento,  edile.  Nel  ;cominciarc  egli  adunque  ad  efercitare  l'vfficiojii 
mofirò  cofi  atto , come  fe  rhauefic  molti  anni  efercitato  : percioche  chi  è 
chiamato  da  Dio  alf  ecclefiaftiche  digniti  ( anzi  peli  grauillìmi , c hi  ben 
confiderà  ) & in  lui  pone  tutta  la  fua  confidenza , è Tempre  da  lui , il  quale 
non  graua  niuno  fbpra  le  forze,  aiutato  ; fi  come , per  oppofto  que’  che  fi 
offerifeono,  troppo  di  feprefumendo,  con  danno  loro,  c d’altrui  bencj 
ipefib  caggiono  folto  la  Toma . Ma  che  fi  può  dire , che  non  fia  poco,  del- 
la liberatiti  del  Vefeouo  Donato  verfo  i poueri  di  Q'ifio  ; delle  continue 
vigilie,  dclfalfiduiti  nell’orazione  de’digiuni,  &afiinenza  della  cafìiti 
del  corpo , e della  mente , c della  dottrina  nelle  predicazioni  ? La  quale^ 
(e  quefio  è quello,  che  importa  )accompagnaua  con  Tefempio  della  fua 
vita  da  tutte  le  parti  irreprenfibile , anzi  da  douere  effere  imitata  da  tutti 
i buoni,  c veramente  tementi  di  Dio,e  defidcrofi  di  camminare  per  le  fuc 
vie,  che  conducono  al  porto  di  falute . Piangeua,  oltre  ciò(con  tutte  l'af- 
fetto  pregando  per  loro^  le  colpe  de’  Tuoi  fudditi,  anzi  figliuoli,  nella  ma« 
filerà,  che  hanno  fatto,  per  tutti  i peccatori , i fanti,  e fante  di  Dio:  in 
tanto,  che  alcuni  hanno  perciò  prefoa  fopportarc  nc’ corpi  , c negli 
N animi  loro  indicibili  tormenti,  & afflizioni.  Le  cjuali  cofi  gran  qualità 
quanto  piaccfTcro  a Dio,  e gli  fufie  grato  il  Tuo  (eruo  Donato,  volle  ezian** 
dio  con  miracoli  mofirarca  i popoli  di  To(cana,anzi  pur  di  tutto  il  mon- 
do , percioche  in  ogni  terra  va  il  Tuono , e corre  la  fama  delle  marauiglio- 
fc  opere  di  Dio  per  i meriti , e preghiere  de*  Temi  Tuoi . Conciofuflc,  cha 
pafeendo  quefio  Santo  Vefeouo , non  folamentc  i poueri  di  Crifio  con  le 
Tue  facultd,  difiribuendociòchehaueua,e  poteuaperDio:  e Panini  e di 
tutti , non  pure  con  fante  predicazioni,  ma  eziandio  con  il  dar  loro  di  Tua 
mano  il  pane  facramentale,  e parimenti  ai  debiti  tempi  gl’altri  làcramen- 
ci  i auuennc , che  haueiido  egli  vn  dì  conferito  a molti  quello  della  con* 
fermazione,per  trafeuraggine  della  madre  vn  piccolo  fanciullino  fu  rapi- 
to da  vn  Lupo , e portato  via . Perche  vedendofi  la  mifera , e cattiua  cofi 
ftranamente  priua  del  fuo  fìgliuolino,  e non  fappiendo  a chi  altri  in  vn  cofi 
fubito  accidente  ricorrere  per  aiuto  ; infpiVata  da  Dio , come  quella , che 
forfè  per  altre  limili  cole  accadute,  lapeua  quanto  potefie  appreflb  Dio 
il  Santo  Vefeouo,  corfe  gridando,  eramaricandofia  più  potere,  a San 
Donato , e raccontatogli  la  fua  feiagura , degna  veramente  di  lacrime , e 
di  compafTione . Fatta  per  tanto,  che  hebbe  il  Santo  orazione  al  Signore» 
per  quella  fua  pecorella , acciò  che  anch’cila  per  difpcrazione  non  fuffe 
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rapita  dal  famelfro  Lupo»  ingordinimodciranimenoAe,*  comandò  lm2 
pcTÌoarmcntc  a\  Lupo  che  reAiruiflé  la  preda  fatta,  e poi  (e  ne  tornar- 
le al  deferro.  Marauigliofa  cofa  . Sentila  brutti  fiera  il  comandamen- 
to del  feruo  di  Dio,  come  fulle  fiata  vn'animale  ragionciiolea  Ini  vicino; 
e tutto  rpaucnrato , delle  Tue  miuaccc  con  veloci iTimoci,rlorlportò  vino, 
e fanoil  fandnlletco , che  hiucua  rapito  , per  diu  >rarc  » e lafciat olo  qui- 
tti fi  fuggì  via . E cofi  la  poucr  I ma  ire  per  i meriti , c preghiere  del  San  - 
Co,riebl)ciifig‘inolo’,eneren iè  grazici  Dio. 

Fflendoficon  Do  iato  pafiro  di  Scoz’a  ,come  di  forra  fièderto,  e ve- 
nuto in  l'a'ia,efinil  n-ntea  Fiefiilc  il  dilettillimofuo  compagno , cdf— 
fccpolo  Andrea,  con ofciiita  per  lunga  prona  la  fua  mo'rdbontJje  veden- 
<lo,  che  era  molto  ama^o  dii  popoloFicfoIano,  &:a  ini  era  di  grande  aiu- 
to nel  reggimento  di  quella  chief»  ,non  fololo  prornofTe  al  fiero  ordine.» 
•del  Diaconato,  ma  ancora  vegger.dolo  fiorire  in  fantitàdi  vita,  e mira- 
còli  , lo  fece  Archidiaco  io  de’la  Tua  cattedrale.  Ke  molto  dopo  andan- 
do vn  giorno  amene  l'ie  inficme  di  compagnia , per  via  di  diporto , verfa 
il  piccolo, e pìaccuolefi  I nicelo,  detto Mcnfola,  porto  alleradici  de’col. 
li  Ficfolani ,peru?cnero  àoue  tri  ant  camente  fiata, vnachiefa intitola— 
tainSau  Martino.  Ma  tierchecrafitninfinoalrcmpodi  Attilaro  lina- 
Ca del  tutto  ,&  ancorali  giaccmeai  veicndola  Sin  Donato,  non  fola 
non  potè  contcnerele  lacrime, tilt  dolendofi  diciòconilioo  Arihijii- 
c>no,  mofirò,chcfóm.nimenreg!i  .arebStearo,  che  finfc  Ita  a rifatta- 
Di  che  eflèndofi  Andrea  accorto , efìi  Jto  amaotio  di  far  cofa  grata  al  tua 
. Padre,  e Miefiro,  emaflimamcnccinco  a,  ci  efuiTè a gloria  oi  Dìo,  & 
hi  more  de’  fuoi  fanti  ; deliberò  volerla  per  ogni  modo  con  l'iiuco  di  Dia_ 
Tifare.  £ brieuementcmeflbin  mano  con  licenza,  c benedizione  del  luo» 
Prelato:  ancorché  naturalmc  nte  fuiTt  flrar.icro.fi:  per  la  fua  bontà  in  na 
doamrato  da  tiicri,e(ommmifirategli  per  ciò  tante  limofi  ie,chetionfoIa 
Tino  ,0  anzi  fece  da  fon' lamenti  la  detta  chiefa;ma  anche  vi  edificò,e  dotò 
^monafitrio  di  Monaci,Ntl  quale  hauendo  prefi  in  ìiia  cópagnia  alcuni 
dinoti  hiiommi , e dito  loro  rhabito  mona  Heo,  viTcin  tanta  auficntd,3e 
in  tanta  oderuanza  monaltica  , anzi  per  più  vero  dire , in  tanta  lantiti  di 
vita.infìno  aH'vltima  vecchiezza,  chcmolti  gloriofi  fattili  potrienoiì 
lui  raccontare . Ma  badi  dire  in  fomma  con  l’autori'i  del  detto  Monfi- 
(gnore, eh*  c*  icacciò  demonij,  illuminò  dcchi , fanò  febricitanti , c turò  '• 
molti  infermi  da  diuenimali , infinoachc  colui  fciritoKé,  cheThaucua 
dato  Fuilfiiocorpo,  vfeira  ,chcncfulat>enedetta  anima,  vifitato  da 
T-KtiiFiefolani,  & altri  aH’intorno  conmoludiuozii.ncc,riucrenza:  c i 
d i corei  foro  le  .tiro  da  cflò  vfeire,  (in  legno  di  cflarc  egli  lUtovn’  odo-  ; 
Tiferovafo  ii  lanuti  n 'grocchi  del  Signore,)  vn  ftauiihmo  odore,  d.il 
^ude molti  confegnirono  non  piccon  benefi^tj , «grazie.  £ finalmente 
ém  hoaareuobncntc  rmo.io  iiCila  detta  chiefa  diSaa  idariiao a Meuiola, 

douc 


Digìtized  by  C 


^eaù  ofcant,  i6S 

A>ue  anche  n’p'>fa  infino  a hoggi|Vifitato  dai  popoli  all’intorno, per  le  in 
dulgen2c,  che  vi  fi  con'^eguono  ilare  date  parricolarmento  da  Vrbano  le- 
tto , e Bonifazio  nono»  £ la  detuChiciaèpoilcduca  hoggidai  Rcueren^ 
di  Monaci  Cafinenfi  di  Firenze, 

Si  afiàticò  affai  il  Santo  Vefeouoin  fare  ogni  oprra  di  ricuperare  i beni 
della  (uachiefa  fiati vfurpari.  Edialcunioftinati,  che  non  lolo  nonvo- 
leuanorefiituirc  quello, che  haueuano  tolto,  ma  eziandiodiccuanoingiu- 
riole , c fjcri'eghe  parole  contra  di  lui,  vide  non  la  defidcrata  da  lui , ma  (i 
bene  conueneuole  vendetta  per  opera  oi  Dio.  £t  vnofragPalrri,  emendo, 
ftaro  da  lui  più  volte  ammonito  con  dolci  parole  a Jouere  rcfiituire  a*cu-‘ 
ne  poflcllìoni,  le  quali ingiufiamente  occup.iua.  e non  hauendo  voluto  vb« 
bi dire,  anziripofiogli  fenzari'pcrto  brutte,  t mordaci  parole,  ne  fuafpra- 
iTienre  punito  dalla  diuina  giufiizia:  pcrciochenon  fi  rofio  fu  partito  dal 
fanto  Vefeouo,  che  miracoiolamerre  c glifiorf.  labocca:  le  gli  legò  la_» 
lingua , c he  haueua  fparlato  del  fanto  ; (e  gli  i h u ero  gl  oci  hi , e rattrap- 
porono  le  rapaci  mani . Perche  tono'ciuro  l't  r:  or  luo , fi  fei  c portare  da- 
uanti  all'huomo  di  Dio,  e balbuziendu,  megliothe  potè  rn«.<  n la  i<^g«a* 
ma  fi  bene  con  tutto  Taftetto  del  cuore,  confe  so  jauannalui  di  hauerc.* 
mal  fatto, c ncll'hauerfi  vforpati  i beni  dc'la Chiefa , c nclPhaiicre  contrsi 
di  lui  dette  non  coniicnienti  parole:  aggiu  unendo  che  in  amendadi  cià 
otferiua  non  folo  la  refticazione  de’ beni  rolri,  ma  ancora  m (.Ipnoalla  chic 
fa,  buona  parte  de’ fuoi  propri) . La  quale  humiliti,  c veropentia.cnra 
di  cuore  vcggendoil  Santo,  ne  ringraziò  Dio:  & impolla  al  colpeuole  con 
degna  penitenza  gli  diede  la  bcocdizione,d;  iniìcme  con  ella  la  prifiina  fanj 
ta  ; L-nde  lieto , e fano  fe  ne  tornò  da  (c  (ledo  a cala  con  la  alurc  ancora  deU 
l’anima , per  lo  confdlato  ' rrore . relliruzione  fatta,  e riceuuta  peniter  za* 
Ma  perciò  che  non  bafia  difendere  le  ragioni  de’ beni  eicldialliu  , ic  tià 
non  li  fa  pe  r bcndìcio  delle  chiefe,  e loro  mantenimento,  e per  foftentar- 
neipoucri  di  Criilo,  de’ quali  è proprio  patrimonio:  maacomunada 
partieoi  ire,  o altro  non  ginfio  fine;  perciò  il  Santo  Vdcouo , come  di  o- 
praè  detto,  tutto,  che  haueua,  e poccua,dilpenlrua  per  Dio  : hauendo  (a 
pra  tutto  gran  cura  dii  e pouere  vedoue,  c pupilli.  E brieuemente,  polla 
da  canto  ogni  a'tra  coia, tutto,',  he  penfau  i,  iictu  i,3c  opcraaà'che  cra’ltm 
pre  lenza  mai  plico  Ilare  ociofo)  tutto  era  in  leruigio  di  Dio,o  dirittauica 
te  vcrio  lui,  o mediante  il  popo.o  a le  commolfo,  e poueri,  nc  i quali  e.cr- 
citaui  continuamen  e l’opere  ui  milericordia  corporali , e Ipirituali . Al- 
le quali  fatiche  volendo  por  fine  il  Signore, c rendere  premio  al  iuo  Ictuo, 
per  lo  bene  cfercitato  v^cio,  & amminiilrati  talenti,  cfiétido  egli  gi4  mol 
to  carico  d'anni , e pieno  di  meri  ti,  lo  chiamò  a lecci  mezzodì  vnainfir* 
mitd  di  dolori  nelle  parti  vitali , Perche  conofccndo  egli  appreflarlì  il  fuo 
vltimogiorno,riccuuti  per  mano  de’  fuoi  Sacerdoti  il  lantifiimo  viatico, 
& vltimo  liierainencoianmionitoglfa  viuerc  lama  Cgmllamcntcidata  lu- 
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ro  > & a tutti  altri  > che  eranoìprerenti  la  Tua  benediaione  ; & amatoG  con 
fiauicciffimo  fegno  della  croce,  rendè  loro  fpirito , e fu  l’anima  fua  portj|. 
ta  dagl' Ange  li  a ripofarn  in  paradilo  : non  fenza  grandiflimo  dilpiaccre,  e 
dolore  de’^oi  popoli , ai  qualiera  flato  tanti  anni,  non  di  nome  folojtna 
di  fatti , e d’opere  veramente  ottimo  Padre , c Pallore  . Ne  mancò  il  Si> 
gnore , eziandio  poi  che  fu  morto  > e fepolto , operare  per  lui  molti  mi. 
racoli , Panando  lebrofì , illuminando  ciechi , & altre  lì  fatte  opere  adope> 
rando  » le  quali  Polo  può  fare  l’onnipotenza  di  Dio , e fa  per  i Tuoi  fanti,  e 
ferui  quando  a lui  piace . Al  quale  fìa  gloria»  honore , e lode  ne’  fècoli  de* 
fccoli.  Amen» 


yiTA  DI  SAN  GIOVANNI  GVALBIRTO 
Ftoreotino»  Infticutore  dell’ordine  de’  Renerendi  Monaci  di , 
ValIombrofa_, . '' 

AIRcaereadiOifflo  Padre  Don  Aurelio  da  Porli»  Generale  delT 
iflclTo  ordine./. 


Ncor'chc  da  piti  Scrittori  fia  fiata  fana»  Padre  Kr» 
uendiflimo,  la  vita  del  voflroSan  Giouanni  Gual- 
berto , & io  habbia  in  vno  alTai  antico  libro  quella_i  « 
che  gli  fcriflc  il  Beato  Arto  Generale  deinilcffo  or- 
dine voflro,  c già  Vclcouo  di  Pifldia  : nondimeno  per 
lo  bifogno  mio,  mi  fon  più  toflo , che  di  alcnn’altra* 
feruito  di  quella , cheli  ha  nel  Surio , fcritta,  come 
fi  crede,  da  vn  Reiiercndiirimo  Padre  Don  Biagio 
ililanefio.  Generale  anch’egli  di  Vallombrofa:  fi  per  haucr  fattOjj 
*■  ■ iimcdófimorArciuefcouonoflro  Santo  Antonino;  e fi  per 
* eflcrc  i libri  delle  vite  de’  Santi  di  eflb  Surio , già  flati 

" accettati , & approuati  : e non  volere  io  mai 

variar  ponto  da;qucllo,  cheèpiac- 
cinto  , e piace  a Tanta», 
cbicta , e Som* 

Oli  Pon- 
tefì-  • 
d. 
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MARTI R 0 LOGJO , Pajiniano proprFhrtntum  Santi Ioannk 
Cualbirtt  Abbatis^  Ì0( inlhtutnfisQrdinhVaU'uVmbrofe , 

'Anno  della  noftra  falute  mille , e quaranta  fu  meff j il 
beato  Giouanni  Gualberto,  primo  Architetto,  c fon- 
datore dellordine di Vallombrofa , i cui profcÀbri  vi- 
uono  fecondo  la  regola  di  San  Benedetto , fopraggiu- 
gnendole  alcune  loro  prìuate  conftituzioni  : cvello> 
nodi  colore  Tanè,  e non  fubeinerìzio  come  ferine  il 
Surio.  Ethaquefio  ordine  molti  monafterij  inTo- 
, fcana , & in  Lombardia . La  Patria  di  queQo  Santo  fu 

Fiorenza,;  &i  parenti  Tuoi  furono  nobili  ;&  il  Padre  Gualberto  fiihuomo 
militare . EfTendo  Giouanni  ancor  nel  fecoio , e giouane , & il  Padre  fUo 
Gualberto  effendo  nimico  d’vno»  che  gli  haueua  ingiuflamente  ammaz- 
*ato  vn  parente , per  quella  cagione  non  folamentc  Gualberto,  ma  ezian- 
dio Giouanni  Tuo  figliuolo  ne  defideraua  vendetta . Accadde  adunque  va 
giorno , che  venendofene  eflb  Giouanni  verfo  Firenze  con  vn  fuo  compa- 
gno armato,  per  viaggio  li  feontrò  inafpettamente  nel  detto  fuo  nimico: 
&in  luogo  coli  ilretto,  che  ne  l’vno,  ne  l’altro  poteua  in  altra  parte  voi* 
tarli.  Perche  trouandoli  il  detto  nimico  di  Giouatmi  dilàrmaco , cnonL., 
afpectando  altro,  chelamorte;in  vnrubiro,  prefa  confidenza  nella  de- 
menza di  Giouanni , difeefeda  cauallo , e prollrato  con  te  mani  a!  petro 
in  croce , chiefe  humilmente , che  per  amore  del  CrodfiObgii  vo^elfe,per- 
donare . Perche  compunto  Giouanni  nei  fèntir  ricordare  il  nonte  del  ero- 
cifrlTo , per  amore  di  colui , il  quale  pregò  per  i (boi  crocififrori,acctò  che 
con  perilTino  \ gli  oderfe  la  pace,  facendolo  leuartì  di  terra , e mettere  de 
canto  ogni  timore,  perochegii  gli  haueua  di  buon  animo  ri melTa  ogni 
colpa,  per  hauerc  anch'egli  propizio  Dio:  e coli  lo  lafciù  Uberamente  aa^ 
dare  douc  volle. 

£ caminato alquanto , entrò  Giouanni  in  vna  chiefa  di  Monaci  la  quale 
era  in  fu  la  via , 'che  faceua  : & inginocchiandoli  all’immagine  di  vn  Cro- 
cifìflo , che  in  quella  era  ( & ancora  vi  fi  vede)  vide  il  dapo  di  quello , pen- 
dente dalla  croce  afe  inchinarli,  quali  rendendogli  grazie,  che  [>errcuen- 
sa  di  lui  hanelTe  perdonatoal  fuo  capitale  nimico . Del  quale  miracoloin 
teftimoniohc^gi  quella  Croce  fi  conferua  nella  chiefa  di  San  Miniato  ia 
monte  appreflò  Fiorenza  con  gran  cura , e venerazione,  doue,  giàbabi- 
tarono  Monaci  neri , & hora  bianchi  di  Monte  oliueto . Tirato  jadunque 
Giouanni  dalla  vocazione  di  Crifio , deliberò  partirli  dal  fecoio , e tutte 
le  caduche,  e fuggenti  cofe  diipregiare  ; per  nudo  anch’egli  lègmtare  ert- 
ilo, nudo  pendente  in  croce.  Andato  per  tantoatrouar  l’Abate  del  decr’ 
{o  mouallcrio  di  Saa  Miniato , e g|ii  altri  padrì , pregò  humllmeate , che 
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gli  volciTono  dare  Thabito  della  Tanta  religione . E coli  ricento  ne*  pan« 
ni  Tuoi  (ecolari , fì  diede  iccondo  la  confuecudine  della  vira  tronadica  a far. 
prona  della  vira  rcligiota  . Fra  tanto  vdendo  il  padre  (uo , che  il  hg'iuc* 

16  era  per  farli  monaco  > fen’ardòal  n>on^flerio^  ccon  ir.fianza  chic- 
finche  il  figliuolo  Tuo  gli  fullc  dato.  Ma  Giouanni  di  ciò  interroga-* 
todaU'Abate.enonacconrentendo^  come quellifC he haucua paura,  cha 
il  Padre,  huomo Teucro,  &a'pro  non  gli  faceffe qualche cattiuòTchcrzo» 
parcua  alf  Abate  co  a iniqua  mandarlo  via,  e metterlo  a pericolo  di  qual* 
che  male . Allora  il  padre  Gualberto  venuto  in  furore  , vedendo  non  gli 
cflcre  conceduto  poter  parlare  al  figliuolo , cominciò  a minacciare  i mo- 
naci , e il  monafierio , e dire , che  fc  acccttauano  il  figliuolo  per  monaco» 
farebbe  male  per  loro  V'cdcndofi  per  tanto  i monaci  in  fi  fatto  traua-  ^ 
glio  non  fi  ardiuano  a dare  l’habito  monaffico  a!  giouane»il  quale  con  gra 
deinfianzalochiedeua , accioche  alcun  gran  male  non  gli  luffe  fatto  dal 
padre . Non  hauendo  adunque  niuno  ardire  di  venirlo  monaco , egli  tut . 
co  infiamma  o diferuuredifpirito,  haucnjofi  prima  tagliata  la  chioma 
del  capo , prefe  la  coccola  di  vno  de’  fratelli , c quella  polla  fopra  vn'alta- 
re , allegramente , aiutandogli  tutti  i fratelli , e rallcgrandofi , fé  la  vedi . 

Et  ancorché  il  padre  (ao  » quando  lo  vide  di  quc/Thabiio  vcflftoda  prin- 
cipio acerbamente  il, fopportafle,  molto  le  ne  dolcffe , e quali  fulfc  per 
impazzire , gridando , che  era  derelitto,  edefol.ato;  nulladimeno  fina'- 
mente  dall'Abate,  edairifleffu  fìgliuo'o  confermato  i^prnandu  in  fe,  fi 
lafciò  conToIarc;  ebencdettoil  ficliuolo»  lo  coiifiitwapcrfeucrarc  Ì6 
quello , che  facto  haucua , coflantemcnte . 

Coli  adunque  diucnuco  Giouanni  Monaco , cominciò  non  a darli  alla.» 
pigrizia , c poltroneria , ma  con  i digiuni , allincnzc , c vigilie  domare  il 
corpo:  a fuggire  a tutto  iuo  potere  1<  ciò  (veramente  lencinade’ vizij) 
attendere  re ligiolamcn  te  ail'oraztoni,  e nteditazioni,*&.  a dare  ui  (c  dciu* 
pio  a cucci  nell  huiriltd , piacenza,  vbijienza,  & in  tutte  l'alcrc  virtù . 

Ne  molto  dopo»  cllènuu  morto  1 Abate , ragunatifì  i fratelli  » tutti  vnani- 
memenceelelfero  Giouanni  in  luogodi  quello.  Ma  cotale  uticio  l'huo- 
modi  UiohumiliiKntc  rieu  andò,  volcuapiù  collo  edere  lutcopodo,  Sc^ 
vbidire,  chefopradare,  ccomanJarc;  cerne qiclii,  chclapcua,  chc_» 
quanto  altri  è in  piu  alto  luogo  podo»  tanto, c maggiormente  in  perico- 
lo. Manongidcolìgrciiipi),  nungìàcolì,  iquali  ftin.ando'.i  rambizio* 

De,  mediante  la  pelle  della  lìmonia  ; per  tas  nefa& , come  li  due,  c per 

didorte  vie  afccndendo  » in  vlriinoprecipitolamente  rouinano.  behe  da 
ciò  vero,  cdèndonci  nedefiiro  munaficnovn  fratello  coli  facto,  andò 
coffuidapraua  cupidità  infiammato,  atrouarc  ilNcfcouodi  Firenze,  e 
per  pecunia  ottenne  rammiiiillrazione  di  que.la  Badia . la  qual  cofalu- 
bico , che  Ceppe  Thuomo  di  Dio , iuficme con  vn’altro nionaco  amico  Ino, 
lì  vfci  dei,a.uLaficrio  : e \ cncndu  a i ìì  u;ze  andò  col  con.]  agno  a trou-re 
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mreccTifo  <J1  gran  nome, chiamato  l£uzonc,iI  quale  appreflb  la  diicfa^di 
Santa  Marmi  in  Fiorenza  lì  lìauarinchtufo  in  vna  celletra  douc  moiri  a lui 
an Jauano'per  Falutcuoli  ccnlìgli.  Emaflunameme,  perche  detcftaua ol- 
tre modo  Tabomincuole  (ìmonia,  dalla  qual  e allora  moiri  nella  chiefadi 
Dio  era  lobrutramcnre  contaminati.  tJimancò adunque  Giouanniaco- 
fluì,  (e  doiuua  frtro  vr 'Abate •fimoniaco  dentroal  fuonìcnùiicrio  mili- 
tare a rrillo,o  vero  quc'lohaudica  fare.  A che  rilpondendo il  vecchio, 

10  coni:  gliò,  che  ir.fittriKoI  compagno  fublicairei  tc  in  piazza  albpre- 
fenzadi  tutti  gridalle,  chcii  Vefenuo,  c l’Abate  erano  fìmoniaci:  e poi 
fubito  amen  lue  di  quel  luogo  lì  paruilono . 71  q iale  conlìgda  ancorché  r6 
iulfeifecondo  la  comune  conluctudine  delle  leggi  /empiii  cmente  Giouanni 
mife  incfecuzione  . E veramente  tnife  qutftacofa  grande  Aorrcre  a tutti, 
gridando  molti  amici , & affezionati  del  Vefenuo,  Giouanni  cfTerc  reo  del- 
la morte,  per  hauerevn  tanto  huomoaTpcrlodtcofì  brutta  macchia,  & al- 
tri fculandolo . Ma  eflendo  egli  flato  tirato  fuori  del  tumulto,  a gran  iati* 
cadi  rafcolo  vici  delle  mani  di  coloro,  i quali  fauoriuano  il  Vcfcouo:  t 
con  figli  indolo  ilg’i  detto  Soletario , fi  parti  della  Patria  , & infìeme  eoa 

11  compagno,  con^Hiòacercaredialcun  luogo,  ilquale  malTunamente 
fuireaccomoJaco.^^>;ercin  quelloferuirca  Oio.  Etancorche  allora  non 
hauelTeil  filo  compagno  altro  che  vn  (olo  pane,  il  quale  haueualèrhaco  per 
la  necelforia  refezione  di  amendue.chiedendogli  limofìna  vo  pouerojl'huo 
modi  Dio  gliele  fece  fubito  dare,  come  quelli,  che  rimettcua  ogni  fu» 
penfìero  nel  Signore , ilquale  a tutti  da  cibarli  nel  tempo  opportuno  . 
Nc  fu  della  Tua  confidenza  defraudato,  imperoche  effendofi  fermati  ari 
pofore  in  va  certo  caffello.  dana ulti  furono  loro  dateruttc  Jc  cole  nc- 
ceflarie.. 

<■  ' Effendo  adunque  peruenutì  alTEremo  & CamaldoiK flato  non  mòkoio* 
nanzi  iWadatoda;  Padre  Abate  San  Romualdo, vifcccro  non  bricuedima- 
ra , contemplandola  vita  ,c  i coOnmi  diquelJi,  chequiui  habitauano  ; la- 
qu  ile  vita , certo,  era  fànta,  ma  crenàticajc/olétarìa . F perciò  ancorché 
fuiredagii  iiabitacorj  di  quel  luogo  inuitatj  a rimanerli  quiui,^aloro 
per  pro&llìone  congiugnerli:  il  beatoCiouanni  piti  appetendola  vita. 
Cenobirica>come  piu  li  cura, die  none  lafoletariailì  parti  di  quiuiconam 
mo  ( lì  come  andic  gli  prediffe  efloPadrcSan  Romualdo,  die.erancr  far) 
d'iafìituire  inalcroiuqgovnanuoua  congregazione  da  reggerli  fecondo 
la  regola di  San Senedetto.  Vcnutolene  adunquea  Vall(mibro  a(luogo 
pollo  nelle  montagne,  ebediuidono  il  Cafentino  dal  Val  darno  di  fopra , e ' 
c lontano 4aFii;eo2e/:1rca  quindici  miglia)  fuinquclJuogoriceuuco da  • 
due  Monaci .ehcqvnuidiuotameateferuiuanoal.Signore.  ilquale  luo* 
go  piacendogli  JuòiroaideliberòifattaHa vna  piccolahabicatuca  di  legno  • 
qu  lui  al  tutto  ferniarfì . Ad/i  noacafipiacqueal  Signore . Perciochc  df- 
ioadea  Joà  lafaau  dcUafiudluuitÀ viciiu^  mald.,  c Cbcrici,e.  .< 
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Liictper  cacone  di  vederlo  ) banche  tnom  da  Audio  dì  conuerfioso^ 
vconero  alui.  Infra  i quali  furono  Erizone^  Alberto>Teuzone, Ridolfo,  Pie 
tro,  il  quale  fu  poi  Vefcouo  Albanefe»  e Cardinale,  & altri  naolti . A i quali 
tutti  vna  certa  Badcffa  di  S.  Hilario,  del  cui  monailerio  era  il  gii  detto  luta 
go,  haucndo  vdito  le  virtù  del  beato  Giouanni,  e de'  Tuoi  compagni,  man* 
dò  alcune  cofc  da  viuerc , e libri/  & appreflo  acconfcntendolo  il  ,mona* 
flerio  • gli  donò  il  detto  luogo , con  molte  robe , c polTelliom , con  pubU* 
CD fcritto  confermando  la  donazione. 

Poi  che  adunque  in  numero,  e meritoaffai  furono  in  quel  luogo  creicia 
ti  i monaci , piacque  a tutti  di  eleggerli  per  Abate  il  Beato  Giouanni . B 
coli, ancorché  quali  centra  fua  voglia , e renitente,  nella  primaria  fedeli 
collocarono  ,per  ilare  fotte  di  lui,  & al  Tuo  imperio  vbidire.  Finalmen- 
te egli,  per  non  parere  di  rcfifìcrcalla  diuinavolonrd,  accettò.  Ecofi 
prefo  il  miniAerio  d’Abate,  accuratamente  guardando  quale  fulfe  la  men- 
te della  Regola  del  beato  Benedetto,  la  quale  haueuano  abbracciata,  pro- 
curò, che  da  tutti  fi  oAèruafle.  £ perdo  prohibì,  che  mali  monaci  noa 
vfciflero  del  monaAerio,  fé  non  per  cofe  neceflaric  di  quello , e con  liceo* 
Zi . Volle  ancora , che  Tempre  la  notte  fieflc  accefo  vn  lume  nel  dormito-' 
rio,  non  altramenti,cheneirOratorio . Alla  vilti  delle  veAi»  & alla  pouer 
ti  confortaua  i fratelli,  e fi  ancora  ad  vfare  il  cilicio.  Delle  varie  lane  delle 
foe  pecore,  comandò  che  mefcol  ate  infieme , fi  faceAe  il  panno  da  veAir* 
li.  E quelle  cofe,  che  egli  infegnaua,s’ingegnaua  ancora  primo  di  cucci 
gl’altri  ,e  più  perfetcamence  efèquire . Era  nelle  preci , Se  orazioni  aAì-^ 
duo  ,*  nella  cariti  difiufo  ; piaceuolc,  edolce  neU'humilri  ; collante  nella..ri 
pacienza  i rigido  in  riprendere  i vizi;  ; benigno  verfo  i penitenti  ; maturo* 
odia  granici  de’  coAumi  precipuo  nell’aAinenza;  e contento  di  molto  po^ 
co  cibo,  il  quale  baAafi'e  a tenerlo  viuo , lènza  alcuna  delizia  < Onde  eITcn* 
dolegli  guaAo  lo  Aomaco  per  troppa  auAeritd  di  vita , cadde  io  quel 
le , che  fi  chiama  fincopen  : d al  quale  leggiamo  eflère  anchej  fiato  graua-t 
to  il  beato  Pontefici  Gregorio  ; di  maniera,  che  fé  per  opera  de’  fratelli  t* 
non  gii  fofle  (laro  dato  fpeflò  da  mangiare,  farebbe  del  tutto  morto.  Dal*', 
la  quale  molefiù  cflerc  lui  fiato  veflàto  infino  aU’efiremo  giorno  della  fuai 
vira,  feppcro  tutti , che  lo  conobbeno  ; maegliimputandolaa  ' Tuoi  pec*^ 
otti,  paziencifiimamente  la  toleraua . E fi  penfaua,  che  per  dilpenfà^i 
xionedeiladiuinabonti,  gii  fulTe  venuta,  accio  che  mediante  refperiea*^ 
za  della  Tua  infermiti , imparafiè , in  che  modo  fitceua  dibifogno , che  ha*' 
nefie  compaflione  ,a  gli  altri  ; Imperocheellèndo  ^ principio  pochi , ìi 
qiuli  per  l aufiattipotcAonole  file  ordinazioni  qfièraare  , venuto  {cho^ 
gli  fti  quei  male , foripicno  di  tanca  moderazioné^  diloreaioae , e mife-.., 
ricordia  verfo  cucci,  cheniuooparcua  fuffepiu  humanodilui.*  Acceca 
còznolciCommefiì(comèfi dice)e  CotraerfiyòvcroLaia  fratelli:  efe^t 
oc  feruina  alJ’opere  di  fuori  ipsioche.a'  moòao^,fiifre  tolta  ogni  occa*  i 
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fioncdìantoe^Ta^LJqfe^ateflùno  piu  Uberamente  attencfere  ilTomiqe 

Inquelmeicfitnoceai^.vencndoilRe  Arrigo  a Firenze,  baueodotfdi 
toragijnareiieile  moke  vrcùdel  beato  CiauanoL,  e per  fio  eoncecta^ 
wfo  lui  vnaceru  beaeu«lenza,  pregato  dal  iopradetto  Tenzone , mao. 
<iò  Yn  fuo  CatroItcoJTitfaDUoal  maiub&erio , il  quale.confegraflèl’altarc^ 
maggiore.  EdopailgtiancianDi  Uiiberco  Cardinale  della  finta  Room* 
nachieuiconlbcrotuteoil^eHapiocoadiiealcari.  .E  ndanedeltmo  teoi* 
pomoiti-fedeUnobiliiinuirari  dall oiore  della  fuafantici,  gli  aderirono 
commoJi  luoghi  daedi/icarui  altri jnooafterij..  <:Altn  il  prcgauam>,,chc 
akani  tnoaittmi  diflaludiVolelTe  prendere  a uu>decat>c,gouernare,>S(  alla 
gii  detta forasa'rìuocare..  .Edilicò  adunque  allora  di  oHoao.  l’huoraoj^ 
Dio  il  monoiieno  diSanSalui.,  poco  iìiori  di.Ficeaze  .tvn'alcro  monade- 
rio  in  Adofciieta^ti  terzo  a Reggiuolo  a pie  de'  m and  Apenini  »v.ecfo  Mu- 
gello il  quveo  a Monte  Scalati . iPrelèanchca  rifbr.iure  Pagina , ao* 

cico  monafterìo,&  vn’altro  di  SantalRcparatain  £oiili3,o  vero  Romagqa 
non  lungi  a'Sfaradi^  vEcadafeunodi  quelH  rliede  fuoi-Prepofti,  e fpedo 
^ vjlìtaui,;corr figgendo  tutte  le  cofe , chegU  patena m’iiaucirero  dijbi-  ■ 
fogna.  ;Fu  queftoiuijmo  diDia»  amatore.vecamencejldla  poaerti; 4a 
eutcelecofe,  pcefeccnddli,At  ixtfegnandolx.  l£.pcnctÒJKeieado.vn3.vol- 
u neLvilicareilmunafterìadi  Moicheto,  leiabricbeili,,queUo.maggiori« 
c piu  eieganti,e  magnibehe  di  quello  paccu^^  cbeolla  lóro  pouercAcon-  ' 
aeniffe, diAèdlRidolfo  Abate  di  quel  luogo^cooarx^to/eueridimq.LTuJiai 
in  quedotlaqgo  congraa  de  l^>efà  ( onde  iiiàrebbono.potutiaiutjirem^- 
ti  pouen,)iii  propria  Kolontl.fabiicato  palazzi.  £riuolCQa  vn  piccai 
Rio , o «crafoiratello  »chcacantaal  maaàllchQXorccu;^,uliilè 
nipotentft,  il  quale  con  oiiuimefe'ibUto  bue  coTe^granii,  la  irti  priegg* 
chfrio  veggia,^col  rainiilcrio  di  jqocfto  piccolJUoprelbtvcndcttaulique- 
fuenonue  lubrica.  Eqaede  colcjictce  lì  patti,  Jquababomiaando'qud 
luogo.  Manon  fubtodoparcica,  che  ellc^ccoliUocaoiinciò  a crede- 
re : e ragunace  gran  fbrzad'acque^lòTciaadaiUuo  pcoprioiectoi,'fe.QS> 
venne  precipicofodal  moate:.e  tiluuula^ec(r^cogIi^pictre^aadi(li^1e,/e 
alberi,  roainòdafondamenci  ladcoafabrica.  Perloche tutto  perturba- 
to-queir Abate  con  éfcacelH-j  Voleuatccasfarire^uel  monafterio  maltto 
Inogo  ;mail  picaoiapadrebenignamentcconibiandogli,  didei  Non  vo- 
gliate temere» enoiunurate  luogo,  perdbche  queLRio,  o vero  torrente 
non  mai  piu>per  raiuienire  vi  fard  alcun  danno  ..Il  quale-vaticinioiofioo  - 
al  prefentegtoma7t.vede  elTcre  adempiuta. 

Vn'altra  voitxhauendo  vdito,-cbavni>pez:iÌcaalàiidiieonuernone 
n’era andato  avnmonalkrio,  etattoiliùo  patrimontp^tenuto  pococon-  ' 
to  degli  heredi,*haueua  portato  feto  rcritto,invaa.carca:.andòliibita**  ' 
mence  aquoLmonaiicrio , & all’Abate,  che haucuaricctmca  quella  carp» 
comandò , che  aliorA  aliora  gliele,  delle  i e^qucUa  ucouuuT, da  dracciò , 

^ i.«tippca- 
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Al  in  pezzi,  gettò  in  terra.  Imperochc  eonofcet»  elTcre  prd  eonfenw** 
neo  I e cofii  ragioncuole  contcntarfi  di  poche  cofe . che  accrefcendo  ric- 
chezze. e leuarfi  in  (aperbia . Etappreflb  molta commoflo  dal  zelo  della. 
£incapoucrta»pregò.  Dio.  e l'Apoftolo  filo,  chedicjiiel  monafteriopren- 
defle  vendetta  , e fubito  adirato  fi  parti . Ne  ancora  era  lontano , quan- . 
do  ecco  fi  leoò  vn  repentino  fuoco,  che  in  gran  parte  abm^  quel  mona* 
fierio.  tl quale  incendio  vedendo  ilfuo  compagno, e dicendolo  a liù#. 
egli  non  fi  volle  ne  anche  voltare  a dietro , non  che  tornare , mafcguiiò 
filo  viaggio  verfo  Vali’ Ombrofa . 

Nel  quale  monafierio  rifedendo,  e facendo  viaggio  pwi  vicini  loognt» 
Stefano  Pontefice  Romano,  vditala  celebre  fama  diluì,  io  mando  per 
fiioi  nuncij , huomtni  honorati , pregando , che  non  gli  filile  graue  anda* 
rea  lui.  Ma  non  potendo  egli  andare  a Tua  fantici.  impedito  da  alcuna^, 
infermiti  ; di  nuouo  il  Pontefice,  penfando , che  per  modeftia , & humilti* 
non  voleflè  andare  a lui  ; oli  reputaflc  indegno  dì  andargli  innanzi , o ve-- 
rodefiderade  ftarfi  nafeofb  : mandò  altri luoi  nuncij,  comandandogli» 
che  fe  altramenti  non  poteua  fi  fitecflè  portare  in  Lettiga . Veggendo  pei^ 
tantol’huomodi  Dio,  quale  fuflc  la  mente  del  Pontefice,  entrato  in  chic- 
la  pregò  il  signore.chc  voleflc  fare  in  alcun  modo  lenza  Icandalo  di  niuno», 
o lua  in  obcdicnza , che  egli  non  fiiflc  forzato  rapprefentarfi  a elio  fommo. 
Pontefice . Di  poi  icuarofi  del  letto,  prefenti  i i uncij  del  Papa , fece  ve*% 
nirc  alquanti  de’ Tuoi couuerfi,  che  loponaflìno..  Manon  erano  molta 
ancora  lontani  dal  rnonaficno.  tjvando  ecco  fi  licua  in  t n li  bito  gran  tcro 
pefiancH’aria,  e rouinolà  pioggia  con  venti  grandinimi  cade  dal  cielo. 

La  qual  cola  veggendo  i Legau , e credendo . che  ciò  non  fullc  lenza  di- 
tiin  miracolo , comandarono,  che  egli , come  veramente  huomo  di  Dio  » • 
fiiflc  riportato  nel  monaficrio:  & eflì  rìtoroati  al 'Pontefice , glirifcriro- 
no  come  la  colà  veramente  fuflc  pallata.  11  quale  lenza  più  oltre  chiama»? 
lo  a fe , volle , che  fi  ftcfl'c  nella  fua  quiete , e pregafle  il  Signore  per  lo  ftli- 1 
ce  flato  della  chiefa . . . . . ^ 

Non  mancò  all'huomo  di  Dio  la  grazia  della  dilcrezione  de  gii  Ipirid  » - 
ne  il  dono  della  profezia,  eoa  il  quale  Tocculte  cole  degli  huomini , cono-' 
nolciute  da  lolo  Dio . manilcltaiic  per  diuina  reuclazione^  Quando  al- 
cuno vetiiua  al  monallcrio , per  chiedere  di  eflcrc  accettato  per  monaci^ 
fubito  ail’afpetto  di  lui  conol'ceua.  fe  era  a ciò  modo  veramente  dallo  Ipi- 
rico  di  Dio . 

Trouandofi  vna  volta  nel  monafterio  di  Paflignano,  venne  vnoahii»> 
dicendo . che  volcua  lafciare  il  mondo . Il  quale  ancorché  per  la  prim^ 
volta  faaucflchauutoripullà,  tornò  nondimeno  a pregare  con  canta in- 
fta  iza.ellcre  dal  pijllimo  Padre  riceuuco.  Coflui  adunque  il  quale  fi  chia-  r 
maua Gherardo  «lècondo  il  folico  di  chi  vienealUreligioneconfèiiàtido- 
lì»difl'c  alcuni  peccaci,  mai  maggiori  per  vergooafi  ucque.  Manuxu 
-ly  . palsò 
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P*fe6  mofr<9>  die  vn  giorno  il  lant’huomo  gli  diflc  ; Perche  cofi  mi  hai  vo- 
•lotOj  Gherardo > iogaonare?  Ecin  che cofa( ri/pofc egli) ho voluro in* 
gannarui  ? Allora  il  Santo  Padre , tiratolo  da  parte , (ccrctamente  gli  dif' 
K 1 Nella  tale  > e tale  colà , ma  Tappi,  che  hai  più  torto  ingannato  re  ftcflb, 
'che  me,  non  haueodo  confeflato  i tuoi  peccati  interamente.  Non  ti  ri- 
corda ,'ebc  per  l'Epilània  del  Signore , & il  giorno  innanzi  con  la  moglie 
^1  tale  btiomo  conunctterti  adulterio,  c nondimeno  nella  conlellione  tu 
aoldicerti  ; equello,  cheè  peggio,  tu perfeueri ancora  in  propolìtodi 
'tornare  al  medv'rtmo  peccato.  Corali  cofe  hauendo  vdite  colui,  cono— 
fcendo  il  Tuo  peccato , e tenendo  per  fermo,  che  al  fant’huomo  fuflc  flato 
reuelato  da  Dio  , qnelloche  a tutti  altri  era  occulto  ; prortrato  a’picdi  di 
•quello,  con  lacrime  chiefè  perdono,  e ne  fece  la  penitenza. 

Vacerto  huomo  nobile,  e ricco  chiamato  Vbaldo,  Etmiliarirtimoall’ 
imomodi  Dio,  elfcndo in  modo  grauemente  ammalato,  che  la (ua  mo- 
glie alpettaua  d'hora  in  hora , che  fùrte  per  rendere  lo  Ipirito  : ella  mandò 
per  vn  (no  familiare , chiamato  Beurone  ,a  firrapereali’huomo  di  Dio  kl 
imminente  morte  del  Tuo  marito.  11  quale  Beurone,  ertèndo  giunte  a Moo 
■te  Scalari,  doue  allora  era  il  Tanto  Padre,  & cTportagli  Timbalciata  ; il  bo- 
to Gionanni»  guardando  verfo  Oriente,  fece  {orazione  per  colui:  e poi 
diflè al  mandato:  Ritornaceneai  tuoi , impcroche  colui . il  quale  tula- 
/ciarti,chetraeua  i’vltimofpirito,  trouerai  fano  , c lieto.  E coli  alTio* 
Inmo  otteoacla  fanici,  & a Beurone,  vnacoTa  incognita  cfplicò. 
predidè« 

Stando^  l'huomo  di  Dio  nel  mSharterio  di  Parttgnano , Leone  Papa-,  , 
partandodi  la  oltre  con  tuttala  Tua  corte, e volendo  quiui  fermarli  a man- 
giare; dimandò  il  {ant'huomo  al  Maertro  di  cala  fe  haucua  pelei  per  Tuo:* 
Cantiti  ; & bauendointdò,  che  nò,  mandò  alcuni  tuoi  conucril  a pelcarc 
•n  TB  fiume  quiui  vicino . Doue  fe  bene  tutti  afiermano,  che  non  vi  lì  tro- 
uauano  pefei , volle  nondimeno , che  aaiaflino  , con  dire  , che  Dio  non 
mancherebbe  del  fuo  aiuto . E cofi  andando  , prefono  due  gran  Lucci . i 

2uali  con  ammirazione  di  tutti  hauendo  il  beato  huomo  portati  al  Poate- 
ce , furono  da  lui  con  gratiiUmo  antmoriccuuti . Erano  grandi  in  Ini  le 
tifcerc  della  pieti,  cmifcricordia;  e lo  moueuano  di  maniera,  che  ancor 
tbepouero , in  molti  modi  fouucniua  lapoucrti  de'  miferi.  Perctoebo 
infin  d^rinfanzia,  era  la  coropaffione  » e mifericordia  creTciuca  iofì  eme.» 
conellqlui.  Tornato  alcuna  voka  dalla  vificaziooedcglialcri  monarterìf 
aUìio  di  VallombroTa , ricordandoli  della  poucrti,  dalla  quale  molti  al- 
lora erano  opprefC  ; chiamando  a fe  il  dirpenfacorc  filo  Cofredo,  e Rufti- 
co  procuratore,  veggiamo  va  poco,  dìTTe,  come  fta  il  granaio.  Eveduco^ 
cteeraallaiabbondancetnentcripicnot  Quanti  dille  in  quella  gran  care 
Aia  fono  opprefli  dalla  feme,  c voi  abbondate  ? Et  apprefib  comandò, 
tiic  quiui  fuflc  portato  vo  gran  vaiò»  il  quale  tcocua cinque  moggii^po  . 

. -co  piu. 


VitcdtSdHtt^ 

co  riu , o meno  i c qocllò  fotte  empiere  di  frumento»^  dall  bora  di  Ter** 
infino  a Nona  ne  difpcnsó  di  fua  mano  a tutti  i pontri , che  vennero  pcx 

cflo  f & il  granaio  fi  rimale  fi  come  era  prima,  pieno. 

In  certo  tempo  efiéndo  il  popolo  molto  flretto dalla  fame,  il  beato  Pa» 
dreftandofi  dinanzi  alla  porta  del  monafterio  di  Raggiuolo*  c vedendo 
le  lue  vacche  ftarfi  pafccndo  I Hcrbe  in  ful  giogo  del  monte  ,*  e non  hauen- 
do  eglirche  dare  a poucri  ri  quali  glkhiedcuano  limofina  ; cofi  pregò  ao 
San  Paulo  (e  voi  volelìe  potrefte  vnadr  quelle  vacchecederc  invfo  de 
poucri..  Efubito  vnavactxcadderouinofamente  dal  monte»  e fi  mori; 
& eglMe  lue  carni'  comandò , che  a i poueri  fuflero  date . E quella  dillri  • 
Buka , fimilmenrc  cHicrc  p & hebbe  la  feconda , la  terza , e la  quarta , c 
nc  fece  il  tnedetìnìo  Della  qual  cofaconftriflatiiPaftori>  conduflcroil 
grcggedall'altraparTedel  monte.  Ma l’huomo pio defiderando  dilbdi- 
sfore  alle  preghiere  de’ poueri  r ne  hauendo  onde  ciò  poteflefore,  con 
lacrime  cofi  orò  ; San  Paolo  r con  Famutazione  di  quello  luogo  cercano 
di  ftiggirc  ; ma  non  polTono  già  fuggire  te  r il  quale  lei  padrone  di  quello 
luogo.-  Tuilqualc  infegnallir  chefihaurllè  milcricordéa,  efifoceflcro 
limofine , donami  onde  io  polla  follentare  i poucri . E ciòdetto  fubito 
altre  cinque  vacche  caddero  precipitolamcnte  daT  monte,  e fi  morirono; 
Òé  il  lanto  Padre  comandò  r che  fi  deflbno  ai  poucri.  Della  qual  cofafu* 
bitoj  che  s'auuiddero  i Pallori,  grauemente  di  lui  lì  dolfono,  affermanda» 
che  molto  meg  io  farebbe  fare  ogni  opera,  che  Tene  tornalTcal  ruoma- 
tfanerio'di  VairOmbrofa , che  vederlo  llar  quiur  cotetanto  danno  loro 
A’  qualrcgli  piaccuolmrntcriipole . Tó  vi  veggioper quella cofa afilitti, 

ma  Hate  di  buon' animo,  che  certo  non  farete  perdita  di  niuna  vacca,  e 

Va’altr;;  volìn  ancora  non  hauendò  patre  da  darr,  comandò , che  tat- 
to il  fate  ftiffo  dato  a j poueri  : c parimente  certi  ricettacoli  di  pioggia.^ 
ftati-gròdenatraVailonibrola.  in  tempo  di  careftia.  vende,,  il  prezzo  di^ 
(lribuìia’‘pouevt 

Eecemofeimiracofif&amortiinferiTurcllitullafonita-  Vn certo in« 

fermo , chitfmat»Fk>reRtino , bauendo  vn  figliuolo  ^ il  qwle  per  graue^ 
infermici  ftaua  per  morire  e venne  al  venerabile  Padre,  il  tjnale  allora  fi 
Crouana  aSan  Salur,  chiedendo  la  lalote  del  foo  figliuolo  - A che  lì  bene 
tifpófe  il Santa,  qnella  non  eficre  opera  fita , ma  degf  Apoioli,  nondime- 
pocobi  pefleuerando  in  pregare  rii  fanc'hsorao  vinto  da  compafliooe.# 
infiemecon  i fratelli  pregò  percolai  if  Signore , c Idfcrto  fo  guanto  .■  Ao» 
CJddc  viia  Voltar  che  per  gra'ncarellia  r non  fi  trouaodor  fratelli  hauere 
pelmonallerìo  piu  che  tre  pani  : comandò  il  beata  Padre  r che  fi  dinìdef- 
fino,'  òcacforcanoUefitlTe  datavna  particella,  Etapprcflò  eonlweraa- 
do , che  alla  necelBci  non  i prefifia  legge , ordinò  col  luo  CelIewio,c^ 

G ammazzarle  va  Caflraco,  e cotto  fuflc  pollo  dinanzi  ai  fratelli; dicendo 
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loro , hoggi  fratelli , patiamo  carefria , c domani  abbonderemo . Venu> 
caper  tanto  Udì  feguencc  i’hora  di.dennarct  fedendo!  fratelli  a men(à^> 
ciafcuno  mangiò  la  iiia  parte  del  pancina  dalla  carne  (lata  ioropofta  dar 
uantii  (ì  aUcnneròi  non  hauendo  ardire  per  reuerenza  della  Regola  di  toc» 
carne.  Eildifeguente, fìcomeilSaDC’huomohaueua  predetto  vennero 
alcuni  al  monafterio  di  San  Salui  con  molti  giumenti  carichi  di  frumento» 
c di  farina , dicendò  > che  erano  mandati  da  alcuni  nobili . Ma  chi  fulTcro 
que'  nobili  non  iì  potè  mai  faperc . Et  vna  Umile  colà  gli  accadde  anche 
in  altrotcmpo*  Perciochc  hauendo  vna  volta  che  era  venuto  meno  i!  pa> 
■jie , comandato  che  a‘  fratelli  friOè  melìà  innanzi  della  carne  di  bufalo  , e^ 
Ooo  hauendo  elfi  ardire  di  toccarla,  orando  rhuomo  di  Dio:  vi\hucuno 
pìchiòla  porta  del  monafterio.  Alquale  andando  il  Cellelario  lo  vide  ca- 
ricò di  molto  pane  :ii  quale  prefo,  lo  portò  in  refettorio  a i fratelli,!  quali 
ne  ringraziarono  Dio,  Qui  dai  efeam  in  tempore  opportuno.  Ma  ritornan- 
do  il  Cellelario  alla  porta  per  fapere  chi  lulle  colui , che  haueua  mandato  il 
pane,  non  vi  trouò  niuno . Imperni  he  quel  pane  haueua  mandato  colui,  il 
quale  mandò  dal  cielo  la  manna, e coturnici  a i hgliuoli  d’ilrael  nel  delerto 
Andando  vn  mentecatto  al  monafterio  di  PalEgnano,per  efl'erequiui  cu- 
rato, mentre  iniìeme  con  altri  palfaua i I Humc  Arno,  fpinto  dalla  fua  paz- 
zia , lì  gettò  in  mezzo  del  fiume  : ma  per  virtù  di  Dio , e meriti  del  beato 
huomo  vfeì  alla  riua  lano,  e laluo . 

Nel  monafterio  di  Vallombrofa,  ellèndo  vnode’  fratelli  ammalato,  vol- 
le il  (unto  huomo  vna  medicina»  che  gli  era  ftata  ordinata , dargli  di  fua_, 
mano:efubito , ciò  fatto,  accadendo  non  fo  che  negociolì  partì.  Ma_, 
nongouernando  elfo  infermo  cautamente  .crebbe  di  lòrteil  male,  che  in 
pochi  di  lì  mori  : c la  fua  morte,  lì  come  è confuctudìne,  fece  il  Soppriore 
per  lue  lettere  (apcre  a tutta  la  Congregazione . Fra  tanto  l’huomo  di  Dio 
ritornaiido,làputa  la  morte  del  fratello,  cercò  di  fapere  la  cagione  della 
fua  morte.  La  quale  cflcndogli  ftata  detta,  comandò,  che  per  tutta  la.» 
Congregazione  fulVe  cancellata  ogni  memoria  diluì,  per  la  lua  inobedien- 
za,  di  non  elferlì  aliai  cautamente  cuftodito . Il  che  facendoli,  e niuno  pre- 
gando per  lui , paflato  lo  Ipazio  d'alquanti  giorni , di  chiaro  giorno  ap- 
parue  quel  defunto  a vno  de'  fratelli , c gli  dillè , fé  effer  quello , che  enu* 
morto . Perche  dimandandogli  colui,  in  che  fiato  le  cofe  fuc  fi  trouafCno, 
rifpofe  , che  era  (comunicato  ; c dal  Padre  Giouanni  fiato  icgregaco  dal 
' confortio  de’  fedeli  : la  qual  cola  fi  dee  intendere  de’  fuffragi; . 

£ dimandando  di  nuouo  colui,  inchemodopoicncefl'ere  aiutato,  ri- 
fpofe  il  defunto  ; fc  il  beato  Giouanni  mi  vorri  riconciliare  : c ciò  detto  » 
difparue . Allora  il  fratello  andò  a trouare  eflò  beato  Giouanni , c gli  nar- 
rò tutto,  che  haueua  veduto»  &vdito.  Et  allora  il  Padre,  temperando 
la  feueriti  con  la  mifcricordia , comandò  nel  monafterio , e per  tutta  la.* 
Congregazione , che  per  colui  fi  faccllcro  vfficìj  > c limofioc , £ quelle  fac- 
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te,  dopo  trenta  giorni , riftefTo  defunto  apparue  al  mcdefimo  fratello  toc- 
coallejro,egiocondo,  rendendo graaicBl  Padre  San Giouanni, che  l'ha> 
ikflérrcodci^atO:  percìocheafl'oluto  dalle  pene,  fcn’andaua  allacongrt* 
fazione  de*  beati . 

" Vn’altro , clnàmato , Fiorentino , huomo  eloquente, e di  codumi  ciu^ 
H , il  quale  molto  (ì  era  detta  fìmoniaca  perfìdia , nel  pigliare  il  patrocinio 
«li  vn  cerco  Vefeouo  contaminato,  cflendo  ammalato  grauilTimamentc* 
iti  tanto,  che  affermaua  hauere  todoa  morire;  nel  mezzo  de’ Tuoi  grani 
cordogli,  epianto;  chiefeper  mezzo  difuoi  amici,  di  edere  veditodal 
beato Gieuanni  deH'habitodcirordine Tuo.  Acconfenti l'huomo fànto,  e 
'lènza  molto  indugiare,  gli  diede  l’habito  de'  nouizij.  E non  molto  dopo 
-clTfndo  colui  quali  guarito , & con  le  grucce  andando  per  Io  monaderìo» 
gli  ritornò  i!  primo  male  con  tanta  graiic7za,chc  parcua  ftifTe  vicino  a mo- 
rirfì.  La  quale  cofa  rodo , che  Teppe  il  fant’huomo,  andò  al  letto  deU’in-> 
fermo  con  molti  fratelli , & hauendo  a partirli  dal  corpo  ,.lo  raccomandò 
al  Signore . Allora  l’in fermo  fi  copcrfeil  capo  con  il  mantello , che  liaue* 
na  addodb . E dimandandogli  il  Tanto,  perche  coli  facede;  rifpofe,  temen- 
do, c tremando  ; Io  veggio  Satana  edermi  appredo,  c dalla  Tua  bocca  vici- 
re  vnagran  fiamma,  e dal  nafofumodi  zolfo.  Et  hauendo  modraroall'- 
huomo  di  Dio  il  luogo , douc  quel  Dianolo  vedeua  , egli  prefa  la  croce  di 
oiano  a colui , che  ia  ccncua  ; con  quella  coli  egregiamente  pcrcodc , che 
fubito  a guifj  di  fumo  fi  parti:  e l'in  fermo  proruppe  in  quede  voci  ; Grazie 
a Dio , ecco , che  Satan  è fuggito  ; ecco,  che  fi  è partito , & ecco  è prefen- 
te  la  beata  Maria,  &i  Santi  Pietro,  e Benedetto . £ queUc  cofe  dette,  man- 
dò fuori  lo  fpirico. 

Il  beato  huomo  infieme  con  i Tuoi  fratelli , affermando,  i!  Vefcuouo  Fio- 
rentino , chiamato  Pietro  da  Pauia , edere  reo , non  folo  di  fimonia , ma_» 
eziandio  di  herefia , per  qual  vizio  : e dicendo , che  da  lui  non  fi  doucuano 
ticcucreifacramenti:  per  ciò  nacque  gran  contenzione  nel  Clero,  e po- 
polo Fiorentino  : alcuni  difendendo  il  Vclcouo  altri  lodando  i Monaci, 
che  con  tanta  libertà  detedalfino  quel  vizio . E per  queda  cagione  fpeflb 
concitandoli  fedizioni',  fi  perfualè,  l'iniquo  Vcfcouo  di  hauer  facilmente 
a torli  quella  macchia  d'infemiada  dodòj  le  faccua  vcciderei  detti  monaci 
acciò  che  per  refempio  di  quelli,fi  vcntd’cro  gl’alrri  auuerlari  a fpauentarc, 

Mandòadunquc  di  notte  tempo  molta  turba  armata  di  huominia  ca- 
uallo,  & a piedi  al  monaderio  di  San  Salui;  douc  allora  penfaua,  che  il  bea- 
to Giouanni  dimoradl,  ma  egli  fé  nera  partito  il  di  innanzi  ,&  andatofe- 
ne  a Vallombrolk . Entrarono  adunque  per  forza , i minidri  delle  tenebre 
nel  monaderio,  e tutti  i monaci , che  vi  troiurono , affai candogli  non  al- 

tramenti  ,chc  vnbrancodiLupi  AgnelIi,  trudclmcntc  vcciibno . Eclie.» 

anche  dalla  parte  de*  monaci  fu  maggior  cola  , non  fu  vdito  da  niun  di  lo- 
co farlialcua  ramcirc,  ac  alcuna  qiicrimonia;  an  ù tutti  con  molta  pacicn- 
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n {bpportarono  le  ingiurie , che  fiironofatte  loro  ) rendendo  grazie , a_> 
Dio , il  quale  gli  faceua  degni  » che  pacillino  per  lui , il  quale  è quella  vcri- 
eiichenonpuòneingannare>  ne  edere  ingannata.  Nedi  quede  cof&> 
contenti  i latelliti  del  Vefcouo } mifero  fuoco  > dopo  hauerlo  prima  gua- 
ftato  tutto,  e fpogliato,  nel  monafterio . Ma  donde  il  nimico  fperaua  vet- 
toria . & cfaltazionc  di  fe>  ne  riportò  piu  torto  danno,  & ignominia . fra- 
pcrochc  molti  di  quelli , che  prima  l’haueuanoif  uorito,  e Thaueuano  prc- 
lo  a difendere , veggendo  tanta  Tua  impietd , e barbjiric,^^  voltirono  alla 
parte  de’ monaci . Il  di  adunque  feguente,  circndort  dujoJgatoil  malcfi. 
ciò,  molti  vennero  al  monarterio,  eveduta  la  rouina , edcfolazione  di 
quello , in  molti  modi  diedero  aiuto  ai  poueri  monaci . Et  il  beato  Gio- 
uanni  hauuto  auuifo  di  cofi  brutto  fatto , venne  liibiramente  quiui  : e ve- 
dendoiffatcllifiioinudi,flagellaci,epcrcofli;  Hora,  diflc,  fiete vera- 
mente monaci  . Ma  perclic  hauete  voluto  lenta  mequcrtecofe  patirò? 
Dogltomi , certo , non  mediocremente , che  delle  corone  voArc  non  ho 
meritato  tfl'crc  partecipe . 

Dopo  quelle  colèi  monaci  con  gliamiciloro,  elTendo  andatia  Roma^ 
publicamentc  , e con  molta  cortanza  dilTcro , Pietro  Vefcouo di  Firenze.» 
eflèrcherctico,  elìmoniaco;  oft'crendofi  per  cagione  di  ciò  ad  entrare,  e 
farne  proua  col  fuoco . Ma  Alellandro  Pontclìce , il  quale  allora  rilcdeua 
nella  Cattedra  di  Pietro , non  volle  ne  deporre  l’accufato , ne  concedere  » 
che  i monad  cntrartino  nel  fuoco . Jmpcroche  grandillima  parte  de’  Ve- 
feoui,  che  erano  comicnuti  a vn  Sinodo  generale , fauoriuano  il  Vefco- 
uo, & a monaci  era  contraria . Ma  d’altra  parte  Hildebrado  Archidiaco- 
no , il  quale  fupoi  Papa  col  nome  di  Gregorio  iettimo , e certo  huomo  dì 
grandiliimo  valore  , c fintiti,  era  molto  affezinato  alla parte  del  beato 
Giouanni,  cladifcndcua . Ma  vn  certo  Duca  Gottifredo era  io  modo  fa- 
uoreuole  al  Vdcouo , che  eziandio  di  morte  minacciò  i monaci . Duran- 
do per  tanto  quella  controuerfìa,  quelli , che  erano  dalla  parte  di  Gio- 
uanni, coli  Laici,  come  monaci,  molte  ingiurie  ibpportarono  dai  loro 
auucrlarij . E fra  quefti  fu  TArciprete  della  Cattedrale , c Priore , il  quale 
perelTere  adhcrcntc  a Giouanni , fu  mandato  via  di  Firenze  . AU’ellre- 
moi  monaci  dirtero  a coloro,  i quali  haueuano  tolto  a difendere  il  Vefco- 
uo, che  erano  apparecchiatiapallareper  mezzo  il  fuoco,  efe  (come  bea 
coflfìdauano)  n’vlciuano  illelì  : che  confortauano  coloro  a volere  infìcme 
eoa  erto  loro  fentire  il  medelìmo  del  Velcouo  fimoniaco , e le  altramcnti* 
diceuano  crtcrc  paraci,  infìcme  con  erto  loro  ad  honorarcil  Vefcouo , o 
pronunciarlo  immune,  e lenza  peccato  di  fìmonia.  Ecelìendola  cofa.^ 
piaciuta  a tutti , fu  prefilTo  il  luogo , & il  giorno,  ne’  quali  lì  doueua  ciò  fa- 
re, acciochechi  voleflè  , vi  potefle  eflcrc  prcfentc . Et  il  detto  luo^ofu 
douc  era , & è ancora  il  monarterio  di  Settimo,  il  quale  era  allora  de  mc- 
dciìmi  monaci,  ma  horaédc’Cifrerciealì:  11  giorno  fu  il  mercoledì  della 
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prima  fcttimanadi  Q;iarcfima,  & il  modo  della  proua  fu  quello  : che  in 
luogo  publico  li  mcttclTcro  due  cattaftre  di  legna , le  quali  fulTero  in  lun- 
ghezza di  dieci  piedi  : I arghe  cinque , & alte  quattro , c mezzo . Et  infra 
l’vna,  & altra  cattaftra  fulfe  vna  via  larga  vn  bracciq,tutta  piena  di  arden- 
te brace  ; e per  quella  palTalle  vn  monaco . Venuti  adunque  il  giorno  » e 
l’hora,  fuinuitatoil  Vefeouo  Pietro  dai  Tuoi,  che  andaflc  a vedere  coli 
grande  efpcrimento  ; acciò  che  la  cittd  di  Firenze  non  fuflc  più  oltre  da_* 
coll  lunga  altercazione  velTarav'La  quale còfa  eglial  tutto  negò  di  voler 
fcre:  maben  vi  andarono  tutta  la  plebe  del  vn’&  altro  felTO}  egrandi- 
flìmapartedel  clero, &i fautori  del  Vclcouo  promeffono,  chefequcl- 
lì  proua  fortiua  buon  effetto , cioè  alcuno  di  que’  Padri  paflaffe  illelb 
per  mezzo  il  fuoco , volere  eflere  dalla  parte  loro , e partirli  da  quella  del 
Vefeouo  ^ Furono  adunque  dette  da  i monaci  Letanie , & altre  preci  : c 

folennomcntc  celebrata  la  Meffa  dall’Abate  dell’ordine , aiutando  cofii 
Cherid,  cornei  monaci.  Eperuento,  che  li  fu  all'Agnus  Dei,  vnodc 
monaci  portò  l’acqua  facrata , per  afpergere , vn'  altro  il  Thuribile  con^ 
rincenfo  ; il  Terzo  vna  ùcellina  per  dar  fuoco  alle  cattaftre  di  legnc  ; & il 
quarto  l’immagine  del  Crocifìffo,  E da  tutti  & inuocato  il  nome  di  Gie- 
sù  Crifto , c la  fantiflima  madre  fua  .chela  venti  fùffe  dichiarata,  & a tut- 
ti fatta  manifefta  . Finita  che  l’Abate  hebbe  U meffa,  edepoftala  Piane- 
ta, l’Abate,  il  quale  fi  chiamaua Pietro, prefe in  roanolacrocc..  Ehnite 
le  Letanie  vno  degli  Abati  elpofe  al  popolo  con  chiara  voce  la  conditone 
della  petizione , e della promiflìonc . E tuttocio  fatto,  eflb  Abate  Pietro 
con  la  croce , che  haueua  in  mano  ( effendo  prefente , & orando  il  beato 
Giouanni  ) entrò  per  mezzo  i globi  del  fuoco,  afccndendo  in  alto  la  fiam- 
ma , e calcò  con  i piedi  l’ardenti  brace , che  erano  nella  via  fra  le  due  cat- 
taftre accefe . Ma  prima , che  egli  entraffe , vdendo  tutti , coli  prego  ; 
gnor  Giesù  Crifto , vera  luce  di  tutti  in  te  credenti , io  chieggio  1* 
fcricordia , e priego  la  tua  clemenza , che  (e  Pietro  di  Pania,  il  quale  è det- 
to Vefeouo  Fiorentino , ha  con  pecunia  occupato  la  Fiorentina  Sedia , tu 
Figliuolo  del  Padre  eterno,  e mia  falute  in  quefto  tremendo  ludicio  mi  vo 
gli  aiutare,  e mi  vogli  conferuare  illcfb  fenzaalcun  légno  di  aduftione , u 
come  gid  conferuafti  i tre  fanciulli  nella  Babilonica  fornace . E quefte  co- 
fc  dette  penetrò  come  fi  è detto  per  mezzo  il  fuoco,e  pafsò  fenza  che  rice- 
oeflc  alcuna  Icfione , o appariffe  fegno  di  aduftione . E volendo  egli  vol- 
tarli, c ritornare  in  dietro  per  la  medcfimavia  tutta  infiammata,  fumte- 
DUCO  d^il  popolo»  gid  chiaramente  certificato  della  veriti  dintorno  a co- 
fa  propofta . Ne  fi  potendo  faziarc  il  popolo  della  fua  prefenza.  c bKiaa- 
dogli  altri  le  mani , & altri  i piedi , & altri  le  veftiinenta , fi  ftumua  bwto 
chiunchepotcua.  non  che  altro,  toccargli  la  fimbria  delle  vdU.  E col» 
Simon  Pietro  fi  vede  con  grandi,  e degne  lodi  celebrato;  c Simon  Ma- 
go, quafifterco  da  tutti  conculcato:  cparL-ncnttfietro,  uon^ApoU^ 
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l^edti  7o(cÀm\  i So 

to^  ma  O VefeoQO}  <la  tntd  pronnnciaco  fimoniaco  ^ fiiggico»  e fchifaco  co* 
cneherccico. 

li'  Finalmence  il  Senato  » e popolo  Fiorentino , per  fotenni  lettere  lcrjfl&» 
tutta  la  cola  ad  Aleflàndro  PoDtefice>  pregandolo  humilnicnte , che  lì  co- 
cneSinion  Pietro  dannò  con  la  (ua  maladizione  Simone  Mago»  confua_> 
iàntici  volenepriuare  Pietro  Vclcouo  di  Fiorenza  della  dignità , & a lui 
vn’altro  (oftituire . E coli  fece  erto  Pontefice  Aleflàndro  : cioè  ricercan- 
do cofi  la giufiizia,& anche  per  torre  via  gli  fcandogli  > diede  ai  Fioren- 
tini vn’ altro  Vefcouo  . E non  molto  dopo,  il  beato  Giouanni , elTendo 
già  vecchio  cadde  in  vna  grauiffima  infermità  ; e perciò  congregati  di  di- 
uerfi  luoghi  gl’ Abati , pronunciando'  loro  di  Dauere  tofio  a partirli  di 
quella,  vita,  gli  confortò  cuttiallolferuanza  della  Regola  monallica  ; & 
all'vnità  ; c dilezione  fraterna . £ finalmente  rìceuuti  con  molta  diuozio- 
ne  i facramenti.  rendè  io  fpirito  fuo  incontaminato  al  cielo , l’anno  del-^ 
rincarnazione  del  Signore,  mille,  e lèttantatre , a*  dodici  di  Luglio;  & 
il  terzo  di  fu  fottcrrato  nella  chicfa  del  monafierìodi  PalTignano,  do« 
ve  eziandio  dopo  la  morte  l’onnipotente  Dio  l’haillufìrato  con  molti 
miracoli  • 

* f 

A N N O T . Sant’Antonino  Arcioelcouo  di  Firenze  ragiona  in  m odo 
ideila  vita,  Stazioni  di  San  Giouanni  Gualberto  nella  feconda  parte , nel 
Titolo  quindicefimo,  e cap.  j 7.  che  apparifee  chiaramante , lui  haucrle^ 
canate  di  quella  narrazione  del  Generale  loro  Don  Biagio  del  Milanelé 
com  e migliore , e piu  verace  di  tutte  : S come  anche  afferma  il  Padre  Ba* 
ronio  nelle  fuedottilfime  Notazioni  Copra  il  Martirologio  Romano, co- 
li dicendo  yExUnttiusrtsgenétfidelifftmeferipUt  quasretuUtSuriusin 
Tomo  qttarto  bac  dii , £ quanto  alla  caula  di  elTo  Santo  con  il  Vefcouo 
Fiorentino  foggiugne  haucre  tnolce  cole  raccolte  dall’Epiftoledi  Pietro 
Damiano- 

Non  è anche  da  tacere , che  elB  Padri  Vallombrolàni  annouerano , e 
certo  a gran  ragione,  fra  i loro  beati  eflb  Abate  Pietro,  chtL 
pafsò  come  fi^  detto  per  mezzo  di  coli  gran  fuoco , feo- 
za  edere  da  quello,  ne  egli,  ne  la  lue  vellimentain 
parte  alcuna  offefo  : aggiugnendo  ancora,  che-* 
egli  fu  Cardinale,  e chiamato,  per 
nonlàpeziì  di  luioe  patria,  ne 
cognome , Pietro 
IGNEO. 
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YIT  A I>EL  BEATO  BENEDETTO,  ROMlXa  I 
dcU'ordiac  di  Valk>mbro(à , cauau  dairuiftorie  del  detto 

' . ordiacdi*.  r ' , ^ 

N Monaco  del  Monaftcrio  di  San  Lorenzo  a Coltibuono 
nelcontadodi  Firenze,  chimato  Don  Benedetto»  dopo 
efTcrc  flato  alcun  .[tempo  Monaco  molto  oflèmante,  e di 
vita  efemplare  > amando  di  fare  piu  ftrctta  vita  al  feruigio 
di  Dio , per  maggior  ficurezza  della  (alute  deH’anima  fìia, 
e confbrtncalconfighodel  Padre  .S.  Benedetto  nel  fine^ 
della  Tua  Regola  » con  licenza  del  Tuo  Abate  ( fecondo,  che  in  que*  tempi 
fi  doueiia[co&aniare)  fi  ritirò  a farvita  foletaria  in  vn  bofeo  non  molto 
langi  dal  detto  monaft«io  . Doue  edifìcatofi  vn  piccolo  Tugurietto,  cuc- 
co infiammato  di  rpiricual  fèmore,  (i  diede,  con lunghevigihe,  fpefTe  di* 
fcipline,  &incredibilea(Hnenze,(di,  e notte  meditando  nella  legge  del 
-Signore»  & orando)  a mortificare  il  Tuo  corpo.  Ma  non  però  fi  obligò 
canto  alla  fblitudine , che  quando  gli  facciia  bifogno , non  andafS:  alcuna 
Tolta  al  detto  monafìerio , emafìì  narnente  perle  Pafque , & altre  folen- 
«li,  fèfle,  perritrouarfi  carÌLatiuamenfc  con i fuoi  Padri;' e •ftaoHli'.  E 
«juefla  vita  hauendo  fatta  alcun  tempo  ( che  non  fi  fa  rappuato,)l'aono» 
che  pafsò  delUprefente  vitd  : trouandofì  nel  detto  moitttterio  ( fecondo 
filo  coftome  ) per_  le  fcflc  della  Natiuitd  di  noflro  Signor  Giesù  . grillo  « 
<^uiuidiuoti^mamrnte fi  confefsò,  e prefe  lafàntiiTuna  comunione . E 
Ctofatto,  noi  Ce  ne  tornò fubieo,  fi  come  era  folito,  allaruacelletca,e  Ro> 
fnitorìoy’ma  preaedendo»per  diuiaa  graziai!  giorno  delftiofèliciflìmo 
Craafito , vi  li  trattenne  infmo  all'Epidania , in  continue  orazioni,  e fpeflb 
tutti  i Tuoi  Catèlli  efortando,  con  amorcuoli Sermoni  a bene,  e fantamen- 
teviuere:  non  douendo  efTcre  altro  la  vita  del  vero  Monaco,chcvnacoov 
tinaaienonmaiceflanteprepar^aione-alla morte.  Tornato  adunque, 
che  Tene  fu  quello  Benedetto  Padre,  dopo  la  detta  fella  al  Ino  Romitorio  , 
quioi  (6  come  dicono  alcuni  ) ginocchioni , e con  le  mar\i  al  cielo  in  atto 
^ orare,rendè  lorpìrito  l’anno  del  Signore  i io7.cfubito  lacampane  del 
monafìerio,  per  loro  raedefime  fonarono!  cenni , che  fonare  fi  fogliono 
per  idefiinti . Perche  imaginandofì  l'Abate  quello , che  era , andarono  al 
Romitorio,  e quiui  rrouato  il  beato  Benedetto  morto  nella  maniera,  che 
fi  è detto,  diedero  ordine,  che  fi  portaflè  al  monafìerio . E perciò  che  al- 
lèra  era  quiui  coperto  ogni  cofa  di' molta  neue , il  Signore  Dio , per  mò- 
llrare,  quanto  gli  fuflc  fiata  accetta  la  fcruitù  di  qucflo  fuo  fcruo , cana- 
to, che  il  corpo  fu  di  quella  fpelonca , in  vn  fubito  miracolofamcnte  fu- 
f ono  aperte  le  neui , & al  tutto  fatta  commocia,  e fcopcrta  la  via  ,'pcr  Ja«« 
quale  hiucuano  a portarlo . Pcrueauti  adunque  alla  chiefa,  c fatte  folco, 

. niefe.. 
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cftèiéqnie  fi  fef^effiroào  doueèfcoggiil  chioftro*  MftnQn’’0Krie6  dopo^ 
ne)  cauarìo  di  quel  luogo  per  oarporcarlo  in  chiefiT,  gli  fu  trouato  ia  bocb  i 
<a  ( in  regno  della  fìiu  -inoocenzia*  c dLeflÌHMaDdaeoio.fpirico.iaci«lo)  i 
vn  ircfco  giglio  di  (narauigKolb  odore.  . ' ; <1 

L'anno  poi  del  Signore  i43o.’eflèndo  Abatedie{tiel  monafterio  J>oq] 
Paolo  da  Monte  Mignaìotiurono  cauate  le  faoreiofla  del  cfetco  luogo  ( dal* 
le  quali  vrcina  foauifltino.odorc  ) e con  licenza  del  Vefcooov  & interni 
nento  di  molti  Prelati»  Monaci  » eicco1ari:iCDn.(oleroepompa,;a  man^' 

finiAra  deU’ Aitar  maggiore  » in  vn’arca  murata  nella  facciata»  collocate . ^ 

• • . 

VlTA-DEL  BEATO  BERN  ARDOiDE.  CL’VBEKTI. 
Fiorentino , Cardinale , e Vcfcouo , di  Parna  ; caua^  - r t 

dall  HiAorie  deH’ordiQe  di  Vallombrora . t 


MARTIROLOGIO . Ramni  » SanUi  Btmof.di  C/irÀmalìs^  ir  tw/Jm 
■ fmitatisERtJcoRi, 


I 


« I 


Sfèndo  nato  Bernardo  della  noBilifTinìa  Simiglia  de  gK^ 
Vbcrti , e Aato  alleuace fecondo  che  al  fuo  grado  lì  ri« 
chiedeua  »*'morro  » che  fu  il  padre  »rl quale  di  fé  non  la^ 
fciò  altri  » che  lui  » & vna  figliuola  femmina  ,100^0  fi  a> 
doperarono  i fuoi  più  profiimi  perdergli  moglie . M» 
egÙfpcAb  confidcrando{fioome  è da  credere»  infpira* 
to  da  Dio)che  cola  da  'vnarparec  fiifle  il  mondo,  e dall^.* 
fra  i1  feruire  a Dio*e camminare quafi  per  vnapiù  ficura  ^ e diritta  via-da 


chi  do  adopera  in iqucimodo,  dte eonuiene  y aU’etema  vita»  irmi  (apc'> 
U3  ( dairvoa  cofa , e dall'altra  parimente  lufidgàco»)a<heTÌfoluerfi  » quaii 
do  vna  notte  nel  fonno  hebbe  quella  vifìone..  Paneuagli  Aandcfì  in  vna 


chiefain  orazione,  che  vnReucrcndo  Prelato,  il  quale  con  vna  vefie  da 
monaco  in  mano  fi  Aaua  fopra  vn'altare  » fcfortaAe  a veAirlafi,  e che  egli 
do  ricuiafiè  di  fare , per  non  difpiacere  alla  madré  »&  alla  forella  » daHc 
quali  era  fommatnence  amato.  MaporinAandoil  buon  vecchio,  per.* 
die  ciò  fàcefie  . il  giouane  gli  pt  omiAé  y e Iparì  la  vifionc . Ma  tutto  » che 
egli  cotal  promefla  bauelTefatta  ncHonnó»  la  volle  nondimeno  oAcruare^ 


e perciò  molto  fi  raccomandò  aita  beata  Vergine  y di  cui  era  diuotiffimo» 
chelovqleflèin  doaiutarcy  fi  come  ella  veramente  fece . Impercche^ 


non  pafirò  mólto  ^ che  andacofene  al  mmiafiffio  di  San  Salui , Aato  ediA* 
catoda  SanGiooanniCoa1bcrto,tantoadopcròicbel‘Abate  diquelÌo« 
dopo  bauergii  molto ngiomtodeìla  vita  monaAka»e  quanto  ella  Aiflè 
diuerfa,  da  quella  (Che  ù^no  allora  egli  haueaaffrtay  lo  veAìmooaco, 
Pube  quaotocordogUo  clafòrella  ( le  quali (id>ito« 
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che  do  fntefèro»  correr*  a San  Salui)  (ì  può  immaginare  ognuno!  conR(]c*T 
rando  f che  era  quanto  bene  elle  haudTuno  al  mondo»  e che  in  lui  folo  niCo 
ce  erano  collocate  le  loro  fperanze'.  Ma  egli  con  Taiuto  di  Dio  racconfo> 
iòdi manicraloro»eglialtri  parenti,  che  tutti  rimafero  concenti  di  quaa» 
to  era  piaduto  » e piaceua  a lui . Per  tanto  haucndo  il  giouane  fermo  l’a- 
nimo  a volere  elTcre  monaco,  non  di  nome  folo , ma  anche  ( il  che  è quel- 
lo , che  importa)  di  fatti , e d'opere , primieramente  fi  vedi  fopra  le  car- 
ni cilicio,  &appreflo  lì  diede  a tutte  quelle  cofe  operare,  chsaferuo  di 
Dio  maggiormente  coauengono . Di^unaua , oraua , fenza  incermiiìo- 
ne,vbidiuaacucci,8chumiliauafi.  E per  ottenere  di  potere  olleruare  i 
voti , c le  promefle  fatte  a Dio , oltre  il  mortificarli  in  tuste  le  cofe  : mol- 
to continmmentc  fi  raccomandaua  alla  beata  Vergine . Della  quale  co- 
tanto era  dinoto , che  di  niuna  enfi  maggior  diletto  fentiua  , che  ragiona- 
le di  lei,  o mediante  alcuna  meditazione,  con  lei  dimorare.  Horaac- 
caddi  non  molto  dopo , che  Bernardo  fi  era  fatto  monaco,  che  vn  fuo  pa- 
rente, pretendendo  man  giuftamcnre  ragione  fopra  alcuni  poderi,  di  quel- 
li, che  egli  haueua donati  alla  Religione»  no.i  refiaua  di  ellcr  noiofo  a i mo  ^ 
caci,  etrauagliargli..  Ma  comcv  >lle  Mio,  al  qinlemoltoperciòfiracco- 
inanJaua  Bernardo,  perle  in  moJoeoluila  fauella,  chcconofciutoilfuo 
errore,  andò  a humiliarfi  airAbac»c  per  lo’ enne  contratto  pronaiflcdi 
Son  più  edere  loromotclio,c  fufatrofano . 

Il  quale  Abate  clTcndo  finalmente  palìato  airattra  vita >,fù  Bernardo  da 
tutti  1 monaci ( come  che  eglimoltoil  ricufaTe)ekttoin.fuo  lliogO’.- E 
oon  molto  dopo , per  la  Tua  g'  m prudenza  nel  gouernarc , e molta  olTcr— 
lunza  della  Regola,  morto  lìmilmcntc  l’Abate  di  Vall’Oinbrolà,  fu  da  tue 
• ci  gl’ Abati,  ragunacifi  quiui  fecondo  il  lolito,  eletto  di  quel  luogo  Abate;  e 
lorzato,  volelk  egli,  o nò  voIelTe,  ad  accettare  quel  carico.  E cofi  haucndo 
gircfo  il  gouerno della  fua  Rcligione,comc  buon  Pallore  vigi'aua  in  tutti  gl 
afiaricó  tanto  rimordi  Dio,  e con  tanta  prudenza  f.»pra  il  fuo  gregge,  coli 
•elle  cofe  dello  Ipirico,  come  in  quelle,  che  al  temporale  appartegono,' 
iafegnando  non  meno  con  Te  empio  della  vita,  che  conia  dottrina;  cAc 
quanto  afe  meritò,  che  Dio  per  lui  operalfc  alcuni  miracoli  di  turazio- 
ni,  & altri  : e quanto  a i monaci , che  in  loro  fi  conferaalfe  la  Regolare.» 
oficruanza  nelfifielTo  fiato , omigliore,  nel  quale  ella  fu , viuentelui,  e 
poi lafciaca  dal  Padre  loro  San  Giouanni  Gualberto . Delle  quali  tutto 
cofe  elTendo  peruenuta  la  fama  a gl’orecchi  di  Papa  Vrbano  fecondo  ,o 
che  egli  era  huoino  di  valore,  c da  poterfe  la  chiefa  fcruirc,  mandò , chia- 
mando» anzi  pur  coftrignen  lo  Bernardo  con  cfprcifo  comandamento, 
(poi  che t prieghi  non  erano  daprimi  baftati)  id.oucre  andorca  iiu. 
Doue  giunto , ancorché  egli  modcfiamcntc ciò  riculalTe , lo  fece  Car  Jina- 
le,  dandogli  il  titolo  di  San  Grif'goao:  confpcranzadi  hauericne  a fer- 
•irc  aridurrc  gli  hcretici.c  IciftuacidaU'vhdicuz#,  c ^ernbpm  caie 
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Allo  qoefti  tèmpi  fb  coTa  notabile,  che  quando  egli  celebraoa , t /naffi- 
aaatnente  nel  trattare  il  preciofilfimo  corpo,  e (angue  di  Crifto,  proru.'n- 

Ecua  in  tante  lacrime  a che  era  colà  marauigliola,  e nerimancuano)  tutte 
agnate  le  redi  Tue  iàcerdotali . Piagneua  ancora  alcuna  volta , edoleua- 
fi  di  hauer  perduta  la  quiete  della  vita  monacale  ^ e non  potere  fi  comecra 
folito  auand  fulTc  C ardinale , attendere  alle  fante  meditazioni , e contem- 
plazioni . Ma  non  badando  al  Papa  hauerio  fatto  Cardinale,  lofeceanct^ 
ra , accio  che  per  opera  di  lui  fufiè  abbafiàta  la  maluagiti  de  gli  hcrctici  » 
c Tarroganza  di  molti.  Aio  Legato  in  Italia  : e particolarmente  lo  mandò 
a Parma,  doue  rentiua,che  ella  con  tutto  il  paefe  ali’intorno  era  forte  con* 
laminata  di  hcrefia.  La  doue  giunto  fu  dai  cattoUci,  edal  Clero  » fico- 
me  huomo  di  (anta  vita,  e Legato  del  Sommo  Pontefice  riccuuto,  e da  lo- 
ro molto  pregato  a douer  quanto  prima  (occorrere  quella  atti,  che  anda 
ua  in  rouina . La  qual  colà  hauendo  egli  promelTo  di  fare , e per  ciò  vn  di 
deputato , chiamato  tutto  il  Clero , e popolo  nella  Cattedrale , per  parla- 
re loro  : detta  che  hebbe  in  celebrandola  meda  «Torazione, nella  quale  li 
priega  per  i peccati  del  .popolo , fu  fatto  in  vn  Albico  gran,  tumulto  nella 
plebe  nimica  a i cattolici , e melTa  mano  all’armi . Perche  veggendofi  elli 
catco'ici  pochi,  rilpcttoal  gran  numero  degli  auuerfarij,  edifacmatif) 
tutti  pieni  di  Ipiuento  fi  (uggirono , lalciando  il  SancoPadre  aU'altarc 
J1  quale  fentendofi  minacciare  di  morte , con  la  croce  inmano,  fi  racc»-- 
mandaua  al  Signore,  che  fe  gl 'era  in  piacere  io  liberalfe  dalle  mani  di  que- 
gl’empij,  e fceicrati . La  qual  cofa  mentre  egli  faceua  »vno  piùaudace  de 
gl’alcri , entrando  fra  il  1 ani’huomo , e Taltarc  ,io  fpinle  di  maniera , chc«> 
quali  cadde  fra  i nimici . i quali  prclolo,!!  cauarono  lcmprclchernendo»i 
cdraziandolo,  fùoridichiefa,  crìnchiuferoin  vnfondodi  Torre.  Ma. 
come  voile  Dio , il  quale  coli  tal  volta  » fa  proua  de'  (erui  (uoi , non  vi  fe- 
ce lunga  dimora,  perciochei  principali  di  quella  lètta». il  di  feguente  y. 
tutti  pentiti , di  hauer  ciò  ficco,  trattolo  della  Torre,  glifigitcaronoa* 
piediidinundando  perdono  di  quaco  per  diabolico  infiinto  haueuano  có 
tra  di  lui  operato.  Il  che  li  lued  a egli  .facto,cioc  perdonato  loro  benigna 
mence, ad  imicazioncdel  Aio, e nofiro  Signore,e  con  amorcuoli  parole  mo> 
fr rato  loro  in  che  grado  fi  rrouallino  quelli,che  erano  nimici  della  fancilli 
ma  4>o(a  di  Criflo  (anta  chiefatcómolfe  in  maniera  tutti,  che  elTendo  apu 
Co  fenza  Pallofedo  chielero  al  Papa, per  loro  Vcfcouo, promettendo  a lui». 
&allachic(a  vbbidienza,  efedelti.  Ecofieflendo  non  molto  dopo,  non 
per  quello  (olo , mà  eziandio  per  altri  afiàri , venuto  il  Papa  in  Lombar- 
dia, confccròVefcouo  di  Parma  elTo  beato  Bernardo  con  piena  fodisfri- 
zionedi  cuccala  città.  11  quale  vffictodi  Pallore  poi  che  hebbe  prefo». 
enficme  con  quello , che  haueua  della  Legazione , dcrcicòcon  tutta  quel- 
la iblicitudine  , diligenza , c prudenza  in  tutti  gli  affari , che  naaggiore  in 
«a  lauc’Àuumo  fi  può  llùuarc,  non  nella  Looibardiadolamcnte,  ma  eziao-» 
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dio  nella  TorcanWé  nella  Romagna . Ne  in  tutto  quel  tempo  mancò  IWof 
di  moftrare  con  più  legni  quanto  gli  folTe  grata  la  feruitùdi  quello  fcrao 
^Do ‘.per  ciò  che  non  foio  nel  principio  del  luoreggimento^foggiogò  al* 
cuni  Tiranni,  i quali  a lui,  & alla  Tanta  Tede  Appoltolica  negauano  la  douu-* 
ta  vbidienzafinaanc)ie  più  volte  con  le  Tue  (ìmte  interceflìoni  , Tuptrò  » e 
vinTc  Tannate  fquaJre  de’  nimici , che  combatrcuano  centra  i {boi  Parmi<« 
piani.  Si  come  atuenne  in  particolare,  quando  i Piacentini,  Cremonefi, 
& altri , dopo  haucr  tutto  vn  giorno  con  poderofa  bolle  combattuto  Par- 
ma , la  notte  feguente,  llandoil  feruodi  DioinorazìonejTenzaed'er  cac« 
ciati  lì  mirerò  in  fuga,  c dileguarono.  Et  oltre  alTcflcre  aunenutoil  me- 
defimo  piu  volte , fi  dice  ancora , che  eflì  luoi  Parmigiani  con  vna  bandie- 
ra Hata  loro  data  dalle  proprie  facre  mani  di  effe  lor  Pallore , con  pregar  - 
glifiaficnelTinodagl'huomicidij  , cdalfangue,  -ricuperarono  Brelcclla» 
fiata  loro gii  tolta  con  inganni,  e fraudi  dai  detti  loro  nknici  ; molti  di  Io« 
ro  facendo  prigioni , e gTaltri  cacciando  di  li  dal  Pò . 

Dopo  le  quali  cole , hauendo  Tempio,  e fccllcrato  Re  Arrigo,  dopo  ha- 
ncrc  In  guerra  vinti  i Romani , prefo,  oltre  molti  altri  gran  lardati , c fac- 
to prigione  Pafquale  fommo Pontefice,  harebbe  fatto  il  medefimo  aVCar 
dinale  Bernardo,  fe  per  vifionehauutadaDio,non  fufic  fiato  anufiato  in- 
ranzi  al  farro  di  douerfi  di  quiui  partire , e tornarlcne , lì  come  fece , a i 
fnoì  Parmigiani  . 

Effendo  yna  volta  ^feito  il  Pò  del  Ino  Ietto,  e facendo  grandiflimo  dan- 
flo  a tutto  il  paelèalTintomo,Tagunarifi  tutti  gli  habitatori  infirme  do- 
ue  faceua  gran  danno, e fi  remeua  di  maggiore  di  quello,  ricorfono  al  fan- 
te Velcouohumilmcnre  raccomandandoli,  che  voleflì  con  le  lue  preci  a 
Dio,  liberargli  dal  lòprallante  pericolo . Perche  cfl'endofi  egli  trasferito, 
doue  con  maggior  impero  corrcua  il  fiume,  quiui  s inginocchiò,  e fece 
cen  molte  lacrime  orazione  alla  gloriola  Madre  di  Dio  lua  Auuocata_, , 
che  volefle  impetrare  daCiesù  Crrllo  luoTigliuolo,  e Signore,  che  gli 
habirarori  di  quella  riuiera  i'uliero  liberati  dalla  detta  innundazicne,  ma- 
rautgliofa  cola . Finita  l'orazione,  il  fant'huomo  nel  Tacconarli  piu  prel- 
fo  al  fiume , tncontinentequclla  gran  moltitudine  d’acque , quali  temen- 
do taprelcnzadeli’huomo  di  Dio, s’incominciò  a difcollarc  ; c finalmen* 
Ce  rompendoli  con  fracaflo  in  (e  lidia,  fe-ne-rit  ornò  latciando  la  fatta roc- 
curaalfùo  luogo  , & al  proprio  letto  delfkime.  II  che  veggcndoil  feruo» 
di  Dio , di  nuouo  fi  pofe  in  orazione  : e dopo  hauer  di  tutto  do  Dio  rin- 
graziato, e la  Vergine,  comandò  al  fiume  nel  nome  del  Signor  noflro 
Giesù  Grillo , che  non  volefle  mai  piu  eflermolello  a quel  luogo , il  quale 
haucùa  allora  quali  del  tutto  ; rouinato  c coli  è fiato  fatto , diconoi  infia 
al  di  d’oggi . 

Hauendo  i Milancfi  contrala  prohibizione dcHa  chtefa  eletto  Re  "Cor- 
rado , & innalzato  i Tuoi  fautori»  l'ùiuon^o  di  Dio»  per  non  mancar  : come 
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legato  del  Pipant  debito  del  vfficio  fuo  » dichiarò  piri)Hcamentc  feomn- 
oicaco  effe  Corrado , con  tutti  i fuoi  ièguaci . Onde  auuenne  > che  noiu 
inoko  dopo  caualcando egli  per  Lombardia,  pcrelcgmre  alcune  com- 
«nefliom  della  Sedia  Apoilolica , fu  prefo  dalle  genti  del  detto  Corrado,  e 
^tcogli  molti  Icherni , e villanie*.  Ma  finalmente  aiutato  dalla  Diuina«> 
clemenza,  marauig'iofamcnte  dàlie  loro  nuni  fu  liberato . 

Ma  non  per  tutto  ciò  hebbono  fine  i trauagli  del  fant’huomo , impcro- 
ehecllcndo  poi  perla  detta  cagione  perfeguitato  da  i Tuoi  Cittadini , gfi 
fa  forza  ftarfi  alquanto  tempo  nafeofo , cioè  iofino  a che  fentendo  i • Lot- 
tano , Principe  cattolico , haucre  ottenuto  l’Imperio,  c paflTar  per  l’Italia, 
andando  ad  clTcrc  dal  F ontcfice  coronato , l'andò  ancorché  alquanto  ca» 
gioneuole  della  pcrlbnìjcome  figliuolo  della  Sedia  Apoftolica,  ad  incon- 
trare a Verona , crallcgrarfi  feco , che  la  Chiclà  di  Dio  haueflc  ottenuto 
infiemepcice  , e vettori  a . 

In  altro  tempo  efTendo  if  beato  Bemardó , Partendo  da  Brelcia,  pemeJ 
nuto  al  monaileriod’ Acqua  Nera,  douefii  molto  carezzato  il  pregaro- 
noiPadridiquelJo,chcegli  volelTe,  fappiendo]  quanto  gran  (èruo  fufle 
di  Dio , vifitan dolo  raccomandare  al  Signore  Tanima  di  vno  de’  loro  fra- 
telli,condotto  aU’eilremo.  Ma  non  potendo  eglipcr  alloracio  ftre^«< 
dinblorojcheconaaodaireroairanimadeH’infermoi'per  vbidienza  ,e  dai 
parte  di  Dio',  che  infino  ache  egli  nonhauenfeachil’haueuadicioprega-  ^ 

co>rodisfacto,nonfiparriire.  E coll  fa  fatto,  percioche  non  mòri  co- 
lui infinoa  che  ilfantoPadrc,  (pedirofi  da  altri Tuoi  afiari,  non  hebbe  pre- 
gato per  lui . il  che  poiché  hebbe  fatto , e datagli  la  fua  benedizione  , fri  . 
parti,  nonfenzagranmarauigliadi  tutti,  queU’aoinu  dal  corpo,  pcran-* 
dorfene  come  {limarono  tutti  a miglior  vita . 

Era  quello  beato  Vefcouo , c Cardinale  in  tutti  i fuoi  affari  humile,  e 
modellillimo  : percioche  non  ollantc  tante fue  grandezze,  non  fi  chiamò* 
mai  ne  focto^iih;  altramenti,  che  fra  Bernardo  : procurò  fempre  di  mec 
ter  pace  fraidifeordanti,  non  folo  conia  prefenza,  doue  potcua,  ma 
eziandio  fra  gli  aifcnti  con  lettere.  Trouandofi  egli  vna  volta  in  Milano# 
pregò  l’Arciuefcouo  di  quella  citti  , che  di  grazia  gli  facelTe  vedere  le.» 
Reliquie  di  Santo  Ambrogio.  Ma  perciò  che  non  fi  poteua  ciò  fare  dì 
giorno,  per  la  gran  moltitudine  di  genti,  che  vi  farebbe  concorfa,  firi- 
lolucrono  a farlo  di  notte.  Ecofieflèndo  andati  con  pocbe-pcrfonc , © 
con  va  lume  folo,  in  fu  la  mezza  notte  doue  erano  effe  fante  Reliquia,. 
Cubito , che  furono  entrati  nel  detto  luogo  ofeuro , il  detto  lume  ftfpcn- 
fe.  Perche  doiendofi  di  ciò  ilfant’huomo,  e piagnendo,  condire,  che 
di  ciò  erano  cagione  i fuoi  peccati  i e che  non  era  degno  di  vedere  co- 
fi  prectofo  teforo , apparue fiibitameatc  vno  cofi  fplcadence  lume , che«* 
potè  con  l aiuco  di  Dio  qqcllo  vedere , di  che  haueuia  iuuuto  cofi  gran-  ■ 
deliùerio.. 

Kaalmeat©; 
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Finalmente  dopo  eflère  coli  vinuto  moki  anni  il  beato  Ber  nardoi  e co! 
tanto  hauer  per  la  chiefa  faticato  i battendo  laputo  per  duina  reucIauCK 
Ile  il  tempo  del  fuo  paCfaggio  da  quefta  alla  beata  vita,  lo  prediflè  a molti» 
& appreflb  eflcndoft  molto  ben  preparato , & armato  de’  fantilfimilacrJU 
menti,  affiftcnti  tutti  ifuoi  pili  cari,  {rendè  diuotiflìmamente  ranicu  al 
ftio  Signore  : e fti  con  grande  honorc  ( eflèndo  moiri  Vefcoui,  & altri  Re- 
oerendi  Prelati  interucnuri  alle  (uc  efequie)  feppellito  nella  'chiefa  mag- 
giore della  citti  di  Parma  l’anno  del  Signore  1 1 j 3 . a di  quattro  d Dicetn 
tre.  Douc  hoggi  ripofa  in  vna  grand’Arcad  marmo,  pofta  fopra l’alta- 
re d’vna  Cappella  fiata  fatta  in  honor  Aio»  con  la  lua  ftacura  fopra,  in  ha* 
biro  di  Veicouo  in  mezzo  a due  Angeli . 

ANNOT.  Non  fi  troua , che  fia  fiato  canonizato , ma  è ben  co/à  cer- 
ta , che  infinite. grazie  fi  ottengono , per  meriti , & interceffioni  di  lui  ; da 
coloro  t i quali  con  fede  a lui  fi  raccomandano , dalla  bonti  d Dio  : e che 
eon  folo  fi  leggono  nel  Martirologio  Romano  le  iopradette  parole , chia- 
mandolo Santo  : ma  anche  nelle  Notazioni  fi  dice  fommariamentc  quan- 
to fi  c nella  fopradetta  vita  ragionato . Prieghi  per  noi  • 

yiTAJOEL  BEATO  PIETRO  ROMITO 
deli’ordne  d Vall’Ombrora . 


Entre  ancor  góuernaua  il  ibpradctto  San  Bernardo  degli 
Vbcrti  la  Aia  Religione  d Vallombrolà , a vn  certo  Don 
Pietro , dopo  dfere  fiato  alquanti  anni  molto  offeruante 
monaco , venne  defidcrio  ; a fomiglianzadel  iòpradetto 
beato  Benedetto,  d voler  fare  piu  ftretta  vita,  epcoiten* 
za.  Ecofi  pirricofidal  monaftcriocon  licenza  de  fuoi 
Superiori*  fc  d'^mdò  ne’  boichi  d Monte  Piano  della  Dio- 
<efi  diPifioia.  E quiui  fabrìcatofi  vnapiccola  Capanctt^  auucnnc  io  pro- 
«eflb  d tempo  che  facendo  egli  quello,  perche  quiui crajandatoi  cioè 
leruendo  a Dio  , tutto  ficcato  dalle  cofcdelmondo  : arriuarono  come 
/martiri  alla  cellctta , «(Tendo  « caccia  in  que’  bofehi , alcuni  Conci 
diVernia,  i quali  (bno  Signori  dique’luq^i,  lenza  i loro  fcruicori  . B 

Enrdoche  eranomolco  fianchi , & haueuano , «iame , c lece , cottati  nel 
omictx’io  : chielono  aqaei  Pa^,<hc  deflè  loro  alcuna  colà  da  ricrearfi. 
Ma  non  faaucndo  ilpoucrcllo  d Crifio,  die  altro  dadarloro,  gllnufe  da- 
uanridel  fuo  pane,  forfe^nebea^  ben  fccco  , & alcimi^utti  (aluatichi, 
delle  quali  colie  fcnaa’altro  fi  cibaua . Ma  ptf  che  harebbe  pur  voluto  ho» 
norare que’ Signori , e non  haneua  vino,  dcheeflì  piu  dibifognauano- 
che  d’altro  ; tutto  pieno  d lede  nel  fuo  Signore,  al  quale  di,  enotee  fcrat. 
. . . ua,(c 
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ua (ebeti  doueua  /àpereegli  quello,  che  fi  faceuaì  prefe delfacqua  pura, 
fece  lopra  qUcllail  legno  dàlia  fatica  croce  : Àdurubico  » edmè  Iròfle 
Dio,  ad  occhi  loro  veggenti,  fu  conuertica  in  ottimo  vino.  Di  che  fi 
puòpenfare  quanto  coloro  rimancllino  ftupefatti.  Per  unto  hauendo 
conofeiuto  eziandio  nel  ragionare  feco,  e vederlo  tutto  ipirito*  quaqto^ 
egli  fufie  gran  feruo  di  Dio , pollagli  grandifiìma  afTezione , gli  dilfeitH. 
che  fi  eleggere  in  quel  loro  territorio  vn  luogo  a Tuo  piacimento^  perdo 
che  quiui  gredificherebbono  a tutte  loro  fpele  vna  chiefa  , & yn  niOnafiè» 
rio  ad  honore  delia  gloriola  Vergine  Maria,  Madredi  Dio.  Uchehauédo- 
cgli  fatto , e gid  elTendofi  comindato  a murare,  non  pareua,  che  lì potefie 
andare  innanzi  :anzi  tutto  quello,  che  il  giorno  fi  muraua,  fi  trouauate 
mattina  feguente  roninaco  lenza  laperfi  da  cui . Ma  immaginandofi  il  Tan- 
to Romito , irpiratod3Dio,comeiHacto  (le(re,.cofidiire  : percento  noa. 
dee  quello  elTere  il  fico  > doue  fi  ha  lachidà  » che  habbiaoao  deliberato  » a 
edificare  : raccomandiamodallagloriofa  Vergine , chcd.mollri  fe  forfè 
in  altra  parte  le  piace,  che  edifichiamo  vn  Temptoalllùp>nom?.*-  llopjO^ 
hauer  dunque  il  beato  Pietro  fatta  per  ciò  orazione,aDdando  per  que^bo» 
fchiinlìemecon  imuracori/empreraccomandandofial)aRcginadà’  cic- 
li , caminaro , che  hebbono  alquanccvcrQuaronocercealTc,  o vero  cauole 
( altri  dicono  lafire)  fopra  le  quali  eranorcricte  a lettere  d'oro  quelle  par*. 
role  f AVE  MARIA.  Per  la  qual  cofapeniàndo  il  beato  > che  qucll^  * 
ftifiè  il  luogo , nel  quale  piaceua.aHaMadre^Dio,che  fedouciTe  edifica 
re  vn  Tempio  : quiui  fenza  penlarcad altro,  oalcro  cercare»làxta  prima» 
otazione.al  Signore  cominciarono  a murare..  £cofi,.noohaucado  altro 
in  contrario  edificarono  il  Romito , e que’  Signori  in  afiai  btieuc  tempo- 
la  chiefa, edi  poi  ilmonaflerio,il  quale  infinoahoggìlrchiamala  Badi^ 
di  Sanu  Maria  di  Monte  Piano . Nel  quale  iuogodopo  efièr  viuuto  moU- 
ti  anni  dTo  beato  Pietroal  léruigio  di  Dioin  vigilie , orazioni , me- 
ditazioni, caftiti,&  altri  fi  fatti  cicrcizij,.diuotifiìmamencc  pa^ 
sò  daquella  miferaviua  gTecerni  gaudij  del  paradifoi  ' :o 
ti  il.  fuo  corpo  in  ellà  chiefa , lUca  da  lui  edili-  • , •; 

caca,  fu  con  quelThonorc  , che  ai  ' 

liioi  meriti  fu  diccuole -o 
fcppellito.  Prie-  fj  i 

ghiper  ' I : 
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ordine  di  Vallombroià  > e Veicouo  di  Piftoia . 


Ncorebe  nelU  vita  del  beato  Atto  > la  anale  fi  legge 
nclL'hifloric  del'  (acro  ordine  di  Valiombrofà  > fi  di- 
Uj  ca>ilui  cdèrc  flato  per  naiioneSpagouolo*  nulladi- 
tnenoeda  Capere  f cheedo  beato  Atto  nella  vita, 
che  egli icriirelatinamente  della  B.  Verdiana  da  ca- 
fiel  fiorentino;  dice  di  fcriucre  la  vita  di  vnafua-* 
Conrpacriotta  . La  qnal  cola,  fc  è vera  (che  mene 
*5^1  !firimeteo(  egli  venne  a edere,  non  altramcnti  Spa- 
gttOlO'fmaTdfcano»  oda  Calici  Fiorentino . Oltre  a ciò,  febene  nel 
dcttonbrólavieadiqocfto  Beato  è alquanto  pui  lunghetta,  cheforfe-* 
ritìn  faPi^Uefta  «wJftca , la  cagióne , è pcrciochc  in  quella  fi.  contengono 
^rlà'piilpaftc'cofévdjofld  tolto appertengono  airhiftoriadc’  fotti  di 
quella  Congregazione, che  all’azioni,  onde  fi  dicono  gli  huomini  (dirò 
coli  ) beati . E qucfto,tKMi  perche  il  beato  Atto  coli  molte  di  quelle  non 
óperalTe  , come  fece  di  quelle  ; ma  pcrcioche  la  douc  le  pertinenti  alle 
cofo  tempocedi  ditpella  Religionefi  fono  confcruatc  ne  priuilegjj,  bolle, 
' altre  fi  fattif^itture  :.quel|e  delle  iùe  fante  azioni , & operate  da  Dio 
pér  i mepftU&>tf>teccefnoiteidilui,‘per  cagione  di  non  fó  che  incendio  , 

fiperdel-ÒiMK  t >0^  . : ,O.OT..  . 

' Ma  pe»  Venire  hoggimai  aquelle , che  fi  fanno , e delle  quali  ci  crima- 
fà  qualche  memoria,  £ il  beato  Atto  ( il  quale  nel  Generalato  fucccdctte, 
jH  giidtteo  San  Bernardo  Vbcrti)  l’ottauo  Generale  della  lua  Congrega- 
ribne  ; & huomo  in  vero  dicofi  lanta  vita , che  hauendo  di  lui cognizio- 
ne i e bifogno  iPiftolcfi , non  reftarono  mai  infino  a che  dal  Papa  non^ 
rhcbbtAiopef  Vcfcouo  dellaloro citti  ottenuto . J1  quale  vficio,  e cari- 
co, ancotohc-egli  centra  fua  voglia  accettalfc,  nondimeno  dcrcitò  con 
canta  bcnignii>i , humiltd , c cariti; infegnando , e predicando  al  fuo  po- 
polo , non  meno  con  i fotti  ,chc  con  le  parole  ; clic  in  brieuc  tempo  fi  ac- 
quiflò  nome  di  lant’huomo , e gran  pf  cdicatorc  della  parola  di  Dio , non 
fciloin  Italia , ma  ancorane  paefi  più  lontani  : In  tanto,  che  ottenne  da 
Diego  VefcouodiCampollcIlainGali;ua(laquaI  cofapcr  auucntura-* 
ha  fatto  credere,  che  egli  fiiflè  Spagnuolo  ) vn  nodo  del  collo  Ji  San  Iaco- 
po Apollolo , il  cui  corpo  è nella  detta  citti  di  Campollclla  : & hqnora- 
tamcntcripofein  vna  ricca  Cappella  da  lui  fiata  edificata , c confegrata 

nella  lua  Cattedrale  di  Pilloia.  -f 

Fece  Dio  ( dicono  ) per  i mefiti  di  quello  fuo  fcruo,  lui  viuentc , molti 
miracoli,  ma  per  la  cagione,  che  fi  è detta  pur  bora,  le  n*c  perduta  la  me- 
moria. Ma  nonditncao  riiaafe  viua  nc’fuoi  popoli  ropcnionc  della  lua 
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finrìej  ; e (quando  piacque  a Dio  fe  nc  viddero  fegnf  manifefti  Percioche 
ciTendo  egli  morto  nella  Tua  cirtd  diPiftoiaa  ventiduedi  Maggio  l’anno 
n J 3.  e llato feppelKc  o con  il  douutohonore nella chlefa  di  Santa  Marta 
in  Corte  » hoggi  detta  San  Giouanni  Ritondo  di  piazza  dopo  eflere  quiui 
Rato  dal  detto  tempo  infino  alli  vcnt’vno  di  Giugno  i z 3 7.  Volle  finalmeo 
•fc  Dio  mofirare , quanto  quefto  Tuo  fcruo , e viao , c morto  gli  ftific  flato 
accetto*  Percioche  fabricandolì  di  nuouola  detta chieià,  fo  miracolo^* 

I lamcnte  il  di  ventunefimo  di  Giugno  ritrouato  il  luo  fanto  cadauere  ,ec& 

I aoiciuto  mediante  vn  gran  fplendore,  & odore,  che  da  quello  vrciua  ; ol*- 
I tre , che  tutto  era  coli  intero,  c coli  bello , e lenza  mancamento  alcuno't 
1 come  fé  pur’ allora  fulTe  flato  fepolto , non  oftante , che  in  quelle  lepolcu. 

, re  tulle  flato  lo  pazio  di  1 84.  anni  ; Leuato  adunque  di  quiui  con  lblen« 

I niilima  pompa , & honore , accompagnato  da  tutti  i Piflolelì , fii  trasl*- 

, tato  nella  Cattedrale , e pollo  in  vno  molto  honorato  fepolcro  : doue^ 

I Nollro  Signore  Dio,  per  intercdIione,e  meriti  di  quellooperacontinu»* 

j mente  molti  miracoli . Scriflc  queflo  beato , per  quanto  ho  veduto  io  » 

I la  vita  di  San  Giouanni  Gualberto  Latina,  e parimente  quella  della  beat^ 

Verdiana  da  Caflcl  Fiorentino  3 fua  ( come  egli  dice  ) Compatriotea.,  * 
Prieghiper  noù 

VITA  DI  SAN  RANIERI  PISANO,  CAVATA^  DM 
vna  flata  gid  fcritta  da  vn  iuo  coetaneo,  chiamato  Benincafa  ( come 
fidiceegli  fteflb) Temo  indegno  delSignote  GiesflGrifto  ral 
cempo-di  Federigo  primo  imperadore . llqaaleScricco*’^  ' ^ 

< ve  delle  cofe , che  narra  gran  parte  dice  hauer  veda» 

cc  con  i proprijocchi , & il  rimanente  haucrc» 
hauntoda  perfone  degne  di  fede.  * 


Mar TIROL DG IO,  Pipt in  TuJikfSanili 

g Acqiie  il  beato  Ranieri  in  Pila, nobile,  5t  antkhiir>ma€ÌC>» 
ridi  Toteana,  l’anno  dell»noflra lalote  mille centoyc 
vmtocto,  della  Bluflre  famiglia  in  que’  tempide gliScac* 
Cleri . Il  padre  fuo,  huotno  di  gran  valore  coli  neiraraiv 
come  ne*  maneggi  della  Republica,hebbe  nome  Gradut-- 
. e la  Madre  Madonna  Spingarda  Buzacarioi;  Mala* 
retando  da  parte,chc  efl'a  Aia  Madre  non  lenti  , nd  pam*' 
rire  qoeflo  figlinolo,  alcun  dolore:  e che  poco  innanzi  haueua  foghotOr 
ehepartoriua  vn  fimciullopelolo,  che  farebbe grand’huomo,  envolto-a- 
tnato  ^ Dio  ; natoy  che  egli  fu , noahaueddoetli-alcrofigliuol  naalchior 
che  lui  lo  feciono  allenare  in  molte  delizie.  Factopoi  grandicello',  c* 
ciufeendodi  bellO'ingegno^lo  fecero  ateeoderea  iprioù  Itudij,  che  fi-di-* 
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.conod'kufflanìtà  ( infra  I quali  fì  comprende  pr  ine  ipalmenteil  timore 
:di  Dio  ) ne  i quali  fece  tanto  profitto  > che  era  cofa  marauiglioià . Ma 
^atofi  j»i  allo  fiudio  della  muGca  * fonare , canure  * e ballare  » fi  perdà 
di  «nanicra  in  cotali  icofuali li  »c piaceri  » chequafi  Icordatofi  ogni  al- 
ttacolasnonattendcuaad  altro.  Ma  Diojche  già  nel  profondo  abif* 
lodedafuamcntei  te  l’baueuaeietcoperliio  particolaricruo,ecampio- 
se,  tocbiamò  da  quella  fenfuale  • e lafciua  « a più  lodala  viu  in  quello 

(Ql^O-. 

£llendo dair Itola  di  Corfica  venutoaPilàvn  Ticchilfimo  buomo» 
j«di  filma  viUychiaiiiatoiUbcrto  >auuennc«che  mentre  cglitn  dettai 
.'Cittidimocaua* hebbe  nuoua^ che  vn  iuo  fratello Caualteic  il  quale fo- 
.Jo  baueua*  era  fiato  ammazzato  : Dalla  quale  nouclla  lutio  commofiòf 
non  a pugnere,  crriboJarfi  « come  per  io  più  fanno grhuomtni  quando 
coulicokauuengono^  ma  iì  diede  rutto  a confiderare  la  mi  fera  con» 
dizione  bumana  ,e  che  quello  «che  tra  auuenuto  al  fuo  fratello  ciò  e di 
morir  gioitane»  haueua  quando  che  fulTc,  a toccare  anche  a lui . £ brio* 
aicmente  a ciò  molfo  dallo  Spirito  Tanto»  tuttele  tue  ricchezze»  ciò 
qhe  in  quefio  mondo  haueua  diede  per  Dio»  ienza  alcuna  cofa  ferbar- 
fi.  Etapprefio»  come  quelli»  chetapeua  eflerfcrttto»chccbi  vuoici 
caminaTcdietroa  Crifiu  nella  via  della  perfezione»  bifogna  » che  non 
folo  difpenfiTutto  il  fuofaaucrea  i poucii , tra  eziandio»  icguitt  Cnfio 
^ Si  visperftSiut  ejfe.,  vadt,à’  vende  omnia,  qua  babes,ir  da pauperihut  : 
^veni/equere me)  diioCì  tutto iììcuìigioói  0-o»iintitòcuu  alcuni 
altri  Reiigiofi  nei  monafierio  di  San  Vito»  ht>ggi  vicino , anzi  parrei 
deirArfanaie  : a fare  vita  veramente  fanta  » e religiofa . rronciò  fuiie  » 
che  ilg,loino  attendeua  aH'operc  di  milericordia  > e la  none  tutu , nun^ 
cflèndodaakuna  colà  impedito  Ipendeua  io  orazioni  »e  ircditazioni . 
iNloncopriua  il  iuo  corpo  con  altro  » che  con  viiafola  vette  aliai  rozza  » 
c.  grolla  : La  quale-»  perche  dentro  »e  fuori  era  pilota  , era  eh  amata..  » 
Fiiuricar  & era  quello  proprio  vefiimento  de*  pellegrini  » chrinque* 
(empi  andavano  ai  ìlanto  Sepolcro»  & in  piedi  non  poriaua  alcuna  cu* 
il  » ma  andana  con  dii  al  tutto  nudi  : e conforme  a quello  vcfinecia^ 
in  ogni  colà  il  fuo  viucrc»e  cibarli*  Etinquefia  maniera  clic  ndo  viu« 
sto  molti  anni  in  Pila , hauuto  da  tutti  ingran  vcucraz'onc  » li  rifuiuè 
. andare  in  peregrinaggio,  c efi  vifitòiutui  fainofiiucghi  dccrifiiani»  e 
molte  Rcliquictccorpi  iantì»  de  quali  non  occorre  fare  particolai  c mcn 
■ £Ìonc.Eciòfatto»ii  rittiòin  Pai  igi<doueviife  molti  anni  in  tanta  fama» 
& in  fi  gran  nome  di  fantini  jclic  (c^afi  per  vna  certa cccel lenza  ^cia» 
son  piu  Aibeno»machfamatorlSAl^TO«  Maialciandoda  vn  dc’ia* 
ci  quale  fulfe  la  iua  vita  in  Francia  » & i miracoli  per  lui  opciati  da  no- 
firo  Signore  Dio»  diciamo»  che  dopo  cficremoltiannicolì  viuucoin.* 
Parigi<gli  venne  voglia  di  riucdcie  la  città  di  Pilà»  douchaucua  latto 
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getti  parte  delta  Tua  vita , e vtlìcare  tanti  amici  fuoi  > e (ìgliaoli  fpirìtuali . • 
H che  fatto»  che  hebbc  > e conuertito  il  beato  Ranieri , come  hor  hcraj* . 
fi  diri , fi  ritornò  con  gran  difpiacere  de’  Piiani  in  Francia , douc  tanta* 
mente  fornì  la  Tua  vita»  la  quale  fu  chiarifiima  per  molti  miracoli»  e^_ 
Seppellito  in  vna  chicfa  vicina  di  Parigi , detta Chiaraualie  > o vero , VaU 
dichiara.  ’ 

Mentre  adunque  dimorò  Alberto  quell’ vltima  volta  alquanto  tempo  in 
Pila  ; auuenne  > che  llandofi  vn  giorno  Ranieri  in  cala  di  vna  gentildonna 
fua  parente . £ tonando , e cantando  allegramente,  pafsò  per  quella  lira* 
da,  detta  in  que’ tempi"  Arficciò,&  bora  Cancllo,  il  beato  Alberto,  fe- 
guitato  da  gran  moltitudine . Perche  hauendolo  la  donna  veduto  da  lon* 
cano , riuoltafi  a Ranieri , gli  dilfe , Ranieri , Ranieri  ecco , che  palla  l’An» 
gelo  di  Dio  per  quella  llrada  ,che  non  gli  vai  ancor  tu  dietro  come  fan* 
no  gl’alrri  ? Ma  continuando  egli  di  fonare , dilTe . £ chi  è quello  Ange- 
lo ? Rirpofc  la  donna  ; E il  beato  Alberto  Leccapecore . Lieua  fu , dico  » 
Ranieri,  eleguitalo.  Dalle  quali  parole commolTo  Ranieri , e toccogli 
il  cuore^^llo  Spirifo  fam» , lafciata  ogni  cofa ^ andò  per  leguitarlo , ma 
clTendp’egH  già  vn  pezzo  lontano , t»n  lo  potè  raggiugnere  , le  non  ar* 
riuato,chPÌu^  Vito.  Doue  da  lui  fu  veduto , nel  riuoltarfi  egli  a li- 
cenziare il  popolo,  che fhaueua  accompagnato.  Riuolto  dico  il  tanto 
huomo  a Ranieri  ; Non  fé’  tu  quello,  difle,  che  per  non  retiate  di  cantare, 

• non  volelli  (eguirmi ? Sono , rifpote Ranieri.  Soggiunte  Alberto,  feti» 
feruifiì  Ranieri,  a Dio  in  quel  modo,  che  tu  lerui  al  mondo , beato  a te. 
Rifpote  Ranieri , tappi  Alberto,  che  per  quello  fon  venuto  a te , enon_. 
per  altro  ; pero  ti  tupplico  vogli  per  me  pregare  il  Signore,  acciuche  m’iU 
lumini  lamente,edclli  l’addormentatomio  cuore,  onde  mi  venga  fatto 
di  caminare  perla  diritta  tlrada,  che  a lui  conduce.  Credi  tu  Ranieri 
(rilpqlc  il  teruodiDio)  che  le  io  pregherò  per  te,  mi  debba  il  Signore 
elàudirc?  Rilpotc  Ranieri,  fi  credo  veramente . Hortu  adunque , figli- 
uolo (difle  il  S'anto  ) torna  da  me  labbato  tcra . Il  che  hauendo  fatto  Ra- 
nieri, trouò  il  padre  in  tu  la  porta,  che  l'atpettaua , e fecegli  riuerenza , 
Et  il  lauto  huomo  a lui , Ranieri  ( dille  ) io  ho  fatto  per  te  orazione  al  Si- 
gnore Dio,' e tei  fiato  elàudito . Etapprefiò  condottolo  (eco  m vnapic- 
dola  cameretta,  e fattolo  a canto  a te  federe,  cominciò  Icco  molto  amo* 
reuolmente  a ragionare , e motlrargli  la  via  di  Dio . Ma  ecco,  che  in  vn 
Subito , mentre  infieme  ragionano , appar  loro  vn  grandifl;mo  tplendo- 
re  , che  quafi  tolle  loro  il  vederti , accompagnato  da  (oauiilimo  odore . * 
II  quale tplcndore,  fiato , che quiui  fu  circa  vn'hora , fi  parti:  latciando 
Ibpra  i capi  loro  certo  olio,  a guilà  di  rugiada , che  apportò  a i cuori  loro 
grandifiima  contolazione . Allora  riuolto  Ranieri  al  Santo  dimandò  quel- 
lo , che  hauefie  a fere , ofierendofi  in  tutto  parato  ad  vbioire . Rilpoleil 
vecchio  I il  lume  p che  hai  vedutoa  ètlaco  lo  Spirito  lane  o,  che  iopra  il  ca» 
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po  tuo  fi  è potato  » però  fènza,  che  io  altro  ti  dica , egli  ti  mofircri  di  i 
co  in  mano  quello»  che  debbi  fare  . Però  va  quanto  prima , & innanzi  ad 
ogni  altra  cola,  confèflà  a vn  Sacerdote  tutti  i tuoi  peccati,  acciò  che  me* 
elio,  quafi  vaio  mondo  ci  polli  offerire  al  Signore . E con  quello  patcitofi 
Ranieri  dal  fant'huomo , la  mattina  féguente  fé  n’andò  al  Priore  di  Saa^ 
Iacopo  a Orticaia  » e poflofcgli  a piedi  > a vno  d vno  confefsò  tutti  i luoi 
jieccaci»  eccetto»  che  vno  > il  quale  non  pareua , che  per  vergogna  fi  po- 
feflc  indurre  a manifcllare . Ma  mentre  fi  taceua»  quafi  non  voleffe  dire  al- 
tro t fu  vdita  vna  voce  » che  diflè  » Ranieri  ha  eommeffo  il  tale  peccato»  r 
aominolk> 

Allora  il  gìouane»  dubitando  deirira  di  Dio»  diffe  liberamente,  effer 
tero  tutto  k che  haucuadecco  la  voce,  c fornì  la  ma  confellione  . Ma  ha- 
oendothauucarairoluzionckpoiche  vide»  il  sacerdote  non  direaltro,chie- 
ICkChegli  delle  la  penitenza  r ma  non  Éìi  inai  poifibilCk  che  d’intorno  a 
queRoafface»,pQtefierittarredallaparola>ialiSaccrdocek  (e conche  Dio 
gjidicebbe  eglifteflota  penvenza»  la  quale  voleffe,  che  egli  fàceffe  de* 
Cuoi  peccaci^  Ecapenahebbe(|uellc  parole  de»oiilOo<if(iltora^he  Ra- 
nieri , fi  diede  a piagnere  eòli  diamtajptnre\c  he  vjò  li  vidde  eliche  |a  pe- 
nitenza», che  dalui  voleua  ilSignorede’  còmnkflìt  cconfciratifaUi»  e noa 
altro  I quali  nel  rimanenre  con  la  contrizione  hauelt  (fckhsfacco  a ba- 
flanza..  Tucnatolene  adunque  Ranieri  a cala,  quafi  uiuenusc^  yn  altro- 
buomo , mefii  da  cant&tuttzgl’vfati  piaceri  »c  fi^zzt,  nc  piudiniuna  co- 
la del  mondocurandofiknon  làccua  altro  «che  piagnere  , lare  coazioni,  c 
cacconundarfi  a Dio  . La  qual  cofa  veggendo  iluoi  Padre  , c Msdre , t 
qmJt  k come  fi  è detto  » non  haueuanO’  altro  mafcbio  , che  lui , n erano- 
jfTf  modo dolenci: . Percioche  vedendolo-non  ÉirealtrOkCheramaricar* 
fikCfolpirarekdubicauano  » che  qualche  ftrano  accidcnce  non  1 haueffe  a. 
aàoccmdocto  *.  Per  tanto  vngjornohauutolo  afe,  moltoamoreucrfmea- 
terkercazonoda  luilacagtonck  di  quella  fuanuoua  vi»  , contraria  ic* 
tuttoaquello,  che  era  fiata  infino  all’hora  ► Achee^iniuiu  attra  cola 
Iilpole»lcnonchclacagioncdelfiiodDÌcrfi,  e dclfuo  continuo  ^anco 
«rail eicoedaefi  di  hauer  troppopcrlopafiatooffe/oDio  t e ^e  coli  vola 
«a continuare  di  fare  infino  achc  nó.fape(lc,il  Signore  h^rgji  tutte  le  fuc 
caliate  colpe  perdonate  - La  quale  tilpoftx  hauendo  efli  luoi  pMcn  ti  vdi- 
cak  dubitando,  che  noarhauellino-al&litahumori  malinconici , e tull^ 
diuenutopazzo-chiamatLivicini  in.aiucoklo-voleuanolegjU’e  ».  AnziI  ha- 
rebbonoaUoraallora  legiicodit  nor>  vi  fuffe  a caloabbacuto-  vn.  Ptet  e Hea 
*ico,fiatogiifuomacfiro,&  facerdote  di  buona  e fanta  «itadl  quale  imig» 
oandoftlacagionedclpiantodelgiouanek  noaVafciàcbcdiucniifcro  ella 
pazzi  k iovolcndolegjce  il  figliuolo  ,che  eralauio»  piuche  fiato  fiiffe  an- 
jcoc  mai  » Comandòadunquc  atutti  i quali  eranoptefenti, che  fi.pattiC- 
Ibro kClafeiaffcroalua voglia  piagnere  il  gjouane, però  che  per  mezzo  di 

QUCl 


Digitized  by  ' 


Be4ti  ^ojcani . i ^4 

^od  ftto  piante  » nen  aleramenti » che  haueflé  fxcco-a  Pietro , e Madale. 
au«  era  per  donar  venia  il  Signore  a Ranieri  de*  peccati  Tuoi.  Eco(ì>  fu 
però  che  rtmafololo  ftecte  eredi  feaapigliarecibo  di  donna  forte . Per» 
«he  dubitandorafflitu  madre  di  non  lo  (i  perdere,  andatolo  a trouarc  » 
in  vece  di  riportarne  qualche  conforto,  (e  i'accrebbein  mille  doppili 
cordoglio  ;:^aando  dia  intefe  dahiiiche  dopo  hanereegli  tre  ^orni  pian 
coi  peccati  t e delitti  della  ina  gioueneaza,  erapiadutoal  Signore  pri« 
vario  del  liinae  degrocchì . Pertanto  coli  afilcta, 'come  fuflfe  Rata  altra 
donna  ancormai , corte  al  marito  > eraccontogli  il  nuouo  accidente , e 
fciagnra  accaduta  al  figlinolo..  Di  che  egli  prete  tanto  dolore,  oltre 
^eno,cbeh2Qeua,che  rnniunmodovoleuapiu  viucre,  anzicra  rifo» 
lutilHimoil  poQcroTCcchioa  volerli  per  ogni  naodo  vcddcre.Mafcncen» 
do  Ranieri  i iorolamenti , 8c  aUe  parole  conofeendn,  qualef  animo  fufle 
del  mifero  padre,  dobirando  dit^ucNo  farebbe  di  certo  auucnuto,  ricor» 
Te  per  aiuto  a Dio , dicendo  : Aprì  Signore  Dio , gloccbi  dcHatua  mile- 
ricordia;  guarda  la  contrìzìonedd  mio  cuore, &afcoltaCiesù  mìodoi» 
ciffìmo.,]  lamenti,  che£innoi  miei  geuitori,  vendendomi priuo  dell'a- 
mata luce . Concedi  dico , Signore  , che  ti  come  etii  per  me  fono  dolenti, 
coti  per  mezzo  mio  ti  rallegrino . Rendimi  Signore  per  cagion  loro*  che 
pur  mi  fono  genitori,qucillo,  che  mi  hai  tolto  : onde  tàppiano  efli,  & al- 
«rit  chenon  tono  mai  da  te  lènza  conlolazionc  laldati  i tuoi  forai,  i quali 
in  te  confidano;  e che  grandilRma  è la  tua  mìforicordia . Le  quali  paro- 
le non  haueua  egli  ancora  quali  fornito  di  dire  i vdi  vna  voce  dal  cielo. 
La  quale  gli  dilTe;  Ranieri,  gii  ti  ò cancellaci  i tuoi  peccaci:  etili  con- 
cede l’addimandata  grazia  : non  dubitare  «falcuna  cofa , pcrcioche  io  ta- 
rò fempre  teco.  Lieuaii  adunque,  e non  fare  per  l’auuenire  fe  non  quan- 
to ci  lari  dame  ordinato.  Partitala  voce,  ti  leuò  fu  Ranieri  lino  degl'oo- 
chi  come  era  prima  ft^to , e corfo  al  Padre , ;&  alla  Madre , raccomando 
loro  il  miracolo;  con  tanta  loro  letizia,  e piacere,  quanto  iì  può  ciafoa- 
no  tmaginare  : e minimamente  vedendolo  pigliare  il  cibo  > e tuttoricre- 
arti  inlìemc  con  elfo  loro  dopo  tante  fatiche,  £ quello  fu  il  principio,  e 
modo  della  conuerÀone  di  Ranieri,  conciofulTe  , che  da  quel  tempo  iiu> 
poi  non  volle  mai  più  fapcre,  che  cola  fuHcroi  piaceri  del  mondo:  anzi 
cucco  datoa  Dio  non  pareua  piu  a gi'occhi  di  coloro,  che  lofcontrauano 
quel  Ranieri , chepochi  giorni  auanci  era  (lato  , ma  vn'alcro,  tutto  ma- 
caco da  qudio,  nell  andare,  nello  (lare,  di:  in  fomma  in  tutti  ifuoicollu- 
cni.  Jmperocheivanteforcizijdifuoi,  balli, canti,  & altri  lì  videro  tut- 
ti conuerciti  in  vificare  ie  cbiefe  , fouuenirc  i poucri , chiamare  i peccato- 
ri a penitenza  , c fare  tutte  altre  cofo , che  conuengono  a chi  fpiccato  dal 
mondo  * -è  tutto  dato  a Dio , non  per  vn  cocal  modo  cllcriore,  ma  eoa 
cucco  il  cuore  , con  tutto  raffetto , e con  tutto  l’ani mo  : in  tanto , che  ha- 
ccfti  detto , lui  non  più  clTcre  va  buomo , ma  vn’Angclo , peroche  quella 
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mutaiioncfix  fotta  rcramentc  dalla  delira  dcircccelfo.*  Wmànicràiche 
«{uanco  dianzi  per  lui  fi  chiamauano  mireri>&  inalici  i Tuoi  gcnicori>altroc 
canto  lì  ctiiamauano  > per  la  (ua  nuoua  vita , lieti  > e concenti  : c parcico^ 
larmentc  la  madre , la  quale  troppo  bene  lì  ricordaua  di  quello , che  ha- 
ucua  innanzi  ai  naTcimento  di  lui  regnato,  come  li  c detto  di  Ibpra,  Ellcn> 
do  vn  giorno  Ranieri  in  compagnia  d' vn  luo  parente  vicino  alla  chiela  di 
San  Piero  in  Vincola , vide  in  (birito  venire  verfo  di  fé  vn’ Aquila , la  qua- 
le haueua  nel  becco  vn  grandimmo  lume,  e polari!  fopra  il  uio  capo,  di" 
cendo:  ,lo  vengo  di  Gierufalemme , portandoti  quello  lume  : prendilo  , 
percioche  con  elfo  illuminerai  naolti  popoli,  e condurrai  alla  fede  molte 
ilraniere  genti . Perle  quali  parole,  {lentendoli  Ranieri  pieno  di  odore 
ibauillimo , conobbe  certo,  quellaellcrl!  Racamandata  dal  Signore  Dio  • 
ElTendolì  poi  Rato  coli  quattro  anni  in  habito  focolare,  lempre  pre- 
gando il  Signore  . che  volelTe  concedergli  grazia , che  nella  lanca  città  li 
potelfo  veRire  l’habito , che  a i pellegrini , per  le  loro  fatiche,  c difagi  fof- 
ferti , fi  concedeua  non  in  altro  luogo , che  in  fui  monte  Caluario , douc 
Giesù  fu  crocifilfo  ; piacque  finalmente  al  Signore  di  elaudire  le  Tue  preci. 
Impcroche  venuta  Toccafione  con  buona  licenza  dal  padre , e dalla  nia« 
dre  in  compagnia  d’altri  gentil’huomini  Piiani,fali  fopra  vna  galea  lottile^ 
per  la  volta  di  Terra  Tanta.  E giunti  in  loppe  con  profpcro  vento,  il  rima 
aente  del  camino  fecero  per  terra  infino  a Gierufaleme.  Ooue  formandofi 
per  loro  negoci;  i compagni  di  Ranieri, & egli  infieme  con  elfo  loro,auueti 
ne,che  egli  vn  giorno  andando  a vna  Tua  calla,  per  trarne  denari, fonti  vfei 
re  di  quella  vn  fi  gran  puzzo,  che  non  fi  poteualopponare.  Perche  datofi 
per  quella  à cercare, clic  cofa  vi  potelfo  eflerc,ondc  vfeiffo  coli  gran  fetore» 
oó  vi  trouò  Cofa  alcuna:  e quello  gli  auuenne  infino  alla  terza  volta,ne  mai 
♦i  Teppe  trouare  altro,  che  le  cole  fue . Per  tanto  riuoltofi  c on  humili  pre 
ghiere  a Dio , pregò , che  gli  moRralTc  la  cagione  di  quella  nouità  ; c fu  in 
iqucRo  modo  efaudito.  Che  eflendo  la  notte  feguentc  nel  fuo  letto , gli 
apparue  in  vifione  il  Signore,  c gli  dilTc,o  infonlato,  c cieco  ; forfè  perche 
jion  ho  tcco  vintala  mia  clemenza  non  mi  hai  conofoiuto?  Anderaidi 
mattina  alla  più  vicina  chiefa,&  io  quiui  ti  moRrcrò  quello,che  tu  babbi  a 
£u*e  .[11  che  facendo  Ranieri,  mentre  andana  alla  detta  chiefa  la  mattina 
per  tcmpilfimo,  come  quelli  a cui  la  cofa  premeua,  cominciò  a penlàrc  in 
che  luogo,e  modo  potelTe  elfore  accaduto, che  gli  fuflc  apparito  il  Signore 
c non  KhauclTc  conofoiuto . E finalmente  gli  fouuennc  » che  vn  tal  giorno, 
crouado  vn  poucrello  per  la  Rrada,  non  gli  liaueua  per  troppa  fi:ctta, dato 
fi  come  era  folito  di  fare  a tutti , la  limofina . Giunto  adunque  in  chiela  , 
coli  orò  al  Signore  ; O chiane  di  Dauid,la  quale  chiudi, c niuno  apre;  apri, 
t niuno  chiude,  quanto  piu  polTo  humilmente  ti  priego,  per  la  fautiflima, 
c falutifèra  croce , fopra  la  quale  morendo  ci  apriRi  il  ciclo,  che  a me  tuo 
indegno  forno  vo^i  aprire  rintcllcrroj  aceiochc  io  eonolca»  chccr^^re  io 
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^babbia  centra  di  te  commeflb.  £ quede  parole  dettCì  caddè  in  dietro» 
e fi  addormentò  : e nel  lònno  gii  apparue  il  Signore  » coiì  dicendo  : io 
foncoJuii  c Ranieri»  il  quale  ben  tre  volte  ti  feci  fen tire  vfeire  coiì  gran 
puzzo  dalie  cole  , che  tubai  in  quella  tua  cada»  accipchetulc  abban> 
donailì  affatto»  e ti  fottoroctteflial  mio  dolce  giogo  »eloauc . Lafciale 
adunque»  c più  non  dubitare.  condoriccoia»che  per  compiacerti  lohab? 
bia  ffabilitO)Che  tu  nel  giorno  della  mia  padione  ti  veda  ( lafciando  tut* 
tele  cole  del  mondo  )l'hab(to»  che  hai  tanto  defìderato,  e defìderi.  De* 
iUto/ì  Ranieri»econofcimoiiluoerrore»tuttele  robe,cdenan  , Ic^ 
quali  haueua  nella  detta  cada,  diedea ipoueridi  Giesù  Grido.  Nc.* 
molto  dopo  »hauendo  in  Loria  hauuto  nuoua»chei  luoi  genitori  erano 
a miglior  vita  paffati  » c laiciatogii  infinite  ricchezze , non  ne  volle per 
fe  alcuna  cola  » ma  donò  tutto  » che  per  ciò  le  gli  arpettadè  a vna  Tua  io* 
fella . Fra  tanto  auuicinandofì  il  giorno  della  Faffionedi  Nodro  Signo- 
re » fc  n’andò  alla  citta  Santa  di  Gierufalemme  » portando  feco  la  vede  » 
chepermanodel  Sacerdoteglt  fi doueua mettere  : egiùtoalTempiola, 
polc  fopra  l’A  Itare . £ hnalmente  venuto  il  veneidi.  nello  deflo  luogo» . 
doue  fu  Giesù  fpogliato  de’  Tuoi  vedimenti»  fì  Ipogliò  anch’egdlelue^. 
Tedi  » dandone  pane  al  Sacerdote  di  quel  luogo,  c parte  a'  poucri . £. 
mentre  fì  daua  cofì  nudo  in  orazione  il  Sacerdote  » modo  da  diurni  in* 
fpirazione  ,prefe  la  già  detta  vede  di  lu  l’altare  » e ne  vedi  Ranieri,  di* 
cendo,  prendi  Ranieri  »quedo  babitodi  penitenza,  e portalo  corno 
pouero,  e mendico,  per  amore  di  Giesù  Grido:  da  parte  del  quale  io 
ci  dico,  che  tu  per  tempo  alcuno  non  telo  caui.  Apprédo,  hauendoil 
medelimo  Sacerdote  preio  in  mano  vi»  libretto,  dato  firoiln.entc  pedo 
da  Ranieri  fopra  l’altare,  gliele  diede  io  mano»  dicendo:  Piglia  Ra- 
nieri, quedo  libro,  nel  quale  ionodeferitui  Salmi  del  Profeta  Djuid» 
& altre  cole  del  vecchio , & nuouo  tedainento , pero  <'he  te  lo  da  hog* 
gl  il  Signore  per  mezzo  mio,  accicchemai  tu  non  redi  con  cflodi  lo- 
darlo, e ringraziarlo.  £ perche  icueió  Dio  al  detto  Sacerdote»  edergli 
molto  piacciutaqueda  azione  di  Ranieri,  di  efferfì  vedttoil  detto  ha- 
bito,  volle  CIO  man  ifcdare  al  popolo»  prefenteeffo  Ranieri:  ma  egli 
tutto  folo  lì  fuggi  del  Tempio  » & andollene  in  vn  molto  iòletario  luo- 
go , de  ue  dette  pm  giorni . 1 quali  pailati , trouandofì  nella  chiefa  del 
Santo  Sepolcro , e non  intendendo  t diuini  vflici , perche  fì  diceuano  in 
lingua  Greca  ,o  Soriana;  fece  orazione  al  Signore,  e lubitamente., 
( cofa  veramente  maiauigliofa)gliintcieottimaoiente,&bebbedaj 
indi  in  poi  gran  confolazione  neirmterueniieaidetti  vffìci.  Ma  con 
tutta  queda  mutazione  di  vita , c d’habito,  non  fì  adeneua  Ranieri  da^ 
niuna  tórte  di  cibò  tonde  auuennc  , che  eilendo  egli  vna  voltaamenfa 
con  vn  gran  fcruo  d;  Dio,  il  quale  (pello  lo  volcua  icco  a mangiare , vn 
piccolo  animalcuo  »oon  iòlo gli punic  Iclabbra , ma  anche  volandogli 
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Intorno  al  vlfo  » & alle  mini , gliene  punfe  vna  6 fieramente , 'che  gli 
ceuaGentiregrandiiOino  dolore . Perche  difpofiofi  a volere  andare 
vificare  il  corpo  del  Patriarca  Abramo  ( non  ofiantc,  che  li  viaggio  fuf- 
fe  pericolofoyefaticolbmolco,  per  cagione  non  pure  della  mala  vla^» 
ma  anche  de  mali  trattamenti, che  a i paflàggen  faceuano  gli  Afcaloniti) 
equiuitantollare,  cheglifulicdaDio  rcndutala  priftina  laottà;cou 
fece,  andando  Tempre  ai  piedi  ,cical2oper  malageuolifiìme  vie,  tutte 
pienediralfi,edilierpi.  £ giunto,  che  egli  vi  fu,  fiando  ginocchioni 
dinanzial  Signore,  dorando,  vdlrna  voce  dal  cielo,  che  gli  dificrs 
Ranieri  torna  al  fantillìmo  Sepolcro , peroch:  quiui  riharai  la  fanità  : e 
coli  fu  fatto . Imperoche  mediante  vna  gran  vinone,  teppe  edere  di  vo* 
lonti  del  Signore,che  fi  aficnefie  da  i cibi  di]etteuolt,e  fàcefie  altra  vita  : 
c che  coli  adoperando , farebbe  libera  la  carne  Aia  da  ogni  tentazione . 
Fatta  adunque  ferma  deliberazione  di  non  voler  mai  più  in  tutta  la  Aia 
vita  cibarli  di  altro,  che  di  pane  , e d'acqua , fu  non  loiamence  guarito 
da  quella  infermità,  maanchelibcró  da  tutti  ifiimoli  della  carne.  Et 
oltre  a do , alfine , che  da  nmna  cofa  temporale  fùfie  impedita , o inter- 
rotta la  Aia  orazione , nella  quale  continuamente  icrulua  a Dio , vdi» 
vn  giorno , che  nel  Tempio  n ftaua  orando,  vna  gran  voce , che  gli  dit- 
fe;  Ranieri,daquefiahorainpoi,  non  pigliare  da  niuno  altra  iimofi- 
na,  che  quella,  la  quale  ci  darò  io:  ma  nondimeno,  le  alcuno  te  ne  fa- 
rà di  Tua  propria  volontà  ,c  non  forzacodalle  tuepreghierc , non  la  ri- 
cufare , pcroche  fari  proprio,  come  feto  fteifo  tela  donaìfi.  La  qual  co- 
là hauendo  vdita  il  beato  Ranieri,  le  dubitando  di  non  haucrc,  io  ciò 
che  è detto,  oft’db  il  Signore  Iddio,con  grandiflima  huminitadi  cuo- 
re gli  chiefe  perdono:  c da  indi  in  poi  ofieruò  interamente  tutto,  che 
baucua  dalla  diuina  voce  vdito;  cioè  non  chielè  mai  piu  alcuna  cofa  a 
niuno , ma  fi  bene  acceteaua , quando  da  chi  che  fufle  jfpontaneamentc 
glieradaca.,. 

Elfendo  Ranieri  vn  giorno  nella  chiefa  del  fantilTimo  Sepolcro  iiy» 
orazione, gran  numero  di  popoIo,che  era  fuori  del  Tempio,  lènti  vlcir* 
di  quello  luauilsimo  odore.  Di  che  raarauigliando,enqn  fapcdolacagio* 
nc,cntrati  alcuni  in  chiefa,  videroRanieri  llarfi  in  orazione,e  conobbero 
cioclfere  miracolo  di  Dio,peiJ  la  làntità  del  fuo  (èruo,che  in  quel  luogo 
oraua:  eThebbono  in  molta  venerzione.  Vn'  altravolta  euendo  nel 
medefimo  luogo,fimilmentc  in  orazione,  gl'apparuc  vna  colomba  , la 
quale  volandogli  intornoalla  faccia,  e battendo  l'ali,  mandaua  fuori  di 
le  odore  quali  di  preciofoincenfo.  £ poco  appreflo,  parendo,  che  quel 
i’vccellogli  Aiflcentrato  nella defira  orecchia,  ringraziandone  D.o^ 
hebbe  per  collante,  clfcrc  in  lui  entrato,  lòtto  forma  di  quella  colom- 
ba, lo  Spirito  Tanto.  SimilmMic  vn’ altro  g'orsìo,  clfcndapurc  nel 
detto  lu  jg  ) in  orazione*  vn  fìgrni  fplMdorc  gi’c:K.‘6negl’otcn' , che 


d by  Go< 


Be4itTojcÀnL  198 

per  tre  di  eòntìnuf»  ratte  le  lettere  > che  guardaua  glìpareuano  fcrìuef 
noncoa!nchio(lro«maconfiaiffimo  oro.  Nel  che  coaobbe  Ranieri , 
che  Cnftol’haueua  illuminato  a douer  rìuelare  molte  cole  future  « le.» 
quali  egli  predille  $ e molte  Tc  ne  fono  verificate . . 

Mentre  fi  Aaua  quefio  lèruo  di  Dio  in  Gtcrolbllma  > attendendo  a dU 
giunf , & orazioni  arhuarono  quiui  per  loro  bifogne  alcuni  nobili  Pifa> 
dii  l quali  andando  a vtfitare  il  Ciutiliìaio  Scp'ilcro,  trouarono  quiui 
Kanieri  loro  Cittadino . Il  quale  vedendo  in  quel  luogo  tanti  Tuoi  ca«: 
ri^ml  amici»  dopo  le  fcainbieuoli  carezze  fattefifra  loro»  glidiman" 
dò  a che  termine  fi  troualTe  lo  fiato  di  Pila . A che  nTpofero  » che  fi  fia* 
ua  in  molta  pace  » per  la  grazia  fiata  loro  conceduta  da  Dio  . Concio* 
fuflc» eh:  Bernardo  ....  vice  padrone  dell’Aiclucfcouado»  prima 
Prete,  e poi  Monaco  >&  Abate  di  Santo  Auafiagio  di  Roma»  era  fiato 
da  i Cardinali  a viua  voce  creato  » & adorato  Sommo  Pontefice.  La_» 
qual  colà  hauendo  il  lèruo  di  Dio  vdita»  per  lo  amore»  che  alla  Tua  Pa« 
tria  portauaf  molto  fc  ne  rallegrò.  Maelsi  Ibggiunlcro»  l u hai  da 'fa* 
pere , Ranieri , che  ancorché  il  detto  Bernardo , hoggi  Eugenio  Quar- 
to, fiaperibna  di  Santilfima  vita,  nondimeno  i Romani  gì  vogliono 
poco  bene  j anzi contra  ogni  ragione  gli  portano  immortale  odio»  e^ 
chfamanlo  con  brutti» c difonefti  nomi . il  che  hauendo  il  fani’huomo 
vdito  con  molto  luo  difpiaccre , licenziatoli  da  coloio  » fi  ritirò  in  vn 
remotilfimo  luogodiquclla  chiclà:equiui  cominciò  a peiilàrc  fraft» 
flcflbairingiuric.chc  haucuavdiic  farfi  al  Sommo  Pontefice  dai  Ro- 
mani, & a ragionarne  Icco  medefimo  quafi  in  quefta  maniera  . Iddio  , 
dopo  tanteaitregrandezze,  &haucrglidaia la  Monarchia  del  Mondo 
ha  finalmente  claitato  il  popolo  Romano  fopni  tutti  gl'altri  dcirvniucc 
io,  hauendoG  elettala  ciiudiRoma,  per  habitazionc»  e Seggio  dei 
Sommi  Pontefici  luoi  Vicari;  interra . Ma  ella  feordatafi  di  tanti  be- 
nefici; nonio riconofcepib  perSignorc, anzi lodifonora ne’fuoi Pon« 
tcfici,  Scaltri  Sacerdoti.  Certo  meriterebbe  quefta  gente,  che  il  Vicario 
di  Crifio  andafie  in  altra  parte  ab  habittre  » accioche  ella  dell'errore  Tuo 
fi  rauuedcfie.  Le  quali  parole  dicendo  leco  medefimo  Ranieri»  la  parola 
del  Signore  fu  fatta  lopra  di  lui,  dicendo  , Le  mie  vie  fono  fatte  vio 
tue:  &imici  pculieri,  fono  fatti  penficri  tuoi,  dico  io  Signore  onni- 
potente . 

Hor  a » perche  quello  »che  dice  Dio  non  fi  muta  gìamai  » e le  Ai  c paro- 
le fono  più  che  vere  » fìaipctta,cheauuenga  alla  citta  di  Roma  quanto 
Dio  per  fila  bocca  difiè  al  diuoufiìmoluo  icruo  Ranieri . Il  quale  dopo 
quefte  cole  le  n’andò  in  Naaareth»  douc  noftru  Signore  fu  cunceputo  , 
&allcuato,  per  quiui  dimorare  quaranta  giorni , e notti  in  orazione. 
Et  eficndo  conofeiuto  dai  Sacerdoti»  che  quiui  cclcbrauauo  idiuinì 
vffici,  fappicndo  per  fama  chi  egli  era»  gli  diedero  licenza  di  poter  (la- 
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re  Ddli  cMefa  id  orare,  a qualunque  bora  gW  piacclTe  : e perciò  vf-rima* 
neua  eziandio  la  notte,  quando,  detto  mattutino,  iìpariiuano,  efer« 
rauaiiolichicfa.  In  rlcoinpcnl'a  delia  quale  corteùa , iStagcuolezzat 
fece  orazioneal  Signore  per  que’ Padri , die  dluiHintiic  il  cuor  lura 
a Cam  n ire  per  Una  di  lOio,  & oiTcruace  i Tuoi  comandamenti. 
£t  ancorché  da  fare  cotale  orazione  fuife  dlilolto  dranamence  da.* 
a t demontj , per  permiisione  di  Dio,  nondimeno-leguicò  di  raccoman* 
dargli  a Signore:  e come  che  non  lì  iappia  altro,  li  crede  che  fuiTo 
clàudito. 

Ritrouan  JodegU  vna  volta  in  Tiro' città  antichifsima,  òcelTendoIt 
pofìo  a dormire  nella  chielk  principale  : delìatoiì , il  diede  a pregare^ 
caldamente  il  Signore  Dio,  eia  gloriola  l'ua  Madre  Maria  , che  gii  vo< 
kiTono  perdonare  i Tuoi  peccati . £ mentre  coli  iìaua,quahelcuaco  in 
fpirito*  gliparue»  che  due  vecchi  veiliu  di  bianco,  l'apprerentaiTera 
dauanti  alla  beaudìma  xMarìa  Vergine  , d’intorno allaquale erano  tut- 
ti i Chorì  degli  Angeli , e de’  Santi,  e delle  Vergini  con  grandi£ima  hur 
milta,  e riucrenza £t  oltre  a ciò,  che  quelli , che  portato  l’haueuaao» 
lo  cenefsino  leuato  in  alto,  dinante  da  terra  vn  cubito  : e che  la  beaia.J 
Vergine  gli  diccife  : Ranieri  ,figliuol  mio,  tu  ti  ripoferai  nel  naiogrem* 
bo»  perònon  dubitaredico^  alcuna.  Alle  quali  parole  parue  a lui  di 
coG  rìfpondere  : £(fendo  tu  Reina  del  Cielo , c della  terra , c coG  gran- 
de , come  potrò  io , che  lono  vn  venne  puzzolente,  c minimo  infra  tut- 
ti criGiani  , dare  nel  grembo  tuo  ? A che  rifpondendodiireclla  confo- 
landolo,  lo  chiamo  il  grembo  mio  la  chiefa  Pifana , cdiGcata  con  tanta 
fpelà  in  honore  del  mio  nome:  nella  quale  il  tuo  corpo  dopo  morte  li 
rìpoferà  : e dette  che  bebbe  quefte  cole  la  beatlfsima  Vergine , fparue  la 
vifionc. 

■ Hauendograndiftimo  delìderioil  beato  Ranieri  di  digiunare  qua- 
ranta giorni , e quaranta  notti , come  fece  Giesù,  e ncirideiTo  luogo,  fe 
n’andò  a i Canonici  della  chiefa  di  elTo  fantifsimo  Sepolcro  * t quali  ha- 
tieuanocura  di  quello,  e dilTe  loro  ; Fratelli,  fodcGdero  di  piagnerei 
peccati  miei , e farne  penitenza  in  quello  lauto  luogo  : però  vorrei , che 
mi  lafciade  (lare  quaranta  giorni  con  i vodrtrudditi,i  quali  danno  nelle 
Quadragena  : ma  peròcon  quelli  patti , che  quando  io  lauorerò  in  fcr- 
uizio , e bencGcio  vodro , io  poda  ricrearmi  di  que’  cibi,  che  graltii  la- 
uoranci  mangiano , ma  quando  io  non  opererò , non  debba  hauer  alcu- 
na colà.  Di  che  contendi  Canonici  comandarono  a vno  di  quelli,  che 
flauano a eda  Quadragena , chefude  ben  trattato . £ bricuemente  an- 
dato in  quel  luogo  Ranieri  vi  fece  tutta  la  QuarcGmacon  mangiarcj. 
due  voltelblecialcuna  lettimana,  cioè  la  Domenica,  òcilGiouedi. 
Et  ancor  che  coloro,  chequiuidauanoccFcafsinodillorlo  da  tantaa- 
ftineza, parendo  loro impoisibil?,  checoacftthaucdca  poter  durare 
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<fi  !auo>ace,'  mjHa»A'im':no  tèguitò  ii  ;u.j  ngore, ricreato daLS^gnore nel* 
Ja  carne  con  cibolu^mu3lc,eaeiU  ineiitcc>nruau  fi^intudorif  Pari* 
mente  fjperò  il  De.n:>nio,il  quale  per  di  turharl  > dalie  fue  lànteopazlo» 
hi>:g  ctamigraudibtine  pietre  fopra  il  coriò  delio  quadragenaria  tant  o> 
chapareua  volel£:rouiaare  ogmc.»(z;  nu  petratto  ciò  non  potè  già* 
m^i  rodo  dal  to  primo  peniìeru  : ue!  impedire  «che  Rati  eri  non  vi  ttef* 
U 6 come  fece  tre  anniconunui  > digiunando  trcquardiaie  in  pane  > & 
acquai  co.ne  lì  è detto.  Neil’ vlcima  delle  quaiii  volendo  il^ignore  mo* 
ilrarcr quanto l^amalfe  : vn  di , che  Ranieri  diceua  l’vtH.'i  a de’  morti  « 
particoilrmente  per  l’anima  de’  Tuoi  genitori , pcruciiutoaqueliuogo 
del  Salmo  > MinuiRi tum paulominutab angtlis  % non  potè  mai  man» 
dar  fuori  la  voce,  nc  parimente  dire  le  parole  « che  ièguitano.  Sundoli 
aduuquecolìrquafi  mutuloi  vràdcllalua  bocca  vnfuaue  odore  d*in> 
ceofo  I e.con  elio  vna  chiariliiiqa  voce , che  dtife  , Minuite paulominus 
ab  4ngtlis  i gloria  Ì2f  honort  coronaui  te.  Parimente  volendo  di  re  nella 
^nedcl  Salmo  tRequiem aternam dotta eis domine  yixe.  la  medilìma  vo- 
ce diiTe  : Gloria  patri  in  te  : gloria filio  tn  te  : gloria jpirituifanRo  in  te . ■ 
Quaiulot ancora  fu  alle  parole  » Confcidijlifaccum  meum,  iy  circudediRi. 
meUtitiailì  Qdlà  vocediiTer  Ìo  ho  aperto  il  tuo  ceruelio  a mandar  fuo- 
ri lagrime  > e ci  ho  ripieno  di  ruifccraca  allegrezza  rendotl  il  lume  della 
grazia  «xconcedendou  l’indulgenza  di  cucci  i tuoi  peccaci.  Poco  ap> 
prelibi  peruenuto al  Salmoquaraataquatcrelìmo>  la  voce  manifcftò  chi 
ella  fulfe  > nel  verfetco  > AudifiUa  iy  videi  dicendogli  Alcol ca  me  figli- 
uolo,e conofei  me  lolo,  perche  io  fono  Iddio  tuo  creatore,  e ti  ho  fanti, 
ficaco  nel  ventre  di  tua  madre.  Di  che  cucco  hauendo  Ranieri  ringrazia 
to  Dio,;Chiamap4<3n  peccatore  hni  di,dire  l’vfiìcio,  pregò  per  ifuoi 
genitori,  e Teppe,  che  tutti  , per  i, quali  fiaucua in  quell’ vtficio  pregato  , 
làrcbbono  ne^  numero  de’  beati  ^ JÈ,aue(lavtlìonc  fu  fatta  al  Santo  nel- 
la chiefa  del  fantillìmo  Sepolcro.  Ma  accioche  per  tali  doni , e grazie 
non  hauelTe  Ranieri  a inftiperbire  permife  Dio, che  egli  hauelfe  per  emù 
lo  vnSancerdotc  di  quel  luogo,  il qualenon  lolainente  andalTe  fpianda 
tutti  1 Cuoi  fatti,  ma  anche  gli  diceflc  di  male  parole,  chfamàdolo  Hipp 
crico,&  ingannatore  : In  tanto,  chefeordacou  Ranieri  per  poca  pacien 
za , delle  diurne  confolazioni  hauute  per  dianzi , li  ftaua  oltre  modo  ad- 
dolorato. Mala  notte  feguence  hauendo  veduto  in  vilìone  vna  verchiaf. 
che  con  vn  gran  badone  feriua  vn  cane  nelle  reni,  e finalmente  Tarn- 
mazzaua,  lenza  curare  che  ellb  Ranieri  pregaiTe  per  lui  : intefe  in  fu  l’ho  ^ 
ra  di  mattutino  quello  che  voleflTe  dire  la  detta  vilìone . Percioebe  man 
dato  a chiamare  il  detto  Sacerdote,  che  andafiea  mattutino,  &egli 
hauendo  rìfpoRo  non  poterli  leuare  per  vna  grandiisima  pena,  ^eba- 
ueua  nelle  reni  i conobbe , che  il  cane  dato  percofib  dalla  vecchia,  era 
quei  Sacerdote.  Epcrò  gli.fccc  lìcordarc,  che  facclTc  peaicenza  de 
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Cuoi  pecéatftperoche  fi  auuicinaua' il  fiae  della  Tnafitt  : ma 

egli  di  ciò  poca  filma»  di  li  a pochi  poroifi  mori»  come  gli  era  fiata 

predeuo . 

FaiTati  poi  molti  anni  fi  dlfpofe  Ranieri  ( fi  come  haaeua  fatto  gl'altti 
luoghi  f doue  il  Signor  Giesii  haueua  operato  alcun  gran  fatto  voler  vi- 
, filare  il  Monte  Tabor , doue  fi  crede  fàoefle  la  tramf^urazìone  : per  fiat 
quìui  diuoumente  in  orazione  Quaranta  giorni  > c notti . E cofi  meflòfi 
in  Viaggi,  quando  fu  in  mezzo  d'vn  grandilsimo,e  folco  bofco,s'auuea 
ne  in  due  lUonze  ( il  quale  animale  dicono  cflerc  auidi&imo  della  carne 
fiumana  ,c  fubito  munitofi  col  fegno  della  croce  lènza  temere,  andò  lo* 
ro  incon  tro , dicendo  : Io  vi  comandò  nel  nome  del  Signore  » che  voi 
non  mi  nociate  in  parte  alcuna  : e cofi  lu  fatto.  Pcrcioche  diuenuto 
maniiietifflime»  Io  cominciarono  a carezzare  dimenando  (aguiià  di 
^ot  ) le  lunghe  code,  e con  la  bocca  leccandoli  i piedi.  Adora  3 
foniodi  Dìo,  data  loro  la  fua  benedizione , e (èguitando  il  filo  cammi* 
aojperuenne  finalmente  al  defiato  luogo . Doue  gli  fu  dato  daH’Abate» 
e Monaci»  che  quiui  habitauano»  licenza  di  potere  comefib  loro  dimo* 
sare  quanto  gli  piacefie , e di  mangiare  a fua  volontà , o con  lòto  mede» 
fimi»o  con  t ièrui  loro  ; e fiate  in  chiclà  quanto  gli  fuile  a grado].  Quini 
adunque  dimorando,  auucnne»  che  vna  mattina  trouandofi  in  quel  luo* 
go  apunto , doue  fi  trasfigurò  il  Signore  prelèntl  i tre  difcepoli  : fua  va 
tratto  abbagliato  da  vn  grandiflimo  fpiendorc  * dentro  aiquale  era  ( e Io 
vide  vifibiimente  ) Giesu  Crìfio,  fedente  in  mezzo  fra  Moife»  & Elia» 
con  voltodi  grandifsima  lunga  piti  rifplendeme»cbed  Sole.  Di  maniera» 
che  non  potendo  i fuoi  occhi  foflenere  tanta  luce , caddè  Banierì  in  ter* 
ra»  a’ piedi  dicilb  Signore.  Ilquale  dopohauer  parlato  al  Tuo  feruo  » 
c benedettolo , lafciandolo  addormentato , fi  parti . £ Ranieri  di  qui* 
ni  a poco  fucsliatofi,  non  vedendo  più  alcuna  cofa;  iè  ne  tornò  tanto 
lieto  al  Honafterio»  cberAbate,  &i  Monaci  tutti  ie  ne  marauigliaro* 
no.  Edimandando donde  veniife  tantalecizia,  rifpoièloro quello  » 
che  haueua  veduqp , e vulcrfenc  per  ogni  modo  tornare , fecondo  » che 

era  fiato  comandato  ta  doue  11  Signore  era  fiato  fepolto  ; e cofi  léce» 
oonofiante  , che  TAbate,  e Monaci  lo  pregaficro  voleflè  ancor  fiarfi 
coo.efib  loro  quaranta  giorni.  Ma  nondimeno,  non  era  ancora  molto 
dimorato  nctiliabitazione  doue  era  altra  volta , e poi  ritornatoui , che 
di  nuouoglt  venne  voglia  di  ritornare  al  detto  luogo  : ma  efiendcgli  il 
Signore  apparito  con  tre  lumi , de'  quali  quello  del  mezzo  era  il  mag- 
giore i lèppe , che  de’  luoghi  di  terra  fanta  » tre  erano  i principali  » c più 
grati  a ellò  Signore  » La  ^adragena  » il  Monte  Tabor»  & il  Sepolcro! 
e che  adefib Sepolcro  haueua  da  (lare,  lènza  mai  p^rtirlène,  lenon.* 
quando  altramente  gli  fiifiè  da  Dio  ordinato . 11  che  egli  molto  bene  of* 
fcniò»  flandofi quiui  coacinuameaceiacofi  fiiota  vira»  che  di  lui  fi  ra- 

gioaaua» 


^e4tiTo[c4rtf*  101 
^nautièdcUa  ruafantitipcr  tutu  ia  Sona.  Ma  non  piacendo  al  St« 
gaore  > che  lidie  io  compagnia  d’altri  Pilàni > che  quiui  erano , Tenti  ef- 
kndo  vn  giorno  in  orazione  » vna  voce  che  coli  gii  didè  i Ranieri , non 
mangiare  eoa  nluno  > ma  babbi  da  te  vna  ftanza>la  quale  io  ti  ordinerò. 
Perche  partitoli  da  loro , lì  ritirò  in  cafa  d'vna  vedoua  Romana  « donna 
dliànta  vita,  (e  cofiera  da  tutti  tenuta ,)  la  quale  molti  anni  era  Hata* 
nella  città  iànta  : e quiui  fi  dette  ièmpre  infino  a che  fi  parti  di  quelle  par 
n pertornariènea  Pila.  £ perche,  oltre  al  dare  quafi  continuamente 
al  Sepolcro  in  orazione,  attcndeua  anche  afiai  aU’opcre  della  miferìcor' 
dia , hauendofi  condotto  vn  giorno  a cafa  vn  poucro,  perche  fccomao- 
giade , gli  poi'c  vn  bunchirsimo  pane , il  quale  iblo  haucua  * dauanti,  del 

Juaie  mangiò  colui  quanto  volle,  e nondimeno  il  pane  fi  rimafe  intero. 

crche  hauendone  chiamato  ivn’altro,  auuenneil  medefimo;  e final- 
mente a aitriottopoueri,che  tutti  vennero infieme:  perche  fi  iàtolla* 
tono , & il  pane  fi  rimafeal  tutto  intero. 

Parendo  a Ranieri  di  edere  molto  obligatoaiSacerdoti  di  qnclla^ 
ch;ela , fc  n’andò  vn  di  tutto  foio,doue  era  iòlito  fare  orazione,  epre* 
go  per  loro  in  queda  maniera  : Io  ti  prego,  Signore  Dio,  che  vogli  con- 
cedere a tutti  1 quali  ti  lodano,  c benedicono  ogni  dì  ben  mille  volte, 
che  fi  come  efsl  fono  guide , e gouernatori  del  popolo  cndiano,  cofi  fie 
no  degni  godere  il  lume  della  diurna  preienza:  accioche , coloro , che 
gli  feguitano,  illuminati  da  i raggi  loro , peruengano  alTcterna  falute. 
Allcquaii  parole  rilpoié il  signore  ; Ranieri:  io  ti  ho  dati  tutti  quedi 
Sacerdoti  nellcmantdi Sacanaffo,  che  nc  facciali  luo  volere,  lichc  vdi> 
to  dille  Ranierìtuttosbigottico:  Adunque  èanche  dato  nelle  mani  del 
medefimo  il  popolo,  che  leguiu  le  loro  vedigia  ? Ma  che  farà,  Dio  mio 
de^onad,Caiionici,6t  alcrùfc  faranno  quanto  hàno  a te  promeflu  ? Ri 
fpofe  il  Signore,  Verranno  nel  cofpetto  mio,  ma  facendo  altra  menti, (à- 
ranno  dannati  ai  fuoco  eterno . La  quale  rilpoda  hauendo  vdita  Ranie* 
ri, dette  otto  giorni,  come  huom  initnfato,  icnaa  fare>come,era  folito, 
orazione,  o al  tra  buona  opera . Ma  il  nono  giorno  fu  fatta  la  parola  del 
Signore  Ibpra  di  lui , dicendo  : Licua  fu  Ranieri  ,e  non  volere  a guifa  di 
pazzogiacerti  perterrai  hupcrocheio  ti  hoelàudito,  ma  voglio,  che 
• tu  facci  penitenza  per  lo  mio  popolo  canfiimo  : c per  i’auueuire  non  vii 
altro  pane,che  pane  foccincrizto,&acqua.llchcbauédòRanieri  prefoa 
fare,  &t  orare  più  che  mai,  e tormentare  il  fuo  corpo:  auuenne,  che  vna 
mattina  non  trouando  altro  pane  da  comperare  in  piazza , che  vno  affai 
migliore,  che  il  lòccinerizio , che  era  vfato  di  comperare,  e mangiare^ 
Io  comperò  dicendo  feco  medefimo  : Sia  ringraziato  Dio,  che  io  mi  ci- 
berò dalèra  di  bonifsimopane,  e non  potrò  edere  da  lui  riprciò,  come 
transgreifore  de’  fuoi  comandamenti , non  hauendone  trouato  del  peg^ 
giore.  Ma  nel  tornarfia  cafa,  fu  fatta  la  parola  di  Dio  fopra  lui,cUceivÌ9i 
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fxcbet6  nónangl  dolici  pane  io  modo  niuQO]  ma  ritofnii'j  & io  timo- 
flreròqudlo«cìiC'tu.habbJ  a fare-  Vb.i.dl  Kaóteri  ma  nódimcno  pcriutqi 
la  viab  andòdplcndoife mormotando  damala  maniera, aozi  peaflfitto 
modo» cheti ^igooro gli  bebbe a dire}  Non  parlare,  o Ranieri  cofidol- 
tameme,  ma  la'<)uclio,  che  id  ti  ho  detto.  Tornato  adu«due  inpiaii- 
za  » diede  per  Dio  il  buon  pane , che  baueua  comperato  c oc  prciè  vn,. 

{>iù  cattino  Iccondo,  che  dal  Signore  gli  fu  moftrato}  c fì  tornò  vei  fo  ca* 
à ( oh  milcriadeirhnmana fragilità)  pur  mormorando , edolcndofì. 

Ma  ciò:  BonoAante  giunto  a caia,  bencdlii  detto  pane,  ecoineque:li« 
chehaucua  famedadouero,  Cdicdca  mangiarne  . £ come  voile  Dio» 
quci/i.catuuo  pane glt ciuic} pieno di.ogni  dilectamcnto  (come lì  dico 
neUibrodeila$apienzà)<clapiu  làporitacoià,  che  hauede  mangiata^ 
ancor  mai , come  fcincHofuilrro  (late  tutte  le  confezzioni  del  mondo. 

11  che  conofccado  eg  i » che  veniua  dalla  diuina  bonti,  ne  rendè  grazie 
a Dio  : e per  l’auuenire  cercò  Tempre  con  ogni  diligenza  del  più  cattiuo 
pafle,chenpoteiretrouareìn  Gicruialemme:  & oltre  a ciò  più  volto 
piante  amaiamence  la  lua  poca  pacienza,  e mormorazione.  ETaipra.* 
penitenza  iinpodagii  dal  Signore  per  lo  popolo  crilìiano,  continuòdì>, 
fare  per  ilpazio  di  lette  anni,  lenza  mai  cibarli  d’ai tio,  che  di  pano 
foccincriziot  & acqua  . £til  detto  tempo  padaco,  gli  dilfe  il  Signo* 
re:  Ecco, che  hai  loddisfauo  per  lo  mio  popolo  : epeiciòda  bota  in> 
nanzi  ti  do  licenzia , che  tu  polsi  mangiare  di  ogni  colia , fuori  che  car« 
ne,  o altre  rimili  viuande,  che  fanno  ingradare  : &al  tutto  ti  proibì* 
fcoil  vino  infieinecon  i cibi  vietaci  a i Nazareni.  Ecadìne,  che  tu  tip*, 
pi  a pieno  la  mia  volontà,  voglio,  che  tu  continui  di  fare  oiazioiic  per 
lo  imo  eletto  popolo,  mfinuache  iotihabb'a  condotto  in  Occtden. 
te,  doue  riccucrai  da  me  molte  grazie,  edoni.  Et  egli  vdite  quede 
parole,  s'ingiiiocchiò,  òcodcrie ai  Signore  IpargerciI  proprio  fangue 
per  la  Tua  laoiiisima  fede , c di  non  voicr  mai  reltarc  di  tare , intrgna. 
re,  e predicare  I Tuoi  comandamenti . Standoli  adunque  in  Gicrotòr 
limagli  fu  chiclio  vna  volta  da  certi  inlcrmi , chcvoled'e  pregar  per 
loro:  e aggiugneudo  > hauer  anche  credenza  , che  egli  potede  rendere 
loro  la  Iknita  con  il  porre  loro  la  mano  l'opra  il  capo  : l’haurcbbe  egli 
fattopcrauuentura  ,hauendo  a ciò  l’animo  inchinato  : ma  il  Signore.»  . 
apparendogli,  gli  dille  che  noi  facede,  pcroche  riferuaua  queirhonore  a 
iua  madre:  & in  brieue  condurrebbe  lui  nel  luo  paefe,  doue  egli  conce- 
derebbe fare  nel  Tuo  nome  molti  miracoli,  onde  larcbbe  amato,  & bau* 
uco  in  venerazione da^utti  i Pil'ani. 

Fra  cancoauuicinaadolì  il  giorno  delia  feda  della  NatiuitàdelSignoa 
re,  lì  rilòluè  il  giorno  delia  vigilia  a volere  andare  alla  leda  in  Betleem* 
me.  Mafe  ben  dubita  ua  non  poter  giugnerc  a tempo,  per  lo  lungo  viag 
gio,  che  è da  Gicruiàlcmmc  a fictlcemmci  nondimeno  d mide  iQ-r 
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colendo  gii  forniti  tutti  gl’vAci  della  mattina  nella  chiefa  del  Un 
didimo  Sepolcro  I &andòvia.  £ giùnto.aBetleem,fcntcndo  fonare  la_f 
campana  di  Santa  Maria , principal  chieia  di  quella  citti  > dimandò  fo 
quello  era  il  fegno  di  vcfpro,  e gli  fu  detto,  eh  c nò . Et  in  fotnma  en^ao» 
do  in  chiefa , trouò , che  i Sacerdoti  cancauano  Nona  t alla  quale  dcfllL^ 
hwa  fi  era  partito  da  Gierufalemmc:  e che  era  quiui  fiato  condotto,qua- 
fi  in  vn  baleno,  da  i piedi  del  Signore  : onde  ne  lo  ringraziò  fommamente. 
Ne pacarono  poi  molti  giorni, che  il  Signore  con  altri  fegni  mofirò  quan 
,to  amafie  il  Tuo  feruo  ; percioche  efièndo  quell’anno  per  rutta  la  Soria.» 
grandiffimi , anzi  infopportabili  fieddi  ,&ogni  cofa  piena  di  nieae^andò 
il  Sant'huomo  ( dopo  hauer  buona  pezza  icombattuto  infieme  lo  (pirico  « 
dtilfcnfo,  fedoueua  andare, o nò)  dal  Sepolcro  a vna  chiefetta  tutu  di 
marmi  con  i piè  nudi , fi  come  faceua  Tempre , Topra  il  ghiaccio  > c la  ne> 
ne . £ che  fu  ^iu , doue  haucua  peoTaco  trouare  i marmi  del  pauimenco 
di  detta  chiefetta , come  doueuano  efiere  in  fi  fatta  fiagione , gli  trouò 
caldiflimi . Di  che  ringraziò  Oio^^he  gl'haucua  Tatù  conolccrc  la  lua  na- 
turai pigrizia , e datogli  forze  da  fupcrarla  * 

Dopo  tutte  quefie  cofe  auuicinandofi  il  tempo  del  Tuo  hauere  a'partirfi 
da  Gierufalemme , fi  come  gli  haueua  predetto  il  Signore , e tornare  alls 
Patria  ; tutto  lieto,  quando  s’abbatteua  in  alcun  PiUno,  dimandaua  quel- 
lo , che  fulfe  di  Ranieri  Bottacci,  valorolb  gentil’huomo  della  Tua  cictd,  e 
fe  fi  afpettaua , che  per  negocij  della  Tua  Rcpublica  doueffe  pafTare  in  So*> 
ria  ; ConcioTufTe , che  con  efib  lui  hauefle  aritornarfene  a Fifa , doue  gli 
haueua  riuelato  il  Signore,  che  fi  haueua  finalmente  a ripofàre  nella  chic- 
fa  maggiore  . Per  tanto  efièndo  non  dopo  molto  ordinato  dalla  Repu« 
blica  di  Fifa , che  il  detto  Ranieri  bottacci  andafie  Ambafeiadore  al  Solr 
danodi  Babilonia , (alito  Topra  vna  grolla  Trireme,  accompagnato  da.» 
molti  altri  nobili  Fifàni , con  profpero  vento arriuò  nel  Porcod’Alcfian- 
dria  ; e di  li  doue  rifedeua  efib  ;Soldano . Al  quale  poi  che  hebbe  eTpofio 
quanto  dalla  Tua  Republicagli  era  fiato  commefib,  prefe  la  via  verfo  la 
Soria , per  vifitare , fecondo  che  haueua  gid  Tatto  voto,  1 a cictd  di  Gieru- 
Talemme,  con  tutti  gl’aitri  luoghi  Tanti . Giunco  per  unto  con  tutti  i Tuoi 
compagni  alia  citti  di  loppe,  laTciata  quiui  la  trireme,  fi  aasfèrirono  tue 
ci  nella  citti  (anta . £ cominciando  a vifitare  i più  celebri  luoghi  di  quel- 
la , auueone,  che  vna  mattina  efièndo  nella  chiefa  del  (anciffimo  Sepolcro» 
ritrouarono  quiui,  il  beato  Ranieri.  Il  quale  molto  rallegrandoli  della 
loro  venuta , dopo  molti  altri  ragionamenti , cominciarono  i gentil’huo- 
mini  apregarlo , che  di  grazia  Te  ne  voleflè  hoggimai  ritornare  alia  Pa» 
cria,  doue  da  tutti  era  oltre  modo  defiderato . A che  rifpoTe  Ranieri}  An- 
date fi  come  liete  procinto  di  fare,  al  fiume  Giordano,  & io  fra  unto  pre- 
gherò il  mio  eterno  Padre,  che  mi  faccia  intorno  a ciò  (apere  la  Tua  voloa 
U : c Tc  o'baucrò  la  rilpofia»  che  io  defidcro,  volcncieri  nc  verrò  con  efib 
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iFoi:  pcfxhe'sltrainefitìnontni  partirci  di  qua  in  venio  nodo  . FfTénd^ 
per  tanto  andato  rAbateiadore «ch'altri  al  Giordano  « tornati , chV  Ai* 
fono  t Tiipo(è4oro  ilbeato  Raiuerì:;  Andatein  pace  » che  per  bora  noEL. 
piace  al  Signore^  che  io  di  qua  parta*  Allorail  Boccici*  e rutti  gl'alrri 
Pifaoia'inginocchiarono  dauanti  a c(To  Beato*  c^lichie^o  la  benedizio* 
ne?  c chepregaire  il  Signore  per  loro, acoiò<he  ialui^gliriduccfle  alla  Pa- 
tria « Il  dtec^i  promneloro  di  fare  * afficwandoglii  <1ieper  grazia  del 
Signore*  iènza impedimento  niuno tutti  lieti  ritornenebbono * lenza.» 
Alilo  a Fifa  ^ £t  appreflb  * data  che  Itebbeloroconil  fc^no  della  crocce  t 
la  benedizione  del  Signore*  fi  partirono*  tk  cglifiaioiafe  apugare  il  Si- 
gnore , ficomebaueua  promelToiper  la  lorol^ezta.  Paflatipdiejlic  fu* 
rono  tre^iornidallaparcica  di  coiftoro*  Ranieri  hébbeque1iari^p<^  dal 
SignoreilaqnalelungotcfflpobxueuadefidcTaca  :lioggi]è  quelÀRanie* 
ri  *<he  nivlcirai  dì'Gieru{alcnimc*&io'd<condurrò*Jadouetance'vòlte 
ciò  promeiro.ì  Partici  adunque  atuapofta,  matidlWicire  ddllacittd  par* 
la  poche  parole.  Tornatofene  adunque  4^n1eria1Ia;{ùa 'danza,*  glidillè 
la  religioTa  donna  «-in  cafa  dèlia  quale  habitaua^Tuttelemailèrizie,  nelle 
qualido  ti  folcua  appareafhiare  il  cibo  * fi  fono  daper  IloroTotte.-;  & oltre 
a eie , queda-notee  pallata , tni  pareua , che  vna  preciofa  vedcilaquale  io 
|uueua*  lè  n’andadèrviaperTiltomare  : Di  maniera,*  chelo  certo  tdubito 
«he  tu  non  vogli  partire*  elafciamn  al  tutto  ;rcoa(ólaca!Rilpore  Ranieri , 
aoniianere  a-male*  o donna*qué1lo*  chciiorati  dico*  Jl  Signore  tri  ha 
detto*  che  io'hoggi  ho  a vfdre  diGieru(àIeaTmr,e  cheìotion  perifi  a co- 
fa  ninna*  perdoche  egli  faluo  mi  guiderà,  douetnegHopiaceci  a lui . Ap- 
preflb  I hauendo  crouato  vn'afincllo  ( il  quale  gli.haueua  dettoil  Signore* 
chefarebberegnodel  fuohauerea  partire)  vimontòfopra.  'Mation  po- 
tendo eflere  tanto  fegretaiafua  partita , che  ella  non  fifapede  da  molti  : 
gran  tnoltitudi  ne  di  genti  Vafpetcauano  alla  porca , per  la  quale  doueua.. 
oldre . Doue  doien  doli  della  perdita  ditanto  cdbro  * e veggendo  clic  pu- 
re era  dd  tutto  rifoluto a partire*  non  gKfecero altra rclìllenza,  ma  foto 
g|li  dimardaeono  labencdizionc  ; e che  gli  piacede  pregare  il  Signore  per 
loro  : -e  per  loRcgno  dìGicrdCohma*  al  quale  pareua . che  da  piu  bando 
fulTeaninacdauruuina.  Poi  che  adunqucRanieri  gli  hebbe  benedetti  tut* 
d^eparimente  la  deti  douetaott-anniiiaueua'lèruitoa  Dio*  fi  parti  : e ca* 
«ninandolungoilltto  del  marepemenne  a loppe  . donde  ancora  non  fi  era 
partito  il  Bottacci  *ìl  che  gli  fu  carilfimo*  fi-comeancora  all’ Ambafeiado* 
re . Emafiimamentequandoifitefetvhe-era  apparecchiato  di  volontà  del 
Signore  a tornarfeneconelToloro  a Fifa.  Ratta  per  tanto*  chehebbono 
orazione  al  Signore  * montati  tutti  fo^a  il  loro  legno*  diedero  col 
nome  di  Dio*  le  releai  venti*  Aci  remi  all’acque*  Ma  non  haueuano 
ancora  fatto  lungo  viaggio*  quando  fi  feontrarono  in  vna  piccola  Naui- 
cclJa  I fopn  la  quale  era  vo  parcqcc  del  Uato  Raowi  ; alquale  egli  già  ha- 
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■CM  predettoyinolco  tcn^a  innanzi  h aucr  a ritornare  aHa  Patria  in  com 
pagaia  di  Ranieri  Bottact  ► £ perciò  hauemloitbeaco  riconofduco  colui, 
dopo  le  fartcfi  accoglienze,  cofi  g)i  parlò>,  chiamandolo  per  nome  : Non 
li  prendi  lo  il  vercKquandotr  diilube  ritornerei  con  il  Bottacci  a Fifa?  Et 
«^i,Si  bene.poi  che  coli  veggio  dkr  vero.  Dopo  accomiatatili  l’m  dall'al 
tra,  efeguicandociafcun  luo viaggio,  fcoperfero quegli  ,cheerano  inai, 
lo  fopra  la  Galera  duelegni,  non  lenza  lòfpetto , che  fullera  CosÉdi  j m» 
Analmente»  vedendo  il  fegno  della  bianca  croce  neicampo  verm^io>ar» 
se anticadellacitri  di  Fifa,  lì  ralutaronofcambieuobnente  dalonuno , c 
^ poco apprdiò  hirono  iniieme  a rag^onamentot e feppero  quellr,^cbe  era*' 
no  in  fu  bGaleadel  Bottacci,che  ledueennogiillace  manjateda  i Piià» 
niall’lmperacorcdiiGoinianciiiopolrcooalCRlegni'Clecondo,  che  erano 
io  leg^  tra  loro /e  che  alioraelleandauanoi  Ipianioini  che  luogo  li  ritro' 
ualle  Tarnuta  de’  nimici  . Et  in  lommahaueiKio*  que*'(£;llc  due  Galero- 
fatte  gran  carezze , ofterte , c cortelìe  al  beato  Ranieri  t andarono-a  lor» 
vi  aggio  : & il  Bottacci  con  la  (ua , felicemente  con  tutti  t tuoi  perueano- 
alla  toce  vJ'Arno  &q.iiai  pn.*lb.porco>iencvenneraaPil'a  •rin^'aziaa* 
do  Dio  dihauere  hauutu  lì  proserò  viaggio. 

Giunto  Ranieri  2 Pifa,  fi»  vitiuto  da  tutta  la  citti,  c fìttegli quelTc  et» 
rezze ,,ccortdìefcChe lìpotcranomaggiori.  E l’Arciuefcouolletro, che 
granditCmodelkJecio.haueuahaiiuradivederlOk andòaricrouaclo.  Pa» 
rimenteaniiaaioalla  chiefa  maggiore  » fiiriccuutodatuccoil  Cero,  e 
Canonici  honocaciifimaincnccke  datogli  la  Rcifa  mattina  dclìnare.  K 
peixhehaueuairuelos  etW  e'  viueuanokkncuot'amence>editcoppopiuche 
conuenga  apeclòite  Rdigiofe»  pailananoil  fegno, g|» fece auuedutt  del 
loco  errore  intorno  a ciò  , ma  tan  to  modeRanience,chc  quali  non  fc  n’au* 
niddecalcnon  poi.  ERatotutto quei. di  con etColocodopo  haucr  toro 
predette  alcunccoiè  , che  alla  Republica  doueuanoauueiirea&  aunenne- 
ro  veramente  , len’aniòlalèra  accomp;^nato  da  moJtf»  chelèmprelo 
kguitauano»a Santo Andreain  Chiolica.  Uoue  poiché  hebbefpartca 
molte  lacrime  lòpra  lalepokuradifuamadre»  predicòal  popolo,  cfor* 
caodoloa  far  pendenza  de’ fuot  peccati^  e parimente  raccontando  gran 
parte  dellccoleaccaclutegli,  da  che  il  beato  Alberto  fopradetto  io  riduf* 
kapiùlodwle  vitainfinoalfuoritornoallaPatria.  Efitconmolu  at* 
cenzionc  vdito,  efoddisfìzioneditutd  econciofudè,  chehaucllè»  oltre  ' 
alla  £tcondia,tanu  grazia  nel  fàuellarc  ,Sc  vn  modocolì  efficace  , e pia* 
ccuole»chefaceuadii'cinnamorarechiunquervdiua.  Etune qucfteco* 
fe  jfìtee , le  n’andòal  Monafterio dt  San  Vito»coa  pcniicro,  piacendo 
colia  Dio  ,di  ripararuili  ,licome gji  era  llacodiuinamentc  riuelato» tut- 
to il  tempo  della  lùa  vita  t ancorché  molto  delideral&nod’hauerlo  in  loro 
compagnia  l’Abate  è monaci  di  Santo  Andrea.  Sutoadunque»  cbeegli 
6i  quitii  tre  giof  ni,U  fcgucncc  ooccc  npofaadofiialìcmc  con  due  Tuoi  tc* 
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dehlTimi  amJrt , Videfldia  «anera , doue  erano  i vngittBclMmo  f{)!eiK!ói 
te  per  Io  quale  fermamente  conobbcy  o per  meglio  dire  fi  confermò  nel- 
la credenza , che  haueoa , cioè  eflère  piacere  di  pio , che  egli  in  quel  luo- 
go dimoralfe)  erifplendeflè  confegoidi  diuozione,  efantiti»  e coli  fu 
vero.  Pcrcioche  non  dopo  molto  tempo  cominciò  a opcraw  colè  mar»* 
lilHiofe  ; e fiinare  col  l^o  della  croce  molti  infermi , lunatici,  paraliticiij 
ciechi,  zoppi,  ftorpiati,  «(indemoniati»  che  continuamente  eranoa'htf 
condotti  Ai  tutte  le  parti . Le  quali  cofe  non  fi  può  dire  quanto  lo  reo* 
delfino  caro  a tutta  la  citti,  e contado. 

Et  infin  qui  (foggiogoe  l’antico  Scrittore  di  quella  vita  ) habbiam  rac- 
contato quello , che  fcocilbcato  Ranieri  nella  lua  lunga  peregrinazione  ; 
e come,  e quando  ritornalfe  alladcfidcrariflìmafua  Patria.  E però  noo 
ci  Telia  da  narrare , fé  non  rnokimiracoli,  i quali  fece  in  vita,  e dopo  mor- 
te": 8c  in  che  tempo  » lafciando  fi  «tondo  fe  ne  volaffc , pieno  di  ^oria  » e 
d’honore  al  deio . Ma  noi , per  non  elfcrc  troppo  lunghi , imperoche  di 
tutti  volendo  ragionare  ,ce  n’andereMmo  nell’infinito , ne  racconteremo 
folamente  vno  ,o  due , e poi  vetremoai  paflàggio  gloriofo  di  quefto  no; 
ftrobeato.  . . ’ ’ 

Soffredi  Dottore  in  medicina,  hauendotmafua  piccola  figliuola  »ìa^ 
quale  amaua  molto  teneramente;  hebbevudinuoua  da  vn  Tuo  lèruidorc 
venuto  correndo  a polla,  mentre  egli  fi  tronaaa  in  San  Vito  col  beato  Ra^ 
meri;  che  ei  a fitrouaua  virino  a morte,  cdiefelavoleiM  veder  vioa,/ 
non  tndugtalTe . La  qual  cola  hauendovdita il  Dottore;  Ritorna prello» 
diflè  al  feruente,  e per  ogni  modo  conducila  qui  a me.  Ilchecflendo  fia- 
to fitto , fijbito , che  il  medico  la  vide , guatatala  in  faccia , e toccatole  il^ 
pollò , conobbe  chiaramente,  che  ella  era  p^aca  diquefta  vita . Perche^ 
dolendoli  oltre  modo , e piagnendo  la  lua  tóagura , di  hauer  perduta  iilr 
Vh  fubito  coli  dolce  figliuolina  ; e particolarmente  sgridando  il  leruo,  eh© 
♦edendòlaitìtalc  fiat» noo  la douenaaltramentiquiui portare t glidilfe 
Ranieri  ,5ò^di , non  dubitare , la  tua  figliuola  non  morri  di  qucQo  ma- 
h?.  Diflc  «medico , anch’io  fo , che  fc  gii  è morta , non  doueri  piu  mo^’’ 
riré.  Ebrieuementc,hauendoil lantofattoilfegoodcllacroce  foprala* 
fenciulletta,e di nuouo détto  al  medico,ncI  riporcarfela  a cafa,  La  tua  fi- 
éliuola  viue:  condotta , che  l'hcbbonoa  cafa  , c polla  in  fui  letto  » aperfe 
IrocchiVcominriò  a fàuellare,  & in'pochi  giorni  fu  libera  del  tutto . Ntf 
qwl  Calo  ( adài  limile  a quello , che  fi  legge  nella  vita  di  Santo  Antoninoi 
iircluefcouodi  Firenze  ) fi  ilede  affai  chiaro  » che  non  la  fede  del  Padro* 
dèlia  fanciulla , ma'q dèlia  di  Ranieri , e le  fueprea»  e meriti  la  ritornaro-' 
no  in  vita . E quello  fo  manifefio  per  tcllimonianza  del  medico , e di  al- 
tri a tutta  Pila .'  Vfaua  anche  affai  quello  beato  di  fare  lòprailpane,  8e 
acqua  vna  fi  fatta  benedizione  ( la  quale  anche  iofino  a ho^i  fenno  i Sa-' 

mdori  ddiaCaae<bMlcdiPila>«hcpigiia&doac€oakde»gpariuagl|ia^ . 
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(èrmi  t e Uberatu  da  grandidimì  pericoli  : in  tanto  » che  ehi  haoeua  in  que* 
tempi  a far  viaggi , e madimamente  per  marci  porcaua  Tempre  Ceco  di  e(Ta 
pane  » & acqua  (lati  da  luì  benedetti  : e Te  ne  videro  efTetrì  marauigliofì . 
E che  è ancor  più , in  mano , e del  Santo»  e di  molti  altri  (i  ritrouò  molte 
volte  la  detta  acqua  conucrtita  in  prcciolo  vino . £ di  quelle  cofe  » e moU 
ce  altre  fa  fede  l'antico  Scrittore  di  queda  vita  doue  in  nne  cofì  dica . Ha« 
uendo  noi  defcritti  molti  di  que*  miarcoli  » che  il  beato  Ranieri,  viuendo 
fece  : la  maggior  parte  de’ quali  habbiamo  veduti  con  gli  propri  occhi 
nodri , o vero  fentitoli  raccontare  da  perfone  degne  di  fede , bora  ritor- 
neremo alla  rralafciata  imprefa  » narrando  in  che  giorno»  &inche  anno 
cnoriflè , e quanto  dopo  morte  fece . 

Vide  il  beato  Ranieri  dopo  il  dio  ritorno  da  Gierufalemme  nella  Tua.# 
Patria  Fifa , fette  anni  in  gran  pace  » e quiete  con  i Tuoi  Cittadini»  non  fa- 
cendo qiiafi  mai  altro  » che  predicare,  e chiamare  i peccaroria  penitenza. 
E perche,  oltre  all’altrefue  virtù,  era  datodaDio  dotato  del  lume  della 
fapicnza,  pafceiiacon  parole  di  vita  eterna  tutti,  cheandauanoalui:  e 
per  (juedo  conuertendo  molti  al  ben  fare,  liberò  ranime  loro  dalle  mani 
de!  diauolo . Parimente  perche,hebbe  (pirito  di  profezia  » parlando  eoa 
fuoi  amicidelloSraro  della  Chie(a  Romana,  e delle  cole  di  Fifa»  predidìs 
molte  cole , le  quali  Te  bene  non  fon  date  feritre,  fi  fono  in  gran  parte  ve- 
rificate . Della  cariti  verfo  Dio , gii  fi  è detto  , e vedefi  in  tutte  le  (ue  a- 
aioni  quanto  ella  fufl'e  in  lui  ; e che  non  che  altro , ,non  fi  mètteua  a faro 
alcuna  cofa,fcnza  prima  ricorrere  a Dio.  E quantoalproflìmo,  da  che 
fu  tornato  a Fifa , non  pafsò  quali  mai  giorno  » che  non  operalTe  alcuna.* 
cola  a beneficio  di  qualchuno;  oltre  a quello»  maggiore  di  tutti  gl'altri* 
che  vniuerfalmente  faceua  col  luo  continuo  predicare,  e a tutto  luo  pote- 
re ingegnarli , che  da  tutti  fi  viuedecol  timore  di  Dio»  e fi  declinaflc  dal 
male , & fi  operaflé  il  bene . Al  che  fare  » (c  bene  non  era  in  lui  dottrina  • 
come  fi  dice,acquidata,gThaucua  nondimeno  dato  la  diuina  grazia  tanta, 
e coli  grande  intelligenza  delle  diuine  fcritture , e tanta  grazia  nel  dire.» , 
che  nelTvna  era  ammirato  infino  da  i più  dotti,  e feienziati  Teologi;  e con 
l’altra  faceua  tanto  Tuoi  gl’animi  di  tutti , i quali  l’vdiuano  » che  era  vera- 
mente cofa  marauigliofa . Onde  era  nella  cittd  da  tutti , e niaffimamente 
da  i buoni , non  folo  amato  » e riuerito , ma  anche  hauuto  quali  come  vn* 
oracolo,  dal  cui  configlio  non  fulTe  in  alcuna  cofa  da  partirfi.  Maquel- 
JOf  che  piu  che  altro  importa,  fi  è»  che  quello  che  inlcgnaua  con  la  dot- 
trina , e con  le  predicazioni,  confermaua  in  modo  (ingoiare  con  (’elempio 
della  vita , nell’ vmiliti»  nella  caditi  nella  pouerti,  nell’oraredi»  c not- 
te» nel  digiunare»  efarelafualblitaallincnza;  neldiTpregiodi  tortele^ 
cofe  del  mondo;  nel  velliredi  (opra  il  luo  habitodi  penitenza , c di  lotto 
il  Cilicio  di  fetole  di  Camello  : nelTandarc  fcalzo  ; nel  pregare , per  i pec- 
catori , e maHimaincntc  per  coloro  che  gli  haueflino  fatta  alcuna  ingiu> 
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ria  ; il  che  malTimamente  faceua  la  notte . Non  fu  mai  veduto  fèdere  inj 
chiefa.  Ogni  Domenica, & altre  limili  fede  pigliaua  il  fantiflimo  Sacramen 

to  dcUaltarc  con  tanta  diuozione , e fpirito,  che  il  Sacerdote,  ilquale^ 
gliele  amminiftraua,  &altre(ì  tutti  i circofranti  non  potcuano  tenere  le-» 
lacrime.  E perche , come  fi  è detto  la,  fuadottinaerainfufa,  nonha« 
ueua  altro  libro,  che  quello,  che  fi  haueua  recato  di  terra  fanta , nel  qua- 
le erano  fcritdgrEuangeli.  I quali  haueua  in  modo  per  le  mani,  e fami- 
liari , che  il  principio  di  ogni  fuo  fauellare,  era  alcuna  fentenza  dell’Euan- 
gelio.  Ma  non  per  tutto  ciò  mancò  anche  in, Fifa  (eflendo  quefto  pro- 
prio de  veri  ferui  di  Dio  : anzi  non  farebbono  tali  fe  non  fuflero  perfegui- 
tati  ) chi  lo  biafimaife , ofieruafle , i Tuoi  fatti , e dicclTc  fenza  rifpctto  ma- 
le di  lui;  e particolarmente , vedendogli  fcacciarei  demoni)  col  folo  fo- 
gno della  croce , che  ciò  adoperaua  in  virtù , e nel  nome  di  Belzebub , im- 
peroche  come  fi  dice , vn  Diauolo  caccia  l’altro . Le  quali  tutte  cofe , Se 
altre  fimili  ( come  farebbe,  che  egli  haueua  qua  condotti  fuoi  Demoni)  dal 
le  parti  oltramarinc  ) efl'endogli  rapportate , fe  le  portauain  pace , fap- 
piendo , che  il  medefimo  era  flato  detto  di  Giesù  ; & oltre  a ciò  lui  liauer 
detto  a i difcepoli,  fe  hanno  chiamato  Belzebù  il  Padre  di  famiglia  ( inten- 
dendo di  fe  flelfo  ) quanto  maggiormente  chiameranno  i fuoi  domelUci? 
cioè  i fuoi  dilcepoli , e quelli , che  feguono  le  loro  velligia  ? Ma  piu  che  da 
altri  fu  Ranieri , ( quafi  da  vn’altro  Giuda  ).perfeguitato  da  vn  Sacerdote 
chiamato  Guido  Caprinella, ilqualcmoftraua  di elfergli amico , &alfai 
ftaua  in  fua  compagnia;  anzi  fi  faceua  partecipe  de’ miracoli  del  beato, 
prcdicaua  anch’egli  come  fuo.difcepolo,  c rifpondeua  per  lui  a molte  gen- 
ti, che  andauano  per  parlargli  da  San  Vito.  Ma  tutto  quello,  checollui 
faceua (percioche  era  il  maggiore  Hipocrito  > che  fulfe  in  Fifa)  faceua^ 
per  mercede  temporale,  confperanzadiacquiftarfigran  credito,  &di 
hauere  a efierd  pollo  da  Ranieri  in  altro  grado . Ma  hauendo  il  Santo  per 
diuina  rcuelazione  conofeiuto  quello  fuo  cattiuo  penfiero,  comincio 
nerlo  da  fe  lontano,  e non  voler  fcco  altra  amicizia,  che  quella  , a che  è 
vbligato  ciafeuno  per  charitd  : non  per  tutto  ciò  rcflando  di  pregare  per 
lui , e tutti  gl’altri , che  lo  perfeguitauano , e di  ridurgli  con^  Tue  orazio- 
ni al  bean  fare . Ne  cotali  fue  preghiere , fatte  con  molto  affetto,  furono 
yanciperciò  che  innanzi,chc  monile  hebbe  quello  contento,ch5  vide  tue 
ti  i fuoi  nimici  cflerfi  riconciUati  con  effo  lui;e  che  doue  prima  1 haueuano 
biafimato , l’honorauano  come  loro  maggiore,  e rmeriuano . E coli  an- 
che in  lui  fi  verificò  il  detto  del  Profeta , ad  tt , £»/  dttrabtbani 

fSimo  anno  della  fua  tornata  di  Gierufalemme,  conofeeodo 
nicri  per  diuina  rcuelazione , doucrc  torto  parcirfi  da  quello  mondo,  (la- 
Mcóntmuamcntel---' 

i Tuoi  peccati . 


ina  rcuelazione , doucrc  torto  partirli  da  quello  mondo,  fla- 
mcnte  in  orazione , pregando  il  Signore , che  gli  perdonane 
i . £ coli  veauco  l’ vldtno  giorao  dclU  liu  vita  molti  * 
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ti  y & altri  fuoi  deaoti  > e difcepoli  y a’  quali  haueua  predetto , quando  ha> 
«tua  a morire  y andarono  a trouarlo . 1 quali  tutti  hauendo  egli  veduti 
con  lieta  faccia»  deailaprefenzaioro  prefbii  iàntiiOmo  corpo  di  Ciesu 
Crifto  y c l'vlrima  vnzione,  & efortatigli  a viucre  criftianamentc  » c teme» 
re  Dio  : con  pianto  vniuerfale  » e gran  dolore  di  tutti , che  vi  fì  trouaro- 
no  prefenti  > fì  riposò  nel  Signore, l’anno  di  nofìra  falute  mille  cento, e fef- 
(antuno  alli  diciafìctte  di  Giugno  in  venerdì  fera . £ fubito  morto  comin- 
ciarono le  campane  di  San  Vito,  e l'altre  di  Piia  tutte  a fonare  per  fé  fìefìe, 
fì  come  poi  fu  trouato . Perche  eflendo  concorfo  tutto  il  popolo  di  Fifa  » 
e’  forefticri  ai  detto  Monafterio  di  San  Vito , per  vedere,  & honorare  quel 
facro  cadauere , (iato  cofì  gran  tempo  fotco  il  giogo  delia  penitenza  in  fer> 
uigio  di  Dio  ,*  non  fì  poteua  niuno  faziare di  abbracciarlo,  baciarlo , c ri* 
mirare  quella  venerabile  faccia , & infìcme  tutto  il  corpo  efìenuato,  e con* 
fumato  dalle  continue  vigilie,  digiuni,  & aftinenze  dal  quale  viciua  fuauifì» 
fìmo  odore,  chiaro  argomento  dei  Tuo  elfere  (lato  odorifero  vafo  di  fanti- 
ci  nel  colpetto  del  Signore.  Ne  nuncarono  di  quelli,  che  con  pani,  e pic- 
coli vali  d'acqua  toccarono  le  Tue  carni,  accioche  da  quelle  riceuefìlno  be 
nedizione , c fulTero  d’aiuto , fì  come  furono,  a liberare  molti  da  varie  iu- 
férmiti . La  Domenica  poi  feguente  accompagnato  da  tutto  il  popolo  fu 
il  lanto  corpo  con  lolennitd,  e diuozione  portato  nella  ihiefa  maggiore* 
c ripofìo  in  vn  fepolcro  di  marmo , dopo  elTere  (lata  cantata  la  mellà  dal- 
rArciuelcouodiPii3,aI  quale  in  cotale  afiareauuenncvnacofa  degna  ve- 
rameote  di  eflcre  (àputa . 

L’Arciueicouo  dunque  Villano,  del  quale  non  fì  fa  ne  cognome , ne  al- 
tt’o  y huomo  drfomma  booti,  licteratura , e collumi,  elTendo  (lato  due  an- 
ni continui  in  modo  ^auemente  ammalato , che  non  fì  poteua  muoucre.* 
di  letto  y il  di  medelìmo,  che  Ranieri  pafsò  di  quella  vita , come  voile  Dio, 
fì  lènti  guarito , e liberato  da  elfo  male , & in  maniera  ben  difpollo , e ga- 
gliardo,chepotèandareavedereildetttofantocorpoin  chiefa:  &otlè- 
rirfìacantarelamciraneU'elèquiedi  quello.  Di  che  i Signori  Canonici , 
e tutti  gl'altri  oltre  modo  fì  marauigliarono , elTendo  egli  Rato,  come  pur* 
hora  fì  è detto  ; due  anni  continui  nel  letto  malato  • Ma  fu  gran  cofa,  che 
ancorché  egli  cantalTe  ,fì  cornea  lui.parue  la  Malfa  de’  Morti,  nondimeno 
da  tutti  che  l'vdirono , e particolarmente  da  ciu  cantaua  , erifpondeuafu 
vdita  celebrare  ( e come  a tale  rifpofero^la  Meda  della  Natiuiti  di  nollro 
Signore , o altra  fi  fatta . Onde  fornita,  che  il  Veicouo  hebbe  la  fua  Mef- 
fa  i Canonici,  e tutti  gl'altri  lo  ringraziarono  : c ragionando  vennero  a dir 
gli,  che  iiawaa  intonata,  e cantata  la  Gloria . La  qual  cofa  negando  l’Ar- 
ciuefcouo , & in  contrario  afìcrmando  hauer  cantato  la  Mclfa  de'  Morti , 
fu  creduto,  oc  he  quella  Meda  fylfe  Ratta  cantatadagli  Angeli:  overo, 
come  piu  pare  da  credere,  per  volontà  di  Dio  daH'Arciuefcouo  Rcflb 
fenza  auuedcrlcne , c parendogli  di  cantare  veramente  quella  de’  morti . 

, O » Dopo 
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Dopo  haucre  l’Autore  di  quella  vita  ragionato  in  ffn  qui  delle  core’ac^ 
cadute  i quello  Santo  d’intorno  al  fuo  pafla^io  : ritorna  a raccontare  al- 
cuni de’  miracoli  da  Dio  flati  per  lui  operati  dopo  la  morte.  Ma  noi  fi  co- 
me in  parte  habbiam  fatti  di  quelli  operati  in  vita , coli  di  quelli  fat- 
ti dopo  morte  ( che  follmente  in  vn’anno  afeendono  i pid  notabili 
quali  a cento)  non  diremo  altro  per  breuiti . Ma  fi  bene , che  dopo  cflc- 
re  flato  il  corpo  di  quello  lànto  centinaia  d’anni,  doue  fu  pollo  primiera- 
mente in  vnafepolturadi  marmo  intagliata  di  figure  di  mezzo  rilieuo,  fe- 
condo que’ tempi  affai  buone,  epoftafopra  vn’altare, 'in  fui  canto  della 
Capella  grande  della  Nunziata , finalmente  quello  anno  1S91.  fecondo  la 
chiefa,  n’cllatocauato>eripofloin  vn’Arca  nuoua molto  più  ricca,  t.» 
bella , limile  alqudla , che  gl’è  dirimpetto , doue  altri  fanti  ripolano  ? Con 
quella  infcrizione , ^ALTARE  Sanéii Ranier^  Pifimvtri  nobilis  , 
tuiutojfa  in  baccond untar  Arca.  Maèbenvero,  che  nella  Gaffa  antr. 
ca  non  tutte  le  Reliquie  di  elfo  Santo  fi  ritrouarono . Perci  oche  ( oltre^  * 
che  forfè  ne  mancano  dell’altre)  l’anno  i J7t.  La  Rcina  Giouanna  d’A 
ragona  : per  gran  diuozione  f che  haueua  d San  Ranierì  ( hau  endo  granu» 
cofedi  lui  vdito  ragionare) mandò  pregando iPifani,  che  le  voleffono 
far  grazia  d’alcuna  delle  Reliquie  di  quello . Il  che  facendo  tifi  ben  volen  - 
tieri , fu  per  lo  configlio  loro  deliberato,  che  Tele  delle  vna  coflola  . S 
coli  gliele  mandarono , per  lo  molto  Reucrendo  McfTerGiouannidella»» 
Barba  gentirhuoirto,  [e  Canonico  Filano,  & altri  principali  genti  l’buo» 
mini , fopra  due  delle  loro  Galee . Non  é anche  da  tacere,  che  "* 
fi  adempiè  ( dicono  ) queIl<H  che  come  fi  è detto  di  fopra» 
fu  minacciato  a i Romani , per  i mali  portamenti  » flc 
ingiurie  fatte  a Eugenio  Clparto  ; quando 
la  Sedia  della  chiefa  Romana  fu 
trafportata , e dimo- 
rò in  Auignone 
molti  an- 
ni 

con  non  piccola  vergona  » c 
danno  di  tutta  Italia  » 
ma  particolarmen- 
te di  Ro^ 
ou* 

età 
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▼ITA  DI  SAN  PODIO,  O VERO  POGGIO* 

Vefcouo  di  Firenze . 

kARTIR QLO G io  . FkwtUé  SaitiH  Pod^Efi/copi,  d'eoa* 
JtJòrti . 

V San  Poggio!  come  ferine  Monfignor  Don  Vincenzio 
Borghini  nel  fuo  trattato  della  Chielà,  e Vcfcoui  Fiore» 
tini)  natioda  Cornelia,  o ver  Colmella:  e fu  al  tempo 
del  grande  Vgo  nipote  di  quell’ Vgo  d'Arli  Re  d’Italia  ,fi 
gliuolo  d’VbertoMarchcfe  della  Tofeana.  Del  quaI<L» 
molto  parla  Lìoprando  Pauefe  neirhiftoria  Tua,  che  fono 
ambiduc  di  fopra  noninati.  Et  è chiamato  da  quella 
medelrmo  ilnoftro  San  Poggio > non  fola  Marchefe  : ma  Duca,enobiIir> 
fimo  Duca  : fe  bene  egli  fi  fottolcriucua  fcmplicemente  Marchefe»  fi  come 
‘ fi  può  vedere  in  molte  fottoferizioni  di  fua  mano,  c particolarmente  ia« 
vna  lunga  carta  fortolcritta  dal  Ibpradctto  Vgo , e dal  Vefcouo . Nella 
quale, che  ha  quali  forma  di  vitima  difpofizio  ne, fi  narra  difTufaméte  come 
da  lui  fi  ripreie  I concedendola  egli  molto  amoreuolmente,  la  Badinola 
di  Santo  Andrea  vicina  all’Arco,  tenuta  dal  detto  Duca,  e Marchefe  a li- 
neilo , per  cobcellìone  de’  Vdcoui  fuoi  antecefibri  ; per  applicarla  com  e 
e*  fece  alla  nienfade’  Tuoi  Canonici  ,i  quali  viueuano,  fecondo , ch’c’  mo* 
lira,  infieme  a comune  ; c fpecialmenre  vuole,  che  Tentratc  feruano  a’  Ca* 
mangiari.  Echeinque’  tempi  viuelTono elli  Canonici  delle  Cattedrali 
(fi  come  a me  pare  di  haucreintefo,  che  infino  a hoggi  fanno  alcuni  Ca* 
nomei  di  Fabriano)  generalmente  vita  rcgolare»e  comune  infieme  ; e co- 
me fi  luol  dire  a Conuento,  credo  (dice  il  medefinio  ) che  fiàalTai  ben  no- 
to ad  ognuno  j coli  ne  fono  lefcritture  di  quel  lecolo  piene  : lenza  che  il 
nome  Ifeflb  loci  dichiara,  non  venendo  adire  altro  nel  volgar  noftro* 
Canonico , che  regolare , & vno  che  vjua  lotto  cerca  forma,  & ordine  ft«- 
tuito:  deriuando  dalla  parola  Greca  CANONE,  che  nella  nollra^ 
vale  quanto  Regola.  E le  bene  eflì  Canonici  non  più  hoggi  coli  viuouo  i» 
comune  ( fe  non  fe  forfè  in  alcuni  pochi  luoghi , come  s e detto  ) nondi- 
meno è rimafo  loro  il  nome , ma  in  lignificato  più  tofto  di  digniti che 
d’altro.  £ da  quella  cagione  cioè  dal  viuerc,  che  già  faccuanoi  Signori 
Canonici  io  comune,  è ageuol  cofa  ( foggiugne  l’illciro  ) che  hauellè  prin- 
cipio la  dillinzione , che  fi  vede  era  in  què  tempi,  & è dwaca,  c dura  infi- 
do a hoggi  ì con  le  rendite  , e follanze  de’  Capitoli , e de'  Collegi j Catte- 
drali fono  Icparate  da  quelle  del  Vefcouo  : e che  élfi  Canonici  da  lorq  le 
le  gouernano , & amrainillrano , fenza  che  punto  il  Vefcouo  fe  n impac- 
ci • £c  óltre  a ciò , da  quella  coli  hooella  maniera  di  viuere,  & efemplaì^ 
. O } nooii  • 
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non  G crederebbe  qaanco  buono  odore  ne  veniGè  X ì popoli»  e De  crefcef*- 
(e  la  diuoziooe  verlo  loro  » & vn  cocal  deGderio  di  aiutare  coG  ranca  ope» 
ra . E chiariflima  proiu  ne  fanno  le  donazioni  > che  G |leg^ono  in  quc* 
tempi  e/Tcre  Gate  fatte  non  foJo  dai  RcligioG , e diuoti  Laici»  di  poflcluo- 
oi  » di  chiefe  » c di  CaGella  i tna  eziandio  da  i Veicoui  GeGì  » fmembran- 
do,  p cr  mante  nere,  & accrciccrccoGfanta  opera,  de’  proprii  beni  de* 
Vefcouadi,  & applicandogli  alle  Canoniche  . EcaqueGoeGecco  ( per  cor 
care  hoggimai  la , onde  ci  Garoo  d non  sò  come  partiti  ) donò  elTo  San^ 
Poggio  la  detta  Badinola  di  Santo  Andrea  alla  fua  Canonica  . Et  oltre  A 
ciò,  che  allora  non  fuife  gran  facto  difGroile  il  viuere  de’  Reucrendi  Cano^ 
oici  da  quello , che  diede  San  Benedet  co  a i Tuoi  Monaci  » [G  può  vederCi# 
nel  Concilio  celebrato  fotio  Lodouico  pio  Impecadore  in  Aqui/grana-^ 
l’anno  & 1 6»  Nel  quale  fula  principal  cura  riformare  i coGumi , e la  vita^ 
del  Clero , e ridurla  quancoG  poceua  in  que’  tempi  ^alla ièmplice  » e pri> 
ma  forma  delia primiciua  chiefa  ApoGoiica^ 

Non  Gfa  perapunta  quanto  viueGe  queGa  Santo  nel  Velcouado  * nia 
lolo,cheredeuanel y^o-echepafsòil milleGmodivn’anno,odue>  De* 
£icti  fuoi  particolari  »e  maiUmamcntc  di  quelli  » onde  fono  i ferui  di  Dio 
detti  Santi  »non  Gha  molto  >chc  dire  «cGendo  per  vn'  incendia  andate^ 
male  le  fcricture,  & atti  de’  Veicoui  Fiorentini , & i libri  della  chiefaCac- 
tcdralc»econenile  notizie  di  quc’  tempi,  c di  molti  ]anni  a dietro»  Ma. 
(he  G potrebbe  ( foggiugne  ciTo  Padre  Borghino  )in  molte  parole  diGen« 
dendoG  » arrecare , che  non  piti  in  queGa  foIaGrcGringa  > che  egli  é da^ 
lànta  chiefa  folcnnizato  per  Santo  ? priuilegio  » che  a molu , e grandiGw 
mi , e certiGimi meriti  G concede  ? Siche  in  queGo  fola  nome  G può  dire» 
(he  molti  n’habbiamo,  veggiamo,  e crediamo  » DiccG  ancora,  per  lafctar 
da  parte  molte  altre  Gmili  cofe , le  quali  di  lui  dire  G potrebbono  » chc« 
(gli  ediGcò  alcune  GaGcUa  ne’  beni  propri)  del  Vefcouado  » Ma  do  G cre- 
de t che  altra  non  voglia  dire , fé  non  che  egli  cigncGe  di  mura  » e di  torri 
alcune  deUe  Tue  Viilate  » a conferuazione  deli’baucre»  e delle  perfone , 
Xa  quale  cofanon  pace,  che  Ga  punto  lontana  dal  comune  vG>  di  que'  tem 
fi . Non  è da  tacere  »oltre  a ciò  ,.che  al  Gio  tempo  hebbe  G Vefcouado  » 
( la  chiefa  Fiorentina  (^e  G dee  certo  credere  per  la  fantitd  della  fua  vita , c 
delGto  Clero)  molto  accrefeimento  »pcr  donazioni  Gatele  fatte»  e talo- 
ra.magniGcbe»  e notabili,  come  Gi  qucUa»  fuori  della  fua  giuridizio^ 
se»  che  le  fecero  in  SienaiConci  Bernardo»  Rinieri,  eCualGedi»  Ga- 
iclli  carnali,  e la  ConccGà  GuiUa>  donna  dd  Conte  Rinieri  lor  cugino  c 
della  chiefa  di  San  Piero  nel  borgo  da  CamolGa , confuccafe  » terre  ,e  vi- 

SIC,  che  le  erano  incorno,  & altri  beni,  de  quali  qui  non  occorre  far  nata 
one , eGèndone  da  altri  Gato  dectoa  baGanza  » MaqucGe  coG  ^an  li- 

^eralùi  de’ Laici  verfo  le  chiefe»  e donazioni  di  beni  propri;»  e di  chi  efè» 
dtllg  qtuli  haucuano  G padronato  pare  da  credere  ^che  proccdcGbno» 
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B<mfolo  dalli  dfoozione  di  efliJLaici . ma  inficine  dalla  finti  vici  ( & il 
fliedefimo  fipnòdire  de* Monaci»  quando  erano lor  fatte  tante»  ecofi 
grandi»  e magnifiche  donaaioni  ( del  Clero»  e dalla  molto  Religiofacnnu 
che, allora haueuano delle  chiefe  » e deU'anime.  E che  Ca ciò  vero  » da^ 
che  altro  Tono  anch'hoggi  molli  i popoli  » e fedeli  di  Crifio  a fare  il  me« 
defimo  verfo  alcuni  Reuerendi  Padri  > che  dal  vedere  in  che  modo  tengo» 
DO  le  loro  cbiele  » e quanto  in  tutti  i modi  fi>no  lelanti  della  falute  dell’a» 
nime?Ma  per  tornarealnoflrolanto,  e finire»  fi  celebra  la  Aia  feda  a di 
ventotto  di  Maggio  » Se  il  corpo  Tuo  ripofa  nella  ,Cacacumba  di  San  Za» 
oobi  in  Santa  Maria  del  Fiore . 

Doueua  .fecondo  granni  andar  quella  vita  inunediate  dopo  quella  di 
San  Donato  di  Scozia  Vefeouo  di  Ficfole  • 

VITA  DELLA  BEATA  BERTA»  MONACA 
nel  Monafteriodi  Santa  Felicita  in  Firenze»  e poiBadefia 
di  Santa  Maria  di  Cauriglùu . 

L Padre  Don  Piero  da  Buggiano»  monaco  della  Badia  «fi 
Firenze!  ragionando  nella  Aia  hifioria  monafiica»di  vna 
vergine  Berta  » donna  veramente  di  Tanta  vita»  dice,  che 
ella  fu  figliuola  d’vno  de*  Conti  di  Vemia  della  nobilifii» 
ma  famiglia  de’Bardi  Fiorentini.  Ma  egli  in  ciò  a mio 
giudicio  s’inganna . Condofie  colà  > che  quella  BertaJ 
viuefie  molto  innanzi»che  i Bardi  fuirero  Signori  di  Ver 
oia.  Anzi  come  fi  dice  nel  lèdo  libro  deH’hifiorie  di  Giouan  Villani» 
( quando  )gid  era  mcM’ta  piu  di  cento  anni  innanzi  la  detta  Berta)  il  po- 
polo  di  Firenze  prefe  il  Caftello  di  Vernia  » e di  Mangone  » che  n'era  Si» 
gnorevn  Conte  Aleflandro  Alberti»  dopo  la  morte  del  quale  rimafono 
le  dette  Cafiella  alla  mafla(cofi  dicono)  della  parte  guelfa  di  Firenze. 
Per  tant  o hauendo  quello  buon  padre  intefo  Berta  eflere  nata  d’alcun  de* 
Conti  di  Vemia , Albico  fi  fece  credere  che  per  coniéguenza  ella  fuflè  de* 
Bardi  » per  elTere  efii  hoggi  Signori  delle  dette  Catlella  : e lo  Icriflè  » fenza 
penfare»  Tela  bilogna  poteua  coli  (lare  »ò  nò.  Et  a chi  dicefiè»  poter 
efière,  che  ella  fulTe  de'  Bardi  «acconfentirei  »ma  direi  » non  di  alcun  de* 
Conti  di  Vernia.  per  le  ragioni  dette.  Parìmentedi  quella  Beata  par- 
lando lo  Scrittore  deirhiftorie  di  Vallombrola  » dice»  che  ella  lu  figliuo- 
la di  non  fo  che  Lottaro  » il  quale  traeua  l'origine  da  certi  nobilifiìmi  Con 
ti  di  Rauenna . Ma  quando  ciò  fufle  vero  » che  non  vèglio  io  elfere  giudi- 
ce in  quello  facto»  mi  marauiglierei  non  poco  > che  il  Signor  Girolamo 
Rolli  diligencillimo  Scrittore»  delle  cofe  particola  mente  di  Rauenna.  non 
ne  facelTc  ( per  quanto  mi  ricordo  hauer  veduto  io  ) al  cuna  menziono  l 
Ma  comuoche  fia»  dico  per  venire  hoggùnai  alThilloria»  che  elTcndo  qne> 
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fta  Berta,  Monaca  ne!  ReucrcnJo , c molto  antico  Monafterio  di  Santa 
Felicita  di  Firenze  dell' ordine  di  San  Benedetto,  non  molto  dopo  hauer 
prefo  il  finto  habito , per  la  (ama  fpartafi  della  Tua  (anta  vita , c grande^ 
ofTeruanza , con  buona  grazia , e licenza  de  Superiori , da  Gualdo  ( e non 
Galloi  come  dice  il  Buggiano  ) Generale  della  Congregazione  di  Vallom» 
brofa , fu  canata  del  detto  Monaflerio  > e fatta  Badeifa  del  Monaderio  di 
Santa  Maria  di  Cauriglia  in  vai  damo  di  fopra , nella  Diocefi  Fiefolana  . 
Le  mura  del  quale, ma  molto  più  la  buona  ofTeruanza  della  Regola,  e buo« 
ne  ordinazioni  erano  quafìdcl  tutto  cadute,  erouinate.  Accioche  ella 
con  la  Tua  pru  Jeiua,  c bontd  aiutata  dalla  grazia  di  Dio,  non  folo  rifacefTe 
le  mura,  & hibiture  del  detto  Monafterio,  ma  anche  le  monache  riducefle 
dmiglior  forma,  e modo  di  viuere  religiofo,  e monadico.  II  che  ha- 
uendo  ella  in  affai  brieue  tempo  fatto , vilfe  poi  quiui  molti  anni  con  lo 
Tue  monache  in  modo  fantamente , che  fu  chiara , & illudre  per  grazia  di 
molti  miracoli,  dati  operati  per  lei  danodro  Signore  Dio . 

Finalmente  conofeendo  queda  beata  Vergine  diuinamente , douer  fra 
poco  tempo  andare  all’altra  vita , pregò  il  Signore  jCffcniofl  grauemen- 
te  ammalata  al  principio  di  Quarefìma , che  le  volelfe  rendere  la  fanitd , e 
tenerla  viua , almeno  infìno  a Pafqua , accioche  ella  poteffe  fare  ancho 
quella  più  penitenza , e per  vltinao  le  (ue  monache,  ammaedrare  , e me- 
glio lafciarle  con  faluteuoli  ricordi  nella  via  di  Dio,  La  qual  grazia  ha- 
vendo  ottenuta  fece  durarnte  tutta  quella  Quarefìma  , grandi  .lima  peni- 
tenza, qnafì  Tempre  dando  in  orazione,  e fante  contemplazione . Venu- 
to poi  il  Giouedi  lanto,  ad  imitazione  dello  Ipofo  dio  Giesù , volle  anzi  il 
luo  partire,  a tutte  le  lue  monache  con  humiltd  indicibile  lanate  i piedi, 
& apprclfo  lèrmonando  dire  loro  l'vltimo , A Dio . Et  il  venerdì  feguen- 
te , non  hauendo  mai  rifìnato  di  piagnere  la  paftione  di  Giesù , venuto  il 
labbato,  fi  accommiatò  con  amoreuoli  ricordi  da  effe  Tue  monache;  c ve- 
nuta fhora  di  circa  mezza  notte  del  vegnente  giorno  della  ;Refurrezionc 
de!  Signore,  armatali  de’  fenriiOmi  Sacramenti,  fenza  fentire  nel  fuo  cor- 
po alcuna  noia , o dolore , rendè  diuotillimamente  Tanima  à Melicr  Do— 
menedio , l'anno  della  nodra  falutc  1 1 <5  3 • & alfuo  corpo  fu  honoreuol- 
mente  data  fcpoltura,  doue  intìno  a i di  nodri  fi  è hauuto,  c li  ha  lu  vene- 
ner azione , da  tutti , e maifimimente  da  coloro  che  per  i meriti  di  lei , c 
preghiere , a Dio  con  fede  li  faccomadano . De’  quali  miracoli  non  (Vo- 
glio che  mi  paia  fatica  lenza  piu  raccontare  qued’ vno . L’ann  o del  Signo  • 
re  I ^66.  effendo,  mentre  era  Priore  di  quella  chiefa  vn  certo  Don  Agno  - 

k), caduto  a vna  donna,  chiamata  Vanna,  vn  luo  piccol  figliuolo  giù  per 
la  gota  del  mulino  con  raanifedo  pericolo  della  vita,  ella  piagnendo,  c 
tutta  piena  di  fede , lo  raccomandò  a clfa  beata,  e lo  rihebbe  mori  della 
crdcoza  d’ognuno , iiao,  c laluo  eoa  uoa  piccola  luarauigUa di  tutti , che 
ciòfcppouo. 
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VITA  DI  SAN  GALGANO  SANESE,  LA 

quale  ( molto  ablx'eaiaadola  ) ha  cacata  Don  Siluano  , 
dalla  (critu  dal  Reuerendo  Padre  fra  Crego* 
rio  Lombardelli  da  Siena,  Domeoicano»  - ' 

e Dottor  Theologo . 

^ìARTIROLOGIO,  StnUinTufcUSanSiGalgMiErmHf. 

Acque  Galgano  in  Chiufdino,aflà<  piccol  CaftellodiTo* 
fcana  nel  Territorio  Sanefe,  e Dìoccfi  Volterrana . Il  pa« 
dre  (uo  hi  Cuidotto  Guidotti , e la  madre  fu  chiamata.*  ‘ 
Dionifìa . Ma  non  hauendo  effi fidinoli,  e pur  defide* 
rando  d’hauerne  : come  tementi  Dio , fi  raccofnandaua* 
no  al  Signore  con  molti  prìe|^i  : hauendo  per  lóro  par- 
ticolare Auuocato  TArdiangeio  Michele , Principe  det«i 
la  celefle  milizia  • E perche  Dio  non  manca  mai  di  efàudire  colon^lqua* 
li  in  lui  confidano,  equelloconcedere,  che  conofca  edere  il  nofìro  mi* 
gliore:  aunenne  finalmente,  che  Dionifìa  concepì  di  Guidotco,  &al  fuo 
tempo  partorì  vn  figliuolo  l’anno  della  nollra  faìute  1148.  Di  che  heb- 
bono  gran  letizia  non  folamenteGuidocto,  e la  moglie,  ma  anche  tutd 
loro  parenti , & altri  di  quel  luogo  » per  eder  Guidotto  non  folo  de  prin- 
cipali di  quello , ma  anche  grand’huomo  da  btrne , falculcofo , e Cittadino 
Sanefe . Nato  adunque  il  wiciuilo,  al  ^uale  nelbattezzarìo  pofero  nome 
Galgano , Tallcuarono  i Tuoi  parenti  più  che  fi  potèin  quel  luogo  , nel  ti* 
more  di  Dio , moftrandogli , per  quanto  era  quell’cti  capace , la  via , per 
la  quale  deono  color  caminare  f i quali  amano  non  in  nome  folo , ma  in^ 
fatti , e eòa  lopere  edere  veramente  criftiani , Ma  ciò  non  pdante , Se  i 
buoni  efempi,chebaueuaincafa;  fi  comelpcdb  veggiamoauuenire,  per- 
uenuto  Galgano  a gl’anni  ,come  fi  dice , della  diferezione , pre.e  del  tut- 
to contraria  via  a quella  che  da  i lupi  genitori  gl’eraltata  con  r.e/empio  > 
e con  iofegnar^i  moftrata . Perciò  che,  inftigante  l’antico  ferpe , fi  die- 
de a tutte  le  rceieraggini,'che  quali  può  commettere yo'huomo,  di  penficr 
ri , di  parole , e di  fatti , concra  Dio , c coatta  gVhuomini:  intanto , che 
infra  i Tuoi  peccati  minori  fi  poteua  annouerare  il  non  teper  niun  conto 
ne  del  padre , .ne  della  madre , ma  fiufi  bette  di  loro , e minacciargli . fi 
brieuementeera  diuenuto  di  fi  cattiua , vita  e biafimeuole,cbe  ne  paren- 
te, ne  amico  lafciato  s’haueua,  che  ben  gli  voledè , o che  il  v<^de  vedere^e 
c per  meta  la  contrada  di  ladronecci , e d'altre  vUiffime  cattiuitd  era  io- 
lamato  .Diche  quanto  dolore,  e dNpiacere  fenriifino  i Tuoi  genitori,  ci«* 
feuno  lèi  può  pcnfare . Anzi  cale  fu  quello  del  padre  , che  forte  gli  toKc^ 
molti  aooi  diviu  . Ma  » quale  che  la  Ufiioa  fi  iude  > iufèrmapdofi  Cpi* 
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dono  a morte*  fanofì  chiamare  il  figtiuoto*  non  mancò  dì  moDrar^  eoa 
lungo  ragionamento  » per  quanto  mala  via  fi  trouafie  **  dì  pregarlo  per  z- 
more  di  Dio  > che  voleflè  ammendarfi  ; ne  di  conchiudere , cne  moriua^ 
non  mal  volentieri,  per  non  hauergli  a veder  fare  vicoperofo  fine . La  qua 
le  efortazione  forfè  non  fu  fenza  fruno  : fé  beo  parucrf:he  il  giooane  gran- 
de allegrezza  fendfTe  della  morte  del  padre , che  feguì  poco  appreflb  : 
parendogli  elTer  rimalo  libero*  e fenza  (opracapo , che  più  gli  hauef- 
te  a riuedere  il  conto  * fgridarlo  * minacciarlo , ferrarlo  di  di  * e notte^ 
fuori  di  calà|  c quafi  eflergli  ( Se  anche  non  era  a baftanza  ) capiule^ 
nimico. 

Che  non  fufiè  fenza  frutto  Tammonizione  di  Guidono,  fiata  in  fui  mo^ 
rire  fatta  al  figliuolo , ne  parimente  le  preci  del  medefimo,  e della  pouera. 
madre,  te  quali  pctla  falucedel  figliuol  porgeuano  a Dio  ; da  queftofi 
vedere,  che  fette  giorni  dopo  la  morte  di  Guidotto,  eflendofi  riti- 
rato  Galgaoo»ftracco  da  alcun  male  che  haueua  adoperato  in  vna  botte- 
addonnentatofi  fopravna  balla  di  lana,  gl’apparue  TArcangclo 
MUcfaelei  e gli  difie  ( fi  come  al  giouane  pareoa,  prefente  la  madre  ) .voler 
loriceuere  nel  numero  de’  fuoi  Caualieri . A die  panie  che  non  foto  ac« 
confendfiè  la  madre , chinando  il  capo,  ma  anche,  e molto  più  il  giooane 
lègpatandoeflb  Angelo,  fenza  punto  indugiare . Il  quale  pareua,  che  gli 
Óolinlfe  ^oali  gr eittcwì  fulfero , che  fi  Arcuano  da  coloro , che  erano 
feioi  fbldati , e quale  il  fine , & il  premio,  che  finalmente  ne  confeguiuano  i 
cofe  ratte  contrarie  a quelle , die  infino  allora  haueua  fatto  Galgano  ; & 
al  fine  potcua  fperare . Jn  fegno  della  quale  apparizione  fi  legge , dico- 
no , nell*  vfEcio  di  elTo  Santo . Prinetpt  ttkfiis  patri*  Mietati  vifu  affuit 
fumai  nouf  miltiia  yjigna  Ga^anum  monuH  . £ poco  appreflb  C'tfrri- 
Jlut  Dtifiius  Galganum JpKtaliui  fuum  voeat per  nuncium . 

Tornacofì  adùque  la  mattina  feguéce  Galgano  acala  tutto  affiicto,e  fuo 
ri  del  folito  impcnfieriro.'fi  mai^auigliaua  force  di  dola  madre;quado  egli 
tutto  bumilc,le  raccótò;qucUo,che  hauea  vdito,e  veduto  nella  detta  vifio 
ne.  Di  che  fenti  la  dónagran  piacere, c quali  cominciò  a fperare  mutazio 
ne  del  figliuolo , come  colei , che  tante  lue  afrettuofe  fmeci , e del  marito 
non  poteua  credere , che  non  fulfero  Ialite  dinanzi  a Dio . £ perdo  pre- 
fa occafione  dal  vedere  il  figliuolo  quafi  diuenuto,da  quello  che  diózi  era 
vn*altro,non  mancò  di  efortarlo  con  lungo, & amoreuole  ragionamento, 
a doucr  dopo  hauer  tanto  fcorfo,dcc1inare  hoggimai  dal  malc>&  operare 
il  bene , per  renderli  degno,  e buon  Caualier  di  Crìfto , foccola  guida  del 
fandllimo  Michele  Arcangelo , che  a ciò  l'haucua  inaicato . Le  quali  pa- 
role delladonna,  che  per  dire  coli,  con  la  piaceuolezza  l’vnfero,  &tn_ 
parte  ancora  con  rinfàcdargli  molte  porcherie,  con  le  quali  haueua  oflè- 
tb'Dio , e fe  fieflb,  i!  punlèro  : quafi  lo  fucgliorono  da  graue  Tonno,  eglife 
ccro.cominciare  a penlarc  di  voler  mutar  viu,  c ritoroarca  Dio . Ma  d'al 
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ttt  parte  non  Io  larciaua  rifolucrc  del  tutto  > ne  affictirarfi  della  tnifericor- 
dia  di  Dio  (adopcrandouifi  anche  il  Demonio  ) il  ricordarli  di  tanti  abo- 
dmineuoli  peccatacci  y che  haueua  commeili.  Ma 'nondimeno  aiutato 
dalla  Diuina  grazia , che  lo  chiamaua  al  Tuo  particolar  Ter uigio  > deliberò 
neirantmo  fuo , volere  anzi  immicare  il  fìgliuol  Prodigo»  egli  altri  ricorlì 
alla  mifericordia  di  Dio  » che  coloro  i quali  di  (quella  difperandoy  erano 
andati  in  perdizione . Cominciandoli  adunque  dall’orazione  > principio» 
m«zo,cfinediognino(lrobcnc  operare:  cfcnza  la  quale  in  tuttiino- 
ilri affari  fatichiamo  in  vano:  non  rellaua  di  raccomandarli  con  allldue^ 
preci  a Dio  » che  con  la  Tua  grazia  l’incamminalfe  nella  via  della  falute  f 
fulTe  Tempre  con  elfo  lui  in  tutte  le  lue  azioni  » e non  mai  fabbandonalfe  » 
ma  raiutaflc  a camminare  Tempre  innanzi  di  ^ne  in  meglio . Et  appreflo 
cominciò  a conuerfar  poco»  e conperibnemodefte»  e di  buona  cofcicnza  : 
a frequentare  le  chielè  > eziandio  fuori  dell'hore  de  i diuini  vfHci  > e quiui 
lungamente  Tare  orazione  » e chieder  perdono  de’  Tuoi  peccati  : & anche 
ulora  tutto  Tolo  ritirarli  in  vn  Torrione  della  Rocca  di  Chiufdino  » C* 
quiui  dopohaucr  facto  orazione  » batterli  » quando  altro  non  haueua.»  » 
con  la  fune  delle  campane»  Tempre  piagnendo»  eloTpirando  icommclfr 
peccaci.  Da  che  li  può  credere,  che  Ucelle  degl’alcri  beni,  come  (o— 
Dodigiuni»  limoline»  e limili.  Te  ben  non  li  fanno,  e non  era  egli  nel 
principio  gran  fatto  creduto  , e non  li  curaua  di  elTere  » perche  foto 
denderaua  piacere  a Dio . Ma  nondimeno  appariua  in  tutti  i tuoi  ra- 
gionamenti , & opere  molto  modello  ne  gl’occhi  di  coloro , che  l’of- 
frruauano. 

Cotale  vita  hauendo  fatta  Galgano  alquanto  tempo, e non  in fruttuo- 
famente  tenuto  ripodo»  e nafeofo  il  primo  riceuuco  talento  j gl’apparue 
vna notte  nel  Tonno  l’iftelTo  Arcangelo  Michele,  e gli  diffe  apertamente 
lènzapidricercarcil  confcnfodcUa Madre-,  Seguitami  Galgano,  llche 
facendo  egli  fenza  punto  indugiare,  gli  parue  arriuare,  andando  dietro  a 
l’Angelo, a vn  gran  fiume, fopra  il  quale  era  vno  llretto  ponticello  da  non 
poterli  palfarc  fenza  pericolo  ,e  Tocco  il  palTo  di  quello  vn  mulino.  Ma 
nondimeno  hauendolo  Galgano  dietro  alla  Tua  guida  fenza  difficultd  par- 
lato » arriuarono  in  vna  fpaziofa  , e molto  dilecccuole  prateria , piena  di 
varij  fiori, che  cucci  Ipirauano  foauifiimo  odore . Della  quale  vfeiti  » ca- 
minandoper  vna  foccerraneafpclonca»  peroenneroavn  Monte»  fimi!* 
mente  tutto  pieno  di  fiori ..  Sopra  il  quale  pareua  a Galguio  di  vedero . 
vna  rotonda  cala  ; e dentro  a quella  il  figliuolo  di  Dio  in  forma  d’huorao, 
c la  Reina  de*  cieli  noflra  Anuocaca,  polla  in  luogo  eminente  in  mezzo  af 
dodici  Apolloli . La  quale  hauendo  vn  libro  in  malTo  pareua»  che  l<^or- 
gefleapcTCoad  clTo  Galgano,  egli  comandallè  che  di  quello  leggelle  vn 
. verfo . £ di  vero  che  altro  fignificanol’ acque  del  detto  fiume  » che  il  de- 
cado delle  vane  » c frajilc  colè  moodane  ^ dicendo  San  Giouanni  nella.,» 
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fua  CanonicSi  tUMundm  tranfit,  ix  concupìfetntU  tiusì  & i!  ponte  fbet-  „ 
to  I che  altro  vuoi  dire , fé  non  che  non  lènza  fatica  f pericolo  > c difiìcul» 
ti  ,n  fuperano  l'inlìdie  di  quenofecolo:  onde  al  beato  Antonio,  vcdcn-, 
dote  egli  inCpirito,  pareua  quali  impoflibile  non  che  malagenolc  fcam« 
parne  alla  line  Ma  tuttauia  li  palfano  da  chi  vuol  palfarle, , con  l'aiuto 
di  i3io,  licomcpalsi'>licuramen''e,  Galgano  fopra  il  ponte  dietro  alla^ 
(corta , c guida  lùa  celeliiale  ; dicendo  TApolioIo , Onittia pojfunt  in  to  p 
^ui  me  confortai , cioè  con  l’aiuto  di  Cicsù  Grillo . il  Molino  è l'ingor- 
digia degli  huomini , che  vorrebbe  ogni  cofa , lì  come  le  melina , per  Io 
più,  pigliano  quali  tutta  l'acqua  del  fiume.  La  gran  prateria  piena  di 
odoriferi  fiori  lignifica  la  dolcezza , e giocondici  • la  quale  gnilan  o colo- 
ro , i quali  dalle  mondane  conuerfazioni  li  riducono  all’ameno  prato  dcl« 
le  tante  contemplazioni , meditazioni , e vita  veramente  religinfa  ; pcr- 
cioche  hanno  quali  vn'arra  delle  dolcezze  del  paradilo.  1 firauncnte^ 
il  Monte  alqua'eparue  a Galgano  di  andare  per  vna  fottcrrarea  Tpclon- 
Ci  » ( oltre , che  peò  lignificare  il  mente  della  eterna  beatitudine  , al  qua-  ‘ 
le  non  li  pcruiene  fc  non  per  la  via  del  patire , e delle  tribolazioni , c fo- 
pra  il  quale  Ha  Grillo  alla  delira  del  padre , e fiede  la  Vergine  gloriola-, 
con  gli  Apofioli)  a Galgano  particolarmente  dimollrò  quali  in  figurai! 
Monte  l'opra  il  quale  li  fece,  cviflc  Romito,  doue  li  puòdirc,  chefem- 
pre  conucrfalTc  con  Giesù,  con  la  beata  vergine,  econ  gl’ApolloIi  ; c 
Icmpre  hauelTe  in  mano  il  libro  de’  Salmi  ; ma  piu  che  alcun’altro  Tem- 
pre in  bocca , e nella  mente  quel  verfo  del  Salmo  fettantaduclimo  , 
Quontam  noncognoui  litteraturam  ( cioè  non  ho  attefoalle  feienze-, 
mondane)  introiboin  poUntiat  domini  ; domine  mtmorabor  iuPìitts 
tna foliut . 

f’er  canto  hauendo  conofeiuto  Galgano,  mediante  quella  vilione,  do- 
po ellère  (laro  Tempre  in  dubbio  dal  primo  dì  della  Tua  conucriione  in  poi, 
a qual  via , e modo  doueua  apprenderli  per  faluarli  ; cioè  a quella  della  To- 
Irtudinc  ; lì  nlbluè  del  tutto  a voler  far  vita  folecaria  nell’eremo . Ma  a_» 
quella  /anta  riT.luzion<  dcIgioua:'e  opponendoli  Dionilia  la  madre  : poi 
che  vide  noB  haucr  potutoda  cotale  deliberazione  dìilorrc  il  figliuolo, 
ne  con  prieghi , necon  pcrluofioni,  nccon  dolerli,  egridoreaguifa  di 
difperata,'  andò  a rrouare  vn  liio  fratello,  chiamato  Ruberto  :&  a lui  rac- 
contò il  tutto  per. appunto,  chiedendogli  prcllo  aiuto,  e conliglio,  pcr- 
.ciocheeta  pericolo  ndl'indugio.  Ma  non  Touuenendo  per  altera  a Ru- 
berto , & a gli  altri  parenti  miglior  rimedio , conchilifero  dopo  molti  ra- 
gionamenti , che  lì  tentallcdi  dargli,  e quanto  prima  moglie  : e per  coro! 
via  in  modo  legarlo  ,^he  non  li  potefle  coli  agcuoltrentc  Tcioglierc . Lf- 
lèndo  adunque  efli  la  mattina  fèguence  andati  a crouarlo  , il  gioiunc  f<L/ 
bene  fece  buona  pezza  viuan<encerefillenza,  nondimeno  alla  fineoflc- 
rcodo  elll  di  dargli  pu  donna  vna  molto  bella  « c grazioia  fanciulla , chia- 
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Cilta  Pulifena  figliuola  d‘vn  Antonoio  Brizij  da  Ciuitella  « diede  il  sì  > e 
promife  di  andare  il  tal  dì  a vederla . Ne  farebbe  mica  fiata  vana  la  pr(^ 
mefTa(  cotanto  è debole r Humana  fralezza)  fe  non  vi  fuflc  oppofta  la  Di- 
urna bonti,  che  andando  egli  da  Chiurdino  a Ciuitella  > arriuato  in  va^ 
piano , che  fi  dice , di  Morella , s'arredò  in  maniera  il  Canallo , che  non 

10  potè  mai  ( peroche  rAngcIoglifìopponcua)  necon  grida>  ne  con  mi- 
nacce t ne  con  buffe  farlo  muouere  di  doue  haueua  puntato  i piedi . Per» 
chefceroilgiouanedacauallo»  lovoleuaperogni  modo  vccidere.  Ma 
entrando  in  mezzo  effo  Angelo  del  Signore  ( ancorché  non  veduto  per 
ancora  da  Galgano  ) gli  s’inginocchiò  in  atto  di  riuerenza  il  cauallo . Di 
che  marauigliandofì  Galgano , in  fe  ritornato,  con3Ìnciò  a pcnlàre  quan- 
to gran  male  haueua  fatioanonvbbidire  alle  Diuinevifìoni  hauutc.  E 
podofì  inginocchioni  in  mezzo  la  firada , chiefe  humilmcnte,  e con  lacri- 
me perdono  a Dio , c raccoman dodi  all’Auuocato  fuo  Michele  Archaa* 
gelo.  Il qoalevifibilmente grapparne, come RaftaelIoaTobia, coli  di- 
cendogli ; non  temere  Galgano , ecco  che  io  fon  venuto  in  tuo  foccorJ 
ro,montaacauallo,& aluitilaiciaguidare.  Si  fa  hoggi  in  cielo  fcfla^ 
della  tua  lalute  ; & hoggi  è il  giorno  della  tua  liberazione  daH’infcrno  , de 

11  principio  d’vn’altra  vita,  feguinu  adunque . E Galgano  fopra  il  fuo  ca- 
uallo rimontato,  fimoffe  fubito,lafciaodoimprefTe  nel  fallo  la  forma  de 
ferri , e de’  chiodi , che  infìno  a hoggi  fi  moflra  da  que’  Pacfani , percio- 
che  in  memoria  del  fatto  vi  fu  gii  edificata  vna  Captila . Camminando 
adunque  Galgano  dietro  allafua  fcorta , pafsò  fopra  vn  ponticello  il  fiu- 
me Merfa , vide  il  Mulino , entrò  in  vn  prato  tutto  fiorito,  ancorché  fuflc 
alla  fine  di  Dicembre  pafsò  per  vna  fotterranea  fpelonca , e finalmente^ 
arriuò  alle  radici  di  Monte  Siepi . Ma  non  volle  gii  l’Angelo , che  egli  i n- 
fìno  a che  altro  non  gli  fufle  detto, falifle  in  fui  Monte,  dicendogli  quello» 
che  fu  gii  detto  a Moife , cioè , che  il  luogo  , nel  quale  fi  trouaua  era  ter- 
ra fanta . Fra  tanto  Galgano  vide  in  fui  Monte  vna  ritonda  cala , doue  in 
luogo,  [eminente  fe  gli  moflrauaCriflogloriofo,  elaReina  delcieloin 
mczzoagrApofloli,inatto  di  porgergli  vn  libro.  Le  quali  tutte  cole» 
marauigliofa  allegrezza  apportarono  al  giouane  : ma  non  durò  molto  a 
perciochc  fparì  la  vilione  , e ferebbe  rimalo  il  giouane  pieno  d’affli- 

' 2Ìone,fe  non  fùflè  (lato  confortato  dall’Angelo,  il  quale  finalmente  ha- 
Vendolo  condotto  nel  luogo  apunto  doue  in  fui  Monte  haueua  veduto  la 
cafa , gli  diflè , quali  come  Raffaello  a Tobia  ; Tempo  è , che  io  ritorni  al 
Signore , che  mi  ha  mandato  : tu  lo  benedirai , e moflrcrai  al  mondo  l’o- 
pere  lue  marauigliofe . Partitoli  adunque  l’Angelo  dopo  haucr  confolato 

• Galgano , e confortatolo  a dar  quiui  lietamente  al  feruigio  di  Dio  : co- 
minciò il  gioitane  apenfare  di  voler  quiui  erigere  vna  croce,  per  adora- 
re in  ella  Giesù  Criflo , & haucr  feco  il  fegno,  e vrflìllo  con  il  qualcfi  met- 
tono io  fuga  tutte  le  parti  auuerfe , £ eoli  oiifc  mano  a tagliar  con  la  ipa- 
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dif  che  hanraa  a canto  alcuni  rami  d'albero  » pcrfabricarnevna  dafo 
fteflb  meglio , che  potefTe  : ma  impedito  dal  IDiauolo  ( cofì  Dio  permet- 
tente ) il  quale  gl'appariua  bora  in  forma  d'huomo  % alcuna  volta  di  Sati- 
ro bora  d’altro  animale:  e togliendogli  que’ legnetti  gli  poneua  fo- 
pra  il  cauallo  « c con  elTi  andaua  nabillando  per  la  fclua  : prele  la  fpada-* , 
che  haucua  gl'clfi  a guifa  di  croce  > e (opra  il  più  alto  mallo  > che  quiui 
fulTe  (ciò  acconlentcndo la  durezza  della  pietra)  la  lìccò  cotantoaden- 
tro  per  la  punta  che  vi  nauafaldilTima.  Et  a quello  modo  hauendoadi- 
fpetto  del  demonio  quiui  eretta  vna  lì  fatta  croce , che  non  poteua  còli 
agcuolmenteg'iaOarli,  humilmente  l’adorò . Il  che  mentre  faceua  , vdl 
vna  voce , che  gli  dille  ; Fermati  colli  Galgano , e non  ten  e partire  lenza 
nuoua  licenza.  In  memoria  del  qua)  fatto  fi  legge  nell’vllicio  di  quello  Si 
to  Format  crucem,  tnfimjigtns , vocem  audit}  Jilìat  ftdem,  locum  colai  » 
non  rtctdtnt , vbi  Sanfìam  viditadem . 

Dopo  quelle  cole, e con  lunga  orazione  elTèrfi  raccomandato  al  Signo- 
re ,che  degnalTe  infpirarlo  di  quello  ,che  hauefie  di  mano  in  mano  a lare» 
per  fuo  feruigio.e  fallite  della  propria  anima;cominciò  Galgano  a penfarc 
la  vita  fua  douere  eflére  per  l’auuenirc  tutta  cótraria  a quella  della  fua  pri 
ma  giouanezza  : e perciò  primieramente , per  fare  cola  oppolla  del  tut- 
to alla  mala  conuerfazione , deliberò  ( e maflìmamente  a ciò  inuitato  dal 
Signore)  volere  al  tutto  viucrc  in  folitudine , per  hauere  in  vece  de’cat- 
tiui  compagni , che  haucua  hauutoa  far  male  la  compagnia  degli  Angeli 
ede’Santi.  Qiunto  ad  alcuna  habitaturada  poteruifi  alcuna  voltarico- 
uerare , pensò  di  farli  vna  capanna  di  frafthcje  rami  d’albero,  ma  elTcndo- 
fegli  oppollo  il  Demonio, li  come  quado  volle  farli  vna  croce, ricorfe  all’o 
razione , & a pregar  Dio , che  l’aiutalle  contra  a tante  infeftazioni  del  ni- 
mico , egli  prouedelle  di  vna  femplicc , e rozza  capanna  : e fu  efaudito . 
Impcroche  fubitamente  quattro  cerri , che  erano  intorno  a quel  malTo, 
doue  era  la  croce , piegando  le  cime , difiendendo  i rami,  & intrecciando- 
li infieme,  compofero  in  quadrocon  marauigliofo  artificio,  vna  molto 
bella  capanna,  tutta  chiula  dintorno,  edifopra,  fuor  che  da  vna  parte» 
perlaquale  potefie  Galgano  a fua  voglia  entrare,  &vfcire.  Nel  qualo 
fatto  fi  rinouaronoi  miracoli  fatti  da  Dio  a i fuoi  limili  (crui  nella  Thcbai- 
da,  doue  le  palme,  ifepolcri,  lefpelonchc,  le  colonne,  e le  Tane  de  gli 
Orli  dicdeloro,chehautinno  per  luntuofe  celle  , e palagi . Et  acciò  che 
alla  camera  non  fuflc  diffimilc  la  coltrice , & il  materallò , fi  elelTc  per  fuo 
letto  » da  ripofaruifi  fopra  vna  piccola  parte  della  notte , vn  duro , e nodo 
falTo,  che  in  quella  era  fiato  fatto  dalla  natura.  Et  ho  detto  vna  picco- 
la parte  del  la  notte , perciochc  quali  tutto  il  tempo  fpendcua  in  piagnere 
dauaoti  alla  gii  detta  croce  i luoi  peccati , pigliarne  vendetta,  e cafiigo 
condilciplinarfi»  fare  orazione  (eziandio  perglaltrui  peccati,  emalii- 
oumcoce  di  coloro , a’  quali  a'baucua  dato  occalionc)  contemplare  con 
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amariflime  lacrime  la  paflionc  dinollro  Signor  Gicsù  Cri/to.  e pregare  , 
per  i tribolati . E quanto  al  veftirc  • hauendo  melli  quiui  a canto  i panni 
fuoi,  s’era  meglio  che  potè,  falciato  con  frafche  d’alberi . Ma  quefto  fi  fat- 
to modo  di  viuere , non  potendo  fopportarc  il  Dianolo , cercò  ( permet- 
tendolo Dio)  lotto  fpecic  di  vna  finta , e buon'opera,  farlo  tornare  al 
fccolo.  Gli  fece  adunque,  noneffendo  ftato  quiui  fenon  pochi  giorni, 
cader  neH’animo , che  vna  gran  parte  delle  fue  foftanze  haueua  acquifta- 
te  per  vie  non  lecite , e che  fé  le  rcftituiua , o difpenfaua  (antamente  , non 
fi  poteua  (aluare  : e che  perciò  non  farebbe  altro  , che  ben  fatto , che  an- 
dafle  a cafa , fi  fpedifl'c  di  quefto  negocio , c poi  ritornalTc  . Al  qual  reo 
configiio  fi  farebbe  certo  il  pouercllo  apprefo , fc  non  fé  gli  luffe  con  gra- 
zia particolare  oppofto  Dio  in  quefto  modo,  che  tutte  le  volte,  che  fi  voi»  . 
le  partire , Tempre  fu  impedito , o da  infermiti , che  fopragiunfe , o da_. 
maluagiti  di  tempo  ( pioggie  grandiilraie , grandine , tuoni , faette)  o da 
horribiU  fiere  , che  fé  gli  parauano  innanzi,  cnol  lafciauano  vfeire  delia 
capanna . Perche , rauuedutofi , conofeiuto  l'inganno  del  Dianolo , e ve- 
duto che  non  era  di  volontà  di  Dio , ch’egli  andaflc , finalmente  fi  rifoluè 
a ftarfl  quietamente , doue  l'haueua  dall’Angelo  Tuo  fatto  condurre  Dio  ; 
attendendo  a i fuoi  elercizij  gii  detti , & a macerare  il  corpo  fno  con  far 
vira , quanto  al  cibo , non  dilhmile  a quella  del  gran  Battifta , poi  che  non 
inangiaua  fe  non  vna  volta  il  giorno , c quell’vna  non  altro,  che  frutte  fai- 
uatiche , e radici , & herbe , & il  venerdì  alquanto  meno  in  memoria  della 
paflione  del  Signore  ; ne  altro  beeua  mai,  che  acqua,  odi  quella  del  gii 
detto  fiume  Merfa , che  corre  alle  radici  del  monte,  o vero  d'voa  piccola 
fonte , ftatagli  dicono , fatta  dal  Signore  i piè  della  capella  : di  cui  ancor 
fi  vedeua  il  concauo . non  fono  molti  anni  pailati . Ma  il  Dianolo , non  fi 
cfl'endo  perduto  d'animo  per  cfferc  flato  vinto  nel  gii  detto  primo  alTalto,  . 
tornò  a darne  vn'altro  non  molto  dopo  quali  con  le  medefime  machine  al 
nuouoRomitoGalgano;cioèamcttergli  incapo,  che  andaflc  a cafa  a_» 
confolare  i parenti , e difijcnfare  le  cofe  fue , per  non  hauer  più  a ftarc  con 
quel  penfiero . Ma  ne  anche  quefta  volta  venne  fatto  al  Dianolo  di  canar- 
io deH'Eremo , pcrcioche  non  fi  tofto  hebbe  fatto  rifbluzione  di  andare# 
per  ogni  modo,  e poi  tornare,  che  fu  fatta  fopra  lui  vna  voce  dal  cielo, 
che  gli  difle  ; In  vano  prefumi , feruo  di  Dio,  di  hauerti  a partir  di  qui  per 
andare  altroue  : quefto  è il  luogo  a te  deputato,qui  è il  ripofo  tuo  tempo- 
rale, qui  hai  ad  habitare  , Se  edificarmi  vna  cafa  di  bellezza , e gloria , la-  . 
quale  io  mi  fono  eletta  *,  fi  che  iègui  infino  alla  fine,  come  hai  cominciato, 
fe  vuoi  faluar  ti . La  quale  voce  vdita,  fi  rifoluè  per  affatto,  a non  voler  più 
fare  rcfiftcnza  allo  Spirito  Tanto  ; e di  nuouo,  e da  capo  a non  voler  più 
penfare  a cola  del  mondo,  fpogliarfi  affatto  d’ogai  penfiero,  e viuere  in 
(ititi  pouerti . Et  in  .vero  mollra,  che  egli  baueftè  quelle  tentazioni, 
per  baucre  hauuto  talora  il  pcofiaoalle  l'aculci  laiciatc , cdoq  cfTcrfè- 
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^ «ìe  in  modo  fpo^iato  con  Tafictto , che  non  haueiTe  D Dmrmìoì  cbe?- 
accaccarft . 

Dopo  la  partirà  di  Galgano  da  Chiardino  per  andare  a Ciuicella  « non  fi 
fapeua  da  ninno  quello , che  fuife  ftato  di  lui,  per  hauerlo  l’Angelo  di  Dio» 
come  s'è  detto  condotto , quali  inuilibilmente  ad  eflb  Monte  Siepi,  quan« 
<k>  dfendo  andati  a caccia  alcuni  di  Chiufdino,  in  verlo  il  detto  Monto  • 
certi  di  loro,  feguitando  i cani  lo  trouarono  a pie  di  quella  Tua  croce  in 
oracione , con  le  mani  giunte , e gl’occhi  leuati  al  ciclo , coli  fermo , & im« 
mobile,  che  per  rumore,  che  facellinoeflii  cacciatori  ,&i  cani,  non  al« 
cramentili;muoueua,  chelefulTe  Dato  vna  Hatuadi  marmo.  Se  beno 
adunque  in  prima  giunca  coloro  noi  conobbono;  pcrciochc,  oltre  che  ha- 
rebbono  penlato  ogni  altra  cola,  haueua  tanto  patito, che  partua,  in  quel- 
l'habico  mallìmamente , quali  ogni  altra , cofa  che  huotno . Pur’  alla  fine  » 
guardatolo  bene , videro , che  era  vn'huomo  ; & airtffigic , alla  fpada  di* 
ucnuta  croce , & a i vefìimcnti , che  erano  quiui  in  vn  canto , conobbono, 
che  era  Galgano.  Perche  h^uendolo  vno  di  loro  faTurato,  gli  dimandò 
come  quiui  fulTe , pcrciochc  da  che  li  era  partito  da  hiuldiuo  per  andare 
aCiuitclla,  non  fi  era  mai  più  faputaa'cunacola  di  lui.  SpiacqueaGal- 
gano,  che  coli  fufle  fiata  interrotta  la  (ùa  orazione  nondimeno  per  chan- 
ci rifalucò  colui , e poi  coli  nTpofe  ; Sappi  fratello , che  non  fu  volonti  di 
Dio  , che  io  palTain  il  prato  della  Morella , Anzi  mi  chiamò , e condufic  ia 
quello  luogo , doue  lieto,  e contento  ftarò  infin,  che  a Ini  piaceri . Rilpo- 
fc  colui  ; Patri  al  mondo  quando  ciò  li  làpri , che  tu  babbi  commelTo  noi» 
piccolo  errore  ; c quando  tua  madre  fapri  tal  cofa , la  quale  ti  va  cercan- 
do per  tutto  il  Paelc , ne  fentiri  gran  pena . Dific  Galgano  : Ricordili  mia 
madre , che  li  dee  più  tofto  vbbidiré  a Dio , che  a gl’huomini , e che  que> 
fìo  è il  meglio  per  la  Tua  falnte , e mia . £t  apprefib  hauendo  facto  a colui 
vna  buona  elòrtazione , a viuere  col  timor  di  Dio , c far  penitenza  de  luot 
peccati:  lopregò,chcpigIiafieilfuOjCauallo,  che  ancor  quiui  incorno 
fi  fiaua  pafeendo , e lo  rimcnafic  a i Tuoi . Et  oltre  ciò  gli  facclTe  grazia..» 
di  lafciargli  certi  Tuoi  vefiimcnti  di  pelle,  & in  quella  vece  prenderli  i Tuoi  » 
che  erano  quiui  da  porre . Il  che  fece  colui  volentieri,  e lalciondo  Galga- 
no in  pace , li  ritornò  a i fuoi  compagni , i quali  non  ritrouò  le  non  prellò 
a Chiuldino  : e tutto , che  haueua  veduto , raccontò  loro . 

Fra  tanto  efiendofi  datala  madre  con  Ruberto  fuo  fratello  a cercare 
per  tutto  il  paefe  airincorno  di  Galgano , finalmente  lo  trouarono  f iioa 
molto  dopo  efierfi  da  lui  partiti  i detti  Cacciatori  ) ancorché  egli  (come 
colui  che  in  fpirito,  haueua  quella  loro  venuta  prcuifia)  ccrcaflc  di  na- 
fconderli  fra  gli  Alberi  di  quel  luogo . £ brieuemente  s’adoperarono  a_» 
tutto  loro  potere  la  madre , & il  Zio,  per  ricondurlo  a cafa:  ma  noi  mo- 
uendo  punto  ne  le  lacrime  della  vecchia  madre,  ne  alcun  priego , o conlì- 
gtiu , gli  cforcò  a contcncarfi  di  quello , che  piaceua  a Dio.  Et  apprefib  » 

hauendo- 
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haueadogli  fatto  alquanto  rìpofa re»  e dato  loro  da  Kcrearfì  conlcfteile 
colè»  che  haueuano  portate  coneffò  loro»  gracconundò  a Dio»  eli 
rimafe  nella  Tua  pace.  Nella  quale  non  era  ancor  molto  dimorato  » 

3uando  [ coli  permettendo  Dio  ] gli  fu  dato  vn*  altro  adàlto  dal  mon* 
o»edal  Dianolo . Imperochepartiudaluila  madre»  & il^o»  fubi» 
Co  andarono  a Ouitella»  e tanto  fecero  con  il  già  detto  i\ntonio  Bnzi;» 
che  egli,&  gl'altri  Tuoi  di  ca&  fi  contentarono, che  per  via  di  diporto  It 
figliuola  Pulifcna , andalfe  anch’ella  con  ciTa  Dionifìa»  Ruberto»  & aU 
cri  a far  proua  di  rìmuouer  Galgano  dal  Tuo  (antopcnfiero,  edifporloa 
feguitarcil nego^odcrcominciato  maritaggio.  Mapreuedendo  egli 
qucdo  aifalto , fi  raccomandò  con  tutto  l’afletto  a Dio  » ncirorazionc  » 
il  quale  Tarmò  di  fì  fatta  codanza  » che  niente  poterono  t nimici  contrn 
diluì.  Anzi  fattoli  loro  incontro  nel  vedergli  arriuare»  poichevenu-» 
to  fatto  non  gTera  di  nafconderfi , cominciò  con  alta  vocea  dir  loro: 
Tornate  dì  grazia  a dietro»  Tornate  vi  priego  ,e  non  vogliate»  mia  ma- 
dre, più  di  quello , che  baucte  fatto»  turbarla  mia  pace»  c far  danno  al- 
Tanima  voflra.  Alla  qual  voce  fe  bene  coloro  alquanto  fi ipauentarono» 
non  per  tutto  ciofi  rimafero  d’andare  innanzi  Dionifia»  Pulifenala  fpo 
là»  & il  padre  di  lei  Ruberto . E giunti  a lui»  fi  come  fanno  le  donnicci- 
uolc»  Ecco  » difie  Dionifia  al  figliuolo»  la  tua  lpofà»che  è venuta  a ve- 
der te,  poi  che  non  lèi  tu  voluto  andare  a veder  lei  : La  quale  ti  preghia- 
mo tutti»  che  non  vogli  ricufare , ma  accettarla  per  tua  donna»  eoa.» 
fperanza  di  tutti  que’  beni  » c conlòlaziuni  » le  quali  fuolcil  matrimo^ 
nio  [ chepur’è  làcramento]  apportare  a i veri»  e buoni  crifiiani.  Alle 
quali  parolc»e  molte  altre  limili  » che  tutti  dilTero  » rifpofe  egli  mode- 
rtamente:  Edere  piacer  di  Dio  » ch’c’ viuellc in  quella  lòlitudineal  fuo 
ferulgio  » c lèqucfirato  al  tutto  dalle  vaniti  del  mondo . Et  apprefib  ri*^ 
uoltoalla  giouane,  chequiui  fi  fiaua  con  gTocchi  baisi  » con  parolea- 
moreuolila  confortò  a temer  Dio»  a lui  leruire  con  purità  di  cuore  »e 
non  turbarli»  che  il  parentado  nonieguilfc:  percioche  >cofidifix)nen- 
dola  Diuina  prouuidenza , era  da  credere*  cne  fulTc  il  meglio  di  tutu  ' 
aggiugnendo»  che  a colui  farebbegran  (ènno  darli  per  ifpofa»  alquale 
già  fi  diedero  Agata»  Lucia,  Barbara,  Catherina  Agnelé  » &altre  infi- 
nite, le  quali  bora  iòno  inficine  con  elfo  lui  lor  Ipofo»  coronate  di  gloria 
inParadiiò.  Le  quali,  e molte  al  tre  limili  parole  furonodi  tanto  frut* 
to  nel  genero  io  petto  della  fanciulla,  che  per  quanto  fi  vide  nel  fembian 
te, 'ella  in  quel  punto  deliberò  di  voler  darli  anch'ella  tutta  al  Icruizia 
di  Dio.  11  che  poi  fece,  lècondo  che  alcuni  affermano,  danno  princi- 
pio a vn  Monalleriodi  Monache  delTordine  Cifiercienfe»  chiamato 
San  Profpcro , il  quale  dette  in  piede  infino  alTvltimo  alTcdio  di  Siena» 
nel  qual  tempo  furono  quelle  madri  ritirate  nella  città»  e mefie  nel  Mo- 
nafierio  delle  Trasfific  : Ma  di  ciò  non  fi  lànno  altri  panicolari»  per 
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elTere  andate  aule  le  rcritturc»  per  cagione  deUe  guerre»  CoG  antiche» 
comede*  tempi  noGrl.  Fcr  tanto»  ?^gendo  Dionifìa  la compuazto-*^ 
ne»  e lelacdrae  della  fanciulla  edere  opera  di  iXo»  che  quiuidimn 

radè  il  figliuola:  data^i»e  riceuutala  benedizione,  fi  come  tècero  tut*. 
ti  gl'altii,  fi  raccomandò  alle  di  lui  orazioni»  & egli  alle  loro,  e fi  par», 
tiroou  fodisfateidiaudi  bauer  veduto  il  giouane  tutto  dato  a Dio,  diuen 
tato  vn’al  tro > & in  fi  poco  tempo  quafi  di  Lupo  fatto  va  manfuetifiimO'. 
Agnello»  Delle  quali  tutte cofeedendofi  fparula  fama»  eparticorlar* 
mente  della  viu»cheil  giouane  faceua  in  quella  folitudlne,  infiniti  de* 
hioghi  airintornoandauano  a chiarirli  dei  fatto,  & a vederlo  ,avdire 
krue(diròcoiì  ) predicazioni.&araccomandarfiatlefue  preci:  &al* 
€uai  ancora  per  curiofica , fi  come  quando  certe  fi  fatte  cole  firaoedina* 
neaccaggiono,  fuole  auuenire.  Ma  tutti,  da  qualunque  caufa  fudero  fta 
tiniofsi».fc  neparttuano  edificati,  econlolati,  non  altramentiapro» 
porzione , che  t popoli  di  Giudea  dal  Battiila  nel  defèrto  » 

Hora  vagendoli  EKauolo»  che  GaIgano,per  tutto  ciò  non  infiiper* 
hi ua,  anzi  diueniua  tutta  via  più  humilc,  c migliore  »c  nonpoterlon^ 
lacdodellavana  gloria»  farlo  incappare  ; apparendogli  vna  volu  in.t 
forma  di  perfònareUgiolù,  moftrò  bauere  di  liù  compafsione  »,  con  dire 
chedubitauadellafuaklute,  per  la  troppa  adtnenza»ch.’e’ faceua»  Per» 
dochefebeoefidee  hoaeftamentecafh'gareil  corpo  »e  tenerlo  in  ferui* 
tibdello  fpiritò , nonperòfi  dee  difiruggerla.  Ma  vedendo  edb  Diaut^ 
la»chsfancaua  in  vano  ,egl’era  rifpoito  con  nule  parole  » e iìmilmcn- 
eequando  gi'appanua  in  forma  d’alcuno  de’  fuoi  amici , lufingando  » c 
mufirando  » che  farebbe  grand’huomo  nell' fecolo:  finalmente  gliap' 
paruevna  vola  infpecie  dVn*  bella , e graziola  fanciulla  : ma  non  fu» 
meno  »,chegral  tri,  quello  adalto  invano»,  e perciò  volle  vedere  in  vU 
timo  repoteoaìndurlo  alla  ilefiadirperazioac^he  Caino,e  Giuda»cófiir 

gì  acredere  , che  tali  fuiferai  iuoi  peccati , che  non  ne  potellè  fperar  da. 

io  perdono,  mane  anche  queilo  gli  v£ae  fatto,peroche  iè  nedifefe  Gal. 
gatto  con  ricorrere  all’oratione  »e  per  aiuto  al  Signore  : onde  è fcritto  ». 
«he  in  queSe  Tue  tentazioni»,  diceua  al  Signore , non  vedendo  co» 
me  al  tramenti  poter  feampare  dalle  continue  battaglie  del  Demonio;. 
liormmyTmraBlmUnmspnmipaiiim  davincam  UrubiUmdsmonit 
manatum  Ma  fé  bene  infiniumeace  dirpiaceua  al  Diauolo  di  rdlare  con 
ina  gran  vergogna  vinta  in  tutti  grafia!  ti  (onde  lal'ciaua  nel  fuggirli, 
dal  Unto  ogni  coiàpicnadi  bruttura , & infopporta bile  fetore  ) nondK 
meno  non  rifinaua  mai  di  combatterlo,  &inpoctunarlo..  Intanto  » 
«he  vna  voltagli  fèce  ( ma  io  vano  ) cadere  addofib»meotre  oraua,.vna 
tranedi  fuoco , e fi  fuggi  • E non  molto  dopo»,  facendo  ilferuo  di  Dio 
ipiitdclnMntc  orazione  In  fra  due  carpini,  gl’apparue  in  varie  Ipa- 
Hcncofiisime  forme,peclcuarlodaqu€l.bmfiuc,  uunoagli riufei*  itc; 
punto  ne  poco»  DopOi 


BeAti^oJcam, 

Dopoqueflecofé»  per  tagliare  cucce  le  vie  al  nimico  di  poterlo  offcn< 
derCf  fece  Galgano  intendere  alla  madre,  ócagralcri  fuoi,che  tutto 
quello  t che  a lui  s’apparteneua  dell’herediu  paterna , e partieoi  a rmen« 
te  tutto  quello,  che  haueua  acquillatodopola  morte  del  padre,  douef* 
ferodifpenfare  per  Dio,  e ibdtsfarea  chiunque,  negoziando  i'eco  , egli 
hauede  mai  defraudato.  Etappreilò  pregò  il  Signore,  che  gli  faceile  la- 
pere,  fe  era  di  ilio  piaci mento,  ch’egli  anda  ile  a Roma  a pigliar  ì’indul. 
genze,  che  lì  confeguono  da  chi  vifìca  le  chiefe  de’  Santi  Apoiloli  Pietro* 
c Paulo.  Et  inquella  dimanda  perfeucrando,  gli  mandò  il  Signore  l'Ar* 
cangelo  Michele,  il  quale  glidilTe,  che  andaMc:  e che  gli  farebbe  egli 
compagnia  neirandore,  dare,  e tornare.  E cofi  andando, giunto,  che  fu 
in  Roma , dopo  hauer  viiltato  le  dette  due  fante  chiefe , & altre , feco 
rna  confetlìonegenerale  di  cutd  i luoi  peccati  ,commelli  infino  a quela 
l'hora  : e fu  alfoluto , e conlìgliato  a fegui  tare  la  incominciata  vita,  e pe- 
nitenza. E do  fatto,  fcalzo,  mal  velltca,e  lenza  alcuna  cofa  in  capo,con 
grandilfiina  diuoziunc,elacrime  vilìcò  tutte  le  chiefe,douc erano  indul- 
genze , pregando  per  la  remillìune  de'  Tuoi  peccati  : per  lo  tranquillo,  e 

fiacifico  fiato  di  fantachiefa;  per  l’vnione  de’ Principi  Crifiiani,  e per 
a conuerlìonc  degli  infedeli.  Equefie  colè  fatte  con  prefiezza , efenza 
perdere  punto  di  tempo , le  n’ando  a piedi  del  Santo  Pontefice  Alefiaa. 
aro  Terzo  della  Illufire  Famiglia  Sanefe  de’  Baadinegil,dal  quale  infor- 
mato già  della  lua  (anta  vita,  era  fiato  fatto  chiamare.  Edaluiriceu- 
uto  molto  benignamente,  fu  prima  interrogato  della  lua  vita,  e del  mo- 
do col  qualeferuiuaa  DiooeirEremo  ; & apprefiò  gli  dille  (clicndo  di 
tutto  rimafo  il  Santo  Padre  Ibddisfatto  ) cbechiedelfe,  fe  alcuna  colà-, 
dlfideraua . o fpirìtualc,  o d’altra  maniera . A che  rìrpofe  Galgano,  che 
tre  grazie  difidcraua,  e tutte,  e tre  fpimuali:  laprima,  cheficome  lua 
beatitudine hauea  fofienuti  infino  allora  moltUrauagli,  per  honuredi 
GiebùCrifio,  edclla  luachiefa,  coli  perfeucrallè,  reggendo  i popoli  a 
fecommef>i,c  <n  gfufiizia,ebuon*efcmpiu:la  leconda,chcgh  vulclfe 
fargraziaciialcunedellc  Reliquie  de’ Santi  Martin  Fabiano  Scbafiia* 
no,  c Stefano  Pontefice,  Tuoi  particolari  auuocati,ela  terza,  indul- 
genza, per  i defunti  della liia  Famiglia,  e malsimamente  luo  Padre,  e 
lua  Madre , le  bene  era  ancor  viua . Quanto  alla  prima  diflè  il  Papa.,  , 
checonla  graz  adì  Dios’ingegncrebbedicontcniarlo,  machepregafie 
perlai  : Quanto  alla  terza  con  formate  parole  gliele  conccHc  fubitamca 
te  : equantoalla  Icconda  dille,  che  ne  lo  compiacerebbe  fatto,  che  ha- 
uefie  trouare  le  dette  Reliquie. 

Mentre  adunque , per  quella  cagione  fi  andana  il  beato  Galgano  trat- 
tenendo in  Roma,  vn’ Abate,  &vn  Piouano  vicini  al  fuo  Romitorio, 
molsi  da  inuidia , & vn  conuerlò  del  detto  Abate  inficme  con  elio  loro 
( non  bafiando  loro  dibaucr  detto  dd  Santo  ogni  male)  andarono à 
“ ' P a Monte 
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Monte  Siepi»  e dopo  eflerfi  alquanto  > per  Io  monte  aggirati»  troàatt-S 
nnal  niente  la  Capanna  di  Galgano,  con  più  che  barbara  crudeltà»  rup« 
» che  ai  ianto  (eruiua  per  croce  .ancorché  con  non  picco» 
ladimculci  in  tre  pezzi,  c la  capanna  abruciarono.  Ma  non  andorono 
lungo  tempo  di  tanta  maluagità  impuniti . Imperoche  eflendofi  fatto 
in  vnfubito  ?n  maliTsimo  tempo  » mentre  feendeuano  il  Monte»  in^ 
tanto  che  paicua  rouinaiTe  il  mondo , vna  faetta  vccifc  l’Abate  » e poco 
apprelTo  iuggendoiìil  Piouano,  affogò  in  vn  piccolfoffatelioàpiòdel 
K 'f  ^ conuerfo  furono  da  vn  Lupo,  che  l'affaltò,  v/citò  « 

chefu dcil'acqua»rpiccatedalgomitoingiùlefpietate  braccia,  che* 
Jiaueuano  coll  grande  inpietà  commeffa.  E di  cerco  l’harebbe  quel  Lu» 
po  sbranato  affatto»  ma  il  cattiuellofì  raccomandò  à Dio,  pregando» 
che  nonguardaffe  a ifuoifalli  »maa  ( meriti  di  Galgano:  egli  lafciaffe 
la  vita  ; acciochc  predicaffe  le  fue  grandezze  : e coli  fu  libero . Et  in  fe- 
8'*°»  ® di  ciò,  le  dette  braccia  in/ino  à hoggi  li  confcruano  nel 

M Badia  di  San  Galgano  in  Chtufdtno  coli  intere,  che  paiono  fpiccate 
oi  poco  tempo  : in  tanto  »che  vi  fi  vede  ancora  la  recilùra , & il  morfo , 
E che  anche  fa  molto  maggiore  il  miracolo , fi  è , che  il  Signore  Dio  fe- 
ce fubito  per  l’Angelo  fuofapere  tutto  quello  fatto  al  filo  icruoGalga» 
Oo,&cgii  al  Pontefice  infino  a ogm  minimo  particolare.  Ala  nonio 
credendoli  Papa, procacciò  di  chiarirfene  fenzafaputa  del  Santo,  con 
mandare  Iccretamente  vn’  huomo  a polla.  11  quale  mentre  indugiaua 
a tornare, e Galgano  affreccaua di  partirli  di  Roma  , vna  notte  apparue 
l’Angelo  del  Signore  ad  elfo  Papa , e gli  dilTc , che  più  non  dubitafie  del- 
la perfezione  di  Galgano  feruo  di  Dio  acectiifimo , anzi  gli  prefiafie  fe- 
de » pcrcioche  non  mentiua , c tutto  era  vero  quello,  chchaueua  detto 
della  vifionei  &infomma,  che  lo  lafcialle  tornarcal  fuo  Romitorio» 
doue  con  più  liberta  di  Ipirìto  poteffe  (èruire  al  Signore . Della  qualcj 
Tifionc  llupendo , il  Pontefice»  fi  dolio  di  non  hiuerc  creduto  al  ianto 
giouane . £ culi  dategli  le  Reliquie , che  haueua  chiede  con  molta  be- 
nignità lo  licenziò , c li  raccomandò  alle  fue  orazioni . Ma  ecco  » che-* 
appunto  in  fui  volergli  dare  il  Santo  Padre  la  benedizione»  arriuò  il  maa 
dato  con  publiche  autentiche  fedi  di  quello,  die  Galgano  haueua^ 

dell'incendio  della  (ùa  cella  al  Santo  Padre  raccontato . 

Nel  ritornarli  Galgano  da  Roma  al  Tuo  Romitorio  con  le  fante  Reli- 
quie» per  tutto  il  viaggio  fempreo  fece  orazioni,  o meditò  la  vita  de* 
tinti  di  cui  elle  erano»  chiedendo  a Dio  di  potergli  almeno  in  qualche* 
parteimitare.  Alagiuntoaldifiatofuo»  c dolce  albergo»  comevidela 
capanna  abbruciata  » & Il  fuoco»  fi  come  volle  Dio  » non  ancora  del 
tutto  ^nto , e parimente  la  croce  in  tre  pezzi  » non  potè  tenere  le  la- 
crime. Tuttau’a  » con  fiderà  odo , chea  niunacofa  del  mondo  fi  dc&> 
porrcj'iùchetaato  amore:  cxicordandofi»  che  non  l’baucua  egli  fatta 
' - • -s  . eoo  le 
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•Dolefìiè  mani  »ne  fatta  fare  f ma  era  ftau  opera  dlDìo,  ncorfe  all’o- 
razione ((ènzaaccoo(cntirealDiauolo«  tlquaielo  confìgiiaua»  che  di 
quiui  fi  allontanafle  » percioche  alcun  Profeta  non  è fenza  honore»  fé 
non  nella  Patria)  chi  in  quello  modo  efaudito.  Che  dopo  hauere  vdì- 
tovnavocezlaqualeglidiire,  chediquiuinonfi  partifle;  prefi ipczzt 
della  fpadagll  ricongiunlè  infieme  «come  fe  fufiero  fiati  di  cera.  Eco- 
• fi  pollala  come  prima  nel  faffo , a vfo  di  croce , le  «e  apriture  fiate  fatte 
da  coloro,  per  cauarla,  fi  rlfirinfcroinficme, 'e  fermarono  la  fpadain 
quel  modo,  che  vi  fi  vede  infino  a hoggi . E dopo  quello , come  nell' 
vflficiofi  dice  : ConfhuxH  ttllulam  Gal^anutparuulam^dtUgnis burnì, 
km,  Rotunda fimiUm  : cioè  fi  edificòfli.crcdc  con  laiuto  de  gli  Angeli) 
vna piccola ceiletu di  legname fimile alla iUtondadt  Roma:  Nclla^ 
quale  rimile  mano  a I fuoi  fanti  efercizij  • 

Riaccommodato,  che  hebbe  Galgano  nel  modo  detto  le  cofe  fuc,fcni 
tendo,  che  lontano  da  cui  circa  trenta  miglia  era  vna  certa  compa* 
gnia  diRellgioG,i  quali lòtto  vnGuglielmo , che n’era capo faccuano 
marauigliorofrutto.infpiratoda  Dio  andòàtrouargll,efudaloro',gii 
informati  ddrefier  Tuo,  accettato  molto  volentieri.  £ coli  più  volte 
fi  trouò  a confèlTarfi . e comunicarli  inficme  con  efib  loro . £ perciò 
che  vide  .chearomiglianzadi  molti  Santi  Padri  fi  elèrcltauano|  mano- 
almente,  viuendo  delle  fatiche  delle  loro  mani  : cominciò  anch’egli 
a fare  il  medefimo  : tagliando  legna»  facendone  fafei , e portandole  iru 
fu  U firada  «onde  hauctfino  i pouerelli , che  veniuanoa  legnare  ( oper 
venderle , o per  altro  ) a durare  quella  meno  ft  tica  • 

In  quello  tempo  » eflendofi  pertuttala  Tofeana  (battala  fama  della 
fantica  diGa1gano,vnCentil’huomo  Aretino condulTea  lui  vnafua^ 
figliuola  indemoniata  : pregando,  chevoleffc  pregar  per  lei  11  Signo- 
re, e con  l’aiuto  di  lui  liberarla.  £t  egli  dojx>  hauere  alquanto,  e mo- 
deliamente  ricufa  to  di  voler  ciò  fare  » fi  mite  con  tutto  raffetto  In  ora« 
zione  : equella  fornita , difie all’immondo fpirìto ,cheera nella gioua- 
nc:  Io  ti  comando.  Demonio  infernale,  per  quello  fegnodi  croco 
(mofirandoglilafuarpada)  chetuefcadelcor^diouefia  creatura  di 
Dio,  ne  più  la  moleftì:  Nel  nome  del  Padre,  e del  FgUuolo,  edello 
Spirito  Tanto . quali parol e non  fi  tofio  hebbe  fornite  di  dire , che  il 

Dianolo  fi  partì  con  gran  fireplto,  e rumore , lalciando  la  giouane  libe- 
ra , c rada  ^1  tutto . DI  che  tutti  ringraziarono  Dio . Sanò  ancora  vn» 
fanciulletta , che  haucua  vna  mano  rattratta , fi^o  con  dire  ( come  già 
<1  Signore)  Difiendi  la  mano . Et  il  medefimo  feceavn  lànclullorav* 
tratto  delle  mani , e de’  piedi . & a vno , fi  quale  haucua  in  modo  per- 
duto l’ffo  de’  fenfi  » che  in  lui  non  fi  vedeua  altro  d’huomo  vino , che  lo 
ipirito  vitale  iblocon  porgli  la  mano  addofio.  £ fìi  verificata  la^rola 
W Signore^  ìuprf  manut  mpcntni$  ÓT  htnt  b^tbunt  * Efendo» 
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gli  vna  volta  (lato  preicntato  da  alcuni  maligni  vn  pane  aauclenat»  ~ 
per  farlo  morire  > conobbe  ciò  in  fpirito  > e con  ij  fegno  delia  croce  ne>  : 
Icacciò  il  veleno  • £ br/euemente  per  non  edere  troppo  lunghi , come 
CdicencH’hidona  del  fuo  vfficio,  C/<7»</or»  leprofot,langutdost  capti- 
tfos,  ér  inualidos,  quos  longus  languor  Unuit , ad prifìinam  rtfìituit Jà~ 
nitatm,prr  ipfutn  (celi  mtdicm . £ poco  apprellcj  : Gaìganut  perimit  vi 
$i»  t fugai  damonei  > curai  languor es  > mores  ordinai  $ informai  virtù* 

4tt  hoc promtruii  ex  grafia faniìitatis . 

£er  i qu^i  miracoli , che lunghidìmacora  farebbe ragionaredi  tutti» 
cperlagran  moltidinede’popoli>chealuiconcorreuano  ; &ancho 
non  fi  aiOcurando  punto  dcirhumana  fragilità,  cominciò  non  foloade 
£dcrarc,  come  hanno  fatto  molti  altri  Santi , di  morire,  ma  anche  a_» 
pregarne  il  Signore  caldamente,  e fu  clàudito  : Percioche  afialitoda_* 
Yna  febreacuta»  egià  confumato  dall'afiinenza , e vigilie,  conobbe ef* 
lère  vicino  il  fine  della  fua  vita , e tanto  piii , che  da  vna  voce  dal  ciclo 
|(1i  fu  detto  : Tu  hai  faticato  a bafianza,  vieni  a mietere  quello,  che  hai 
icminato  j Satix  tjl  quod  laboràfi  j mete  nune  quod feminafi . E cofi  cf* 
fendo  tutto  quel  luogo  ripieno  di  iharauiglioia  luce , e Iplcndorc,  fu  la 
licncdctta  Anima  dagli  Angeli  condotta  in  paradilb  : rimanendofi  il 
corpo  gì  nocchiom,  con  le  mani  giunte,  ccongl’occhi  vcrio  il  cielo, 
fi  come  era  vlàto  ilare , quando  oraua  ; in  maniera , che  harelli  detto , 
lui  più  tofioelTere  fiato  rapito  inefiafi,  chepaifatoairaltra  vita.  Falsò» 
dicono,  Galgano  al  Signore  l'anno  trentèlimo  della  fua  età  i della  no» 
firafalute , mille,  cento  ottantuno  alli  tre  di  Dicembre  ; cioè  due  glor- 
ni  meno  d'vn’anno  dal  di , che  Iklì  fopra  il  detto  Monte,  eifendo  Icricte  . 
nella  principal  porta  della  Capclla  quelle  parole:  Anno  D.M.C.LXXX,  ; 
SanUuj  Galganus  venii  in  Montem  ifium . Si  che  il  tempo  della  fua_»  ' 
penitenza  nel  detto  Monte , non  fu  piu, che  d'vn’anno,  due  giorni  me» 
no.  Non  molto  dopo,  fi  com  è volle  Dio,  il  quale  ha  iempre  tenuto  r 
conto  de’  corpi  de’  iuoi  Santi , fi  trouarono  infieme  a cafo^  ciaicun  fa-  > 
cendo  fuo  viaggio,  il  Vefcouodi  iMafla  ( che  non  foli  nome)  il  quale 
jperfuoi  negocij  andauaà  Siena;  e quello  di  Volterra,  il  cui  nome  fu 
'Vgo  de*  Saladini  de’  Conti  d’Agnano  nobili  di  Volterra,  huomo  di  fan- 
la  vita , ficome  i miracoli  dichiararono , che  per  lui  operò  Dio  in  vita» 

& in  morte  : 11  quale,  dico,  andaua  a Chiufdino,  per  conferire  la  Ba- 
dia, e Piene,  vacate  per  la  morte  dei  due  fopradetti  infelici»  Abate,  e 
FiOuano.  Pr^òpcr  tanto  il  Vefcouodi  Mafia  (dopo  efferfi  l’vnral*  - 
Sto  dimandato , aoueandafièro  ) (fucilo  di  Volterra , poi  che  erano 
4ui  coli  vicini , che  volcflc  anch’egli  vifiute  il  Santo  Romito  Galgano. 

21  cheegli  fece  molto  volentieri,  haucndoléntito  di  lui  ragionar  gran  - 
cofe»  Fattni  adunque  ( vfeendo  alquanto  di  via)  condurre  da  alcune  , 
fuidc  al  Romitorio  di  Gaiganò  * ^giunti#  chequiul/urono,  Icntirono  » 
r.  r per  (ucu 
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per  tutto  gran  fìuuità  d'odore:  mavcggendoto  ftare  nella  maniera^  t 
che  habbiana  detto  ginocchioni  * peniàrono  in  prima  giunta»  che  facci* 
fe orazione» e non  vollono  turbarlo.  MaelTendoquIui  (tati  alquanto  » 
«vedendo»  chenonfpiraua»  ne  faceua  alcun  moto  «conobbero  final* 
mente»  cheera  morto.  Onde  fattogli  reuerenza , & honoratolo  quan* 
toconuentua:  molto (idolfcronon  edere arriuati  alquanto  prima»  de 
ciferfi  trouati  al  fuo  tranfito»  il  quale  credcttono  douere  edere  (lato»  co 
me  di  huumo  » e feruodi  Dio»  (i  come  era  veramente . Ma  ecco  mentre 
cofi  (tanno  » attoniti»  e ragionano  di  dare  a quel  corpo  conueneuole« 
fepoltura»  iécondu»  che  in  quel  luogo  (ìpotcua:  arriuano»  hauendo 
fmarn'ta  la  via  »tre  Abati  Cidercicnlt,  i qualt  tornauano  di  Francia  da 
capitolo:  cioè  quello  dicala  Amaria»  Badia  polla  (n  Campagna,  quel* 
Udì  Folla  nuoua  » de  vn’alcro.  1 quali  tutti  » e tre clTendoinuitati  da  ì 
due  Vcfcoul  a douer  il  5anco  corpo  honorare  » fcelèro  da  cauailo»  equa* 
iìquiui  mandali  da  Dio»  (ì  fermarono.  In  quello  mentre»  hauendo  da 
ifuoi  famiglia  ri  fatto  prouedcreil  Velcouodi  Volterra  tutto  quello, 
chefaceuadi  raefiieri»  evolendodar  ordine  di  (bttcrrarlo:  ecco  veg- 
giono  quiut  arriuare  molte  pertòne,  c fra  loro  molli  infermi»  i quali 
come  al  loro  medico»  quiui  veniuanopcr  edere  dal  Santo  curati.  Ma 
con  tutto  » che  lo  t roualfero  morto  »pcr  la  gran  lède  » che  bebbono  di 
edere  da  ì (uoimenci»e  dalie  fuc  preci  a' ucati»  ottennero  da  Dio  lede* 
fidcratc  grazie.  E particolarmente  vn  giouane  da  Luriano»  dato  feri- 
to a morte»  quiui  condotto  dalla  madre  ; dato»  che  fu  alquanto  ginoc- 
chioni dauanti  al  Tanto  cadaucre  » (i  Icuò  fu  in  vn  fubito  fano  del  tutto, 
ringraziando  Dio  : & il  medefimo  fece  vn  Icbroib  » alla  prefeuza  di  tut- 
ti gliadanu.  E brieucmentc  fu  il  fanto  corpo  da  idettidue  Vcfcoul,  e 
tre  Abati  »prclcnte  la  madre  , la  quale  con  molte  lacrime  fi  raccoman- 
dò alle  fue  orazioni , più  honoratamcnte»che  fi  potè  » fecondo  il  tem- 
po » e luogo»  a pie  della  Tua  rpadalcpellito:  non  conipoucri  vedimen* 
ti,  che  viàua  portare,  ma  vedito  d'vnacoccolla  nera»  cofi  contentan- 
doli il  Vefeouo  di  Volterra»  di  quelle,  che  fecohaueuanoi  detti  Abba- 
ti. E chccofi  fude  ne  fanno  fede  quede  parole»  che  nel  già  detto  fuo 
vfficio  fi  leggono  : luxta jpatam  tius bonoriJìctfepfeBiturà'c-^ 

' Dopo  quede  cole  parendo  al  fopradetto  Abate  di  cafa  Amaria  » che> 
edb  Canto  corpo  meri cade  altro , che  dare  Cotto  vna  capanna  » hauendo 
veduti  i fopradetei  miracoli  ; & intefa  quale  fude  data  la  vita  del  lànto  : 
e parimente  penlando»  che  Dio  non  gli  douedehauere  quiui  indiritd 
folamente  accioche  dclferoalle  fante  Reliquie  fcpohura;  ottenuta  li- 
cenza dal  Velcou  j di  Volterra , con  l'aiuta  di  motce  oficrte  » e limoli- 
ne» che  al  Santo  erano  fatte  dairinfinita  moltitudine  de’  popoli»  che  vi 
concorreuano:fecefare,efu  finiti  in  cinque  anni»  Ibpra  le  fante  Reli- 
quie» la  Rltonda  Cappella  % che  fi  dicedi  Saa  Galgano  ; e danze  appref- 

f»  4 foaquel; 
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io  a queUa  >i>er  fiat^tanone  di  alcuni  Monaci»  che  W mìlè  ad  vffimtlxl  i 
£ itnanca  anni  dopo  crefcendo  tutauiapiu  la  diuozione , i miracoli  » !• 
limofìne  » c Tofferte  » e molti  doni  mandatiui  da  gran  Prelati  » Princl^ 
pi  »«  Comumtà  » fii  edificata  a piè  del  detto  Monte  Siepi  la  gran  Badia»  l- 
cbefidicedi  San  Galgano»  de  arrichita  di  coli  Igroflè  rendite»  chegùà  , 
Tìhabitarono»  fidtcediotomoacentoottanta  Monaci.  Et  il  primo 
fondatore  fu  Monfignor  Galgano  Vcfcouo  di  Volterra»  con  l'aiuto  di 
vn  Cardinale»  di  cui  non  fi  fa  altro»  le  non»  che  fu  Italico»  & è fottern*» 
to nella  detta  Badia.  T 

Hora  lafciando  da  pa^  ( fi  comc&abbiam  fitto  degraltri  di  quello 
fiofiro  libro)  i molti  miracoli , che  fiporrebbono  raccontare  fiati  ope- 
rati da  Dio  per  1 meriti  di  eflb  iuo  Santo  » dopola  morte  di  quello  » non 
tacerò  già  che  fi  dice  » San  Galgano  edere  fiato  canoniaato  » & aferitto 
nd  numero  de' Santi  Confèflqri,  a richkfla  de' Signori  Sanefi»  &aI-> 
^ » da  Papa^eflandro  Terzo . Ma  dò  non  oftante  » il  Padre  Ceiàrejil 
wtomo»  dubitando  nelle  liie  Notazioni  » che  non  fi  fia  prefo  errore  n«^ 
•empi  » parlaadodi^uefloglonoroSanto»dicequeftepreciièparole»^ 

manJauit  Grtgoriut  ordinit  prfd.  Migraué^ 
f ilhaH)  txboi  vita  anno  domini  1 1 8 1.  Adftr^ujquetii  numerai 
San^ofumab Alexandriotertio Papatx;tid*maudtortefiatar,  Verum^. 
tmmnptrìatuf  Alexander  Papa  deeejjl^e  ex  bac  vita  ante  S.  Galganumpf 
vùmirum  eodem  anno  domini  1 1 8 r .ftìeto  KaL  Seotembris  : Ò*  iBe  tertig^ 
monasDeeembritt  fatendmnvidttur  i velante ia  tempus t GalganemoL^t 
4iem  ob^e  » vel  ab  aUo  Romano  Pontéfice  inter  fanSiot  relatum  efie . 

Non  è anche  da  tacere»  che  alquanti  anni  do^  la  detta  canomzazior^ 
ned*  San  Galgano»  defiderando  i Monaci  della  Tua  Badia  ; la  città  dil^ 
Siena:  eglluiomini  diChlurdinod'hauere^alcune  ddle  Rdiquie  deÌ4 
loroSanto  » feoperferodoue  egli  era  fiato  Ibtterrato  a i piedi  ddla  fua^^ 
foada»  e croce  » etrouorno»  nonfenza  vederne  miracolo  il  Santo  ca*c- 
aauere.^  Dalqoale  fi>iccatalatefia»cheancorapareua  d'vn'huom 
•no»  lardando  quiuì  il  rimanente  »alTaIbonoratamcme  accomodato  ia.^ 
•aacafl»;.  la  pórtarono-con  lòlenne:pompa  alla  detta  Badia  » doue  fik 
tenuta  con  gran  reuerenza  (facendo  ièmpre  Dio  per  elfa  miracoli)  moU 
ti anni.  Ma  finalmente»  dopo  elTere  fiata  traslata  ta  in  più  luoghi  perdi-: } 
nerlè  cagioni»  finalmente  fu  polla  dintorno  all'anno  1550.  nd  vene-  i 
labile  Mooafterìo  di  Sanu  Maria  degli  |AngeIi , in  Siena  volgarmento  ^ 
dmtodel  Sanoiccio»  e dentro  à vn  Tabernacolo  d'argento  alto  vn  brac* 
cioy  c mezzo  » molto  arofiziofameate  lauorato  » e tutto  meflò  a oro» 

£ per  quanto  afiermzcfib  padre  Gregorio  » Scrittore  di  quella  vita  » dS  ^ 
Tedoca»^quefia  teda  delle  nelle  Reliquie»diefipofiàno  vedere.  Cun-<^ 
cfofia  «che  fiveggfzèfchietta»  & intera  In  tuueleparti»  eccetto» ^eba  f 
havn  pieeoi  gramo  nclladefira  parte  delnafo»  lauìaleda  vnodicolo-  4 
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fóicheprimieraffléate  la  cercarono  Ibcco  terra  ; (onde  dfuenne  rat- 
tratto*  nia  immediate  fu  dal  Santo  a preghiera  de’ circolbuiu  Panato) 
cfeazabarba*maconfolta  chioma  di  color  d‘oro:  al  utcocjuaiidi  fé» 
ta  : di  giocondo  alpetto*  piu  predo  piena,  che  afciuca;  dicul>re  ac* 
ceù,  comefefuireviua  j econalcunclentigiaifparièperla  faccia.  £c 
in  Comma  itale  (per  dirlo  vn 'altra  volu)  che  non  ft  può  vedere  la  pii» 
jnarauigliofa , ne  la  piìi  bella  Reliquia , confideraxKlo  » che  è più  di  4*0» 
anni  * che  quedo  glorioiò  Santo  padò  all’altra  vita. 

VITA  DEL  BEATO  MIGLIORE  DA 
Vagliano  di  CafeounoConuerlb*  e Romito  deU’ordi*  '' 
oe  di  Vallombrofa  : cauata  dallliidoric  di  edò 
j ordine. 

Eotre  era  Generale  di  Vallombrora  il  padre  Doo  Aa^ 
brogio,  il  qsale  fu  poi  Vielcouo  di  Firenze,  vn  Coouer- 
ib,  chiamato  fra  Migliore  da  Vagliano,  villaggio  del 
Caientino  ; dopo  edere  dato  alquanti  anni  mònaco 
Conucrib,  infpiratD  da  Dio,  con  buona  licenza  dc^ 
Cuoi  fupenori , d ritirò  a edere  Romito , e far  vita  iòle- 
tana  in  feruigio  di  Dio,  e per  falute  delFanima  dia , nd 
Alaflb  ( codio  dicono)  delle  celle . 11  qual  Padre , ancorché  quanto  al' 
mondo  * anzi  che  nò,  rude  huomo  femplice,  nulladimeno  in  difiènder* 
fi  combattendo  dalle  diaboliche  tentazioni,  e dagli  adàlti,  eziandio 
eidbili , del  demonio , era  molto  prudente . Seruendo  adunque  a Dio- 
nel  detto  lot^o  có  molta  purità  di  fpiri^afliggeua  il  corpo  fuo,pcr  me- 
glio tenerlo  (uggetto  alla  parte  piùnobile  con  incredibile  rigidezza  , dC 
aufterità  di  viu.  Conciofude,  che  le  bene  fono  in  que*  luoghi  montuofit- 
& alpedrì , la  vernata  ( la  quale  vi  comincia  affai  di  buon’hora , efini- 
ice  tardi)  freddi grandifsimi , nondimeno  non  portaua altri  veftimen* 
ti , che  vna  vile , e femplice  tonaca  fopra  le  carni , c di  fopra  va>  pouero 
mantello , lènza  alcuna  Corte  di  calzari , che  gli  rtcoprilfino  le  gambe  » 
c i piedi , C^anto  al  fuo  mangiare,  e bere , fenza  dire  altro  baiti  iàpe* 
re , fi  come  è vcriilimo , che  per  le  continue  afiinenze , c digiuni , ch’e* 
faceua , a gran  pena  l’ofla  dd  corpo  fuo  erano  ricoperte  dalla  pdle  : e.» 
che  anche  qudla  era  in  modo  fatta , che  pareua  quella  d'im'Ethiopo  < 9( 
in  btieue  egli  piu  tolto  quali  pareua  vim  fpirito,  che  huomo  hauente^ 
corpo . Gli  aj>paruero  piu  volre  i Demonij  in  fórme  viiìbili , c inafii- 
mamente  di  Ipaucuteuoli  beltle , per  mcttel^)i  terrore»  ritirarlo  dal  Tua 
Cinto  proponimento , e farlo  partire  da  qudiàilò,  o vero  tape»  ei'pe- 
lonca,  odia  quale  fcruiua  a pio:  ma  e^  opponendoli  loro  arditameotc 
col  figno della crocc,^ iauocatfioncddiJtetilàMBOBoatcdi GieaùCtù 
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Ro»  di  Maria  V’e^oei  Scaltri  Sana  funi  auuocati«  gli  difcaeclana»  d 
mctteuain  fuga;(eaipred{lororfpomndoglorloravettoria.  Oganto 
all’orazionif  meditaàoni>e  dar  fempre  con  la  mente  nelle  cole  celelfaa* 
li f è da  credere,  come  che  tuttLi  particolari  non  fì  (appiano * che  noa« 
facede  mai  altro,  che orare.e  p mure  a Dio»  Stalle  celcfti,e  diuinecole» 
fecondo  che  gPera  conceduto  da  cdui»  cheiniieme  con  il  vtriereda  ao<* 
che  a chi  accetta  le  Aie  Infplrazioni , poterlo d^namente  (èruire.  fi  di 
vero,  fé  di  coloro , che  coli  tutti  fpiccati  dal  mondo  viuono  nelle  rolitu» 
dinì,  A fapedìno  i particoiari(mae&i  per  lo  più  noi  dicono,e  da  altri  non 
fipoAono  per  ordinario  Upere)  vedrebbefi  aperumenK , che  fuori  di 
quel  combattere  coni  demoni,  e patire  alcuna  colà  nel  eajrpó,  (che# 
ancheapportanoloro  AnaImentecootcnto»e  dolcezea  » ) viuono  ange- 
lica » ecelcAe  vita  in  terra  » St  hanno  vna  non  piccola  arra  de’  bem  dd 
paradilo.  . 

Ma  per  tornaaial  beato  Migliorè , egli  nel  principio  della  Quarefimà 
(come  leggiamo  eflèrfì  già  coftumatofare  in  alcnnl  MonaAerij  d’fir* 
dico  ) fi  ndraua  anche  piu  adentro , e ne*  più  folti  » c foletarij  bofebt  di 
Vallombroià,  a face  piu  afpra  penitenza  : equella  finiu , A rttornauaal 
lbq  mafib»  ecauerna«  £ coni  vita  hauendofaaa  molti  anni»  già  tutto 
iamodoconfumatofcheptù  auand non  poteua » (èn’andòdaquefla^ 
prefente  vita  all’eterna  del  paradiib  » fi  come  ne  fecero  fede  nel  tuo  mf- 
uggio»  fonando  da  loro  medefime,  le  campane  tutte  della  Badia  di  Val^ 
lombro&  » quali  chiamando  que*  Padri  a fare  l'opera  della  mifeiicordia» 
efcppellire  il  fratei  loro  morto . Per  unto  marauigliandofi  di  ciò  iTAba- 
fesC  tuttigl’alai  monaci»  guardando  verfb  il  Malfo delle  celle  viddero 
in  aria  vn  chiarilsimò  lume  a gui(à  di  circolo  fopra  la  rupe  del  detto  Mai« 
fb  » Perche  filmando  quello  » che  era  » ciò  è,  che  il  beato  Migliore  fuife 
pafiato all’altra  vita»  andarono  tutti  procelsionalmente  al  luogo , fopra 
Uqualehaueuano  veduto  il  detto  fplendore.  Alquale  apprellandofi,  per 
angelica  reuelazlone  fu  loro  mofirato  doue  il  corpo  fune  di  elio  beato 
Migliore,  ficofi  entrati  doue  egli  era,  lotrouarono  nella  maniera»  che 
^ Santo  Antonio  trouò  San  Paolo  primo  Eremita  ; cioè  ginocchioni, 
& in  modo  con  le  mani  verlò  il  cielo  eicuatc»  cheparcua  oraflè.  Pre- 
Iblo  adunque  con  reuerenza  »il  portarono  al  flionaftcrìo,cquiui  coale 
■ douute  eflequie  il  repcllironolbttoilcampanilc  , doue  fono  altri 
^ v.'T . . corpi  di  firoili  Beati , feguitando  pur  le  campane  di  fo- 
‘ nate,  lènza  eflcre  da  ninno  ti  rate,  ne  mai  rcr 
fiando  infino  a che  del  tutto  non  fu 
quel  corpo  fotterrato:  e ciò  fa 
Tannodellanofiralà* 
luteii$8.adiad. 
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yiTA  DEL  BEATO  DON  BENEDETTO, 
da  Munte  Mignaiodt  Cafentino,  Abate deU*onliae  di 
Vallombroià, cauata  dali’itiftone  deii* 

<;  ! ; iileflb  ondino  i < . i , ' 

B]  tempo  che  gouernaua  Tordinedl  Vallombro&  fl  Ge- 
nerale Martino,  fubuofflo  di  molto  fòntavitava  Fa* 
dre  chiamato  I^n  Benedetto  di  Rudicoda  Monte^ 
Mtgnaio  di  C afcntino . 11  quale  le  ben  poteua  dlendo 
non  poueio  Prete , ma  Rettore  delia  chie&  di  Santo  ■ 
Stefono  a Fitiana , coli  ftarli  agiatamente,  e con  pie- 
na fodisfazione  ( In  quanto  ai  mondo  ) e di  & Aedo , c 
de*  Tuoi  pojmli , e Padani , da  i quali  era  per  la  Aia  benta  molto  amato  : 
vollenondimeno  darli  a piA  Areno  &ruigio  di  Dio  per  Iklote  dèlla.^ 
fua  anima.  La  qual  co£i , perche  veramente  procedàdabuon'animo,^ 
gli  venne  fatta  felicemente.  ConciofuAe  che,  tattoA  Monacodi  Vallom 
brofa , per  eAer  tale , non  di  nome  folo , ma  d*opere  e di  hicd  : fi  dclfo 
con  qua  nn>  Audio  potè  mai  maggiore  ad  Olferuaretutco , che  promiAc 
a.Dio:  dòànoopure ToAcruanza  dexrevoti  principali,  quafi  cicor- 
dandoli faauer letto.  • j,  . r 

Noabakbianoi  mortali  itfoti  a òanàiL-f, 

i.  r-  -■  - --i 

. Maancora  tutto, che  dalla  Regola  del  Padre  San  Benedetto, e dal^ 
le  fante,  è buone  ordinazioni,  che  fecondo!  tempi, &occafioni  li  fan-: 
no.  Anzi  fi  adoperala  ciò  di  maniera  atuttofiio  potere,  che  cAeodo 

3uafi  vna  luc^rnaìbpra  il  CandelHere , la  quale  feccoalume  a tutti,  che  • 
al  fuo  Geoerale(anoorcheegli  mal  volentieri  cotal  carico  accettale  ) 
fu  fatto  Abate  del  MonaAeiio  di  San  Barcolomm«>  di  RJpoli  i 11  quale 
ufficio  feppe  egli  non  con  meno  dilicenza , e foliecitudinc  fere,  che  ha- 
ueflè  feputo  fere  quello  di  fempllce  Monaco:  efficndo  per  lo  piu , veto  il 

Kouerbio , che  chi  ha  feputo  bene  vbidire,  feanche  ben  comandam. 

nalmeote  dopo  cAerfi  tn  cotale  vfficio  alquanti  anni  eferciuto  in  fer* 
uigIodtDio,edeliarua  Congregaziona',  paf^daqueAa  mifera  alla.i, 
femprebeata  vita,  Panno  della cnAianaiàhJte  izo^.adiaq.  di  Settem- 
bre, e fu  honoreuolmente  nella  chfefe  di  detta  fua  Badia  fepeliito. 
Doue,  in  confermazione  diciò , che  dilui  babbiamo  detto,  cioè  della 
fua  fentainnoccntlffima  vita,  il  (uo  colpo  con  lacarae  intera,  ebrila, 
c con  i capegli , e con  le  ciglia  fi’è  di  manièra  infinoa  hoggt  conferuato, 
che  quafi  rum  par  morto*  ma  vpo  , che  r^fendofi  dorma,  fi  come  da 
tutti,  fipuò  vedere, doueancolra  ripofà  mvn*  ArcapoAa  ibprarAUa- 

te,ci»r 
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re,cbcèdinmpettoa11aSagreflla:edoueancoraper  I mcrfdf  6cinietw 
ctflionc  di  tai  fì  ottengono  da  noftro  Signore  Dio  molte  grazie.  Delle 
quali  folovoa,o  due»  per  breuità  racconteremo.  / 

fiflèndo  vn  Captnno  Fiorentino  , chiamato  Boonaiuto  » Colonel* 
lo  di  Soldati  Fiorentini  neli'eièrclto  • che  era  intorno  alia  città  di 
tnfaain  Egitto:  fi  ricordò,  efièndo  entrata  in  tutte  quelle  genti  vnz 
grandifiima  peftiienza  ,dèl  beato  Benedetto  , di  cui  cn  fiato  molto  a* 
cnico»  e familiare,  che  volefle  in  tanto  perìcolo  aiutar  lui  con  tutti! 
fiioiroldati  : e fu  eiaudito,  perciocheegit  con  tutti  i Tuoi  » non  lenza^ 

I^ran  marauigliadi  tutti,  feampó  da  quella  pefie.  £ fomita»clic  fìiquel* 
a guerra , tornato  alla  Patria  l'anno  tu  9.  vifitò  il  fanto'torpo  in  efia_« 
Badia  di  Bipoli,  e ringraziò  Dio,  e lui  della  riceuota  gnzlz  • Farimen* 
se  raccomandandofi  a quello  Beato  con  grande  afiètto  » c lede  ra  Doa 
Tominalb  da  Prato  vecchio  monaco  nella  detta  Badia»  guarì  d'vn 
.chero , che  Jkaueua  nel  nalb  t & va  Tuo  fratello  l'anno  I479>  fu  lanata 
da  vn  mol  to  pcrkolofo  male  di  pondi , che  l’haucua  quali  condotto  rim 
fiiiioamorte.  ’ ;.v-- 

Non  molto  dopo  la  morte  dt  quello  beato  » fu  hauuto  per  huomo  di 
motto  Tanta  viu  vn  Frate  O R JL  A N D O Conuerlb  deirifiefio  ordi« 
ne.  Pcrdoche,  oltre  all'altK  colè»  alcuna  volta  dandoli  a contempla* 
re  la  grendezza  di  Dio  » la  vita  ,c  morte  di  Giesti  Grillo , le  cofc  celeftì  ; 
i beni  della  futura  gloria , & altre  colè  tali  » (bua  coli  due  » c tre giorni  • 
fenzj  pigliare  alcun  cibocorporale.  Finalmente  venuto  a morte»  mea> 
tre  era  potuto  alla  fepol  tura , vn'indemoniato  llatoquiui  condotto 
. efière  curato  doue  lono  le  Reliquie  del  gloriofo  San  Giouanni  Gualber* 
’to gridò  cioè  il  Demonio  per  bocca  di  colui  (quelle parole:  Non  ba- 
ttana il  Maeftro»  che  dauanngglo  fi  ihoraleuato  contradiooi» 
Cormentarci  la  virtii  di  quello  filo  difccpolo  : e gituto  per  tet* 
ra  quel  catduello,  il  qi^everlò  il  beato  Orlando  ■ 

gridaua  : Habbi  mifcricordia  di  me  feruo 
di  Dio  : 11  lafciarono  corno 
morto  : e factofiio 
aria^ 

grandiftiiiia  sempe* 

Ìla»fifuggt.  * ; , 

fono. . 

• ' j.  ! * I ‘ 1 t ' ' 
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VITA  DELLA  BEATA  VBALDESCA 
Monaca  deU’ordincde'Caualieri  di  San  GiouanniGic; 
roiòUmiaao:  nel  mor  aileciadi  San 
Giottanaìno  di  Piià  • 

Acque  VbaldclTca  in  Calcinala  > Caftello  poflo  nel  Ter* 
rìtorlo  della  nobile,  & andehiflìma  cittì  di  miài  di 
bomili  {»rcodf  mafemplici,  buoni,  e tementi  Dio: 
dintorno  all’anno  della  ooilra  ialute,  mille,  e cento 
ttentaièi.  E come , che  fudèroedi  Tuoi  pareati  lauom* 
tori,  e pecfonc  al  tutto  idiote,  nondimeno,  perciò  s’in> 
gegnauaoo di viuere  criibaaamente,  Stanche  molto 
amauano  quefta  loro  figlioletu , Tallcuarono , maiiìmamcote  vedendo* 
la  moitoincbloaualJa  vita  Ipirituatc,  con  tutto  quelli mote  di  Dio,  che 
iccondo  loro  pari,  fu  mai  loro  polfibile*  Ne  il  ciò  fare  fu  loro  di  mol* 
tafadca,  perciochein  tutu  liiioi  affari  fi  mofìraua  Vbaldcfca  humilcy 
modella , vbidicnte  > è di  pochiffimc  parole . La  qual  cofa  in  tutd , 
maffimamente  nelle  ^iouani  donne,  efegno  digran  bontà,c  prudenza* 
Quanto poiai  trepnncipalielercizij»  dintorno  a’quaitfi  adopera  Iil* 
pieni  crifl/ana , c che  kino  femprc  fiati  pnncipio , mezzo , e fine  dcUft^ 
vera  vita  fpiritualein  tutuiferui  «eferuedi  JDio,  che  hanno  petfèuera- 
tq  m beneoperare  infino  alla  motte;  ella  tutto  il  tempo, che  da  i iiioi  ièr* 
uigi  di  cafa , e comandaule  da  i fuot  parenti , le  auanzaua , tutto  fpcnde* 
ua  in  dicendo4uccorone,  orazioni,  e raccomandarfi  a Dio,  che  voleffe 
iiauer  cara  della  Tua  vita,  e difporla  a quello,  che  fuffe  Tua  gloria,  e fa* 
Iute  di  lei  > Anzi  mentre  ancora  fi  cletcitauauo  il  corpo , ek  roani  din- 
torno ad  alcuna  cofa,  per  cafa,  o fuori;  orauafcm'pre,  ic  poteuaconle 
parole  ,e  con  le  mente  ; e le  non  poteua  con  le  parole , almeno  con  la.» 
mente  non  maiicaua . Et  ancorché  il  fuu  corpicciuoio  ) clkndo  ancor 
AaciuUccu  ) ruffe  tutto  puro,  Srinnoceme,  nondimeno,  per  quanto 
reta  prqmeuo , e dauantaggio,doraaua , e tcneua  luggettoailo  Ipintg 
con  digiuni , vigilie,  & aftinen^ . £ quanto  aUa  cariti,  e mifericofd» 
verfolpouerì,  non  iafeiauamai»  per  quanto  ella  poteua,  & anche  fii 
•fbrzaua,cheoiunpouerofi  partifièdalci,o  verodacalà  fua  fconfolato» 
o lenza  bauere  hauuto  limofina . Ilche  poteua  fare , percioche  Ss  bene  t 
fuol  padre , c madre  vtueuano  delle  fiitiche  delle  loro  mani,  nondi  meno 
k Mite,  che  lanorauano»  per  poche  che  elle  f u&ro,  erano  loro.  Ma  per* 
che  come  fi  èdetto,  era  lo  kopo  ddrorazioni  di  quella  vetgtne,  che  Dio 
incamioaffe  la  vita  di  lei  «per  la  via  della  falute:  il  Signore,  che  ^prf 
ode  le  gUifle  preci  dtf  fuot  ^eU ydàudl  quelle  di  quella  fanciulla  in  que* 
ila  maniera:  cltetrouandofiella,  ocU’aà  aia  di  quindici  anni,  diotor- 


237  ViitiÀ  Skhtt  ^ 

iToal  forno  > per  cuocere  Tuo  pane  j mentre  tutti  gl'attri  di  cafa  énoo  at 
campo r le apparue  vnode  gi'Aogeiidi  Dio»  éledide»  Vbaldefca»  tu 
haf  fempre  pregato  Dio  »che  ti  moftri  per  auale  via  tu  debbia  feguiurlo 
alla  falute  : perciò  ecco , che  io  fono  mandato  da  lui  a dirti  » che  fenza 
punto  Indugiare , tu  vadia  a Fifa , e te  n'entri ncll'Hoipitale  di  San  Gio- 
uanoinelTeaiplo»pet  quiuiviuere  con  quelle  madri  io  penitenza,  & 
inierutgtodi Dio»  ede’poueri  fuoi.  Ritpolèla  fanciulla»  lo  andcrei 
volentieri , ma  die  non  mi  vorranno  accettare  fenza  dote  » e mio  ^ad  re 
non  ha  il  modo  da  darla.  Non  dubitate»  foggtunie  TAngelo,  pcrciochs 
quelle  Madri  non  tanto  cercano  la  dote  quanto  la  virtU . Si  » ma  elica* 
do  anche  di  quella  priua  ( replicò  la  giouinetta)  come  làtò  accettata  i 
Rifpofe  TAogelosA  quello  fupplirà  lo  ipiritodi  Dio»  dal  quale  farai  illu* 
mtnata»eripienadi  virtù»edigrazia  fupra  tutte  le  donne  di  Fifa.  la* 
quale  città,  oltre  a aò»(àrà  peri  meriti  tuoi  da  pericoli  gnmdilBml  li* 
berau  . £ dò  detto  »l’Angdo  lì  partì  : & ella  » lafciato  il  pane  nel  for- 
ilo » corfe  al  campo  » doue  erano  il  padre  » e la  madre  » e dilleloro  tut- 
xo  qudlo  » che  le  era  llato  detto  dall’Angelo  : aggiugnen  Jo  tanti  prie* 
ghi  » e ragioni  » che  come  volle  Dio  » il  di  ftelTo , la  conduilero  al  detto 
Spedale . Doue  trouò  ^ dopo  edere  ilau  con  letizia  da  tutti  di  quella.# 
Contrada  » decu  Carta  u del  Gonnella»  rìceuuta»  che  la  bidedà  » e tutte 


l'altre  Monache,  m numerodi  quaranta  »rafpetuuaao  In  fu  la  porta»  e 
dentro  per  rìceuerla  : eHendo  la  notte  innanzi  di  quello  » che  doueua  le* 
guire» Rate auuernteanch'efle dall’Angelo.  Apprello  » eilendo Rata.» 
dalla  BadeHa  condotta  in  cbìefa  » fu  da  lei  veRita  con  le  lolite  cerimo- 
sn'e»  fecondo  l’vfo  loro  »deli'faabito  monacale  » con  letizia»egrancoa* 
tento  di  tutte  : che  di  li  fatto  dono  » c di  haucre  cgl.  loro  data  vna  cofi 
htUi  figliuola  » molto  ringraziarono  Dio . £ veRiu  » che  ella  fu  » fe  ne 
tornarono  il  pad  re»  e la  madre  a cafa  loro  » da  vn  lato  tutti  pieni  di  giu* 
bilo»  edi  letizia»  hauendocoG  bene  acconcia  la  loro  figliuola;  e dall* 
altro,  di  malauogiia,  tornandofene lenza  colei, che  unto  per  i tuoi  dol* 
ci  coRumi  » & al  pari  de’  propri j occhi  amauano . £ percioche  erano  » 
perquello,  cheera  loroaccaduto  in  vnfubito,  quali  fuori  di  tè  : non  fi 
ricordarono»fenonil  giorno fcgucntc del  pane, che  Vbaldelca  haueua 
lafciato  per  innauerteoza  nclforno»  Ferche  andando  a quello,  non^ 
Mrche  ne  j^ccRcro  conto , ma  percauarnelo  coli  abruciato»  come  pcn* 
fauano , e la  ragione  voleua,  che  folle;  c metter  mano  a farne deH'attro. 
Ma  come  volle  Iddio  » per  i meriti  della  lua  nouellafcrua,  velotroua* 
fono  » non  al  tramenti  bene  acconcio,  e Ragionato,  che  fe  vi  folle  Rato» 
folo  a baRanza  per  cuocerli»  e non  più  oltre.  Ferunto  conofciutoil 
miracolo,non  li  poteronatenercdinon  venirefubìtamente  a Fifa, rac- 
contare li  fatto»  e portare  dtquei  pane  alle  iùore»lequali  piene  di  ma- 
rauiglia,  di  tutto  ringraziarono  Dio . Ma  quanto  più  la  Badclla,  e Suo- 
re 4/ 
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re  di  ciò  in  va  certo  modo , d'bauerla  iigloriauano>  tanto  piti  Tempre^ 
Vbaldefcai]  humiliaua  , e fì  oalcondeua:  tutte  quelle  coTe  fuggendo  « 
chele  poteili Ito  edere  occadone  d'inruperbire:  ^ t tutte  quelle  cof(L« 
d’altra  parte  ponendo  mano»  che  la  potedbnotcncrhumile>e  bada.  Ma 
oltre  airaltrecofeicou  tanta  cariti  (èruiua  non  foloairin ferme  del  Mo> 
naderio  » ma  anche  a tutte  l'altre»  che  m una»  ne  anche  minoma  cola.» 
lafciaua  loro  mancare  di  quelle  » chedalla  fua  predezza  > pacienza»  e dili- 
genza potcllLiodedderare.  Ma  quanto  era  verlòraltre  dolce»  amàbile» 
& amoreuolc»tanto  era  verfo  fé  deda  drana»crudele»&  auftera.  Cóciofuf 
iè»che  alle  carni  portade  il  cilicioidormide  poco»e  quel  poco>non  nel  let- 
to,ma  fopra  falcine diièrmenti,oaltra cola iìmile.'Dell’adinenza»chefi 
può  dire»  che  non  da  poco»  poi  che  non  mangiaua»  fé  non  ogni  due»  o tre 
giornee  nò  altro  che  panc,&  acqua?  lntanto»ch'ellaera  diuenuta»  nò  al 
ero,  che  vna  odatura»coperta  dimak  condotta  pelle:cccetto»che  nel  vifo 
pareua  fempre  honeda mente  iieu,quad  niuna  cofa  patidc.  E certo  a gran 
ragione  d modraua  nel  volto  lteta»e  ridente, poi  che  iè  bene  (ma  con  ma- 
diletto»  quanto  airanimo)  patina  il  corpoin  terra, ella  nondimeno  era. 
iempre  con  la  mente,  e con  lo  Ipirito,  con  Giesù  Grido,  con  la  grorioia. 
Vergine»  con  icori  degrAngeli  ,e  con  i fanti  » e fante  in  paradilo-. 

Fcruenuta  Vbaldefca con i detti  liiot elercizi;  fpintuali, digiuni»  o<i 
razioni , c cotuemplazioni  all’età  perfetta,  e vedendo»  che  il  Monade- 
rio patma  aliai  per  la  fua  poucrtà,  chiefe  licenza  alla  Badeda,  Stallo 
altre  Monache,  che  dì  grazia  la  lafciad'ero  andare  per  la  città  limodnaa 
do»e  prouuedendoai  bilbgnidella  fuacaia»edi  tante pouereforelle.'.r 
c oudimamente  inferme , che  da  le  non  lì  poteuan»  aiutare  . Et  otte* 
natala»  fu  in  vn  mededmo  tempo  di  grande  vtile  al  luo  Mmader\a« 
cffendole  date  di  molte  limodne;  Stali’ vniuerfaie  della  Citta  con  il  fuo< 
buono  elemplo , e lantlti  della  vita.  Et  in  coli  fatta  buon’opera  di  mi- 
fcricordia  perfeueròqueda  benedetta  donna,  per  ifpazio  di  molti  anni^ 
Ma  volendo  Dio  anche  incofe  maggiori  elerciure  la  pacienza  della.» 
Tua  anelila  ,auuenne,  mentre  ella  cod  andauaaccatundo  ( il  che  quan- 
to da  altri  farebbe  dato  hauuto  per  feiagora,  tanto  fu  da  lei  riccuuto  per 
grazia)  che  vn  giorno  paifando  il  ponte  alla  Spina;  cod  detto  dallx.» 
chiefa chiamata, la  Spina(perlareliquiad’vnade!leSpine della  Coro- 
na di  Giesù  Grido  » che  in  quella  chteia  fi  tiene  con  (omma  reuerenza 
le  cadde  da  vna  cadi  che  quiuidfabricaua»  incapo  vna  pietra,  chele.» 
fece  vna  grandifsima,ci»ricolora  ferita.  Dellaquale  volendola  le  fue 
monache  far  medicarecon  quella  diligenza,che  Uconueniua»cUanoa 
ne  volle  far  altro  : anzi  riuoltad  al  Tuo  Giesù , con  molto  adectuofe  pre- 
ci lo  lupphcò  non  chele  voleilè  curare  quella  ferita,  mad  compiacef* 
fe,  che  ella  delle  cod  inferma  di  quella  tutto  il  rim  mence  della  liia.^ 
v^iu.  accioche.  della,  oufera.  coodi/cion:  hum.ma  hauelTc.  vn  lì  fatto» 
' fimboio» 
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fìicbolo  femprécoirellb  feco . £ fa  in  nuniera  e&udita,  che  ella  fi  pòr^ 
lò  p come  (ì  dice  infino  alU  fofla  > quella  piaga  * fracida  t pu ideate  » 9 
prena  Tempre  di  vermi  : con  tanta  non  folo  piacenaa  inciedibile  » ma^ 
piacere  » c letizia  ( per  lo  difidcrìo  • che  baueua  di  patite  io  quella  vita.»  » 
confbrmaodofi  io  parte  al  fuo>  e noftro  Glesìi  ) con  quanto  le  vane  doa 
ne  del  mondo  fi  adornano  la  fronte  » el  petto  di  perle  > d’oro  « e varien 
forti  di precioTe  gemme . 

Nello  fpaziodiictrantaanni»  che  vilTe la  beau  Vhaldefcain  quello 
mondo , operò  Dio  per  mezzo  di  lei  molti  miracoli , ma  per  maggior 
breuità  » ragionerò  lòlamente  d’alcuni  pochi . Venendo  vn  venenfi 
Santo  alcune  donne  fpirituali  dalla  CapeliadiSan  Martino  di  Cbinzt- 
ca , e dal  perdono  di  San  Piero  in  Grado  : & incontrandoli  coli  llanche» 
c laflC)  comeerano , per  io  fatto  cammino  » nella  beata  Vbaldelca  * la.» 

auale  da  vn  pozzo  attigneua  dell’acqua»  le  chiefero  da  bere . £ porgen> 
o ella  loro  il  vafo  pieno  d’acqua , attinta  a loro  occhi  veggenu  » la  pre> 
^rono  quelle  diuotc  donne»  le  quali  troppo  bene  fapeuano quanta  fu£s 
la  iàntitàdella  Tua  vita  » cheella  di  gtaziaiopra  quell’acqua  volelTe  date 
la  Tua  benedizione  col  fegno  della  croce . 1 1 che  hauendo  ella  fiuto , nel 
cominciare  le  donne  a bere»  Temi  rono»  che  quello»  che  baueua  loro  dato 
la  fcrua  di  Dio  » non  era  altramenti  acqua  ,ma  precioib  vino.  Ma  non 
penlanda  per  allora  al  miracolo»  oime,  le  diilono  » che  fate  voi  Suor 
Vbaldefca  ? hoggi , che  è il  Venerdì  Santo  » noi  non  beulam  vino  » e voi 
ce  n'hauetedato  in  cambio  dell’acqua  » che  vi  habbiam  dùcila . Ma  non 
fi  mito  hebbono  dcttecotalifoiìmlgliand  parole»  ches’auiddero  del 
miracolo»  e cominciarono  a volerbcotrare  nelle  lodi  » emeriti  della.» 
beata  » ma  ella  non  iofienne  » ne  volle  » chedicefiero  piu  auanti  » anzi  le 
pregò  con  tutto  Tafiètto  » che  di  ciò  non  parlaflero  con  alcuna  perfona  ■ 
per  fuggire  ogni  occafionedi  vanagloria.  Ne  molto  dopo»  cficndofi 
ella  infermata  a morte»  l’andò  a viiitarc  vn  buon  Padre  chiamato  Fra 
Dotto  deglGcchl»  delmedefimo  ordine  di  San  Gióuannl  Gierofoh* 
mitano  » ii  quale  allora  haucua  cura  deH’animc  della  Capella  del  ScfmI- 
ero  ( c forfè  ancora , delle  dette  Suore  ) huomo  di  lodata  vita  ; e veduta» 
che  cgl  i l' hebbe,  d i ile  alle  monache  » come  mol  to  aifezionato  di  lei  »To« 
fio  farete  priue della  voftra  Suor  Vbaldefca:  però  vi  priego»  odigior» 
no»  o di  notte»  chedòfia»  facciate»  chcioiìaquipreTcntc»  quando 

fallerà.  Lequalt  parole  hauendo  vdite  la  beata  in  ipirito»  rlipoiìL»» 
adre  » Voi  non  iaccte  a tempo . £ cofi  fu  » percioche  vn  giorno»  par- 
tito» che  il  buon  Padre  lì  Alda  vifitarla  (hauendo  ella  già  rìccuutlper 
manodllul  tutti i Sacramenti  della chielà)  chiudendo  gliocchì»  po« 
fefinealiuo  viuere  in  terre»  l’anno  mille  dugenco  Tei»  alli  ventotto  di 
Maggio  I che  fu  quell’anno  il  dì  ridia  fantmìma  Trinità . £ fu  ve-« 
dure  dalU  fiadcila»  cdali’altn;  Suore  fanUiu  diki  làUrfene  aldeki» 

■ “ .accom» 
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•eeempagnita  da  moltitudine  d’ Angeli  > cantando  efl!  • e dicendo  » 
Vtni fponfa  Cbrifìh  actipt  coronam , quam  tikipr*p4raHÌt*Dtus  mp  ort^ 
ginemundi. 

SpartaG  per  tanto  la  £ima  della  morte  della  beata»  da  tutte  le  para 
della cittd»  che  Tempre l’haueua  hauutain  molta  venerazione,  corftffo 
tutti , & huomini , e donnea  vederla , e far  reuerenza  al  lanto  corpo  ; fa- 
cendo a gara  di  chi  piu  potefle  appreflarfi  , e toccarla.  Ma  ancor  che  il 
dolore»  ediipiaccre  de’Pilani,  per  la  perdita  in  terra  di  quella  Donns 
fiiflc  grande , fu  nondimeno  molto  maggior  d’altra  parte  il  conforto  » ia 
confidcrando , che  elfendo  ella  ( per  la  tellimonianza  della  fua Tanta  vita, 
« per  quella  deirhancrla  veduta  le  gid  dette  madri  làlire  in  cielo)  dauand 
* Dio,  farebbe  loro  di  maggiore  aiuto  lalsu  ; e piu  fìcura  protettrice  deU 
l*  loro  Cittd  ( beata  per  Tempre  dauanti  a Dio  ) ehe  non  era  fiata»  uclld 
miferie  di  quella  vita  rauuiluppata . 

Poi  che  adunque  fifufodisfattoatuttidilafciar  vedere, & honorareil 
tinto  corpo  di  effa  beata  ; fulepellicoconefequie,  epompa  diceuolea* 
(ìioi  meriti , in  quel  modo , che  volle  la  fìia  Reuerenda  Badeffa , & il  detto 
Venerando  Sacerdote  Dotto . li  quale  fi  come  non  Thaucua  mai  con  fan» 
tadiuozione  abbandonata  in  vira , cofi  volle  per  fpaziodi  fette  giorni, 
farle  compagnia  dopo  morte , dintorno  al  fepolcro , fenza  mai  partirli , 
fe  non  per  quanto  andana  a cibarli . E quello  per  la  ferma  fpcranza,  che 
haueua  di  haucre  a vedere  alcun  fegno  della  gloria  di  lei  per  ogni  modo  • 
E cofi  fu  fatto  ; perciò  che  l’vtimo  de’  detti  fette  giorni»  la  mattina,  vide 
la  beata  donna , infira  due  carri  di  fuoco  con  bellilfima  corona  d Angeli 
dattorno,  cantanti  lodi  a Dio,  e predicandolo  marauigliolb  ne  finti  (ùoi , 
cntrarlencin  paradilo.  Perche  accertatofi  del  gloriofo  flato  di  quella., 
beata  fi  rifoluè  di  leuareilfanto  corpo  di  quel  luogo,  &inaltropiu  de-, 
gno , dentro  a vn  nuouo  monumento  traslatorio . La  qual  colà  cflèndofi 
Caputa  per  la  cittd,  fu  da  gran  frequenza  di  popolo  accompagnata  quell» 
traslazione  i e particolarmente  da  ventidue  infermi , fiati  lungamente  di- 
noti della  beata  : a*  quali  tutti  piacque  a Dio , per  la  loro  gran  fede , per 
i meriti , c preci  di  lei , in  quel  giorno  di  rendere  la  fanitd . Ma  ne  anche 
in  quello  nuouo  fepolcro  fletterò  lungamente  le  facrc  Reliquie  di  quell» 
beata . Imperoche  vn  fra  Bartolo  de’  Palmieri  da  Calcina,  del  medefim» 
ordine  di  San  Giouanni  Gierofolimitano , Priore  della  c)iiela  del  Santo 
Sepolcro  di  Fifa , efléndo  fiato  dal  fuo  Maefiro  ( che  hoggi  fi  dice  Gran..» 
Maefiro)  rimoffocon  fua  non  piccola  vergogna  da  quella  Prioria,fi  racco 
mandò  humilmente  alla  beata  Vbaldcfca,  facendo  voto,  leerarimelTo 
nella  detta  digniti»  fare  ogni  anno  la  Tua  fella  il  giorno  della  fantiflìma 
Triniti.  Elanottefcguentegli  apparuela  detta  beata,  e gli  dille;  V» 
metti  a ordine  la  fella  » percioche  in  virtù  delle  mie  preci  farai  aiutato . 
£ cofifu  ; percioche  riebbe  la  grazia  del  fuo  maefiro , c ritornò  nel  pri- 
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ftinogrado  .efegaicòdi  fare  ogni  anno  in  detto  di  ( & anche  fi  fegoita  irt- 
fino  a hoggi  ) foknniflintia  fella,  a honore  di  ella  lanti  (lima  Triniti,  c della 
beata  Vbaldefca.  Et  oltre  a ciò  canato  il  Tanto  corpo  della  detta  fcpol- 
acconnodatoloin  vna  bella  calfa  (dando  la  teila  a Ile  Keucrcnde 
diSanGiouannino  come  era  ragioneuole)lopofe  fopra  vn’alcarc  nella 
detta  fila  chiefa  di  San  Sepolcro,  doueèpoiilato./c:nprc,  efidancòra»- 
comc  li  diridifotro,  honorato  da  tutti , c vilìrato  con  gran  diuozione  » 
per  le  grazie,  che  vi  lì  ottengono  da  Dio,  perimenti,  e preci  di  ella  bea* 
ta  • Delle  quali  vna  fola  raccontata , lafccrò  l’altrc  per  breuitd . 

Vn  buon’huomo,  il  quale  per  Io  comune  batreua  monete  nella  Zecca 
diPiia,vndilauorando,  lì  cacciò  in  vna  mano,  con  grandilfimapercolla 
di  martello  i come  fanno  in  modo  vna  piccola  moneta  in  fral  neruo,  e la 
carne  d’vna  mano , che  di , e notte , fenza  trouar  modo  di  cauarncla  , ne.» 
Ipalìmaua . Perche  non  gli  elTendo  dato  rimedio , che  giouafìe , ne  in  Fi- 
renze , doue  andò  per  ciò  a polla  , ne  in  Pifa  ; gli  fouuenne  delle  grazie, 
che  molti  miracololamcntc  haucuano  riceuuto , e riceueuano , per  mer-. 
zo  della  ferua  di  Dio  Vbaldclca . E ginocchioni  dauanti  al  fuo  fepolcro, 
humilmente,  c con  tutto  raffetto,  le  le  raccomandò,  che  gli  ottcnclfcda 
Dio  la  liberazione  da  tanto  male.  Ebricucmcntc  egli  fu  per  miracolo  di 
Dìo  > a preghiera  della  lanca , fatto  del  tutto  fano , vfeendo  per  fe  ftefla  la 
moneta  di  quella  piaga, e lifciandogU  la  mano  non  alcrameti  libera,  e lèn- 
za alcuno  impcdimcnto,che  le  non  vi  hauelTc  hauto  mai  alcuno  male.  Per 
che  crefccndo  tuttauia  più  la  diuozione  , non  folo  nel  popolo  di  Pifa , ma 
ancora  in  quelli  di  tutti  i luoghi  douefihaucua  notizia  di  quella  ferua  di 
Diojè  fiato  lemprc  cercato  di  liaucrc  delle  Tue  Reliquie. 

£ per  quefio  l’anno  1 5 85.  Il  Signor  Fra  Giulio  Zanchini  da  Caftiglion-  ^ 
«hi , gentilhuomo  Fiorentino , jCaualicr  Gierofolimitano , & allora  Luo-  ‘ 
gotencntcdcl  Priore  di  Fifa  • haunto  licenza  del  Gran  Duca  Francefeo , e 
prefetxte  il  Signor  Vicario  ddl’Arciuelcouo , & il  Commdlàrio  della  citti 
CiouanbatillaGianfìgliazzi , Senatore  Fiorentino  : fece  aprire  la  detta-, 
calfa  , doue  fono  le  fante  Reliquie , e ne  prclè  alcune,  e mandotle  a Malta, 
doue  honoratamentc , ’.c  con  ^an  diuozione  furono  impofie , e lì  tengo- 
no con  rìucrcnza , nella  chiefa  di  San  Gituatmi.  Nt*  molto  dopo,  cioè 
l’anno  1587.  il  medefimo  Signor  Caualicrc  di  or -line  del  Gran  Mafirofra 
Vgo  de  Lubras  Vcrdala  » hoggi  Cardinale  di  (anta  Chiefa  : e per  mezzo 
del  loro  AmbafdàdoreinKoma,ottcnnc  dalla  Sanritd  di  Papa  Siilo  Quia 
co  in  perpetuo  plenaria  indulgenza  a chi  vifita  la  detta  Chiefa  di  San  Gio- 
uanni  in  Malta , c le  dette  Reliquie  il  di  della  fella , che  fanno  di  SanoiL» 
Vbaldefca  alli  ventotto  di  Maggio*  Priegi  per  noi  * 
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da  Don  Situano  ( alquanto  abbreuìandola)  cauara  da  vna  fiata  gU 
fcricta  latinamente,  non  fi  fa  certo  da  cui,  fé  gid  non  fufTe  fiato 
vn  Don  Paolo  Monaco  , del  quale  ( quanto  a ciò  appar* 
tiene  ) fi  ragiona  vicino  al  fine  di  cfTa  vita . La  quale 
hanno  le  Reuerende  Monache  di  S.  Marcino  di  Pi” 

{a  in  vno  affai  antico  libro  fcritco  a mano  « 

« 

L buono  Dio  creatore , e datore  di  tutti  i beni  volle  ,chc 
per  qucfto  veniflinoda  lui,  cioè  a fine,  che  in  modofuflc» 
ro  beni , che  fra  cfC , alcuni , per  maggiore  parcicipazio* 
ne  della  fua  bontd , fuflero  degl’alcri  migliori , Della  in- 
numcrabile  moltitudine  de’  quali  migliori  fece  cflcre  ta» 
le  per  fuo  gratuito  dono  vna  vergine,  BONA  difatti, 
e di  nome,  che  di  lei  fi  può  dire  meritamente  quella  Dauidica  fentcnza: 
Elegit  eam  Dtusyij praelegit  lam  ex  multis  ; cioè  in  fuo  feruigio . Per» 
cioche  volendo  efiò  fuo  creatore  Dio  dintorno  a efTa  moflrare , e fpicgarie 
la  natura  della  fua  bontd  effufe  in  lei,  e diffufe  larghifiimamente  molti  do« 
ni  di  grazie . Conciofia  cofa,  che  la  natura  del  bene  fi  dica  dal  beato  Dio- 
nifio  Areopagita  diffùfiua  di  le  fiefia . La  qual  cola  in  efibnomedi  lei  ci 
fi  moffra  affai  euidentemente , efiendo  flato  il  fuo  proprio  nome  di  quel 
verodibene,  cheè  comune  a tutti  gl’altri  Santi.  Per  Io  quale  ancora , 
quali  per  vna  certa  ncceflària  confeguenza  diuicne  a tutti, e fi  moflra  gra- 
ziofa  ; elTendo  che  pcrfula  di  diuina  grazia , fi  rendè  meritamente  venera- 
bile a tatti,  & amabile.  Percioche,come  dice  vn  certo  Sauio,  tutte  lo 
cofeappetifeono  il  bene,  fi  come  in  quella  Santa  fi  vede  adempiuto,  poi 
che  fu  amata , non  folo  da  coloro , che  la  viddero  ma  ancora  da  i lontani, 
che  folamente  vdirono  ragionare  di  lei . Perche  è difl'ufa , dice,  la  grazia, 
non  folo  nelle  parti  interiori,  ma  anche  nelle  tue  labbra,  o Tanta  Bona:  e 
per  quello  Dio  ti  fece  eflere  da  tutti  benedetta . Di  quella  adunque  facr» 
Vergine  la  nafeita , la  conuerfazione , la  morte , & anche  alcuni  miracoli, 
come  indici;  della  Tua  Tantitdfhaucndo  però  fèmpre  per  guida,  e compa- 
gna la  veritd)  ho  io  prefoa  fcriucre;  Confidando  che  ella  con  le  Tue  fan- 
tiflime  preci , c meriti,  mi  habbia  a impetrar  grazia  di  venirne  felicemca- 
te  al  fine . 

a .Nacque  adunque  Santa  Bona  nella  cittì  di  Pila  in  quella  patte,  cheè 
detta  Chinzica  .appreflbal  fiume  Arnonella  Parrocchia  di  San  Marcino 
dclTordinc  di  Santo  Agoflino . Nella  quale  chiefà  di  San  Martino  infino 
a hoggi  feruono  a Dio  i Canonici  Regolari . Il  Padre  fuo  ,che  hebbe  no- 
me Bernardo  fu  per  nazione  Pifano  : ma  la  madre  chiamata , Berta , fu  di 
Corfica . Di  colloro  adunque  nacque  lanca  BONA,  quafi  come  vna-, 

Q,  X precio; 
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f>recio(ì(rima Margherita: ma  il  padre  abandonaadola  moglie*  &inffe- 
anc  la  figliuola  » che  allora  haucua  tre  anni , fe  n'andò  di  la  mare  » ne> 

mai  piu  ritornò  a loro . 

Ma  egli  non  è da  tacere , che  la  Natiuità  di  quefla  vergine  fii  per  lo  Ange- 
lo diurnamente  riuelara  a vn  certo  Prete  Giouanni  * per  nazione  Mufelli— 
fio  > ma  ihudente  allora  in  Parigi . Accioche  anche  i primordi;  di  lei>  a fo- 
Biiglianza  di  alcuni  altri  priuilc gisti  lanci,  di  Angelico  ofl'equio  non  man- 
caflbno.  Quiui  adunque  apparuc  al  detto  Prece  l'Angelo  del  Signore,  egli 
diiTe:  £ nacavnn  certa  fanciulla  nella  citti  Pifana,  la  quale  vuole  Dio* 
«he  ti  fia  raccomandata . Però  tu , eflequendo  la  diuina  volontà , vattc- 
-aieaPifa^equiui  chiederai  al  Priore,  c irati  di  San  Martinodi  eflcre  ri- 
scuoto , e fatto  Canonico  Regolare . E veftito  Canonico , farai , che  da 
imedefìmi  ella  fìa  riceuuta , perdnioca,  eibrella.  E coli  ecco  quanto 
■quefta  Tanta  BONA  volle  Crillo  ne’  fuoi  principi;  fublimare,  conce- 
«dendolepriuilegio  di  cnfhodia  limile  al  materno.  Imperoche*  lì  cornea 
jpendendo  in  croccia  Vergine  madre,  raccomandò  a Giouanni  Apoftolo 
, Vergine  .*  coli  dal  cielo  prefidendo  , la  Santa  Vergine  BONA  (la  quale 
«ome  lì  diri  di  fotto  volle  ,che  gli  fuflc , e le  la  fece  Madre)  raccomandò 
« Giouanni  Prete  honeftilDmo , c pudico . 

Coli  adunque  quella  Vergine , quali  vn  certo  Sole  con  marauigliolb 
^lendore  venne  nel  mondo,  per  illuflrarecon  i fuoi  lànci  efempi , ccon 
«niracoli  per  lei  diuinamentc  mollrati , come  fulgentiflimi  raggi , la  città 
<di  Fifa  ; anzi  per  adornare  tutta  la  chiefa  : in  tanto , che  quafi  pareli  pro- 
j>riamcnte'ftato  detto  per  lei  dal  Profeta  :li  come  nalcendo  il  Sole  al  moa 
<lo  ne  graltilTimi  di  Dio  ; coli  è lafpecie , e bellezza  della  donna  BONA 
^ ornamento  della  fua  cafa . 

Nata  quella  fanciulla , come  vn'  Albero  lungo  il  fiume  delle  grazio  » 
;Crefceua  in  etd , & in  grazia.  Ma  accioche  comctenerella,  e piccola  noa 
«nancafle  di  frutto , le  apparuc  il  Signor  GicsùCrifto,ellcndo  ella  difet- 
;te  anni,e  giacendofi  » licome,è  vfanza  delle  fanciuIIette,con  la  madre:  le 
comandò,  checonniuna  perlona  , ne  cziandiacon  la  propria  madre  lì 
‘accompalle  nel  letto.  La  qual  coraeIIa,diuotamentevbidendo,ofl'crDÒ 
tutto  il  tempo  della  fua  vita . Et  oltre  a ciò , quafi  gii  abborrendo  le  de- 
lizie della  carne,  non  vsòmai  , ne  coltrice,  nc  lenzuola,  nc  coperte;  ma 
fopravnletticciuolodi  paglia,  odi  llrameripofaua  le  tenere  membra  s 
rendendo  in  ciò  quella  noftra  pargoletta  il  cambio  al  pargoletto  Crillaj 
ilquaIcadinftruzione,eper{aluteditutti,  fu  porto  nel  prefepiofoprail 
fieno . Et  che  è più , infioo  allora  con  digiuni , & artinenza  afliggeua  t« 
fanto  il  corpo  fuo,  che  tre  giorni  della  fettimanadigiunaua  io  pane, 8c 
acqua . Arrofifeano , e vergogninfi  i barbari  huomini  del  tempo  noftro* 

1 quaU , non  dico  tre  di , ne  in  pane , & acqua , ma  anche  pac  loro  gr  tue 
àìjiuQ^e  va  di  della  feteimana.  Si  guarda»  ancora  demandare  qua* 
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el2  inOtilaneote  diftoirendo  ; ma  ftauafì  in  caia  » con  il  ^corpo  » e con  il 
cuore:  per  quioi  pregarci 'e  raccomandariì  al  Signore  f ranco  pili  pura, 
quanto  più  fegretamentc . Quefte  cofc  > & altre  a loro  (imili  nel  princi- 
pio delle  Tue  vie  ii  impofe  quella  vergine  fanta  : quafì  (labili  fondamenti 
della  ibavica  : auuezzandoit  da  fanciullettaa  quelle  cofe,  delle  quali  mai 
viuendo  non  fi  voleua  partire.  Quafi  baueiTe  gii  letto  quel  prouerbiodi 
Salomone  ; tAdolefctm  iuxta  viam  fuam  : $tiam  tum  finuerit  non  rece^ 
ditabta , 

In  quelli  Santi , & a Dio  accetti  principij  haueua'la  vergine  trapanato 
alquanto  di  tempo,  & il  fopradetto  Giouanni  Prete,  lecondo  il  comandst- 
mento  dclFAngelo  gii  da  Parigi  fe  n’era  venuto  a Pila , & in  San  Martino 
fattoli  Canonico  Regolare . Doue  militando  fotto  la  Regola  di  Santo  A- 
goflino , era  accetto  i Dio , 5c  i grhuomini  graziolb . E menando  vita-* 
piena  di  virtù  ,per  merito  di  continuata  pcricueranza , c per  virtù , con- 
feguì  felice  fine  in  terra  ; & in  cielo  gloriofo  frutto  delle  Aie  buone  opere. 
A collui  vna  mattina , finite  le  laudi  di  mattutino , infillendo , lecondo  R 
folito  alle  fue  priuatc  orazioni , apparue  l’Angelo  del  Signore,  coli  dicen- 
do. La  fanciulla , - che  vilmente  veftita  verrà  i te  fiamani , è quella , chd 
io  ti  raccomandai i Parigi , e fi  chiama  BONA.  ElTendo  ella  adunque 
venuta , come  fi  crede  diuinamente,  al  dettoCiouanni  Prete , fi  come  gli 
haucua  predetto  l’Angelo,  cofilcdilTe:  cbecofa  vuoi  figliuola;  Et  ella_. 
con  prudente  fimplicitàril^ofe:  lovoglioelTere  vbidicntea  i precetti  di 
Dio»  e vollri.  Il  quale  conformando  rilpolla  a rirpofta  ; e temendoli 
i conundare  alcuna  cola  fenza  condegna  deliberazione  à tanta  verei- 
oc , diffe  àlei . Quello  » che  ti  ha  comandato  Dio , quello  fa  : d 

quando  i lui  piaceri , ritornerai . Et  ella , fatta  orazione , fi  tornò  4 
cafiu*. 

Dopo  quello  vn  giorno  le  apparue  vifibilmcntc  il  Signor  Giesù  Crillo, 
e le  comandò,  che  fi  comperaflc  vn  cilicio  . La  quale  nfpondendo,  co- 
me fanciulla,  che  non  haucua  denari ;dilTe  a lei  fJrifto  ; Fila  tanta  bam- 
bagia , che  tu  ne  caui  due  danari.  Maclladinuouocon  timore  pcn  fan - 
do,  che  per  fi  poco  prezzo  non  ne  trouerebbe , confortandola  ,dilTc  il 
Signore:  Tutrouerraiin  fulpontcvn  mercatante,  alquale quando  tu  U> 
chiederai  ,te  lo  darà  per  que’duc  denari . Hauendo  adunque  con  il  filare 
guadagnato  due  denari,  andando  vndi  per  comandamento  della  madre  4 
comperare  herbe  in  mercato  : acciochc  (kl  tutto  faffeildiuin  precetto 
adempiuto,  comperò  anche  il  cilicio.  Perdoche  vn  mercatante  in  fa! 
Ponto,  fi  come  il  Signore  le  haucua  predetto,  gliele  diede  per  que’due 
denari . Et  eli  a da  diuina  inftruz  ione  iofegnata , fubito  fece  nel  mezzo  di 
quello  vna  apritura  a guifa  di  cappuccio , c le  lo  melTc  indoflb  fopra  Fal- 
tre  velli , pendente  dalla  parte  dinanzi,  c di  dietro,  e rìtornoffi  a cafa  Tua 
E coli  ecco  di  qual»  vcRi  volle  il  Signore,  che  fi  vcftiflc  la  Icrua  Aia  : & eli» 
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fe  ne  redi  molto  Tolentieri . Habbianfì  quelle  > che  le  vogliono  » e poflb* 
co  le  vedi  delicate  > e varie,  bene  TpelTo  comperate  con  l'hcreditide’  pu* 
pUk,  e {udore  delle  vedouc  ; fatte  con  molta  vanitd  ; adornate  con  (Icbì:» 
dì  vermi,  finaimente  per  la  loro  ampllrudine,  c lunghezzaj.grauircpelank 
ó • La  doue  la nodra vergine Boi'a,  da’ faluteuoli  precetti  ammonirà*, 
eda  diuina  indituzione  formata , va  vedita  di  cilicio , perron  peccato 
fcauendo  vn tnetnoria]edcllamortedinanzii^roccbi'della.mcate,  edel^ 
corpo.  > 

Ma  quanto  ll  celedeipofòdidègelofo  di  quedafua  fi  fatta  (pela , anzf 
veneratore , Io dimodro fubito . Percioche  tornandofene  ella dallapiaz- 
za  in  corni  modo  vedita  a caia  : accadde , che  padando  dinanzi  alla  por- 
tadcJIa  cbidà  del  Santo  Sepolcro , che  è dalia  parte  Aquilonare  fopra  la. 
4]uale£  dipinta vn’imagìne  del  Signor  Gicsii  Grido:  ella  come  diuora  alle 
cofe  diuinc , e facre , con  riuerenza  s’inchinò  > adorando  in  quella  Grido» 
e fegnandoiì , come  è vianza  de’  fedeli  il  capo  e i'imagine  d'altra  parte 
•'inchinò  anch’ella  tutta  alla  beata  Bona  ; edcdcfalamanolabencdide» 
La  qnal  cofa  MeiTer  Ciconia  alcuni  altri , i quali  di  fuori  d dauano  ié* 

«ieado,.videroapectamence,  &ad  altri  poi  riferirono..  Efléndopoi  tor* 
fiata  a caia  allatradre, .di fopra  vefl ita  con  quel:  cappuccio,  efla  madre», 
ciò  vedendo  » infìeme  con  altre  donne , che  qiiiui.cranu  conedb-  lei,  ne 
lodò  Dio  diuocamente  .. 

Vn  altra  volu,  quando  era  ancormolto  giuuinecta effendo  BO  N ^ 
fliandatada  Tua  madre  in  piazza , pafsò  dinanzi  alla  detta  chiefadel  Sante 
Sepolcro . Fuori  della  quale , però  che  gii  haueua  confeguito  il  deoo  di» 
sino , confidando  ancor  di  maggiore  * entrò  in  cbiefa  i lare  orazione  .. 
St  ecco  i lei  indantemente , c con  diuozione  orante , apparue  dinanzi  a 
• Cancelli  il  Signor  CieailCrifto,  con  la  fua  gloriola  madre  Tempre  Vergi» 
ne  Maria , e l’altre  due  Marie  Tue  forelle  ; inlieme  col  beato  Iacopo  Apo- 
jfiolo  : le  cui  Reliquie  in  Galizia  fono  vifìtate  dagl’huomini  quali  di  tutto, 
fl  mondo ..  Dalla  grandezza  delia  quale  vifìone , e gk  ria  de’  vili  flupefac» 
ta  * perche  non  era  auuezza  i vedere  tali  cofe  fi  .fuggì . Ma  haoendola  il 
ibcato  Iacopo  fèguitata , confortandola , le  dilTe  : Non  temete,  figliuola», 
(croche  quelli,  che  ite  fi  è degnato  apparire,  cilSignorGicsù  Crido», 
con  la  fila  benedetta  Madre,  e due  fòrcllc  di  lei . Et  ella  adìcuracafi,  fidan» 
doli  delle  parole  deli’  Apodolo , ritornò  a’  Cancelli . Allora  Grido  impo« 
oendoia  mano  Aia  fàntiflìmaalcapodilci,  lediflè.  Apri  la  bocca  cua^.. 
21  che  hauendo  ella  fatto , Grido  tre  volte  fofiiò  nella  bocca  di  lei , dicco* 
do , Atcipi  jpiritum  fanBum . £ fùbito  Sanu  6 O N A fu  in  modo  ri». 
|)icna  di  edo  Ipirito , che  da  <|ucl  cempo  in  poi  nel  volto,  nelle  parole , e: 
gedi  fuoircdundòlagraziadi  efforpirìto.  £ p ercioche mediante  il  bea?* 
00  Iacopo  Apodolo,  baueaa  confeguita  tanta grazia.daindi  in  poi  fenu- 
^rchrbbe  Ipecialc  diuozioncalui*.^^  opi  ccmpo;la.ci>uièruòìotcrrfìt» 
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ca.  Sceglli  refl<!endole  di  ciò  il  cambio»  le  iti  IpeiEiBme  voice  compa> 
gno»  dimorando  con  lei,  andando»  e parlando,  in  effigie  divo  canuto 
pellegrino.  E parimente  cllò  GiesùCriftodaqueIl*borainpoilecomin> 
ciò  a ellère  io  modo  familiare  »e  noto  • che  in  tutto  il  tempo  della  vita  dì 
lei  » anih'egti  ipcffiffime  volte  le  appari . Onde  ella  alle  lue  apparizioni* 
c prefenza  alluefatta , parlaua  con  c(To  lui  familiarmente, 'andana,  e ftau^ 
non  altrameoci»  che  foglia  fare  vn’buomo  con  l'altro^  ma  però  con  la  doB 
lita  riuerenza. 

Pcruenuta  la  beata  Bona  alfetd  di  dieci  anni , neirorazione  le  fa  detto 
che  andaflè  ai  detto  Prete  Giouanni  : perche  egli  la  farebbe  dal  Priore  * c 
frati  di  San  Martino  riceuere  per  Diuota . La  qual  colà  fu  da  loro  medito 
te  il  detto  Prete  Giouanni»  adempiuta  con  molta  diuozione.  Imperoche 
non  poteua  l’etd  pregiudicare  alla  reuciazione  » edonocelefte,  che  per 
difetto  dell’etinon  douefle  elfere  amnicITa  »&  accettata  per  Suora  ralla 
^uale  gii  erano  (iati  fatti  diuioamente  tanti  doni  »'  & anche  (lata  fatta  re« 
uelazione,  ch’ella fulTe  accettata  per  Suora . E pcrctochecome  poucrina* 
non  hancna  da  poterli  vcllire  da  Suora,  rpelTo  il  detto  Prete  » alquale  eli* 
era  (lata  più  volte  dall’Angelo  raccomandata,  le  diede  la  fua propria  ve* 
fre , perche  ella  fe  ne  facellc  yna  Clamide  » o vero  mantello  » nella  diuilio^ 
ae  delle  vedi  imitando  il  Beato  Martino , nella  cui  chiefa  feraiua  al  *'igno* 
xe . Fatta  per  tantóSuora  » ogni  dì  diue  liu  i più  dc'JOta  al  Signore  a fé.* 
frelTapiùa'pra,  & ai  miferi  ,epoiieri,più  milericoriiofa:  facendo  pro- 
fitto ne'  meriti  apprellb  al  Signore , & appredu  gl'liuonnini  crefeendo la^ 
/ama.  Similmente  dal  detto  tempo  in  p.>i  por:ò  tempre  di  fotco  vna  cin- 
tura di  frrro  in  iu  la  carne»  eziandio  nelle  peregrinazioni,  infioo  a che  vi- 
cino al  termine  della  lua  vita  » per  comandamento  di  Crilto  la  depole  . 
D'intorno  alquale  cingolumolcccofe  grandi  operò  il  Sigorrc»  li  come  per 
le  colè  fegucoti  appaturà . Non  (lette  più,  fatta  che  fu  Suora,  con  la  madre 
nella  Aia  cala  propria,  ma  lauorando  con  le  Tue  proprie  m?ni,  quello,  che 
alla  fua  parciti  badaua , & onde  (ouueniua  a’  poueri , A ffii  iagoaua,  ftan* 
do  in  vna  caia  d canto  alla  detta  chiefa  di  San  Martino  £ quello  per  tro> 
uarlì , cfl'endolì  data  al  fcruigio  di  Dio  » più  vicina  al  luogo  dcU'orazione* 
& a colui , alquale diuinamente  era  (lata  raccomandata. 

Cominci  indo  Bona  dopo  quelle  colè»  a toccare  del  tredicefìmo  anno^ 
cllcndo  vn  di  venuta  (ua  madre  ilei:  apparue  loro  il  Signor  GiesùCriflo 
con  la  compagnia  predetta  in  forma  di  Pellegrini:  e difìè  CriAo  alla  ma- 
dre di  Santa  Bona  : Noi  pellegrini  delle  parti  di  la  dal  mare,  ti  facciamo 
bpere  di  Bernardo  tuo  marito , ch’egli  è viuo  » e quiui  li  Aa  prolperatpr^ 
te:  «vogliamo,  che  qucAalua  figliuola,  e tua  tu  cidia, 
quelle  parti  gliela  meniamo.  Laqualnudre  inclinata  tormente  u 
coofcalo  di  colui;  che  cAcriormente  Jc  padana  ,rifpo^  » Ptroochc  voi  mi 
jparccc  buoni  pellegrini,  io  ve  ia  concedo  in  chie- 
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r ^ humtimente  vela  raccomando . Ma nondimeRo chi  coltt>ro 
» non  Teppe  altramenti  ; ma  fi  bene  Santa  Bona,  come  Tuoi  fàmiliariffl.; 
mi  ottimamente  gli  conobbe . Onde  andandofene  eflì , ella  lènza  punto 
^niarui , o temere,  gli  feguitò  fubitamence , accompagnandola  Madonna 
. oaitana , & vna  fanciulla , chiamata , Maflàia . Le  quali , fe  bende  ftiro- 
.no  compagne  indiuifc  in  tutta  quella  peregrinazione  : nondimeno  chi  fuf- 
Kro  que  pellegrini,  c le  cofe,  che  circa  lei  diurnamente  fi  faccuano , non 
Icpponomai. 

£fli  adunque  nauigando,  prcuenne  di  Santa  Bona  publica  famadi  la_*' 
dal  mare  ; cioè  che  quiui  veniua  vna  figliuola  di  Mefier  Bernardo , la  qua- 
le haueuahauuta  d*  vna  Tua  moglie  di  Corfica , diuolgando  ciò  l’Angelo 
mo,  come  fi  crede  a probazione  di  quella . Ma  il  padre  di  quella  fama  fi 
doleua  , perciochomolto  tempo  innanzi , che  in  Pila  piglialTe  per  donna 
Berta  madre  di  Santa  Bona;  nelle  parti  oltramarine,  haueua  hauutoper 
moglie  vna  donnamolto  nobile,  e ne  haueua  hauuti  tre  figliuoli . Vno  de 
quali  era  allora  Patriarca  Clero folimitano  ;.raltro  fiimaeftro  del  tempio- 
e 1 terzo  Holpitalario.  i.quali  tutti  infieme  col  padre  fi  doleuano,  e mafiì, 
inamente  irPatriarca,  che  coftei  andateti,  la  quale  vdiuanodal  padre 
•^ere  ftata  generata  di  madre  Corficana  ^ La  qual  coft  fi  reputauano  4 
vituperio  , perciochelc  Gorficane  erano  quiui  hauute  in  difpregio,  c più 
ateendeuano  alla  nobiliti  dcllacarne  , che  alla  fantiti  delTanimo . Giun- 
ta per  tanto  in  porto  la  naue,  andò  a quella  il  Padre,  per  pigliar  Santa:^ 
Bona  ; & il  Patriarca  per  fuoi  mandatimolto  le  n’affaticò . Ma-  parlando 
gli  altri  con  elfo  lei,  e veggcndolanon  fii  mai  da  loro  potuta  efière  veduta, 
nevdita.  Eciò  operando  Io  Spirito  fànto , ella  fi  fuggì  di  notte  con  la_, 
compagnia,  palHindo  per  bofcaglie,  & altri  afpri  luoghi . E pareua  a-San« 
«a Bona , mentre  fuggiua,  che  dietro  le  correffe  moltitudine  d’huomini , 
gridantiipiù  potere,  piglia,  pigliar  ma  erano  Demoni;,  ;i  quali  haiie- 
no  inuidia  al  profitto  di  lei ..  Per  cancofiiggcndo  la  giouinetea  fi  gittò  in 
«na  folfa , per  ftarfi  quiui  nalcofa . 

Mentre  fi  ftaua  Bona  nafcolà,  fii  daTcielòriuelato  a vn  Tanto  Romito, 
chiamato  Vbaldo , il  quale rinchiufo  in  vna  cella , haueua  trenta  anni  ia 
quelle  parti  feruito  al  Signore-,  che  mandaflc  per  quella  giouinctta,  la  qua- 
le fi  fiauaoaTcoTa  in  vna  folla,  e la  faccfle  condurre  a le . La  qual  colà  vbi- 
dendo,  egli  fece,  mandando  per  lei  vn  Tuo  fratello,  huomo  di  Dio  - Ellcn- 
do  ella  adunque  fiata  alni  condotta , ancor  che  niun  di  loro  hauefle  alcu- 
deH’altrP»  fi  falbtarono  icambieuoimcnte, chiamandoli  per  no^ 
mP^tjjuej'dogranlct/zià»  e piacere  di  vederli . E brieucmentc  Santa_, 
bona.,  Icco.r’^o  * configli,  eprecctti  di  quello  Romito,  ftettein  quel- 
le parti  nouc  mefi . i^'el  qual  tempo  cllàcon  le  ducfiic  compagne  diuo- 
tilTimamcnte  vifitò  i luoghi  &cri , ne  i quali  il  Signore  procurò , & opcrù 

Ij  /àlute  di  tutti  ; c paiimcuteu' 6«nicQi^daQo4«ucfubattczzat^.daa- 
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doafièrraofibaci  in  ratti i luoghi  > doue  (ietterò  i piedi  fuoi  \ e per  Io  be- 
‘ neheo  facrainentD  in  dafeun  luogo  £itco,  rendendo  al  Signore  grazie  con 
diuozione , c con  lacrime . 

EfTcndo  fra  tanto  venuta  la  Quarclìma , ella  dentro  d vna  cauerna  la  (c- 
■ ce  nello  ftelTo  luogo,  che  Crifto , con  molta  aftinenza . E quella  finita, 
le  apparue  nel  medefimo  luogo  il  Signor  Giesù,  c con  que’  medelìmi,  con 
•i  quali  le'  era  apparito  in  Pila , e le  diffe . f igliuola  , e’  bifogna  » che  tu 
babbi  de*  figliuoli  ; acciò  che  tu , la  quale  fé*  mia  figliuola , Si  infieme  (po> 
fa , per  cagione  mia , e per  me  diuenga  ancor  madre . Ma  ella  confeia  del 
lùo  fiitto  propofito  di  volere  perpetuamente  con/eruare  la  virginitd,  fen- 
tendofi  ragionare  di  figliuoli,  e di  madre,  imitando  la  gloriofa  vergine 
Maria , non  lenza  vna  certa  vergogna  rilpole . Et  in  che  modo  hauerò  io 
figliuoli  ? Diffe  alci  Crifto  . Non  temere,  perche  io  non  intendo  di  figli- 
uoli carnali  ,ma  di  fpirituali . £ cauandola  della  detta  cauerna,  le  moftrò 
fopra  vn’alto  monte  molti  piccoli fanciulletu  più. candidi,  chclancue, 
e più  nitidi»  che  il  latte:  elediffc.  Quelli  làravino  cuoi  figliuoli:  fquali 
tutti  per  reuerenza  di  ce , inchinano  in  terra  i capi , e le  mani . In  indierò 
della  qual  cola  le  pofe  in  dico  vn  anello  d’oro,  conftitnendola  de'  predetti 
/ figliuoli  infieme  fpola , e madre . £ per  quelli  figliuoli  meritamente  poi^ 
fiam  pigliar  coloro , i quali  in  tutto  il  fullc-quente  tempo , per  i fanti  (Timi 
meriti  di  lei , faluteuoii  ammonizioni , Hiixlac  orazioni  i gioriofi  cfempli, 
& cuidenti  miracoli  j furono  o per  conusrfionc  dal  male  acquiftati  al  Si- 
gnore , o per  confcruazionc  del  bene  nutriti , o vero  per  promuzione  in_. 
meglio  educaci.  Della  quale  moltitudine  numcrola , molti  appreftò  San 
Michele  d’Onicaia , & appreffo  San  Iacopo  dal  Poggio , furono , e lono 
figliuoli . Allora  la  beata  Bona  ,hauendo  per  quelle  cole  concetta  fidu- 
cia, diffe  aCrifto,  Tutte  l’inlcrmitd,  chcpollonoa  gl’huomini,  &a!!c_, 
beftie  auucnirc,  voglio  io  per.  tc,  e coli  fatti  figliuoli  foftcncrc..  Rifpofe 
dici  Crifto.  Et  io  riccuo  quefta  promefl'a , li  come  tu  hai  detto . la  qua- 
le promeffa  dalei,  & in  lei  fu  nel  tempo  lullequentc  adempiuta:  duran- 
dole per  alcun  fpazio  di  tempo  vna  infermitd,&  a quclla/uccedcndonc  vo' 
altra.  Onde  può  ella,  non  incongruamente  cfferc  chiamata  eziandio  mar- 
tire : perciochc  a ninna  paflione  mancò,  & A tolcrarnc  dell’altrc  fu  fempro 
apparecchiata. 

Nel  medefimo  luogo  ancora  le  comandò  Crifto , che  romando  al  detto 
Romito , adempieflè  tutto  quello , che  egli  le  diceflc,  affegnandole  vn’An- 
gclo,  chepcrla  via  Taccompagnaffe . Il  quale  precetto  del  Signore  ella 
adempiendo,  ritornò  al  Romito,  il  quale  del  Aio  ritorno  molto  fi  ralle- 
grò , e con  elio  lui  fi  ftetee  Io  fpazio  di  fette  giorni . Et  egli , effendogli  di 
ciò  fiata  faccadiuinareuelazione»Ie  diffe,  la  volontddiDioè , che  turi— 
corni  a Pifa  , ma  non  dimeno  molte  colè  auuerfe  ti  accaderanno  in  viag- 
gio , perciochc  andando  in  mano  de’ Saracini , farai daloro,  cferira,-.:5t 
incarcerata.  Eli.: 
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Élla  adunqtie  ubidendo  al  detto  del  Signore  per  Io  tbo  fcmo  > eflèedqS 
con  le  compagne  ircfla  in  viaggio  • per  ritomariène  ; eflèndole guidk^ 
CriRo  con  i foliti  compagni  > peruennero  al  oioote  Caluarìo  • Done  il  Si» 
^nore  <iifleaSanta  Bona . Dammi  il  cintolo»  eoo  il  quale  (e*  cinta . Et 
^ad&  conTcia  della  occultazione  della  cintoradi  ferro»  quali  anche  al* 
Signore  fuflé  nafeofa  » gli  diede  vn  cintolo  di  lana  » coi  quale  fi  cigncvai^ 
aB  (opra  - Ma  il  Signore  mani^cftando  a gloria  quello  > che  la  Santa  cela- 
naicautela  fece  » che  quella  cinturali  Iciolfe  »&  in  terra  le  cad<tè  a i pie» 
di.  La  quale  egli  pigliando»  la  milè  nella  buca»  doue  giiillalutifero  le» 
Sno  della  croce  fu  fìtto  t&apprelTo  » cinto  »ch’e’(ifu  con  quella»  lo  rea» 
ét  alla  Saota^  La  quale  per  l'auuenire reputandola  molto  pili  prcciola»  c 
«onfcruandola  più  cautamente  » di  nuouo  le  la  ricinfe . 

Acciociveadunqne  la  verird^lk  parole  del  fcruo  di  Dio  » e lapacien» 
•a  di  Santa  Bona  Rille  prouata  »tuttc  le  colè  daini  predette  circa  lei  furo* 
ao  in  maniera  a » amente  adenf  iute  » che  ella  da  i Saracini»  a lómiglian» 
sa  di  Oillo»  fu  Tenta  nd  lato  » onde  durò  a vomitar  (angue  per  bocca  io 
diuerH  tempi»  infino  a che  ella  ville.*  e quali  in  ogni  tempo  pati , efùtra» 
uagliau  dalla  febbre.  Le  quali  tutte  cofeladonna»  armata  delle  virtd 
di  Dio»  per  amore  dello  lpolo»ede*liglM]oIipazientifnn'an.entetoleròt 
«ndccbiamaua  fua  compagracon  gaudio  » quafi  burlando,  la  fldTaftbrCf 
idw  pariua.  Ma  quaiuoiubbc  ci  conforto  >fi  lùcbeMadorraGaicanat 
slaira  compagna  non  l'afandonaronouicarcere»  naie  furano  fcirpre 
in  dolile  compagne,  « diiigentiminifìr^  . tra  cantovdendo  cmincrca» 
tanti  Pilàni»  eOttadini»  chela  £.B  O N A era  ditenuta  in  CarccreJ^» 
pagando  il  prezzo,  o verò  taglia  la  ti  fcactarono  da  i Saraci  ni»  c condidlcro 
alla  loro  naueinfieme  conlecurpagnc.  Ecolì  fìrainei^eritornare  a Pi- 
la»lìe n'entro  BONA  nella iuacikttacafa»r.ellaqualegid era flaufàc* 
Ca  Suora,  A in  quella  habitando,  vi  fece  (quando  non  anoò  ir  pelligri» 
uagM)  molte  Quarefime  in  flretta  aftioenza  » econtinuaco  liicnaio  » neo 
l^cibandod'altro»  che  di  legumi»  ne  altro beende,  chcacqua.  Lquiui 
ancora»  per  quanto  pcrnecteua  la  pcfllbiliti»  alTidua  nella  lezione»  alla 
meditazione  intenta,  dedita  aJl’oraziooe,  e ibrpcla  nella  conrcmplazior  e» 
mcnauaintcrravitaceltniak.  Egiacommciandodconcorrere  à Iti, ti» 
rari  dalfodore  delle  fuc  virtù»  e delia  fama,  mol  irudine  di  buon  ini  » t di 
donne  di  diuerfì  colhiini  » Rati,  condizioni,  e volonrd  ,a  tutti  lì  moltraua 
lictanel  volto  (ancorché»  come  lì  è detto  quafi  continuamente  hawclle 
la  febre  ) c tutti  riccuciia  con  benigno aiittcu  ; & i tutti  la  graziofa  donna 
(quali vnabottegadeicekReii)cdico)oflcriuaconuenienti  medicamen» 
ci.  Dimamera»chedicantamoltitud^nonpatiua»  cbcniunodalcifi 
^ cartifle»  feoza mcdicina.di o>nk>1aaipné»o vao  edificazione.  Onde qucl- 
. la  cala»oiEcica  di  quefi^A  altre  opere  Tue  fpirituali»  fu  fatta  veran  ente 
tiùtcpofci  del  Ciclo*  Nella  quale  non  i Saoti  dogelifoiameute  difcea» 
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Celiano  a vederla , ma  eziandio  eflo  Santo  de*  tanti  frcquentidlnunentc 
vi  veniua  con  la  madre  (uà  Signora  degl’ Angeli . 

Dopo  alquanto  tempo  della  fua  tornata  apparue  Chrìflo  alla  fui^ 
BO  M V con  la  lolita  compagnia,  cledilTe,  lavog)io  che tn videi dt 
quedo  beato  Iacopo  la  chiefain  Ifpagna,  il  quale  più  volte  indeme»' 

ha  te  vidtato . Et  ella  diuoramente  al  dio  Signore  vbidendio»  {smife  in^ 
viaggio , e lo  dnì . Et  elTendo  nel  liio  ritorno’  pcruenutor  d vocerto  luogo 
fuori  di  Fifa  dalla  parte  Aquilonare , per  ifpaziod’vn  miglio  > circa  il  trèr 
montare  del  Sole , doue  in  vna  cerca  cafecra  di  paglia  habicaua  vna  vcc* 
chicciuola  r fé  ne  entrò  in  quella  con  il  dio  compagno  San  Iacopo , per  al* 
loggiare . E quiui  ragionando-come  d fa,  dimandò  la  poucra  donnicciuo* 
la , pcrciie  quiui  defl'e . Et  ella  rifpofe , che  quiui  dimoraua  per  volonti  « 
che  houeuadi  edidcaruialcuna  chiedi,  ma  che  non  haueuailmodo  di  far* 
la.  Riipofe Santa  B’ONA..  Secu vuoiedidcareladettachielaadhono'^ 
re  ,e  nomedel  beato  Iacopo>,  qucfto vecchio  ( c con  mano  le  moftrò  l’A* 
poIfoIo)^il  quale  molco>amaedb  beato  Iacopo , & io  ancora  ti  miniilre* 
remo  tutte  le  code  necedarie Alla  qual  coda  bauendoella  acconfencico> 
dia  B O M A imìemecon  San  Iacopo,  difegnò  in  terra  tuttala  dirpodzioi* 
ne  delle  mura  della  cfaicià  : & appredb  porgendo  la  donna  ne  fulfequenti 
tempi  la  mano-aiutrìce,  non  redò  indno , a che  non  fu  fatta  la  chiela,. che 
hoggiè  detta  San  Iacopo  di  Poggio;  e parimente  lecafei  quella.  necc&- 
(àrie.-  li  quale  luogo  d'allora in  poi , per  ladiuozione,  &opecadiiSanr 
ca  Bona,  indno  ichc  ella  vide,  e poi  che  fumorta,.pcE  riuerenza  di 
let^  cicmprecrcfciuto  in  beni  .ccrcfce  ► Venutapoila  mattina,.  laSan- 
taiene  cornòi  cafa  ,e  quiui  in  afflizione  della carnc,.in  mifcricordia  ver-’ 
fo  i poueri  ; compaflìone  a’  miferi , & afflitti  in  Salmodia,  & oraaione> 
quali  continua  t e Ipargimcnto  di  lacrime,.&alcrcli.facceopere  menò  lai 
fua  vita . 

Mainfral’altre.&l  Dio  accette  opere  di  quella  Beata, .la  peregrina- 
zione fu  frequente . Imperoche  nouc  volte  vilicò  la  chiefadi  San  Iacopo- 
fpeiroquclle  di  SanPiero,.e  di  Santf  Agpoloicoacentadi  pococibo,e  iòc*. 
cinta  di  ferro . Le  quali  peregrinazioni  quanto  fùflero  grate  i Dio , fl  de-’ 
gnòeflb  Signore , d laude  della  (ua  fanca 8c  ammonizione  de’  fedeli , di-- 
chiarare,ii  accompagnandola  egli  coi  beato  Iacopo  ; e lì  mollrando  mol- 
tiVe  vari)  miracoli'  d'incomo  d lei , e per  lei'  io'  elle  peregrinazioni  . I 
quali  ancorché  in  diuerlì  cempi  fulTero  fatti, cuttiiiondimeno  inflemeico— 
meod  azione  delle  pecegrinazioniineflà  i^e  ne  gllaltci^fedeliionoaia  cflere 
qui  pofli .. 

Vilitaodbadunque  vna  vola  Tanta  Bona  làchidà  di  San  lacopoiò  Ga- . 
lizia  „ peruenne  inueme con  gl’altri  pellegrini  à vn  flume.  Il  quale  per  lo> 
fuO'Cllec molto  crefciuco , non  lì  potendo  paflàrc  per  lo  ponte,  erano  qui- 
’HÌaicuaii£aaciulli  |i  quali  coiu  loro.auuis.pei:  prezzo  tcaipurta.ur.o  i 
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regrini . Volendo  jtdttDque-la  beata  Bona  (éguitar  Tuo  viag^o  : (ali  | datd' 
ilprezzo  (opra  vno  di  detti  afìni>  e (ìmife  con  vn  fancinllo  dietro  i fe  cioè 
Ì!i  groppa , à pafTare . Ma  inciampando  l’aiino  > caddero  neiracqua , che 
impeniofamcnte  correua  Taiìno , ella , & il  fanciullo . Ma  nondimeno  Bo^ 
na  paisò  fenza  bagnare , ne  fé  » ne  i veilimenti  : ttrandofì  dietro  (beco 
qua  il  fanciullo»  chele  l'era  attaccato  a’  panni . Et  vfciti , che  furono  % 
^nfando  quegl’huomini»  che  il  fanciullo  fuife  tutto  pieno  d’acqua  » andai 
iTano  penfando  di  Tolpcnderlo , acciò  che  la  vomitafle . Ma  do  fentendt» 
il  fanciullo.  Non  fate,  diffe,  percioche  io  non  fon  pieno  alramenti  d’ac- 
qua, come  credere,  anzi  ho  goduto  vna  indicibile  gloria,  e fono  (fato 
tutto  perfufo  di  gioconditi , mentre  tono  flato  neH’acquacon  quella  glo- 
riofadonna . llche  vdeodoquegrhuominùevedendoladonnanondTer* 
fi  bagnata,  nclc  cofe  Tue,  laguardauano  con  ammirazione.  Madia.» 
t^or.do  per  ciò  i fe  venire  moltitudine  di  perfonc  da  tutte  le  bande»  • 
fi^gi . Ecofi  ecco,  che  in  vno  , emedeflmo  fattola  vergine  di  Cri- 
fio  ci  da  falutarc  efempio  di  fuggire  l’humana  laude,  «gloria  ,*  e fegui- 
tail  fuo  Criflo,  cl  hanel  viaggio  pw compagno,  cMaeflro.  Ma  non- 
dimeno per  Bonacorto  Bofdetto , che  era  fuo  vicino,  &allora  compa- 
gno nella  peregrinazione  : & il  quale  congl’occhi  proprijvide  queflt» 
cole,  fudiuolgatà  quefla  opera  del  Signore  àlua  gloria,  ediflcazìonc^ 
drgl’huomini , & honore  della  Tanta  vergine  t accioche  fl  reggia  eP- 
fcrc  vero  , che  fe  noi  taceremo  : altri  publicheranno  gloriole  cole» 
di  noi  : e che  dfomiglianza  dell’ombra  la  gloria  feguita  colui,  che  la.» 
fugge. 

Vn’altra  fimilc  Cola  circa  lei  operò  il  Signore  in  vn’altra  peregrinazione 
al  mede^ìmoiuogo  . Impcroche camminando peruenned  vn  flume,ii  cui 
ponte  era  in  modo  diflìpato , che  ninno  quali  di  mille  pellegrini  » che  qui* 
ui  n erano  ragunati , poteua,  neardiua  per  quello  palTare . Allora  il  Si* 
gnore  Gtc&ù , il  quale  con  i folid  compagni  era  con  la  beata  Bona , in  eflt  * 
gie  di  pellegrino,  &agraltri  pellegrini  incognito,  dilTedlei,  paflaper 
lo  ponte  con  le  mani  lempre  eleuace  verlb  il  cielo.  La  quale  comincian- 
' doapa(rarc,datuctifìgridau3concradilci,  Non  vi  arilicatc  Madonna , 
che  lonza  dubbio  voi  aflògherete . Ma  ella  fìcura  della  podefld  di  chi  lo 
haneua  ciò  comandato , tìducialmctite , tutti  guardandola  con  paura»  at- 
tendeua  d paflarc.  Efubitovnamoititudine  innumerabile  di  Santi,  or- 
nati di  Mi;  re  Epilcopali  difeeferoin  corporale  forma  nel  detto  fiume.  * 
Ma  nondimeno  niuno  de' pellegrini  glivcdeua,  fuori  che  vno,  alquaie 
per  rpcctalc  priuilegiod  tcflimonianza,e  diuolgaziooedclmiracolo.dive 
derc  quefle  cofe  fu  diuinamentc conceduta  grazia . Per  unto  cilcndo  paf- 
farn  la  B.  Bona  fu  per  lo  ponte  illefa,  Criflo»  che  non  veduto  era  paflàto 
parimente  con  lei,  Icdilfe:  Chiamai  ce  tutti  ipelle^ini  ,che  fono  dall’ 
altra  parte  del  lìiime, percioche  niuno  di  loroper/ri,fc  mcntrepaflèranno, 
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tmai  le  me  mani  eleoate . Fece  ella , com'egli  difle»  e co/ì  tutti  qoe'  pel- 
legrini • per  Torazioni  di  lei  illeiì  palforono . Ma  il  pellegrino , die  haue- 
na  veduto  il  miracolo  eirendoiìmefToanellandoi  correre  dietro  ad  elTi^ 
Beata  f gli  diifero  gl'alcri , Perche  coli  corri  fratello  f che  hai  ? & i^i  y non 
iiauete  voi,  diffe,  bora  veduto  il  diuino  miracolo  ? £ che  cofa  ? diflwo  elfi . 
£t  il  pellegrino  d loro  : Non  hauete  voi  veduto»  che  cinque  pellegrini  paf- 
,>^ono  primieramente  con  la  donna,  e che  quelli,  che  d lei  difcclcro  nel- 
Tacqua , fonofanti  : &e(Ta  ancora  è tale  ? Corali  cole,  e fimili  reperendo 
-il  pellegrino , e dietro  alla  Tanta  con  grida  correndo , dilTealla  beata  Bona 
il  Signor  Giesù  Crifto,  Nafeonditi  in  quella  caTupola,  acrìocbe  il  pelle- 
grino y il  quale  ha  veduto  il  miracolo  , non  ti  troni , A cui  la  Santa  noa« 
oieno  volentieri , che  humilmente  vbidi . Ma  non  reftando  perciò  il  pel- 
legrino di  correre , e di  gridare , ritrooò  in  vna  villa  lungo  la  via , vno,  che 
cucina  de' panni.  Epcnfando,chediquiuifufrefantaBona  pallkcaoioni 
compagni , dilTe  d colui , Hai  tu  veduto  vna  certa  donna  pallate  di  qui  eoa 
due  huomini,  & tre  altre  donne?  & in  legno  di  ciòefprellè  i veltìmenti  lo- 
ro y l'efiìgie  y e le  ftature . Marauigliandolì  il  Santo»  che  colui  coll  anellan- 
do,  e correndo  di  ciò  ccrcaBe;  lì  diede  d guardare  per  tatto  con  diligenza 
fé  vedeua  coloro . Et  ecco,  che  per  i dati  Tcgni  ,e  maflimamente  per  Tio« 
(ufag'i  d quello  fine  grazia, riconolccndo  i cinque  pellegrini , e la  donna^ 
(non  però  intendendo,  ciiVfuircroCrillo,  e i fanti)  gli  vide  entrare  ia 
caia  d’vn  hofte . E ftimandogli  buoni  pellegrini , corte  al  detto  bolle  , di- 
cendogli , Molto  ti  rallegrerclli , fé  tu  Tapelii  chi  fono  coloro,  i quali  fono 
io  cafa  tua . £ riuotto  il  Santo  a vno  di  que'  cinque , il  quale  era  il  beato 
Iacopo , gli  dilTe , Fatemi  benedire  da  quella  donna , percioebe  non  lape- 
na  il  fuo  nome  proprio . DilTe  TApollolo , piglia  il  Capello  di  lei , e quan- 
do, parte.tdoa , faremo  vfeiti , chiederai  a lei  IlelTa , che  ti  benedica . Il 
che  egli  fece.  Ma  ella, nó  negando  la  bcnedizione,ma  deferendola  aU’Apo 
ftolo, dilTe  al  beato  Iacopo . Segnatelo  vcù  . Et  egli.  Non  io  noa  voi . Vbi- 
dendo  ella  adunque  humilmente  Io  benediflè . £ l'empiè  (libito  quella  be- 
nedizione di  tanto  ardore,  che  a guifa degli  Apolloli  ,lafciatctutteleco- 
(c  » Tenza  dire , a Dio  a i Tuoi  di  cala , dimenticatoli  di  tutte  le  cofe  terre* 
ne  » fèguito  la  beata  Bona , & i compagni . Et  hauendolo  più  volte  auuer- 
cicoil  beato  Iacopo ddouere ritornare,  egli  nondimeno  s’accodo  loro 
pertinacemente , dicendo , percioche  con  elio  voi  c Grido , io  non  mi  vò 
partire  da  voi . Finalmente  dicendogli  il  Signor  Giesù  Criflo  fìmilmen- 
ce  y che  Te  ne  tornalTe , egli  riceuuta  ia  benedizione , fi  mife  i ritornarTenct 
onacontridezza,  edolore.  Ecofi  elTendoinviaper  andarfene  acaà_,» 
prefo  dalla  febre,  dormi  in  Grido»  La  cuimorte,elòluteilSigaoreriu*; 
lò  fubito  alla  beata  Bona  » 

Va'alcravolcSf^cia  altro  teo^py  mcacre  aedaua  di  nnooo  ivi  ficare  hJ 
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chicla  di  San  Tacopo  : quanto  il  fuo  riprender  fuflc  libero  > efficace  > e fa- 
hiteuoler&eflafconoicitrrccde’icgrcti,  per  quello,  cheaccaddè  fu  mo- 
flraco , percioche  vn  pellegrino  in  eflb  viaggio  jfegregatolì  > per  alquan* 
to  fpazio  da  gl’alcri , diede  in  vn  Ladrone , li  quale  gli  dilTc , coua  fuori  la 
pecunia , e dammela . Ma  colui  non  gliele  dando  , e (upplicandoio  > che^ 
non  gliele  volelTc  torre  ;difleà  lui,  di  nuouo  il  Ladrone.  Dammi  quello» 
che  hai , altrementi  io  ti  farò , quello,  che  io  haueua  deliberato  di  non  vo- 
lere più  fare  ad  alcun  pellegrino:  percioche  corretto  diuinaméte,  haueua 
propoHo  di  voler  fpogliare,  ma  non  vecidire  i pellegrini.  Non  volendo  a- 
dunque  il  pellegrino , che  andana  à San  Iacopo  dare  la  pecunia  al  Ladro- 
ne , egli  iguainato  il  coltello , lo  pcrcolTe  nella  finiflra  poppa , & il  mifero 
quafi morto , cadde  fopra la  terra.  Alterala  beata  Bona , che  faceua  l’i- 
fleflb  viaggio , perù  reelazione  Teppe  tutto  il  negocio  . E preùamente  ac- 
codandoli, gridò  da  lontano  al  foggiente  Ladrone,  Non  fuggire  mt-» 
alquanto  afpctta , il  quale  volendo  pur  fuggire,  e non  pòNndo,  fi  fia- 
oa  immobile  afpettando  , a canto  al  pellegrino . A i quali  amenduc-» 
appreflandofi  la  Tanta  , vide  il  pellegrino  giacere  quali  morto  : e ri- 
prendendolo glidilTe,  Mifero  quale  pellegrinaggio  faceui  ? Due  pecca- 
ti mortali  haueui  taciuto  feientemenre,  quando  riceuefii  la  luperficialc.* 
penitenza . Onde  fe  coli  fufll  morto  lènza  dubbio  farePi  andato  al  luppli- 
cio  eterno  . Et  apprelTo  toccando  con  le  fante  dita  la  Tua  ferita , & inuo- 
cato  il  virtuofo  nome  della  Triniti,  grimprellèil  làlurifcrofegno  dclla^ 
croce  : e fu  fubitamente  non  altramente  folidata  ,|  che  fe  non  vi  fulTe  mai 
fiata  percolfa , onde  fi  Icuò  lu  fano , e forte . E haùendogli  fatta  reftituire 
la  Tua  pecunia  dal  ladrone  : comandò  al  medclimo  Santa  Bona , che  con- 
feiralTc  que’  due  Ipeccati  al  'primo  Sacerdote , nel  quale  li  abbatteflc . Ri- 
uolrifi  poi  al  ladrone , afpramente  il  riprefe  della  commclla  leeleratezza  , 
riducendogli  i memoria  i tormenti , che  a'  tali  fono  preparati  ; & oltre,» 
all’hauerlo  coli  corretto  con  la  virtù  della  voce , aggiugnendo  alla  ripren- 
fione  remonizione  ; Habbi , dille , mifericordia  dcU’anima  tua , acciò  che 
non  peri  Tea  in  eterno . E quelle  cofe  dette , e fatte,  ritornò  la  (anta  al  fuo 
viaggio  : & il  Ladrone  conucrtito  dalla  diuina  grazia , e dall'afpetto  della 
lànta  : & allettato  dalla  foauitd  delle  parole , feguitò  la  beata , per  tutto  il 
viaggio  infine  i che  peruennero  d Bonthipoggio . Doue  fatta  per  lei  vna 
cella  al  Ladrone , egli  vi  fi  flette  tutto  il  tempo  della  fua  vita , feruendo  à 
Dio  fedelmente:  evi  finì  la  vita  in  pace . Eccco  quanto  euidentemente.» 
appare , che  la  nollra  Santa  Bona  non  fu  obliuofa  vditrice  delle  diuine  pa- 
role, ma  fattrice  di  quelle,  mentre  imitando  il  Samaritano  Euangelico , 
canto  al  ladrone,  quanto  al  pellegrino  infule  vino,  &olio,  quelli  ripren- 
dendo della  ferita  della  putrida  mente , c della  ferita  del  corpo  mifericor-  (< 
diofamente  fanandolo  : e quelli  fimilmcnte  riprendendo  dell'atrocitd  del- 
la  commelfa  Icelleragginc , c eoa  dolcemcace  ammonirlo  conucrtendolo 
dpcoitenza.  Non 
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Mob  mancò  parimente  d quefla  beata  la  diuina  virtò>  e grazia  nella  pe- 
regrinazione, ch'ella  fece  d San  Piero,  pcrcioche  nell’ virimi  delle  quaran- 
Ccne»  ch’ella  feced  Roma  con  molta  adinenza*  c diuozione  s’ammalòia 
nodograuemente,  che  Madonna  Caitana  Tua  denota,  c compagna,  di- 
^erando  della  fua  vita , andana  penfando  ( morta  che  ella  fuffe)  fpiccarle 
il  capo,  e portarlo  d Pila.  Ma  mentre , che  ella  cotali  colè  penlana^  la^ 
beata  Bona,  quafì  dcilatali  da  grane  Tonno  ,dilTe , Madonna  apparecchia- 
teci da  mangiare , accioche  pofliamo  condurre  d fine  la  noftra  peregrina- 
zione, percioche  il  capo  mio  non  porterete  voi  altramenti  d Pila  nclla^ 
maniera  ,che  hauete  penfato , ma  io  (leda  ve  lo  porterò . La  quale , ma- 
rauigliandoli  della  reuelazione , le  portò  da  mangiare , lì  come  ella  le  ha- 
Bcua  chiedo  {Scapprellò  li  miferoin  viaggio  per  còrnarfene. 

Ma  nondimeno  auanti,  che  ella  partiflè  di  Roma , entrarono  nella  chie> 
-{a  del  beato  Pietro  d fare  orazione . Alla  porta  della  quale  chiefa  elTendo 
▼n  fanciullo  ractracto , il  quale  era  quiui  podo  a chiedere  limolìna , ncU’v- 
feire  di  chiefa , fatta,  Torazione , la  beata  Bona  con  le  compagne , il  det« 
to  languido  eh  iefe  loro,  fecondo  il  folito  la  limolìna.  il  chefentendola.. 
Santa,  come  piò  coinpalUoncuoIe  delTaltrc,  didè,  d lui.  lo  feguitcrò 
con  parole,  ccon  fatti  il  beato  Pietro  mio  maedro,  per  diuozione  del 
quale  fon  venuto  in  queda  cittd,  & ho  vifìcato  quedo  Tuo  oratorio . Io  non 
ho  ne  argento,  neoro,  mafoloquedo  vafettodi  vino(modrandogli  il 
bariletto  delia  iua  peregrinazione)  ma  quello  che  lo  polio  per  grazia,  t 
virtù  di  Dio  I imitando  lui , ci  concedo . ^el  nome  del  Signor  Giesù  Gri- 
do , da  sù , e bei . £c  egli  incontinente  G Icuò  fu  fano,  e oeuue  di  quello» 
che  era  qcl  detto  vafo . £c  ella  con  le  compagne  feguicando  il  Tuo  viaggio 
con  buona  peorperied  Tene  tornò  a Pila.  In  quedo  miracolo  ella  imitò 
canto  cdidcntcmciuc  il  beato  Pietro  Apodolo , che  quedo  non  pare  da_« 
clTcrc  giudicato  li  milci  quello,  mapiù.todo  reperito  il  mcdclimo.  Ne 
da  chi  li.maraui^i  di  tanta  conformiti  a lui,  haucndoclla,  ncU'andaro 
coli  Ipedballa  chieladi  lui , vfacalalua  compagnia. 

. Santa  Bona  non  lolo  nelle  {peregrinazioai , ma  eziandio  babitando  ia 
cafa  modrò  quanta  fulTe  la  fui  lànticd  la  quale  accio  che  fulTe  approuata^ 
dalla  tedimonianza  de'  miracoli , la  virtù  della  diuina-pocenza,  lempre  era 
alci  prcTcnteafanarcgrinfcrmi,  e fare  diuerlì  miracoli,  fecondo,  che-, 
ara  erpedicnte . Della  moltitudine  de’  quali  numcrofaqui  fi  Ibggiugneran- 
no  ( quali  efcmpli)  quegli , che  per  lei , ancora  in  carne  viuente , operò  U 
Signore.  Nei  quali  apparird  quanto  ella fuflc potente  apprclTo  a Dio, 
p compallioneurde  a i prolfimi . 

Eilendo  gid  la  chiefa  di  San  Iacopo  dal  Poggio , con  Paluto  di  elTo  San- 
to ^ e di  Santa  Bona , fi  come  ella  haucua  promeiTo^enuta  a line;  accioche 
edificata  perdiuin  configlia,  nonnuncalTedidiulnOiolficio:  beato 

jacopo  di  quella  difcgnacorc,  & Architetto  vi  fu^e  con  debita  i-eaerazio- 
f Bchouo- 
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furiando  ella  ma  volta  nella  detta  chiefa,  fecondo  il  foUto  familiarmen- 
te con  Crìfto,di(Tei  lui  Santa  Bona.  Io  vorrei  hauere  da  voi  vn’Icona, 
la  quale  contenelTe  cfpreira  la  (ìmilitudine  di  voi  : accio  che  per  eflà  tenen- 
do vn  memoriale  i e (Ignacolo  di  voi  nelle  braccia  del  corpo  > e del  cuore  • 
(pelTo  in  lei  fuflt  coniblata . Et  egli  /ubico  gliene  diede  vna , la  quale  ella^ 
^i  donò  alla  ch/efa  di  San  Iacopo  • la  quale  eilera  ftaca  data  dici  $ &in_» 
c/Ta  iniìno  d hoggi  perlèuera . 

Stando  vna  volta  Santa  Bona  in  orazione  dinanzi  alla  detta  imagine  i c 
nella  ftc/Ta  chiefa , e/Ta  immagine  parlò  con  cffb  lei , /ì  come  faceua  /pe/To  « 
Il  che  vedendo  vna  donna  fpiritiiale, che  quiui  era  con  lei»  diuenne  pali- 
da  come  cenere . Ma  la  beata  Bona  » li  come  quella  » che  piu  fottllmente 
contemplaua  * fu  fatta  a/fai  piò  pallida  di  lei  : onde  quali  alla  Spola  della^ 
Cantica,  fi  farebbe  molto  ^ne  potuto  appropriarle  quel  detto  , Nigfé 
fumftdformofa.  Gridando  pertanto  quella  donna,  e chiamando  Don 
Paulo,  che  vcnilfeà vedere  cofe  marauigliofe , egli  venne.  E veggendo 
la  beata  Bona  pallidiliima , riuoltandofì  a quella  immagine , la  vide  quafi 
incarn  ita , e tumida  ; e come  fe  da  efla  fcintilalfono  raggi  • E dimandan- 
do della  cagione  di  quella  pallidezza,  finalmente  gli  dilTe  lafanta;  Miò 
apparita  la  fulgidilfima  forma  della  Triniti , la  cui  gloria , e fplendoreio 
nonhò  potuto  fofiencre . E per  quello  le  le  conuiene  anche  queU'Epi- 
thalamico,  Noliu  mt  conjlderart  ^ quod  ^fea  Jìm,  Imperoche  mi  h*. 
fcolorita  quel  Sole , il  quale  con  la  rotonditi , fplendore , e calore  cfprimc 
la  Triniti. 

Volendo  San  Iacopo  accrefeere  verlo  la  detta  fua  chiefa  la  diuozione  di 
(anta  Bona  ,*  e ycrfq  elfa  fanta  la  reuerenza  dcgl’huomini  : venne  fpeflc  vol- 
te alla  detta  chiefa  in  Ipecie  di  vn  vecchio  pellegrino  : e fra  l’a/trc  vna  vol- 
ta vi  venne,  e chiefe  limofina  al  Celleraio.  Ma  egli  dicendo  non  hauere 
denari,  c dimandando  fe  voleua  del  pane,rifpofe  il  beato  Iacopo,  che  fac- 
cetterebbe volentieri  :&  il  Celleraio  gliene  diede  vno  . Et  il  beato  Iaco- 
po il  portò  fubito , e prefentò  a elfa  Bona  dicendo  . Quefio  mi  hanno  da- 
to i tuoi  Monaci , che  ftanno  alla  chiefa  mia , e tua  del  Poggio , Nc  mol- 
to dopo , venendo  il  detto  Celleraio  à elfa  beata  Bona , accompagnata  d« 
molti , ella  cofi  gli  difle  ; E venuto  a te  vn’ottimo  pellegrino , e tu  bai  fat- 
to bene  a donargli  vn  pane . E marauigliandofi  egli  delle  laudi  divnfolo 
pellegrino , paUàndoucne  infiniti , foggiunfe  fanta  Bona . Quel  pellegrino 

fu  il  beato  Iacopo,  e mi  recò  il  pane,  che  tu  gli  defti.  Et  in  légno,  efe- 

de  di  ciò , cauando  fuori  quel  pane,  dimandò,  fe  lo  conofccua  . £t  hauen  • 
dolo  egli  chiaramente  riconofeioto , tanto  piùfi  marauigliaua.  Quelle 
cofe  hauendo  vdito  quelli , che  erano  con  la  fanta,  lechicfero  di  quel  pa- 
ne, ma  ella  non  ne  volle  dar  loro . E ricusò  ella  di  darne  non  per  tenaci- 
td,  la  cui  mono  era  lempre  apparecchiata  d dare,  e le  cui  palme  erano 
/fcmpre  vcrfoipoucri  dilUfc;  mapcrchc  diatornoaqudpanc  andana». 
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pcnfando  nonfo  che  di  miftico»  e forfè  anche  vedetia  «fiere  <piiui  alcu- 
na perfona, indegna  di  mangiare,  overoriccueredi  quel  pane.  Ondcfe 
à tutti  n’hauefle  dato,  barebbccontrafattoalprccctto  Euangelico,  AFo- 
lite  fanilum  dart  canìbus  , margaritas  ponete  ante  porcos . E fcj 

ad  alcuni  n’haucfle  dato,  & aìcun’altro  nò , harebbe  generato  fofpet-« 
co  di  colui  nelle  menti  dcgl’altri , Pcr| Ichiauare  adunque  e peccato,  e 
Scandalo,  la  prudcntifiima  vergine  nonne  volle  ne  poco  ne  afiai  dare4 
niuno  • 

Fu  fatta  vna  volta  contenaiolà  diiputazionc  in  fra  i Monaci  di  San  Mi- 
chele d’Ortichaia , chi  di  loro  doucflè  cfTere  mandato  alla  fopraftante  fe- 
fla  di  S.  Iacopo  del  Poggio  : di  maniera , che  gii  era  venuto  il  di  della  vi- 
gilia , e niuno  vi  andana . La  quale  difeordia  non  volendo  la  beata  Bona  , 
che  G fàpcfl'ein  fcandalo  del  popolo  : ne  anche  la  chiefa  del  fuo  San  Iacopo 
fuffe Tenia  i neceflarij  minifiri  : fe  n’andò  il  di  fteflb  della  detta  vigilia  à San 
Michele  :efiette  in  mezzo  di  loro  nella  chiefa.  £ per  fare  quello,  perche 
era  quiui  venuta,  difièloro.  Eaicun  qui  di  voi,  che  veglia  andare  alla  fe> 
ila  di  San  Iacopo  ? E fculàndoG  effi  deirandare , acciò  die  non  fbflc  parla- 
to di  loro  da  gl'huomini , perche  gii  l’hora  era  tarda , e la  fkada  piena  di 
genti,  che  quiui  aBdauanodifiè  loro  di  nuouo  la  lanca.  Efevoi  voiifte., 
lenza  efiere  da'ntuno  veduti  f 11  che  hauendo  efii  vdito  ,e  (pcrando  di  ve- 
dere alcun  miracolo  ; (ubico  que',  ch’erano  i baGanza,  G mifero  in  viag- 
gio con  c(To  lei . Et  andando  fn  canta  moltitudine  per  tutta  la  via  non 
furono  mai  da  niuno  veduti . Et  elTendo  peruenuti , andando  coG  inuifi- 
bili , a vna  più  larga  pianura*  acciò  che  il  miracolo  G faedfe  anche  mag- 
giore, &e(G  in  tutto  vbidifTono:dlaiànta^  ella  dilTe  Wm-o^  Vedete  voi  ve» 
dere  in  che  modo  io  vò  d San  Iacopo , quando  io  voglio?  Erifpondendo 
«Gì , che  di  grazia  : ella  fubito  à occhi  loro  veggenti , fueleuata  da  terra  » 
« per  (pizio , quanto  è vn  dro  d’arco,  andò  per  l’aria , come  vna  fa  ecca.. 

E vedendola  eGicoG  andare,  correndola  Jeguicarono,  lenza  Gratire  al- 
«ano  impedimenco  dalla  molcicudine . 

EiTendo  vn  fra  Tommalb  malatoal  detto  San  Iacopo  del  Poggio  ; per 
cagione  della  febre , G aGeneua  dai  vino  : ma  poi  bcuendo  alquanto  delvi- 
fio , che  haucua  gutlato  la  (anta , fubito , fudando  Tu  liberato . 

Sedendo  vn  giorno  Don  Paulo  Abate  di  San  Michele  di  Guanio , dio- 
ceG  di  Lucca-,  con  fantaBonain  cala  di  lei:  V<aa  fanciulla,  portando  vna 
tauoia , cadde,  c di  maniera  percoffe  fopra  va  marmo,  chefemiuaua  quafi 
non  G credeua  potelTe  fcampare . Perche  efiendo  da  certe  deuoce  donne, 
che  per  altri  miracoli  fapcuano,  quanto fàfiè  la  fantiti-dt  Bona , & in  co- 
tali colè  la  potenza^;  portarlann  cala<klla  fanta,  e-poGaglicla  dinanzi: 
«Ila  per  grande  humilici,cTÌuercnza  del  fclTo,  e dcH'ordme,di(re  alf  Abate, 
Segnate  quefia  giouinccta.  Ma  ricufando  egK  di  ciò  lare , la  beata  Bona, 
■hauendo gran  eempalOonc  igl’afflittij  foiococfiòdeggiermcnÉe  clTa  fan- 
ciulla 
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ciuHadtcendo>Che  hai  figliuola  ? Che  hai  ? £c  dia  gi  j fanata  dalla  virtù 
della  voce»  e del  tatto»  prima  fufpirò  alquanto;  & apprelTo»  apcendo  gl’oc* 
chi  » quali  deflata  dal  Tonno  «rirpofc  » Niente  di  male  ho  : e fubito  ».  come 
fc  non  TuiTe  caduta  » fu  pieniùTimamentc  liberata . 

Sinibaldo  Cittadino  Pilàno  amando  la  beata  Bona  con  grande  affetto» 
c conofccndo  il  Tuo  Tanto  modo  di  viuere»  vfaua  chiamarla  vn  teforo  in* 
comparibilc»  macia PiTani non  conofciuto.  Anzi  replicando  innumera- 
bili coTe  delle  Tue  laudi  ,vna  figliuola»  ch’egli haueua di  Tedicianni»  s’in- 
fiammò d'incredibile  delìderio  di  vedere  ella  beata.  Perche  haucndola..» 
egli  vna  volta  menata  ilei,  veduta,|che  la  fanciulla  Thebbe,  & vdita  le  po- 
fe  canta  atfezionc , che  le  treccie , le  quali  haueua  carilTime , paci  di  boniT- 
fima  voglia , che  da  lei  le  Tufferò  ragliate  • E Tcordatafi  del  padre  » e della 
cala  , voJcua  pure  al  tutto  rinvancrfi  indluifibilmence  con  elfo  lei . Ma  fi- 
nalmente i perluafìonc  della  (anca  elfenJone  tornata  a cafa  col  padre  » tt 
malTimamcntc,  perche  la  Tanta  le  promiTe  o’andarla  d vedere  » fu  fubito 
alfalita  dalla  febre  . Ma  nondimeno  dando  pur  con  defìderio  di  vedere» 
la  beata  ; ecco  , che  elfendo  fola  in  camera  ,ie  apparue  Giesù  Crifto  con 
la  Tolica  compagnia,  e con  la  beata  Bona  . E la  fanciulla  per  diuina  grazia 
conoTcendo  loro , elei , cominciò  con  alta  voce  d dire  benedetto  il  gior» 
no  » che  haueua  conoTciuta  la  beata  Bona . Le  quali  voci  il  padre , e la  fa- 
miglia vdendo  entrarono  a lei , e dinaandarono perche cofi  gridaffe.  Ai 
quali  ella  rifpole  : Qui  c la  B.  Bona  r vedetela , ma  gli  altri , che  con  e(fo  lei 
fono  entrati  » non  fono  daellère  nominati  da  gl'huomini . Ma  il  padre  » e 
gralcri,  hauendo  guardato  per  tutto,  e non  veduto  niuno , laTciata  la  fan- 
ciulla li  vfeirono  della  camera.  Allora  Criffo»  e quelli,  che  erano  con  e(fo 
lui  » e la  beata  Bona  didcro  alla  fanciulla . Domani  a mezzo  dì  » da  quella 
valle  di  miferia  pad'erai  a i regni  celefliali . £ quelle  coTe  dette  » lì  parti- 
rono. £ la  fanciulla  rizzandoli  in  lui  letto  »percioche  coni  piedi  non  gli 
poteua  fegnitare , con  gran  voce  dietro  à loro  gridaua  » vditemi,  vditemi 
quello , che  degnati  liete  di  promettermi  » adempiete . £ perche  la  colà 
fperaca,epromedà,  Telìdiderilce,  affligge  Tanimodichi  afpetta»  noa 
ced'aua  mai  di  dimandare , che  bora  fndè»  infino  i che  fattoli  mezzo  gior- 
no > vdì  da'  padre , che  coli  era . Di  che , turca  piena  di  gaudio»  lodò  Dio. 
£c  elTendo  di  nuouo  quiui  prefenti  Giesù  Grillo , e gl’altri  con  i quali  era 
prima  venuto,  e parimente  con  la  beata  Bona»  raccomandando  ella  lo 
pirico  'ho  nelle  mani  di  Criflo  » li  riposò  in  pace . 

Vn’altro  limiimeniePiTano»  chiamato  Bonlignoredi  vnaTua  moglie» 
che  haueua  nome  Palmerìa , hebbe  vn  iòlo  figliuolo . Con  il  quale  eden- 
dò  inlieme  a cena  la  fera  di  Befania  come  li coduma  allegramente  j c la_» 
madre  hauendo  il  detto  figliuolo  in  grembo,  che  a punto  haueua  vn’anno» 
prele  il  coltello  per  non  fo  che  fare . Il  qual  coìcello»  poTaco  ch'ella  Theb- 
be  in  su  la  meufa  » vedendo  il  bambino , prcfolo  all’improuifo , fc  lo  ficcò 
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ocUa  fronte . Il  che  vedendo  il  padrci  e la  madre , ne  diuennero  di  mali^ 
(ima  voglia  « percioche  non  haucuano>  hauucor  oc  haueuanoi  ne  afpettaiui 
no  altri  rig!<uoli  • Jìt  il  padre  (limolato  da  gran  dolore»  e tridezzai  più  voi 
,te  dille  parole  di  maledizione  verlbla  madre.  Venuta  poi  la  mattina  ellcn* 
do  il  padre  del  fanciullo»  cornei]  fa»  allachiela:  la  (anta  vedendolo»  c* 
chiamandolo  i fe , prima  lo  riprefe  agramente  di  quelle  maladizioni»  che 
lenza  che  ella  hauclle  in  quel  fatto  colpa  » haueua  dette  centra  la  moglie  : 
c poi  gli  dille  » che  wculramcntc  gli  portalfe  il  bamb.no . Il  che  hauendo 
egli  fatto»  ella  baciato»  che  hebbe  tre  volte  la  ferita  «gliimptelTe il  (ègno 
della  fua  falutitera  croce . E fiibitamente  fu  in  modo  conlolidata  la  ferita  • 
che  in  luogo  di  quella  no  rimafe  ne  anche  ah  ù veftigio  di  cicatrice,  li  qual 
fanciullo  » chiamato  Bonagiunta  viuc  ancora  hoggi»  & ha  dintorno  à cin* 
quanta  anni . Malafanta  ripiena  della  veriti  delia  virtù , l'humana  latt- 
aie , come  vana  » e falla  difpregiando  » & i douerlì  difpregiarc  inlegnando» 
Comando  al  padre  del  fanciullo  » che  quello  fatto  inlìno  iche  ella  viuellc 
i ninno  manifeflalTe . Ecco  quanto  cui  dentemente  nel  modo  della  libera- 
aioac  Tanta  Bona  imitò  Elifeo  ; e nclprccetto  della  difciplina,  Grido. 

, Si  come  nella  beata  Bona  » per  i precedenti  miracoli  viene  comproba- 

Caaperriilimamente  la  lanciti  della  vita:colì  fpeciaimcnte»  per  le  poche 
colle  fuirequenn;  lì  modra  ancora  U puriti  de  Ifappropriata  mente.  Nelle 
quali  cofe  > e dalle  quali  appare  apertamente  quanto  hauclTein  lei  vigo* 
re  la  gruii  profetale  » mentre  prediflc  tante  cofe  future,  & aperlc  ilegre» 
ci  cuori  di  molti  ; & altrclì  » per  quanto  fu  elpediente,  alcu  >e  cofe  occulte 
delle  fcrìtture . Ne  paia  queda  ad  alcuno  cofa  marauiglioCa  » ne  diBìcile . 
fvcioche  queda  vergine»  e di  corpo»  c di  mente,'  haueua  lo  (pirico  a guifa 
di  Ipecchio»  nella  compalfione  largo  » nella  leniti  piano,  nella  limplici- 
ci  parò  » c neH’efercitazione  cerio , & accompagnato  » per  intenfo  dilide* 
rio  dello  fpiritodiuino.  Onde  in  quello  lenza  niunadilhculri»dac(lbdi- 
viino  (pirico»  nel  quale  fono  tutte  le  cofe,  chiarilfimamentc  rilùltauano 
canto  i leseti  de*  cuori  » quanto  ancora  le  cofe  future,  e midice,  che  il  di- 
vino fpirito  voleua . 

Vn  cittadino  Pifano  » apparecchiata  vna  naue  » e le  colè  necelTarie , ha- 
veua  propodo  voler  nauigare  di  li  dal  mare»  ma  preuenuto dalla  morte» 
con  potè.  Acciochc  adunque  per  la  detta  preparazione  non  riceucP'c^ 
danno»  la  moglie»  intefa  la  fcdeltid’vn  compare  di  (anta  Bona»  deU'an- 
dare  conia  detta  naue,  fu  daccordocon  elfo  lui . 11  che  facto  lì  dolfe  gran- 
demente (èco  medelìmo  colui  di  hauerecio  fatto  Terza  ilconfiglio  di  Tan- 
ca Bona  : eflendo  che  in  tutti  i Tuoi  negozi;,  che  bauelTono  bifogno  di  con- 
Cglio,era  (olito  pigliar  conliglio  da  lei , e làrne  capitale . Dolente  adun- 
que » e di  mala  voglia»  andò  d Tanta  Bona.  Macero»  che  ilei  dando iru 
orazione  » fu  reuclaro  tutto  quedo  ncgocio , e limilmenrcla  venuta  di 
quell  duomo  ilei.  La  quale»  maudatafuoraAgoclafualcruigiale,  le.. 
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difle>  Vad{  al  ta1e>che  viene  à me,  che^li  ha  male  operato  i fatti  tuoi, 
nchora  mi  parlerà  ma  torni  (tafera.  Fece  ella  come  le  cornandola  pa- 
drona, & egli  anche  per  allora  partendoli,  tornò  la  lèra  • Didcgll  adun- 
que,la  Tanta:  Male  hai  fatti  i tuoi negocij:a  nómi  dire  alcuna  coiibma  va, 
e con  quella  donna,  alla  quale  ti  Tei  obligato,  trattando,  vedi,che  ti  ado( 
ua  dal  legame  della  promefla.  Imperochefc  tuanderai,  tuperirai'in- 
lìemecon  la  naue , e robe . Similmente  Te  ella  manderà  la  naue  : que- 
lla volta,  eia  naue, e le  robe,  e coloro  tutti  ,che  inquellali  troueranno» 
periranno  : eccetto  vn  foto  , il  quale  racconti  come  fìa  la  bilbgna  paca- 
ta. t\ndò  colui,  e (i  come  la  tanta  i’haueuaconligliato,  per  Tua  induUria* 
fu  da  |uella  donna  d alla  promiflìone  liberato  . La  qual  donna  facendo- 
li betfe  delle  profetiche  pa 'ole  di  Unta  Bona,  per  vn’altro  mandòla  na- 
ue* Macola  inìrauigliola  , e trilla  a dirli  : tutte  le  colè  ,chc  colila  làn« 
tabaueua  predelle, auucnnero  : in  tanto,  che  non  li  ialuòfenon  vnodi- 
uinamence,  il  quale  i iimilitudincdi  lobbe,  làcclTciàperealla  donna., ^ 
come  la  cofa  fulle  pallata  : c per  confeguente  comprouaile,la  beata  Bo- 
na veridica  in  tutte  le  cole:  e parimente  inlègnaiie  a quella  donna* 
gì’altri,non  douerfìdilpregiarc  le  parole  di  ella  Unta. 

Don  Paulo,  del  quale  habbiamo  di  ibpra  fatto  menaione , vn’altio 
Monaco,&  il  Tuo  Prece  Giouanni  vn  giorno  erano  (lati  buona  pezza  coir 
iànta  Bona  in  cala  Tua , ragionando  inficine  di  colè  Tpirìtuali . Ma  chie- 
dendo eifì  licenzadi  partirli,  ella  per  conTcrmarei ragionamenti  vùU 
col  TuiTcqucnte  legno  diilc . ATpettate  vn  poco , perche  io  vi  vo  dare  de 
datteri,  che  tre  donne  mi  recano,  ciaTcuna  portando  i Tuoi.  Vna  delle 
quali  reca  i tuoi  quali  contra  lua  voglia,  per  hauerfì  a dare  a Preti  : & bo- 
ra palTano  il  ponce  . Et  à quella,  che  gli  pom  contra  lua  voglia,  edi  dat- 
teri caderannu  per  via  nei  Tango  de  tauernieri  : madia  lauaugli  ,enct-- 
ti  iinalmente  gli  recherà  con  Palcre,  en’hauerete . Et  ecco  poco  apprefr 
lò  entrarono  tre  donne  àlei.  Maquella,  cheglihaueua  portati  con- 
tra Tua  voglia,  &alla  quale  erano auuenutele colè , chela làotahauel 
uapredette,  per  molta  veigogna  era  roda  nel  volto.  Pigliando  adun-' 
que  la  (anta  placidamente  i datteri,  e con  molta  benignità, e prima  quel* 
li  di  colei,  die  gli  haueua  recati  mal  volenticri,gli  melcolò  tutu  inTiemc. 
£coli  diminuendo  la  Tanta  la  vergogna  di  quella  terza,non  fidiTcernc- 
uanoquelli,  che  ella  ha ueua  portaci ,da  gl'altri,  ancorché comclì  è detto 
elE  foli  poco  innanzi  fuifero  (lati  lauati,  e netu.  Diede  per  tanto  diedi 
datteri  la  ùnta,  fi  come  haueua  loro  promedo , al  Prece,  & a*  monaci  To- 
pradecti . Ma  nondimenoquella,  che  mal  volentieri  gl’haueua  recati  d&i 
Diumentccon  parole  riptefe  della  cogitazioncichc  non  a’ Preti  fi  fa, ma 
à Dio,  quello,  che  per  amore  di  cdo  Dio,enucrcnza  dcirordine  fida  lo- 
ro «dicendo  edo  Signore  : Chi  ode  voi , ode  me,  e quello,  che  hauece  fac- 
tp  a VQO  di  quefii  mici  minimi*  hauece  fatto  à me. 

R 3 Haucn- 
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HaueadolafanUTJU lampada  nella  chielaTua  di  San  Martino;  al  In* 
me  delia  quale  era  foUta»  fìnite  lelaudi'i  leggere  Tuoi  Salmi  ; auuenne  vna 
notte»  che  Prete  Marco  di  veneranda  memoria  » non  potendo  dormire» 

« non  volendo  paflare  quel  notturno  ceiupo  oclulo  ; ieuaudolì  innanzi 
all'hora  del  mattutino»  andò  per  leggete  de' Salmi  alla  detta  lampada. 
Albenfaredelqualchauendoinuidiail  Oiauolo.perclie  erabuomofan- 
lOyc  buono, muoueua  quella  lampada,  ipignendola  verfo  la  facciadi  lui 
perelUnguerl»,  ouerofpczzarla.  Ma  nel’vna  cofa  » ne  l’altra  gli  potò 
venir  fatta  » raffrenandolo  ellà  Bona  con  i fuoi  meriti . Venuu  per  un* 
fola  mattina, ella  didc ad  eQo  Prete  Marco» Non  vl'cirpiùdi  dormen* 
torio  innanzi  al  fonare  dell’horiuoIo,perciocbe  da  qui  innanzi  non  ti  di 
fenderò  »(ì  come bo  difefo  quella  notte . 

Ma  non  è da  tacere  ebe  quello  buon  Prete  nella  detu  chiefa  di  San^ 
Martino»  militando  rottola  Regola  del  beato  Agollino:  perfpado  di 
iellànu  anni , e più  inbno  al  felice  termine  della  lua  viu  » in  virginiu  dà 
carne  » e punta  di  mente  » e d’opere  ferui  al  Signore  » tc  al  numerofo  po* 
polo  di  efa  cbielà  • E percioche  fu  fcmplice,  e puro  neiropera»gli  diede 
grazia  il  Signore  eziandio  nel  fauellarc  : e particolarmente  in  quelle  co- 
fe  le  quali  invno  velie  ConfelToro  lì  ricbieggiono;  ciò»  e benigno  modo 
di  riccuere  i peccaci  » elTere  per  trattazione  affabile  » Se  baueie  difereta.» 
DUnieca  riell'imporre  la  ioddisfazlone,  di  maniera  che  non  lòto  gl’huo» 
ouol  della  cittì  di  Pifa,ma  ancora  quafl  innumerabili  dcU’aitrecittì/di  ^ 
Tofeana  veniuano  à confedàrfida  lui  : ne  mai  niuno  di  t anu  molutudi* 
nefipartldaluifconrolato.  Percioche  hiueuabauuto  quello  ricordo  da  - 
lana  Bona  di  non  rimandare  mun  peccatore  fenzaconlblazione,  e eoa 
figlio:  fi  come  egli  » tre  giorni  innanzi  il  line  della  fua  vitì  reuelòa  va^ 
Prete  Gherardo  della  m^efima  chiefa  » i inilruzione  di  lui»e  degl'altri«  . 
cheacuradi  quelpopolo  haueuanoafuccedere. 

Vnamatrina  adunque  finite  le  laudi  mattutine»  diffe  (anta  Bona  al 
detto  Prete  Marco;  Verrà  à ce  per  confelfarii  vna  dònna  aggrauaca  mol 
codi  peccati*  Comandale  per  lòdisfazionc, ch’ella  vifialachielàdiSan 
Iacopo  in  Galizia»porundo(bpra  la  carne  vn  veftimento  di  lana.  Per« 
cloche  le  faranno, coli  facédo  rìinclfi  i peccati:  e ritornata  a Piià»  predo 
per  morte,  dalla  morte  paffen  alla  vita.  E colè  fimueà  quella  fece  mal* 
acanzi  innumerabili  volte,  predicendo  la  venuu  di  diuerfc  periò-- 
ne  per  confelfarfialut.  Onde  elfcndo  egli  prima  daleiauuertito»  St 
inllrutto,  meglio  fapeua  in  che  modo  haucile  con  ciafeuno  à gouernarlL 
E però  baucua  grazia  fpecule  » nel  dare  le  penitenze  > e liberare i pcc-  • 
calori. 

£ perclic  TpclTe  volte  il  detto  Prete  Marco  patiua  grauezza  » c dolore 
di  tefta,lamcnando(i  di  ciò  vna  volta  con  (anta  Bona, ella  gli  diifcyVuoi 
fib  che  io  ti  liberi  ? Et  egli  a lei  * Voglio  diffe  Madonna  * Allora  ella  co* 
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n inciò  con  le  fue  mani,  dintorno  alle  tempie, a ftrirger  il  capo,  premei» 
do  infìcme  fopia  la  cima  del  capadi  lui  la  mano  potentiflima  di  Giciù 
CrlHo.  Perche  fen  tendo  II  PictcpercotaIcftrettc22agrandolore,cncn 
potendo  fare  naturalmente  dinondolerfi,  dille  cime,  voleicmi  voivc- 
cidere  ? Et  appreiro,marauigliandolì  della  tersa  mano, alenati gl'occhi. 
TÌdequiui  il  Signor  GiesbCr  ilio,  c (opra  il  Tuo  capo  la  fantillìmafua  ma* 
no.  E certo  era  d.ffercnza  fra  mano,  e mano  : perciochc  nella  cotenna 
della  cima  del  capo,  doue  haueua  ftretto  la  mano  di  Ci  irto,  fi  videro  tut- 
to il  tempo  della  vita  Tua  tre , o vero  cinque  folle  ; come  lì  Cuoi  vedere-» 
quando  in  cera  mo!Ie,o  vcrom  terra  s’imprime  vn  dito . Le  quali  forte 
molli,  cheancor  viuono,  videro  con  i prupni  occhi,  econ  le  proprie.» 
mani  toccarono.  Allora  Santa  Bona  dille  a Prete  Marco.  Maipiìiin- 
fino  alla  morte  mia,  & in  te  infino  a treouapni,  non  patirai  nel  capo. 

I quali  forniti , per  la  infermità  non  berai  acqua  calda  ,e  pon  giacerai  in 
letto,  ma  prcrto  poi, quando  il  S gnore  vorrà,  tc  ne  volerai  dalla  miieria 
alla  gloria . Le  quali  tutte  cofeapproiiò  poi  la  venuta  del  fatto.  Perciò* 
che  partati  trenta  anni  dalla  morte  di  lànta  Bona , il  fegucntc  giorno  | 
che  fu  Domenica,  chiamò  il  predetto  Prete  Gherardo  (il  quale  infino  4 
hoggi  nella  rterta  chiefa  (crue  al  medclimo  popolo:  & il  qualea  me  Scrit* 
tote  di  quella  opera , ha  quella , e molte  altre  cofe  referito , le  quale  da) 
detto  Prete  Marco  familiarirtìmo  della  fama  haueua  fapute)  & ammo- 
nendolo a eflere  diligente,  e benigno  circa  il  reggimento  del  popolo,  e 
particolarmente  dcH’hauere  benignità  verfo  i peccatori,  gli  dille  : Sono 
già  finiti  i trenta  anni,  de’  quali  mi  predilfe  Santa  Bona . Poco  pii'i  oltre 
ho  da  viuere,  anzi  morrò  quella  fettimana , manondicoil  giorno.  E 
coli  fu  facto  come  la  lama,  & egli  haueua  predetto . Iropcroche  il  mer- 
coledì (eguente , che  fu  il  quarto  dì  dopo  la  fine  di  detti  anni,  la  fera  do- 
po cena,  il  termine  di  quella  miferia  fu  il  principio  della  fruizione  eter- 
na, fcnzahauerehauuto  alcun  male  ; anzi  il  di  rtertbcrtcndo  andato  per 
la  città  più  del  folito;  facendo  in  diuerfi  luoghi,  econ  diuerfcperlòne.» 
r vltimo  vffìcio  di  carità . Fu  fepolto  nella  (òpradetta  chiefa  di  San  Mar- 
tino, fuori  de’ Cancelli  dal  lato  loro  linillro:  hauendoa  latoa  fé;  nel  me 
defimo  lato  de’  Cancelli  la  fcpoltura  di  Prete  Giouanni  di  vcncràda  me- 
moria. Si  come  dall’altra  parte  de’ Cancelli  c la  tomba,  &il  tumulo 
di  &ma  Bona  . E certo  artai'congruamemein  mezzo  di  loro  ripola.» 
morto  erto  PretcGiouaiini  : llqualeviuodivnofumacftro,edcH’altra 
minirtro,  ccuHode.  Quello  lamohuomo  di  Dio  Marco  fi  dice,  &io 
vita,  edopola  morteellcre  fiatochiaropcr  miracoli.  Del  quale  molte 
cofe  rellano  da  dii  iì  ; ma  per  la  loro  moltitudine,  e dignità  vna  propria 
opera  difiderano  : oltre , che  qiicfto  Trattato  della  beata  Bona  piu  di 
quellojchecredemmofièprulongato.  Ma  datuttequcrtecofcdi  lei li 
raccoglie  cuidememcntc, quanto  nell’opera  fu flc  potente  apprclfo  Dio; 

4 c quanto 


Digiti?®^  Goij  ;k 


•x6^  Vite  di  Santi  & 

e quanto  verace  apprefTo  degli  huomial  nel  parlare . 

SicoiBcperlo  immediate  precedente  miracolo fì  muftraquàtofufie 
Bona  degna  di  Dio  : il  quale  fi  degno  coneO'u  lei  nella  medeiìma  opera 
accompagnarfi  :coQ  per  quello  Icgucntc  fi  mofira  quanto  ella  fulle  dai 
iànti  amata.  Perciochc  vna  donna,  chiamata  Theodora,diuota  di  San 
Gr^oriOfhabitandoprciToa  tanta  Bonain  tutte  le  lueneccfiìtà  crafo» 
lita  inuocarcefio  San  Gregorio,  dicendolo  Tuo . Inuocandolo adunque 
cofi  rpeflb,diirea  lei  vna  volta  Tanta  Bona  ^ £il  beatoGregoriocofi  to- 
talmente voilro,  perche  talmenterinuocate?  RlfpofeiCosì  t.  EtcJla  hor 
fiiingegnateui,  Tepoteteditcnerloui,  edifenderlo  pervoilro.  Paifato 
poi  cerco  tempo,  venendo  la  feda  di  S.  Gregorio»  percheladetial'eo- 
dora  non  faiueua  vifitaca  per  lungo  tempo  vna  chiela,  la  quale  appreso 
il  Camello  di  Fileccho  nella  diocefi  Luccheìe  haueua  g>Ì  edificata  in  no>. 
me  Tuo , ór  lionore  : ella  difiderando  di  clieruiailatella,  vi  andò  coni 
facerdotali  vefiimeuti,  che  per  quella  ch.elà  haueua  apparecchia  ci.  Ma 
venuta  la  mattina  della  refia,vcclendofi  ella  pnua  della  grata  compagnia 
dellefue  diuote»  cofi  operando  il  Signore, le  venne  in  vn  (ubico  voglia  di 
ritornarfene.  Ma  per  non  cornariéne  Icnaa  india , pregò  il  Sacerdote.* 
della  detta  chiefa,  che  leggendo  ledicdTe  la  india.  11  quale  a pena  àc* 
confentendo,  mentre  apparecchia  per  dirla  le  cole  neccllane»  Tub'to  en- 
trò vna  in  chiefa , il  quale  chiamata  Teodora,  le  dille»  Madonna  Bona» 
cl*alcre  vofire  conmagne,  e forelle,  mi  mandano  qui»  diceado,  che  po- 
lla da  canto  la  Mella  » ilcibo , & ogni  altra  cola , ve  oc  torniate  a lo- 
roà  Fifa  fenza  indudo  niuno.  Diche  marauigliandofi ella»  roanoa 
pà  dolcndofi,dilfc  : rcrche  domioccofi  mandano  per  me?  che  può  cf- 
lércaccaduto?  Rilpofc  colui, io  non  viiòdircaItro,efipaitì._  Maac- 
ciocbeil  miracolo  fude  anche  più  maniièfto»  cominciò  ella  a dire  infra 
le.  Deh  perche  non  ho  io  meglio  dimandato  a eoilui , che  voglia  dir 
quefto,e  chicglifia?  Fattolo adunqucchiamarein dietro glidimandò, 
che  volelfc  ciò  dire  & egli  dopo  molte  colè , dille  » che  era  Gregorio- 
£ bneucmcnteefièndolene  ella  tornataa  Pilài&arrluaiaio  luThora^ 
di  Vcfpro  indo  a Tanta  Bona, con  la  quale  fi  itauano  lèdendo  Prete  Glo- 
uannl,  & alcune  diuote  donne  • Le  quali  vedendo  Teodora  tornata  co- 
£ predo*  cominc'iarono  alquanto  a ridere . Et  ella , Di  che  ridete dille» 
non  haucte  voi  mandato  per  me,non  haucte  voi  per  me  mandato  vnoa 
porta  ? A che  rifpolèro  tutti  ( eccetto  Tanta  Bona  per  non  mentire)  che 
non  haucuanoaltramenti  per  lei  mandato.  E pur  replicando  ella , che 
sì  » &chcil  mandato  haueua  nome  Gregorio  ; iaata  Bona  » conlàpcuole 
di  tutto  il  ncgocio,  Icdifl'c.  Voidiccuatc,  che  San  Gregorio  era  fin- 
golarmentc  voilro,  ma  quella  volu  ha  più  daudito  mc,chc  voi,&  alia^ 
petizione  mia^  fiuta  a vollra  correziont*»  faceudoui  cofi  collo rixorna re. 
Nonducadunqucpàuinioj  ma  nortro. 
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Al  mcde(ìmo'Smib%ldo>del  quilctubbiamo  di  fopra  fatto  menzioncf 
perfuadeua  rpeiTo  vn’  amico  Tuo, che  metceiTc  vn  Tuo  figliuolo  ad  appara- 
re l'arte  mcrcaroria.  Ma  perche  coilui  non  faccua  niunacofa  lenza  il 
configliodilànuBonajhauendo  fatto  molte  volte  la  pruua  di  quanto  ^ 

giouamento  glifulTcroiefue  preci  > meriti»  e configli;  andò  alla  detta. 

iota  infieme  con  i detti  Tuoi  am(ci>  c figliuolo . Et  el'poncndo  tutti  » e 
tre  le  cagioni  • perche  a lei  erano  andati»  ella  riipofe  loro.  Andateuene 
per  fiora:  quello»  che  àCriflo  piacerà,  quando  vorrà  egli  » viruponde- 
tò:  e cofi  il  partirono.  Maellendoper  alquantoquiui  nmafoil  detto 
amico  dopo  la  partita  del  padre,  e del  figliuolo , ella  a le  chiamandolo  » , 
gli  di  iTe  in  fegreto . Non  ti  affaticar  più  per  conto  del  giouaue , perciò» 
che  di  qui  a none  giorni  fenza  dubbio  fi  morrà.  11  che  le  bene  io  fape- 
va, quando  primieramente  venfffe,  nondimeno  io  non  volli  riuelare.* 
prefentc  il  padre»  &il  figliuolo»  acciò  che  innanzi  tempo  nonpatif* 
fono  coli  lunga  triffezza  . Ma,  tu  quando  vedrai  elfere  adempiuto 
quello,  che  ho  detto,  l'uaderai  al  padre  de!  giouane»  che  a San  Iacopo 
dal  Poggio  lo  faccia  reppellire.  Equeile  colè  dette»  fiparcicolui»  efu 
quanto  la  beata  haueua  predetto. 

• Hauendo  già  il  Signore  per  la  fua  fcrua  operato  molte  cole  maraui» 
gliofe,dc  aggiuguendouecon  la  lùa  grazia  ogni  giorno  deU'altre  ; di  ma 
oiera,  che crelcendo  il  numero diquelle»  diueniuanoquafi  iniuimcra* 
bili  : Don  Paulo  di  lòpra  nominato , molto  diuoto  di  tanta  Bona  » pen» 
iàndo»  che  cotali  cole  non  erano  da  elfere  mandate  in  obliuione:  e non 
fi  poteuano  fenza  l'aiuto  della  feri  teura  da  ella  obliuione,  madre  dcU'in*- 
gratitudine, difendere:  propoic  per  icriucre  le  dette  cole  comperare  del» 
la  carta . Occorendogli  adui^ue , ( fi  come  egli,  c graltri  monaci  di  S. 
Michele  erano  Ipelfo  ioltti  di  tare  d’andare  queffa  beata  a viiìcare.  Ella 
conofeendo  ( reuclandoglielc  lo  Spinto,  laruo)  il  propofito  dilui  » rl« 
pollo  oeli’arinario  del  lùo  cuore , con  vna  certa  inuddla  inhibizio* 
ne  cofi  glidiife.  Non  elfere  ardito, di  fare  quello»  che  hai  nell’ani» 
ino»  pcrcioche  non  piace  al  Signore  » che  bora  ciò  fi  faccia . Verrà  tem» 

fo»  che  Dio  ad  alcuno  «il  quale  egli  vorrà,  che  fàccia,  quello,  che  tu 
oraproponi,riuclcraagloria,6thonored>:lfupQome.  Ma  DonPau- 
lo»o  dimenclcatofi  di  quel  fuopropofitujo  vero  difid  orando  di  fiirpro^ 
na  » fc ella  detcrminaumeute  upeua  l'animo  Tuo»  rUpofe  con  vna  cert« 
quali  ambiguità  d’ignoranza  $ £ che  ho  io»  Madonna  propoilo  di  fare  ? 
Ét  ella  » Troppo  bòne  diffe»  lo  sò.  Tu  bai  penfato  di  comperate  della.* 
carta  (^erfcriuece le cofe,  cfaeil  Signorchapermefuaancilla  operato. 

Hot  a due  cole  degne  di  memoria  della  noilra  lanca  qui  li  pongono 
appartatamente,  le  quali  fi  crede,,  che  non  motto  innanzi  il  fiue  della-, 
vita  fua  accadeffero.  Vna  dellcquali  è quella . -Vn  giorno  Dp;a 
& vn’altro  Monaco  ffettero  afedere  eoa  tanta  Bona  » dalla  mattipa  tiv; 
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fino  airappari re  delle  Stelle,  perciocheadòrci  (falla dolcerza  delle  paro* 
le , che  dalla  bocca  di  lei  procedeuano,nedi  cibo , aedi  tempo,  anzi 
ne  di  fé  medefimi  alcuna  cofa  penfauano . Oltre  che  l’afpetto  di  Jet , c la 
faccia , mentre  ragionaua,  fi  mutaua  di  maniera , che  ancorché  ella  ha- 
uefie  allora  cinquanta  anni,  o più,  in  vnfubitoappariua  la  Tua  faccia.* 
come  quella  di  vna  fanciulla  di  dodici  anni.  Edi  nuouoftropìcdando* 
fi  il  vilo  con  le  mani , ritornaua , fecondo  l’età  nella  quale  era  . £ que* 
llofaceua  qancunque  volte  le  piaceua,  come  fe  fuife  fiato  potere  nelle 
file  mani  di  trafmutare  la  natura  . In  fimilicole  adunque  marauigliolc, 
come  fufie  fiato  vna  breuilliina  bora,  tutto  quel  dì,  trapalarono.  £ fat* 
tofì  fera,  ritornati  in  lei  Monaci:  In  che  modo  (difiero  alla  lanta)a.* 
quella  ora  cenetorntreti  noi,  pa dando  perladtti,eperlopóte?  £ coli 
dificro,perche  haueuano  paura  di  qualche  biafimo, andando  coli  di  noe 
tc  fra  gì’huomini,  come  biiiignaua,  che  per  ogni  modo  faceficro . Con* 
ciò  fufie,  che  per  nettare  fuoiidcl  Monafierio  non  potevano  t in  cafiu* 
della  (anta  non  era  bene,che  fielTono:  & in  fra  la  cafa  douc  erano  fiati, & 
ilmonafierioera  ilfiune  Arnoinmezzo:  e perche  era  tardinoli  erano 
pertrouar  nauicello,  chegli  pafiafiè.  Etinfomma  bifugnando  loro 
paflare  il  ponte , & andare  per  la  città,  e fare  la  meta  più  viaggio,  che 
le  haueilono  potuto  paiTare  il  fiume  fopra  alcun  nauicello,  fivedeuano 
a mal  partito:, quando  la  fanta,  vedendogli in  quefia  anguftia  gli  iòc* 
corfe,  dicendo . Andateuene  ficuri  per  la  via  più  brieue , perciochc  a.* 
canto  al  fiume  trouerete  vn  giouene,  che  fopra  vna  fua  nauicella  vi  paf- 
fera.  Pcrtantoefiendopoca  via  dallacafa  della  (anta  albume,  efitro* 
uauano  poche  perlbne  ,giunfero  al  fiume , e dal  predetto  giuuane.furo* 
nopafiati . Efu  tanto  il  difiderio  di  tornare,  & il  timore  dello  icanda* 
lo , che  paiTando  non  dilfero  ne  anche  alcuna  cofa  a quel  giovane . Ma 
pafiati  cne  furono  voltandoli  a dietro , e cercando  di  faperc  chi  egli  fuf. 
le  fiato , non  videro  mai,  per  molto  che  guardalfcno  per  tutto  all'intor* 
no , ne  il  giovane , ne  il  nauicello . Da  che  fi  raccoglie , che  bifogr.L., , 
che  quel  giovane  fufie  vno  degli  Angeli,  o vero  vn  ianto,  il  quale  a pre- 
ghiera ,e  per  i meriti  di  Santa  Bona  pafiafie  i Monaci.  Impcroche  tan- 
to era  ella  cara  ài  fuperni  Cittadini  ,che  nonfoloa  lei , ma  eziandio  ad 
altri,  per  amore  dilei  erano  di  aiuto  in  ogni  ncgocio , e tempo  op- 
portuno . 

L’altro  fu  quello.  Circa  due  anni  innanzi  alla  fua  morte,  leapparue 
il  Signor  Giesù  Grido , dicendo  ) togli  la  cintura  di  ferro , della  quale^ 
fe’ cinta,  e dandola  à Prete  Giovanni,  digli,  che  di  quella  ti  faccia  vna 
croce . Fece  la  ianta  quanto  dal  Signore  le  fu  comandato  : e PretcGio- 
uanni  procacciata  vna  fàbn'ca,  portatile,  tutto  folo,  milè  la  detta  cintu- 
ra nel  fuoco.  E di  quello  trattala  rouente,  e pollala  lòpra  rincudinca 
alzandoiimartello,  per  darle  lopra,  Aibito  lenza  altra  pcrcufiSune  fu  la 
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detta  cintura  conueruu  marauiglioiaaiemc  in  vna  Ixliiflìma  croce  : fà- 
hricaadola  lenza  dubbio  quegli  > che  fabricò  l’aurora  » & il  Sole , c che 
fu  detto  figliuolo  d'vn  frabbo.  £ fubico  venendo  dal  ciclo  vna  gran  lu* 
ce , circonfull'e  elio  Prete  Ciouanni  : e da  quello  fplendore  cadde,  a oc- 
chi veggenti  di  lui  > vna  gocciola  di  fangue  tòpracifa  croce*  La  quale 
gocciola  fi  crede  eflere  vlc>  ta  dal  di  uino  luo  corpo  > e dai  Tuo  prcctofifiì- 
mo  fangue  - Onde  quella  croce  * e per  la  lùa  marautgliofa  .formaziofle  p 
America  mence  veneranda:  eperlaperfufionedelfantifiìmo&ogue»  là- 
crata . La  quale  croce  cofi  mirabile,  e degna  > la  (antiilìma  vergioedie* 
de  alla  Tua  chiefa  di  San  Iacopo  dei  Poggio , a cflere  conferuataper  B.eli- 
quia  : doue  iofino  a quello  di , io  memoria  di  quello  miracolou  moftraj 
c come  veramente  venerabile  è da  eflèr  adorata . E cofi  da  quello  io  ft» 
IO  gran  miracolo  fi  raccoglie  eutdeotcmente,quanto  il  porure  di  quel» 
la  cintura  fulTe  fiato  grato  al  Signore  ; e quanto  per  quel  portarlafulfe  la 
vergine  lànta  grata  a Dio,  hauendo  il  Signore  eua  cintura  iùblimata  eoa 
fi  marauiglioto  miracolo . 

Vn  Monaco  del  detto  San  Michele , Magno  di  nome  ,e  come  fi  credo 
di  fatti,  clTeodo  grauementc  infermo,  anzi  vicino  a morte:  volendo 
Don  Paulo  munire  la  lua  piarciu  con  la  virtii  di  quella  croce , la  tenne.» 
con  mano  dinanzi  a lulinfino  a che  fpirò.  Il  quarto  poi  di  l^uenm,  di* 
cendu  alla  vergine  Bona  elio  Don  Paulo  (quali  auilàndola  ) il  fratei  no* 
firo  Don  Magno  è morto,  ella  rìlpo&  , Mon  è morto , ma  dalla  mortcj 
( feoza  lènti  re  la  molcfiia  dt  quella  pena  del  mezzo  ) e paflato  alla  vita- 
È la  croce  che  tu  credeui  tenere  in  mano,  non  la  teneui  altramcmi  : pe- 
roche  pafiaodo  lui,etla  ti  fu  tolxadi  mano  ,eportaudi  li  dal  purgato- 
rio. Dalle  quali  veridiche  parole  della  Beata  parchcficaui,  cheque! 
monaco,  per  virtù  diquella  croce,  fufiè  liberato  dalle  pene  del  purga- 
torio,eflèndo  fiata  portau,  fecondo  le  parole  dcllaSaouoon  diquà, 
ma  di  la  dal  purgatorio- . 

Pinalmeore  appreffandofi  il  tempo,  od  quale  piaccua  al  Signore  di  ri- 
compenlàre  con  premio  condegno  i raotifiìmi  ineriti  della  lua  vergine  , 
òt  fodisfarealla  volontà  della  celefie corte,  la  quale  di fideraua la  prelèn-. 
za  delPanima  fiau  dotata  di  unte  virtù;  venne  lànu  Bona  con  fi  fami- 
liare fuo  Prece  Marcohumfimenteal  Priore,  dicendoe&rediiùopro- 
polito,  di  nuouovifiureia  chiefa  dd  beato  Iacopo  In  Galizia,  cchepe* 
ròcomeafuo  Pielatoaiui  chiedeua  licenza  di  poiereciò  £ire.  llquale 
Priore, quali  maraui^iandofi  rifpofi:,  Doue  volete  andare  Madonna, 
dicendotutd,  chefopraftail  tempo  della  vofica  morte?  ficofi  diceua, 
percioche  ( diuolgando  ciò  rAngeloiùo,comc  fi  credej  aUoraquafi  co- 
munemente fi  diceua  da  tutti  che  foprafiaua  fi  tranfitu  di  Madanna  Bo- 
na da  San  Martino . Non  voglio  adunque  (fuggiunlé  il  Priore}  che  voi 
4adiaic«acctaflheaoa  rimanga  qus  lacaiapriuadi  vuùcpcxcoiiregué.e 
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hurailc  di  molti  beni, che  per  la  voftra  corporale  prefenza  fi  fpcra, che  hab 
bìa  ad  hauere.  Delle  quali  cofe  ella  confapeuolc,có  humile  inftanza  di flc. 
Datemi,  vi  prlego  liceza  di  andare, il  voftro  Cauallo,  e Iacopo  fSciullo  in 
* fino  al  ponte  del  Serchio.  impcrciò  che  innanzi,che  io  lo  paflì,laprò  la  ve 
ntà  del  mio  tranfico . £ le  conofeerò  d'haucre  a morire , ritornerò  coi 
fanciullo,  e Cauallo:  e fé  altramcnti,  rimanderò  coftoro,  Icguitcrò  mio 
Tiaggio  • Il  Priore , per  tanto  ficuro  della  Tua  promellà  : e che  ella  noa^ 
potcua ne  ingannare, ne  mentire,  la lalciò  andare . ficofiefiendo  ella 
peruenuta  alquanto  di  là  da  San  Iacopo  del  Poggio  ,dilcdada  Cauallo, 
diflc  a Iacopo.  Io  mi  ripolèró  alquanto  dietro  a quefla  fiepe,  tu  fra  tan- 
to  afpcttami  qui  col  Cauallo,  e non  mi  chiamare  in  niun  modo.  Quiui 
adunque  dopo  la  fiepe  venne  a lei  il  familiare  fuo,  e compagno  beato  Ia- 
copo : fiiacciochela  (anta  non  fulTe  defraudata  del  fuo  difiderio  , e pro- 
pofito , in  ifpacio  quafi  di  mezza  bora  la  conduffe  alla  fua  chiefa  in  Hif« 
pagna,  encondunetn  quà,  fe  nel  corpo,  o fuori  del  corpo,  iononsò, 
lolaella.  Edopoquedo,  ritornataal fanciullo,  chefccondogli  hauca 
detto,  l’afpettaua,  accompagnata  dal  beato  Iacopo  in  fpcciedi  vn  pel- 
legrino vellito  di  bianco  ,dilfc  piangendo  a detto  fanciullo . Figliuolo  > 
iolono  ammalata  : c poi  che  io  mi  parti;  da  te,  tono  fiata  à San  Iacopo, 
fi  come  io  haueua  propofio,  e voleaa  ; c come  tu  vedi  lòn  tornata . E per 
indicio  di  baucr  fatto  quel  viaggio , gli  diede  di  quelle  cole,  che  i pelle- 
grini Cogliono  recare  da  San  Iacopo  di  Galizia,  le  quali  conilaua  al  fan- 
ciullo, che  ella  prima  non  haueua.  11  quale  vdital'infirmitd,  e vedute 
le  lacrime,  dubitando  che  non  le  fuffe  fiata  fetta  violenza,  dille  • Porle 
quello  pellegrino  VI  ha  fetta  ingiuria?  EtcllaNon,  rifpofe,  figliuolo, 
perciochc  quello  è vn  buon  pellegrino,  e neH’andarc , e tornare  mi  ha^ 
portato . £ quelle  colè  dette  difparue  il  pellegrino . 

Dopo  quello , volendo  ella  quello , che  al  Priore  haueua  promeflba-  . 
dempire  : per  torna  rfene  volcua  falire  a cauallo,  ma  non  potcua . £ per- 
ciò diifcal  fanciullo.  Aiutami  ch’io  polTa  felire,e  poi  mi  federai  in  grop-  . 
pa,  accio  che  cllcndo  io  debole , c laife , tu  mi  fofienghi . II  che  hauendo 
egli  fatto,  e tornandokne  cffiàFife:  apparucioroin  vn  Cubito  vn  caual 
nero  fremente,  e lènza  freno,  qua,  e là  Icorrcndo.  II  quale  veduto,  dille 
Ja  ianta  al  fanciullo  : Hai  tu  paura  di  quel  cauallo , che  lenza  dubbio,  è il 
male  ? Ma  egli  confortato  dalla  prefenza  di  l'anta  Bona,  rìfpofe  ; Io  non 
ho  paura  niuna  mentre  fono  con  eifo'voi.  Fra  tanto  ccco,chequeICaual 
s’accofia  loro , c percuote  in  modo  il  fanciullo  Iacopo  in  vna  cofeia  co* 
calci,  che  del  tutto  gliele  roppe;  eccetto  che  rimaiè  illeia  la  pcllcda  quel- 
la parte,  che poiàua  in  fili  cauallo.  Il  che  conofeendo  laiànta,  ecom- 
pazicndoal  fanciullo,  gli  diife:  Iacopo,  hai  tu  patito  alcun  male?  Ma 
egli  per  amore  di  lei  non  fen  tendo  11  dolore , Madonna  nò,  difife.  Ma 
dia , che  non  potcua  Qoa  efièrecompafiìoiicuolc  , diif  c a luì . Sta  fermo 
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Cofi»  &tofoladircfn(!erèdacauaUo.  E coll  cflenJo  date  alla  fanti  forze* 
per  nicrito  della  compaflìone,  diicefet  e tenne  la  gamba  del  fanciullo,  e 
la  cofeia  pendente  > La  quale  come  coli  mal  concia  vide  elio  fanciullo  , fi 
Ipauentò  ; ma  la  f una  » confortandolo,  gli  dille , Non  temere . £t  accolla-* 
ta  l'vna  parte  all'altra,  vi  polefopra  dolcemente  la  luavirtuofa  mano. 
Marauigliofa  colà  a dirli:  furono  in  vn  fubito  totalmente  inliemc  congiun* 
te»  econlo  ilare  le  parti,  &il  fanciullo  tornato  del  tutto  (ano,  comc^ 
prima . Et  in  legno  d’intera,  e perfetta  laoazione , gli  comancò , che  di« 
fcendelTe  da  cauallo , & i lei  tencllè  la  flaflfa , che  potellé  falire . Et  egli  alla 
tìnta  in  tutte  le  cole  allegramente , e con  humilti  vbidi . 

Tornandofene  per  tanto  verfo  Pila , la  donna  lopra  il  cauallo,  & il  fan* 
ciullo  a p edi,  hauuta  di  ciò  reuelazione,  diffe  la  beata  à Iacopo , non  len* 
za  mftezzapercllcreeglimoltoileidiuoto,  &haucrla più  volte  accoin- 
pagnara . Mi  pare  vn  peccato  dell’anima  tua , percioche  morendo  tu  ia 
peccato  mortale,  non  farai  altramenti  fcppelito  nel  cimiterio  di  ban  Mar- 
tino; condofia , ».h:  niuno  ,il  quale  coli  muoia , polla  cfl'er  quiui  fèppelli* 
to  ; c coli  fij  col  tempo . Percioche  ellendo  gii  vecchio,  nel  venire  i mor- 
te volle  eflèrefeppeUito  jn  San  Mattino , ma  non  gli  venne  facto , perche  fi 
andò  la  bi(ogna,chV  fu  fepolco  in  San  Sepolcro.  E quefte  cole  iliffe  egli 
tre  di  innanzi  al  fine  della  fua  vita  al  fopradcuo  Gherardo  Prete  f che  l’nA 
poi  a viua  voce  riferite  i me  Scrittore . 

Haueuai punto  fornito  il  detto  (uo  ragionamento  la  Tanca,  quando 
infieme  col  fanciullo  li  crouò  efjère  arriuaca  apprcllo  la  chiefa  iua  di  San 
Iacopo  del  Poggio:  do.ie  ancora  era  la  calupola  della  quale  habbiam  det- 
to di  fopra,&vna  vecchicciuola,  che  in  quella  habitaua.  Qujui  adunque 
giunti , diiTe  Tanta  Bona  al  fanciullo . lo  non  pollo  piò  innanzi  cauakare  f 
però  mi  ftarò  fta  notte  con  qiiefta  donna , e con  quel  vecchio  ( e per  vec- 
chio intendeua  il  beato  Iacopo,  il  quale  ,difparcndo  loro  era  andato  in- 
inanzi  ) e però  tu  ce  n’anderai  i Pila  col  cauallo , e dirai  al  Priore , che  ia 
fon  malata  d’vna  infermità,  c he  ne  moi  rò . E che  dimattina  innanzi  gior- 
no mi  mandi  Prete  Marco , e Prete  Vitale  luoi  fratelli , e Canonici , man- 
«landomi  parimente  il  lettkciuolode’  morti , nel  quale  voglio  tflérc  por- 
tata , perche  non  poflò  caiialcare . £ di  quefie  cofe  non  parlare  in  moda 
niuno  con  altri , che  coi  Priore . Andò  il  fanciullo , e fece  tutto , che  gli 
era  fiato  impofio . £ la  mattina  feguentc  i detti  Preci , fi  come  haueua^ 
ella  chiefio  vennero  : enei  predetto  Ictticduolodc’o’ortila  portarono 
i cafa  (ua  apprefib  San  Marcino  : paflando  per  mezzo  la  città  di  Fifa , Tea* 
za  eflcre  dimandati  da  oiuno)  che  ciò  fullè:  c feoza  eficrc,  come  crediamo^ 
alcuno  fiati  veduti  • 

Ma  nondimeno  non  fo  fi  cofto  entrata  in  ca(ì , che  fi  cominciò  per  tut- 
ta la  città  a dire,  che  Bona  da  San  Marcino  (che  coli  era  chiamata,  quzA 
da  tutti)  era  malata  d'infermità  mortale . Onde  vcoiuano  à lei  moldtodi- 
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nc  d'huomini  j dinderofì  di  vedere  la  fua  faccia  grazioià’>  e fé  fufTe'PofCÌ)!* 
Ichaucredaleijpergrandonol'vltima  benedizione.  Fra  tanto  Aandofi 
ella , dalia  infermiti  sforzata,  à giacere «*c chiedendogli  con  indanza,  e 
diuozione  , la  furono  dal  Priore , e frati  di  San  Martino , fecondo  rvfan- 
ea  de'  fedeli  ; dati  i (acramenci , che  in  fine  fi  danno  a tutti . I quali  cflcn— 
do  fiati  da  lei  riceuuti  con  la  debita  riuerenza , e diuozione  ; e tutte  T altre 
cofe  ,fecondoil  rito»di  Santa  Ch^fa  fatte  l’anno  del  Signore  mille  dugen- 
tootto , il  terzo  giorno  dopo  il  fuo  ritorno , che  fu  il  terzo  dell’vfcentc.^ 
Maggio  la  coltrice  della  Triniti , lafciatalafomadelcorp..,  fe  n’andò  al 
Signore;  per  contemplare  daindiinpoi  fenza  mezzo  in  propria  fpecic-» 
colui , Il  quale  in  terra  ilei  tante  volte , era  apparito  in  fpecic , e forma-» 
aliena.  Feofiditanto  tdoro , cioè  di  quello  della  beata  anima  fua,  fu 
impouerita  la  terra  , & arricchiti  i cicli . £t  il  corpo  fuo  virgineo , dalle-» 
frequenti  peregrinazioni  incuruato,  da  varie  i fe  fuccedenti  infermiti  eoa 
fumato;  attrito  dai  fiudijfpirituali:  efiicato  dai  digiuni,  & afiinenze  : & 
alquale  baciare , mentre  flette  nella  chiela  di  San  Martino  fenza  aoima_>» 
correua  tutta  lacitti  di  Pila  ( perciò  che  per  grazia  fpecialc,  non  d’vna-» 
morta, ma  di  vna  viuéce,c  quafi  di  neue  parcua)pcr  vn  Arciuefcouo,c  mol- 
ti Vefcoui  (affanti  molti  Religiofì,  e C herici;  e prefenre infinita  moltitudt 
nc  di  Laici , huomini , e donne } con  la  debita  riuerenza  ; nella  detta  chic- 
fa  di  San  Martino,  fuori  de’  Cancelli  nel  lato  deliro  fu  dato  alla  fcpoltura. 
Acciò  che  quello  fufic  luogo  di  quiete  alla  morta,  che  viuente  era  fiato 
luogo  d’orazione . Alla  cui  tomba , nel  tempo  della  fua  (epoltura , in  te- 
flimonianzadel  fuo  feliciflìmopaflaggio  al  padre  eterno,  furono  fatti  li- 
beri indemoniati , fanaci  rattratti , e moki  altri  miracoli  fatti  diuinamen- 
tc  : d laude  di  colui , c gloria , che  la  beata  Bona , per  dono  della  fua  gra- 
eia  fece  tale,che  fu  imitabile  nella  vita,  gloriola,  per  miracoli,  e finalmen- 
te in  terra  dopo  morte  veneranda  ; c nc'  cieli  fenza  fine  beata . 

< Si  come  lo  Scrittore  di  quella  vita , dopo  hauere  ragionato  di  efia  bea- 
xa Bona  infin  qui, c di  molti,  anziinnutncrabili  miracoli,  cheharebbe.» 
( dice  ) potuto  raccontare , ferine  Iblamente  alcuni , per  non  venire  d fa- 
Aidio  al  Lettore  ; Coli  noi  per  la  medefìma  cagione , de’  fuoi  ( ò venticin- 
que, òtrpua,  che  fieno)  oc  porremo  quifolamente  juc,  o tre,  d commo- 
do di  coloro , che  da  poche  cofe , fanno  raccogliere , c concluderne  mol- 
ti limili . . ^ 

Fra  Tebaldo  dclPordinc  de’  Predicatori  hauendo  alcuna  volta  nelle  fùe 
prediche,  mentre  gli  huomini  di  lei  fauellando,  la  cbiamauano  Tanta,  par- 
lato di  Sauta  Bona  alquanto  fìnillramcnteiincorfe  in  vnafigrauc  inf^mi- 
td , che  non  gli  giouando  ne  medicine,  nc  configlio  di  medici  ; vedendoli 
defiituto  da  ogni  humano  aiuto;  fi  penti  di  cuore , eccitato  dalle  gran-, 
cofe , le  quali  icntiua,  che  il  Signore  faceua  per  i meriti  di  lei  : delle  paro- 
le, che  gii  haueua  dette  concia  di  lei . £ profilato  con  il  corpo,  e col  cuo- 
re dinan- 
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re  dinanzi  al  Tuo  Tepolcro  « cofl  la  pregò . O Madonna  /anta  Bona , io  ti  ' 
prìegOyche/ìcomeCriftoriama»  & ha  amato , co/ìpermelo  pri^hi, 
che  voglia  degnar/t  per  i tuoi  fantimmi  meritifda  quefta  mia  grandiffima 
infermiti  liberarmi.  Marauigliofa  coiai  dirli;  fu  vao  ffeilu  il  fine  dell'o* 
rimone  > e quello  dell’in fermiti  : ecome  pieniffimamrnce  liberatOi  in  cc« 
itimonianza  di  quefto  miracolo,  viffe  poi  lungamente . Ma  chi  non  vede»  i 
che  in  quefto  fatto  ci'infegna  la  fama,  che  non  fiamo  ne  difficili, ne  tardi  in 
perdonare  i coloro,  che  rihanno  dffèfe»  ne  à fouueairgli  fé  » e quando 
hanno  bì/bgno? 

E non  folo  quella , ma  eziandio  altra  volta  prouò  quofto  buon  padre  in 
vn  limile  bilogno  quanta  foflc  la  benigtùti  di  lanta  Bona , poi  che  cumuiò 
il  vecchio  eoo  nuouibenefìeij.  ^ ^ i 

11  Priore  Proninciale del  medelmio  ordine  io  Tofeana,  hauendo  quat* 
tre»  anni  portata  la  febf  e quartana , eccitato  da  i molti , e gran  miracoli  »' 
che  fentiua  raccontare  farli  dal  Signore  prr  i merìd  di  lànta  Bona  » epar- 1 
ticolarme'nte  la  grazia  ottenuta  da  Fra  Tebaldo,  a fomiglianzadiluiprb- 
Arato  dinanzi  al  Sepolcro  di  efla  Tanta,  lìraccomafeidò  humilmente,  e coti  ' 
' fede,edùiozione:  dubito  lì  parti»  peraongli  maipiù  tornare  la  dett%- 
^rtana . 

Eflendo  vna  nane  thiamataLe6ne,Ìnlìeme  con  quattro  Galee, per  gran* 
didima  commozione  di  mare  in  tanto  pericolo , che  gli  buomini  » ì<quai^ 
cnranom  elTe»  afpettauano  d’hora  in  hora  la  morte:  venne  in  vn  fubito 
nella  mente  ad  alcuni  di  loro  (anta  Bona . Perche  eflendo  da  efllìjHiocata, 
< chiamata  in  aiuto:  Incontanente  ella  apparue  loro  neUaftiperiore  parte 
della  nauc  ( in  teftimonianza  della  lua  integerrima  virginità  ( tutta  veftita 
di  bianco , e parimente  in  legno  di  letizia  ;«  lèdata  la  cempefta , fii  fatta-, 
«andiflìma  tranquilliti . E coli-  per  quello , & altri  molti  limili  miracola 
■<in  gran  venerazione  quella  lanta  appreflb  i nauiganti . 

Vna  nobile  donna  Lucchelc,  caualcando  fuori  della  cictd,  e cadendo* 
le  il  cauallo  addoflb,  ftranamente  le  ruppe  il  braccio  deliro . Perche  eflèn^ 
-do  ftatafoprail  cauallo,  meglio  che  lì  potè,  riportata  nella  citti,  ftandolì 
vn  giorno  tutta  loia  nel  letto,  vide  con  i proprij  occhi , eflendo  della,  en- 
trare vna  donna  veftita  di  bianco , lin  camera , andare  d lei , e ftringerle  3 
braccio  rotto . Di  che  marauigliandoli  la  donna , dille , chi  liete  voi  ? Ri- 
fpofe  Tanta  Bona , lo  fono  vna  medica . Ecolei  ; donde  fiere  ? Rió>olè  I?  - 
iànca , Io  Ibn  Bona  di  San  Marrino  di  Pila , la-quale  fon  venuta  qui  per  la** 
narri . E ciò  detto  di  nuouo  le  ftrinfeil'braccio  offelo , c poftegli  alquan- 
te volte  fopra  le  mani, fi  parti.  E la  donna  trouandofi  haucr  il  braccio  fano, 
« gagliarda*  & elTere  pienillimanaente  liberata,  chiamò  quelli,  ch’erano  di 
fiiori . I quali  vedendola  fana  del  tutto , dimandarono  chi  rhauefl'e  me- 
dicata ,£come  ftelTc  jl  fatto . Et  ella  penTando , che  la  Tanta  fufte  palTata 
ira  lorjtj  Jtóojiiiauetc  voi , diflcj  vedutala  medica^  che  c ihua  dajosw?  Et 
' is(& 
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•ffi  negando  tcffsQvrò  loro  il  tutto.  EcofihauendoeffiirattdaKol  MTa^ 
e tronato , chi  era  quella  Bona  di  San  Martino , la  gentildonoa  guarita^  , 
eoo  horreuole  compagnia  i piedi  nudi  venne  al  lepolcro  di  ella  luam^Cft 
veftira  di  cilicio  i renderle  grazie  del  riceuuto  benefìcio . E poi  ogni  an- 
no infino  i che  vilTe  venne  d fiire  il  medelìmo  il  ^orno  deUa  vigilia  di  di* 
Iknta.  E mediante  quello  miracolo  y cominciò  il  nomedi  Tanta  Bona-*» 
eia  fama  delle  lue  virtù  à diffonderli  pel  dominio  de*  Lucebefìy  e per  tutto 
all’intomo»  & elTere  bauuto  in  molta  venerazione . 

Nel  fine  del  detto  antico  libro»  donde  fi  è canata  quella  vita;  ftate** 
eoi  accomodato  dal  molto  Reuerendo  MelTer  Benedetto  Tizi)  da  Cafti* 
^oni  Aretino»' mio  amiciffinao»  fi  leggono  d'vn’altta  mano»  qucAc^ 
parole. 

Clartét  omnibms manine,  corpus JànAe Bosm in rcnomatiom* 

tccUJin  Sanili  Martini^  de  altari  in  qtso  quitjcebahtranslatum  efi  ad  no» 
mm  aitare  nosset  eecUjin  • 

Jdane  anche  nel  detto  nuouo  altare  doueccono  euefacre  reliquie  dar 
lungo  tempo»  poiché»  gii  fono  paffati  molti  anni»  furono  honorata- 
mente  polle  » evi  fono  al  prelente  »in  fu  l'altare  ( onero  dentro  » che  not 
sò  coli  i punto  ) del  coro  delle  Reuerende  Monache  di  elfo  San  Manino  : 
jtwe  al  tempo  SanuBona  ; come  fi  i detto  di  fopra  » ftauaoo  Canoni^ 
0 Regolari. 

Lacbiefa  di  San  Michele  in  Orticaia  i quella  » che  hoggi  lì  dice 
, di  San  Michele  de  eli  Scalzi  » doue  fuor  della  portai» 

alle  rpiagge  Ranno  i Padri  Scopetini  : c 
San  Iacopo  fimilmente  in  Or* 
ticaia  é quella  fuori 
di  detta-» 
porta  » 

elle  2 fin  Sana  Croce»  & 
il  detto  San  Mi- 
chele.» • 
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VITA  DEL  beato  ALBERTO  ARCIPRETE  ' 
di  Colle , cauara  ( al  quanto  abbreuiandola  ) da  vna  lati* 
oa,  (lata  rcritea»  per  quanto  G vede , àflai  fé- 
delmcnte . 

Sfendo  natoli  beato  Alberto  nel  Cartello  Clatiaehfè)  po/ 
Bo  nel  Velcouado  d* Arezzo»  e Contado  di  Siena  » di  aflàj 
nobili  parenti,  l’anno  liel  Signore  1 1 55*  Sotto  Inr.ocen<« 
zio  Secondo  Poncertee  Romano;  e l’anno  nono  di  Lotha-* 
rio  fecondo.  Imperatore  ; fu  da  erti  fuoi  parenti,  eflenda 
ancor  fanciullo,  incaminato  ne’  rtudij  delle  le  ttere,cde^' 
potato  ad  ellcrc  del  par  ticolarc  gregge  del  Signore . Ma 
reggendo  il  fanciullo  ( come  è da  credere , ìnipirato  da  Dio)  mentre  coft 
andana  facendo  la  volontà  del  padre  , e non  piccol  frutto  in  erti  Tuoi  prii 
noiftud»]  ; che  fenza  l’honertà  de’  cortumi , per  ogni  modo  di  poco  gioua-. 
mento  fono  le  fcienze,e  le  lettcrecs’ingenò  di  non  meno  attendere  d & prò 
Etto  nelle  virtù  morali , e cortumi , che  negli  rtudij  della  grammatica , 
poco  apprertb  della  Loica . Ma  ne  anche  qui  fermandoli , anzi  tuttauia_* 
d maggior  perfezione  rtuJiandodi  falire,  quali  conlìdcrando  , chel'altre 
feienze  non  fono  altro,  che  certi  gradi , per  i quali  li  alcende  alla  feienz? 
delle  cole  di  Dio:  quaudogliparuehauere  delle  gii  dette  feienze  monda- 
ne apprelb  dbartanza,  li  diede  rutto  d meditare  di,  e notte  nella  legger 
dei  Signore , non  per  laperla  lolamentr,  ma  anche  ^il  che  è quello , che 
importa)  ècondoil  iuo  potere  metterla  in  opera  :&inlègoare  altrui  noti 
meno  con  l'elempio  della  vita,  che  con  la  dottrina.  Ediqui  venne  che 
datoli  quando  fu  tempo , cioè  li  vide  aliai  inrtrutto  nelle  cole  di  Dio  ( fac- 
to gii  Prece)  d predicare  la  parola  di  Dio  apportò  d graltri  non  piccolo 
giouamenco , & d fe  acquirtò  nome  di  granleruo  di  Dio . Onde  non  pafsò 
molto , che  rti , elTendo  peruenuco  al  ventottelìmo  anno  della  rtia  eri , e- 
letto  Piouano  di  Paua , luogo  non  molto  lungi  dal  Cartello  doue  era  nato . 
Nel  qual  grado  facendo  veramente  vrticio  non  di  mercenario , ma  di  vero» 
pallore  ,gouernò  io  modo  il  ^egge  d le  comroertb , non  perdonando  ne 
i roba , ned  fatica , ne  d difagio  : a come  non  harebbe  anche  perdonato 
alla  vita  fé  fulle  bifognaco  : che  della  faotici  della  Tua  vita  fi  fparfe  la 
fama  non  folamente  ne*  luoghi  all’  incorno,  ma  ancora,  per  tutta  Tolcana. 

Ma  perciò  che  fecondo  il  detto  dclfApoftolo,  lonoperlopiù  fempre 
perfeguicati  quelli,  che  piamente  amano  di  lèruireal  Signore,  non  poten- 
do egli  più  oltre  lopporcare  laperfecuzione  di  non  fo  che  Principe  di  Ger 
(natila, il  quale  allora  comaodaua  d que’  popoli,  fecondo  il  Configlio  Euan 
melico  ( oltre  che  più  gli  era  d grado  ellere  lotto  porto , che  foprartare  ) li 
fiiggì,  rimmciàuia  detu  Picuc  à Siena . Doue  cikodo  conofeiuto  per 
" , ‘ $ ma»ftt  " 
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ma,  fii  forzato  ad  ionaq^  di  molti  pigliar  la  cura  ^ cffepdo  d punto  nel 
quarantèiimo  anno  della  lua  eri , della  Capelli  d i Santo  Andrea  nella  dèe» 
ta  citrd.E  ciò  fu  l’anno  1 1 75-  fotte  Aleflàndro  Terzera  ne  anche  in  que- 
lla cura  dimorò  lungamente  : percioche  non  rhaucuaefercitatafenon  dia 
torno  d due  anni , quando  fu  eletto  Arciprete  di  Colle  nobile,  e molto  po« 
pelata,  Terra  in  quella  parte  di  Tofeana  fra  Siena , e voitcrra , che  fi  dice, 
vai  d’Elfa . La  Picue  della  quale  fe  bene  è nella  Diocefi  Volterrana,  e non-r 
dimeno  (dicono  ) fottopofia  immediate  alla  Tedia  Apollolica:  e perciò 
fu  bifogno  che  il  noftro  Alberto  nel  detto  Archipresbiterato,  e cura  di  det 
toPieuefuITe  confermato  dal  detto  Papa  Alellàndro  Terzo  di  Nazione^ 
Sanefe  » 

Hauendo  egli  per  tanto  felicemente  goucrnato,  quattro,  o vero  cin- 
que anni  il  detto  Clero, epopoloifccornmelTo, per diuinapcrmiflionc 
fi  accodò  d lui  Satana, e quali  vn’altro  Giobbe  volendolo  Dio  per  cotal  via 
fra  i Tuoi  più  cari , Io  percolfc  in  tutto  il  corpo  di  grauiflìme  piaghe , me- 
scolate di  paralifia.  Perciò  che  oltre  al  non  hauer  membro  alcuno  del  qua 
le  fi  potefle  Icruire  ,&  il  quale  potelTc  fare  l’ vfficio  luo  : eficndo  fra  la  pel- 
le, e l’olfa.  tutto  pieno  di  marcia,  e putredine  r fempre,  emafiìmamente 
la  date  , gliene  vfeiuadapiù  luoghi  gran  quantità  . Ma  duecole  furono 
in  lui  notabili , per  ifpazio  di  venticinque  anni , che  cotale  infermità  gli 
durò.  L’vna,  che  Te  bene  dalle  piante  de’ piediiniìnoalla  cima  del  capo 
non  erainlui  ranitd,nuIIadimenofii  Tempre  la  facciadi  lui  fenza  macchia,.. 
& ilIcTa  ; & il  Tuo  vedere,  vdire,  gudarc,  odorare,  e parlare,  non  altramen- 
ti,  che  fe  gli  fulTcdato  più  Tanohuomoccl  mondo  : E l’altra,  che  in  coli 
ihnga,  c grane ir.Termitd,  Tu  in  modo  paziente,  e rafl'egnato  d Dio,  che 
non  Colo  non  malcdì  mai  l'hora , & il  punto , nel  quale  era  dato  concepu- 
to,  ne  fi  contridò , ne  pianfe;  odilTcalcuna  parola  ingiuriolaà  coloro  »- 
che  gli  iTcruiuano , c dauano  dintorno  v ma  anzi  (empre  benedi  Dio , c lo 
ringraziò,  hauendo  per  gran  beneficio,  e per  lemma  felicità  tutto  .^chc 
patina  . Anzi  fe  Cardinali , Vclcoui , o Abati  pafl'ando  per  quelle  parti 
tirati  dall’odore  della  Tua  Tantitd , e pacienza , della  quale  per  tutto  fi  ra- 
gionaua , l’andauano  d vifitare , o ceresuano  di  cònToIarlo , e confortarlo, 
àpacienza  ,egli  (per  dire  le  proprie  parole,  cheli  leggono  nella  Tua  vita) 
coli  loro  rifpondcua  Scitote , quia  merito  baepatiert  pcena  iiìa prouenit. 
ex  malitia  ddinquentii  : ix  propter  multitudimm  deliSorum  meorum  ^ 
gr  autor  a pati  deber em , Jì fragilitatU  human p conditio  fujt  inere  vaierei . 
V nde  gratias  ago  Deo  meo , qui  forte potnanueUrnam  in  tranjìtoriamj  ù*- 
temporalemcommutat . 

Stana  quedo  lerno  di  Dio , non  odante clTaTua graue  inTcrmirà  ,. conti- 
nuamente in  orazione,,  e contemplazione  delle  cole  cclcdi  : K quando  n’h» 
_^jKuaoccafione  conforcaua  tutti  ad  adenerfi  da  i cornali,  defidcrij , i qualii 
%ilfuun» contri  l’anima  ^.5  eTcccitaifi  aeU’opcr& della  carità,  e miTeticor— 

dia...  £t.  " 
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dia . Et  ancorché  pareiTc , che  il  Signore  haueiTe  a tempo  fottratta  da  1 u£ 
la  Tua  mifcricordia  > per  far  proua  della  Tua  pcrfeucranza  nella  fede , (non- 
dimeno non  lafciò  mai  punto  ne  fi  partì  da  lui , alcuna , ne  anche  meno- 
ma parte  di  quella  gran  Cariti  » che  haucua  vcrlo  Dio . Le  quali  tutte  vi^ 
tu  ,Pacienza>Cariti,eCo(linza  nella  fede  , e fpcranza, che nonlhaucl- 
fcDioabbandonato,.non potendo fopportare il  Demonio,  non  ceflau» 
con  varie  fue  diaboliche  illufioni  di  rpcifimcntc  trauagliarlo ma  egli  dice 
ua , che  fai  immondo  fpirito  ? Perche,  antico  Dragone , più  o|tre  mi  per- 
(eguiti  ? Non  vedi  tu , che  lo  fpirito  mio  non  ha  ne  carne , ne  ouTa , e mi  fo- 
no folamcnte  rimafe  dintorno  a i denti  mia  le  labbra  ? Ti  c fiato  concedu- 
to , che  tu  flagelli  il  corpo , il  quale  non  c altro , che  fango  foh»ofic  : m^ 
ncH’anima  ( con  l’aiuto  di  Dio)  non  hai , ne  voglio , che  babbi  nella  mia  » 
alcuna  poteftd  : imperoche  fe  bene  quelta  mole  corporea  giace  poco  me- 
no , che  morta  ,•  io  non  ho  per  tutto  ciò  perdutoli  pnuilegio  del  libero 

L’anno  adunque  del  Signore  1 1 9 1 . e della  Tua  etd  5 dubitando  Alber- 
to. che  per  cagione  della  Tua  infermità,  la  chiefa  fuanon  patifie , ottenne 
daPapaCclcfiino  di  poter  rinunciare  al  detto  fuo  grado  ; e che  quanto 
primi  fuilc  eletto vn’altro  in  fùo luogo.  E coli  furono  eletti  due  vno,  il 
anale  dopo  hiuure  alquanti  anni  quel  Clero , e popolo  goucrnato  f pur 
viuendo  il  beato  Alberto  ) pa  sn  all’altra  vita  ; & appreflo  vn  altro , lotto 
il  quale  ancor  viuc , è lotto  cui  ville  lanto  Alberto  lo  fpazio  di  quattro  an- 
ni. La  fine  de’ quali  anuicinandolì,  l’huomo  di  Dio  fatto  dfe  chiamare  11 
detto  Arciprete , c capitolo  con  lemma  diuozionc  cofi  dille  loro . Con- 
ciofia  cofa , che  io  veggi  a non  clfcT  lungi  il  tempo  della  mia  refoluzione , 

10  vi  prego  i volere  con  le  vofire  orazioni  d Dio , aiutare  1 anima  di  colui, 

11  cor-’o  dei  qu  ile  percoli  lungo  fpazio  haucte  con  oflequij  continui, c fati 

che  ricreato,  e ibpportato.  A che  l’ Arciprete  in  nome  di  tiicci  nlpofc, 
che  non  manchcrebbono,  fi  come  conofccuano  eilcre  de^to  loro,  Ui  pre- 
gar per  lui , e di  lui  tenere  quella  memoria , che  conuenilTe  • loggiuguen- 
do  aon-cifo  ( come  quelli , che  l’haueuano  per  particolar  feruo  di  f>io)  il 
difidcriodi  tutti  loro  elTere,  che  nella  loro  chiefa  fulfe  il  corpo  di  lui  (e- 
n .llicQ . II  che  vdito  cofi  rilpole  ihumilmente  il  feruo  di  Dio  ;;  lo  sò , che 
in  detta  chic  fa  non  è mai  fiato  leppcllito  alcun  Prelato , ne  altra  pcriona, 
e che  1 > fono  al  tutto  indegno  di  tal  lepoltura , nondimeno  fia  fatto  intor- 
no à ciò  quello,  che  d voi  piaceri . E quelle  cofedecte  , non  paflarono 
molti  giorni , che  egli , dopo  elTcre  fiato  ( come  l’oro  nel  fuoco ) con  tan- 
te trib'Jlazioni , e tentazioni,  prouato , e purificato,  pafso  da  quella  vera- 
mente valicai  miferie alla cclcfte  patria ,&  à riceucre  la  corona  preparata 
da  Dioicoloro,  chel’amano,  l’anno  del  Signore  izoi.adi  i?-»!  ^ 

l’anno  quinto  di  Papa  Innoccnzio  terzo. 

gomsaco  del  fuo  clTcrc  de  gli  elccci  di  Dio , che  queUorpo 
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dianzi , lui  viuente , tutto  marcio , fracido»  c diflbluto  fiiflTc  fitto  in  vn  fa- 
bito  coli  foHdo  > c bello , e fano  al  vedere>  c toccare  di  cucri , che  non  vi  fi 
▼edeua  di  tante , c cofi  lunghe  piaghe , ne  pure  vna  menoma  cicatrice  . 
Ondepofliamo  dù-e , il  Samaritano  ftato  ferito  da  gl’aflanini , efTere  (beo 
dal  Sacerdote  de’ Sacerdoti  in  vn  (ubico  curato.  Fu  adunque  il  detto  (an« 
to  caJauere  nella  Pieue  di  Colle  molto  honoratamente  feppellito  ; e non 
fenza  molti  fegni  fiati  da  Dio  per  i meriti , & interccllione  delfcruoruo 
operati  : alcuni  de’  quali  furono  quelli . 

Vna  fanciulla,  chiamata  per  nome  Buonalera,  eflendo  in  modo  rattrat- 
ca , che  ceneua  il  mento  fopra  le  ginocchia , e più  tofio  vn  cofi  fatto  glo* 
bo  pareua , che  corpo  humano , accodata  alla  bara , e tocco  il  (acro  cor> 
po , per  la  gran  fede , che  tutti  haueuano,  l’anima  di  quello  douere  elTc- 
re  per  la  Tua  inaudita  pacienza  ira  quelle  de’  Santi , fu  in  vn  fubito  in  mo- 
do fatta  Tana , e liberata  d occhi  veggenti  di  tutti , che  non  pareua  hauef- 
fe  alcun  male  hauuto  giamaì . Il  quale  primo  miracolo  hauendo  veduto 
vn’ altro  fimileratcratto,  fattoli  quiui  condurre  fu  alerei!  liberato. 

Vn  Matteo  affai  nobile  huomo  del  Cafiellodi  Suuicille,  eflendo  fiato 
quattordici  anni  Tordo,  accofiatofi  egli  vn  di  doue  giaceua  il  Tanto  corpcb 
c raccomandandofi  con  fede,  rihebbe  l’vdito . Si  come  ancora  d vno  (cola- 
re da  San  Cerbonio  il  quale  non  folamente  haueua  vna  mano  arida , & vn 
pie  contratto,  ma  anche  crada  vn  lato  in  modo  perduto,  che  niente  len- 
tiua,  fu  del  tutto  nel  medefimo  modo  reftituita  la  Tanitd . Vna  donna  chia- 
mata Lucia  che  era  fiata  otto  anni  indemoniata,  eflendo  f ancor  che  con- 
tra  Tua  voglia)  fiata  condotta  al  lèpolcro  del  beato  Confeflòre  di  Grillo  > 
fu  per  lafede  dicoloro , che  quiui  la  condulTcro  liberata , fi  come  ancora 
piu  altre  fimilmente  veflàtedal  Demonio  > le  quali  per  breuitd  fi  lafciano  . 
Vn  figliuolo  di  Richardino  dal  Borgo  di  Colle  , in  modo  grauemente  am- 
malato, che  da  molti  era  creduto  morto,  eflendo  fiato  da  i genitori  luoi , 
tutti  ripieni  di  confidenza , portato  al  detto  lepolcro , fu  per  meriti  del 
medefimo  refiituito  alla  prifiina  Tanitd  . Ad  Aldobrandino  figliuolo  d’V- 
golino  da  Scalano,  il  quale  era  cieco,  fu  refiituito  ìT  vedere  : &allaBelco- 
lore , fatta  grazia  di  poter  difiendere , & adoperare  vna  nuno , che  haue- 
ua arrida . 

Gibaldo  da  Silano  hauendo  vn  figliuolo , & vna  figliuola , i quali  con 
morii , c con  le  mani  tutto  che  potcuano , dilianiauano  ( la  quale  infermi- 
ti i filici  chiamano  Mania  ) gli  fece  condurre  al  lepolcro  di  efl'o  B.  Alber- 
to , c furono  per  i menti  di  quello  liberati . Fafsòcon  iìleiuio  tre  hùomi- 
ni  di  Mafia , c più  altri  fiati  per  i meriti  del  medefimo  , & intercelTionc-# , 
liberati  da  lunga,  e pcricolda  prigionia ,*i  quali  ottenutoli  loro  dciiderio» 
vennero  i rendere  grazie  i Dio,  fit  al  Tuo  lauto  laiciando  per  memoria  ap- 
j>dx  i legaiai , c di  furo,  c di  funi , al  luo  fepolcro . 

^ ^ Vogio- 
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Vn  gioninetto da  Trauale  hauendoin  mano  vn  coltello  » Étagliuzzan* 
do  eoo  effoToa  bacchetta,  eparrefeherzando,  come  fanno  tgiooani,d 
cafo  /e  Io  ficcò  di  maniera  in  vn'occhio,|che  vi  rimafe . Il  che  hauendo  in- 
tefb  l a madre , & eflendo  li  corfa , può  ciafeuno  immaginarli , che  dolore 
fulfe  ilfuo,  vedendo  al  figliuolo  quel  coltello  ncirocchio»  il  vilò»  clc_» 
mani  tutte  tinte  di  fangue.  Senza  adunque  peniate  la  mifera  ad  altro  « fi 
diede  con  tutto  raffetto , e molte  lacrime  ; c parimente  con  elfo  lei  tutti , 
che  erano  prefenti , i raccomandare  il  fanciullo  al  beato  Alberto , II  che 
mentre  fi  fiiccua , ella , prefo  il  figliuolo  nelle  braccia , lo  pofe  in  fui  letto . 
Doueelfendofi  egli  alquanto  ripolàto,  fileuòfucofilàno,  eguarito,  che 
nonlifcdcua,  douefufle  fiatala  ferita,  neanche  legno  di  cicatrice^. 
Di  che  ella , il  fanciullo , e molti  con  elfo  lei , venuti  al  Sepol  ero  del  beato» 
renderono  grazie  d Dio. 

Cifia  figliuola  di  Berlinghiero  da  Elei,  di  etd  di  tre  anni  fcherzandocon 
altre  fanciullcttc  intorno  i vn  pozzo  Icopcrto , e fenza  Ipondc , vi  caddè 
dentro . La  qual  cola  elTendo  rapportata  alla  madre  da  gl’altri  fanciulli  » 
tutti , gridando  , Gifia  è caduti  nel  pozzo,  ellacorlèld.  Evedendocofi 
eflcr  vero , mifera  : e dolente  più , che  altra  donna , ginocchioni , & infie- 
me  con  dii  tutti  del  Caftello  huomini,  e donne,  che  erano  quiui  corfi, 
la  raccomandarono  al  beato  Alberto.  Fra  tanto  vno  che  era  entrato  nel 
pozzo,  alto  ben  fdTanta  braccia , per  tirarla  ) fi  come  da  tutti  fi  credeua) 
morta , la  trouò , e traile  di  lopra  lana,  e lieta , come  fe  non  fuife  cadduta: 
e che  è più , fenza  dlere  ella , ò i panni  in  parte  alcuna  molli . Per  tanto 
ciTendo,  quando  fu  tempo , li  andato  il  Piouano,  Scaltri  Cherici,  con  infi- 
nito popolo,  con  vn  cero,  e pittura  doue  era  effigiato  il  miracolo,  la  con* 
duilonoal  fcpolcrodi  ciTo  Beato  i render  graziai  Dio,  fi  come  fecero* 
di  tanto  dono . 

Leggonfi  nella  detta  vita , fiata  gii  fcritta  latinamente  di  quello  fan- 
to  : & i me  fiata  accommodata  dall’ Eccellente  Dottore  Meficr 
Francefeo  Boninfegni,  Secrctariodel  Gran  Duca  Ferdi- 
nando, e da  Meifer  Niccolo  Bonacorfi  da  Colle(huo* 
modi  rara  bontà , e prudenza  ) molti  altri  mi> 
racoli  limili  a i lopraddetti , e curazioni 
da  graui , lunghe,  & incurabili  iofer- 
micà  : ma  quelli  vogIio'(fi  come 
habbiam  fatto,  degli 
altri  lanci,  e > 

Beati) 

«he  ci  bafiino  per  bora , per 
mero  elTer  noiofi  a 
i Lettori. 
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VITA  DELLA  BEATA  VERDIANA  VERGINI, 
e Romita  . ferita  lacinaaience  dal  Beato  Attone»  Vefeo- 
uo  di  ^ftoia  > e Tuo  compacriotea  ; e volgarizaca^ 

( alquanto  abbreuiandola  ) dal  Padre  Aba* 
te  Don  Situano  Razzi . 

Acque  la  verdine,  &iDio  diuotifliffla  Verdiana  inCt- 
ftel  Fiorentino , Terra  allora  poRa  nel  Territorio  > 
Veicouado  di  Firenze  : di  Cattolici,  ancor  che  poueri  pa 
renti . Quella , elTendo  ancor  fanciulletta  . rolentieri 
fuggiua  la  compagnia . non  folo  delle  fue  coeanee . ma 
eziandio  dell'altre . £ con  fomma  diligenza  > efollecitu- 
4. . dine  attendeua  all'orazione  > & airallinenza.  Il  cho 
apporaua  d tutti,  che  ciò  confìderauano  gran  marauiglia c tanto  più . 
ohe  in  lei  non  fi  vedeua  alcuna  cofa  puerile . Ondei  Tuoi  della  Patria, 
cofihuomini.  come  donne,  confiderando  lalba  l'anca  vita,  econuerfiu 
zione.  non  le  lafcinano  mancare  alcuna  cofa,  di  che  hauefle  bifbgoo. 
Peruenua  allieti  di  dodici  anni,  perche  era  di  bello  arpecto.  ancorebo 
vefiifTe  poueramente,  appariua  graziofà  : ma  come  quella,  che  molto 
amaua  (conforme  al  fuoGiesù)  eflère  pouera,  di  poche,  e menomo 
cofe  fi  contenuua.  Cigneuafi  il  corpo  con  vn  cerchio  di  ferro,  che> 
ancor  fiferba  nella  fuachiefa:  è fopra  le  carni  portaua  afprillìmo  cili> 
ciò.  Era  continuamence  intenta  (fopra  ogni  humana  forza)  alle  vigi» 
He , a’  digiuni  .&aH’orazioni . Et  è cerco  gran  cofa(  counu  hebbe  gra* 
aia  da  Dio)cfae  ella  non  dific.  e non  fece  mai  cofa,  che  alla  fua  fancied  rafie 
gran  fatto , contraria . Le  quali  tutte  cofe  confiderando  vn  fuo  parente^ . 
huomo  affai  ricco , c nobile  ( il  quale  traeua  Torigine  dalla  nobile  famiglia 
degli  Accananti  ) fh  la  prefe  in  cala . per  cuflodia , aiuto , e compagna  del- 
la ^ conforte . A preghiera  poi  della  quale , le  commiflie  il  gouerno . e là 
cura  di|tutta  la  cafa . Onde  auuenne . che  elTcndo  venua , non  molto  do- 
po vnagran  careflia  ,*  &hanendo  in  cala  il  detto  fuo  padrone  vna  grande 
arca  piena  di  faue . la  beata  vetrine . che  tuta  ardcua  di  chariti . e di  mi- 
fèricordia  ( iacrefcendogli  de’  poueri)  diflribui  loro  tutte  le  dette  hiue . 
Di  maniera . che  hauendolc  eflofuo  padrone , indi  i non  molto  vendute, 
e già  riceuuconc  i daneri . quando  andò  per  confegnarle  al  comperatore, 
e ricrouò  l'arca  vota , cominciò  in  modo  i gridare . che  trafie  al  rumore  . 
non  pur  la  cafa,  ma  tutto  il  vicinato.  Ma  percioche  tutto  fu  opera  di  Dio» 
il  quale  voleua  manifefiarc  i meriti  di  Verdiana  (e  non  più  tenere  la  lucer- 
na forco  il  moggio  )d  preghiera  di  lei,  che  flette  tutta  vna  notte  in  ora- 
zione: la  tnaccina  ièg'jcntcfu  crouaca  la  deca  Arca  piena  di  faue , con^ 
grin  letizia,  c marauiglia  dei  padroiKi  alqualc  dific  la  vergine . Ecco,  che 
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qucI|Crifto,  che  ha  hauutcle  feue , tcl’ha  anche  reftituitc.  Onde  egli  non 
meno  fece  rumore,  per  grande  allegrezza  del  miracolo,  che  hauefic  fatto 
per  la  perdita  delle  fouc  : c da  quel  tempo  in  poi  hebbe  Tempre  Verdiana 
in  molta  venerazione . Per  tanto , diuolgataiì  in  tutta  la  Contrada  la  fa- 
ma di  quefto  fatto , e di  hauerc  in  elTo  il  Signore  fatta  lancilla  Tua  in  rale 
grazia  fìmile  a i Tuoi  fanti , Hieremia,  Elifeo,  Benedetto,  Fortunato,  & 
altri,  non  f\  ragionaua  di  altro . Ma  ella  d’altra  parte  fuggendo  gli  hono- 
ri , e la  gloria  del  mondo , cercaua  à tutto  Tuo  potere  |allontanar[i  dalla.* 
Patria , come  che  ciò  non  piacciTe  a i Tuoi  in  alcun  modo . Ma  Iddio , il* 
quale  Tempre  claudiTce  i preghi  de’  TeruiTuoi , diede  occafìonè  alla  vergi- 
ne di  efiettuare  i Tuoi  dehderi; . Percioche  andando  alcune  buone  donna 
à San  Jacopo  di  Galizia , fu  da  loro  di  buona  voglia  in  loro  compagnia  ri- 
ceuuta . E coli  dopo  eflferfi  confelTata  » e comunicata  ; & hauerc  promefi- 
Co  a i Tuoi , che  ne  la  pregauano , di  tornar  predo , (1  mife  con  l’altre  in^ 
viaggio . E fu  cola  marauiglioTa,  che  in  tutto  quel  peregrinaggio  non  tra- 
lafciò  mai  i fuoi  Tpiriruali  cfcrcizij  ; anzi  continuamente  attcTe  alle  lue  vi- 
gilie, adinenze,  & orazioni . Leuatafì  la  mattina  per  tempo  con  fua  com- 
pagnia, la  prima  cofa,  come  tutta  piena  di  charitd,  vilìtaua  ( trouandoA 
in  luogo  da  poter  ciò  fare  ) gl’infermi  degli  fpedali , aiutandogli  di  quan- 
to poteua,  &cTortandogli  con  Tanti  eTcmpi d pacienza . Negli  holpiziì 
feruiua  alle  Tue  compagne  con  faccia  lieta , lauando  d tutte  humilmente  i 
piedi,  & alciugandogli . E quede  cofe  riferirono  alcuni  de’  principali  del- 
la Terra , che  per  loro  diuozione  fecero  il  medelìmo  viaggio , e parimen- 
te le  Tue  compagne  . Finalmente  ritornando  ella  alla  patria,  fu  ritenuta  , 
come  vn  tcToro , il  quale  pareflc  loro  di  hauerc  perduto  ; pregandola  tut- 
ti , che  non  mai  più  volelTe  abbandonare  la  Patria . Ma  difiderando  eli» 
dilolamente  piacere  d Grido,  e non  dgl’huomini,  chicTe,  & ottenne  da 
glihuoinini  della  Terra  ,chelefulTc  fabricato  vn  Romitorio  ,doueella.*. 
poteflc  viucre  Toletaria , e diuifa  dal  mondo . Si  come  quella , che  difidc- 
raua  edere  veramente  peregrina  in  terra , & hauere  come  dice  TApodolo 
Ja  Tua  conuerlazionc  in  ciclo . E coli  come  a lei  piacque , le  fu  di  la  dal  fiu- 
me Fifa  fatto  vn  luogo  d canto  d vna  chieTa  dedicata  d Santo  Antonio . U 
che  mentre  d faccua , hauendo  ella  deliberato , prima  che  d rinchiudeflè , 
di  volere  andare  d Roma , e darui  almeno  vna  quaredma  : d mife  in  viag- 
gio con  Tua  compagnia  di  honede  donne,  e vi  andò,  non  altramenti  efer- 
citando  le  Tante  opere  di  charitd  in  quello , che  haueffe  gid  fatto  nel  detto 
viaggio  di  San  jlacopo  di  Galizia.  Giunta  in  Roma,  vidtò  tutti!  Tanti 
luoghi , e particolarmente  più  volte  le  chiefe  de’  Santi , [Pietro , e Paulo , 
Tempre  facendo  orazione , & t accomandando  Te,  k altri  al  Signore . Anzi 
adoperò  di  [maniera  in  tutti  i Tuoi  fanti , c fpirituali  (eTercizi; , che  non  la- 
fciandola  tornare  le  perTone  diuote,  vi  ^morò  ( d dice  ) tre  anni  j non  Tcn- 
za  'imorc  de’  fuoi  della  Patria , di  baucrla  per  Icmprc  perduta  • Ma  dnal- 
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mfnrcjpcr  diuinadiTpenfa/ionc, quafi  furtiuatnencen  vfcì  dlRoma,erl- 
tornoflcncalla  patria,  douc  fu  da  tutti  riccuuta  con  (omma  letizia.  Etil 
giorno  determinato  alla  Aia  perpetua  clauiura,  confcflau,  c comunica- 
ta , ch’ella  fì  fu  ,c  promelTo  diuotamente  ^ nelle  mani  del  Piouano  della.» 
Terra , d Dio , & i lui  vbidienza , con  l’habito>  e velo  benedetto  dal  me- 
delìmo , fc  n’andò , accompagnata  da  più  Canonici  y dal  Clero , e da  tutto 
il  popolo,  tutta  hiunile,  al  detto  Romitorio,  (lato  fatto  per  lei . Doue.» 
giunca  raccomandata,  cheli  fahunulmente  alPorazioni  di  tutti,  entrò 
dentro  (il  che  è pur  gran  colà  rolamenteipeniarui)eco(i  giouane,  edt 
beilo afpetto',  come  era , vi  fu  incontanente  murata;  fenza  lafciarui  altro 
•d’aperto , che  vna  fola  piccola  hneflretca . 

Mora  quanto  nella  vergine  Verdiana  lì  rinoualle  in  quel  luogo  l'antico 
fèmore  de*  Santi  Padri  deirEgicto,  c della  Tebaida,  meglio  c,  che  io  il 
tacia,e  me  la  palli  lenza  dire  altro,  per  non  dar  materia  i gl’increduli  d’in- 
colparmi , che  io  habbia  troppo  creduto  : lì  come  anche  l’ ApoAolo  Paulo 
fu  riprelo  da  coloro , i quali  Io  chiamarono  difcepolo  di  Anania , per  elTe- 
re  Rato  da  lui  battezzato , e non  di  CriRo , il  quale  l’haucua  chiamato  dal 
cielo,  eriuclatogli  i Puoi  celeRi  lègreti,  de’  quali  parlando,  dice,  che  l’huo- 
mo  animale,  non  penetra  le  cole  dello  Ipirito  di  Dio . Cooiunque  lia,  niu> 
no  dubiti, che  qucRecoPe  non  Reno  veril&me. 

Quantoalla  vita , primieramente  la  noRra  beata  deliberò  per  più  libe- 
Tamenre  potere  attendere  d Dio , & alle  lance  contemplazioni , volerea- 
ftenerli  (e  coR  fece}  Tempre  dal  vino.  Efappiendo,  che  la  natura  dipo- 
co lì  contenta  , vsò  lempre  di  non  mangiare  più , che  vna  volta  il  giorno» 
« quella  la  fera,  dintorno  ai  tramontare  del  Sole.  Et  anche  cotal  cibo  prea 
òeua  phì  per  foRentare  la  natura , che  per  diletto , ò gran  guRo , che  ella 
vi  fentiflc . Dormiua  Ibpra  la  nuda  terra , eccetto , che  pur  la  vernata  te- 
«cna lotto  vn’ A lTc,o  vero tauola:  & il  (uo guanciale  era  vn  cepperello  di 
Segno,  aflàimuido,  crozzo.  Cigneuali,  comcdiloprad  detto,  con  vn 
«ercbìo  di  ferro  fopra  il  nudo  : & il  corpo  copriua  con  vno  alprilli  - 
mo  cilicio  in  (il  le  carni  ; e di  fopra  alcun  panno  vile  del  peggio,  cho 
fitrouaua  . £ quanto  al  dirpenfare  il  tempo  (perche  era  nimiciRìmadel- 
focio}  Tempre  oraua , diceua  vfiici , lalmeggiaua , o era  in  contemplazio- 
ne, per  nonlaTciar  luogo,  ne  tcmpoaH'inRdie  dell’antico lerpcnte.  £ lè^ 
|»er  iluentura  haucRè  commeflo  alcun  leggier  peccato,  quando  era  tempo 
{che  era  per  ordinario  vna  volta  la  leuimana  ) Te  ne  confcflaua  al  deputa- 
tole conferò , non  altramcnti  con  lacrime , e dolor  vero  di  cuore,  e nt, 
Caccua  la  penitenza , che  (e  hauclTc  fattoalcun  grauilTimo  peccato,  o mal- 
nagitd  . Dicono  quegli,  che  Thannocono/ciuca,  che  ella  haueua  riccu* 
Ileo  per  grazia,  da  Dio,  grande  abbondanza  di  lacrime . Percioche  qua- 
fi  ièmpre  piagneua , o la  paRìone  di  CriRo , e l’en'erlc  prolungato  il  regno 
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"inbolatj.  Amòfcmpre  fommamcnte  la  poucrtd  ; intanto , chenonlolo 
non  voleua  cofe  iupcrflue , ma  nc  anche  qiufi  le  neceffari  c : e però  delle  li- 
mofìne,  che  le  erano  date  tutto*  che  le  ananzaua  didribuiui  aipoucri, 
cheileiandauano:  fenza  volere  ne  anche  penfare  (fecondo  il  precetto 
Euangelico  ) al  giorno  di  domani , come  quella , che  era  con  tutto  l'afTct- 
co Tempre  in  ciclo . Et  in  cotal  modo  di  viucrc  perleuerò  trenta  quattro 
anni , conofeiuta  folamente  da  Dio  > e non  mai  veduta  da  alcun'huomo  in 
vifo  : n come  ne  anch'ella  giamai>vide  in  detto  tépo  faccia  d’huomo.  Se  al- 
cuna volta  le  occorrcua  parlare  ad  alcuna  perfona*  che  la  fullè  andata  i vili 
Care  (il  che  rade  volte auueniua)  temendo  di  non  forfè  ritrarre  l’animo  dall* 
vfata  dolcezza  della  contéplazione:  fi  vedeua,chc  mar auigliofam ente  rito- 
naua  nelle  Tue  parole, la  grazia  dello  spirito  Tanto:  e che  per  Tabbondà^a  dei 
cuore, la  bocca fauellaua.  Se  alcuna  pedona  afHitta,cruuadofì  in  articolo  eli 
necclÉtdi  andana  ilei.  Te  nepartiua  tanto  conlolata,  chene  (lupiua.  SpefTo 
accadde,che  per  due,o  tre  di  non  rifpofe  i niuno  : onde  (i  crede, che  in  quel 
tépo  ella  fufle  afforca  in  contemplazione,  e dolcezza  di  Tpirito . La  Quarc- 
fima, rAuuentodel  Signore: daU’Afcenfìone infino i tutta l’octauadclla^ 
Pencecode,  e T A iTunta  d^la  Madonna  con  altri  li  fatti  giorni,  non  rifpoa- 
deua  infuno. 

Predicando  vn  giorno  nclladetta  chìefà  di  Santo  Antonio,  accanto  alla 
quale  era  il  fuo  Romitorio , vn  buon  Sacerdote  ; c raccontando  ira  falere 
cole,  che  .Santo  Antonio,  come  fi  legge  netlaiua  vita,  era  molto  dai  De- 
moni; , in  varie  figure  d'animali  brutu , moledaco  , e pcrcoffo:  Verdiana* 
tocca  dalia  grazia  dello  Spir.to  Tanto , vennein  difiderio  di  effere  in  fimi- 
gliance  modo  molcdata , battuta , & hauere  occafìone  con  la  pacienza  di 
meritare,  perche  fattane  orazione , fu  in  quedo  modo  efaudica(eciohi 
vn’anno,  odue  dopo  la  Tua  reclufìone)  che  effendo  vn  giorno  in  orazione, 
ecco  due  horrioili  Terpenti,  di  eguale  datura , entrano  per  la  finedretta. 
Bella  fua  cella . Di  che  fpauentata , fi  fece  il  fegno  della  croce , e ricorfe., 
all’orazione , in  tutto  commectendoli  alla  diurna  volontd , lenza  volere  in 
altro  modo humanamente  aiutarli.  Ebrieuemente quelle fèrpi  preTero 
quella  perforo  danza , dimoraodoui  affai  * e di  giorno , e di  notte . £ Te.» 
bene  qualche  volta,  per  hrieue  fpazio  n’vlduano , nondimeno  di  quiui  a 
poco  vi  ritornauano-  Ma  fopra  tutto  Tempre  voleuano  edere  prelenti  , 
quando  ella  mangiaua,  ecibariranch'ellìdi  quello,  che  ella  haueua  nel 
piatto,  o pane  bagnato  nell’acqua,  o in  agrumi,  o legumi,  chefudèro, 
però  fenza  alcun  condimento  d’olio , o di  iale . £ Te  per  ventura  filile  loro 
mancato  alcuna  cola,  coli  crudelmente  la  percoteuano  con  le  code , che 
per  otto  giorninoa  potcua  la  Icrua  di  Dio  rizzarli  di  terra . Maella  con- 
nderandoi  vari , graui  tormenti  de’  Martiri , &il  tutto  accettando  dalla 
mano  di  Dio , ficonfortaaain  quel  luo  patire  : e quanto  più  neUorpoio- 
alcboiiua , tanto  maggiorxncatc  ii  coofoUdaoancUo 
‘ - ^qoe> 
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Di  quefte  cofe  peructicndo  la  fama  aH'orccchic  di  Meflér  Ardingo,  Vc- 
fcouo  dóFiorcnza,  e Maeftro  in  Theologia,  venne  i pofta  d Caftel  Fioren- 
tino i vifìtare  Verdiana  » e più  giorni  ragionò  foco  di  molte  colè , e ne  rì- 
mafe  marauigliofamencc  edificato . Et  accortofi  della  compagnia  delle# 
ferpi , o perche  le  vedelTe  entrare  > & vfeire»  o vero  gliene  fufle  flato  detto 
alcunacofa;  e forfè  per  l*vna,&  per  l’altra  cagione:  le  comandò  in  virtù  di 
Tanta  vbidienza  > che  gli  douelTe  dire  come  il  fatto  flaua  ; e quanto  tempo 
elle  fulTero  coli  fiate  Icco  in  compagnia . Il  che  hauendo  ella  fatto  > pen- 
sò il  Vefcouo  di  volerle  fcacciarc  da  lei  con  l’aiuto  de’  terrazzani  : ma  eflcn 
done  la  fcrua  di  Dio  Aata  auifata,  tanto  adoperò»  e fi  raccomandò;  dicen- 
dogli lue  ragioni , che  finalmente  ottenne  le  fuffe  la  feiata  la  compagnia.» 
fiatale  data  dal  Signore.  E brieuemente  egli  le  pofe  tanta  afl'ezione , che 
mentre  vifTc , l’andò  ogni  anno  in  perfona  i vifìtare . Et  ancor  che  i vicini 
più  volte  vedefTero  le  Icrpi > non  iappicndo  i che  fun'ero  hofpiti  della»  ver- 
gine , non  cercarono  più  auanti. 

Panando  vna  volta  per  quel  paefe  vn  Legato  del  Papa  con  fua  brigata  « 
perciochela  detta  chiefa  di  Santo  Antonio  era  in  fui  la  firada,  alcuni  di 
loro  vedendo  le  ferpi , le  vollono  vecidire , ma  non  fecero  altro , che  ta- 
gliare à ciafeuna»  circa  vn  mezzo  braccio  di  coda,  percioche  cefi  mal  con- 
ce vfeirono  loro  delle  mani,  c fi  fuggirono  nella  cella  della  vergine:  la  qua- 
le col  tatto  folo  amendue  rifànò  , ‘,e  reintegrò  del  tutto . Del  quale  bene- 
ficio la  ricompenfa  fu , fecondo  la  natura  (erpentina  ( fe  però  erano  ferpi , 
e non  Dianoli)  che  con  maggiori  percofTc,  cheinfìno  allora  non  hauc* 
uano  fatto  » la  tormentarono  ; fopportando  ella  il  tutto  con  molta.» 
pacienza. 

Paffatì  poi  circa  trenta  anni  dal  dì , che  Verdiana  fi  era  rinchiufà , fa  ve- 
duto, &o(Teruatodamolti,  che  le  Icrpi habitauano  con  la  vergine.  Per- 
che dubitando  que’  della  terra , che  non  le  facéflìpro  nocumento,  tanto  fe- 
cwo , che  vn  dì , ch’elle  vicinano  della  cella , ne  vcciicro  vna  lenza  faputa 
di  lei , e l’altra  non  fa  mai  più  veduta . Di  che  fi  dolfe  affai  la  donna , pa- 
rendole hauer  perduta  occafione  di  meritare , e la  compagnia , che  le  era 
fiata  data  da  Dio.  £ da  quel  tempo  in  poi  intefe  per  fpeciale  dono  di  Dio  t 
che  era  vicino  il  termine  della  fua  vita . Et  ella  ad  inflanza  di  molti,  e par- 
ticolarmente del  luo  Confefforo,  manifcftò  quanto  tempo  fafrerole  ferpi 
feco  dimorate , |e  tutto,  che  era  flato  fra  loro.  Et  allora  cominciò  Dio 
con  la  grazia  de’  miracoli  a fare  anche  più  celebre  la  fama  di  effa  fua  ferua 
per  tutta  quella  Contrada . Effendo  vn  giorno  di  fiate  nella  detta  chiefa 
di  Santo  Antonio  vngiouane.  Verdiana  lo  pregò,  che  da  vn  pózzo  quiui 
vicino(che  ancor  vi  fi  vede)  di  grazia  gli  piaceffe  portarle  vn  boccalc> 
d’acqua . Il  che  hauendo  egli  fatto,  fubito , che  ella  hebbe  prefo  da  lui  il 
boccale,  vide,  che  era  pieno  di  vino:  &algiouane  riuolta,  perdoniui» 
difl'e , il  Signore,  o figliuolo,  iehaueuo  bifbgno  d’acqua  |C  non  divino. 

Et  egli , 
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tc  egli  y Madonna , rìrpofè , io  fo  > che  dal  pozzo  ho  canato  acqua  > e non 
vino . Et  in  brieue  egli  affaggiò , e trouò , che  quello»  che  era  nel  boccale» 
era  molto  precioio  vino . Ma  richiedendogli  ella  il  vaio , non  gliele  volle 
rendere , anzi  vfcito  di  chielà»  cominciò  d manifeftare  il  miracolo,  e par' 
ticolarmentc  d quelli  del  Borgo  di  Timignano,chc  è fra  la  Terra,  e la  chie- 
fa.  E finaimente  portato  il  vafo  nellaTerra  » Il  podeftd  , & il  Piouano  con 
tutti  gl’altri  fi  certificarono  della  veritd  del  miracolo . E marauigliandofì 
rutti  della  infolita  foauitd  » e bonrd  di  quel  vino  » (ì  reputaua  beato  chi  nc' 
poteua  vna  fola  gocciola  hauere . Anzi  crebbe  tanto  la  fede,  che  alcuni  in 
fermi  hauendonefolamentcafTaggiato»  guarirono.  Ma  la  Santa»  che  tut- 
ti gli  honori,e  gloria  del  mondo  rifiutaua,hcbbe  in  modo  per  male,  che  la 
cofa  fi  publicaflc,  che  perl'auucnire  più  del  folito  fi  guardò  dal  parlare. 

Andando  vn  giorno  vn  Contadino  d lauorare  » gli  caddè  vn  giumento  f 
fopra  cui  era  con  la  foma,  vn  fuo  fanciulletto  : c dando  addodb  al  detto  fi- 
gliuolo » gli  ruppe  vn  braccio  » & vn  ginocchio  : c tutto  lo  in  franfc  di  ma- 
niera » che  il  pouero  padre , e la  madre  piagnendo , e dolendoli  » franano 
con  gran  timore  di  non  perderlo . Ma  configliati  d portarlo  , c racco- 
man  darlo  alla  beata  »|cofi  fecero . Etellariceuutolo  perlafinefrra»  non 
fi  tofr o l’bebbe  cocco , che  fu  del  tutto  guarito . Et  alla  madre  rendutolo 
fano , e faluo  ; ella  » & inficme  il  padre  ne  ringraziarono  Dio , e lodarono 
nella  fua  Tanta . 

Vna  donna  eflendo  fiata  lungo  tempo  cieca , per  non  fo  che  infirmiti , 
la  quale  haueua  negl'occhi»  coficonfigliaca»  andò  vn  giorno  i vifitare^ 
Verdiana,  e fi  raccomandò  con  tutto  raffetto  alle  fue  orazioni.  E dopo 
molti  ragionamenti  fpiricuali»  non  hauendo  la  beata,  che  altro  darle,con- 
fortatala  i pacienza  » le  diede  vna  palma  benedetta  » ftatale  data  dal  fuo 
Co  nfelToro  il  dì  delle  palme . La  quale  hauendo  la  donna  prefa  » con  rin- 
graziarla » cominciò  d baciare  la  detta  palma , e toccarli  con  efia  gl’occhi, 
c fubito  raluminata , fi  cornò  d cafa , tcfrificando » Dio  eflere  mirabile  ne* 
fanti  Tuoi . 

Finalmente  auuicinandofi  Tvltimo  termine  del  Tuo  peregrìnaggio  » co- 
minciò affai  più  del  folito  ad  effere  afridua , e feruente  all'orazione  con  la- 
crime : e tutta  intenta  all’opere  di  Dio . Percioche  dopo  effere  fiata  cofì 
trenta  quattro  anni  rìnchiufa»  Teppe  per  diuina  reuelazione,  il  giorno  del- 
la Tua  morte , ancorché  noi  manifèfij^e  d niuno . E perciò  hauendo  d f&# 
fatto  venire  il  fuo  padre  fpiricuale,  fi  confèfsò  con  canta  contrizione»  ama- 
ritudine f e lacrime  » che  harefii  facilmente  giudicato , che  ella  fuffe  fiata 
vna  gran  peccatrice.  Et  appreffo  hauendo  chiefio  il  fàcraciflimo  corpo  del 
Signore  noffro  Giesù  Crifto  » prima  » che  lo  pigliaffe  » frette  tanto  più  del 
fouto  in  orazione , e contemplazione»  checffo  fuo  Confcfi'oro  fc  nc  mara- 
ugliò  : lenza  però  cercarne  la  cagione . 
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Prcfa  adunque , che  hebbc  la  Tanta  comunione , c chiufa la  Rneftfi,  fcn* 
za  dire  altro , inginocchiatafi , prcfe  in  mano  il  Salterò,  e cominciò  d dire 
i lètti  Salmi  penitenziali . E pcruenuta  al  Salmo  nSMifertre  mti Dtus > ( il 
quale  non  fi  fa  Te  forni  di  dire  : ma  fi  bene  douc  egli  era  IcrittO)  fu  trouato 
aperto  il  libro  )lcuando  le  mani,  e gli  occhi  al  cielo,  quela  anima  bene- 
detta lene  volò  al  paradifo , rimanendofi  il  corpo  coli  ginocchioni  Tenia 
cadere  in  terra  ; il  primo  di  di  Febbraio,  l’anno  del  Signore  i Ma^ 
del  glorioTo  tranfito  di  quella  beata  non  fi  farebbe  coli  prello  Taputo  alcu- 
nacoTa , Te  miracolo/amente  non  Thauefiè  Dio  manifefiato  in  quefiomo- 
do;  che  le  tre  grolle  campane  della  Pieue  (intitolatalo  Santo  Hipolito) 
le  quali  inficme  accordate  fanno  Toauifiima  armonia  : nell'hora , che  la_» 
beata  pafso  da  quello , mondo  al  cielo , tutte  per  Te  medefime , Tenia  eflc- 
re  da  alcuna  perTona  tirate  , cominciarono  marauiglioTamented  fonare. 
La  qual  coTa  Tentendo  il  popolo  , c non  Tapendo , che  ciò  volcfiè  dire,  non 
eflendo  bora  d vfiicio , ne  fèda , o altra  cofa  limile  ; cor  Tono  tutti  al  luo- 
go delle  campane:^  & in  fatti  viddero,  che  da  loro  Tonauano.  Anzi  vo- 
lendole alcuni  curiofi  fermare,  non  ne  hebbono  forza,  per  diligenza  lira- 
ordinaria  ( come  fanno  i giouani  ) che  vi  ponclTero . Alcuni  dicono,  che  le 
dette  campane  fonarono  infino  ì che  il  corpo  della  Beata  fu  trouato  : & al 
tri , tutto  lo  fpazio  ( e quello  pare  più  verifimilc  ) del  Tuo  tranfito . Fra-, 
tanto  elTendofi  ricordato  il  Tuo  Confellbro  di  quello , che  ella  vltimamen- 
te  haucua  fatto,  e dettolo  à molti , cominciarono  à peniate , douerc  co- 
tal  fuono  eflcre  flato  fatto,  per  hauerc  Dio  d fe  chiamata  la  Terna  lua  Ver» 
diana . A che  anche  aggiugnendofi,  che  vn  bambino  ( per  quanto  fi  diflc) 
pendente  ancora  dalle  mammelle  della  madre , haueua  detto  ( lenza  effere 
mai  più  infino  allora  flato  vdito  fauellare)  lafèruadi  Dio,  Verdiana  è 
morta  ; fi  ragunarono  tutti  i primi  della  terra,  & altri  nella  detta  chiela  di 

Santo  Antonio  in  vn  canto  del  la  (luale  era  la  cella  della  Tanta.  Edclibc- 
rato , che  fuflè  da  fare , poi  che  hebbono  alquanto  picchiato,  enonfèn- 
titofi  rifpondere,  ne  alcun  rumore  per  la  cella,  ruppero  il  muro  dell’vfcio 
di  quella . Et  entrati  dentro  i Sacerdoti , & altre  religiofe  perTone,  troua- 
rono  la  Beata  flarfi  ginocchioni , con  gli  occhi , c mani  leuati  al  ciclo , i 
gaifà  di  vno , che  ori . Et  accertatili , che  era  morta , fu  creduto , vedea* 
dola  con  gli  occlù  coli  verfo  il  ciclo , che  per  miTcricordia  di  Dio , nel  Tuo 
padare  haueflè  veduto  gl’AngcIi,  c fc  ne  fufTc  con  efib  loro  volata  in  para- 
diso, lenza  hauerc  hauuta  alcuna  infermiti,  fi  come  auuenne  alla  beatilli- 
ma  vergine  madre  di  Dio,  i San  Seuero  Vcfcouo  di  Rauenna , d San., 
Giouanni  Euangelifla  i S.  Petronilla  fi^iuola'di  San  Piero , & al  tri  Tanti  • 

Sentirono  i Popoli  tutti  di  quel  paelc , per  ìa  morte  della  Beata , in  va 
medefimo  tempo , c difpiacere , c gaudio  fpirituale  ; diTpiacere  per  hauc- 
re  perduto  in  terra  cofi  gran  teToro,  eia  conToIazionc  di  tutti  gii  affiitei: 
c gaudio,  per  haucrlariacquiflaca  più  nobilmcacc  in  ciclo,  doue  poteb- 

bc  edere 
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beefrere  (ènza comparazione à tutti  di  molto  piii  giouamento,  & aiuto» 
apprelfo  Dio  Beau  » & immorule»  che  non  era  Bau  dimorando  in  ter* 
ra . Per  uatoeQcndo  (late  introdotte  folaraentc  alcune  del  le  prìncipa' 
li , e più  fpin'tuali  matrone , acciocheaccomodaiTero  il  corpo  della  bea* 
ta  » le  trouaron  j (opra  la  carne  nuda  il  detto  cerchio  di  ferro  > che  haue* 
ua  lèmpre  portato  il  cilicio  in  vece  di  camifeia  » c (opra  quello  vn  tozzo  • 
egroifo  vdlimento  di  lana»  che  lenza  più  haueua.  Poi  che  adunque  heb* 
bono  le  dette  donne  lauato , & acconcio  il  Santo  corpicciuoio,  fu  por* 
Utoinchiefa,  mentre  da  quello  vfeiua  marauiglioib  odore»  ilquale^ 
durò  quanto  edb  corpo  (lette  Ibpra  la  terra»  che  furono  17.  giorm  .Nel 
quale  (pazio  concórièroà  vederlo  con  molta  diuoziune(  portandoui 
eziandio  i piccoli  tigliuoli(noo  folo  cutei  grhuomiiii»e  icdonue  del  pae« 
ercairintorno,ma  ancora  di  Fiurenza»da  Pifa  » da  Siena»  da  VuUer- 
ra»eda  iConudi  loro.  In  maniera,  che  l'empre  piena  la  chida  »c  dm* 
torno  al  Santo  corpo  gran  quantica  di  lumi. 

Fece  in  quel  tempo  Dio,  per  interceiUone»  emeriti  della  Tua  férua  » 
molti  miracoli  » ma  perla  poca  diligenza  degl'buomini  di  que’ tempi  » (ì 
ha  memoria  di  pochi . Vna  gentildonna  » chiamau  Bcruedendoflata 
gran  tempo  lebrofà  » intanto»  che  per  la  fchifezza  (i  vergognaua  vl'cire  di 
caia  i fentendolo  (Iraordtnario  fuono  delle  campane»  & il  gran  concor- 
ro de'  popoli»  polla  da  canto  la  vergogna»  andò  a viliure  il  corpo  di  que*l 
ila  beau»  raccomandandoG  con  tutto  raffetto»  diuozione,  e fede.  B 
baciau , che  l'bebbe  » fu  dd  tutto  » per  grazie  di  Dio , e meriti  » ,e  preci 
di  Verdiana»  liberau  da  eda  lebra  » con  ^arauiglia  r c gaudio  fuo  » e di 
tutti  ( circoiland  » che  ne  renderono  grazie  al  Signore . 

Ma  lafciando  da  partealcuni  altri  miracoli»  nati  fatti  nei  detti  17. 
giorni»  paliad»  che  quelli  furono»  e fornito  il  frequente  concoriò  de’  po* 
poli,  fu  rotta  la  cella  doue  haueua  babiuu  la  veiginc,»  e fattone  vna  ca* 
pclla  con  l’altare  » dilaundo  la  chiela  da  quella  banda  : e ripoGoui  11  cor* 
podeUaiànta,chedurógiture  odore  (bauiiCmo,  comefi  èdeRO»inGno 
all’alcimo  giorno . £t  ancor  che  la  cappella  Ga  poi  Bau  disfatta  » c la..» 
cblelà^mpliau  » nondimeno  é Batolakiatol’alure  nel  medeGmo  luo- 
go » doue  era  prima  » Imperoche  G crede»  chela  vergine  quiui  renddli 
lolpiritot  e lachiefa»  che  prima  era  Indtolau  in  Santo  Antonio  » dal 
detto  tempo  li)  poi  ò Bau  chiamau»  dama  Verdiana. 

D tpo  la  detta  viu»e  cranGto  di  quella  Beata  racconta  il  fopradetto  B. 
Velcouo  Atconc molti  miracoli» (taci da  Uioopcraci»  uidiiicrG  temp4 
per  le  preci  ,e  meriti  di  lei  : e parimenK  vpti  da  lui  mcdcGmo  Bau  fatti  » 
dt  Claudi  ti»  ma  per  non  fare  l'^Bona  più  lunga  di  quello»  che  Ga  biiogno 
à propoGio  aiBÌro  » G lafceranno  da  parte. 

Non  tacerò gia»cheda  FapaGiulio  fecondo 6 concede  perpetuamSte 
ind  ulgcuza  di  cento  giorni  per  volu  à chi  viGu  la  deiu  c^ciii  di  Sana 


Vite  ^ Santi  ^ 

Verdiana, U giorno  deirAfccnfione  di  noftra  Donna  ; c di  San  Giouan-< 
ni  Battifta  i e di  San  Barnaba . E papa  Clemente  fettrao  concede  per 
fiiobrieue,  datò  folto  di xo. di  Settembre  1 53  J -che il  di  deUa  fèfta  di 
detta  Beata  fi  poffano  nel  detto  Oratorio  celebrare  i Diurni  rflici , e^ 
Mcfle,  come piii  ampiamente  ne  i detti  bteui , elettóre  Apollolichcfi 

contiene . 


VITA  DELLA  BEATA  HVMILIANA  DE' 
Cerchi  vedoua,  e del  terzo  ordine  di  SanFrancc' 
fco , fcrittalatinamcnte  da  Raffaello  Maf- 
fei  da  Volterra:  e fatu  volgalo 
da  Don  SUuano  Razzi» 


i Affaeilo  Volatterranoa’  venerabili  huomini  il  Guardte- 

' no,eFraudiSaoSaluadorcdiFirenzc,profcflìdc 

noridelFolferuanza;  Salute  nel  Signore.  Mi  mando 
non  ha  molto , il  volito  frate  Andrea  la  vita  di  Humi- 
lianavedoua,  fiata  iciittaalafraVitoCortoneleFran- 
1 cikano(  il  quale  poi  fu  Minittro  della  ProuinciaRo- 
i ’ mana  ) con  parlare  più  tofto  lungo , che  degno  ai  lui,  o 

cariane  fuc  virtù  ; pregandomi , che  per  quanto  ti  poicisi  io  lo  nd  uccisi 
à più  accommodata  leaonc . Ma  io  non  potendo  per 
pLacciarmila  grazia  di  Dio,m'aiuicrò  in  fw 

Lre  le  laudi  di  coloro , i quali  con  i loro  menti , e preci  mi  pofioiio  r»- 
leTcte negli  eterni  tabernacoli.  Pertanto  efiendomnl  detto  l.btetto 
venuto  alle  mani , non  hò  voluto  lafciar  palfer  1 

•conlceuir  quefto  bene  ; eperefo  dopohauer  lctto,e  tralcorlo  « di^ 

volte,  mi lono ingegnato  ridurloàquclkbrcuita,  jP  I j. 

che  fi  conuenga  : acciochei  leggenti  pt^o  in  P°^hc  cartc  hauere  la  ^ 
ta  di  quella  beata,  lafciando  da  patte  lecole 

più  volte  fenzabllògno  le  cofem^efime.  dfiiiuo  ordine 

ucrfi  quell’opera  dedicare  à voi  a i quali  per  effere 

. Tpatnadi  lei , pare , chcrhonorc  della  fui  vmu  , & hereduadclla  glo- 

■aotica , e nobile  Famiglia , quafi  vttltvafo nel  ^on  1 ^ 

- lìmi  collumi , fitefuiva  fantità,  apportò  a le 

- Patria  iua  Fiorcnzi  grandilsimo ornamento . Qucftafaaciulla 
S . là  ««Si  n® tempi  dribcatoJ-muedeo, 

'primi  anni  nella  cafa  paterna  » non  i «ili  ,-cvam  “ *1  jyijp'deU'a» 
juolequcireta  ,-raa  airorazlow.e  tutualaickrcizg.chcalcultod^g. 
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nima  appartengono;  intanto,  che  ninna  cofancdfccua  ,neopcraua,Ja 
quale  non  fuffe  da  tutti  hauuta  per  fama  , & approuata . E coi!  i poco  a 
poco  iènza  querela  in  ogni  timore , & aflinenza , vbidendo  a’  comanda* 
menti  di  Dio,  e de’ parenti,  piu  l’vn  giorno , che  l’altro andaua,  fecon- 
do l’età  facendo  profitto  nella  via  del  Signore . Peruenuta  poi  al  fedice- 
fimo  anno  della  fua  età,  fu  maritata  à vn  Cittadino  della  fua  Patria, cer- 
to quanto  al/a  nobiltà  Aia  pari , & eguale  i ma  nengià  quanto  alla  co» 
fetenza  , e co/fumi , e/fendo  egli , pet  non  leciti  guadagni , & vfurc , in- 
fame. Ma  tutta  via  queflo  fu  di  buono,  e felice  in  quel  maritaggio,  che 
la  moglie  del  fratello  del  marito  ^ chiamata  Rauer.na , la  quale  habitaui 
nella  medefima  cafa , era  donna  non  punto  di  minor  bontà , virtù,e  fpi»- 
rito,  chefu/fe  etfa  Humiliana;  e perciò  le  fu  fempreà  tutte  l’operc  di 
pietà  compagna , e di  grande  aiuto.  Con  queOa  adunque  compagna,e 
parente  andaua  Humiliana  à vifitarc  le  vcdouc , le  pupille , i facri  tcmpfr 
&atriluoghirelfg5ofi  J & àvdirc in  quelle idiuini  vflici.lc  me/re,cfarC 
orazione.  Cinqueanni  che  humiliana  vi/Tc  con  il  detto  lùo  marito,  fi* 
può  dire, che  più  torto  fàcefle  vita  virginale,  e religiofa , che  matrimo* 
niale:'i  come  quella,che  pi  ìi  era  lòlleci  ta  di  piacere  ai  Aio  fpqfo  celcftc,chO' 
al  terrcno;ma  molto  piu  difidcraua  di  ornare  l’animo  di  virtù,  che  il  cor 
podi  vani  ornamenti  ; e piu  torto  dare,  cconlccrarc  tutti  gl’annifuoià 
Dio , che  al  mondo . Gramprclli  del  marito , quando  Ichiuarc  non  gli 
pntei’a:  e paiimentei  piaceri  della  carne,  con  mente  cartifsima,  molta 
difciplina , e cartigazione  del  corpo  compenfaua . Quanto  prima  pote- 
ualcuandofi  del  letto,  conprertezzafi  mettcuaàfare  orazione:  &ap> 
pre/To  ,quandoera  tempo,  prefa  Aia  compagnia  , fé  n’andaua  alia  chic* 
fa  i vdire  l’hòrc  maturine  , Mefla,  Scaltri  diuini  vffici , e predicazioni. 
Dopodefìnareattendeua  aopetedi mano^parteper  ibifogni dicafa,e 
parte  per  poter  fouuenire  alle  necefiìtà  de’  poucri . A ì quali  anche  daua 
del  pane,  & altre  cole  delta  propria  menfa,lequali  toglieua  di  nafeo» 
fo  : poi  che , per  la  rea  natura  del  già  detto  fùo  marito , non  potcua  ciò 
fare  liberamente.  Etilmcdefìmo  faceua  delle  cofe,che  erano  advfo 
fuo  , & ornamento:  cioé,(faIua  la  pace  del  marito.  Tene  prluaua) 
dandole  a’ poucri*  Vna  volta,  parendole  troppo  douiziofa  vna  verte,» 
di feta , fiatale  fatta  dal  marito,  la  rifirinlè,  c fece  piu  allcttata , e bre* 
uc  : c fatte  di  quello , che  nclcuò  vn  paio  di  maniche , le  vendè . e con.» 
il, prezzo  iouucneà  i poucri.  Et  il  medefimo  fece  (emprc  delie  cofej 
vece  hie,c  delle  quali  non  più  fi/cruiuano,neclla,  nell  marito.  Anzi«< 
che  maggior  colaè,cauò  vna  volu quanto  più  potè  honcrtamente.,  ^ 
piuma  d’vna  fua  coltrice  ; e fattone  vn  Ictticciuolo , lo  diede  per  Dio  i 
vn  pouercllo  nudo , & infermo.  Delle  quali  cofcauuedendofi  alcunài 
volta  il  marito  ^.venuto  in  ira , non  lololafgridaUàCOfliDalc 
wcticcoA  lo  JQÌX2UU  l^pcrcotcuSL^  ** 

--  ^ 
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Non  fii  Humìliana  di  molto  profpera  valetudine , perciochc  fpclTo 
era  tormentata  da  gran  dolor  di  fìomaco  : ma  tutte  le  cole  per  amore, 
di  Dio  con  quieto  animo  fopportando  , fpcraua , quando  che  folle,  di 
bauereà  poter  fare  tali  cofe  ptu  liberamente.  E cofi  fu , perciochc  ve- 
nendoà  morteli  marito  , ella  rìmafe  vedoua.  Mainnanzi»  chevenif*. 
fe  à morte , flando  egli  male  > ella  fi  oflerfe  di  voler  dare  la  liia  dote  a gli 
lieredi  di  lui  ben  volentieri;  cafo  che  volelTono  rellituire  i denari  acqui- 
(lati  con  vfure»  Se  illeciti  guadagni:  amando  meglio  di  viuere  in  perpe* 
tua  pouerUt  che  lafciar  andare  Taniina  dal  marito  in  perdizione^  * 
Hcbbe  di  lui  due  figliuole,  lequali  efi'cndo  ancor  piccolette,  gli  lafciò 
in  cara:eiòpraleqiiali,auaudohebbono  alcun  male,  mai  non  fu  ve- 
duta piangere,  ne  dolerli.  AnziraccomandandoIeaDio,più  tofiode- 
fideraua,  che  nel  cominciar  del  la  vita  ritornallono  puie  al  loroAuio- 
icjchc  vederle  poi  ad  ulte  In  molte  ricchezze, ò chiare  ncirhumana-. 
iragilità  , ma  nondimeno  da  vari;  peccati  contaminate.  7ornaia_« 
adunque  finalmente,  dopo  la  morte  del  mai  ito  alia  patema  cafa,quiui 
altrettanti  anni,  ville  in  viduità.  Ma  nel  principio  fu  con  molti  preghi 
▼elTata  dal  padre , & altri  parenti,  e con  elóriazioni  amiuunita  a douerlì 
rimaritare,  epailare  alle  leconde  nozzc,con  dire, quello  fiato  di  vi- 
duitdeiierpericolofo:  & ellèr  meglio , iecondo  lalentcnzadcirApo- 
(lolu , che leg'ouani  vedoue  fi  rimaritino,  procreino  figliuoli, e fieno 
madri  di  fam  £lia  . Ma  ella  in  tutti  imodi  repugiiandu,ccou  ofiiiiaco 
animo  relifiendo,fi  volle  fiar  vedoua,  & à colui  darli  ,alqualc  aficr- 
maua  hauer  fatto  voto  di  tutto  il  rimanente  della  Tua  età . £ perche  era 
(n  quel  tempo  in  Firenze  ( o poco  fuori  di  quella  ) vn  nobile  collegio  di 
vergini , detto  di  Santa  Maria  de  Monte cceli  (volgarmente  Monticelli) 
dcirordinc  di  Santa  Chiaraiin  quello  pensò  da  principio  volere  entrare, 
efar  profebionc  . Ma  hauendo  alquanto  lòpra  ciò  meglio  peniate, 
molla  da  Omino  fpirtto , lì  rìfoluctte a pigliare  i’habito , & infiituto  del 
Terzo  ordine  di5an  Francelco  : e rimancndofi  in  cafa  del  padre,  & in_. 
cotale  fiato  (cruirea  Dio  . Ma  per  cofi  fatto  modo,  cheniuiia  cufadi 
quelle,  che  pertengono  aH’afitnenza,  opere  delia  pietà  : & alla  perfettiili. 
ma vitamonafiicaconuenguno,  fihaueiiono  in leia difiderare.  impe> 
roche  la  cafiita,  eia  poueità  almeno  conia  mente,  quanto  piu  non  fi 
può  dire,  ofieruò , in  tutte  le  cole  vbidiendoa  i Prelati  del  ino  ordine. 
£t  cofi  viuendo  fu  di grandeefempto  4 tutte  ('altre  , e vedoue , e vergi* 
ni,  le  quali  Icufandofi  di  non  hauer  luogo  ne’ monaficrij  dicono  noa.. 
poter  fcruireà  Dio  :c  molte  quafìdilpcr^ndo  fi  volgono  indietro  dall’a* 
ratio,  le  bene,  e nella  propria  cafa,  e per  tutto  a coloro,  che  amano  Dio« 
4 dato  diuinamente  uccafione,  e modo  di  bene  operare . 

Humiliana  adunque  vegendo,  fatto,  che  hebbe,  e fermato  quello  pra 
pofuO)  di  non  potere  coininodatucmci  impaccila  ili  con  l'altra  fa- 
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mìgUa  > fi  ritirò  féparatamente  in  vna  certa  Torre  deih  Aia  caia  ( che  aflài 
n’erano  allora  in  Firenze  ) e quiui , fecondo  il  Tuo  defìderio , per  efercitarfì 
in  fante  operazioni  • lontana  da  ogni  ftrepico , e tumulto , fi  edificò  vna_# 
commoda  cella.  t 

E perciochedal  padre  le  erano  fiate  afiègnare  per  fuo  viuere , e di  vna 
fèruente»  quattro  fiaia  di  grano  il  mefe,  tutto  quello  , che  le  auanzana  , di- 
firibuioaai  poiieri . Tutto  il  tempo  della  mattina  confumaua , in  facrifi^ 
eiiie  (acre  cerimonie } cioè  in  vdendo  Mefle  ^ & i diuini  vfiicij  v ifirando  in . 
fermi  I e ppueri  | lèmpre  portando  feco  del  pane.  ^ altre  colè  da  dar  loro  : 
e poÌ8irhoradiSeftafcnetornauadcara:«ccetto>  cheDc’tempì  della^ 
Quarefin>a  > non  tomaoa  le  non  all'hora  di  Nona . E quando  fapeua , che 
fi  cercallè  ,&andal1è  accattando  da  alcuna  perlona  pia  denari , per  farue 
eolèfilcre>cioèòvefii»oornamenti,  oedifici)  pii;  lècondo  la  debolezza 
<)elle  fue(òftanie»d»nala  partefua . E coli  abbracciando  in  quefio  mo« 
do  la  poiierti  dello fptri(io>  niuna  colia  fi ierbaoa  di  quelle , che  dall' vfo  luo 
le auanzauano . Anzi  non lolo era minifira della fua  propria,  maezian-* 
diodeiraltrui  liberatiti ;pcrcioche andana  picchiando  gl'vfci,  & accat-* 
«andò  limoline  peri  milèri , e pouere  vergini  rincfaiule : , e ragunando  det 
nari , e robe  per  Ibuuenirnc  i poucri,  non  rattenuta  da  alcuna  verecundia^ 
ò’.rifpetto.  ; - • iq  • c jn  ? ..n-  ■ i - i 

• Hora  fedendo  il  padre,  che  nonrhànèua  potuto  indurre  l'inuitro  animò 
di  Hùmiliana  i rimaritarli , pensò  di  volerli  vlurpare  la  dote  di  quella , e 
coò  certo  occulto  modo  ingannarla . E coli  hauendo  vn  giorno  ali’impro* 
iùlo  condotto  àtei  vn>ìotaio  con  certi  tefiimonij , dtlfe , che  i voler  ri- 
4iauer  la  dote  da  gl'beredi  dei  defunto  di  lei  marito,  faceuabilog(.o,  che 
ella  rottele  fue ragioni credede  al  padre  : il  preftare  il  giuramento , che  in 
fi  fatta  forre  di  Contratti  fuoleinteruenirc.  Ma  cITenJofi  poco  dopo  ac- 
corta de,  ringaotiiOf  dc  eflcredal  padre  fiata  giuntata , non  potè  non  fen  • 
rime  dolore  ; ma  nondireeoo  lì  rimile  del  tutto  alla  diuina  prouidc  .za , e 
giudicto.lalciandodilè;  e di  ogni  fua  cola  la  curai  Dio  . Dache  leguì, 
che  non  hauendoella  pitiche  dare  a’  poueri , lafciata  la  vita  acttua , li  die- 
de Ultra  alla  contemplazione.,  in  modo  compartendo  il  tempo , che  da_» 
principio  veggìiiauain  fino  grande  hora  di  no.'te , oi,cupando(ì  i i orazio- 
ni , e fante  lezioni , Ma  di  poi  mutato  coltume , andana  più  i buon’iiora 
d dormire  ;&i  mezzi notce,o  prima,  facto  il  primo  fonno  , lileuauaal, 
l'orazione , e vi  Ifaua  infiiioalla  mattina , lenza  piu  ritornare  à letto  . Il 
che  mentrefaceua,  cioè  oraua,  la. videro  più  volte  cleuata  ca  :ena  , e lo- 
(pclaiii  aria,  fra  MteoeLe  degli  Alberti  luo  Conlclluro,  perrc.igioi  c,e 
lanuta  di  Vita  ragguardeucJc;  c fi-a  Vjgore  da  Cortona . Spell'c  volte  an- 
coraera  veilatauat  Demonio,  che  in  diucric  forme,  & immagini  le  ap,>a> 
riux:  madia  mbito , che  io  vèdcua,  econolccua,  lunuladiua.  Perciò- 
«he  vua  voUa  tra  f'aiu  a egli  figliuole,  che  ella  fiatici  a la- 

4i...  T’  luate 
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‘fciate  in  caia  del  marito  > morte  nel  letto  ; e fimilmentc  Raoenni  moglit» 
del  fratello  del  Tuo  marito  della  quale  habbiam  di  fopra  fatto  menzione  f 
eftinta.Echec  più.nonfolole  appariua alcuna  volta  in  formi  di  ferpcnte, 
tallora  d’vna  fanciulla , & bora  d'vn  certo  Abate  y ma  ne  anche  hebbe  vna 
volta  ardire  di  pigliarla  pel  collo , &:  in  modo  percuotergli  la  bocca  > e i 
denti , che  ella  per  Tpaziodi  quindici  giorni , dgranpena  potè  pigliare  il 
receffario  cibo . Ma  ella  nondimeno  per  benigniti  di  Dio»il  qualecudo- 
diua  la  fenia  lùa , ella  Io  fupcrò  Tempre  con  il  Tpeflb  farli  il  fogno  della  cro- 
ce. Spcflamcntc  ancora,  venendo  ella  in  eccclfo  di  mence  , rapita  nella_« 
contemplazione  di  Dio,  ftaua  le  notti  intere  fenza  dormire  : ma  dlomi- 
g ianza  di  San  Paulo  non  lapeiu , le  nel  corpo,  o fuori  del  corpo . Di  che 
furono  teftimonie  alcune  venerabili  donne,  che  quello  videro  più  volte; 
infralequali  furonoSibillafua  forella;  Cecilia  moglie  del  fratello,  Chifo. 
la, Compiuta,  Scotta,  Dialca, & Iacopa,&  Alcobene . Mai profTimi  (uoi, 
e maffimamente  i fratelli  germani , penfando , che  ciò  procedere  da  alcu- 
na infermici , s’ingegnarono  di  curarla  con  fegarle  i denti . Onde  ella  cc- 
cictaca  alcuna  fiata  dalTimporcunici  di  codoro , fi  daua  i piagnere  oltre.» 
modo , e dolerli , con  dire , che  era  ftaca  allratta  da  vn  gran  piacere , c di 
ououo  tornata  in  miferia. 

Fu  digrandiifimaaftinenza  ne’ cibi  : precioche  quattro  pani  comunali 
folamenrc  mangiaua  in  tutta  vna  fettimana , rade  volte  vfando  altra  cola.» 
con  clTo  pane,  e quella  affai  debole  ,& vile . Faceua  piu  qiMrcfimeranno 
ma  nella  maggiore  fi  aflcncua  dal  vino . Negli  altri  tempi  digiunaua  quat- 
tro di  della  fettimana , Lunedi,  Marcoledì,  Venere, cSabbato:  &alcuna_» 
volta  ancora  indugiò  infino  al  terao  giorno  d mangiare . Quando  ancora 
vlueua  con  la  famiglia , nell'andare  alle  chiefe,  ò fare  altre  opere  di  piecd, 
tuuerciua  le  compagne,  che  della  via  (mutato  il  nomcL3)chiamalfcro  di 
nafeofò . E di  poi  tornando  tardi  dcafa , non  voleua  > che  alcuna  cofa  di 
quello , che  alla  menfa  fi  mangiaua , fe  le  ferbaffc , acciò  che  non  hauello- 
Bo  graltri  per  cagione  di  lei  d Ilare  con  quel  penlìero,o  haucre  alcuno  in- 
commodo.  Patina  fpelTo  di  mal  diftomaco»  ma  non  per  tutto  ciò  mai  li 
doieua:  ma  folamenteinuocando  il  nome  del  Signor  CiicsùCriflo»  edella 
fila  Madre  Maria,  raccomandaua  loro  la  fuapcrfèueranza.  E di  ogpi  co- 
li rendendo  grazie,  fopra  tutte  le  cole  cencua  in  modo  ncU’animo  memo- 
mona  con'gran  venerazione»  di  eflà  Maria  Vergine  benedetra,  che  in  tut- 
te lefùefackhe,&  aflànnilafentiuainaiutofuo  parata .cprelentifUmo  ci.* 
licio:  marinalrocnte  non  eflendo molto  fanoallalua  debole  comprcflio— 

ne,  fu  forzata»  per  comandamento  del  fuo  ContefloTo,  i lafciarlo  . llfuo 

corpo  con  diirilBmi  fligelli  di  Ncrui  cafligaua . Staua  volcnticr  fola , c> 
cerca  ido  Icmpre  dome  nafeonderfì  »qutui  fccomedcllnaparLiua  c medi- 
tana.  Tcncua  lunghiflnno  filenzio,  e mafli-nauicnce  i giorni  » chcpr  .n— 
écuaiafaiicilliiiu  c.iulunlUa»cUcet»pec  uciioariaogiuUhbataireiicv 
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renzadrlta  Beata  Vergine.  Non  che  dire,  non  poteua  ne  anche  vdirc» 
ne  (opprrtare , che  altri  diceflè  alcuna  parola  ocioPa.  E feper  Tortelo 
occorreua  ragionare  con  alcuno,  l'auuerriua  ( fuoriche  quanto  era  ne- 
cefTario  ) non  parlalTe  Te  non  di  Dio , Te  voleua,  che  hiflè  preiente  . Ma_« 
pcrcioche  non  poteua  eflere,  che  alcuna  volta , o Tnori,oin  caTa  non_, 
▼diffe  alcuna  parola  non  coli  corretta,  ne  pelata,  Toleua  turarli  l’orec- 
chie.  Similmente  non  poteua  guardare , ne  vedere  alcuna  cola  vana;  e 
per  quello  andaua , e Oaua  Tempre  con  gl’occhi  baflì , e verTo  la  terra  : & 
anche  alcuna  volta  lì  Haua  volentieri  al  buio,  per  meglio  contemplaro 
contamente.  Solamente  cercaua  di  vedere,  & vdire  huomini  ( per  co» 
fi  dire  ) che  fiill'ero  di  Tanta  vita  ; quegli  ammirando,  imitando,  e chtaman» 
do  felici.  E finalmente  andaua  aliai  riuolgendolìpcr  l’animo,  e penfan- 
do  in  che  modo  potelTe  riccuere  il  martirio  per  Grillo , grandemente  dilì- 
derando  di  hauerne  alcuna  occalìone . Haueua  Tempre  dinanzi  d gli  occhi 
la  palTtone  del  Signore  t e quando  di  quella  lì  ricordaua  ( che  era  IpeUò)  o 
folle  in  cafa , o fuori , o loia , o accompagnata , non  poteua  contenere  le.» 
lacrime  ; lì  come  anche  Tempre  faccua , quando  fiaua  in  orazione . Delle 
quali  lacrime  eflendo  alcuna  volta  priuata  , e TentendonegrandilTimo  do- 
lore, volle  prouocarlelì  con  non  lo  che  empiallrodi  calcina , e caddè  in.» 
gran  pericolo  di  cechird.  Interrogata  vna  volta  da  Fra  Michele  in  che.» 
modo  hauellc  tanto  profitto  nel  Signore , riTpofe:  Per  la  pieti  : per  la  ca* 
ra  vedo  i miferi , precipua , & incllimabile,  che  era  nelle  lue  vifeere  : lèn» 
tendo  di  le  humilmente  : e niunacoTa mortale , rifpettoi  Dio , curando. 

Quando  il  padre  ,lafciata  la  prima  cala,  andò  ad  habitareinvn’altra_«y 
la  quale  lì  haueua  prouedura  prelTo  i Santo  Ambrolìo,  comandò,  che.» 
anche  ella  lo  lèguitalTe . Ma  negando  ella  al  tutto  di  volere  dò  fare , co- 
me quel  la , che  quiui  li  era  allucfatta  : e non  lapeua  vTcire  di  quella  torre» 
laqualc  lì  haueua  eletta  quali  per  Tua  prigione,  ne  abbandonare  le  Tuo 
fpirirualt  delizie  ; di  nuouo  venne  in  grandilTima  contumada,  e dilgrazis 
di  dio  luo  padre , oltre  alla  prima  di  non  lì  edere  voluta  rimari  tare.  So- 
Henne  ancora  lunga  molellia  da  Galgano  coniòbrino  di  Tuo  padre , ilqua  * 
le  quiui  con  la  moglie  tua  habitaua:ma  l’vno , e l'altro  ( forTe  per  quella..» 
venazione  ) patirono  male  : perciochc  Galgano  in  breue  tempo  lì  mori  t 
&il  padre  tu  da  vnagraue  infermiti  pere  olio.  Non  mancarono  ancora 
di  quelli , che  per  quelle,  & altre  colè  limili  tadàrono,  quel  Tuo  oQinato 
propoTito  nella  incominciata  virtù  : e bialìmarono  quel  luo  modo  di  vi- 
ucrcincafa,e  non  piu  tollo  in  alcun  monallcrio.  Eche  anche  fòllè  coli 
deiuTa  da  molte  intdìazioni  di  Demonij,  e patilfe  coli  Tpellì ecedi  di  men- 
te, da  molti  non  era  approuatoper  colà  buona.  Ma  che  tutti  colloco 
erraifono  dimoilrò  chiaramente  il  lodatilfimu  fine  di  elTa  Beata . Laqua- 
le cominciò  ad  amnialarlìdclmdediGtnaiOtdifcbrcnelprmcipio  aliai 
graue,inacoQ  tutto  dò  ella  s’ingegnò  di  dillimularla  infino  aL  icgucntc 
> . T ^ Marzo. 


2pt  Vite  di  Santi  ^ 

Mar^o.  Perciò  che  allora  ren:endo  piu  nel  male  ag»rauarft  ,&r  tfflTero’ 
cruciatadad''loridi  turto  il  corpo  , ( laqiial  pena  l’ accompagnò  iufino 
al’a  morte )fi  raccomandò  con  Aie  preci  al  Signore;  e fu  molto  confor- 
tata dalla  Ipcranza  del  ederte  premio,&arpcctazione  della  futura  gloria. 
Sedendole  apprdfo  due  Frati,  Michele  ,eBonamico,  amendue  in  Cliri- 
fto  prubatiiiimi , c confortandola  ad  haucre  buona  (peranza  , le  diman- 
darono, fé  ella  penfaua  di  hauercdleampare  di  quel  male.  Rifpofe,che 
nò.  Htapprcflb  dimandandole  quello,  ciie  ella  della  fua  falute  crcdcllè: 
rilpofeciferecofi  certa  della  lua  Predeflinazione , che  quando  anch’vn’- 
Angelo  del  Cielo  le  diccA'e  alcramenti , non  gli  crederebbe . £ che  fu  piu , 
à vna  Aia  'èrua , che  era  quiui  da  lei  comandò , che  appaiecchiade  le  icar- 
pe,  e calze  da  metrerfelc  morta,  che  fo(Te:qua(ì  indouinadeche  gl'huo- 
mini  hatidlbno  d riuerirla,  e baciarle  i piedi  : e dubitaile  ( cotanto  ezian- 
dio in  Ail  morire  l'era  d cuore  la  pudicizia)  di  non  hauered  edere  veduta 
in  alcuna  parte  nuda . Finalmente  pregandola  i medefìmi , che  ella  mor< 
ta  tornad'e  i loro  : did'e,  che  Fra  Michele  era  tod«  douer  fcguitarla,  il  che  ' 
fu  vero  ; & all’altro , ancorché  ella  non  rifpondede , nondimeno  compiac-; 
qu:  in  quello,  che  chiedeua,  come  di  qui  (ìdird.  Stette  fenza  cibo  qua-, 
rantadue  giorni  : ne  di  altro  lì  fodentò , che  di  bere  alquanto  di  dillato . 
Che  ella  folfe  in  fu  rdìremo  grandiflìmamentc  combattuta  dai  Demo- 
nij,  igeili,  e le  parole  adai  chiaro  diniollrarono . Imperocheichciofia 
dannata , dide  , non  lolamente  d te , che  infin  da  principio  fuiU  fallace^ , 
ma  ne  anche d gli  Angeli  fanti , fé  mel  dicelfono,  noi  crederei . Partiti 
/abito  da  me  maligno.  Dalle  quali  contenzioni  elfendo  fpauentati  gli 
adanti  : prefa  vni  tauoletta , dinnanzi  alla  quale  ella  foleua  adorare,  c fat-  ' 
ta  con  due  candele  benedette  vna  croce , la  pofero  fopra  il  petto  dcll'in.. 
ferma  : e fubitamcntc  i maligni  Ipiriti  lì  partirono . Per  tanto  elfendo  al- 
quanto in  fc  ritornata , dille  : lo  ti  rendo  grazie , Signore  Dio , che  mi  hai 
liberata  dal  laccio  de'  Cacciatori , e da  coloro  i quali  adoperano  iniquitd. 
Appredb elfendo  data  in  bllalì  dalla  mattina  intìno  à vclpro  (ancorché 
gli  alianti  ciò  attribuilcono  ad  altra  cagione)  cornata  Hnalmcnte  in  le, 
coli  piagnen  do  dille  : Perche  lungi  da  ic  ibn  polla  in  folicudine , c na  voi 
aliena  minici  udlamiacófolazione.E  nònioltodopò  quelle  parole,màdò 
fuori  lo  (pinta  Tuo  finto , l'anno  .Iella  lua  cci  vigelìmo  iella,  c della  nutlra 
faiute  mille  dugento  quaranta  lei , in  giorno  ai  labbaco  in  fu  l'aurora  : il- 
qualc  giorno  era  la  fetta  di  Santa  PuJcnziana . h tu  in  ciò  claudica , pero- 
c|ic  haueuaddìderato  di  morire  in  Sabbato,  per  edere d quel  di,  dcUica- 
c«,alla  Beata  Vergine , con  particolare  ardot  di  mente  adezionaca_. . 
L.IÌCÌÒ  tutti  I buoni  con  molto  dite  dilìderio.e  fu  accompagnata  con-, 
molte  Ijchriiiie  : c maliima.ncncc  dagi'huomini , c donne  del  tuo  ordine  ; 
e nel  Tempio  da  bauu  Croce , Uoue  anche  iUiuo  à hoggi  ripou  , tu 
fepuUca-, , 
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Quantoii  mìracoUt  che  dopo  morte  operò  Dio»  per  i tneriti»  &inr 
tercefOone  di queila  Tua  ferua  » c’  furono  tanti , c cali  di  tutte  le  maniere, 
che  ne  maggiori , ne  piu  chiari  furono  per  altri  fatti  in  que'  tempi . An- 
zi.tali,  chegrandiilìmatnente.  moQraronola  famitariilci*  eia  gloria; 
onde  coloro , che  prima  l’haueuano  acculata  > potettono  facilmente  ar- 
rolTare , e rimaner  confuil  . Ma  perciò  che  fono  quaA  innumerabili , & 

10  iludio  alla  breuita , ne  fcriuerò  fola  mente  alcuni  de*  principali,  i qua* 

11  initeme  con  altri  » flirono  con  molu  diligcnaa  ritrouati  » e lcrittida_« 
Frat'Hippolico  Fiorentino  da’  Minori  Olicri^ati  ( huomo  religioiìiit* 
mo , & approuato  ) da  chi  ne  fapeua  il  vero , fotto  Innocemuo  Quatto 
l’anno  della  nollra  falute  1 149. 

Vna  notte  vedeodoellala  lampada  fpentai  enpn  pmtereinfu  lamez* 
za  notte  commodamente , nedeflare,  ne  chiamare  la  ferua  ; raccoman-i 
dandoita  Dio,  meri  iòdi  vederla  riaccendere  .dall’Angelo.  Vn’altra^ 
notte,  ilando  per  fpegnerfì  la  medeiìma  lampada  per  mancamento  d’o4  • 
lio,  prela  dell’acqua  , le  ne  leruìperolio,  confidando  .nella  potenza  di 
colui , il  quale  à occhi  veggenti  di  tutti  con  la  pioggia  ,che  manda  fopn^ 
la  terra , la  fa  feconda  d'olio  . Oltre  à ciò  non  fono  precipui  miracoli,, 
hauere  tante  volte  da  fé  cacciati  i Demonid’eiTcrc  Hata  tante  volte  oran« 
do  iòfpelà  in  alto  : c l’hauere  cofi  fpelTo  patito  cccefib  di  mente  ? Cho 
ella  poi  fuife  dotata  di  ipirito  di  profezia , molte  cofe  da  lei  predette , lo  . 
cidimollrano  apertamente:  e particolarmente  la  propinqua  mortedi 
Fra  Michele,  come  fi  è detto  di  iòpra:  c la  propria  morte  dodici  giorni 
innanzi , e l’hora  per  .^unto  • Cclicia  moglie  del  fuo  fratello  dalla  par* 
tedtfotto  della  cafa  affermò  hauerfentitograndiiOmo  odore:  e diman* 
dando  donde  procedeflc.  Teppe,  che  vfciua  dalla  cella  d’Humiliana . £f* 
fèndo  vn  giorno  entrata  Regale  piccola  fanciulletta  nella  camera  di  qua 
ffa  beata  lua  madre,  iòpragiunta  da  vnfublto  calo,  caddi  in  terra,  quafii 
mor.a.  Di  che  anfia  la  mifera  madre,e  pouera  di  configlio,gittatafi  à pie*  * 
d’vna  tauoletta,  nella  quale  era  effigiau  la  vergine,  dauanti  allaquale^ 
foleua  adorare , piegò  per  la  incolumità  » e fàluezza  di  cfTa  Tua  figliuola . 
Nefu  fiata  cofi  molto,  che  vide  di  ella  uuuletta  vfdrvn  fanciullo,  il  ' 
quale , fattole  fopra  il  fogno  della  croce,  la  quali  morta  iaaciulllna  ricor*  , 
nò  in  vita,  e refiituiallaprìfitnaiànità.  HauendodifideratoHumiliana 
vedere  Crifio  fanciullo  «clalàptcnza  vdirediquellactà,n’hcbbcla^ra* 
zia.  Impcroche  elfendo  riochiufain  cella , {vide in  vn  fubito  apparire^ 
vn  certo  fanciullo  da  lei  non  conolciuto,il  quale  moltò  ragionò  con  elfa 
lei  del  Regno  di  Dio . £ quello  s’intcfe  da  Sibilla  Tua  fordla , che  tutto 
ciò  vdi  da  ella  Humiliana,  la  quale  non  di  f^cr  modefiia,  ma  quali  d’vn 
altra  fauellando , raccontò  quello  fatto  cficrc  auucnuto , Similmente 
difiderando  di  vedere  alcuna  cofa  limile  alla  Trinità,  eficudo  vna  notte 
ia orazione  al  buio  » feeondo  ii  luo  iollio  j vide  apparire  tic  lucide  Um* 
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pade  fimtll  a f raggi  del  SoleV  Di  che  le  bene  rimafe  fpaoentata  da  prfn» 
ciploi  nondimeno  poi  confidando,  &à  loro  accoflandofi,  voUe  abbrac- 
ciarle : ma  Cubito  le  vide  di^rìie  per  l'arìa , fòttUi , e ridotte  tutte  trc^ 
in  vniòlolume.  Vn  certo  di  di  Quarefima(  nel  quale  tempo  fi  afiece-'. 
netta  dal  vino  ) hauendoléte  comandò  alla  lua  ferua  Prccilia,  che  le  por- 
tafic  va  po&a^tPacq^  ftvtcain  tn  vaio.  11  che  haucndo  ella  fiitto,  la.» 
iànta  di  Dio,  peniàndo  di  bere  dell'acqua  » lenti , che  egli  era  vino . £ 
Cubito dilcoftando  da  fc  il  vafo , cominciò  a riprendere  la  pouera  Icrua . 
Ma  ella  fculàndofi , acciò  che  ella  vedelfc , che  era  vera  raeu  ic  a equa  quel* 
la , che  portata  le  haueua  : Cariò  del  pozzo  à occhi  veggenti  della  padro- 
na da  alto  , vn'altra  fccchia  d’acqua,  come  baucua  fatto  la  prima  volra  ; 
claportòaHumiliana . La  quale  di  nuouo  pollali  il  vaio  à bocca,  vide 
l’acqua  edere  Hata  conuertita  in  vino.  £ conolciuto  ciò  cfi'er  miraco* 
lo  di  Dio,  gliene  rendè  grazie»  e tutto  quel  vino  rilcruò  per  viò  degl* 
ii^rmi.  ■ 

anche  cofa  certa,  che  ella  dopo  morte  apparì  à moItifC  diuerfi,ma_* 
prima  chead  altri  alla  forella  Sibilia  Cfiandoficiladinuticncllctto)  co* 
u dicendo»  ò Sibilla , lo  iòno  Humiliana , che  ti  tono  venuta  à vedeic'. 
Ma  ella  fpauentata  ; In  che  modo^  dille , Cariflima  forella, pallàno le  co- 
lè tue?  In  che  luogo  fei?  Hai  tu  patito  alcuna  pena  dopo  morte  ? Fra  Mi- 
chel noflro  in  che  modo  è da  te  abbandonato?  in  che  modo,  eflendo 
tanto  da  te  fiato  amato  in  vita  » ne  tieni  bora  fi  poco  conto  ? £t  ella  ? Io 
fono,  difie»  nel  luogo  de*  beari.  Niente  ha  in  me  potuto  il  fuoco  del  pur- 
gatorio. lo  mi  godo  inefiabile  dolcezza  di  piacere,  e peipcuia  fcliciii. 

tu  fopra  tutteJccofeama , & hoaora  Dio.  Non  ti  curar  punto,an- 
zi  difpregia queifa  terrena  felicità . Imitale  mie  vefiigia , acciò  che  an- 
cor ti^ruenghi  d quella  Beatitudine . Fra  Michele» di  qui  a pochi  gior- 
ni pailcra  anch’egli  da  quella  viu  alla  gloria  kmpi  terna. 

A vna  certa  donna,  tenuta  fama  di  fpiiito,  c d i corpo,  la  quale  difide* 
noa di  vedetela  B.  Humiliana,  efaceua perciò  continuamente orazio* 
seupparue  finalmente  vna  volta  fiando  cola  in  oraziònc:eifa  bcau,tut 
ta  vefiita  di  bianco,ornato  il  capo  di  due  molto  riipleadenti  Diadcmc,o 
vero  corone . Perche  dimandando  la  donna(conoiciuto»  che  quella  era 
Humiliaoa)che  volelTono  dire  le  due  Corone:  La  prima  » diil€,miè  fiata 
dau,  per  lo  gran  dolore,  che  io  tutto  il  tempo  della  mia  vita  fofienni , 
perla  virginità  perdutane!  matrimonio  :e  l’altra  perla  confcruata  per- 
petua calti tà  matrimoniale,  e viduale  nella  mcntcje  nel  corpo.  £ la  bi«n* 
ca  riiplendentc  vefie  mi  è data  per  la  purità  del  cuore,e  della  colcicnza  e 
panmeote»  per  ia  bumilità  delle  quali  tutte  virtù  mi  fon  kmprc  diict* 
tata  . £ quelle  cofe  dette  iparl.  rra  Bonamico  > del  quale  habbiam  di 
£)pra  fatto  menzione,  & il  quale  inficine  con  Fra  Michele  i’haucuapre- 
f au  mentre  cala  moriua  > che  lornafic  à vederlo  : eiicndofi  vna  nokc 
~ nato 


BtAtiTofiam, 

Ulto  à fonar  matutiooncl  Tempio  di  Saata  Croce  di  Firenze  » trouò 
tutte  le  lampade  fpente.  Et  hauendole  acce/e«  mediante  il  lume  di  quel* 
k , c d’vaa  candela  accefa , che  haueua  in  mano  : vidde  Humiliana  f la« 
quale  l'anno  innanzi  era  fiata  fepolta  nella  detta  chielà>  ftaifl  in  vn  can* 
tu  adorante  con  le  mani  al  pctto>  come  Ibleua  : con  vna  vcftc  nera , c# 
con  vn  bianco  panno  lino  in  capo:&  in  fomma  con  l’abito  da  matro~ 
na  f fi  come  haueua  vlàto  di  portare  edendo  maritata  ; ma  nondimeno 
vna  partedi  elio  panno  lino  I cadente  intìno  a terra . II  quale  tutto  pie- 
no di  marauiglia  alquanto  più  àia  accoilandoiì,  per  meglio  chiarirli  del 
vero:  iubito  ; che  apertamente  la  conobbe , c vide  verlolè  venite  ; for- 
te tremandoy&  attonito)  fi  diede  a fuggire  i|e  ricoucrofiì  in  làgrellia  . 
Douc  eflendo  da  vn  certo  Fratej  che  loprauuenne  dimandato , che  colà 
gli  fufie  accaduta  ; raccontò  tutto  il  fatto . £ poco  dopo  narrò  U mede* 
fimo  ad  alcuni  altri  Padri  Principali  dell’ordine  ^acciochea  gl’altrl  ne^ 
poteflero  fare  teilimonianza*  Gl’alcri  miracoli  » i quali  furono  d’intor- 
no alla  cutazione  di  molti  mali)  & infermità  di  diuerfe  maniere , non.» 
prenderò  ai  tramenti  faticadi  fcriuerc , ma  rimetterò  chi  pure  haueflc-» 
difideriodi  vedergii^al  detto  libro , donde  io  ho  quelle  coic  cauato.  Et 
ho  folamente  quelle  anno  tate  ) accioche  a i Lettori  lèruano  non  iblo  co- 
me narrazione,  ma  ancora  come  efempi  da  edere  dtloro  imitati.  Età 
fine  ancora,  chela  virtù  diquella  làntifiìma  donna,  meglio  a tutto  il 
mondo  fia  manifeda;  la  quale  certo  menta  di  edere  alla  poderità  racco- 
mandata , come  vn  veramcntechiaroiplendore  de’ tempi  Tuoi . Che  in 
fedb  fraglie,  in  coli  brleueetà,in  tanta  impugnazione  de*  luoi,  in 
tanta  infelhaione  di  Demoni; , infermità  della  carne,  e final- 
mente deiezzionc  di  contraria  fortuna,  modradie  di  tan- 
ta pacienza , 6c  anche  d'altre  virtù  di  tutte  le  (orti, 
coli  rari  efempi; . Onde  per  le  fatiche  deiia^ 
vita , per  lo  Signor  nodro  fodenute,  à 
gran  ragione  pare,  che  à i fanti  mar- 
tiri fi  poda  comparare  : per 
grazia  nondimeno  , 
ebenigni- 
ta_» 

«lei  Signor  nodro  Giesli  Cri- 
fìOy  alquale  è honore,  & 
imperio  ne’  fecoli 
de*  fecoli , 

* Amen. 
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^ VITA  DEL  BEATO  GVIDO  DA  CORTONA  ' 

voo  de'  compagni  di  San  EnDicefoo , canata  per 
' u piii  pucc  dairhidoria  Serafica  del  Fadro 

Tofiigaanoi 

Sfendo  nato  il  beato  Guido  io  Cortona  nobile»  & anti> 
ca  città  di  Tofeana»  di  honcftije  religiofi  parenti  : e fia- 
to allenato  infin  da  i primi  anni  nd  timore  di  Dio»  & in 
quel  modo»  chea  buon  criftiano  è rìchiefio : pateua» 
che  moltofiiifie  inchinato»  già  quali  fatto  buomo»  a do- 
ucr*  elTere  particolar  lèruo  di  Dio  » quando  il  gloholò 
padre  San  Francefeo»  lacui  fama  era  celeberrima  » an'> 
dò  » lì  come  fhceua  in  molti  luoghi  » e mafBmamente  » vicini  alla  lUa  Pa- 
tria , a predicare  a Cortona  la  parola  dì  Dio . Di  maniera  » che  nonfia 
gran  fatto  » confideran  la  dirpofizìone  del  giouane  » e la  virtù  dd  predi- 
cante »cbe  rinunciando  a tutte  lecofe  dd  mondo  » riceueflc  da  lui  il  bo- 
to habito  della  religione . La  qual  cofa  poi  che  Guido  hebbe  fatta,  fi  ri- 
tirò per  meglio  leruire  à Dìo  in  penitenza  » in  vn  luogo  foleurio  fuori 
■della  città  » detto  litCdla  » equiui  eoo  Taiuto  di  molti  dinoti , & amici 
iooi»e  diefioSan.Francdco»edificò»o  permeglio  dire»  diede  princi* 
■pio  à vn  poco  di  Conuento . Donde  occorrendo  non  molto  dopo  al 
fanto  Padre  partirli  »lafciò  capo  di  qudlo  efib  beato  Guido , raccoman- 
dandolo molto  a gli  altri  fratelli»cheqm'uilafciò  in  Tua  compagnia.  Nd 
■qual  luogo  poi  che  fu  alcun  tempo  dimorato  in  molto  firetta  vita  » come 
vero  dilcepolo  di  San  Francefeo  » in  continue  vigile  » digiuni»  & orazio- 
ni i & hebbe  prefi  1 fieri  ordini»  andò  ad  Afiìfi.  Dcùie&uuta»  che  heb- 
be dal  padre  » e Maefiro  fuo  facultà  di  predicare , prima  che  in  altro  luo- 
go elèrcitò  cotale  vfiicio  Apoftolico  di  maniera  nella  fua  Patria  Cortona» 
che  fii  cofa  veramente  marauigliofa . Gonciofufiè»  che  la  (ua  predicazio- 
ne » e dottrina  confermaflc  femprenon  foloconlafantita»  &auficrità 
delia  vi  ta  » ma  ancora  con  molti  miracoli  » i ^ali  operò  Dio  benedetto 
( marauigliolbnc'Santi  fuoi)  perimeriti » ^apreghiera  dilui. 
finalmente  » dopohaucrc  il  medefimo  fatto  In  altri  luoghi  » non  lenza.» 
grandilfimo fnmo»giàperuenutoairctà7di  fefiantaanni  hauendoGtre 
giorni  innanzi  predettola  morte  pafiòoel  denoluc^o  della  Cella  felice- 
mente all’altra  vita  » & il  luo  corpo  fu  da  i Cortonefi  con  molto  hooore 
da  elio  Conuento  portato  alla  Cathedrale  » & in  vnlcpoicro  dì  marmo 
conuenientea  i meriti  di  lui  » coUocato . 

1 n procedo  poi  di  tempo  » haoendo  gli  Aretini  moffo  guerra  alla  cic- 
fà  di  Cortona:  alcuni  Cittadini  di  quwa  dubitando  di  non  perdere  va 
coli  veaerabile,  cpredolòTeforo»  prcfoUcapo  di  efib  Beato  Guido» 
^ < fi'  cria- 
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c rìnuoltolo  fecretamente  in  vn  lenzuolo  > o altra  cofa  iomlliantr,  il  gic« 
taninoinvo  pozzo.  Dentro  al  quale  dTendo  flato  tre  anni  nalcofofu 
eifcndo  quei , che  ciò  fapeuano  mancati)  per  opera  veramente  di  Dio 
finalmente  ritrouato»  & accommodato  nella  maniera,chc infino  ad  bog 
gi  fi  vede  tenuto  con  gran  venerazione.  Et  ainoflrlgioni  a petizione^ 
^ dcirilluftriflimo  Cardinale  Serleto  è itaco  conceduto  da  Papa  Gregorio 
Tredicefimo , che  in  Cortona  * e per  tutta  la  fua  Diocefi  fi  celebra  la  fe- 
da della inuenzione , e rltrouaraento  di  elfo  facro  capo  a’quattordrci  di 
Giugno . Non  è anche  da  tacere»  come  fi  legge  nella  detta  hiftoria,  che 
il  beato  Guido  fu  di  altilfima  contemplazione»  onde  più  volte  fu  vedu* 
to  » mentre  contemplaua»  eleuando  da  Terra  : e che  parimente  fu  doU; 
lodi  ipirito  diprofezia» 

del  beato  GIOVANNI  DA 
Carmigliano . 

E*  medefimi  tempi  fiori  il  Beato  Giouaoni  Parente  » da 
Carmignano*  luogo  vicino  a Fiorenza  d'intorno  a die^ 
cl  miglia  » il  (]uale  fu  dopo  San  Francelco  primo  Genct 
rale  dell’ordine  » come  fi  le^e  nel  primo  libro  della  Se* 
rafica  hifioria*  Quello  Padre»  il  quale  fii  non  punto 
meno  erudito  » che  di  fanta  vita»  fu  unto  nelle  fue  ora<3 
zioni  » meditaziont  » & altri  fi  fatti  efcrcùd;  rpintoàli  # 
amatore  delle  lacrime»  che  nella  fua  religione  era  da  ratti  non  altra* 
menu  » che  il  Macftro  delle  lacrime  chiamato.  Vifitò  tutta  la  fua  Reli- 
gione a piedi  nodi  : e nel  medefimo  modo  andòi  Roma  mandato  da.» 
Papa  Gregorio  Nono  » ( che  per  fuoi  meriti  molto  l’amaua)  aceiochc 
richiamai  i Romanit»  i quali  fé  gli  erano  rcoperd  nimici  » aB’vbidien* 
za  della  lànta  cfaiefa  Romana . La  qual  cola  rlcufiindo  cffidi  fare»  pre- 
dille loro  vna  grande  innondazlone  del  Teucre  : La  quale  hlU 
uendo  non  molto  dopo  affetto»  fu  cagione»  che  quel- 
lo» che  elfi  non  baueuano  voluto  fatea  pec^ 
fuafione  di  efib  Beato  Padre  ben  To« 

- ' Icnticri  » cofi  call^ti»  fe- 

cero quali  fot- 
zatamen- 
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VITA  DELLA  BEATA  ROSA  DA  VITERBO, 

( c«(ttu  {Kirte  dall’Hiftorìe  della  Serafica  Religione 
patte  da  vna  vita»  epartkolari  auifi  hauuti  dal 
Padre  Don  Girohmo  RuTcelU  Viterbe*, 
fe,  monaco  Camaid. 

MARTIROLOGIO,  rttw^UmasRsftvirginu, 

N Viterbo  ^ dice  il  Padre  Tofiigfaoo  ) nel  Monaftericr 
di  Santa  Chiara  rìpoià  il  corpo  deila  beata  Ro&  Viter* 
bclè  » la  quale  meritò  veramente  di  efiere  detta  Rofa./ , 
quafi  perfiifa  di  ceiefie  rugiada  raduta  la  notte  dal  iere* 
no  ciclo,efpiranteroauiffimo  odore.  Eficndo  quella 
giouinetta  Hata  fatta  dalla  mano  del  Sfgnore  nella  Tua.., 
piò  tenera  etd»  libera  di  ogni  forte  di  perturbazione.» 
d’animo;  & hauendo  rinunciato  à tutte  le  forti  di  piaceri  » e dilettazioni 
mondanrtCutto  il  (uo  Audio  era  dintorno  alle  colè  di  Dio:&iu  cercando 
di  piacere  a lui  » e quelle  colè  operare»  lequalt  credefièelTer  grateà  fua.» 
DimnaMaella.  EperqucAo  digfunaua»  vegghiaua»  oraua»  frequen* 
taua  le chielè»  volentieri  vdiua  le  predictw  » e faccua  quelle  limoline, 
che  poteua  » e'  fopratutio  pregaua  Dio»  che  lelàcefie  grazia  ,eche.» 
ella  fé  gii  conlèruaflè  vergine, eia  guardalTe»da  tutto, che  potdlèa  co* 
tale  Tuo  nobile  defiderfo  edere  contrario . In  quella  maniera  adunque# 
viuendo  tutta  in  opere , 6t  in  penfieri  dedicata  à Dio , s’infermò  di  ma* 
niera»  che  quali  del  tutto  vicina  à morte  » Mrdè  la  fauella  t in  tanto,  che 
olente  altro  fi  afpetuua , fé  non  che  tendene  lo  fpinto . Ma  fiata , che  fu 
coli  alquanto  »cominciò , quafi  non  hanefiè  alcun  male , a faudlare . fi 
che  fu  piu , a ragionaK  ( dandò  ContodeJla  loro  viu  ) d’alcunigii  mol* 
lo  prima  teapadati  : e particolarmenie  ( come  iè  rhaueflè  dinnanzi  à gl’ 
occhi  ) achiamare  a vna  a vna  per  proprio  nome  alcune  forelle,  le  qua* 
U erano  vfeite  di  quella  vita  piu  di  vestì  anni  innanzi;  e le  quali  non  ha* 
ueuane  conofduterfiemai(chefi&pefiè)vditonofflmare.Dlche  può  da 
feunoimmaginarfi quanto  fi  maraulgliafiono  i circoftantl . ficefiato  » 
che  hebbe  di  ragionar  fi  fatte  colè , ftaa  alquanto  fopra  di  lè , leapparue 
con  rlcchifiima  corona  d’oro  in  dipo , la  beatilsima  Veigine  ( ma  vedu* 
ta  folamente  di  lei)  accempagnatada  vn  choro  d’altre  vergini  ; c la  con 
fbrtò  a caroinare  nel  feruigio  di  Dio  ,di  vinii  in  virtù , e perfeueratc  nd 
buon  propofito  di  ferua  re  virginità . £t  apprefib  le  diffe , che  andafiè  a 
vifitare  la  chlelà  di  San  Giouambattifia  * e quella  di  San  Francefeo  : 
vltlmamente  in  Santa  Maria  dal  Poggio  pigliafiè  Thabito  del  detto  San* 
lofcdilotcoilcilicio  • DifldeaùCora*Medo|K»  le  dette  cole  tomafiè» 
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cafa  del  padrerìprendelTc  douuDquc  bifognùflei  vtz.';  feilza  rtTpetto,cze* 
lallcin  tutti  i modi  l'honor  di  Diccela  fede  di  Gicsìi  CiiOo:  E fìappa- 
rccchiafle  per  cotali  buon’opere  à paure  ben  voicnucri  per  amor  d( 
Grido  mol(e  perfecuzioni  : percioche  ne  darebbe  infinitamente  rido- 
rau  da  Dio  nella  celede  patria.  Le  quali  tutte  cofe  pacatala  vifio- 
Dc , più  predo  che  potè,  milc  in  efecuz/one  ; e particolarmen  te  fi  vedi  il 
detto  habito,  e cilicio  per  mano  divna  Madonna  Sita,  fecondo,  che 
l'era  datudetco  dalla  gloriola  Vergine. 

Delle  quali  tutte  cote , & altre  , che  fi  lafdano  per  breuità  fpartafi  la^ 
fama  per  la  detà , era  in  modo  frequentau  daliediuote  pcrlbne  la  ca:a_>  _ 
di  qiicda  Beata,  che  il  padre  non  potendo  piu  fopporcare  tanu  leruitù , 
cominciò  a minacciare  la  figliuola , che  Te  ella  à ciò  non  prouedeua , ci 
prouederebbeegli  in  mudo , che  non  le  piacerebbe  punto.  A che  tutto 
ella  riipoiecon  tanta  humilitd,  rnodrandu , che  ciò  era  cfpreila  volontà 
di  Dio , che  il  buon  padre  alla  fine  fi  quietò . Ma  non  le  ballando , per 
vbidire  a quanto  lehaucua  impodo , la  gloriofa  Vergine  madie  di  Dio, 
cfortatè  continuamente  le  donne,  neH’andare  con  cUealle  chxie , a bc« 
ne  operare,  darli  tutte  a Dio , e pregare  per  tutto  il  popolo  chridiano, 
cominciò  (dopo  clTerle  apparito  Cbridu  in  croce,  & ella  molto  ben  fia> 
gellatafi^airecon  vna  croce  in  mano  per  tutta  la  Citta  di  Viterbo,  !o« 
dando  ad  alta  voce  il  nome  di  G.e&ù  Chrido,e  della  beatilEma  Vergi» 
ne.  Laqual  colà  non  piacendo  ad  alcuni  heretici , fecero  si  > (he  chi 
gouernauala  Città  per  Federigo  Impeiadorc,  chiamatoa  feil  padro 
della  Beata  Rofa  , gli  comando  fotto  pena  della  v< ta , e perdita  di  tutti  ì 
luoi  beni,cheil  feguente  giorno  con  tuttala  famiglia  tua  fi  pariilledì 
Viterbo.  Raccoraandodi  il  pouero  huomo  quanto  potè,  allegando 
molte  lue  ragioni  : ma  niente  giouandogli,  tornato  a caià,  ancor  chcj 
neuicalleapiu  potere,  fi  vici  con  tutta  la  tua  puuera  famigiiuola  di  Vi- 
terbo ,&andollene  a Cadel  Surìano . Duue  giunti,(cppe  la  vergine.^ 
Aofa  in  vifìone,  dall'Angelo  di  Die,  che  prefiogi’amici  del  Signore  ha- 
rebbono  buone  nuoue,  c culi  fu:  percioche  non  palfarono  muiti  giorni, 
chefihebbe  certillìma  nuoua  .Federigo  Imperatore  ell'erc  morto  la.* 
ItelTa  Vigilia  di  San  Niccolo , nella  quale  l'Angelo  parlò  .come  fi  è 
pur’hora  detto, alla  Vergine.  Dopo quefie cole,  partita  labeau  Rofa 
coni  luoi  padie  :c Madre daSuriano,  fc  n'andòa  Vitcrchiano  , doue 
con  lieto  animo,  fappicndouifi  la  fama  della  lùafantita  ,fu  da  mui  tir 
ccuuia . Et  ella  non  folamcntc  ragionò  loro  delle  cole  di  Dio  . tccon* 
do  , che  dallo  fpirito  di  lui  era  Inlegnata.  maancora  in  virtù  del  Signo- 
re contcruiò  con  legni  le  parole  lue.  Imperoche a vna  giouanc  dcBMlcf. 
lo  Cafiello , laquaic  , era  cieca  da  Natiuita , efiendo  a lei  condotu  dalla 
propria  madre,  ottenne  con  le  lue  preci  al  Signore,  ladifidcrataluce. 
Mt  voa Duaiuhucuca^nonbaucncloJcpotuco cqaìuc  ragioni, c parole 
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trarre  del  capo  alctue  ftrane  » e dtabolich'e  opentoni  )nm{&  odia  via^ 
di  Dio  con  il  fegueote  miracolo . Facto  accendere  vn  gran  fuoco  > & 
a fuon  di  campane  ( «ccon&ntendo  ì Sacerdoti  ) conuocato  tutto  il  po> 
polo  allo  ipettacolo»epariaacnteia  donna  herecica  (inuocato  prima* 
raiutodelfuo  Gtesù,  nel  quatafolocoafidaua) entrò  ndle  fiamme  ar- 
denti del  detto  fuoco»  e tanto  vi  dimorò  con  lanerfona  «ibpra  quello 
qui»  e li  voltolandoli  » che  fu  al  tutto  eftinto . kt  in  bn'cue  non  altra- 
menf!  ne  vici  illefa  con  tutte  le  veftimenta  » che  fe  fbfle  fiata  fopra  viui 
mafia  di  fì-cfcbi  » & odoriferi  fiori . llquale  miracolo  hauendo  veduto 
rheretica  » lènza  piu  indugiare  ,o  altro  replicare  » tornò  alla  vera  faotilV 
ma  fede  cattolica  » & i buoni  tutti  furonoconfermati . 

Portando  vna  volta  » quando  era  ancor  piccola  lanciulletta»  la  vergi- 
ne Rofa  pezzi  di  pane  in  grembo  a'  poucri  nafcolkmentedal  padre»  per 
ifuencura  » anzi  pure  buona  ventura  » fi  venne  a icontrare  in  lui . llqua- 
K iofpetundo  di  quello,  che  era  vero,  e volendo  vedere  che  fofie  quello» 
che  haueua  nel  grembiale»)  fiche  anclie  fi  legge  efière  ad  altre  ianto 
auuenuco)  crouò»  che  eran^  fiori  di  varie  forti  »e  Roie.  Nel  medefi- 
ffio  tempo  delia  Tua  fanciullezza , nell'andare  per  l’acqua  con  altre  fàn«: 
ciuIiette»comunche  s’andafle  la  bifogna  » fi  roppc  la  mezzina  d’vnadi, 
loro.  Perchcdandone  tutta  la  colpa  alla  Rola  » la  poucrella  fi  racco-^ 
mandòiDiu,&iì  vafofu  daleiinueme  rimettendo  ipczzi  » rifatto  (n« 
tero  »efano  come  prima . 

Efièndodopo  la  morte  dell’Imperadore  Federigo  il  padre  della  B. 
Itofa  inficine  con  efibici , Si  altri  di  cafa  tornato  à fiarea  Viterbo , pre- 
gò la  vergine  Rofa  le  Madri  del  Monafierio  douc  al  prefente  ripetano 
k lue  Reliquie , che  di  grazia  la  volefibno  riceuerc  in  loro  compagn  ia  « 
acciucheellapotefièhoggimaiconpiu  quieto  animo  ieruire al  luofpo- 
fo  Chrifio . Ma  eficndole  rifpofio  » che  non  vi  era Jluogo  per  lei  » per  c(- 
ièrulnumerora  famigliate  piu  di  quello,  che  le  rendite  loro  potefibno 
fopporta  re , replicò  la  giouaoe » che  non  era  quella  » che  diceuano,  la  et-, 
giunedel  Tuo  cficce  da  loro  rifiutate,  ma  vn'altraieciocratchedifprcz- 
zaiiano  in  lei  quello»  che  molto  piaceuaal  Signore  »cioèil  Aio  difpre- 
^iarfi  per  Chrifio  » e non  curarli  di  efiere  tenuta  pazza  dal  mondo  : la^ 
douc  efie  piu  amauano  la  fapienza  del  mondo» che  è ftoltizia  apprefiò 
Dio . Ma  fappùte  certo  »dim  »e  tenete  per  fermo  » che  quello , che  voi 
liora  di(preglate»quando»che  fia  VI  farà  caro  : c me  che  bora  non  vole* 
te  viua , amerete  morta  » e vi  rallegrete  d’hauermi  fra  voi . llche  ratto 
fi  verificò  prima  » che  paflàfièro  molti  anni . Pcrcioche  cficndo  quella 
feruadi  Dio  ( dopo  hauerc  egli  molte»  c gran  cofe  operato  per  lei)  ve- 
nuta à mane  : e fia  ta  portata  la  fin  anima  , come  fi  hebbe  ferma  creden- 
za » da  i tanti  Angeli  in  paradifo  : apcor,  che  il  corpo  fbfiè  foctertaco 
pclla  cfiicfa  di  Tanta  Maria  in  Poggtu»dou9il  Signore  operò  per  lei  mol* 
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PÌmiracoir, ìnteftinionio,chefra  glorificata  in  ciclo»  non  vi  dimori^ 
più  t he  diciotto  mefi  . Imperoche  volendo  il  Signore  verificare  quello, 
che  l’ancilla  fua,  ancor  viuendo  in  terra,  haueua  predetto,  fi  compiacque , 
che  ella  apparine  in  fpazio  di  otto  g'orni  tre  volte  nel  Tonno  ad  Alcflàndro 
Q^uarto  fommo  Pontefice , ilquale  allora  con  tutta  la  corte  dimoraua  in_. 
Viterbo,  e coli  gli  ragionane  : Efl'endo  piacciuto  al  Signor  Giesù  Chrifio 
collocarmi  nel  numero  delle  Tue  leruc  fedeli,  vuole  ancora, che  il  difidcrio,- 
che  io  hebbi  viuendo,  fia  adempiuto;  e ciò  è,che  il  corpo  mio  fia  trasfcri- 
tonella  Chieia  del  Monaficrio  delia  gloriofa  Tanta  Chiara.  E perciò  tu,' 
che  k’  vice  gerente  di  Tua  Diuina  Macfii  in  terra , Tenza  punto  indugiare 
darai  opera,  che  egli  Tia  dalla  ChicTa  in  /anta  Maria  in  Poggio  » douc  al 
preTente  ripofa , a quella  di  erta  Tanta  Chiara  traslataro , conciofia  chc^ 
quiui  fi  compiaccia,  che  fia  il  luogo  della  mia  quiete.  Della  qual  cola  non 
hauendo  tenuto  niun  conto  il  Pontefice  ne  la  prima  , ne  la  feconda  volta  { 
alla  terza  conobbe  tutto  ciò  eficre  opera  di  Dio . Eia  mattina  leuatofi  r 
c dato  ordine,  che  Tofie  preparato  tutto,che  a do  Tacca  di  inefiieri, quan- 
do fii  tempo  riftclTo  giorno  accompagnato  da  quattro  Cardinali , molti 
Velcoui,  & altri  Prelati,  e Teguitato  da  infinita  moltitudine  di  popoli;  Tece 
leuare  il  corpo  di  ella  Beata  vergine  di  daue  era  fiata  infino  allora»  e lo  > 
trasferì  doue  in  vi  fione  gl’era  fiato  detto , con  granditlimo  piacere  » e le- 
tizia delle  dette  Suore  di  Santa  Chiara. Lequali  troppo  bene  fi  ricordaro- 
no di  quello,  che  d’intorno  a ciò  haueua, viuendo  ella  Beata , predetto  lo- 
ro . Il  che  tutto  elFendo  fiato  fatto  lapere  ad  elio  Pontefice,  & i molti  mi- 
racoli  fiati  Tatti  da  lei,  c viuendo,  e morta  ; haueua  nell'animo  luo  conce- 
puta  tanca  diuozione  verTo  di  lei,  che  andana  penfando  di  volere  ( eTami- 
naca  beneognicoTa,e  l'cruate  le  debite  folennitJ,  c ccrimoni<-)ncl  nume-- 
ro  de’  Santi  colloc arla,cioè,  cu>ne  fi  dice,  C anonizarla . Ma  pcrciocho  , 
ftrecco  da  vrgenti  cagi  )ni,gli  bilugnò  aliai  prima , che  non  haueua  pcnTa- 
to,rornarea  Koiiu,lacola  non  heb’oe  altrimenti  cft'ctco . Non  è anche  da 
tacere , che  il  luogo  donde  traiTono  le  Tante  Reliquie , per  traslatarle , Tu 
trouato  tutto  coperto  di  Manna.  Si  leggono  molti  miracoli  fiati  dal  Si- 
gnore Dio,  per  i menu  ,c  prcgnicrc  della  lua  Icrua  Rola  operati  : ma  noi 
iecoodo  il  lo!ico»pcr  menoclicrc  iioiolial  Lettore,  ci  contenccrcino  d’al- 
cuni  pochi,  e farem  fine . 

- Vo  Chcrieo  oltramontano  (fi  come  anche  fi  dice  nella  detta  Serafica 
hjfioria);iicndo  fiato  eletto  ArciucTcouo  ne’  luci  pacfi»lc  ne  venne  con  il 
decreto  delia  lua  elezione  a Roma  per  haucrne  la  ccnfermazionc . Ma_» 
perche  le  gli  oppolero  altuni  limi  auucrlarij,&  emuli,actuTandolo,  e oan- 
do  01  lui  mala inTormiziOiu,non  tu alcramcnti eipedica  lacoia,maauzi  li 
diCvie  principio  a vna  lite  da  durar  molti  anni,  fi  come  vanno  in  lungo  i^r- 
dmariaiuciite  le  cole  di  R oma,  stato  adunque,  che  tu  lungo  tempo  in  Ko- 
o)a:b;  liaucMd  j in  modo  coiiiumaco  ciò  ebe  iiaueua»che  uoa  liaueuu  quafi  • 
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piuachepórmano, tutto  mal  condotto, e dirpcratofi  pa^rl  diRoma,pef 
Comarlirne  in  Tuo paefe.  E peruenuco  à Viterbo,  andato,  che  lì  fii  la  T ra  a 
tetto,per  ripofarfìidopo  molti  penfìeri  s’addormentò,  f nel  Tonno  panie 
gli  foflè  dettoiche  raccomandandon  i Dio  di  buon  cuore , & alla  B Roti 
(della  quale  par  verifimile , che  hauelTc  prima  alcuna  cofa  fèntita  ragio- 
aare)di  certo  la  caufa  iua  farebbe  in  fuo  fauore  fpedita:&;  harcbbe  la  eoo- 
fiermazione  del  iuo  Arciuefeouado.  Per  tanto  eflTendofi  fuegliato , venu-  ' 
ca,che  fola  mattina,  fen’andòalla  detta  chiefa  di  lanca  Chiara,  e pregò 
raccontando  la  viltone  che  di  grazia  lefodemofìratoil  corpo  della  B. 
Eufa.Il  che  elfendo  (iato  fatto, molto  fi  raccomandò  a Dio  A'  ad  edà  B.  fa- 
cendo voto,  che  fe  otreneua  quanto  gl'cra  Rato  promedb , e la  didderati 
ronfermazione,tutto  il  tempo  della  tua  vita , manderebbe  ciafcun'anno , 
vna  Rofa  d’oro  al  detto  Monaderio,  & alta  B.  Rofa.  Marauigliofa  cofa  . 
Non  fu  fi  torto  dopo  il  fatto  voto  tornato  all'albergo, che  ecco  giugne  vn 
Curfore  da  Roma , egli  reca  lettere , per  le  quali  è chiamato  a vedere  la 
/pedizione  della  fua  caufa.  Di  che  ringraziando  molto  Dio,  e la  Beata_.  f 
cornò  a Roma,fo  a i piedi  del  Pontefice , cfpofe  la  caufa  fua  , e fu  confer... 
matoin  Arciuefcouo.Ne  molto  dopo,  ritornando  a Viterbo  , tome  non 
ingrato  del  dono,offcrfe  alla  Beata,  & al  Monarterio  due  bdlifllme  Refe  , 
vna  di  puriflimooro , e l’altra  d'argento . E coti  feguitò  poi  di  mandare-, 
ogni  anno,tutco  il  tempo,  che  vifie,  quanto  da  lui  era  fiato  promeiTo  din- 
nanzi a Dio , & alla  B.  Rofa . 

Vna  monaca,  alla  quale  era  fiato  dato  in  cufiodia  il  corpo  della  B.Ro- 
fa,hauendo  per  auarizia  da  quello  fpiccata  I*  vnghia  d’vn  dito  : nel  racco- 
mandarfi  a lei,tucta  pentita  del  commefib  fallo,  e dauanti  alle  fante  Reli- 
quie humilmence,e  con  lathrime  chiedendone perdono,s’auuide,  che  nel 
luogo  delia  fiata  da  lei  tolta  vnghia,n’era  miracolofamente  fiata  porta  vn* 
altra , laquale  del  tutto  era  bianca,  ladoue  l’altre , anzi  che  nò , erano  al- 
quanto nere . Perche  porto  da  tanto  ogni  timore,  e vergogna,  il  tutto  fe- 
delmente mani fefiò  alia  Badefla,&  all’altre  Monathee  lo  Strittore  primo 
di  querto  miracolo  dice  hauerlocon  f Tuoi  propri;  occhi  veduto . 

Vna  certa  MadonruC  aterina  da  Vafci,laqualc  habitauain  Roma  viti- 
na a Cartel  Sanc'Agnolo,hauendo  vn  figliuolo, accade, che  per  non  <0,  che 
accidenti,o  malattia  diuenne come  morto :c  tanto cofi  flette,  ienzj  fare 
alcun  legno  di  vita , che  da  tutti  fo  bauuto  per  cofiante , ch’e’  folle  vera- 
mente morto.Perchela  madre  ricordandoli  della  Beata  Rofa,nclla  quale  • 
haueua  gran  fede,  e particolare  diuozionc,  non  lenza  molte  lachrimcfi 
ratcomandò  a lei , die  pregafTe  per  lo  detto  luo  figliuolo  ; pron  cttenuo , 
con  voto , thè  fe  ottencuala  grazia  andcttbbc  inlìemc  tó  detto  luofigli- 
Uuloa  vili  rare  il  luo  (epoltro,  & a quello  cftcrircbbc  vn  cero,  iaqual  prc- 
ghicra,c  voto  non  fi  tolto  hebbe  fatto, che  il  figliuolo  in  vn  fiibiioriiulti- 
tòuainurtea  Vita.  Ma  clleodo  la  detta  Catcrma  negligente  in  fod.  sfare  • 
, al  voto. 
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a!  vo"o,c  difobligarfi  dalla  promcfla,le  apparue  la  Beata  Rofa'»  e cofi  diT- 
fe:  Donna, perche  non  lodisfai  al  fatto  voto  ^ Va  adunque  a Viterbo, evi- 
(ìralacafa  mia.Edinnandando  Caterina  alla  beata,  chi  ella  foflè,rirpo(e, 
che  era  la  beata  vergine  Ro(a,e  difparue'.  E la  donna  il  di  ièguente  fenzc 
più  indugiarc,fe  ne  venne  con  eùb  Aio  fìgiiaolo, chiamato  Iacopo , a Vi> 
tcrbo,'c  con  grandilTima  diuozione  alla  prefenza  di  Mefler  Marco  Mazza> 
coAi,  e delle  venerande  Monache  fodisfece  a quanto  haueoa  promeflb. 

f/anno  1 41 9»  ( come  anche  fi  dice  breuemente  nella  detta  hiftoria-,  ) 
Menico  di  Marcoaldo  da  Viterbo  giacendo  morto  in  terra,  e molte  pec- 
ione d incornò  a Iui,fecondo  l’vfanza  della  Patria , Madonna  Ciucila  fua^ 
moglie,  'c  n’andò  doue  giace  il  corpo  della  B.  Rofa,  & humilmente  tutta 
piena  di  fede, fi  raccomandò  a lei,  che  fi  degnalTe  intercedere  per  la  vita.» 
del  Aio  marico,promettcndo,  che  A>pra  la  cada,  doue  ella  Beata  fia  ripo- 
fta,farebbe  dipignere  il  miracolo . E ciò  facto , tornata  i cafa  rrouò  elTo 
Aio  marito  riAifcitato:  llquale  loprauifie  poi  molti  anni . Et  oltre  che  ella 
«on  mancò  di  (odisfare  al  voto  nella  maniera,  che  infino  a hoggi  fi  vede  • 
non  macarono  anche tefiimoni/,i  quali  di  ciò  fecerodt  come  fi  la  da  rutti 
in  Viterbcsamplifiìma  fede.  Et  in  fomma  per  quello,  & altri  moiri  mira- 
coli,fù  lupplicatodai  Viterbefi  , fi  come  anche aficrmaefib  Padre  Tofii- 
gnano,i  Papa  pio  fecondo,che  voleire,come  fi  dice  canonizare,  quella  B. 
ina  per  efilre  egli  poco  dopo.palfato  aU'altra  vita,noD  fi  fece  altro . 

vita  della  BEATA  SVOR  CHIARA 

' Vbaldini , cauaca  dalTHilloria  della  detta  Famiglia  : dalla  Se- 

rafica del  Padre  Toffignaoo  »e  da  altri  approuaà  autori. 

A D O N N A Anegncnte  figliuola  del  Signore  Azon* 
de’  figliuoli  Vbaldini  di  Mugello , dopocirere  fiata  mo- 
glie del  Conte  Gallura  de’ Viiconti  di  Fifa  (fi'atello  dS 
quel  MelTcr  Vbatdo, che  fondò  Tanno  laoo-  il  campo 
(antodi  quella Ciccd)&  bauaddi  lui  pio  figliuoli,  & infro 
gl’altri  quel  giudice  NinO|delquale  £à  menzione  Dante| 
cflèndo  rimala  vedoua , deliberò  al  tutto  darli  al  feruigio  di  Dio  benedet- 
eoanodà,coinc  dicono»da  quella  cagiooe,cheritrotundofi  vna  notte  do- 
po lamonedietlòfiioniarkonct  Icttocoo  due  fnoi  piccoli  figihioUni» 
ptf»ndo,e  ripeoiaado  i i trauaglt,e  £aciche,che  ael]tnomio  fi  patilcoao  c6 
pericolo  drU’ctema  Eiliicc  : e d'altra  pane  quaata|  fia  la  pace , la  quiete  ,e 
dolcezza  dcU'3nimo,chc  fi  gode  dalle  vere  fetue  è icruidiG«c>tt,  eoa  pio 
ÌienDa,elkurafper3azadi  bioarfide  oTandò quanto  prima  poti, accom- 
modace^ebe  bcÙicte  colè  Ine, al  Monaicrio(cofi  detto,  perche  era  fopio 
un  paggetco)di  Mootkelli,ilquale  era  allora  alquaaoolòotanoda  Fireo- 
»»attuou  io  ^jAio  che  luogo  per»  piatole  nel  <yak  eral»irimaB»> 
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ieflìiiche  (Tata  vi  /oflé»  ma  veneranda  donna , chiamata  9nor’Agnefà , f»i 
quale  vi  era  (tata  mandata  dal  Padre  S.  Francefeo , e dalla  beata  vergine 
Santa  Chiara,adar  principio, & alcuna  forma  d quel  Monafterio.  Equiut 
giunca,  detto,  che  liebbeil  difìderio,&  animo  Tuo  d tutte  le  Suore,  e che 
tutto  il  Tuo  hauere  donaua  loro,  fii  con  gran  fcfta , & allegrezza  accettata 
da  tutte  per  loro  forella,  e quando  fu  tempo  (chiamandola  Suor  Chiara) 
veltitadel  Tanto  habito.  Ne  pafsò molto,  chemoiredaircTempiodileitC 
dal  vederla  có  indicibile  fcruore  incaminata  nella  via  di  Dio,  due  fue  Ni- 
poti,Lucia.e  Giouanna , (orellc  del  Cardinale  Ottauiano  de  gli  Ybaldim" | 
la  feguitarono  La  doue  dimorando,  e difficile  d dirfi  quanta  folle  la  diuo- 
2Ìone,il  timer  di  Dio,  rvbidienza , rhumilrd,ìl  difpregio  del  mondo , ft:  ia 
/umma  l'olTeruanza  della  Regola,  in  tutte  e tre,  ma  par:icolarmcnre  in 
Suor  Chiara . Di  maniera,  che  efl'endo  (fata  richiamata  Suor'  Agnefafeo- 
mc  fi  dice  nella  Cronaca  di  Fra  Marco  da  Lisbona  ) al  monafleriodi  San 
Damiano  ( quafi  cifendo  in  quello  Suor  Chiara , non  ci  folle  più  bifogno 
.dtU’opcra  fua)fu  da  tutte  le  madre, per  la  gran  prudcnza,c  lantitidclla  vi- 
ta,  eletta  in  luogo  di  cfla  Suor  Agncfa, Suor  eh  ara  de  gli  Vbaldini.  L» 
quale  non  ingannando  punto  la  buona  openionc,  che  di  lei  liauenano^le 
(ue  fordleconccpiira,goiiernòinmodo  quel  modo  quel  monallerio,prù 
.ma  nelle  cole  concernenti  1 honor  di  Dio.&apprcflo  rclle  rcmporali,cfq 
fi  può  dire  con  vthtd.dopo  quel  poco  printipioditl'aSiu  r'  Agncla  , lei 
con  la  Ina  virtù  ,e  prudenza  haiier  veramente  fondato  quel  Monallerio . 
^cr  nò  dir  niilla,che  per  amor  di  Ici,e  delle  due  Tue  Nipoti, i.'3ftèzionc,chift 
portaua  loro  dio  lHuliriirimo  Cardin.ilc  v baldino,partnv;ogIi,chc  ildct- 
to  Monafleno  folle  male  agiaro,in  luogo  fcommodr,e  lontano  dalia  Cit- 
td,n’edihcò  loro  vn’altro  fuori, & ..pprdloa'la  porta  Romana,  detta  di  S. 
J’iCr  G3:toiini,e  non  lungi  douc  hoggi  lì  dice  alle  Fonti.  Dniie,  condotto» 
che  fu à termine  da  poterli  habitareichefuinalfai  bricuc  tempo,  fene 
venne  la  detta  Badcfla  Suor  ( hiara  con  tutte  le  lue  Monache  in  numero 
di  quaranta  proccfConalmenrc  ; .accompagnata  da  erto  Cardinale  Tuo  ni- 
pote,e da  molti  nobili  Cittadini,&  Frati  di  Santa  Croce.  Allaqualetutta 
proceflione  fi  come  afierma  il  Pa are  Toflignano , andaua  innanzi  la  cap- 
pa di  S.F’rancefco,  la  Stola , che  adoperò , quando  primieramente  cantò 
i'Fuangclio,&:  il  velo  ncro,ihe  portò  la  Beata  Chiara  in  capo,  ìlqu^le  ella 
ancor  viuendeshaueua  ordinato, che  al  detto  Monallerio  folle  trasferito. 
Wa  quello, che  in  quella  folenne  proccfiìonc  fu  cofa  marauigliola,fi  fu, che 
fcmpreidice  il  mede  fimo)  le  campane  per  le  meociimc  lenza  altun'iiuma.» 
pò  aiuto , fonarono. 

Fbrieuemente  dopo  hauere  nofiro  Signore  Dio  conceduto  ad  cfla 
JBcata  Chiara  tanto  di  vita  • ch’citu  potè  vedere  anche  in  quefio  Tuo  nuo- 
Uo  Monallerio incafninate  le  lue  Moniche  nella  via  nella  perfezione  »fer 

condo  la  Regola  del  Patite  S,mD«ucc.co,&  molurauLipto  nonitnego 
, cou 
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con  letempio  della  vita, bene  adoperando, che  con  la  dottrina,  & auuerri- 
mentir'en’andòpienadi  meriti , ariceuere  in  cielo  il  premio  di  tante  fue 
nobili  fatiche,  non  fenzihauerc  operato  il  Si^iore  Dio  Perici  m racoli 
di  curazioni,e  d’altro.  Ma  per  tacer  gl’altri  non  fu  gran  miracolo  quefto  : 
che  cilendo  palTata  Suor  Chiara  aH’altra  vita , g'i  huomini  fopraftanti  alla 
Cactcdral  Fiorentina, fpontaneamcnte, e fenza  cff.Tne  pregati,o  ricerchi , 
mandarono  al  detto  nuouo  M inaflcrio  di  Monticelli  vna  bell’arca  di 
marmo,3cciochc  dentro, (ì  come  fecero,  il  facro  ci  Jauere  della  venerabi- 
le Suora  vi  fod'c  l'epcllito.  Liquale  Arca  fi  vede  ancor  hoggi  nella  Cnicfa-, 
del  Monalfcrio, pur  detto  di  Monticelli  in  Firenze,  douc  furono  condotte 
quelle  Madri  l’anno  1 5 ip.  & il  detto , fiato  fatto  dal  Cardinale  Vbaldini , 
per  cagione  di  quclfalTcdio , rouinato  . 

Ma  quellojchc  anche  non  è minor  miracolo,  fi  c,  che  palfati  dodici  anni 
dalla  morte  di  rifa  Beata , apre  idoli  l.i  detta  arca,  per  lepellirui  vna  delle 
dette  (ne  nipoti.fu  non  (ol;>  trouato  il  corpo  di  lei  coli  bcllo,intero,  e fai- 
do.co  Tu.  fe  pur  allora  vi  folle  fiato  ripofio;ma  ancora  la  delira  manoele- 
iiata , qujfi  in  atto  di  dare  la  benedizione , fimilmente  l’anno  1 45  9.  che-» 
véne  cllcrc  dugcco  anni  dopo  la  morte  di  quefia  Beata, efiendo  ( nó  sò  per 
quale  occa(ìone)ftato  cauaro  il  corpo  della  medefima, della  detta  arca , fu 
lalciato,  vedere  da  chiunque  voIIc.onJe  vi  concoricro  infiniti  huomini,  e 
donne, & in  tra  gl’alcri,  non  lenza  fu  1 gran  marauiglia  Meffer  Chrifiofano 
dal  Poggio  Arciprete  della  Cattedrale  di  Bologna,  e Vicario  di  Prato 
Antonino  Arciuelcouo  di  Firenze:  come  dicono  contenerfi  in  vn  libro  di 
Ricordi  di  efl'c  Reuerende  Suore  oi  Monticelli  ,hoggi  in  Firenze  dietro  a 
Santa  Croco. 

-VITA  DEL  BEATO  B V O N F i G L I V O L O 

Monaldi  Fiorentino, Capo  de’  ictte  Fondatori  dcH’Ordine  de’Serui. 

'ANNO  della  noftra falutemilledugeato, e trentatre, 
che  Federigo  Secondo , a gran  ragione  fu  deporto  dell’- 
Impetio  ; cflèndo  oltre  modo  trauagliata  U Chiefa  ; e 
l’Italia  particolarmente  dall’armi;  molti  fanti  huomini  , 
fpiccandofi  al  tutto  dal  mondo , fi  dauano  al  (cruizio  di 
Dioimoifi  ancora  dal  frefeo  allora  efempio  de  i gloriofi 
Santi  France(co,e  Do.mcnico.Ma  infra  gl’altri,  che  ciò  fecero , fi  come  fii 
volonti  di  Dio,  c della  (antiflima  tua  Madre  furono  fette,  non  ignobili 
mercatanti, c Cittadini  di  Firenze , 1 nomi  de’  quali  furono . 

Buonfigliuolo  Monaldi , che  poi  ritenne  il  inedefimo  nome  alla  Reli- 
gione . 

Bartolomeo  Amidei , che  poi  fu  chiamato , Frate  Amadio . 

Giouanni  Manctti , che  fa  poi  chiamato , Fra  Buonagiunta. 

V Bene; 
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Bppcderto  Anfellefi,  che  poi  fu  detto  > Fra  Manette. 

Ghcr^rjino (dicono)  de’ Solfcgnii che hebbe  nome  alla  Religione» 
Fra  Softegno . 

Ricouero  Lippi , o vero  Vguccioni,  c detto  poi  Frat’ Vguccione , & 

Aleilo  Falconieri  i che  fi  ritenne(nel  vefiirfi  anch’egli  Frate)  il  medefi» 
(no  nome. 

Quelli  lette  adunque  rìtrouandofi  infieme  il  giorno  deirAlTunzione  di 
noftra  Donna  nel  loro  folito  Oratorio  della  Compagnia  ( coli  detta  in_, 
que'  tempi)de'  Laudefi  di  Santa  Maria  Maggiore  : lacuale  allora  era  do> 
ue  è hoggi  il  Campanile  di  S.GiouannitCome  fi  legge  in  vn  marmo  dirim 
petto  al  detto  Campanile  nellìncroflatura  di  Santa  Maria  del  Fiore  : fi 
fentirono, mentre  diceuano  le  loro  diuozioni,  e laudi  alla  gloriola  Vergi* 
ne,e  contemplauano  il  mifierio  di  coli  lolenne  giorno(a  guila  degli  Apo- 
fioli  congregati  per  riceuere  lo  Spirito  Santo)  dellare  in  vn  fubito  nell’a- 
nimo vn’infolita  comozione,&  ardente  amore, e defiderio  di  feruire , non 
coli  tu  pldamente,ma  con  tutto  ralTetto  a Dio  benedetto,  & alla  gloriola 
iua  madre  MARIA.  E certo  fu  gran  miracolo, che  neirifiefib  punto  in 
ciafeunode  i detti  fette  huominùfenza  (apere  l’vno  deiraitro,foflè  fatta.» 
vna  medefima  coli  fatta  infpirazione . ilqual  miracolo  ancor  tato  pili  di* 
uenne  maggiore , quanto  partendo  gl’alcri  fratelli , dopo  i dinini  vlficij  » 
da  queiroratorio , folamentc  quelli  fette(fe  ben  parue  quali  a calo  ; fi  ri- 
malcro  qnini,nó  altrimcti,che  le  d polla  fi  folTero  inditrati  fra  loro  di  coli 
fare.  E i he  fu  piu  fi  rillrinfero  infieme  con  difiderio  cialcuno  di  dire  d gl’ 
altri  quello, che  pareua  gli  follé  caduto  ncU’animo  > di  al  tutto  hoggimai 
darli  a Dio,c  per  affatto  sbrigarli  dal  mondo . Guardandoli  adunque  l’vn 
l’altro  in  vi(o,e  niuno  pigliando  ardire  di  eflere  primo  a ragionare.Buon- 
figliuolo farle  come  maggiore  per  ctddegl'altri,  c di  più  3utoriri,dopo 
hauer  mandato  fuori  vn  lofpiro,chc  fe  gli  partì  da  mezzo  il  cuore.comin- 
ciò  d dire  quello,  che  in  vn  fubito  gli  era  accaduto  , & in  che  modo  fi  Icn- 
tilfe  fiato  infpirato  a doucre  al  tutto  dedicarli  a Dio.  11  che  non  lenza  ma- 
rauiglia  , anzi  fiupore  vdendo  gl’altri , Icguitò  ciafeuno  di  raccontare  l’i- 
fiello  per  a punto  . Conchiuloper  tanto  fra  loro,  ciò  non  doucr  potere 
elfere  altro  fiato  che  opera  dello  Spirito  Santo , llquale  hauelTe  vna  fiella 
cofa  ragionato  ne’  loro  cuori,  dopo  hauer  molto  confultato , che  folfc  da 
fare,  per  mettere  ad  effetto  la  fanta  infpirazione , fu  finalmente  conchiu- 
fo,che  fenza  farne  parola  con  huomo  del  mondo,  fi  douelfe  prendere  al- 
cun fpazio  di  tempo , nel  quale  ciafeuno  li  sbrigallc  con  quanta  più  pre- 
fiezza  folfe  pofiibile , da  tutti  i negozi},  traffichi , & intrighi  del  mondo  in 
cala , e fuori  ,& apprelTo  in  quel  modo  che  farebbe  giudicato  migliore» 
donarli  del  tutto  al  feruiziodi  Dio  ,&  a procacciar  viuamente  la  faiuce 
deH’anime»  Da  tutti  adunque  cifendo  fiata  rimelfa  la  cofa  in  colui , che.» 
prima  di  tucti  baucua  manifcllato  queUo»cbe  fi  fenciua  nel  cuore , cioè  to 
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BuófigliuolojCgli  diflè, parergli  benciclie  ciafcuno  di  loro  aflètraiTe  le  cofè 
file  nello  fpazio  di  qiic  giorni,  che  erano  da  i quindici  d’Agofto  infino  al- 
la Natiuiri  della  Madonna , che  è a gl’orto  di  Settembre , pregando  fra_* 
tanto, c facendo  pregare,  che  il  mifcricordiofo  Dio  non  Colo  mofiradè  lo- 
ro la  via, per  la  quale  doueflbno  incaminarfi  al  Tuo  feruigio,ma  gliele  agc- 
uolafle  ancora,e  parimente  preparandoli  per  la  mattina  del  detto  giorno 
a riceuere  la  fanriifima  comunione,per  mano  di  colui,chc  egli  con  parti- 
cipazionedel  Vcfcouo  darebbe  loro  per  padre  fpirituale  > e gouernatore 
dell'anime  loro . Dalqual  fatto  fi  può  vedere  ageuolmentc  quanto  granj 
fi'utto  apporti  a i fedeli  il  ritrouarfi  infieme  con  buono  ipirito  nelle  com« 
pagnie  a lodar  Dioiorare  > e Salmeggiare  come  fi  fa  particolarmente  ìils 
molte,  e molte  confraternite  della  Citti  di  Firenze;  e elicè  veriiCmoii 
detto  del  Signore,Doue  faranno  ragunati  due,  o tre  nel  nome  mio , io  fa- 
rò in  mezzo  di  loro . Con  quello  ordine  adunque  efiendo  tutti  e fette  co- 
ftoro ritornati  alle  loro  cale , e cominciato  a luiiupparfi  , e firigarfi  dagl’ 
impacci  del  mondo , prima , che  il  detto  termine  venilTe , hebbe  fornito 
ciafcuno  di  fare  con  l’aiuto  di  Dio  quello,  che  ordinariamente  non  fi  fa- 
rebbe potuto  fare  in  molti  meli,  e forfè  anni  inceri.  Ma  quello , che  anche 
fu  maggior  cofa , non  folofi  fpiccarono  tutti  dalle  cofe  del  mondo,  fenza 
dare  occa'ione  di  fcandolo,ma  anche  alcuni  di  loro  oltre  a i figliuoli,fra-. 
telli,&  amici , fi  fepararono  di  bell’accordo , e di  comun  confenfb  ezian- 
dio(il  che  è pur  gran  cofa  a penrare)dalle  proprie  moglie , c li  liberarono 
dal  coli  firetto  legame  del  matrimonio . 

Ma  le  bene  il  prudente  huomo  Buonfigliuolo  (certo  buon  figliuolo  di 
Dio,&  a’  fuoi  compagni  buon  padrc^haucua  penfato  con  i Tuoi  compagni 
douerfi  allontanare  da  Firenze,  per  fuggire  tutti  grimpedimenti , che  di- 
ftraggono  gl’animi  dalla  contemplazione  .-nondimeno  giudicò,  che  per 
allora  non  doucITe  ellcre  ben  fatto  anzi  folle,non  che  malageuolc,  impof- 
fibile  ridurli  coli  prcfto,e  lenza  alcun  mezzo,  da  tanta  larghezza  d fi  ftrec- 
to , & aulì  ero  modo  di  viuere . A che  fi  aggiugneua , che  elfcndo  in  que* 
tempi  gran  dilTcnfione  fra  la  chiefa , e l’ imperio,  farebbe  flato  ageuol  co- 
fa,  lenonfifolTerogouernaticon  molta  prudenza,  che  fodero  diuenuti 
(quafi  fediziofi)fofpetti  alia  Rcpublica  ; oucro  alla  Chiefa  come  feifmati- 
ci,  o heretici.Ma  lo  Spirito  fanto,fi  come  haueua  gii  mofli,  e difpofli  gl’- 
animi loro , coli  gli  gmdaua , e fuggeriua  di  mano  in  mano  tutto  cheha- 
uellero  a fare,on  Je  conducelfono  a buon  fine  tutto  quello,  che  con  tanto 
fludio  cercauano,  e defiderauano . b percioche  era  in  quel  tempo  poco 
fuori  delle  mura  di  Fiorenza  d punto  doue  è hoggi  la  gran  diflima , e bel- 
liflima  Chiefa  di  Santa  Crucc,e  Conuento  de’  Padri  di  San  Francefeoi  vn 
piccolo  Oratorio  degli  (lelli  Padridiaueua  Buonfigliuolo  ò tolta  à pigio- 
nc,o  in  altro  modo  procacciata  vicino  al  detto  Oratorio  vn  a piccola,  c 
fcmplice  caletta  : non  per  quiui  lèmure  la  prima  loro  fedia , mia  per  fcr- 
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uirfenc  folamente  infino  a tanto,  che  fìfofle  del  tutto  data  Tpedizioncd 
quanto  rimaneua  da  farli:  per  doucr  in  più  auftcro.e  foletario  luogo  riti- 
rarli a fcruirea  Dio  .'In  quello  luogo  adurque,  venuta  la  mattina  delfo- 
JcnnilTimogicrno  della  Natiuiti  di  Nollra  Donna ,elTendolì  tutti,  c lette 
fopradetri  nouclli  ferui  di  Dio  accomiatati  con  quella  tenerezza, e lachri 
me,chc  ciascuno  lì  può  immaginare,da  i Tuoi  di  cafa,figliuoli,fratelli,mo- 
glie,amici,e  parenti,non  altramcnti,chc  fc  haueflbno  hauutoa  ire  in  per- 
petuo eliliodi  li  dal  mare,  e non  fi  hauerein  vn  certo  modo  mai  più  ari- 
ucdcrc.fi  ritrouarono  infieme  fecondo  l’ordine  dato,  e con  participazio- 
ne,liccnza , e buona  grazia  di  Monfignorc  Ardingo , ilquale  di  Canonico 
della  chiela  di  Pania , da  Gregorio  Nono,  dopo  la  morte  di  Monfignor 
Giouanni  da  Velletri,era  per  la  fua  dottrina , e virtù  fiato  fatto  Vefcouo 
di  Fircnzc.Per  tato  clfcndofi  i detti  buoni,e  fanti  huomini,nclla  dera  ca- 
letta ragunati,  doue  haucua  Buófigliuolo  fatta  accomodare  vna  capellet» 
ta,&  vn  piccolo  altare,diflcro  diuotamentc  l’Horc  della  Madonna,^  altri 
loro  vfficij.e  diuozionc  fi  riconciliarono,vdirono  da  vn  Prete  fatto  quiui 
per  ciò  venire,Ia  Mcflà,e  con  gr.andilfima  diuozione  fi  communicarono . 
E poco  apprcflo,dopo  eflere  fiati  alquanto  in  contcmplazionc,&  in  ora- 
zione mentale, fi  come  haucuano  cibato  Tanima,  coli  aliai  fobriamcntc-» 
ricrearono  il  corpo.  E quello  fù  il  vcrarr;c'e  fcliciflìmo  principio  dell’or- 
dine de'  Scrui;tanto  più  n'aratiigliolo,quanto  meno  prcuifio,  o imiuagi- 
natoda  cofioro . Conciofia  crl;’,clie  la  loro  intenzione  non  folle  mai  di 
volere  dar  principio  dnuoua  Religione  , mafolodi  volere  coli  ritirati,  e 
lolinghi,poucri,e  (empbccmentc  (eruirc  a Dio.Poiche  adunque  htbbono 
quelli  buoni  huomini  per  più  giorni  »n  corale  vita  perfeucrato,  volendo , 
non  lolo  nel  colpetto  di  Dio,ma  ancora  degli  huomini,app3rirc,fi  come 
crano,humili,e  n;ortificati:fi  rilolucrono,  vicende  di  qutlla  firettilfima_. 
claufura,  andare  a fare  riuerenza  al  detto  Monfignor  Vclcouo  Ardingo  , 
& impetrare  da  lui  di  cfl'cre  lotto  la  fua  protezione , e potere  andare  per 
la  città  iimofinando,&  accattando  per  1 ^i<i , da  poter  poucramente  viue- 
re.Ma  fu  certo  grandc,e  notabile  cola,  anzi  per  più  vero  dire , miracolo- 
fa, che  vlciti  della  detta  loro  poutra  cafetra,  dominquc  paflamano  accom- 
pagnati da  gran  frcquenzadi  fiopo'i  ; i piccolilfimi  bambini  ,i  qual*  a pe- 
na lapcuano  far  parole;c  fuori,  c per  le  cafr  , tutti  diteuai'o , Iccoi  ieriii 
di  Maria,  Eccoifcruidi  Maria,  ftolrreàciófi  racconta  pcrcofa  verifi- 
fima  da  chi  Icriuc  quello  farro , c he  Ma<lonna  Altane  r ie  n i glie  di  Iaco- 
po Bemzzi,c  madre  di  San  Filippo , conic  poco  apprclioli  diri  nella  di 
lui  vita,aficrmò  piu  volte,  efib  luo  figliuolino, ilquale  non  haucua  ancora 
vn'anno,  haucrc  anch’egli  in  detto  tempo  pronunciato  infra  le  braccia., 
della  balia, con  fiupore  di  tutti,lc  mcdclìme  parole, Ecco  i ferui  di  Maria. 

Pcraenuti  finalmente  i fanti  huom.ini  dauanti  al  detto  Monfignorc., , 
furono  da  lui  con  grande  amorcuolczza  riccuuri,c  non  fenza  tenerezza 
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di  lachrime,  vedendo  in  tanta  fomiflione,  humilti,e  pouerti,  coloro  *i 
quali  haucua  poco  innanzi  veduti  in  afliai  ra^guardeuole  (iato  di  monk 
dana  profperiti.  Vdite  adunque  le  loro  honeftifllmc  dimande , prima  of- 
fcrrelorojComebuonPaftorelafuapatcrna  protezione ;&  apprcdb  (i 
rallegrò  molto  con  effo  loro  del  titolo  dato  loro  dalnofiro  Sig.  Dio,  per 
bocca  degli  Innocenti , e pargoletti  ianciugli , di  SERVI  DI  MA- 
RIA. Percioche  in  corali  parole  fi  vedeua  chiaramente  non  lolo  il  tito- 
lo, e nome,  che  haueua  ad  hauere  la  loro  Congregazione  r ma. anche, 
che  l’vfficio  loro  haueua  a elTerc  di  veramente  particolari  fcrui  ili  e(Ta_» 
Rcina  de*  Cieli  Maria  Vergine  ; cioè , che  haueuano  d edere  tali , non  di 
nomefolo,ma  ( come  fono  ) che  piu  importa,  di  fatti,  e d’opere.  Ec 
accioche  viuedono  con  alcun’  ordine , e fapedono  di  cui  particolarmen- 
te hauedono  Torme , & il  buon  modo  di  reggerli  d feguitare , diede  loro 
(infpirato  come  fi  crede  da  Dio)  la  Regola  di  Santo  Agoftino . E cotal 
nome  de’ Semi  di  Maria,  che  i qucdi  fanti  huomini,&  alla  futura  loro 
Congregazione  fu  come  di  fopra  dato  da  Dio,  e confermato  allora  dal 
. Vefeouo  ; fu  anche  poi  approuato  da|i  Sommi  Pontefici , e principaU 
tnenteda  Innocenzio  Ottano, ilquale  nel  principio  di  vn  fuo  Brieue.^, 
cofi  dice . Quoniam  profejhres  fratrum  Seruorum  Beata  Maria  a pri- 
mtua  fui  ordtnit  conjlitutione , domino  difponente , i!X  quaji  diuinitus 
exore  tnfantiumy  Ma  parendo  a’  detti  fanti  huomini , dopo  edere 
nel  modo  detto  viuutivn  anno,  non  edere  anche  affatto  liberi  dal  mon- 
do , rifpetto  alle  moltenoiofe  vifite  d'amici , di  parenti , & altre  perfone , 
lequali,  o per  diuozione,o  per  curiofitd , tutto  di  concorreuano  alla  loro 
poueracafa:  fi  riloluerono  non  voler  piu  oltre  indugiare  a dar  compi- 
mento i quello , che  fu  la  loro  primiera  intenzione  ,*  cioè  ritirarli  in  al- 
cun luogo  foletario , & in  quello,  liberi  da  ogni  altra  cofa , feruire  i Dio . 
E cofi  dopo  hauere  molto  bene , e con  maturo  configiio  penfato  il  doue, 
& il  quando , le  n’andarono  lungi  da  Firenze  circa  noue  miglia , i Monte 
Scnario(hoggi detto  Monte  Afinaio)  ilqualeè  il  piualto,e  piualpro 

Ì>  malfimamcnte  allora  che  era  molto  piufeluofochenonèhoggi)chc 
la  infra  Firenze , e Mugello . E quiui  in  mezzo  d vna  graziola  pianurec- 
ca  , che  pareua  quali  fatta  a bella  polla  per  loro  , e fecondo  il  loro  gullo , 
e difiderio  : tutta  circondata  da  vna  folta  felua  d’altiflimi  Abeti,  che  la-, 
detta  picciola  pianura  difende  dai  venti:  fondarono  il  loro  primo  leg- 
gio. E tutto  per  configiio , e con  l’aiuto , e fauore  del  detto  Rcuerendif- 
fimo  Monfignore  Ardingo:  Ilquale(dicono,e  dicon  vero)c  facilcofa, e 
molto  verifìmile , che  tenendo  di  que’  Padri  tanta  protezione,  impetral- 
fe  loro  dal  Comune  di  Beuiglianolafommitd  di  quel  monte  : o piu  tollo 
la  faceffe  in  qualunche  modo  diuenir  fua , e poi  la  donaffe  loro  ; fi  come 
con  chi vilTimi  argomenti  pruouano  tutti  i Reuerendi  Padri  de’  Serui , i 
quali  di  quello  facto  ragionano  nelle  Hillorìc  della  loro  Religione, . 
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Anzi  fi  crede  con  viue , e buone  ragioni , che  hauendo  egli  i detti  Padn  » 
per  fuoi  particolari  figlitioli,e  crcature.prouedcfie  loro  tutto, che  fecon- 
do i tempi, & occafioni  faccile  loro  di  biiogoo . Pofero  per  tanto  fopra  il 
detto  Monte  i detti  fanti  Padri  il  loro  primo  feggio(aflai  diceuole,e  con- 
forme alla  loro  molto  rigida, & auficravita)fjbricandofi  con  la  commo- 
diti  della  ielua/emplici  Cellette  di  legnamc,(eparatcrvnadaira'tra  nel- 
la maniera, che  fiarmo  quelle  dell’Eremo  di  Camaldoli.  E parimente  edi- 
ficandoui  vn  poco  di  Oratorio , per  quiui  tutti  infieme  lodare  Dio  allo 
debite  bore  del  giorno,  c della  notte.  Nelquale luogo  di  quanteappari- 
zioni,e  di  quante  vifioni.e  confolazioni  Ipirituali  facefl'e  loro  grazia  li_» 
gloriofa  Vergine , fi  può  vcacre  chiaramente  in  tutti  que’  trattati , doue 
è (tato  di  ciò  ragionato  da’  detti  Padri . 

E anche  da lapcre,  che  fi  come  dalla  Beata  Vergine  fu  pollo  nello 
bocche  de’ piccoli  fantiul'ctti  il  bel  nome  de’S  E R V 1 DI  MARiA  , 
coli  da  lei  fi  riconofee  la  forma  dell’habito nero,  che  infino d hoggi  egli 
hanno  portato,e  portano , in  memoria  del  vcdouilc , e mcllo  habito , il- 
quale  dopo  la  morte  del  fuo  dilcttillimo  figliuolo , portò  ella  gloriofa.» 
Vergine  infìno  al  fine  della  Ina  vita  ; pcrtioche  nel  detto  Bricue  d’Inno- 
cenzio  Ottano  fi  leggono  quelle  parole.  tAc  ttiam  oh  memoriam  paf- 
Jionis  btatéc  ilMarU,  qtMm  in  morte Jilii  fui  Domini  Nofiri  Itfu  Cbri~ 
Jii  Jujlinuit , nigrum , mfjitttu  quippe  babttum  Jibi  deputarunt . 

k coll,  con  quelti.  Titolo,  HaOico,c  Regola  vertendoli  Frati,  c chiaman- 
doli cialcun  di  loro, come  di  fopra  fièdetto,s’incaminarono  elfi  fanti  Pa- 
dri lotto  il  goucrno  di  Buótìgliuolo  nel  fcruigio  di  Dio  benedctto,e  della 
fila  gloriofa  Madrejcon  molta  fimpliciti  di  vita  rcligiofa.  Ma  è da  fapere, 
che  le  bene  nelle  dette  parole  d’innocenzio  Uttauo  fi  dice,  che  elfi  Padri 
li  deputarono  habito  nero,  e di  mertizia  : ciò  nondimeno  non  fecero  di 
lór  capo,  ma  per  vnavilìone  della  B.  Vergine  dopo  cflère  Ilari  fette  anni 
in  fui  detto  .'vlonre,  nellaquale  ella  dimoflrò  loro  la  foggia  dell’habito  ne 
ro  , che  hanno  poi  femprc  portato;  ordinando,  che  quello  portaflono  in 
fegno,  c memoria  della  fua  viduitJ , e de'  dolori , che  ella  foftenne  nella-, 
paflione  del  luo dolci ififTio  figliuolo . Laqualc  vifione  fu  flampata  i per- 
petua memoria  nel  Ibggcllo  Maggiore,  che  via  ordinariamente  il  Ge- 
nerale di  erti  Serui  : doue  appatcnuo  vna  Vergine  , porge  alcuni  velli  • 
mentia  vnReligiolòilqualc  infra  quelli  letteli  ticn  per  fermo,  che  fof- 
le  Buontìgliuolo  capo  loro  , fi  come  più  largamente  fi  diceda  i detti 
Padri . 

Ira  c..nto  fpargendofipertuttelecontrade  airintomoTodore  delta 
DntirJ  della  vita  di  quelli  fanti  Padri , e con  quanto  feruore,  tutti  diaili 
dal  mondo, léruillònu  a Dio , & alla  beatiifima  Vergine  -,  molti  concorre- 
uano  a loro,  & con  ttitto  raflètto  chiedeuano  per  amore  di  Dio,  di  cflère 
infra  lord  accettati . Ma  ae  Era  BuonfigUuolo  ; nc  alcun’  altro  di  loro 
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(come  quegli  che  mai  non  haueuano  hauuro  intenzione  di  voler  fare  nuo 
uoorJinc)harcbbemai  in  alcun  modomeUo  mano  a (ì  fatta  opera,  fcnza 

0 diuina  inrpirazionc , o clprelfa  licenza  del  Vefeouo  della  cittd . Ma_* 
mentre  (tanno  in  quefto  penderò  tutti  dubbiod,  la  gloriodlDma  Vergine 
vna  terza  Domenica  di  Quaredma , poco  innanzi  alla  feda  dell’Annun- 
ciazione con  certo  legno  di  colà  non  quad  pollìbile  naturalmente  ^ mo- 
ftrò  che  le  folTc  grata  la  moltiplicazione  del  nouello  ordine  de’  iierui  fuoi 
in  quello  modo.  Che  la  mattina  della  detta  Domenica.vna  vite, gii  ila* 
ta  quiui  per  adietro  piantata , fu  veduta  hauere  in  vn  bel  cerchio,  a guila 
di  corona,  dided  i rami  fuoi  tutti  ver  di,  & edere  in  modo  tutta  piena  di 
pampani,edori,dimoftrantigran  feconditi,che  troppo  farebbe  dato  in 
quel  luogo  alpedre  eziandio  di  mezza  date . Laquaìcofa  veggendo  i Pa- 
dri,e mafUmamente  Buondgiiuolo,  andarono  piamente  contemplando» 
che  tale  feconditi  nondouede  volere  altro  Ognilicare  in  tempo  co^a- 
cerbo(chc  in  que'  monti  era  quali  ancor  di  verno)  che  lo  fcioglimcnto  di 
quel  dubbio , che  haueuagii  buon  tempo  tenuti  lofpell  gl’aniini  loro , & 
in  fomma , che  la  prima  vice  d,ata  piantata  in  loro , non  poceua  piu  dare 
fcnza  gcrmogliare,dinendcrci  Rami,  c fecondare  il  mondo.  E coli  co- 
minciarono iriccucre,e  darl’habito  ad  alcuni  di  coloro,  i quali  lo  chic- 
deuano,  e giudicarono  elTerc  piu  acu , e difpodi  al  feruigio  di  Dio , e di 
edà  bcatidìma  Vergine . 

Non  molto  dopo  ed'eodo  dato  mandato  da  Innocenzio  Quarto  In- 
quidcore  a Firenze  Fra  Piero  da  Verona(che  poifii  S.Picro  Martire)ha- 
uendo  egli iiuelà(non  fcnza  qualche  ombra)  laricirata  di  quelli  Padri  lo» 
prail  detto  Monte  Afinaio  ( per  chiamarlo  col  nome  d’hoggi  ) gli  fece.» 
.chiamare  dinanzi  al  Vefeouo  Ardingo,gre(aminò  molto  accuratamente» 
e feppe  da  Fra  Ruonfigliuolo  Maggiore , c capo  loro  tutto  il  loro  modo 
di  viucre,e  licenziogli»coii  dir  loro,che  quando  folTe  tempo,  glandereb- 
,be  in  fui  luogo  proprio  a yift..U'e.H  ciò  facto»la  notte  leguente,  dopo  ha- 
ucr  fatto  fopra  ciò  parricóiare  orazione  (lì  come  era  folito  in  tutte  le  dif 
fìculti)addurmcntatofì  hebbe  queda  vifìone.Pareuagli  vcocre,in  fu  l’au- 
rora , quali  in  tempo  di  Primaucra  fotto  rArturo;cioè  in  quella  parte  i 
punto  douc , oppodo  al  (ito  di  Fiorenza , predomina  Monte  Afiuario, 
quali  vn  nuouo  para  Jilo  terredre . E quiui  fra  il  numero  luiìniru  di  vur 
ghillimi  fiori,  quali  garreggian  ti  con  le  maturine  delle  del  cielo;  rifederc 
in  luogo alTai  rileuato,  e icaimentc adorno,  la beatifllma  Reina  del  cic- 
lo in  molta  gloria , c da  infiniti  Angioletti  d’ogni  intorno  circondata  • 

1 quali  di  que’  liori  tedendo  vaghe , e graziofe  ghirlande , le  porgeuano  à 
lei , laquale  di  clic  Tneuronando  hor  queito  hor  quello , niuna  parcua_j  » 
che  per  le  ne  rifcrbaiie . xoopo  Icquali  ghirlande  elfendole  podi  in  ma- 
no fette  caudini  gigli , pareua , che  molto  volentieri  gli  riceuede , e co- 
mepiu  cari  fc  gii  ieucllé  in  grembo . £ dopo , pareua , che  ai  detto  Pa-  ' 
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dre  ( ilquale  tutto  attentamente  confìderaua  ) quafi  cofi  dtccfìc  : MoF. 
to  grate , certo , mi  fono  , o Pietro , tutte  le  piante  di  quefto , < he  tu  ve- 
di cofi  bel  giardino:  ma  nondimeno  voglio,  che  tu  Tappi,  che  quelli 
fette  miei  nouclli gigli , i quali  pur  bora  aprono  le  loro  tenere  boccie  , 
hauerò  molto  caro,  che  date  fieno  per  amor  mio  ben  trattati  ; egli 
babbi  in  quell'honore , e riuerenza,  che  a loro , come  à mie  piante  par- 
ticolari li  conuiene.  Voglio  dico, che  non  folo  non  (ienoda  temole- 
ftatc,  ma  che  Tempre  procuri  per  amor  mio  di  accrcfcerle , & d'acqui- 
ftar  lorohonore  in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo,  & in  ognioccalionc/.' 
Hauendo  adunque  quel  buon  Padre, per  quella  vifione , mutato  fenteii- 
za  : andò  a vifìtare  que'  fanti  Padri  di  Monte  Afinaio , non  come  Inquifì- 
tore , e per  debitodi  Tuo  vfiicio , ma  come  amico , & affezionato  loro . E 
lafsù  datoli  piu  giorni  conedb  loro  iti  (anta  pace, e Tua  molta  Ibdisfa- 
zione,e  contento, Te  ne  tornò  a Firenze.  E non  Iblo  al  Velcouo,  ma  anche 
a tutta  la  Citti  nelle  lue  predicazioni , che  erano  con  grande  attenzione 
■ vdite , acquidò  lor  tanto  credito , ch’c’potcrono  ben  confedare , e come 
grati  del  beneficio,  confc(fano,chein  que' loro  ancora  deboli  principi) 
fa  loro  di  grandidimo  aiuto , nella  Citfd  di  Firenze  (come  la  Samaritana 
in  (e  bade)  ad  incitare,non  pureeda  Cittd,  ma  tutta  la  Tofeana  alladiuo- 
zione  de’  nuoui  SERVI  D f MARIA.  E quedo  è veramente  quel- 
lo, che  adoperò  edo  Fra  Pietro  da  Verona  in  fcruigio  della  Religione 
de'  Serui;  e non  quello(come  piu  largamente  li  dice  neH’hidorie  de  i det- 
ti Padri)  e che  fì  va  poco  veracemente  predicando  : di  haucre  egli  ad  edi 
Santi  Padri  dato  il  modo  di  viuere,I'Habito,  la  Regola,  e fatto  Generale 
fra  Filippo Benizzi  Fiorentino.  Perciò  che d tutte quede  non  vere  cofe 
contrariano  (oltre  alTaltre  ragioni)  i tempi , c gl’anni,  contra  i quali  non 
fi  ha  ne  li  può  haucre  rilpoda,o  ripiego,  che  liad'alcun  valore.  Et  in  . 
fomma  confed'ano  i Reuerendi  Padri  Seruiti  hauere  grand’  obUgo  all'or- 
dine  di  San  Domenico,  per  cagione  di  San  Pier  Martire,  non  come  ad 
Autore, c Fondatore,  ma  li  bene  come  amorcuoliUimo  fautore,  e di 
grandillimo  aiuto  nel  loro  cominciamento . 

Stando  adunque  coli  que’  Padri , e lempre  piu  moltiplicando  di  gior- 
no in  giorno,  andò  penfando  fra  fiuonfigliuolo,  che  per  commoditd,  an- 
zi nccclTitd  di  quegli  di  loro , i quali  veniuano  fpeflo  a Firenze  a procac- 
ciare da  viucre , e per  altre  bifogne  non  douefle  elferc  le  non  bene , fa- 
bricarli,  o in  altra  maniera  prouederli  d’alcuno  holpizio , o dentro,  o vi- 
cino di  Firenze , nel  quale  potclTono  fecondo  i tempi , & occorrenze-» , 
alcuna  volta, fenzaelTerc  molelli,o  d'incommodo  ad  alcuno,  ricoue- 
rarli.  E perche  in  quel  tempo  erano  frori  della  mura , & in  luogo  detto 
Cafaggio (che  coli  allora  li  chiamaua  doue fono  hoggi  San  Marco , la_j 
>junziata,egrinnocenti,con  gr.,n  fpazio  aH'intorno)  le vcRigia d’vn 
aacica»  o captila  fOchiclctta,  chiamata  (coli  roùinata come  era)  l'Ora- 
torio 
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torio  di  Santa  Maria  in  Cafaggio  : quella  procacciò  il  detto  Vcfcono  d'- 
hauere»  c la  diede  a i detti  Padri, con  quattro  ftaiora  di  terreno  all’intor  • 
no,  congiunto  (dicono)  ad  alcuni  beni,  che  quitti  haueua  poiTeduri  ne]  fe« 
colo , e poi  rinunziati  alia  Tua  cafa  de*  Monaldi , il  beato  Buonfìgliuolo . 
De’  quali  hauendo  da  i Tuoi  medefìmi  hauuto  vna  parte  per  amor  di  Dio, 
fopra  efTi,&  i gii  dati  loro  dal  Vercouo(re(laurato,  thè  hebbe  il  gii  detto 
Oratorio;  diede  principio  ì vn  poco  di  ricetto , ouero  Hofpizio  per  co- 
Joro,come  fi  è detto,  che  vcniuano  da  Monte  Afinaio  a Firenze . Il  che  fu 
cagione, che  quel  luogo, perdendo  il  primo  nome , fu  chiamato  TOrato- 
rio  de’  Serui  di  Santa  Maria  in  Cafaggio  : e poi  finalmente  , la  chiefa , e 
conuento  della  Nunziata . Ma  non  flette  lungo  tempo  nel  détto  modo 
ne  la  chiefa , ne  il  conuento , ma  fu  ridotta  la  chiefa,  perdite  bora  di  lei, 
'al  regno,  e termine, che  hoggi  fi  vede,  prima  daChiarìffimo  Falconieri, 
fratello  del  gii  detto  Beato  Aleflb , & appreflb  da  molte  altre  nobili  fa- 
miglie di  Firenze.’ecofi  flette  (quantoalcorpodellachicfa)'in finca 
che  l’anno  1 480.  Lodouico  Gonzaga  Marchefe  di  Mantoua , fece  farc^ 
da’  fondamenti  la  Tribuna  , doue  è hora  il  Choro  ; e che  poi  Piero  di 
Cofimo  de’  Medici , facendola  tutta  di  marmo , rinouò  la  Capclla  della 
Nunziata.  . tì. 

Ma  ritornando  d noflro  propofito,  rcflanrato,  che  hebbono  que'pri- 
mi  Padri  il  detto  Oratorio , o forte  particolar  diuozione  di  erto  Buònfi  - 
gliuolo,o  del  detto  Alertb,come  altri  dicono,  ouero  infpirazionc  di  hitti  f 
vifeciono  dipignere  nella  facciata  principale  l'Angelo  Gabriellò , an- 
nunciante  alla  beatirtìma  Vergine , che  ella  haueua  a partorire  il  figliuo- 
lo di  Dio.  Ma  hauendo  il  Pittore  chiunque  egli  fo(Te,che  non  fe  ne  fa  vero, 
ma  ben  fi  crede, che  forte  huomo  giudo,  buono,e  temente  Dio;quafi  for- 
nita del  tutto  quell’opera  a frefeo , e non  redandogli  altro  a fare , che  il 
volto  della  Madonna, 'delquale  haueua  già  fatto  molti  difegni,  e di  diuno 
B contentaua)fi  partì  vna  lera  dal  Lauorio , con  animo  di  tornate  a fare 
la  detta  Teda  il  dì  feguente,c  fra  tanto  raccomandarli  a Dio , prepararli 
col  mezzo  della  Santa  ConfclUooe , e communione , e poi  mctterui  ma- 
note  per  farla  con  l'aiuto  di  Dio , e di  erta  beata  Vergine , più  fimigliantc 
al  vero  per  quanto  fi  imaginaua,che  mai  forte  poflìbile;  adoperami , co- 
me fi  dice  rdlrcmo  di  Tua  porta . Marauigliofa  cofa , e Miracolo  di  Dio 
veramente  dupcndo;  Fatte  tutte  le  dette  preparazioni,  va  la  deputata., 
mattina  il  Pittore  per  lauorare , c truoua  la  detta  Teda  eflcrc  data  fatta 
(fi  come  egli  crcdette,&  è poi  Tempre  dato  da  tutti  creduto)  diuinamen- 
te:  veggendofi  in  lei  vna  tanta , c fi  fatta  grazia,  e Diuinità,  i giudicio  di 
thiunque  1 ha  con  diligcza  veduta,e  vedc:che  nó  vi  fi  può  in  modo  niuno, 
ne  dairarte,nc  da  huonio.fàppia  pure  quanto  fi  voglia, arriuare.Et  Alef- 
fàndro  Bronzino  dc^'  Allori , Pittore  veramente  a i nodri  tempi(fia  det- 
to con  pace  de  gTaltri)ccceUcatidàmo,  ilquale  già  piu  anni  fono , fece  vo 
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ritratto  di  quella  Nunziata,  che  fu  mandato  all'Illudrirs.  Cardinale  Bor-> 
romeo  di  Santa  memorìa:e  poi  vn'altro  per  lo  Re  Filippo  di  Spagna:  af« 
ferma, non  eflcre  poflibile,chc  la  Diuinità(pcr  dire  molte  cofc  in  vna  pa- 
rola)Lqualc  H vede  in  efla  Tefta,  (la  opera  di  alcun’huomo , quantunque 
fopra  quanti  ne  furono  mai,  pcritinimo . In  maniera,  che  quando  anche 
foife  pur  Hata  fatta  dalla  mano  di  alcun  Pittore,  bifogna  per  ogni  modo 
,Cpnfeflare,cfieniifì  adoperata  (per  dir  coC)Ia  mano,  e particolar  grazia., 

, di  Dio:  n come  vfaua  di  dire  il  gran  Buonarruoto  di  quella  Nunziatina  di 
Diano  di  fra  Ciouanni  AngeIico,cheèin  San  Domenico  di  Fiefole. 

Per  tato  (partali  la  fama  di  quello  fatto, tutto  il  popolo  della  città  cor> 
ie  a vedere  qucRa  nuoua  miracolofa,  anzi  pure  diuina  pittura.e  farne  fcm 
fia,  ringraziando  Dip . £ perciò  che  di  coolcnlo  di  tutti  fu  gridato , chc« 
coH  fi  douelfe  fare, furono  Iccitto  nel  fregio,quafi  preuedendo,predican* 
do  queIlo,che  haueuada  edere,  quelle  parole . 

Madonna  santa  maria,  piena  di  grazie. 

Non  è anche  da  tacere,  a propolìto  di  quanto  habbiam  detto  della  Di 
uinità  del  volto  di  ella  Nunziata , che  ( come  fcriue  il  Rcuerendo  Padre., 
Maellfo. Michel  Fiorentino,  in  quel  luo  libretto  de’ Beati,  inditutori 
dell  ordine  de’ Serui  ) il  Gran  Duca  Cofimo,  Signore  non  mai  i pieno 
lod^t.04e  principe  di  tanta  feueriti , egiudicio , non  fole)  vfaua  dire , che 
nelv.qlro  di  edà  Nunziata  fi  vede  efprcd'a  Deità , e Diuiniti  ; ma  anche 
affcripaua  nò  poter  guardarla  lenza  lachrime,  nc  fenza  tutto  sétirfi  détto  ' 
fcommouerc. 

Dopo  eflèrc  fiato  il  Beato  Buonfigliuolo  nel  modo, che  fi  è dctto,Ca- 
po,e  principale  de’ Semi  di  Maria  Vergine  d’intorno  a venti  anni  con-, 
titolo,  prima  di  Priore  di  Monte  Senario , e poi  del  conuento  di  Caffag- 
gio , fu  finalmente  dal  Cardinale  Ranieri  Capoccio  da  Viterbo , Legatp 
d'innoicenzio  Quarto  in  To(cana(confermandolo  i Padri)  fatto  Genera- 
le di  tutto  rordine,ilquale.  |iaueua  già  cominciato  d difiendere  adai  vigo- 
roOimenté  iTuot  rami.  Nellaquale  dignità,  egouerno  (fc  bene  non  fi  fan- 
no i particolari  ) nondimeno  quanto  diligenza  vlàd'e  per  aggrandire  cdò 
fuo  ordine, e ben  fondarlo  nel  timore  di  Dio;  fi  conolce  dagrcilètti , e dal 
confiderare  Io  fiato  nelquale  Io  lafciò.  E di  vero  non  fono  piccole , nc  da 
ftimarfi , altro  che  opere  di  vn  Beato , c particolar  ,feruo  di  Dio , le  trt# 
principali  cofe,chc  fi  dicono  di  edò  Buonfigliuolo  ; cioè  lo  edere  egli  fia* 
to  Capo,&  il  primo, c maggiore  de  i detti  fette  Fondatori  dell  ordinc  de*  » 
Semi;  l’haucrc  cgli,pcr  mezzo  di  lui  hauuto  miracolofamcntc  il  Nome,  c 
1 Habito.'c  l’hauerc  per  la  di  lui,opera, latto  acquifio  del  B.Filippo  : huo- 
mo  di  qui  d poco  fi  dirà,dque  fi  parlerà  di  lui  particolarmente , di  lauta.., 
vita. Intanto, che  (e  egli  ncin  fu  primo  Fondatore  di  cdb  ordine  fuo , cer- 
to egli  ne  tu  illulltatpre,&il  piu  chiaro  lume  pcriantitddi  vita, e dottri- 
na,che  infin  qui  egli  habbia  hauuto. . 

......  • . Mafi- 
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Ma  finalmente  trouandofi  Buonfigliuolo  carico  d’anni,  & affaticato 
molto , come  difiderofo  di  ocio  Tanto, c ripofo.da  i negocij  de!  gouerno > 
per  meglio  poter  peniate  alla  propria  ialutc.eprcpararfi  alla  vicina  mor 
te.Iafcio  il  pefo  del  generai  gouerno  fopra  le  fpallc  del  fopradetro  beato 
Buonagi  unta, pur’  vn  di  loro:  & il  rimanentedella  vitain  erto  iàcro  Mon- 
te fpefe  tutto  in  (ante  orazioni , meditazioni , contemplazioni , & hauer 
iempre  il  penfiero.e  ('animo  con  Oio,  con  gli  Angeli, con  i fanti , e parti- 
colarmente con  la  fua  dolciilìma  Signora,  e Madre . Dallaquale  ricono- 
iceuadopo  Dio,tuttOLhe  haueuadi  bene  operato,  e la  grandezza,nella- 
quale  vcJeua  incaminata  la  (ua  Religione:  e dallaquale  ^ in  vlnmo  chia- 
mata l’anima  fua  a godere  i beni  del  Paradifo , l’anno  della  noflra  faluct^ 
mille  dugento  feffantuno . Ripoui  il  Aio  corpo  con  quello  degli  altri  (ci  in 
eifo  Sacro  Monte  Senario. 

La  feguente  fi  doueua  porre  innanzi  a quella  della  Beata  Humiliana  • 

} t ■ .1  . " * 

- BRIEVE.  VITA  DEL  BEATO  FRA  LEONE 
da  Vicerbo,compagno  di  San  Francefeo . 

K fopra  tutti  fa  femiliariflìmo  del  Serafico  Frincefco  il 
beato  LEONE  da  Viterbo  , ilquale  ancorché  dal 
Padre  Toflìgnano  non  fi  dica  ( dnuc  parla  di  lui  nel  pri- 
mo libro  della  lua  Hiftoria)  douette  anch’egli  dintorno 
a qùcftitempijcfiendo  (oprauiuuto  al  Padre , e Maeftro 
iuo,pa(raredi  quefia  vita . Quefio  adunque  bu  m Padre 
di  cofiumi  a*  Tuoi  fomiglianti  hauendofi  Francefeo  prefo  per  Padre  ìul. 
quanto  gli  fu  confelforo,  e per  compagno,  & amicifiimo , in  quanto  noi 
lafciò  quafi  mai  da  fe  partire , & anche  le  ne  lerui  per  Icnuano  : fi  trouò 
nel  (acro  Monte  della  Vernia  quando  egli  hebbe  lefitmmate.’e  fuTpec» 
tatore,eTefiimoniodi quel  fiupendo,e  marauig!iofo,fatto,  alqualo 
non  era  mai  fiato  inEno  allora  (che  io  lappia  ) (imile'veduto . E quefio 
faiiore  meritò  ira  Leone,  oltre  all’alcre  virtd , per  la  Aia  fempliciti  vera- 
mente di  colomba,  laquale  era  tanta  in  lui , che  efio  beatiflt  no  Francef- 
eo vfaua  aliai  fpelLi  di  chiamarlo  ouicula,cioè  pecorella,c  talora  Befiio- 
la  di  Dio , preponendolo  in  efempio  a graltri  con  dire,  colui  fari  buon 
frate  minore , ilquale  bari  la  Amplicira , e putiti  di  (ra  Leone . E per 
quefio  A (cruì  di  lai  dio  Padre  (uo  Francefeo  ne’  Tuoi  piufe^reti , e pro- 
pri j fatti,  e particolarmente  nerfarlì  lauare  It  piaghe , e talora  medicar- 
le alquanto,per  alleggiare  il  dolore:eccecto  però  , che  il  venerdì  Santo  , 
nc  (quale  per  memoria  delta  pa(fioncdelSignore,amauadiAmtireindre  . 
ilinaggior  dolore  » che  mai  folie  poilibilc . Che  poi,  fra  Leone  foffe  fre- 
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qucntìfltffloaU’orazione , e fctnpre  penfaiTe  iC  ratgionafle  di  Dio  : e pari- 
picoGe-amiciffimo  della  pouerti , del  digiuno , e cucti^tricrercizi;  fpiri-, 
toa^con  ailài  poche  parole  (1  pnomof&are.'cioècop  dire  (olamentc.*  t] 
clhé  come  i (c  limile, (e  lo  delle  S^n  FiWKelco.  t>elquale,non  hebbe  mai' 
la  fanca  ponertà,dopo  Chrìfto,  ne  il  xnaggìore«.iie  il  pia  fedele  Ipoib , & , 
amico.  Labenedizioae,chealcaaa  volta  die^  San  FranceTco  ad  elTo* 
beato  Fra  Leone  lì  fu  quella , Binedieat  tiii  Domitnu , & tufioiUt  U : 
oHendat  factemfusmtU>i:mifmaturiui:eonu*rtatvuUum  fuumad 
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. £lTendovnavoItafra.Ieonc  mentre  oraua  flato  ratto  in  rpirìto,  vide, 
di  molti  Frad,che  palTauano  vn  tqoito  rapido  fiume,alcuni  hauerlo  pal> 
fato  felicemente,efUrlì  di  Id^ltri, come  troppo  carichi*  a mezzo  il  viag- 
gio venir  mdio,  & altri  non  hiuen^o  alcun  pelo  addolTo  felicilGnumen-  ' 
ce  paflàrlo . Lavale  vifione  hauendo  detta  al  Tuo  Padre  Francefco , egli 
cofiia  dìcbiaròdi  fiume,  Fra  Leone,é  quello  mondo  ; 1 frati , che  fi  fom  ■ 
mergòno  fono  quelli, che  non  oRernano  la  Regola*  ne  i precetti  delI’E- 
nangelia'ma  lì  bene  agevolmente  lo  palTano  coloro, che  q vna  fola  tona* 
ca  fono  e»neend.Dicelìydié  fra  Leone, comandandoci  «ofi  San  France- 
lco,Io  chiamò  vna  volta, Fomtcaeore,adultero*Iadro*  homicida*  bellem- 
miatore*9tc.  e che  il  tutto  Ibpportòefib  Francefco  pazientiflìmamente , 
e come  folle  flaco  tale,piaafe.  Perche  dimandandogli  vn’altro , per  qual 
cagione  fi  foffe  frtto  dir  cofi  gran  villania  * rilpole  ; Egli  non  ha  mentito' 
perdòche  pitti  quelli  mdi , e molto  piu  hard  fatto  * fé  la  Oiuina  miferi- 
cprdia  non  mene  hauellè  libèrato*e  guardato.Finalmente elTendo  pallàr 
CO  Francefco  all’altra  vita , e chiedendo  a Dio  Lione , che  gliele  facelfiu 
vedere,  gi’apparue  piu  volte  indiuerfc  maniere,  tutte  lignificanti  la 
fùa  t^titudine  * gloria , e grandezza  apprelTo  Dio:pcr  non  dir 
nuila,cheqaandoanch'craviuo,lovidcpiuvolcc*oran- 
do»  eleuato  in  aria  1 & in  molte  efialì*  ritrouarfi  con 
Chrillo,  come  Illese  nella  vita  di  elTo  Fran- 
, ' , cefro.  Laqualebuoenercbbe*  che  quali  - 
tutta  redcallè  * chi  a pieno  volelTe 
ragionare  di  quella  del  Beato 
Leone,  llquale  finalmen- 
te mori  in  Alfifi,e 
quiui  fepolto, 
fuillullre 

molti  miracoli  • 
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VITA  DELLA  BEATA  ZITA  VERGINE 
Lucchefc.ftaragiifcritta  latinametKc»e  poi  vo ' ganzata  ,rflampa> 
ta  in  Lucca . Con  licenza  de’  Superiori  l’Anno . i J8». 

Ma  riicricca>&  abbreuiaca  molto  dall' Abbate  Don  Situano . 

Acque  la  beata  Zita  nella  villa  di  Monfa^ati , polis  nel 
Lcrritcrio  di  Lucca.robile.  & antica  Cirri  di  ‘Tofeana* 
l’anno  di  noHra  fallite  circa  mille  dugento  diciotto,  li 
padre  fu  chiamato  Giouanni  Lombardo , la  madre  Bo- 
riihma.vn  fuò  Zio,  Graziaho , & vna  Tua  forella , che  hi 
monaca  Ciflercienfe , Margherita . De’ quali  tutti  ( che 
furono  buone, ma  poucre  pcrtone)  furono  perticoiarmcnte  di  gran 
ti. e quali  fantiti  dotari,eflo  Graziano,  e Margherita . F.  veramente  nel- 
Thauerfì  detta  il  Signore, c fatta  coli  vilmente  narcere(qtianto  al  mòdo) 
quella  Tua  rcrua,li  può  dire,  che  elegelTe  le  cole  lemplici , baflè  » e deboli  » 
per  confondere  le  forti , e grandi . Quanto  all'educazione  è da  credere^ 
(perche  in  lì  fatte  azioni  de’  poueri  huomini  non  lì  lanno  i particolari  ) 
che  per  diligenza  della  Aia  madre  Boniffima , ma  molto  piu  per  haucrlalì 
eletta  Dio  per  ferua  : folTe  allenata  in  quel  miglior  modo , che  A può  da* 
poueri  Contadini.che  viuono  nel  fudere  del  volto  loro,  e della  fatica  del- 
le loro  braccia . Feruenuta  lapouera  fancinllettaaireti  di  dodici  anni  • 
per  non  potere  altro  fare, il  padre,  e flrctto  da  eflrema  neccifiti  come  è 
da  credere,  raccomodò  in  Lucca  per  feruicciuolacon  vn  nobile  huomo 
de’  Fattinelli,  ilquate  h3bitaua,come  ancora  hoggi  fanno  quelli  della  me- 
delima  Famiglia,  non  molto  lungi  alla  Chiela  di  San  Friano , nellaquale 
ripofa  anche  il  corpo  di  quella  Bcata.Ma  quanto  bene  A portaAero  i pa- 
droni di  2ta  verfo  lei:e  quale  ,e  quanta  MTe  la  feruitò  di  lei  verfo  la  ca- 
fa  loro, da  quello  A può  vedere  : che  ella  vi  dimorò  ioAno  al  felTanteAmo 
anno  della  (ua  vita:  cioè  (cruente  in  nome  ,ma  quaA  donna , per  bonti  di 
loroichecomè  giuAi,e  buoni, conofceuano  la  fèdeltd,bonti,afièzione  ,e 
meriti  della  loro  fcrua.Subito  adunque, che  ella  fu  entrata  nella  detta  ca- 
fa,quaA  vedendo  per  diuina  infpirazione,  che  ella  haucua  i eA'cre  cornea 
fua  per  ifpazio  di  molti  anni,  polè  à tutti  di  cafa  grandilAma  afièzione  ; e 
cominciò  a portarA  in  modo  con  l’aiuto  di  Dio,  coA  giouinetta , cornea 
era, che  non  fece  mai  ne  diflc  cofa,onde  hauelTono  a riprenderla , o verlo 
di  lei  adirar  A.Dellaquale  bonti  della  loro  (cruente  elTendoA  accorti  i pa- 
droni,huomini,  e donne , fatta  che  ella  fu  di  alquamo  maggiore  eti , le^ 
diedero  (opra  l’altre  ferue,e  fàmigliari  il  gouerno,  e cura  di  tutta  la  cjUfa  : 
e maAìmamente , che  la  vedeuano(oltre  al  timore  di  Dio , che  era  io  lei 
marauigHofo)(iùnicilfiina  dell  odo , e non  mai  ftarA,cbe  alcuna  cofa  non 
opcraAc. 
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Apprcflo  laqual  virtù , due  altre  n’haueua , che  di  rado  fi  veggiono  in 
fimili  perfone  > anzi  bene  Tpefib  tutto  il  contrario  : e ciò  era  > che  ella^ 
non  era  curiofa  ne  vaga  di  fapcre  alcuna  colà, laquale  i lei,o  al  Tuo  vfificio 
non  apparrencfièie  nonparlauafe  non  qnantoilbirogno>anzipiu  collo 
la  necelTitd  richiedeua . Ma  di  quello  non  è gran  fatto  da  marauigliarfi , 
imperoche  chi  è tutto  dato  a DiOiciò  che  non  è egIi,o  per  lui, fé  non  odia 
almeno  difpregia  : in  guifa , che  potea  con  alcun  dire  lìcuramentc  al  luo 
Ciesù 

E età  che  non  e voi , 

Già  per  antica  vfanza  odio  ,tdifpre^^. 

£ perciò,  eh  e non  Ci  penfa,non  fi  vede, non  lì  ode,  ne  anuién  cofa , dalla 
quale  non  poilia  mo  hauere  occalìone  di  penfare  a Dio, lodarlo,  e ringra- 
aiarlo:tutto,che  gran  cofa  non  IblTe, che  alla  ferua  di  Dio  hauelTono  i Tuoi 
Signori  dato  il  gouemo,e  maneggio  della  cafa , e di  molte  cole  le  chiaui , 
imperoche  quefto  era  anzi  à proj8c  vtile  loro, che  commodo  a lei , della» 
quale  quanto  era  maggiore  il  maneggio,c  l’autorità,  tanto  era  parimen- 
te più  graue,e  faticofa  la  leruitù:non(iimeno,come  quella,che  era  di  bel- 
lo,e  nobile  animo  dotaca,ancorche  nata  in  Contado, e fopra  tutti  gl'altri 
vizi)  aborriua  l’ingratitudine*,  fi  (entiua  hauerne  loro  molto  obligo , e gli 
ringraziaua  con  ranimo,ma  molto  più(dtcono)Iepareua  elTeredi  ciò  te- 
nuta a Dio  ( fenza  la  cui  volontà  niuna  cofa  di  t^nc  fi  adopera  dagl’huo- 
mini)e  ne  lo  ringraziaua  con  tutto  raffetto . 

Mora  mentre,  che  Zita  coli  viueua,e  tutti  iluoi  penfieri(  ancorché  in 
afi'ari  del  mondo , lecondo  il  Tuo  grado  attualmente  s’adoperafie  ) erano 
lempre  riuolti  a Dio  : dallaquale  maniera  di  bene  operare  niuno  fi  può 
feufare, quantunque  occupatillimo  in  manuali  efercizi;  : auuenne , che  v- 
dendo  ella  vna  mattina  leggere  alla  meda  quel  Euangelio  neiquale  il  Si- 
gnore parla  dell’opere  della  mifcricordia,  dicendo , che  qualunque  beno^ 
fi  farà  fatto  a’  Cuoi  poueri.e  bifognofi,  riputerà  verlo  fé  adoperato  : e fi- 
nalmente farà  detto  a tutci(fecondo,che  fi  faranno,o  non  fi  faranno  fatte 
elle  opere) Venite  benedetti,o  Andate  maladetti:cominciò  a confiderare 
quato  a tutti  fia  cofa  ageuole  acquillarfi  la  grazia  di  Dio , e procacciarli 
Icttecto  di  cofi  gran  promelTa,  quanto  è quella.  Venite  benedetti  dal 
padre  mio, a pofl'edere(fòrfe  che  dice  vna  mercede  brieue,e  temporale  ) 
il  regno , che  vi  fu  preparato  dal  principio  del  mondo . E brieuemento 
(oltre  alfedere  ella  per  natura  tutta  mifericordiofa,fi  dirpofe,  per  quan- 
to folle  la  luapoiribilitd,&  anche  sforzarti,  non  voler  mai  negare  lali< 
mofinaa  chi  per  Dio  gliele  chieded'e . 11  che(oltre  a quello , che  conce- 
duto l'era  da’  padroni  di  poter  tare  modellamente)le  veniua  ancor  fatto 
da  vantaggio,  con  andare  ralfettando  con  diligenza  molte  cole  per  caia, 
che  ad  ogni  modo,pcr  tenertene  ordinariamente  poco  conto , larebbo- 
no  andate  inaleic  quelle  dando  a’  poucri , fodisfare  alia  promclf^  fatta  a 
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Dto,e  procacciare  in  paradifo  vna  mannone  di  quelle  * che  da  i ricchi , e 
tenaci  fonocoH  poco  ftimate.  Ma  è gran  colà, che  oltre  alla  oiagniiìcen' 
ciilìma gratitudine  (per coiThumanamente  chiamarla)  con  laquale ri- 
compenla  Dio  il  bene  » che  iè  gli  fa  ne’  Tuoi  poueri , dando  a i mifericor» 
dioe  il  regno»  lord^apparecchiato  infin  dal  principio  del  mondo;  non 
manca  di  dare  loro  anche  alcuna  gratitudine  in  quella  vita:  e fé  non  di 
cofe  temporali  a i Tuoi  pili  cari,certo  d’altra  cofa»  che  può  far  conofeere 
al  mondoiche  hanno  trooato  grazia  negl’occhi  lìioi  > e fono  de’  fuoi  elet- 
ti. Pertanto  chiedendo  vn  di  iimolìna  vn  pouero>e  fianco  pellegrinoaU 
la  Beata  Zita  ; e non  trouandoli  ella  per  allora  altro  da  dargli(e  forfe  an- 
che le  chielè»  che  almeno  ella  gli  deiTe  alquanto  d’acqua  fredda  darin- 
fre(carlì)con  fuo  gran  difpiacerc,c  come  fì  può  credere  infpirata  da  Dio» 
gli  dille,  che  arpettallè  alquanto , che  gli  recherebbe  dell’acqua . E coli 
andata  al  pozzo  ( poi  che  non  doueua  vedere  di  potergli  allora  dare  del 
vinOfCome harebt^  voluto)  gli  recò  vna  fècchia  d’acqua,  e benedicen- 
dola  gliele  diede . Marauigliofa  cola . Pollali  il  pellegrino  la  fecchia  alla 
bocca,e  lentendo,che  non  acqua, ma  era  preciofo  vino,  ne  prefe  altra  ti- 
rata,che  fè  fòlTe  fiata  acqua  del  pozzo.  Etapprello,raccontando  il  mira- 
colo , aflRtrmò , che  mai  piu  in  tutto  il  tempo  della  Tua  vita  non  baueua.» 
beuuto  piu  preciolb  vino,ne  più  dolce,  o foaue  di  quello . 

Ardcua  in  modo  il  fuoco  della  chariti  nel  petto  di  quella  lèroa  di  Dio» 
&il  diliderio  di  foiiuenire,&  aiutare  ì poueri  di  Chrillo,eparticoIarmé- 
te  quelli ,i  quali  erano  infermi,  che  quando  fapcua  doue  ne  folTero , e po* 
teua  farlo  acconciamente,  e fenza  dar  Icandolo , toglieua  a fé  ftelTa  la  Tua 
parte  de‘cibi,che  per  loro  erano  buoni,  e gliene  portaua , ouero  p er  chi 
che  foire,mandaua . Perctoche  fapeua  molto  eflère  piu  grata  la  Iimolìna  » 
con  qualche  nollro  patire,o  Icommodo,  che  quella  diamo  lènza  noflro  » 
neanche  menomilTimo  fconcio:  certa  cola  ellèndo , che  molto  più  fti 
accetto  il  piccolo  minuto  della  pouera  vedoua,che  le  grolle  limoline  de* 
ricchi.e  potenti:dfendo,che  Dio,non  la  quantitd,ma  l’affetto  ragguarda» 
e mifuru . Pareuale  lìmilmente  cofa  oltremodo  llrana , per  non  dure  em- 
pia,andare  i vilìtaregli  infermi  poueri,  come  li  dice  con  le  mani  penzo- 
loni. Et  il  detto  di  C hrillojche  lì  debbano  vilitare  grinfèrmi,&i  prigioni, 
intendeua  ella  con  qualche  aiuto, fe  abbilognauano,  e non  per  creanza , 
come  li  dice,o  compimentod'vfficio.E  fe  por  veniua  calmcome  adiuiene 
a chi  ha  più  pronta  la  voIonti,che  roba  da  dare,che  ella  non  hauelTe  che 
dare  a’  poueri,o  portare  agl'infermi,  andaua  vedendo  le  poteua  aiutar- 
gli con  qualche  leruizio,8t  vedendo  il  bitogno,  fenza  afpettaredi  ellère> 
pregat.i,in  quello  s'imptegaua  con  tanto  affètto , e coli  pronta  volontà , 
che  ii  poteua  mettere  in  conto  d’vna  groflà,  e legnalata  Iimolìna . h che 
niarauiglia  c,che  ciò  che  quella  feroa  di  Dio  adoperaoa  wfo  gl’infermi 
c poueri  di  Chrillo , i&ceUe  con  tanto  a&tto^  poi  che  io  elfi  le  pareua  di 
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vedere  l'imagine  del  Tuo  Giesù  : e non  con  altra  dolcezza  (lana  loro  (Tin- 
corna>  che  le  ciafcun  di  loro  fofle  veramente  flato  adefTo  ? Parimente  fé 
tal  volta.I’cra  donata  alcuna  cofa  da'padroni,calze,manicheivefli,o  altre 
cofc  tali,fubito(non  altramente  che  fc  fofTe  fiata  cofa  loro , 1 aquale  ella_» 
haucfTeircflituirc per  debito  di  cofcienza)  andaua  penfando  a chi  ella 
fubitamére  doueflc  darla.Quafi  rape(Te,per  aquifìta  fcienza,come  fi  dice  > 
chea’poueripo(liineflremanecefntd,ciòchefida,non  fi  dona,  ma  fi 
rende  ,e  reflituifce  in  tal  cafo,come  cofa  loro . Aggiugnefi  a quefle  cofe , 
che  non  foto  andana  accattando, e limofinando  da  tutti, da  i qual  t poteua 
alcuna  cofa  fperare.per  darla  poi  a’  poucri:ma  anche  tutto  il  fuo  falario, 
e ciò  che  poteua  in  altra  maniera  guadagnare,  difiribuiua  nel  n)cdefimo 
modo  : hauendo  cura  di  aiutare  particolarmente , fc  alcun  putto  hauefie 
leuato  dal  lacro  fonte, quafi  parendole  anche  d queflo,  come  feueramen* 
te  fofTe  loro  fiata  madrc,eflerc  vbligata. 

EfTendo  vn'anno  cofì  gran  carefh'a  , che  i poucri  quafi  mnriuano  di 
fame,ne  ricorreuano  aliai,  come  a loro  madre  alla  poucra  Zita , ma  non 
hauendo  ella  pili  che  dar  loro,  &increfccndogline  fenza  fine,  con  tutto 
Tafietto  gli  raccomandaua  d Dio,non  altramcnti,  che  fé  tutti  foficro  fla- 
tiTuoi  figliuoli . Ma  nódimeno  affrontandola  vna  volta  vna  poucra  dona 
eftenuata,c  fuenuta  dalla  fame , con  non  fo  quanti  figliuoli  attorno , non 
diflìmili  dlei:eraccomandandoii,chcnon  poteua  piu  oltre,  SteraalTvl- 
rima  eflrcmitd  condotta, Mi  rifoluè  la  fcrua  di  Dio,  ch^effere  ne  doucfTc  a 
volere  per  ogni  modo  quella  cattiuella  aiutare  £ coli  andata  d vna  gran- 
de Arca  piena  di  faue, ancorché  fapefle,  che  non  erano  fue,pcr  non  efl'ere 
dal  Signore  giudicata  micidiale,  non  aiutando  il  pruflimo  poflo  in  cflre- 
ma  nccefTitdine  tolfe  vna  certa  quantit d,e  la  diede  alla  poucra  donna.  £c 
in  brieue  feguitando  di  cofi  fare  andò  tanto  ingiù,dandone  horad  que- 
flo,&  bora  a quello , per  le  medefime  cagioni , quanto  potè  itriuarc  con 
le  braccia. E perche  pur  le  parcua,chcnon  fofl'ebcn  fatto  dare  la  roba-, 
altrui  fenza  licenza  del  padronc;diccu3  fra  fé  medefima , faccia  Dio;  ec- 
comi apparecchiata  a pagarle  col  fopportarc  grida.villanie,  battiture,  c 
tanti  llrazii  fopra  la  mia  perfona,quanti  a lui  piaceri. 

' Stando  per  tanto  in  queflo  pernierò  la  poucra  Zita,ecco,che  vna  fera 
il  padrone  da  commcflione,che  venendo  la  mattina  fegucntctvn  tale  per 
faue,«.he  fono  ncH'arca,  gli  fieno  date  tutte,  e mifuratc,  perciò  che  glicT 
ha  vcndute.Laqual  cola  lentendo  la  fcrua  di  Dio,  può  penfare  ciafeuno, 
che  cuore  fiiflè  il  fuo,  e con  quanta  afflizione  d’animo  afpettaffc  la  mag- 
gior vil!anìa,e  vergog<ia,chc  niai  folle  detto  i rea  femmina.  Tutta  via  nò 
fi  perdendo  d'animo  affatto,  ne  difperando,  ftetee  tutta  la  notte  in  ora- 
zione, e fi  raccomandò  con  fi  vino  affetto  di  cuore,  e lachrimeal  fuo 
Gicsiì,(come  anche  in  fimil  cafo  fi  legge  di  Santa  Vcrdiana)che  ella  non 
hebbe  nc  anche  menomo  roffbre  di  ciò , che  haueua  facto . Impcrocho 
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venendo  colui  la  mattina, che  haueua  comperate  le  fané , fu  trouata  l'arca 
piena,  come  non  fblTe  mai  (lata  tocca.E  coli  non  fu  altro  rumore.Ma  coti 
tutto, che  quefto  miracolo  di  che  ella  molto  ringraziò  Dio,  per  allora  noti 
folTe  a tutti  manifè(lo,e^i  nondimeno  fi  (èppe  non  pafsò  molto  come  voi* 
le  Dio , perciò  che  non  mancaua  in  cafa  chi  fapeflè  come  tutta  la  cofa  fol^ 
fe  palTata  per  appunto , e che  reiTere  (lata  trouata  piena  l'arca  era  (lata.# 
miracolofa  opera  di  I^o. 

Vna  notte  di  Natale,che  era  freddo  grandi(fimo,e molto  piti  del  folito» 
fccondoiche  vanno  le  (l^uni;  volendo  per  ogni  modo  Zita  andare  a i di- 
uini  vfKd,&  alla  me(Ta,era  configliata  dal  padrone,per  ertere  male  vedica 
& hauere  quel  di  digiunato  d darli  in  cala  ( lì  come  haueua  egli  dilègnato 
dì  fare)e  quiui  dire  le  Tue  diuozioni.Ma  dicendo  ella  vedete,  non  odante^ 
quel  (i  gran  freddo^andare  alla  chielàjdilTe  il  padrone,  (che  molto  l'amaua 
per  la  (ua  bonti.)$c  pur  vuoi  andare,  va,ma  mettiti  inctuno  la  mia  vedo 
fbderata,che  darai  piu  calda,  che  con  cotedo  guarnelluccio;  ma  vedi  non 
far  delle  tue ,fa  ch’ella  tomi,  che  altrimenti  faremmo  pocod’accordo.N5 
dubitatcdilTe  ella,  che  ella  tomerd  con  la  grazia  di  Dio . Ma  non  era  pof- 
fibile,che  doue  ella  vedeua  il  bifogno,e  poteua  io  qualche  modo  fouueni- 
reipoueri,  ella  noi  faceffe.  Entraodoe(Iaadunqucinchiera,le  venne  di 
prima  giunta  volti  gl’occhi  verlo  vn  pouerello,  che  mezzo  nudo , con  lo 
braccia  drette  al  petto,  e col  capo  chino  tremaua,  e batteua  i più  potere 
i denti:  perche  increfcendole  di  lui  fenza  modo , & hauendo  egli  quali  ac- 
cennato,che  quella  vede  farebbe  per  lui;  Ella  trattali  di  dodo  la  detta  ve- 
de foderata  ne  ricoperfe  il  pouerello,dtceod<^i,che  la  tenedèie  (i  rìhauel^ 
fe  infino  a che  fodero  finiti  i diuini  vfficij:  e che  poi  ella  nel  padare , per 
ritomarft  a ca(a,la  fi  rìpiglterebbe.  E ciò  facto, (e  n’andò  in  vn  canto  della 
chiefa,doue  era  folica  dare , e quiui  fi  dimorò  in  Tue  fante  orazioni , e me- 
ditazioni infino  a che  efli  diuini  vfidj  durarono.Ma  queUt  finiti, volendo- 
fene  tornare  a cafa,non  trouò  altramend  il  pouero,  alquale  haueua  acc6« 
modaca  la  vede,  ne  chi  lelapededi  lui  dire  alcuna  colà.  Diche  ancorché 
forte  le  dolelTe , e le  paredè  male  hauere  a comare  al  padrone, fenza  la  (ua 
vedetnon  per  tutto  do  li  poteua  indurre  a credere , che  quel  pouero  fode 
vn  trido,  c glie  f hauedè  ruba».  Anzi  diceua  (èco  medelìma  ,*  Haueua  per 
buon  aria:forfe  qualcuno  glie  l'harà  tolta, ’chi  la,  che  non  da  per  riportar- 
mela a cafa  ? £ cotali  cofe  dicendo , c fperando  che  il  Signore  le  haueflè  a 
rendere  placabile  il  padrone,  o farle  rendere  la  vede , non  fenza  rodbre , e 
vergogna  li  tornò  a ca(à,apparecchùua  a foppmtare  (i  come  fece  vna  gra 
villania.  Ma  ecco, venuta  l'hora  di  terza , che  il  detto  pouero , molto  gra- 
ziole nell’afpecto.e  piaccuole,  entra  io  cafa  doue  era  il  padrone  di  Zita , c 
f^lachiamareiprcfenti  cuctide  rendè  la  vede,  ringraziandola  della  cha- 
rid,e  fi  parte  fubitamcote:  anzi  Iparilce  coq  canu  predezza  (lafdaudogli 
tutti  pieni  di  non  vlau  lcuaia,c  cooccoco)  che  non  hebbe  niuno  ne  anche 
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tempo  di  dirgli  vna  paroIa.Onde  fa  creduto, che  fofTc  Giesù  {le(To(d  fomi- 
glianza  di  colui, che  in  iìmil  modo  fu  (ouuenuco  da  San  Marcino)  o vero 
vno  de  gli  Angeli  fuoi. 

Ma  hoggimai  venendo i ragionare  de  gl'alcri  mezzi , con  i quali  tutti  i 
fanti, e ferui  di  Dio,iì  iono  della  fua  grazia renduti  degni, e lenza  i quali  nó 
poflÌ3mo(ciarcuno  fecondo  il  fuo  grado)a  lui  piacerercercò  Tempre  Zita  di 
macerare  il  Tuo  corpo,e  tenerlo  (oggetto  allo  (pirico  con  digiuni,  vigilie , 
& afiinenza  Percioche  non  folo  digiunaua  tutti  que’ giorni,  che  (ono  d'o- 
bligo;&  i più  folenni  in  pane,  & acqua  : ma  anche  il  piu  delle  volte  negl  al> 
tri  giorni  non  mangiaua  altro, che  pane,  per  dare  quello , che  le  toccaua^ 
dell’altre  co/e  a’  poueri.  Beeua  d’ogni  tempo  pochilltmo  vino, come  quel* 
Ia,che  troppo  bene  fapeua  . quanto  (ia  contrario  alla  cadici , e virg'niti , 
la  quale  come  a (uo  luogo  (ì  diri , haueua  prome/lb  di  volere  inuiolabil>- 
mente  conferuare  a Dio.Ec  in  fomma  era  tale  la  Tua  vita  (quanto  a quella 
parte  apparciene)che  il  fuo  curpo,come  che  noi  dimodralle  nel  vifo , non 
era  quali  altro,chc  vn’olTatura  coperta  di  pelle;&  anche  Tharebbe  trattato 
peggioj/e  peggio  /ì  può , fe  non  fo(Te  dato , che  pur  didderaua  di  fodisfare 
al  debito  della  Tua  lèruitù,  enon  venir  meno  Tocco  le  fatiche  ,con  danno 
de’  (uoi  pa  Jroni . Quanto  al  vedire,  le  badaua,  che  il  corpo  (rode  honeda- 
mence  coperco,Tenza  guardare  di  che  maceria,o  di  qual  colore  fodero  lo 
fue  vedicciuole:v(àndo  dire,che  la  chridiana  perfezione,  non  nella  qualità 
delle  vedi  condde,  ma  nelle  molte  opere  della  chanci . Andaua  (empre, 
eziandio  di  verno  con  i pie  nudi . Portaua  cinta  vna  corda  (opra  le  nudo 
carni  canto  drctta,che  le  l’era  tutta  fìtta  nella  carne , & in  alcune  partuó- 
fumatala,  e rotta . Et  ancorché  hauede  in  cala  vn’alTai  buon  letto,  nondi- 
meno radi  lime  voice  in  quello  dormiua,  anzi  ripolandolì  (opra  la  nuda., 
terra,o  fopra  qualche  tanoia  , (pedo  con  buona  occafìonen’accommoda- 
ua  po'ieri  vecchi:  & anche  alcuna  notte  vi  tenne  delle  meretrici,  (eco  di- 
cendo,(enon  al ero,  io  fo,  che  queda  notte  non  farà  peccato  con  niuno. 
Adequali  edreme  m ireifìcazioni  della  carne , aggiugnendo , che  ella  non 
redaua  mai  di  ftticare  , per  i Teroigij  d(  caTa  ; era  alcuna  volta  taqtomal 
condotta  che  à chi  la  vedeua,  pareua,  che  non  hauclTe  fe  non  à rendere  lo 
fpirico,  Ma  ciò  non  odance  pareua , che  il  Signore  le  accrefccde  ogni  di 
piu  le  forze  a potere  a(facicard,e  patire  . 

Eifcn  io  ella  vn  giorno , che  digiunaua,andata  con  vna  fua  compagna.^ 
alla  chicTa  Ji  San  Iacopo  al  Poggio,non  molto  lungi  da  PiTa(d«llaqual  chic 
fa  (ì  è ragionato  a lungo  nella  vita  di  Santa  Bona)giunta,che  vi  (u  , & heb- 
be  dette  le  lue  diuozioni:(ì  come  haueua  prima  prnfaco,(ì  mi(e  in  via  con 
dfa  (ua  compagna, per  andare  à San  Piero  in  Grado , chicTa  poda  fuori , c 
lontana  da  Pifa  cinque  miglia  vcffoil  marc.Ma  ancorché  giunte  à Pi'a.la 
compagna,tornandoTene  à dietro  rabbandonad'c:ella  nondimcno,cofidi- 
giuaa,cOiUe  era,  feguitò  fuo  viaggio , giunfe  alla  detta  chief»,  diifc  diuota- 
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inen‘c  le  Tue  orazioni.e  Ce  ne  tornò  à Pifa . Doiie  non  mancò  ( perciochc  fi 
fjceua  fera)chi  l'inuiralTe  ad  albergare  fccorfi  come  anche  fu  fatto,  arriua- 
ta,che  fu  ai  bagni, che  fono d pie  del  monte i 'i.  Giuliano, gidefiendo an- 
dato fotte  il  Sole. Ma  ella  tutti  ringraziando,  e (eguitando  il  viaggio,  fatta, 
che  hebbe  la  falira  di  cfTo  Monte,volle  fimilmente  vn  Santo  Romito , cho 
lafsù  ftaua  in  penitenza  tenerla , che  non  andaife  più  innanzi , tffendo  gii 
notte,  per  i pericoli,  ne’ quali  poteua  incorrere:  ma  ella  ancor  lui  ringra- 
ziando, e fimilmente  alcuni  altri,  che  l'inuitarono  d Santa  Maria  del  Giu- 
dice.tanto  andò  innanzi,  che  fi  condufi'e  vicino  d Lucca  a tre  miglia  ad  vna 
fonte,che  hoggi  dal  nome  di  lei  è detta  di  (anca  Zita,  perciochc  vsò  poi  di 
tornarui  rpclfo,per  la  dolce  memoria  di  quella  notte.  Doue  forzata  a fcr- 
marfi  per  ellère  oltre  modo  fianca,  e debole,  prefe  alquanto  dell'acqua  di 
quella,  e fi  rinfrelcò . il  che  mentre  ella  faceua,  leapparue  in  vn  (ubico  vna 
donna  (laquale  fi  ha  per  certo  che  folTc  la  benedetta  madre  di  NofiroSi- 
gnore)c  falutolla  con  lieto  volto.  Lt  apprefio  pofiafele  a ledere  a canto , c 
mefTalc  vna  delle  mani  (opra  vn  fianco  in  fegno  di  ainortuolczza,  e d’ami- 
ftd,le  dimandò,le  voleua  tornarfenc  a Lucca. A cui  Zita,fenza  efierfi  punto 
per  la  (ua  venuta, coli  all  improuilo,fpauentata,  anzi  in  guifa  confortatali , 
che  più  noi  lentiua  ne  fianchezza,nc  debolezza  alcuna;  riipofe , che  ben.» 
volentieri, e di  grazia.Cofi  adunque  caminando  di  compagnia  , giuiifero  a 
Ponte  tetto, che  era  quali  mezza  notte, c per  confeguentc  coitila  la  porta.^ 
aliaqualc  tcncuano  allora  alcuna  guardia  i Lucchclì.MaelL  fiaper(cloro 
(ubico,  per  fé  fiefia , c pa(Tace,che  elle  furonodinuouo  fi  raccpiule.  Et  il 
medelìmo  fece  la  fH>rra  della  cicri.Siihc  entrate  libcramcntc,giunte  ,che 
ftirnno  alla  cafa  de’  i'atinclli  padroni  della  Beata, e che  vn’altra  Icrua  htb- 
be  aperto  loro  , nel  difiendcrc  Zita  li  braccio,  per  pigliare  i»cr  mano  la-, 
donna, vhe  con  ranca  dolcezza  del  fuo  cuore , Ichaueua  facto  compagnia , 
(libito  la  vide  elkre  rparica  dagl'occhi  fuoi,in  modo,, che  per  molto , che.« 
qoiui  intorno  le  ricercaflè,non  la  potè  mairitrouare*. 

Hebbe  in  cofiume  la  ferua  di  Giesiì  Zita , tutto  il  tempo  della  Tua  vita  « 
andve  ogni  venerdì  per  fua  diuozioiie  (folle, che  rcmpo,o  bora  fi  volelle  ) 
a vilìtarc  la  Chida  di  Santo  Angelo  in  Montc,pofia  (opra  il  fiume  Serchio* 
e lontana  da  Lucca  intorno  a fei  iniglia.  Hora  anuenne,che  vn  giorno , cf- 
fendo  (lata  impedita  dalle  facende  di  ca(à,fi  partì  molto  più  cardi,che  non 
era  lolita:  incanto, che  nò  era  in  niun  modo  po(iìbile,cheanda(Ie,e  tornafie 
la  (era  ineddima.  In  legno  di  che  raggiugncndola  vn  huomo,che  fopra  vn 
cauallo  andaua  anch'egli  in  quel  vedo  con  forte  pali'o,le  dificmon  vedi  tu, 
buona  donna , che  l'oicurici  della  notte  ti  condurrà  in  qualche  pericolo  f 
A cui  rilpolc  la  donna  humilmentc:  andate  pur  Voi  a voitco  viaggio,  che.» 
wor  me  guiderà  Chrifio  lalua  per  lo  mio  camino . £ coli  panando  colui 
innanzi,e  toccando  fòrte, anzi  talora  correndo  (cola  marauighola)  quan- 
do giunic  alia  ciucia  per  pailar  via  » vide  che  Zita  ,laquaicdi  granumima 
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lunga  gi’era  rimafa ì dietro  : in  fu  la  foglia  della  porta  flarfi  in  oraziono  1 
Onde  fece  giudicio,non  potendo  ciò  dfere  naturalmente,  che  ella  foffe , (ì 
come  era  vero,quiui  fiata  condotta  con  tanta  preftezza,per  flraordinaria 
opera  del  Signore,nelquale  fèmplice,e  pura  mente  tutta  fi  confidaua.Per' 
che  fermato  il  cauallo,  e dimandato  come  ciò  foffe , che  inuifibile  gli  foffe 
paffata  innanzi, e più  di  lui  caminata,rirpofè  con  le  parole  di  Giobbe  : Co- 
me è piaciuto  i Dioicofì  c fiato  fatto  . 

Quanto  all’orazione  non  fi  creda , che  Zita  fblamente  orafle  quando 
tutta  fola  fi  fiaua  rinchiufa  in  camera.tucto  il  tempo,  che  dalle  fue  facende 
di  caia, le  auanzaua , o quando  fi  fiaua  ginocchioni  orando  per  le  chiefe^  : 
percioche  non  è cofì,anzi  oraua  continuamente . Conciò  foffe  > che  ezian- 
dio, quando  con  le  mani  operaua',  che  era  il  più  del  tempo , fempre  oraua 
con  la  voce , e con  la  mente } e fé  non  con  la  voce  tal  volta , cerco  almeno 
fempre  con  la  mente,c  con  il  cuore.  E da  quefio  procedeuui  accioche  ha« 
ueffe  anche  quefiamortifìcazionc,  che  alcuna  volta  non  erano  le  fue  fa- 
ccnduole.ne  coli  bene,  ne  coli  i tempo  fornite , come  altri  harebbe  volu- 
to. Conciofbflè  che, hauendo fempre  la  mence, e l'animo d Dio,  non nc> 
cauaffe  per  ordinario,ne  cofì  preflo,  ne  coli  felicemente  le  mani . Ma  an- 
che in  quelli  alfkri.come  lì  diri  à Tuo  luogo , fu  alcuna  volta  marauigliofa- 
mente  aiutata  da  Dio,e  degl' Angeli  Tuoi . 

Fu  più  volte  veduta,  mentre  iiaua  in  orazione,  effere  rapita  in  efiafì,8e 
in  modo  rimanere  priua  di  tutti  i fcntimcnti,chc  feera  tocca, o fattole  al- 
tra cofa  intorno.non  fentiua,e  non  vedeua,  le  non  come  fe  foffe  quali  fiata 
morta  del  tutto.Ma  poi  tornata  in  fe,forte  folpiraua,e  piagneua,  forfè  do- 
lendoli di  effere  Aata  colta  da  tanta  confolazioDe,e  ritornata  al  mondo  : e 
forfè  ancora  piagnendo  l’humana  miferia , che  non  fi  rende  degna , beno 
adoperando,di  haucr  faggio  di  coG  fatte  dolcezze,per  inGammarG  a pro- 
cacciare di  poterle  haucre,  quanto  è dal  canto  noflro,eternamente . Fu 
anche  alcuna  volta  veduta  Icuar  gli  occhi  in  alto,  e cofi  fiffamente  con- 
templare le  cofe  celelii,che  rapita  in  cftaG,le  parcua  di  Ilare  in  compagnia 
degl' Angeli,e  fruire  alcuna  parte  della  cclcAe  Deitd . E perciò  che  non  le 
veniua  fatto  potere  hauere  diqueAeconfolazioni,neG  hanno  veramente 
da  niuno,ne|la  frequenza  degl’huomini,e  nella  conuerfazione,  per  qucfto 
amaua  i luoghi  ripoAi,e  foletarijje  ritirauaG,mafGmamcnte  di  notte  tem- 
po,ne  i meno  habicati  luoghi  della  fua  cafa:e  quiui , lenza  haucr  rifpetto  i 
niuno,o  i cofa  del  mondo,  apriua  non  pure  con  l'aft'ctto , e mente , ma  e- 
ziandio  con  la  voce , con  i fuipiri , e con  le  lachrime  , tutto  il  fuo  cuore  à 
Dio  . Vsò  tutto  il  tempo  della  fua  vita  leuarfi  ogni  mattina  per  tenipilTi- 
ino,&  andarfene  nella  chiefa  di  San  Frediano,  e quiui  ftandofi  in  vn  canto, 
douc  non  era  molto  veduta,vdire  i diuìni  vflìci,e  la  mefla,dire  le  lue  deuo- 
. zioni,&  orazioni , piagnere , batterG  il  petto,  meditare  la  pallione  del  Si- 
gnore , e dauanti  i vna  antica , croce , quiui  Itaca  polla  come  cofa  abban- 
donata « 
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^onani,  ragionare  col  Tuo  Chrifto.  Et  in  corali  cofe  fi  cfercitaua  pili,  e me- 
ao  longamcnte  | fecondoi  c he  l’era  permelTo  dal  trir po,  e dai  fuoi  negocij 
di  caia.  Ma  quando  porcua  vi  llaua  alcuna  volta  tanto  ( e maiEmamente  » 
ouando  meditaua,  Tempre  piagnendo, e con  Chrifto  ragionandojl’acerbif- 
nma  Tua  pafltonc,  cofa  per  coia,  non  altramenti , che  fe  fofte  fiata  allora  ia 
£itto  ) che  bifognaua  al  cuftodc  della  chieTa»  volendo  ferrare  > cacciamela 
per  f rza>  e con  minacce. 

Vna  mattina  per  tanto  tratrenendofi  in  chiefa,piij  che  non  haueua  fat- 
to penficro , (ì  ricordò , che  liaueua  da  fare  il  pane  : e gid  era  paftata  t'hora 
d’vn  pezzo.  Perche  tornata  in  frcita  a cala , per  farlo  ad  ogni  modo,  giun- 
ca, che  fa  doue  l'haueua  a fare;  trouò , che  era  fiato  fatto  , & in  moUo  ac- 
commodato,elieuiro  insùrafte,chenonhcbbe,iènonaportarloalfor-  ' 
no.  E certa  coia  è , che  ricercandoiì  poi  come  la  cofa  fofte  paftàta,  non  fi 
trouò,  che  da  niuna  perfona,  nc  di  caia  , ne  di  fuori  fofté  fiato  fatto.  Ma  fi 
dee  credere,  che  di  quefii  eiercizij  fpirituali  di  Zita,  e della  iantitd  della  vi- 
ca  fofìcru  coniàpeuolt  almeno  in  pane  tutti  di  caia.  Imperoche , oltre  che 
fimili  cofe  non  ii  [loftbno  mai  fare  tanto  Tegrcramente , che  non  Te  ne  iàp- 
pia  alcuna  cofa,  Te  altramenti  fofte, non  harebbono  ibpportato  il  padrone» 
eia  padrona,  tanti  (quanto al  feruizio loro) perdimenti  di  tcmpo:quanti 
fi  è veduto,  e vedremo , th’e'  faceuano.  Conciò  fofte , che  oltre  alla  lunga 
dimor.1,  che  ella  faceua,  come  è detto , la  mattina  in  cliiefa  ;ella  viiìtaft'e.» 
gli  ipe  Jali,  monafierij,  f iceft'e  Teruitù  a gfinfermi,  andafte  per  tutto,  doue 
lapeua , che  fodero  falle  di  lanti,  oucro  iudulgenze,  & ogni  veiierdì  doue 
lubbiam  detto  di  iopra  . Ma  è ben  vero , che  in  tutti  quelli  luoghi  fi  inge-  - 
gnaua  andare  a horc,  che  menu  folle  veduta :c  maiiìmamente  quando  al- 
tri dorme,  e fi  tipola , coli  di  notte , c ome  di  giorno.  E che  quelle  gite,  o 
vogliam  dire  brieui  peregrinazioni  piaceftero  al  Signore,  fi  può  vedere  da 
i miracoli,  che  egli  in  elle , per  lei  opcrau.i . Partendoli  vn  giorno,  che  era 
la  vigilia  di  Saura  Maria  Madalena,da  Lucca  con  vna  lua  candela  in  mano 
per  andare  alla  fefia  di  ella  Santa, che  fi  faceua  in  quel  di  Pifa  in  luogo  mol- 
to folctano,  cettoCerbaia  , ancorché  cotale  gita  non  foftcalloramolto 
ficura , perla  guerra, cuc  era  Irai  Piuni,c  Lucclicfi;  vi  giunie , ellcndogil 
notte , che  à pur  to  era  fiata  Icrrata  la  porta , c non  vi  era  per  la  detta  ca- 
gionc  della  guerra,  pcrlbna  dei  mondo . Nondimeno  inginocchiaufi  in  fu 
la  loglia  delia  porta  cominciò  i direfue  orazioni , e pcrieucró  in  quelle^ 
buona  pezza.  Ma  finalmente  icntendofi  llracca , per  hauer  caminatu  dicci 
miglia , & anche  elfere  fiata  li  alquanto  a difagio , s’addormentò  coli  allo 
fco|  erro  per  li  fatta  maniera,  che  ancor  che  venillc  vna  grandillìma,  anzi 
r juiuoia  pioggia,come  iuol  fare  di  fiate,  con  tuoni,  vcnco,c  baleni;  non- 
d nicno  non  lì  defiò  affatto  le  non  alquanto  innanzi  l'aurora  : trouandofi 
coli  olciuita  da  tutte  le  parti,  come  fe  per  lei  non  folle  piouuto,  ne  anche 
yua  gocctoi^a'acqua.  È che  anche  fu  cofa  non  meno  marauiglioia,  fi  tror 
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ttò  la  foa  candela, che  haneua  in  mano,  acceta,fénca  làpcre  da  CBÌ,e  Is  pottL 
ta  della  chiefa  diuinamente  aperra.Perchecntrata  dencro^e  poftafi  ginocn 
chioni  d dire  (ite  orazioni , fattoti  giorno  gran  de,  vt  facroaata  noo  iene» 
gran  maraafglta,  e dal  Prete,  e da  altri:  e da  tutti  fhputo  il  iniracdlo,eriao 
graziatone  Dio.  ■ • ’ tri 

' Hauendo  Zita  al  buon  propofito  facto  pcrtcmpo , di  volerfi  al  Signord 
conleruare  immacolata , aggiunto  fi  come  fi  è detto , l’cfliTe  nimiciifima 
deiroci  o;  i continui  digiuni,  & aftinenza;  il  dormir  poco , c di(agio(àmen> 
te;  e graltri  Puoi  indefeflì  fpirituali  efièrcizij:non  è ^n  fatto,  che  gl’cfféw 
ti  fonèroaqucllo  conformi,  certa  cofa  efTendo , che  quando  fi  camini  ad 
alcun  buon  fine  con  i debiti  mezzi  , e per  le  vie  che  a quello  conducono  » 
vien  (emprc  fatto , fenon  ageuoleal  meno  felicemente  di  conducerfi 
quello.  Et  ho  detto  (è  non  ageuole  almeno  felicemente  : perciò  che  rade 
volte  , o non  mai  adiniene  ,che  chi  camina  d di  lungo  non  nabbiade  con* 
aratK  per  via , e non  intoppi  in  chi  gli  fi  opponga , per  impedirgli  il  viag- 
gio. Ma  da  que(H  aunerfanj,  e nimici,  carne,  Mondo,e  Diauofi  Teppe  mt^ 
co  bene  guardarli  Zita,  nel  tnodo,che  fi  è detto  pur*  bora.  E (è  pure  alcuna 
le  fi  oppofe  per  via , volendo  forfè  il  Signore  far  proua  di  lei  , e vedere  (è 
non  Polo  in  tempo  di  pace  è prudente  , ma  ancora  valoroPa  guerriera  ne' 
tempi  di  guerra,  ellafe  gli  oppofe  in  maniera,  che  refiò  vincitrice  Conciò 
fofie»  che  effendo  vna  volta  , quando  era  giouane  dopò  molte  lufingho,' 
molcllata  da  vnferuitore  di  cala,  e quali  adalita  con  altro,  che  con  paro- 
la ella  ancorché  foiTè  ( dicono  ) di  datura  piccola,  e debole  di  forze,  fi  dtj^ 
fe(c  arditamente , e con  graffiargli  il  viPo , c percuoterlo  lo  conciò  in  mo» 
do,  che  per  molti  giorni  Pe  gli  vide  il  Pegno:  e fii  da  i padroni  (aputo,come 
fodèpaflata  (ancor  che  ella  non  cercafiè  di  fargli  altro  male)  la  cola 
appunto,  e lln^'tiria  da  lui,  data  fatta  alla  giouane.  Ma  per  non  fpendere 
intorno  à quelm  piò  tempo  di  quello , che  bifognì , certa  cofa  è , che  la^ 
Beata  Zita,  peri  fegni,  che  ne  tnodrò  il  Signore, e quali  appaiono  nella  fili 
carne  ialino  d boggimanifedi,fuverginedi  corpo,  e di  mente.  Laquale 
virtù,  quanto  è più  rara,  e malageuoiiffima  ad  ottenerli,  tanto  è più  noi»  > 
le , e degna  di  qne*  gran  premi j , che  fi  leggono  edere  dati  dal  Si^ore>alfe 
vergini,  pd  che  anch’elle  nel  ^orioTo  regno,  vedite  di  dote  bianche  fegui* 
tòno  douunque  egli  vadia,  Pimmacolato  Agnello  : efle  ndo , che  dietro  alla 
virginiti  (anca  eper  Dio,  vanno  in  lunga  Ichiera , perdono  di  lui  partico- 
lare tutte  l'altre  virtù  piò  nobiK,con  lequali  fono  i lui  caminati  tatti  i làa^ 
d,  eletti,  & amici  di  Dio ^ 

Macoockffia  ,che  con  effii  virgtnki , a volere  che  ella  Ik  per  Dio  vera- 
mente, e nóop^  vaniti,  e Puperbiadel  mondo,vadia  Tempre  dietr^  ecoa 
me  compagna  iodittifi  bile  (fi  come  ancora  a tutte  falere)  l’bumiiiéi:  di- 
edi , che  queda  virtù  di  veduta  mau^auiglioramente  riiplendere  nella  Beata 
Ziu.  Imperò  che  tutto  quello,  che  ella  pcnlaua,  diceaa:^  8e  operaua  di  be- 
' ne. 
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ne*^  rìconorcéaa  non  ia\  fuo  proprio  fapere , o potere  > ma  dalla  grazia  • e 
booti  di  colui,  che  è datore  di  tutti  ibeni . E non  che  ella  lìgi  orìafTe  d'ai- 
cuna  cofa,  che  fàcelTc , lèntiua  di  Ce  coli  humifmente  ( toltone  quello , che 
era  in  lei  per  elTa  grazia  di  Dio  ) che  lì  chiamaua  (e  bìfogna  , che  proce» 
deflc  da  lìncerìri  di  cuore  > perche  altramcnti  non  larcbbc  fiata  hutnifti, 
ma  luciferina  fuperbia  ) la  pid  abietta,  la  più  vilci  e la  maggior  peccatrice 
del  mondo.  E non  pure  non  haueua  caro  di  elTere  lodata , ne  honorata,  o 
riuerìta;  ma  anche  non  fé  le  poteua  far  cofa,  che  maggiormente  le  difpi»- 
cede.  E di  vero»  fé  ad  alcuna  cola  li  dee,  a guifa  d'aduto  fèrpente , chiuder 
l'orecchie;  lì  dee  fare  maflimamente  da  i ferui  di  Dio  » alle  lufìnghcuoli  Si« 
rene  delle  lodi»  che  loro  li  danno.  E però  Zita,  e d'altri  limili  «oltre  all’- 
impeciarli  l'orecchie  per  non  vdirle,  ricorrono  fubito  alle  male  inclinazio 
ni,  che  come  credono,  larebbono  in  loro , le  non  folle  Taiuto',  e grazia  di 
Dio;  e ricordarli  di  quante  cole  ree  penfarono  gid  mai , & delle  maluagiti 
fatte  , le  pure  ( come  adiuiene  a chi  lì  rauuede  tardi  ^ n'hanno  commelTa 
veruna . Anzi  a chi  è veramente  burnite , le  menoimlEme  colpe , paiono 
peccati  grauilTimi.  E però  lu  chi  dilTe» 

O dignitoja,  confeienza,  t netta 

Come  t’e  ficciol  fallo  vn  duro  morfo . • 

Non  parlaua  per  tanto,  anzi  ne  fentiua  di  le  la  lérua  di  Dio  Zita , fe  non 
humililTunamente;  luggiua,  e le  ciò  non  poteua,  certo  non  amaua  di  edere 
lodata:  e fe  pure  alcuna  colà  auuenuta,  laqnale  non  li  potede  negare,  fof- 
fc  fiata  detta  di  lei,  diceua,  e credeua,  che  lode  data  grazia  di  Dio,  opera- 
ta  in  lei,o  per  lei  peccatrice, per  modrare  nelle  cofe  menome,e  vilidime  la 
fua  grandezza,  & onnipotenza.  Parimente  credeua  bene  d'ogniuno,e  pen- 
faua,  che  ciò  che  da  tutti  gl'huomini  li  làceua,  li  facede  a buon  line,  e con 
buona  intenzione , e però  pregaua  per  rutti , c non  li  fcandalezzaua  quali 
mai  di  cola  che  vedede , vdide  o fapede . E non  che  parladè  di  fe  dedà  va- 
namente.ochiacchierade  come  fanno  le  donnicciuole;  quali  non  mai,  co- 
me li  è detto  di  fopra,  parlaua  lènza  cdrema  neceditd . E fc  andaua  per  le 
vie , caminaua  pe'  ftitti  luoi  con  gl'occhi  badi , le  mani  fotto  il  grembiule, 
con  la  corona  in  nrftno,  e fenza  por  mente  a cofa,  che  vdilTe,o  vedede, per- 
ciò che  era  fempre  con  la  mente  a Dio . 

- Scherzando  vn  giorno  fra  loro  certe  giouani  fiindulle  fue  padrone,e  vo^ 
lendola  burla  di  Zita,  come  talora  fanno  le  giouinctte  donne  .vedendo, 
che  pioueua  a più  potere , anzi  veniua  giù , come  li  dice  , con  le  fecchie, 
chiamata  Zita,  la  mandarono  in  fretta,  c in  furia  a fare -fuori  di  cala  certi 
fcruigi,  non  vna,  ma  più  volte,  non  per  altro,  che  per  hauere  a ridere,  ve- 
dendola tornare  tutta  molle  fracida  . Ma  non  venne  loro  fatto , impero* 
che  fe  bene  andòiempre  Zita,  doue  la  mandauanoben  volentieri,  e fenza 
replicare  cofa  del  mondo;  nondimeno  non  li  bagnò  mai  ne  punto,ne  poco 
(ancorché Icmpre  io  modo  le piouedè  addodb , che  harebbe  hauuto  a ef- 
^ X 4 fere 
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■fere  tutta  frjcida  infìnoalle  carni. )ftfnoncomefcP'fre  (lato  per  lei  Tcre* 
no  di  mezzo  giorno.  Haucujfì  eletta  per  Maellra  in  tutte  le  virtil,  ma  fpe- 
cialmentencU'humilitd  la  gloriola  Vergine  madre  di  Dio,  hauendo  in-elb» 
che  quella  viml  in  lei  111  in  modo  fopra  tutre  Talire  , che  haueua  perciò 
jjoturo  dire  di  le  nella  Tua  cantica, rt^ixit  bumilitatem anciÙf  fuft 
Anzi  haueua  in  tata  venerazione  il  nome  di  elfa  Vergine  delle  vergini  ( per 
cacerl'aln'c  cole)  che  amaua  perciò  lìngolarmente  vna  Tua  molto  familia- 
re amica , cioè  per  che  haueua  nome  Maria. 

■.  Fu  anche  Zita  molto  paziente  nel  fopportare  ringitirie,  e maledicenze; 
intanto,  che  per  grande  humilird,  ancorché  hauedé  ( fé  di  alcuna  cola  oc* 
corrcua  dilputarfi  ) mille  ragioni,  .empre  lì  arrccaua  il  torto,  e Tempre  di* 
ccua  edere  ella  quella , che  haueua  detto , e latto  ogni  male  : & a Te  volea» 
che  Tempre  toccade  a dire:  perdonatemi, Tono  Hata  io, che  lio  Tatto  queAo 
errore.  £ Te  pure  era  manifedo,  che  altri  hauede  fatto  alcun  male,  diceua» 
Dio  vi  perdoni , non  vi  turbate  il  Signore  prouederd , bilugna  hauer  pa* 
cienza,e  penfare  di  haucrc  i patire  qualche  cola  in  quella  vita.  Et  a quello 
modo  era  Tempre  irvpace  con  tutti, con  tirare  ogni  male  (opra  le,  e tutti 
gTaltri  fculare , leuaua  tutte  le  dilT  renze . 

Fu  anche  di  grado  vtile  a i Tuoi  padroni  neU’allcuarc  i loro  figliuoli, per- 
cioche  gli  alleuaua,  & amaua  non  altrimenti,  che  Te  ella  lode  Hata  lor  ma" 
dre,  e quello,  che  è più,  per  quanto  era  capace  la  loro  etd , inTegnaua  loro 
il  timore  di  Dio , non  Tccondo  il  poco  lapere  delle  lue  pari , ma  con  quello 
.fpirito,  e prudenza,  che  a lei  modraua  la  grazia  di  Dio , cornea  lua  eletta 
Tcrua  particolare . Ma  lopra  tutto  era  humilidìma  ncll’accularlì  peccatri- 
ce , non  lolo  dinanzi  a Dio  ogni  giorno  , ma  anche  al  sacerdote  nelle  lue 
confelfioni  lacramentali;  elTendOf  che  vdcndola , e vedendo  le  lachrùnej» 
barelli  in  prima  giunta  creduto, ch’ella  folle  Hata  vna  grandilfima  pecca- 
trice, c la  più  Icelcrata  donna,  che  folle  mai.  Ne  di  ciò  è da  marauigliarli, 
perciò  che  chi  ha  lo  fpirito  di  Dio,  c mediante  quello  couoTcc,la  gratidez- 
za  di  lui,  & i benelìcij,  che  tutti  habbiam  da  lui  riccuuci,  c conrinuaincutc 
riceuiamo:  ha  per  grandiillma  ogni  piccola  ofifela,  che  fc  gli  fa;  anzi  il  non 
fare,  per  vbidu*lo,e  Teruilo  ( che  tutto  poi  torna  a prò  nollro)  tutto  il  be- 
ne, che  fi  può  mai.  Quanto  poi  al  lalutifero , e fantnCmo  lacramcnto  dell’* 
alitare, Iblo,  c vero  cibo  dclTamine  nollrc,c  lenza  ilquale  è imponibile  vi- 
’ nere  la  vita  Ipiritualc.o  piacere  a Dio  »c  da  credere,  che  ella  fi  lakiaiTc  io 
tutto goucrnare, come hiimiliflìma  ,al  luo padre Ipiricuale  , e fccuadoil 
configlio  di  lui  (fi  come  anche  in  tutte  l’altre  cole)  più  fpedo  c mcno,iI  ri- 
ceuedefacramentalmcntc:ma  Ipiritualmcnte  ogni  raacun*  a quante  mclTc 
il  vedeua  nelle  mani  de' Sacerdoti . 

Dalle  cole  dette  inlio  quia  può  vedere  quanto  folle  ardente  nel  petto 
della  Beata  Zita  la  charitàvenoDio  : poiché  alui  erano  inuiritei  tuctii 
pcolìcri  del  luo  cuore,  c tutte  le  foe  aizrom,  Maperao  tUc  noa  li  zucpic 
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il  precerto  della  cfiaritd  y fé  non  fi  ama  anche  il  proffimo  quanto  fe  ftcflb 
per  amore  di  iJ;o:  per  quella  cagionc>  inlègnara  da  Dio.  il  quale  quando  è 
veramente  amato  da  noi  nella  minieraiche  conuiene>  e che  hanno  fattOiC 
/annoi fanti  hu  .«mini  ; è /n  VI idlro, che  infegna dentro  quello,  che  di 
mino  in  mino  fi  habbia  da  firc  : non  porcui  fe  non  con  grande  afl'^izionc 
d’animo  , fopportaredi  vedere  in  grandiilimo  pericolo  di  perderli  l’ani- 
me  ricomperate  dal  Tuo  fangue.  Perciochc  è cola  propria  di  buono»e  feiel 
/èruo  non  poter  putite  di  ''eder  andar  male  alcuna  colà, che  al  liio  Signore 
fia  collata  gran  prezzo , e la  quale  egli  habbia  tanto  cara  , che  habbia  per 
lei  rndlà  la  vita,  &al  Tuo  honore  molto  appartenga  Aggiugni,  che  a que« 
ftointerefle  del  Signor  nollr-^  ilquile  dobbiamo  (limare  infinitamente  • 
piùcheil  nollropr  iprio  ) eifen iocongiunto  il  noilro  particolare  , (eia 
noi  è punto  di  quel  buon  amore  , che  dee  portare  l’vn  fratello  all’altro , 
non  poifi amo  vedere  il  m il  luo,  che  intiem:  quali  il  tiollro  non  veggiamo. 

E per  qucl^  cagioac  la  ideata  Zi  ta  a fomiglianza  degl’altri  Santi,e  fante  di 
Dio,  fentioa  indicibile  cordoglio  , quando  fentiua contare  i misfatti  di 
alcun  gran  peccatore , o ve  iena , o vdiui  colà , che  folTc  contra  aH'hono* 
re  di  Dio.  E poi  che  le  più  volte  altro  non  poceua,  ricorreua  a Dio  * prc  •> 
gando  , che  gli  piacelfe  (con  quel  fuo  potere  ciò  che  egli  vuole  ) ridurre" 
grérruntiaclla  via  delia  faluce.  Ma  non  per  rutto  ciòrcllaua  , quando 
anche  poceua  rimediare  à qualche  fcandalo(  le  et  ino  perfone  , appo  le* 
quali  fodero  Ilare  d'alcuna  ancoriti  , il  fuo  conliglio,  il  Tuo  pregare  , eie 
fueelbrtazioni)d’interporfi  , sgridare  , e correggere  modcllumentero 
vero  fardi  riparare  a chi  folfe  fiato  a ciò  più  il  calò,  che  non  era  ella:  ma_» 
quando  altro  nonpoteua,il  piagnere  dinanzi  i Dio  , & il  pregare  non^ 
mancaua  mai-  Q^nto  poi  all’hauer  duriti  al  prolfimo  nelle  cofe  , che 
ai  bencelfere  del  corpo  appartengono,  gii  fi  è dcrco,  quello»  che  ella  vsò 
ibinpre  di  fare  infino  airvltimo  delia  Tua  vita  verfo  i poueri  di  Chriilo»  in- 
liermi»  & altri  hauenci  bilogno  di  alcun  aiuto  humatio  : e che  quelle  opere 
4i  milericordia  furono  quel  le,  che  la  feciono  primieramente  dfer  grata»  e 
piacere  à Dio;  e però  qui  non  fe  ne  diri  altro,  per  non  granar  di  fouerdiio 
il  Lettore  con  le  medclime  cofe.  Non  tacerò  gii  , che  lecondu  il  fuo  po> 
cere,  & occafinnr»  che  fe  le  porgeuano  in  cala,  e fuori»  efcrcitaua  non  nie« 
no  l’operc  della  iiiilericordialpirituali  , che  fi  taccile  le  corporali  : infe^ 
guaiido  » correggendo , coofigliando»fcufando  » hauendo  pacienza  nclie^ 
latichc,  conlulando»  e pregando  per  coloro>che  lapeua  in  qualunque  mo* 
do  edere  vicini  a rendere  lo  (pirico.  £ per  quello  quando  Icnciua  la  cam> 
pana  di  Lucca  tonare  i gtufiizia , cioè  in  legno , die  alcuno  era  menato  d 
doiiere elkrc  facto  morire,  ccmincuua  lubitamcnce  a piagnere»  & i pre- 
gar Dio  per  lui  con  quello  (ledo  adecto  , cheharebbe  fatto  le  lufie  fiato 
taufrotclio  veramente  che  volcde  haucre  mifcricor dia  di  quelfanima  ; c 
Coli  coauuiuua  di  face  due»Q, ere  giorni  » c tal  volta  vnalcttiuana  incera, 
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•Haucua  tanto  gran  difiderio , che  tutte  l’anime  ricomperate  dal  preciofo 
fangue  di  Giesù,  foflero  faluc  > che  harebbe  eletto , fe  fòflc  ftato  poflìbile, 
patire  per  ciafeuna  di  loro  qualunque  graue  ftipplicio  : ma  poi  che  altro 
non  poteua , nonredaua  in  tutte  le  iiie  orazioni  hauer  memoria deirani* 
me  del  purgatorio . • 

Pcruenuta  poi  a più  matura  etd  , pur  fempre  eiercitandofì  nelle  detto 
Mrtù,  parue  a Tuoi  padroni,  (ì  per  hauer  feruito  a badanza,  & gii  edere  af» 
iài  bene  in  li  con  gl’anni  ; e lì  per  vna  certa  reuerenza , laquale  non  potè* 
nano  ùare,  che  non  haueÌTono  a coli  draordinaria  booti , e fantiti  di  vita: 
che  hoggimaiibfle  tempo  di  concederle  , ched  ripoiade  dalle  fàcicho» 
' che  indnoall'hora  haucua  durate:  E però  le  diedero  licenza,  che  viuedè  a 
Aio  modo , c più  non  faticade  in  certa  forte  di  feruigi , anzi  fode  quad  vno 
diloro,&  andadè,  e dede,  fecondo,  che  più1e  fode  commodo.  Laquale  li- 
berti,.& ageuolezza  hebbeella  ceno  caridìma,  non  per  dareociofa,ouer 
far  vita  più  quieta,  e delicata  ; ma  per  dard  ancor  più , (e  più  era  podibilei 
tutta  al  feruigio  di  Dio:  e doue  gli  haueua  dato  pane  del  tempo  conia.* 
mente  lòla(cioé  quàdo  era  impiegata  nelle  bifogne  di  cafa)darglielo  tutto 
col  corpo,  e con  la  mente,  in  cafa,  per  le  chiefe  ,&  in  ferueodo  a’  poueri,8c 
iafermi  per  gli  fpedali,  per  le  cafe,c  douunque  fodero . Ma  perciò  che  fa- 
rebbe troppo  lunga  hidoria  raccontare  quello, che  queda  benedetta  dona 
fece  in  quefK  Tuoi  virimi  anni,  e modrare  in  che  modo,  non  folo  non  lafciò 
di  fare  i fuoi  fanti  folici  cfercizi; , ma  gli  raddoppiò , ncll'auderiti  verfo  fp 
(leda,  e nella  charitd  verfo  il  proflimo  : come  colei , che  fciolta , e libera 
daH'adetco  di.tuttc  le  cole  terrene,  non  haueua  altra  mira,  che  di  feruire  a 
Giesù , cioè  in  fomma  a lui  proprio  dirittamente , amandolo  con  tutto  il 
cuore , econ  tutte  le  forze , e con  tutta  l'anima, & appredb  nel  fuo  profQ*> 
ino , non  facendo , ne  d idderando  alcun  male  i niuno:  e tatti  beneAcan-» 
donelfanima  , c nel  corpo  fecondo  i precetti  della  legge  euangelica  , e 
madimamente  douc  tratta  dell'opere  della  mifericordia:non  A diri  altro» 
fe  non  che  tanto  più  raddoppiò  fempre  i Tuoi  fanti  efercizi; , e caminòal 
fa  o Giesù  , per  la  via  della  perfezione  , quanto  più  féntiua  aunicinarA  i 
douer  render  conto  di  tutte  le  fuc  azioni,  & riccuerne,  A come  ella  fpcra- 
^ 113, da  Dio copiofà mercede.  ^ * 

-Éflèndo  ella  adunque  neU'etifua  di  feirantaanniaflalitada  certe  febric» 
ciatte,  per  quattro , o fei  giorni , fe  le  pafsò  fenza  metter  A nel  letto  : itml* 
Analmente  aggrauando  il  male  ; e conofccndo  ella  ellèr  vicino  il  fuo  viti-* 
mo  giorno,  A milè  nel  letto,  come  volle  chi  haueua  cura  di  lei.  £ poco  ap- 
preso effendoA  con  lieto  volto  armata  de’fantiAlnu  facramenti  della  chic 
fa , e prefo  quel  viatico  con  ilqnale  A camina  a lieto  Ane  ; A accommiatò 
da  tutti  i fuoi  più  cari  con  parole  amoreuolìAìme . £ ciò  fatto  fenza  mo- 
ftrare  alcun  fegno  di  dolore,  oramaricarlì,  leuati  gl’occhial  Cielo,  oran- 
do con  la  mente , & accoppiate  le^nani , qiiaA  ledaiando , fe  n’andò  alSà« 
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griòre  l'anno  della  noftra  falute  1187.  adì  1 7.  tf  Aprilein  mercoledì  in 
fu  iliora  di  terza . E fubito  (pirata,  apparue  in  Cielo  vna  co(ì  lucida  (Iella 
fopra  la  Citti  di  Lucca»  chenon  oftante  il  lume  del  Sole,  fu  veduta  da  tur* 
ù chiariinmamenre  : flc  hauuta  per  (ègno , che  l'anima  di  lei  foife  (lata  da 
Dio,  quafi  lucente  (Iella , appreffo  a Rl’altri  (uoi  (aoti  collocata  t acciò  che 
ella  folTc  particolare  Auuocaca , e Protettrice  della  fua  cittd  di  Lucca , di- 
nanzi i Dio.  E di  vero  non  per  altra  cagione  (ì  raccomandano  le  citti , & 
altri  luoghi  a i Tuoi  particolari  fanti  ( fé  n’hanno  hauuti  ) che  per  la  gran 
fiducia  > laquale  lì  ha  che  debbano  edere  quali  auuocaci  loro  , come  (i  è 
detto»  e protettori  appreffo  Dio;  non  altramenti , che  facciano  que’,  che 
fonograndiapprelfoalcun  Principe  in  aiutando  » protegendo,  e difen- 
dendo le  caule  delle  Patrie  loro . Fu  anche  gran  cofa , che  fubic  a paffata 
quella  Beata  all’altra  vita,  lenza,  che  ancora  fene  fapelfe  alcuna  cofa_* 
veramente  ( lèbenlìfapeua,cheera  malata  ) cominciarono  i fanciulli 
tn  molti  luoghi  della  citti  ( quali  ciò  folfe  (lato  da  alcun' Angelo  diuol- 
gato  ) adire.  £ morta  Ja  Beata  Zita , è morta  la  Santa,  andiamo  i ve- 
derla icafai  Pannelli  da  SanFerdiano.  £ coli  mentre  in  cala  li  alfettaua 
il  corpo  della  Beata  , e li  daua  ordine  alfelTequie  concorfe  tanca  moltitu-^ 
dine  di  popolo  intorno  alle  dette  cafe,  in  fu  la  piazza  ,e  nella  detta'  Chiefa 
per  afpettare  di  vederla,  che  era  cofa  marauigliofa . Di  maniera  , che  nel 
portare , quando  fu  tempo , il  fanto  corpo  alla  fepoltura  , i gran  fatica^ 
baueuano  luogo  da  palfare  per  le  llrade  i Religioli,  & altri, che  f accompa- 
gnauano  : cotanto  era  la  calca  di  coloro  , che  lì  (pigneuano  l’vn  l’altro# 
per  meglio  vederlo  da  prelTote  toccarlo.  Ebrieuemente  fu  li  grande  il  con- 
corlo , St  il  rumore  del  popolo , condotu  «che  l'hebbono  in  Chiefa,  cho 
non  li  potè  dire  rvflìcio  , ne  fare  alcuna  delle  cerimonie  , che  lì  fogli  ono 
incorno  al  corpo  , e perFanima  dei  defunto . £ , che  anche  fu  maggior 
cofa,  non  fegli  potè , per  fpazio  di  più  giorni  dar  fepoltura , non  fegli  par- 
tendo mai  dattorno  ne  di , ne  notte , la  gran  frecjuenza  di  coloro , a'  quali 
non  baftaua  vederla , toccarla , e raccomandarli , che  anche  ( Icuando  chi 
vn  pezzuolo,  e chi  vn’  altro  delle  vedi  di  lei  ) la  lalciarono  quali  poco  me- 
no , che  nuda . Et  (è  bene  ( perche  pure  hauelfe  vna  volta  la  cola  fine  ) fii 
portato  il  benedetto  cadauere  in  choro,  nel  chiollro,  nel  capitolo,  e final- 
mente nel  R effettorio  di  que’  Padri , e chiulb  in  vna  calla  di  legno  ad  ogni 
modo  non  fu  (ìcuro,  percioebe  più  volte,  prima,che  finalmente  lo  lotterà 
ralTono , fu  aperta,  c rotta , Ma  non  è di  ciò  graniatto  da  marauigUarli , 
vedendoli  da  tutti,  le  grazie,  che  moki  infiu'mi  di  varie  forti , per  i meriti 
di  lei , otteneuano  da  Dio , ft  come  fu  notato  da  chi  allora , e poi  ne-teune 
conto,  come  li  dird  di  qui  i poco. 

Finalmente  il  Rcucrendo  Don  Iacopo  Priore  della  detta  Chiefa  di  San 
Friano,  con  il  conliglio  de  Cuòi  Canonici,  e d’altri  reiigiofi , ripolc  il  cor- 
po delta  laaca  doucè  flato  infino  d iioggi  : ma  000  (enaa  cciUrgii  alcun 
• > dnb- 
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dubbio  neiranimo  della  rancitd  di  lei:  del  quale  di(Te:che  H mondo  (ì  chis* 
rircbbc  in  proccflb  di  tempo  » o nel  corromperfi  il  corpo  di  quella  nella.* 
maniera , che  fanno  quelli  degl’atcri  defunti  ordinariamente  : o non  cor« 
rompetflcofì  predo,  come  il  più  fanno  quegli  de' ùnti.  Ma  non  fu  il  dub- 
bio di  quel  Padre  fenza  voler  di  Dio  , a maggior  chiarezza  delia  veritd; 
poicheinfinoaqueftoprefentetempo  , chepurfìamonel  i 5 9 2. fi  vede 
la  carne  di  efFo  corpo  in  modo  bella,  morbida  , & arrendcuole,  che  toc* 
candola  fì  deprime , e deptefla  fi  rilieua , come  (e  di  poco  foife  morta  : fi 
come  fanno , e n'hanno  fatto  pruoua,e  fede  ( per  tacer  gl’altri  di  meno  af- 
fare ) infiniti  gran  Prelati,  e Signori,  de'  quali  non  occorre  far  menzione. 
Manonègiidatacere,eheperchiarirfènel'anno  1 ; 8 i.  il  Signor  Alcf- 
fandro  Guidiccioni  Vefcouo  di  Lucca  , conoccafione  di  hauerfi  allora  i 
flampare  la  vita  di  quella  Tanta , fiata  fatta  volgare , vi  mandò  il  Tuo  Vica- 
rio con  altri  Rcucrendi  Religiofì,  & in  farri  trouarono  eflere  quello , che..* 
pur  bora  fi  è detto,  veriffimo , cioè  che  quello  pare  vn  corpo  morto  di  po- 
chi giorni . Ma  è ben  veto,  che  efl'endo,  non  molto  dopo,  che  vi  era  (lato 
il  Tanto  corpo  ripoflo,  vTcito  fuori  di  quella  tomba , vn  liquore  Talutifero» 
il  quale  fu  raccolto  con  diuozione,  & adoperato  aPa  curazionc  di  molte 
infermiti  : vi  fi  vede  alquanto  di  ficcitd.*  ma  nel  redo  pare  vn  corpo  , al 
quale  non  manchi  altro,  che  lo  fpiriro , fi  come  è notiilìmo  a tutta  la  città 
di  Lucca  ,&  infiniti altri , chcThanno  tocro,e  veduto,etoccono,e  veg- 
giono  ogni  giorro . b cofi  il  di>bbto  di  quei  buon  padre  ha  dato  maggior 
chiarezza  alla  vcriti. 

Quanto  a i Miracoli,  operati  da  Dio  per  i meriti  di  quella  Beata»  icriue 
( dicono  ) Vgolino  Parmigiano,  antico,  & affai  famoTo  Dottore  di  Legge,  , 
che  infìno  al  tempo  fuocrano  flati  curati  cinquaiitatrc  rattracti  > eltur- 
piati  in  diuerfe  maniere:  ralluminari  quindici  ciechi,  chi  da  vn  occhio,  e 
chi  da  anìcndue:  lanari  Tei  nr.uti,  alcuni  de’  quali  erano  da  natiuitd , & altri 
diuenutitali  per  accidente:  quattro  lordi:  uodici  ipiritati,  e molti  altri  da 
diuerTc  infermiti.  Ma  più  che  alcun  altro , e quali  infiniti  nc  Icrtffc , Ser 
Facincllo  uublico  Notaio , con  Tufiicienti , e giurati  tcflimoni; . De  quali 
tutti  noi,  fecondo  il  foliro  ci  contenteremo  m due,  o tre;  & 11  rimaucnticj» 
laTceremo , che  veggia  chi  n’ha  difìderio , nel  libro  doue  furono  llampaù 
l’anno  I ; 8 a.  Ma  non  è già  da  tacere,  clic  Te  ella  non  foiTc,  Hata  celebra- 
tifTima  nc’  tempi  Tuoi  , non  harebbe  facto  di  lei  fì  honorata  menzione  il 
gran  Poeta  Dante  la , doue  nel  ventunclìmo  Canto  dell’Inferno,  chiamaa- 
dola  Tanta,  dice. 

Dtlnojlro  ponte,  diJi,o%5Makbrancbef  , 

Eccovn  degli  An^n di fantaZìtay 
dMitUUl /otto , cb  to  torno  per  anche , 

L'aoaoilciro  » che  mori  quelU  Buca  feria  ^ ^ » vngìouaneLuc^ 

che- 
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chefe,  chiamato  Pietro  Facinelli  > ilquale  nella  caia  de* gii  detti  fuoiPa* 
droni  era  da  lei  flato  alleuato',enendoft  ammalaco>neI  far  viaggio  (in  non 
fo  che  luogo  della  Proucnza;e  finalmente  al  tutto  difperata  la  Tua  falute  da 
i Medici:anzi  pronoflicatogli(Che  il  dì  feguente(  per  quanto  auiiàuano  eT> 
fi.ri  morrebbe:fentita  egli  coli  fatta  nouella  (fecondotche  grammalati  hà- 
no  rottile  vdire)  e vedendo  egli  humana  mente  non  efferui  più  rimedio»  fi 
raccomandò  alla  Tua  Tanta  Zitada  quale  fapeua,  che  a canti  altri  con  lefue 
preci  haueuarendutala  fanitd:pregandoIa  humilmente»e  tutto  il  vifo  ba- 
gnato di  lachrime,che  gli  volefTe  ottenere  dal  Tuo  Giesù  » che  non  moriP' 
Te  coà  giouane,fuori  della  Patria, per  l’altrui  caie, e fi  locano  da  tutti  i Tuoi 
più  cari . La  guale  orazione  hauendo  fatta, e più  volte  con  afiettuore  voci 
chiamata  in  aiuto  la  fua  Tanta  Zita  » ricordandole , che  pur  gli  era  fiata  vi- 
uendo,  in  luogo  di  Madre  » la  notte  feguente , non  effendo  altri  fèco  in  vna 
camera, che  vna  donna, che  lo  gouernaua,e  n'haueua  cura:  laquale  anche 
non  dormina , ne  al  tutto  era  della  : ecco  la  Beata  Zita  con  due  gran  lurof 
innanzi,  portati  (non  vid’egli  da  cui)  entra  a lui  » veflita  di  brocato  » fatto 
con  maranigliofo  artifizio;  e con  vna  corona  in  capo  tutta  piena  di  pre- 
ciofè  gemme,  ma  però  con  faccia  fìmiglianciflìma , anzi  la  fleflà  » che  ha- 
ueua»quando  era  viua»per  efTere  dal  giouane  riconofciuca.Laquale  hauen- 
do Pietro  fubitamence  raffigurata, mofTo  da  gran  paffione,prima,  che  ella 
alcuna  cofa  diceffe, cominciò  nel  gii  detto  modo  i raccomandarli . Et  ella 
confortandolo,di(Ie,che  non  dubicafre,eflefre  di  buona  vogIia.Ma  fra  tan- 
co,parendo  al  giouane, che  ella  non  folle  fola,roggiunfé,  chi  è con  elTo  voi  ? 
Et  ella, Ila  cheto  figliuolo,noo  cercare  altro.  Et  apprelToidiflendendo  la.» 
mano,gliele  pofe  in  fu  la  fronte:  & incontanente  fu  fatto  fano  del  tutto  ; Si 
ella  fparì.ne  piu  la  vide.E  coli  ftato  alquanto  fopra  di  le, ringraziando,  co- 
me è da  credere  Dio , e la  beata  Zita , fi  leuò  sù,  & alla  buona  donna  chiefe 
da  mangiare.  Laquale  hauendolo  vdito  fauellarc,non  fapendo  con  cui , gli 
dimandò  con  chi  haueffe  fauellato,non  effendo  in  camera  altri , che  ella.  A 
che  riTpondendo  egli , narrò  tutta  la  cofa,  & in  che  modo  folTe  guarito , e 
feguitò  fuo-viaggio. 

Ceccho  di  Meifer  Andrea  da  Theffi,  adi  z 3.  di  Febraio  1310,  caminan- 
do  verfo  Capua,pcr  fuoi  negocij,fi  accompagnò  a calò  con  vn  certo  Mar- 
tino,ilquale  era  ladro, e forfè  quel  di  flelTo  hauena  rubato  vn’Afina.  Perche 
effendo  (lati  amendue  accufati  per  ladri  da  vn’hofle  dàSermona,giunti,che 
furono  in  Capua , furono  prefi  : & efaminato  Martino,  confefsò  non  fola- 
mente  hauì;re  rubato  f Afina,  ma  fatti  molti  altri  furti . Ma  Ceccho , flato 
vn  pezzo  alla  dura,come  quello , che  era  innocente,  e non  haueua  mai  più 
veduto  colui,finalmente  vinto,  e foprafatto  da  i tormenti  » confefsò  edere 
flato  compagno  del  detto  Martino,e  tenuto  mano  a tutti  i furti;  che  dice- 
ua  hauer  fatti . Per  tanto  effendo  condennatiadouere  edere  impiccati  t 
l'vltimo  di  detto  tnefe  furono  condotti  alle  forche, & clcguica  la  fentenza| 

& oltre 


Dkìu...... 
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& oltre  ciò  liTciaccquiuì  due  guardie,  che  vi  (letTcro  dalla  mattina  in/ino 
i Vefpro.  I quali, palTata la  detta  bora , nel  tomarreneacafa,  fentendo 
rumore , e voltandoli  ì dietro  , li  viddero  eflere  feguitari  da  vno  di  derd 
impiccati,  cioè  da  Ceccho,ilquale  andana  dicendo  tutto  aflannofo,e^ 
poco  menu,  che  morto.  Santa  Zita  aiutami,  SantaZitaaiutami,chelai 
fono  innocente  ; lì  come  haoeua  latro  ( dirtcro  le  dette  guardie  ) Tempre-» 
neirandare  alle  forche . £ perche  hatieua  ancora  le  mani  legate , & vn  pei* 

10  di  fune  al  collo , coloro  (vno  de’  quali  haueua  nome , Iacopo  di  Pietro , 
e l'altro , Nicolaio  di  Iacopo)  ancorché  tutti  fpauentati , lo  riprefono , e 
menarono  alla  prefcnza  del  Giudice . Ilquale  dimandando,  come  ciò  po* 
ceiTe  edere,  e chi  gl'haoeua  troncata  la  fune:  rilpofe , che  vna  certa  don» 
na  gl’era  apparita  : e Tempre  tenutigli  i piedi , che  non  ilelfono  fofpelì,  in- 
fino  a che  quiui  erano  (Iati  i Guardiani;  e che  quegli  partiti,ella(fcirL.» 
gl' haueua  troncata  la  fune, e dettogli  horfu  va  via . ikhe  hauendovdito 

11  Giudice , e liberatolo , ordinò , che  gli  fuITcro  rcndun  i lùoi  panni , c la- 
Tciatoandare  doue  haueua  detto,  a Santa  Zita  di  Lucca.  Maeglinon.. 
gli  volle  anzi  dide  che  voleua  venire  alla  detta  Tanta  nello  Aedo  mudo , che 
cradifceki  dalle  forche,  e con  la  fune , e certe  chiaui  al  collo.  Ecofìcon 
la  fede  della  Tua  liberazione,  hauuta  in  forma  autentica  dal  Signor  Iran- 
cefeo  da  Palermo  primo  Giudice  del  principato  di  < apua  , per  io  Sere- 

oiHimo  Re  Carlo  : e con  le  gambe  groflc , & enfiate , per  lo  ian- 
gue  corfoui  nello  Rare  lofpelo  : fe  ne  venne  à Lucca  i ii  > , 
rendere  grazie  à Dio , & alia  Tanta  ; doue  giun.e  . •; 


— alli  IO.  di  Marzo  del  detto  anno . Ei  ac- 

'•  ■ coltrando  alla  prefcnza  di  molti  co-’ 

me  fodè  feguita  la  coTa,  produr- 
le la  fede  della  detta  libc  . 
c razione, fuggcllata  , e ' 

^ foctoferitra  in-. 

- c'i  '.  • quedama-  ' . 

niera. 


- Et  io  Matteo  di  Iacopo  da  Manfredonia,  Notaro,  prelènd 
li  (opraTcrirti , fono  Rato  prefente  alla  liberaziouo 
del  detto  Ceccho  , per  la  depofizione^ 

: ' delle  forche , e rotcui  e della  fu- 

ne, come  il  tutto  ho 
fcritco  io  me- 
moria del 
fatto. 

VITA 
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- VITA  DEL  BEATO-  GHERtA^R  DO  DA' VI4LA 
Magna  »Contado4i  Firenze,. prima  Frate  fcrucntejleU’ordinc 
diSaa  Giouanni  lerorohmicanofc  poi  Romieoaetlha» 

,<  • bicodi  S^Francefco* 
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Grande  argomento , ehc  aktinio  fia  Rato  gran  feruo  di 
Dfo  (come  che  della  (uaeita , etanteazzioni  non  (t  (ap- 
piano moki  particolari)  il  vedere, -che  dall’antichità ^i 
fieno  (lati  cretti  Tempi  icheal  Tuo  corpo  fia  (lata  data 
(con  titolo  di  (antiti)piudi  quello, ehefi  foglia  comu- 
nemente , honorata  lepOltura  ; che  le  Tue  Reliquie  fieno 
nettano  i Superiori)  in  molta  venerazione,  ed’intorno  i 
quelle  ,'dachi  ha  da  Dio  per  i meriti  di  lui  > ottenuto  alcuna  grazia , (ì  ap- 
pendano vori-e  finalmente, che  il  nome  fia  (lato  per  lunga  mano  hauuro,e 
nominato  di  i popoli,  come  di  fanto,oBeato . Efleodo  adunque  non  piu 
lungi  da  Firenze,che  cinque,  o lèi  miglia , nel  Villaggio  detto  ancicamen- 
te.&  anche  al  prefeute , Villa  Magna , l’antica  chiefa  intitolata  nel  Beato 
Gherardo  cognominato  da  eda  villa;&  in  quella,  dentroà  vna  grande  Ar- 
ca di  macigno  il  iuo  corpo,  vifitaco,  honorato,  & hauuto  in  molta  venera- 
zione de’  popoliiche  fi  può  alcro,o  dee  credere , fe  non  che  verìlBmo  (ùu, 
quello , che  fi  crede  non  folo  da  gl’huomioi  di  quelle  contrade , ma  anche 
da  tutti  del  Contado,e  dominioFiorentino?  cioè  che  egli  foi&huomodi 
Tanta  vita. A quello  fi  aggiugne,che  il-Padre  della  Toicana  eloquenza,  tut- 
to che  egli  ciò  non  faccia  con  quella  reuerenza, che  conueniua,  por  ma* 
hra,chelecofeftatedi  effo  Beato,  erano  a’ tempi  Tuoi  dalle  perfone  pie 
tenute  con  reuerenza , & in  quel  modo , che  le  cofe  di  coloro  (i  fitnno , i 
quali  crediamo  fieno  (lati  particolari  amici  di  Dio . Leggonfi  oltre  a do 
nella  feconda  parte,  e nel  fecondo  libro  delle  Cronache  de’  Frati  Minori  » 
a capitoli  quindici,  quelle  parole , Nella  villa  grande  (ciò  è villa  Magna  ) 
vicino  à Fiorenza  morì  l’anno  i>4a.  U feruodiOioGherardodelTerzo 
òrdine,ilquale  dal/anto  Padre  (cioè  Franceico)  nceuè  i'faabito»  Q^* 

fto  Terno  del  Signore  fece  vita  eremitica  io  ellrema  pouertà,digiuni,  vi^- 
lic,e  peregrinazioni . £ ^er  la  (ua  faotiti , e menci , ficee  nofiro  Signoro 
molti  miracoli  nella  vita  di  lui , e dopo  la  morte . E (ùalinence  doue  era^ 
(lata  la  Tua  pouera  cafetu  in  detta  villa  Magna, e doue  il  (aotò  huomo  era 
lungamente  viuuco,gÌi  fu  fatta  dalla  diuozione  de’  popoli  vna  cfaie£i,.&  in 
queila  il  Tuo  corpo  fepellito , & hauuto  in  molta  venerazione . 

Parimente  Meifer  Paolo  Mini  Fiorentino  net  (ùo  difeorib  della  Nobi- 
lità  di  Firenze,parlando  di  quello  Beato,  dice  quelle  precif:  parole,  Ghe- 
rardo Mecatti  da  Villa  Magna  , Frate  feruente  del  nobilifibno  ordine  de’ 
Caualifcridi  SanCio9anni»naoaoHilarÙKie  de’fuoifeccdikòtc,  Loquat 
«oia>chc  (ìa  vcra,àuc,cbe  eg)i  ktSt  noopure  del  Terzo  ordine  di  San  FrfU 

edeo» 
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cercoicome  fi  è detto, ma  ancora  Caualier  feruentc  Icro^olimitano  : ce  ne 
fonno  fede  la  pi^ra  deirimagine  Tua,  che  è nella  detta  Tua  chiefa  ; e pari- 
mente la  caflà  del  Tuo  (èpolcromelle  quairamendue  fi  vede,dicono,la  cro- 
ce bianca  di  cfli  Signori  Caualicri:  per  non  dir  nulla,  che  la  detta  chiefa^ 
( qualche  la  cacone  le  ne  fia  ) paga  ogni  anno  alla  Prioria  di  S.  Iacopo  in 
campo  Corbolini  deirifiefio  ordine  in  Firenze, non  fb  che  cenfo . Quanto 
poi  al  modo,&  occafìone  per  laquale  fofle  Gherardo  fatto  Caualiere,  pa- 
re,che  fi  creda, che  ella  non  potcfle  eflère  altra,  che  quefta  : Che  hauendo 
in  que*  tempi  la  nobiliffima  Famiglia  de’  Folchi  Tue  pofiefiìoni  i villa  Ma- 
ma,&  efiendo  fiato  Gherardo  vno  de’  loro  lauoratori,  fi  come  ne  mofira 
la  copia  d’vna  memoria,  fiata  fatta  l’anno  1 3 3 9.  Laquale  mi  ha  fatta  ve- 
dere Meflcr  Zanobi  Caffi  Dottor  di  Legge  Fiorentino  ( la  cui  confòrte  è 
figliuola  di  Simone  Folchi,nelquale  finilce  la  detta  famiglia)  non  farebbe 
gran  fàtto,che Federigo  Folchi,  Caualiere  di  chiariffima memoria,  & il- 
quale  come  Amiraglio  della  fua  Religione  adoperò  gran  cofe  conrra  i Sa- 
racini;o  vero  vno  di  quegl’altri.de’ quali  fa  cofi  honoraca  menzione  Chri- 
ftofano  Landini, doue  parla  degli  illufirì  huomini  Fiorcntini,hauefrc  con- 
dottoi  Rodi  Gherardo  allora  giouane,  e datogli  poi,  peri  Cuoi  meriti, 
l’habito  de’ Caualieri  (cruenti:  ne  che  poi  tornato  in  fuopaefè  hauefle 
hauuto  dal  gloriofo  Padre , come  fi  è detto  pur’  bora , l’habito  di  San^ 
Francefeo. 

Tornatofene  adunque  Gherardo  in  fuo  paefe  , Caualier  feruentc  del 
detto  ordine:  & apprcifo  hauuto  dal  Santo  Padre  l’habito  di  San  France- 
feo, fi  diede  d cofi  fanta  vita  eremitica  (come  che  altri  particolari  non  fi 
/appiano, che  quelli  della  detta  hifioria,)e  chc,come  fi  è detto,fu  vn'altro 
Antonio,o  vero  Hilarione . 

Dicefi  ( & anche  fi  vede  come  cofa  notabile , dipinto  nella  detta  chiefà 
diS.  Gherardo,)  che  trouandofi  egli  vna  volta  del  mele  dì  Genato  nellec» 
tomalato,dif1èa  vna  fuaforella,laqualc  in  quella  infermiti  gli  reruiua,che 
di  grazia  grandaffe  a corre  parecchie  cirìegie,c  gliele  portafTe.llchericu- 
fando  ella  di  fare.quafi  penfando,ch’egii  farneticaffe:  Vi  le , replicò  egli  al 
tal  ciriegotche  ve  ne  trouerai,e  recamene).  Andò  la  Donna  per  non  con- 
turbarlo;&  hauendouene  trouato  delle  frc(che,e  belle,  come  fc  fiato  fbfic 
di  Maggio,  o di  Giugno , gliele  portò  : £ però  fi  dipigne  quefio  Beato  con 
vn  panicruzzo  di  ciricge  in  mano. 

Haueua  in  cofiume  quefio  Beato,  per  cofi  macerando  il  fuo  corpo , te- 
nerlo foggetto  allo  fpirito,  andare  di  notte  tempo , quando  da  niuno  pò-, 
teua  cfTer  veduto  • ad  alcune  fue  diuozioni  con  le  ginocchia  per  terra , ca« 
minando  lo  fpazio  di  circa  tre  miglia:  e quando  era  fianco , fermarli  al- 
quanto,e  fopra  alcun  gran  liffo  polare  le  mani.  Ma  non  lènza  miracolo  di 
Dio,poi  che  in  que]iorìmafe(&infino  a hoggi  vi  fi  vede)di  elle  fuc  mani» 
ÌQ  quel  modO|Chc  le  polàua,  la  forma  imprefià . Come  ^n  fanno  tutu , e 
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fThoomfn?  » e Te  donne  della  Compagnia  diS.  Donino  a villa  Magna  » I 
qoa!i  facendo  il  medeiìmo  viaggio  proceiilonatmenec , lo  vanno  ( per  noti 
fo  qual  fella  dcii'aono)  in  memoria  » eperreuerenzadèl  iòrofancot  t-« 
vifitare^ 

^ Finalmente  dopo  eflère  Gherardo  viuoro  molti  anni  in  flrettiflima  pe-, 
ni'cnza  , haucr  fatte  molte  peregrinazioni  » eperlui  operato  Dio  molti, 
miracoli»  fe  n andò  al  Signore.  Et  il  Tuo  corpo  dentro  a vna  caiTa  > fii  po  fio’ 
fopra  vna  quercia»  vidna  al  luogo  doue  era  morto  , e quiui  mandato  dalla 
Signoria  di  Firenze  vn  numero  di  Soldati  , che  lo  guardaflbno  dalla  fre- 
quenza  de’  popoli  > che  vi  concorrenano  ì vederlo  , e fargli  riaerenza  » fi 
come  non  folo  affermano  » pep  tradizione  hauuta  da  i loro  maggiori  tutti 
gl’haomini  del  Paefe»  ma  apcora  fa  fede  vn 'antica  pittura»  che  nella  detta 
Chielà  fi  vede.Paflàro  poi  certo  tempo»  e gid  cflèndo  doue  era  (lata  la  cala 
<H  lui,  fiata  fatta  vna  Chiefa  , il  detto  (acro  corpo  fii  ripcfto  in  voa  gr.~nde 
Arca  di  macigno  » laquale  egli  fielTo  haueua  quiui  fatto  tirare  da  vn  paio 
di  giouenchi  non  domi  ,*  di  tanto  pefo  » e grauezza  »che  ordinariamento 
l’harebbono  d gran  fatica  tirata  dieci  paia  di  buoi  » fi  come  è manifeflo  a 
tutti,  che  in  detta  Chiefa  di  San  Gherardo  la  veggiono.  Non  è anche  d«  j 
tacere,  che  da  eflb  facro  corpo  ancorché  fia  alquanto  confumato  dal  tem- 
po. fpira  infiiio  d hoggi , fi  come  teflifìca  il  Reuerendo  Rettore  di  quella 
Chieù,  foauiilimo  odore.  R-icghi  per  noi, 

VITA  DEL  BEATO  TORELLO  DA  POPPI- 
di  Cafentioo,  fiata fcritta  da  Meffer  Torello  di  detto  luogo , e Cano- 
oico  di  Fiefole  , cauandola  da  vna  antica  latina  : e da  Dcm  Sit- 
uano ^quanto  abbreuiata. 

E’  tempi,  che" quella  parte  di  Tofeana,  laqiiale  è chiama-' 
ta  Cafentino , non  era  ancor  foggecta  a i Fiorentini,  ma 
era  dominata  da’ òioi  Conti  particolari  , nacque  nella' 
Terra  di  Poppi,  prrncipal  luogodi  quella  Valle,pcr  mez- 
20  dcha  quale  corre  il  Fiume  Arno,  poco  lungi  dal  fonte 
Tuo  ; a vn  certo  buon’  hnomo  chiamato  Paolo  , vn  fan-, 
ciulin,  alqnalc-  hauendo  pofto  nome  Torello,  quando  fii  in  etd  da  ciò , noa‘ 
folo  infeenò  egli  flcffo  il  timOr  di  Dio , & d viuere  chrifliaramente  : ma 
•'ingegnò  anche  a mtro  Tuo  potere,  mandandolo  alla  fcuola,  cheapparàf- 
feipri  ri  principi)  delle  lettere  (fi  come  fece  in  alTai  brieue  tempo) li 
guarjadè  dalle  cattine  compagnie  ,&imitafl'ei  buoni.  Nella  qnal  manie-' 
ra  di  vita  fece  tanto  habito  il  giouinccco  Torello  , che  eziandio,  mortoii 
Padre  , per  buono  fpazio  caminòfempre  di  bene  in  meglio.  Maciòron' 
piacendo  al  comune  noflro  nimico  , ilquale  vi  fempre  tcrcardò  cid  egli- 
diuori,  tanto  adoperò , per nicttcndolo  Dio  d fiuc  di  maggior  ber  c , cho 
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Torello  flato  <!el!a  bnona  via,  lì  diede  tutto  a i piaceri  del  mondo»  alle  la- 
fciuie , & a i diletti  carnali:  in  tanto  » che  doue  prima  era  da  tutti  lodata  la 
fua  buona,  e quali  religiofa  vita,  in  contrario  da  ognuno  fì  bia/imaua,  che 
al  tutto  fbdè  diuenuta  vn' altra  da  quello,  che  era  (lata. 

Ma  Dio  benedetto  , ilquale  non  haueua  abandonato  il  giouane  » anzi 
rhaucua  lafciato  alquanto  trafeorrere  , per  dargli  maggiore  occafìone  di 
hauere  a efTerevnofpecchio  veramente  di  penitenza  , lo  richiamò  afe  in 
quella  maniera  i che  andando  egli  vn  giorno  per  la  terra  con  fuoi  compa- 
gni vagheggiando  , e dandofi  piacere,  e buon  tempo , vn  Gallo  » che  era 
fopra  vna  pertica  fuori  d’vna  (ìnellra,  (i  calò  in  vn  (libito,  c volò  (opra  vna 
fpalla  di  Torello,  e cantò  tre  volte , quafi  fucgliandolo  ( (ì  come  gii  fece  i 
Pietro  Apoftolo  conofeere  il  Aio  peccato  ) dal  profondo  fonoo  de’  vizij  » 
e peccati , nel  quale  A trouaua . E ciò  fatto  (i  tornò  a pofare  in  fu  la  detta 
pertica.  Laqual  cofa  hauendo  ripieno  il  giouane  tutto  d'ammirazione , e 
(luporeipoi  che  fu  coli  Aato  alquanto  fopra  di  (e,  penrando»conon  do» 
uer  potere  e(Tcre  per  altro  auuenuto,  che  per  diuinmidcrio,  e per  fargli 
conofeere,  che  era  nelle  mani  del  Dianolo, (e  n’andò , lalciando  i compa- 
gni, tutto  contrito,  all’Abate  della  Badia  di  Poppi  deirordine  di  Vallom- 
brofa  ; e piangendo , e raccomandando,  fc  gli  gittò  a piedi,  chiedendo  hu- 
milmentc,chc  prcgalfe  per  lui  ,e  lo  veditìedapouero  fraticello,  perciò 
che  in  habito  viliflimocra  al  tutto  difpoAo  volere  ferwire  iDio.  Diche 
oiarauigliandolì  l’Abate,  come  quelli,  che  fapeua,  per  publica  vote,  c fa- 
ma, Torello  elTcre  Aato  (corretti (lìmo  giouane.  Se  allora  (e  lo  vedeua  da- 
uanti  ginocchioni  tutto  contrito  ; cominciò  a pcrfuadergli  infieffiecon^ 
tutti  i Tuoi  Monaci, che  douelTe  pigliare  il  loro  habito  di  s.Giouanni  Gual- 
berto. Ma  finalmente  vedendo  l’Abate , che  egli  non  haueua  a ciò  l’ani- 
mo , ma  Aaua  coAante  nella  fua  prima  dimanda , lo  veAì  da  pouero  frati- 
cello » fecondo  » che  egli  haueua  chieAo , e come  noi  diremmo , quaA  da 
Romito  (aluatico.  E ciò  fatto,  hauendo  prefa  Torello  la  benedizione  dal-  - 
r Abate,  fenza  dire  alcuna  cofa,  ne  a i parenti , ne  a gl’amici,  (i  vfcì  della.* 
Terra,  e prefa  la  via  verlo  i piò  (aluaticbi,e  deferti  luoghi  di  quelle  monta* 
gne,  Aette  cofi  otto  giorni  fenza  hauer  luogo  fcrmo,ac  albergando  la  fera, 
douunque  il  fopr^iugneua  la  notte.Ma  elTendo  finalmente  peruenuto  do- 
ve era  vn  grandi  (umo  fafTo  predo  a vn  luogo  detto  Auellanatq , parendo, 
gli  che  folTe  quello , che  andaua  cercando , fotto  a quello  fi  mife . E quali 
prefòlo  per  (ua  cella  , vi  Aette  altri  otto  giorni  fempre  piangendo  i Tuoi 
peccati  » orando , e raccomandandoli  i Dio , che  glieli  voJcd'e  perdonare: 
non  fi  cibando  mai  d’altro  in  tutto  queAo  tempo  , dopo  hauer  mangiati 
tre  pani , che  dalla  Terra  haueua  portati  feco,  che  di  herbe,  c cole  limili  a 
guiia  di  (aluatica  fiera,  pertanto,  edcndogli  quel  luogo  , nel  detto  fpaziu* 
che  vi  dimoró,piacciuto  molto:  deliberò  (opra  il  detto  fmifurato  fall'o  far- 
fi  vna  cella  » & in  quella  tutto  il  tempo  della  fua  vita  habicarc,  feruendoà 
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Dio  in  diglonii  difcipline»  vigilie»  & orazioni:  e fempre  i fooi  peccati  • e U 
fua  paltaca  mala  vita  amaramente  piangendo.  Fatta  adunque  quefta  deli' 
berazione  » & andato  vn  giorno  alla  terra,  per  aiTectare  certi  Tuoi  fatti , gli 
furono  tutti  i fuoi  parenti . & amici  intorno  » pregandolo  con  grande  in- 
danza  a douer  lafaar  quella  vita  da  bedie;  e rìtirard,  Ce  pur  voleua  feruirC 
a Dio , in  alcuna  Religione  » e viuere  come  il  più  fanno  graltri  Religioiù 
Ma  tutto  fu  nulla,  perrìoche  egli,  venduti  ratti  i itioi  beni,difpensò  il  prez- 
zo a’  poueri,  fenza  ferbard  altro , che  vna  piccola  quantità  di  denari , per 
poteri]  edificare  la  detta  piccola  cella . E coi!  tornato  alla  fnlitudine  con 
vn  muratore  » fi  fece  fare  in  fui  detto  falTo  vna  coli  miièra  celletta , che  a 
fatica  vi  capiua.  Et  apprefib  a quella  hauendo  comperato  tanto  di  terre- 
no , che  gli  badadè  per  fare  vn’  orticello , quiui  fcrmodi  a cofi  fàttamentc 
viuere . 

Sopra  le  nu  li  carni , in  vece  di  cilicio  » f ortaua  vn  cuoio  di  porchetta, 
con  le  fecole  fulamentc  vn  poco  fucttate  ( accioche  più  fodero  pungenti) 
verfo  la  carne.  Nequedi  feppemaialtrì,  che  vn  fuocaridimoamico,il- 
quale  ne  lo  prouedeua  di  mano  in  mano  fecondo  il  bifogno.  llfuo  cibo 
erano  quattro  onc e di  pane  il  di , accompagnato  talora  da  alcuna  herba,  o 
vero  vn  poco  di  fale,  o frutte  faluatiche,  & vna  mifura  d’acqua,  che  teneua 
dintorno  a due  comunali  bicchieri.  Nondormiua  piùche  trehorcfra’l 
giorno.e  la  notte,  e quelle  fopra  vn  letticciuolo  diade , non  punto  più  lar* 
go,  ne  lungo  di  quello,  che  folle  il  fuo  corpo,fopra  ilquale  in  luogo  di  len- 
zuola erano  (parfè  di  quelle  fpine,  che  £inno  le  more.  Alcuna  volta  anco- 
ra, quando  vinto  dal  lonno,  più  auantiìibnpotcua  » fopra  la  nuda  terra* 
Ma  con  tutto , che  cofi  maceradè  il  fuo  corpo  » e deife  continuamento» 
orando,  e meditando , con  la  mente  i Dio , non  refiaua  mai  il  Dianolo  di 
tentarlo,  e combatterlo  con  rapprefentargli  hor’  vna,  e quando  altre  delle 
colè  del  mondo  : quafi  non  potendo  perfbaderfi,  che  non  fiSuedè  » fi  come 
altra  volta  haueua  fitto  1 a cadere,  e ritornare  ai  viur»  epeccati.  Maal 
oiaiuagio  venne  fempre  fallito  il  penderò.  Percioche  quando  edb  Diano- 
lo gfappariua  in  drauaganti  forme  , e maflimafflence  d'alcuna  bella  gio- 
uane;  e Torello  fi  (cntiua  foprafare  dalla  tentazione , fpogliandofi  nudo  ia 
maniera  fi  batteua^con  vna  difciplina  di  ferro , che  il  fangue  in  grande  ab- 
bondanza caddeua  in  terra  ; o vero  fimilmente  nudo  fi  gittaua  in  alcuna.^ 
iodi  d* acqua  ffeddidìma,  e tanto  vi  dimoraua  » che  per  grandifQmo  fred- 
do tutto  tremaua.  Spedo  ancora  per  vincere  le  tentazioni,  daua  due  gior- 
ni, fenza  mangiare,  o fi  drappaua  i peli  della  barba,  o del  capo . Perlequali 
tette  cofe  era  diuenuto  cofi  di finitto , e magro , che  non  gl’era  rimalo  fo 
non  la  pelle  in  fu  l’oda.  E cotal  vita  fece  fenza  mangiar  mai  altro, che  quel- 
lo fi  è detto , non  vn  mele , o due ,(  che  pur’  è gran  colà  i dire  ) ma  trenta 
anni  continui.  Ma  edèndo  finalmente  cadduco  per  tanta  penitenza , epee 
gl’aani  della  vecchiezza , che  s'auuicinauano  • in  tanto  gran  debolezza , • 

Y A fiac- 


Di.  - 


3^0  di  Sofrti  Qf 

Hacchem  #<or|)o  '«  che  non  pocena  piti  oltre  : per  non  e€ére  di  ft  (leflb 
nikidiaie  * paflàti  i détti  trenta  anni  della  iiia  penitenza  « cominciò  ad  ag> 
giugaere  alle  dette  quattro  once  di  pane  > vn  poco  più  di  tale  * & olio  > con 
alOioa  fhitta.  Eqoeliavin  continuò  di  Scaltri  venti  anni.  I quali  pa^ 
f^ù  cominciò  ad  vfarr  vn  poco  di  vino  bene  inacquato , & alcuni  legumi. 

£ quello  vitimo  modo  di  viuere  tenne  iniino  alla  fine  della  Tua  vita,laqua> 
le  gli  durò  infino  i che  di  ocunta  anni  ^ fi  riposò  in  pace  « come  fi  dirà  di 
qui  ipoco.  •<. -r 

Hora>  hauendo  infin  qui  ragionato  della  penitenzaie  viu  del  Beato  To- 
rello» ragioneremo  de’  ^an  doni»  e grazie,  che  hd>be  da  Dio  mentre,  che 
ville.  Conciofie  cola , che  non  durerebbono  i lenii  fuoi , i quali  in  tanta^ 
al'prezza  di  vita  dimorano  ne  deferti,  e folicudine.  Tempre  dando  in  bacca- 
glia con  i demoni; , Te  non  fodero  dalla  diuina  grazia  ulora  confolati , e> 
confortaci.  Apparendo  adunque  vna  yolu  vn’  Angelo  à Torello,  gli  dide, 
che  lìcuramente  chìededè  alcuna  grazia  i Dio  , perciochc  cerco  iàrcbbe 
cfaudico.  E da  quella  prima  volta  in  poi . fu  edb  Beato  quafi  ogni  ^'oro* 
vifiuto  dal  detto  Angelo;  e cominciò  egli  à chiedere  delie  grazie  à Dio,  & 
edere  efaudito  à prò  di  coloro , i quali  à lui  con  diuozionc  , e fede  fi  rac- 
comandauano. 

Vna  pouera  donna  da  Poppi , laqnale  non  haueua  altri , che  vn  figliao»  • 
lino  di  tre  anni , vfcendo  della  Terra  ( che  patifee  adài  d’acque  ) per  anda- 
re a laoare  iuoi  pannicelli  lo  menò  ièco.E  coli  hauendolo  appredb  le  men- 
tre lauaua,  ecco,  che  da  vn  fiero  Lupo  gli  c colto,  e portato  via.  Perche  co- 
minciando la  catciuella  i gridare  coli  force , che  quali  fi  fentiua  da  Poppi, 
non  faceua  altro,  che  raccomandarli  i Dio.  Fra  canto  fuggendoli  il  Lupo 
con  il  furto  in  bocca,  peruenne  , come  volle  Dio(ilquale  voleua  comin- 
ciare à manifeftarc  i meriti  del  fcruo  fuo  ) alla  cella  del  Beato  Torello,  li- 

2 naie  come  ciò  v ide,  fubito  comandò  ai  Lupo  da  parte  di  Dio,  che  ponefi- 
; in  terra  il  fanciullo  faoo,  e làluo;  llquale  comandamento  vdito,che  het»« 
be  il  Lupo,  incontanente  andò  à Iui,e  gliele  pole  a’  piedi  • Et  appredb  ha- 
uendo con  atti  di  huiniliazione  accettato  il  precetto  del  Tanto  Padre  , di. 
non  più  far  danno  ne  egli , ne  altri  Lupi  Tuoi  compagni  in  quelle  contrade 
ai  alcuna  p;rtbna,  lì  parti  da  lui,  &andodene  al  toTcu.  Et  iUeruo  di  Dio, 
prefo  il  fanciullo  mezzo  morto,  lo  portò  nella  Tua  cella, doue  fatuc»^ao«  : H. 
ne  al  Signore,  fu  in  vn  (ubito  guarito  da  i morii  del  Lupo  nella  gola  : e po- 
co appredo  alia  madre,  che  cercandolo  , capitò  quiuì  tutta  afflitta,  e do- 
lente , benigoamena*  reniuto  lana,  e faiuo.  Ma  con  patto , le  ben  non  fu 
ila  lei  olkruato,  che  ella  non  douetlc  il  miracolo,  lui  viuente , maniièflarc 
iniuno . ..... 

Il  Conce  di  Poppi,  chiamato  Carlo , edrndo  molto  affezionato  al  Beato 
Torello,  vna  fera  di  Carnouaieoundò  i lui  vn  Tuo  feudiere  con  vn  paniere 
tetto  pieno  di  cok  da  mangiarcracciocheil  buon  Padre  le  le  gbckflc  per 
. ..  1 amor-  ' 


' Beati  TofcaniX  i 

tmor  ftJo.  Ilqual  Scudiere  gliele  portò  infieme  con  moire  altre^fie  da  al- 
cune buone  Donne  gli  furono  fìmilmente  date  f fappìendo  douerglian» 
daua,  accioche  al  pouero  Romito  le  porcafTe.  Giunco  adunque  coftuì  al 
Romitorio,  & il  tutto  prefentato  al  Padre,  che  molto  lo  ringraaiòmeirac* 
comiatarfì  da  lui  con  il  panier  voto , coli  dille:  Come  mai  mangierete  voi 
tanta  roba  in  vna  fera , ellendo  coli  ìolo?  Rifpofe  Torello,  ( parendo,  che 
colui  quali  lo  tadaflc  di  gran  mangiatore)  Io  non  fon  foto  come  tu  credi: 
torto  verri  dal  bofeo  vn  mio  compagno,  che  è gran  mangiatore, e mi  aiu- 
teri.  Ilche  intefo  il  giouane,  fi  naicolc  nel  bufeo , non  lungi  al  Romitorio, 
prevedere  chi  forte  quel  gran  mangiatore , che  gli  haueua  detto  il  Padre. 
E coli  rtando  non  vi  fu  dimorato  molto,  che  ecco  vede  vn  gran  Lupo,  non 
foto  andarlène  diritto  alla  cella  di  erto  Beato,  ma  elTèrgli  da  lui  aperto  , o 
datogli  d mangiare  , anzi  i diuorare  tutta  la  carne  dal  feruente  del  Conte 
fiatagli  recata.  Et  apprertb  non  altramcnti  i far  fcfta  al  feruo  di  Dio,  che 
faccia  vn  piaceuole , & amoreuol  cane  al  Tuo  Signore . E ciò  non  reftò  di 
fare , infiiio  d che  dal  Padre  non  fu  licenziato , e ricordatogli , che  ne  egli, 
ne  alcuno  de’  ftioi  compagni  facerte  male  i grhuomini  della  Tua  Terra;anzi 
tanto  ne  rtelTono  lontani , che  non  fentirtbno  il  fuono  delle  campane  della 
Badia;  Laqual  cofa,  chinando  il  Lupo  la  tetta,  mortròdi  voler  fare,  & vbi- 
dire.  Il  lèruirore  adunque  hauendo  tutte  querte  cole  vdite,  c vedute,  (c  ne 
tornò  alla  Terra,  c raccontolJc  al  Conte , Se  d tutti  gl'altri , non  fenza  loro 
gran  marauiglia. 

Ertendolì  d vna  donna  Bolognefe, chiamata  Vittoriana , nel  venirci  vi* 

- fitarc  il  facro  luogo  della  Vcrnia , doue  il  gloriolo  Francefeo  hebbe  le  fti- 
mate,  amalati  di  febre  grande,  e pericolola  due  fuoi  figliuoli , che  haueua 
feco  ; epercioertendooliremodoafUitta  ,etriboIata:  configliaca  i coli 
douer  fare  da  alcune  donne  daPoppi , che  fimilmente  per  loro  diuozione, 
erano  al  detto  luogo  della  Vcrnia:  venne|meglio,  che  potè, feco  conducen- 
doi  detti  fuoi  figliuoli  i raccomandarli  all’orazioni  del  Beato  Torello  , e 
proccacciar  per  mezzo  di  lui  da  Dio  la  loro  fanird.E  giunta  à lui  non  fi  può 
dire  con  quanto  affetto,  con  quante  lachrìme,  e con  quanta  fede  fi  racco- 
mandarte.  E certo  non  furono  in  vano,percioche  hauendole  il  fant'huomo 
gran  compartione , fi  pofè  in  orazione , e raccomandò  lei  , & i figliuoli  in 

2uel  modo,  che  fare  fanno  i veri  fcrui  di  Dio,  al  Signore.  E ciò  fatto  prc- 
: dell  acqua  d'vna  fonte,  della  quale  egli  continuamente  bceua,  ene  die- 
de i bere  a due  fanciulli:  i quali  non  li  tolto  l’hebbono  beuuta , che  furo- 
no interamente  guarici,c  liberi  da  quella  febre.  E che  anche  è più , è lem- 
pre  poi  fiata  l’acqua  di  quella  fonte  infino  i hoggi  detta  la  fonte  di  S.  To- 
rello , 4 chi  per  ciò  n’ha  bcuuto , potenrirtìmo  rimedio  con  tra  ogni  forte 
di  febrc,li  come  la  fperienza  ha  Tempre  dimortrato,  e dimortra. 

Vna  donna  , chiamata  Dorotea  , venendo  d' Arezzo  4 Bibbiena  con  vn 
fuo  figliuolo  di  cti  di  nouc  anni  : clTo  fanciullo  gli  fu  colto  da  vn  Lupo , e 
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non  oftaate  it  grì<tar  di  tei»  portato  via.  Ma  cfTendo  qtict  di  per  buona  lbr> 
te  t il  Beato  Torello  andato  i Bibbiena  ; & intendendo  per  qual  cagiono 
tutti  correuanoi  e gridauano»  inginocchiateli»  coli  orò  al  signore.  Bene- 
detto Dio»  ilq'ialc  hai  potelld  lopra  rune  le  creature, & alq'iak  tutte  ren- 
dono vbiienzi:  ti  raccomando  quel  figliuolo,  accioche  non  lia  dalla  frro« 
citi  del  fiero  animile  veiib,  e t alto,  per  Tempre  alla  pouera  madre.  La- 
quale orazione  finita,  V il  vna  voce  dal  Cielo,  che  coli  gii  dille:  Torello  la 
tua  orazione  è Itaca  ei audita  : comanda  al  Lupo  quello  , che  tu  vuoi , c ti 
vbidiri.  Perche  hioendocgli  comindatogli,che  mettcìre  giù  il  fanciullo, 
Aibita.iienteialicra  vbidendolélolalciòcaderedi  bocca  : ecoficllèndc» 
fiato  crollato  nella  via  da  cui  aro,  che  regaicauanoelTo  Lupo,  lo  raccol  fo- 
co c oli  mal  concio,  come  era,  c lo  renderono  alla  dolerne  madre.  Laquale 
vedendolo  .utto  lacero,  e pieno  di  ferite,  e di  morii , andò  per  metterlo  in 
mano  de’ medici.  Mi  veggendolo clTi coli  guaito, e non  vi  ellcrc  alcuna 
fpcranza  di  laluce , diifcro  liberamente  non  vi  voler  metter  mano , p-  rcio 
che  era  cura  diiperata.  Ma  cllendo  ella  conlìgliati  da  alcune  donne  , ic- 
quali  fapcuano  quanta  fjiic  la  fintiti  ,evirtùdclBeatoTorcllo,idobcr- 
lo  i lui  portare  , e raccomandarlo  alle  fùe  orazioni  , ella  coli  fece.  LcJ 
Beato  mollo  icompalTione  , vedendo  la  cattiuellaclTere  per  gran  dolore 
più  nioi  ta  , che  viua , fatta  orazione,  bagnò  al  fanciullo  con  lo  Iputo  tuo , 
c Uliua  tutte  le  ferite  fiate  fatte  dal  Lupo , coli  orando , Signore , ilquale 
con  lofputotuolantillimo  illuminalti  il  cicco  da  natiuiti,Tanatipricgo, 
c rendi  la  laniti  a quefio  fanciullo,  e-coli  fu  fatto  lubitamepte. 

Efsédo  vn  muratore, che  raficttaua  il  tetto  delia  cella  del  Beato , caduto 
«UHafommicà  di  quello  infino  iterr  a, & al  tutto  (oltre  alla  graue  percof- 
fa  ) venutoli  meno  , elio  Beato  porle  per  lui  afietcuoli  prieghi  al  signore , 
ClubitolilcuòsuviuofC  limo,  c ritornò  a finire  l'opera  incominciata. 

fclTendo  da  vn  giouaue  innamorato  fiato  mcllo , per  via  d'incanti,e  ma« 
b’cvn  maligno  ipirito  addolloivna  donna  , onde  fra  l’altre  cole  ella  non 
faccua  mai  al tro,che  chiamar  per  proprio  nome  l'amante  giouane,fu con- 
dotta al  Beato  Torello.  llqualcnonfi  collo  hebbe  comandato  allo  Ipirito 
da  parte  dell'onnipotente  Uio , che  li  parciirc , c legnata  la  donna  con  la 
Santiilima  Croce , che  egli  con  granuiiiiinc  linda  lì  mggt , e lalciò  la  don- 
na per  icmprc  libera*  e lalua. 

Ma  finalmente  eltcndo  il  Beato  Torello  l’anno  della  nofira  falute  tiSt. 
peruenuco  all'ottantelimo  della  tua  vita,  tu:ta  come  li  è dctto,lpela  in  ler- 
uigio  di  L*io  , c molte  altre  cole  operato , che  non  li  fanno  , gli  tu  da  vn* 
Angelo  coli  detto  da  parte  di  Dio  f Rallegrati  Torello  è venuto  il  tem- 
po • nclquale  hai  da  nceucrc  la  COI  una  della  gloria,  laquale  hai  cotanto 
dilìderata,  e dtlìderi  : & il  premio  in  paradifb  ai  tante  vigilie,  digiuui,  alli- 
Dcnzc,  orazioni,  fatiche,  che  hai &tte  io  feruigio  di  Uio  : pcrciochc  da-, 
koggi  i urenu fiorai  (uvlcirai  ddU  carcere  di  quelle  mondo  , cioè  alti 
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(ccf?c!  dì  Mano . T.aqual  cofa  haucrdo  ?dira  il  Rraro  Torello, ttitto  pieno 
di  letizia,  cominciò  i radoppiare  tatti  i foci  fanti  eferrizi  j,  e c<  fi  continuò 
di  fare  infino  alla  fine.  Laquale  finalmente  atniicinandofi,  venne  alla  Ter- 
ra , & all'Abate , che  era  allora , confessò  per  virimo  tu  ci  i fiioi  peccati  ,c 
manifiefiò  tutto  che  gli  era  fiato  detto  da  f Angelo,  e per  mano  del  medefi- 
mo  riccuè  la  fantilfima  comunione,  fct  apprefib abbracciatifi , e licenzia- 
tifi  per  vltimol'vn  dall'altro  , Torello  fi  ritcmòalfuo  Romitorio.  Dcoe 
altrefi  licenziatofida  vn  Tuo  difcepolo  , chiamato  Pietro,  lon  dire  anch'i 
lui  quello,  che  gl'haueua  detto  l’Angelo  , e con  forcandolo  i perfèuerare 
nd  leruigiodi  Dio  , & al  dilpregio  del  mondo:  e parimente  con  lunga,  & 
afi'cttuofa  orazione,  raccomandata  la  fna  Patria , e Paefani  a Dio  benedet- 
to : e ma(lìmamente,che  da  i Lupi  non  foficro  danneggiati,  fe  n'and^do- 
po  hauer  hauuco  rifpofia  dall’Angelo,  che  la  fua  orazione  era  fiata  efaudi- 
ta  al  Signore.  Infegnodicheneirvfcircla  benedetta  anima  del  corpo» 
tutte  le  campane  di  Poppi,  e (come  dicono)  delle  fue  cortine  » per  loro 
medefiine cominciarono i lonare . DichetuttoiI  popolo  marauiglian- 
dofi , fu  fra  loro  chi  dille , ciò  non  Jouer  lignificare  altro  » fe  non  che  folTe 
morto  il  Beato  Torello,  perche  elfendo  tutti  corlì  al  R omicorio  del  Beato» 
' e crouatolo  mono,  c ciafcun  Popolo,  o vero  Pjrocchia  volendo  portare 
tlfacro  corpo  alla  lua  Chiefa  , nacque  tra  loro  grandiflimacontrouerfia. 
£ certo  farebbe  fcguiro  alcun  gran  Icandalo  , fe  non  folTc  entrato  di  mez- 
zo l’Abate  di  Poppi:  e fatto  vedere  elTere  di  volontd  di  Dio  ( poi  che  altri, 
che  egli  non  potè  mai  da  fé  folo  porlo  nella  Bara  ) che  folfe  portato  d ri- 
polarli  nella  lua  Badia.  Rimali  adunque  d’accordo  , che  cefi  lì  fucile , fu 
colà  p aceuoltf,&  iolicmemiracolola,  che  mentre  erano  torti  qniu  inror.^ 
no  al  (acro  cadauerc,  venne  vn  Lupo  con  vn  Porcello  in  bocca,  e pallauda 
fra  loco  lenza  tema,  lo  poic  d pii  della  B ira,e  partiifi. 

Ma  molto  pul  fu  cola  maiauigliolà,  che  in  portandolo  con  molto  hono- 
re  alla  Badia  cantando  l.ilmi,hmni , e laudi  al  Signore  > douiinque  palìaiu- 
no , vicirono  alcuni  infermi  delle  cale , e lolamenre  tocc.indo  la  bara  con 
fede,  c raccomandarli  a Dio  ,&al  Beato,  furono  fatti  Un  , e particolar- 
mente vn*  huomo,  che  era  fiato  rattratto  frrre  anni,  & v la  donna,  la^juale 
fimiimcnre  fette  anni  h.iucna  patito  ftulfo  di  langne,  nemai  haueua  potu- 
tone Ja  iiiedic:,ne da  medicina  edere  tnrica  in  modo  alcuno.’Finalinenre 
eilendo  il  Ucro  corpo  fiato  portato  alla  detta  Badia  , c lalciaco  veotre  i 
intìnico  popolo,  che  viconcuric  ; ijueU’Abate  l accomm  idòdi  maniera  in 
alto,  che  vi  fiporeua  andar  lotto . t coli  llctté  molti  anni  con  gran  lodisi 
fazion  de’  popoli,  perciochc  ino'ti  infermi  entrando  lotto  quella  Icpolcu- 
ta,c raccomandandoli  con  frdc,riceucrono  la  fanltd.  Ma  cHcndo  poi  fia- 
ta la  detta  lepoltura  di  quiui  kuata  da  vn’  altro  Abate , & occultato  il  fa^ 
ero  corpo  , eccetto  la  celta  » cito  Abate  fi  mori  opptcliu  da  tlraordìnarij 
grauidimi  aoion . 
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EtTendonel  Contado  di  Lucignaoo  alcuni  mietitori  alHiliti  da  vn  fiero 
Lupo,  tutti  furono  morfi,  e feriti  fuori  che  quattro,  che  erano  del  Contar 
do  di  Poppi . I quali  dimandati^  perche  cofi  fbfTe  fiato  > difTero  la  grazia^ 
che  haueua  ottenuta  da  Dioefib  Beato  Torello  , cbeifuoi  delpaefenon 
iblTcro  da’  Lupi  danneggiati  > Molti  altri  fimili  miracoli  di  perfone  fiati 
difefi,  e liberati  da  i medefimi  animali  per  i meriti, & intercefÓone  del  det- 
to Beato,  fi  leggono  nella  Tua  vita  , onde  cauiamo  quella , ma  fi  lafciano, 
per  meno  eflèr  lunghi,  e noiofi  al  Lettore;  e fia  la  fomma,  che  egli  ha  quc- 
fia  parcicolar  grazia  da  Dio , fi  come  altri  Santi , e Beaci  fopra  diuerfe  co- 
razioni,  & Animali. 

. Vn  Sanefe,  chiamato  Efiagio.*  fiato  per  Tuoi  misfiicti  confinato  i Pop- 
pi, elTcndo  molto  affezionato  i quello  ^ato,per  i miracoli,  che  continua- 
mence vedeua  operar  Dio  per  lui,  fece  voto  fé  rihauena  la  grazia  de’  Tuoi 
Cittadini,  voler  fare  ogni  anno  celebrare  la  fella  di  San  Torello  : e farno 
fare,  per  tenerla  appreffo  di  le , vna  dipintura.  Ebrieuementehauendo 
bauuta  la  grazia,  & effendo  ritornato  i Siena,  & in  grazia  de*  Tuoi  Cittadi- 
ni» diede  ordine  A vn  Pittore , che  in  vn  ouadro  gi’effìgiaire  efib  Beato  To* 
rello . Ma  non  fappiendo  il  Pittore  in  che  modo  hauelfè  i farlo:  erano  ri- 
mali di  mandare  i Poppi,  per  vn  ritratto,  e difegno,  onde  egIi}potefiè  poi 
ricauarlo . Ma  non  fò  bifido  di  ciò  altramenu  i percioebe  la  notte  ve- 
gnente apparue  San  Torello  in  vilìone  al  detto  Pittore  , e fe  gli  fece  coli 
particamente  vedere,  e che  fattezze , & habito  hauefiè , Se  ogni  altro  par- 
ticefiare , che  non  fu  Ùlogno  mandare  per  altro  ritratto  »o  dilTegno. 

Ma  elicndoli  per  cagione  de  le  guerre, petti,  & altri  accidenti  del  mòdo» 
perduta  ogni  memoria  del  luogo,  doue  foflè  il  corpo  del  B.Torello,  l'anno 
1 507.  alli  noue  d’Agofio  per  reuelazione  fiata  fatta  A vn  Monaco , furono 
nella  Chiefa  della  detta  Badia  ,in  vn’ Altare ,(  che  fi  è poi  fèmpre  chia- 
mato di  San  Torcilo )ri(rouate  fuori,  che  la  teln,  laquale  baueuano  in  Sa- 
pcfiia,&hanno  in  modo  da  poter  portare,  iproccflione)lefiieol!à,c 
Reliquie  in  vna  calTetta  lunga  vn  braccio , rinuolte  ùi  certi  dirappi  di  lèta  » 

& in  vn  bellifiimo  velo  antico . £ poco  appretto  crafiaute  con  licenza^ 
del  Reuerendittìmo  Monfignor  Vefcouod’Arezzo,MdfcrCofimo  de*  Paa- 
ai»eripoftecon  foienniluma  pompa,  prefence  Don  Biagio  del  Milanefi^ 
Generale  di  Vallombrofa  con  molti  de’  luoi  Abatit  Don  Piero  Delfini  Ge- 
nerale di  Camaldoli  ; 11  Gonfaloniere  ,e  Priori  di  ella  Terra  di  Poppi,  Se 
infinito  popolo-  inlìeme  con  i detti  drappi , e velo  in  vna  affai  horrcuole., 
catta  di  pino,  con  vn*  occhio  di  vetro  in  mezzo:  e collocate,  doue  poi  lem- 
pre  fono  fiate , c fono  ancora , con  ordine , che  di  due  chiaui , con  le  quali  ' 
ella  fia  chiulà,  vna  ne  tcnelfero  i detti  Priori,  e Taltra  l’ Abate  di  quella  Ba- 
dia : come  di  tutto  fi  ragiona  in  vn  contratto  » fiato  rogato  per  mano  di 
Scr  Pierantonio,  di  Lorenzo  Bonilli , Notaio  di  Poppi. 

L’anno  i j 4P«  cttèndo  Madonna  Erancefea,  moglie  di  Metter  Piero  Ma- 
riani 


I 


*Beatiirofcam. 

riani  da  Poppi  in  modo  grauemente  malata  , che  Maeflro  Francefco  dà 
Fiuizano  medico  in  detta  rcrra,  haueua  perduto  ogni  fperanza  della  falli- 
te di  lei  ; e per  vltimo  adì  a o.  di  Marzo  > detto  « che  in  fui  tare  del  lèguence 
giorno  paflcrebbe  : venuta  la  detta  mattina  » ella  ( che  in  tutto  quel  male 
con  gran  fiducia  fi  era  raccomandata  al  Beato  Torello  ) con  la  lingua  coli 
grolla,  come  hanno  coloro,  che  muoiono,  diflc  al  marito  fuo , hauer  non 
molto  innanzi  veduta  in  capo  d’vna  allài  lunga  fcala,  il  gloriofo  S.  Torello 
(coli  lo  chiamano  nel  paefe)il^ale  le  haueua  detto,  lei  hauerc  hauutala 
grazia,  & hauerc  d guarire,  c cofi  fu.  Anzi  guarì  di  maniera, che  ( per  quan> 
to  mi  fcriue  il  molto  Reuerendo  Padre  Don  Arlcnio  da  Poppi  , Eremita 
Camaldolenfe , dalquale  ho  hauuto  quella  vita)  eli  e ancor  viua,  e fana:  & 
afièr  mano  elTa,  e detto  fuo  marito,  huomo  temente  Dio  tutto,  che  di  que» 
fto  miracolo  fi  è ragionato . 

VITA  DEL  BEATO  FILIPPO  FIORENTINO 
delTordine  de’  Semi:  fcrìtta  dall’Abate  Don  Siluaoo  Razzi, 
fecondo  riofiannazioni  haunte  da  i Reoereodi  Padri 
de’  Semi  • 


MARTIROLOGIO*  iMdtrtMmhtM^PbiUfpiPhrtntinif^t, 

Acque  il  Beato  San  FilMppo , veramente  primo  lume , del 
làcro  ordine  de*  Semi  di  Maria,  dopoi  primi  Fondatori 
dì  quellojDella  ritti  di  Firenze  (per  quantofi  ha  memo, 
ria  negl’aotichi  Prìorifti)dell'aflài  nobile  Famiglia  de* 
Benizzi,  fecoodó  che  alcuni  ne  hanno  meglio  ritrouato  il 
vero , l’anno  dèOa  noftra  lalute  nulledugento  trentatre* 
lì  Padre  hebbe  nome  Iacopo,  e la  madre  Altaoerde,  ma  non  fi  la  gii  di  che 
Cafeta  ella  fo(fe.Ma  conriofia  che  da  gli  efiètti,  per  lo  pid  fi  cóietturanole 
cagioni,  tutto,  che  di  quello  Beato  fanciullo  non  fi  lappia  altro  particola- 
re, le  non  che  ( fi  come  afiRa-mò  più  volte  Mona  Altauerde  lìia  madre  ) egli 
6i  di  <jue’  fiinriullini , che  molli  da  diurno  Ipirito  primieramente  chiama- 
rono! detti  Fondatori,  SERVI  DI  MARIA; nondimeno bifogna., 
credere,  che  egli  fofle  da  i graitori  Iboi  in  quel  modo  alleuato,  e colluma- 
to,  che  da  i veri,  e buoni  d^lHani  fi  deono  i figliuoli  allenare , e eterna- 
re;  poi  che  di  quella eci  , che  gl’altriipena  fi  danno  àgli  lludij  delle  più 
grani  faenze  , egli  haueua  in  quelle  fetto  tanto  profitto  , che  quando  di 
venti  annj,o  venti  due  ( non  ottante , che  alcuni  dicano  dì  trenta)  fi  fece-» 
Kfigiofo,  gii  era  Dottore  di  Filolofia,  e Medicina.  E l’occafione  di  ferii 
Frate  de  Semi.  Si  fu,  dicono  , oltre  alla  lua  inchinazione  ad  eflère  Reli- 
giofo,  r^èmi  llato  chiamato , trouandoli  in  vn  grande  eccelTo  di  mence,- 
o vero  vifiooc^dalla  beata  Vcrgioc  il  giouedifia  l\itaua  della  Rciìnezio- 


ac 


bv  Goo.->,U 


THte  M Santi  ^ 

ne  con  le  pirolc  dcirEpiftoIa  corrente  degli  Atti  ApoftoKci  » Ptilippt  4^  ' 
ndt , ér  aJiangt  te  ad  eurrum  ijium. 

Per  tan’u  edeado  fiato  rutto  quel  di  della  vocazione  « e la  notte  , rho 
eennct  tn  orazione  il  di  leguente  » andato  à trouare  il  beato  Buontigliuo* 
ks  primo  Generale  del  Tuo  ordine,  come  fi  è detto , gli  dìfTe , in  che  modo 
d i Dio,  e dalla  Beata  Vergine  infpirato , voleua  per  ogni  mo^lo  edcr  reli- 
f iob»  & anch'  egli  voo  de'  temi  di  Vf aria.E  cofi  hauendolo  il  Beato  Buon» 
figliuolo  vefiico  , fi  come  egli  volle , per  grande  humilitd  , da  Co’  u^rlb  » 
ftette  Filippo  nel  Romitori o di  Monte  Senarìo  infieme  con  gl'alrn  Padri  f 
che  quiui  (eruiano  i Dio  , & alla  Beata  Vergine  f cinque  anni  continui  in 
firettifiìma  vita  , e gran  penitenza  ; come  in  parte  ne  fa  fede  vna  pouera 
cella  (otto  vn  malTo,  & vna  fonte  i quella  vicina , che  ancor  fi  dice  b Fon» 
tana  di  San  Filippo . Pcrcioche  quella  , quanto  al  bere , crzia  cantina, 
botte  lua  di  preciofo  vino,  e non  punto  diirimile  alla  dtlpenfa, laquale  non 
dnueua  effere  altro,  per  quanto  fi  crede,  che  vna  fporu , o vn  paniere  ,dJ 
pezzi  di  pane,  fiati  da  lui  mcderimo,e  da  (uni  compagni  accattati  per  Dio. 
Peruenuto  adunque,  che  egli  fu  al  ventifeefimo  anno  della  tua  etd,  fi  come 
eolie  Iacopo  da  Poggibonzi,  Terzo  Generale  dell'ordine , prefe  in  F renze 
tutti  gl’ordini  facri.  per  mano  del  Rcucrendiflimo  Vefcouo  Gionanni  de* 
Mangiadori  daSan  Miniato  al  Tedefeo . E fu  cofa  veramente  miracolofa, 
che  nel  celebrare  la  fua  prima  Mefla,  prefenti  tutti  i Frati  d’vn  Capitolo* 
che  in  quel  tempo  fi  fece  al  detto  Monte  Afioaio,furono  vdite  voci  di  can- 
tori inuifibili  cantare  il  Sanftos,  Sanftus,  &c.  Ma  non  paflarono  molti  an- 
ni dopo  edere  fiato  fatto  Sacerdote , che  hauendo  in  alcuni  minori  vffici 
dato  gran  (aggio  ( oltre  alla  bontd , c fanti  ti  dclb  vita  ) di  gran  prudenza 
in  tutti  gl  aft^’,  fu  fatto  Generale  in  vn  Capitolo, che  fj  celebrato  in  Cor» 
tona,  altri  dicono  in  Fiorenza.  Ma  egli  non  volle  cotaie  vfficio,  per  quan- 
to ifTcrmano  tutti  , accettare  infine  iche  da  celefieauuifoi  doucre  ciò 
fare  non  fu  confortato.  E perche  fra  tanto  gii  fi  erano  cfli  Pa  n de’  Serut 
cominciati  i dilatare  , andando  egli  l'anno  i a<?7-  i viiìtare  i funi  Frati , 
che  erano  nella  cirri  d’ Arezzo,  allora  affediata  da  i Fiorentini,  trooando- 
gli  quafi  morti  di  fame , e non  hauere  da  potergli  altramenti  in  tanta  no- 
ceinti  foccorrere  , fi  mife  in  orazione  dauantii  vna  iniagincdi  noftr» 
Donna,  fatta  di  getto  in  badò  ri’ieuo  , laquale  ancor  hoggi  fi  vede  nella 
C hiefa  della  fortezza  d’z^rcrzo,  doue  allora  era  il  loro  Conuento.  Ne  vi 
fu  fiato  niolto,  che  alla  porta  fu  picchiato , e dato  al  Portinaio  ( ne  mai  fi 
fcppedacui)taitopancbianchiinmo  , chebafiòi  ricreare  que' Padri, 
gii  quafi  mori.  Onde  fiureduro,  non  hauendofi  in  Arezzo  allora  di  li  fat. 
to  pane, ne  qujfi  di  forte  ninna  , cheperminiftenoo’alcun  Angelo  fode 
loro  , i preghiera  uel  fcruo  loro  Filippo , mandato  da  Dio  , e dalla  Beata 


Vergine. 


lo  pafiàndoii  Beato  Filippo  per  vna  vilb  in  quel  dì  Siena,  de  tea 
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not  neirindare  1 troiure  Papa  Clccnencc ^ irto,  ilqnale  fi  crouaita  in  Vi' 
terbo,  ptr  rnunctare  fenaa  faputade'  Padri  alGenera1ato;£itto(igIi  innan* 
ai , c chiid^ndogli  limofìaa  vn  pouero  lebrofo , il  Beato  Filippo»  non  hi« 
nenloaicrodid-irgli  , rractofì  di  dolio  ( oh  gran  booti  de’  veri  feruidi 
Dio)  vn  tuo  Tonachioo  gliele  diede . Et  il  pouerelb  non  fi  rollo  fi  lo  di 
quello  vellico , eh  fi  'roti  ) rano»c  mondo  del  tutto  da  quel  Tuo  coli  falU- 
di  >r.>  m l’e,  con  gran  m irauiglia  di  molti»  che  allora,  e poi  hckSono  nod* 
a a di  ranco  m rasoio,  fi  anch  è fama,  che  trouandofi  in  Viterbo  nd  rem* 
po  de  la  Sedia  vacante  perla  morrc  di  elTo  Papa  Clemente  Quarto,  i Car- 
dinali a In-'erandouifi  i tutro  Tuo  potere  il  Cardinale  Ottauiano  Vbaldioi 
fuo  amiciifimo,  & il  Nipote  d'innocenaio  Quarto,  Protettore  dell’ordine) 
ì'  volclloiio  eleggere  Sommo  Pontefice: e checerto  l'harebbono fitto» 
le  non  fi  fulTc  iuggito  . £ di  qui  c,  che  in  alcune  pitture  antiche  five> 
4?>efilpa'nconil  Kegoo  Papale  a' piedi:  quali  molìrando  , che  non  per 
vilti,ma  per  humilci  lacefie  coli  gran  rifiuto.  Particofi  adunque  » anzi  fug> 
gitoli  di  Viterbo»firìtiròdfarearpriiCinapeaitetua  nelle  montagne»  che 
diconi  la  Mancami  Ita  »n  in  lungi  i Calli  ^ioni  di  Valdorcia»  & all'Ero» 
mo  al  Vino»  ilaco  nell  ‘ideilo  lungo  gii  fabricato  da  San  Romualdo^  Douc 
mentre  egli  dimorò  hrbbonu  da  lui  miracolofo  principio  qtic’  Bagni , che 
fotco  Radicofàno  » c vkìiu  alla  llrada  Romana  iofino  i hoggi  fi  dicooo  di 
San  Filippo. 

Parritofipoi  » q|iiando  gli  panie  tempo  » daqudfiio  Eremo  andò  egli 
ftelib  allargando  i confini  iella  Tua  Rdigione  de’  Scrui»per  la  Francia»Ger» 
mania  » & altre  Prouincie  ilrar)icre(  onde  infino  a hoggi  le  ne  vc;k  alcun 
vedigi  I nell  Vnghcria)  per  tutto  adoperando  cole  noubih»einarautglio- 
fc,  fi  come  primieramente  auucnneinlra  Bologna  »e  iVIodona.ncirandare 
in  Francia , il  che  fu  in  quella  maniera . Che  ellcndoeglf  con  male  parole 
oltraggiato  da  alcuni  inlolenti  » eperlonedini'al’afi'jrc>.pcr  hauergliri- 
preli  , che  dandoli  in  tempo  dillateigiucare  lotto  cerei  Alberi  «fiera* 
mente  bedemmiauano  ; turbatoli  in  va  lubito  il  tempo , cadde  addolTo  i 
coloro  vna  faetta  dal  Ciein«laquale  tutti  « Iccondo  » che  loro  haueua  pre- 
detto il  fcruo  di  Dio  » mi  cramente  vccifc.  Ma  quello , che  egli  poi  ope* 
radè  ne  detti  Pacli  non  fi  fa  ( percioche  egli  di  le  non  harebbe  parlato  fe 
non  moddliiTimamente)  le  non  cheegli  fi  crouo  al  Concilio  »ilquale  fi  fe> 
ce  in  Lione  fbrto  Gregorio  Decimo  » doue  fu  ammirato»  non  foomencc#  . 
come  gran  lettera  o,  ma  che  molto  più  importa  » come  huomo  di  moUq 
fanta  vita , e verafnente  gran  feruo  di  Dio;  e parimente  quello  miracolo* 
Che  ritornandoiene  di  Francia  , filmarìiafiemecon  i compagni  nelle.» 
montagne  della  Sauoia»  doue  dcccono  per  que'  bolchi'vigando  » tre  gior* 
ni  contiiiui  lenza  mangiare  » e con  pericolo  ui  multe  coir  » che  loro  potè» 
uano  accadere.  Pur  come  voi  le  Dio,  il  quarto  giorno  appai  ucro  loro  al* 
cuoi  t'oilori , i quali  gli  ruouduifau  uclu  buona  «ù  m^citra , dune  1 apra 
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vaa  menfa  apparecchiata  trouarono,  da  poter  ricrcarfì,bianchiflimopa> 
■ne,  c più  vafi  di  buona  acqua  frcfca.  Di  che  volendo  ringraziare  eflì  Parto- 
■ei , non  poterono  altramenti , percioche  fubito  quiui  arriuati  fparirono. 
Ma  il  buó  Padre  riuolto  ì lui  ringraziò  Dio, che  haue(Te(fì  come  tutti  hcb> 
bono)  per  colante  màdari  degli  Angeli  fuoi  i rimettergli  nella  via  buona, 
c cibargli.  Ritornato  per  tanto,  che  il  Beato  Filippo  fu  in  Italia,  di  ordine 
di  Papa  Nicola  Terzo  venne  a Fiorenza  inlìeme  col  Cardinal  Latino  à trae 
Car  pace  ira  i Guelfi,  e Ghibellini.  Neloual  vificiu  come  egli  fi  portane , e 
parimente  in  Pifioia , & altri  luoghi , iltelfi  fatti  dimollrarono . Andato 
poi  di  Fori!  di  Romagna  ( il  popolo  della  quale  cittì  fi  era  ribellato  dal 
Papa)  percioche  in  dichiarando  nelle  lue  predicazioni  il  Salmo, 
rtgnauH»  irafeantur  populi,  gli  riprefe  viuamente,  eh*  e*  foil'ero  nimid  di 
(anta  Chiefa,  fii  fcacciato  i furia  di  Bargelli , e quali  morto  lafdato  fuori 
della  dttd.  Da  che  fegul  ( non  lo  io  come  per  apunto  ) la  conuerfione  del 
Beato  Pdlegrino  da  Forlì,  tanto  famofo  in  «quelle  parti . Per  non  dir  nul- 
la, che  per  tutto  doue  andana,  & era  conofciuto,  u faceua  de'  difcepoli,  fic 
tequifiaua  di  molti  (èrui  i Maria . 

L'anno  ii85.eanquancerimodcllafuavicariaunciòdeltuttoilGene- 
ralato  i Fra  Lottaringo  della  Stufa  nobile  Fiorentino , ilquale  molti  anni 
gli  era  fiato  collega.  E ciò  fatto  andò  a Perugia , per  fare  la  detta  rinun- 
cia confermare  da  Papa  Honorio  Quarto  , edilipoiandarfenedlfinire  la 
Tua  vita  nella  citti  di  Todi,  Vicino  alla  quale  hauendo  trouato  nell’andar- 
ui  due  meretrici , venuto  con  effe  i ragionamento  per  loro  falute  , tanto 
adoperò , che  amendue  gli  promilero  , dando  egli  loro  per  detto  tempo 
da  viuere,  di  ofieruar  conrinenza  per  ipifazio  di  tre  giorni*  i quali  mai  non 
finirono.  Perdò  che  hauendo  fra  tanto  il  Sant'huomo  con  grande  affetto 
pregato  Dio  per  loro,  venneroitanta  compunzione  , epentimento  de' 
loro  peccati,  che  abbandonato  del  tutto  il  mondo  , prefero  l'habito  de* 
Scrui,  e fi  fecero  murare  ( quali  vbligandofi  ì perpetua  claufura , per  non 
dir  Carcere)  non  lungi  al  la  detta  citti  di  Todi.  £ da  loro  ( per  quanto 
filHma)hebbonopoiin  procellb  di  tempo  origine  le  Suore  delf  ordine 
de'SeruinelMonafterio  di  Porcaria.  Manon  molto  dopo  la  detta  con- 
aerlione  di  efle  due  (erue  di  Dio,  e di  Maria , infèrmatofi  il  Beato  Filippo 
nella  detta  citti,  a a J.  d’Agofto,  fe  n’andò  pieno  di  meriti,  e d i Sante  ope< 
razionial  Signore  Diofuo , enofiro.  Si  come  ne  fecero  fede  i miracoli 
( oltre  ai  detti,  e molti  altri  fatti  in  vita  )i  quali  operò  il  Signore,  prima 
nello  Ipazio  di  tre  giorni , che  il  corpo  luo  fu  tenuto  fopra  la  terra  ledi 
poi  ancora  negl'anni  feguenti.  i quali  fecondo  , che  furono  regilbati , e 
riconolciud  per  publici  infirumend,  lì  leggono  apprefib  la  Tua  Religione. 
De  quali  la  lbmmaò,che  diede  la  faniti  a circa  trentadue  inf^mii  rendè  il 
lume  i fette  ciechi , vno  de'  quali  era  da  naduiti:  liberò  due  indemoniaci, 
crifiilcitò  quattro  morti . Per  non  dir  nulla  di  mold  altri , che  dopo  la.. 
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fefietnra  dit]uefti>  ha  continaamcnte  Dio»  per  i meriti, & interctffione  del 
feruo  filo,  operati.  Da  che  moflb  Papa  Leone  Decimo  ( come  appare  per 
fao  Bricue  dato  in  Fiorefiza  l’anno  i J x «S.  ) non  folo  concedè  i erta  fiera 
Religione  de’  Semi,  che  ne  poteflc  fare  vflicio,  fella  folcnnc,  e commemo- 
razioni publiche,  e priuace,  come  fi  fa  degl’altri  Santi  : ma  ancora  diedo 
fperanza  di  douerlo  predo  canonizare  ; fi  come  ( coli  fi  crede  ) per  certo 
harebbe  fatto,  fc  non  forte  coli  torto  paflato  all’altra  vita,  poi  che  nel  det- 
to Bricnc  fra raltre  fi  leggono  quelle  parole  ; *Donit»d  (anoniutiontm 
ifJfUiPbWppidtutntum 

VITA  DEL  BEATO  AMBROSIO  DA  SIENA, 
canata  dal  Libro  delle  vite  de’  Santi. , e Beati  dell’ordine  di  San  Do-  ’ 
mcnico  del  Padre  fra  Serafino  Razzi . . - : 

Ebbe.origine  il  Béato  Ambrofio  nella  nobilifiiiiui  citti  di 
Siena . Il  padre  Aio,  chiamato  Meller  Buonatacca  fri  dc^ 
Sanledoni,  e.  la  madre  Madonna  Giurtina  fri  de’  Caualie- 
I ri . Nacque  quello  Beato  Vanno  dinortra  /alate  iaao* 
adì  itf.d’ Aprile  , ma /proporzionato,  e /conciamente 

I rattratto  delle  membra.  Ma  cl&ndo  portato  dalla  Balia 

nella  Chicla  de’  Frati  Predicatori  à vna  capella , doue  erano  molte  /ante# 
Reliquie,  fri  in  modo  miracolofamentc  /anaco,  che  diuenne  bdlo , e mol- 
to grazio/o  fanciullo.  Eflendo  ancor  bambino  diede  graniègni  di  hauere 
d clTcre  Rcligio/o , e di  lànt«  vita  , percioche  quando  dalla  nutrice  era  in 
braccio  portato  fuori,  incontrandoli  in  pcrfonc  Religìolc , tutto  ridente, 
o s’inchinaua  loro  in  atto  di  riuerenza , o dillendeua  le  braccia,  quali  per 
abbracciargli . Laqual  colà  non  làceua  fccolari . Parìmenre  s egli  ve- 
dcua  alcun  libro  Ipirituale,  non  primafi  quietona,  che  gli  furtè /lato  dato 
nelle  mani  « Di  manieri , che  d gran  fatica  poteua  la  diuota  madre  dire  il 
fuQ  vlficio,e  diuozioni,dnucgli  forte  : ifrhe  nonauueniua,comefr  vide^ 
per  pruoua  più  « otte,  de’  libri  lecolarù  Auonci  al  comun  tempo  incomin- 
ciò i e fprimerc  le  parole  , c di  (ette  anni  imparò  d diced  mente  l’rfiicio 
della  Madonna.  C^ndo  cominciò  an>.'ar  fuori  da  iè , tutti  i pcliegriui , C- 
forerticri,  ne’  quali  s'incontraua,  pigliaua  pe’  panni  ,&  inuicaua,che  an» 
dartero  a cafa  (ua:  c quando  alcun  puucro,  picchiando  alla porta, chiede- 
Biiimofma,  voleualcmpre  eflcrc  egli  quelli,  che  la  portarte.  NcllecddL 
nouc  anni  vominciòidigiunaretutcìidigiuni  comandaci  dalla Chicla , e 
k notti  leguenti  lìlouau.iadirelùeora£Ìoai.  £ fé  il  ciò  faregi'eta  tal  vol- 
ta dalla  nn«ire  vietato  ,-qtiafi  tutta  quella  notte  partàua  lenza  dormire./ . 
Flequcntaiia  le  confedioai,  e le  prediche.  Ottcone  dal  paure,  cllcndo  aii-  ^ 
cor  giouinetto , di  potere  ogni  labbatolera  alloggiare  cinque  pellegr  ini: , 
Bcoli,  dopo  bduef  egli  dato  lot  o JLa  domenica  motti  aa  da  tare  colla-  louc*^  . 
■ i daiu 
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'4aua  anche  certa  quintiti  di  danari , e tnandaùagli  in  pace.  Ce  aceioche 
-quedo  gli  venifle  facto  ancor  megUo,fe  n'andaua  il  fabbaro  fera  a Tna  del* 
le  porte  della  cictd*  e di  molti,  che  palTauano,  al  detto  effetto , n'eleggeoa 
cinque  a Tuo  modo.  Laquale  opera  di  miferìcordia  facendo  » auuenne, 
che  vna  volta,  (ì  come  egli  vfàua  poi  di  raccontare , che  in  cambio  di  cin- 
que pellegrini , alloggiò  vna  fera  cinque  Angeli  di  paradifo  , i quali  con 
canti,  e Tuoni  dolciflimi  marauigliofamcnte  il  ricrearono.  Haueua  per  co‘- 
ftumevifìcare  ogni  venerdì  le  publiche  prigioni  ; eièvitrouauaalcuno, 
ilquole  non  haucffe  da  fodentaWì,  con  licenza  di  Tuo  padre, lo  pronedeua  di 
quanto  gli  faceua  di  bifogno.  E coli  la  Domenica  andana  allo  fpedale  della 
Scala  in  Siena  in  fu  l’h  ora  di  dar  mangiare  a grinfermi , e quiui  cintoli  va 
grembiule,  in  compagnia  de  gl'alcrì  minidri  feruiua  loro.E  quando  anco- 
ra fapeua,  che  per  le  cafe  priuace  folTero  degrinfermi,  gli  vifitaua , & aiu- 
taua  con  fatti,  e con  parole. 

Quattro  grani  tentazioni  hebbe  quedo  Beaco,due  prima,che  prendelTe 
l’habito  della  Religione  di  San  Domenico , e due  altre  effendo  Frate.  La 
prima  fu,  che  andando  vn  giorno  fuori  della  porta , per  non  inreruenire  a 
certe  nozze,  fe  gli  fb  incontro  il  Demonio  in  habito  di  viandante,  e gli  di- 
mandò la  limolìna.  Etappreflbfattoglifi  più  vicino,  con  lungo  fernìone 

gli  modrò,  che  gran  mak  faceua  i fuggire  l’honetìe  conucrfazioni,  e di  ri- 
rrouarfi  i aozze  ; pcrcioche  doueua  pur  (apcre , che  erano  date  ordinate 
da  Dio:  & in  lomma  ccrcaua  di  fuiarlo  dal  fuo  Tanfo  propofito , di  fcruare 
perpetna  virginità.  Ma  vdendo  Ambrofio,che  colui  nel  fno  ragionare  me- 
fcolaua  parole  lalciue,  accortoli  che  erano  parole  di  Satana,!!  fece  il  fegno 
della  croce  , & il  Frate  viandante  fparì  via.  Vn  altra  volta  andando  dvn 
Monaderio  di  Santo  Agodino  fuori  della  città  tre  miglia , e paflando  p» 

certi  bofehi  lenti  vna  voce  di  pianto  con  gran  lamento  . Perche  mollo  da 


comnaenarla  vna  giornata , v.  um.  iiiiiwv.  • , . . 

dre  fi  t^aflc  ficura.  Ma  accortoli  Ambrofio,chcanche  quello  era  mgan« 

no  del  Demonio,gridò  ad  alta  voce,  Giesù  Chrido,  Saluator 
mi  dal  nimico.  In  nomint  patris,  ix  fily . ÌT  Spirttus  fanéis . La  tc«^ 
tentazione,  che  hebbe  il  Beato  Ambrofio,  c prima  dopo  hauer  ^ 

biro  li  fu , quando  fu  mandato  i Parigi.  Jmpcroche  clTendo  la  fu 
etd  foprafatta  dalla  fatica  di  cofi  lungo  viaggio  , ammalatofi  di  febw , i 
fomò  per  alloggiare  vnalcra  invna  villa  infiemecon  Frati  fimi 

Douenon  « ancor,  ftato  molto  , quando  ecco  arnoa  qoiri 
I^omito,  «quale  dopo  hauer  hauuta  la  Umofina.  fentendo , che  qmuii 
Souane  ambiato,  fi  ofterifee  d guarirlo.  Condotto  per  ««o  ' 
to  Slaprefenzadelgiouane,  primieramente  con  lungo  fcrmone 
igliaiJonfcguitare  altramente  rincominciato  viaggio,  condire  C^oltrc. 
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iltre  (be  fi  fatte  ragioni)  che  ad  ogni  modo  non  eraper  perfèuerarc 
in  cofi  aufiera  Religione  : c che  fé  pure  haneua  difiderio  di  ftudiare , non 
mancherebbe  il  padre  fuo  > che  era  ricchiifimo  > di  mandarlo  in  alcun*  ho* 
norato  (Indio  » doue  ^id  gli  ptaceiTe . Et  in  (bmma  qud  bacteua  ogni  (no 
dire,  che  lafciato  Thabito , egli  (c  ne  ricornaiTe  al  (ecolo . E dopo  quefto 
di(Te  ì que’  Padri , che  più  auanti  noi  conducefTono , percioche  in  alcun-, 
male  incorrerebbono.  In  vltimo  accoftandofi  alquanto  più  airinfermo 
giouane»  difie,  fcrtu  vuoi  hauer  fede  in  me,  fubito  ti  renderò  la  faniti.  Ri* 
ipofe  Ambrofio,  fta  in  dietro, c non  mi  toi;care,percioche  in  (blo  Dio  vo- 
glio hauer  fede  ; ne  per  tuo  dire , voglio  altramcnti  tornare  in  dietro . E 
cofi  il  Demonio  vedendofi  (coperto , tutto  confufo  fi  parti  , lafciando  in 
quella  camera  cattiuiflimo  odore.  La  quarta  tentazione  fu  circa  la  gloria 
mondana  , c igniti  ecclefiaftiche  , quando  elTendo  di  prouetta  eti , fii 
mandato  da  Gregorio  Nono  a predicare  la  cruciata  contra  grinfcdcli, 
per  la  rccupcrazione  del  Santo  Sepolcro  di  Chrifio.  Percioche  efièndo  in. 
viaggio  fi  accompagnò  fccoil  Dem  nio  in  habito  di  pellegrino , c molto 
l’elorcò  a cercare  alcuna  digniti  nella  Chiefa , c non  voler  conlumare  tue* 
ta  la  vita  (tu,  fi  come  ficeua  in  peregrinazioni.E  che  quando  hauefie  con* 
(èguito  o Cardinalato,  o altro,  farebbe  ciò  fiato  in  honoredi  Dio, e della 
fua  Religione , & aH’anime  di  non  piccola  vtiliti.  Leqaali  parole  , & altre 
fi  fatte  , conofeendo  Ambrofioche  veniuanodalRe  de’fuperbi  « conia 
fpada  della  Tanta  humilici  in  maniera  ributtò,  e conuinfe,  che  vergogno* 
fo,  e confufo  fi  fiiggì  via. 

Ma  cornando  all’hifioria  ,e(Iendoquefio  Beato  Tento  di  Dio  d’etadì 
anni  dicefecte  ,&hauendo  ottenuto  da  Tuo  padre  molte  centinaia  di  fio- 
rini f cucci  gli  diede  a poueri  di  Chrìfio,  e maÒimamente  a pouere  fanciul- 
le acciò  potelTero  maricarfi.  Erapprefibandatofcneal  conuentodiSan 
Domenico,  Chiefe  con  motta  inftanza  il  (anco  habito  mia  prima  che  glie- 
le delTero  volle  tocco  (olo  fiarfi  rinchiufo  in  vna  cella  otto  giorni  ^nza 
parlare  i niuna  perfona.  llquale  tempo  paflàto  ( che  tutto  ra  da  lui  fpefb 
in  orazioni  ) entrato  nel  Capitolo, doue  erano  tutti  i Frati, inginocchian- 
doli , volle  badare  i piedi  a tutti.  £ ciò  (atto , fu  del  facro  habito  vellico 
l’anno  del  Signore  tijy.  adì  Tedici  d*  Aprile , nel  quale  giorno  parimente 
era  nato  al  mondo.Ne  pafsò  molto, che  dfendo  difiderofo  di  vdire  la  dot- 
trina d’Alberto  Magno  , Chiefe  , & ottenne  grazia  di  andare  a Parigi  in 
compagnia  di  Maef&o  Odorico  Fracigene,  e di  Fra  Dionifio  da  Viterbo» 
huomini  di  Tanta  vita.  Accomiatacofi  adunque  da  i (uoi  padre , e madre» 
non  lenza  lachrime , & hauuta  la  benedizione  da  i Tuoi  Padri  , fc  n’andò  a 
Parigi,  doue  dimorò  molti  anni predicando,  clegendocon  (bmma  gra- 
zia. Mandato  poi  io  Colonia  di  Germania,  vi  dimorò  alTai  tempo , per- 
che hauen  Jo  apparata  quella  lingua , vi  predicana  , & era  molto  volcn. 
cieri  vditodatutù.  £(lcado  poi  di  Germania  richiamato  in  Italia  , pcg 
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Comandamento  di  Papa  Innocenzio  Nonodeiiè  in  Roma  tre  anni  contJntrt 
Teologia.  E fu  veduta  alcuna  volta,  mentre  in  dettotempo  predìcaua  vn  \ 
candida  colomba  (largii  aH’orecchia  deftra . Onde  non  i da  maranigliarfìi 
fé  iaucllando  in  lui  lo  Spirito  Tanto  » lacrua  grandtilimo  fnitto  con  le  Tue.» 
predicazioni . Nell’Alemagna  riconciliò gl'animi  di  que’  Principi , i quali 
molto  erano  Ira  loro  difcor danti  :c  parimente  con  la<ùa  dottrina , predi- 
cando f C dilpntando  efìinle  vna  nuoua  htrelìa  in  quelle  parti  nata . Ritro- 
tiandoli  la  citti  di  Siena  interdetta  da  Papa  Gregorio  Nono.pcr  cllerlì  ac- 
codata a Federigo  Imperatore  a’  danni  della  Chiefa»  ricorlono  i Sanefi  al 
Beato  Ambrolìo,  ilqualc  fé  bene  da  principio  ricusb  voler  fare  cotale  vtfi- 
Cio,  nondimeno  allretto  finalmente  dal'achariri,& amore  verlo  la  Patria^ 
andò  a Ri^ma.  bt  entrato  in  Concilloro,  per  cfporre  la  fua  dimanda , viti , 
dicono , tato  fplendore  dalla  fua  prrfona,chr  gnocchi  di  tutti  gl'aftanti  fu- 
rono ofiui'cati.  Laonde  il  Papa  leuacofi  in  piè  con  tuttri  i Cardinabi  fenza 
alpetrare  » che  egli  cominciafle  a parlare , Sia  fatta , diflfe , la  tua  voionti. 
Ecin  quello  modo  la  citti  di  Siena  ritornò  in  grana  del  Sommo  Pontefice: 
Stilleruo  di  t>io  venne  in  gran  reputazione,  e credito . Ne  molto  dopo^ 
eficndogli  da  dio  Papa  Gregorio  Nono  offerto  vn  buon  Vdcouadocon 
promdia  di  cole  maggiori , il  Icruo  di  Dio , che  gii  S hatieua  eletto  viuere 
in  humiltà,  lo  ricusò,  ringraziandone  Tua  fantiti,&  oll'erendofi,  fé  in  altro 
ara  buono,  al  feruiziodi  lanca  Chiela.  Perche  elTcndo  mandato  daH'ifleflo 
Pontefice  a predicare  in  molte  Prouincie  la  cruciata  contea  gl'infedcU, ec- 
citò di  maniera  gl’animi  dc'Frincipi  chrilliani  ,che  fi  mife  iniìeme  molto 
maggiore  elèrcìto,  che  non  era  quello,  che  poco  auanti , lì  era  fatto  con- 
rra  Federigo  Imperatore . Elfen  Jo  flato  il  gran  Principe  Corra  Jino  fco« 
municatoda  Clemente  Quarto  -,  aJoperòdi  maniera  il  Beato  Ambrofio, 
entrando  mezzano  fra  loro,  che  humiliandolì  Corradinoa  guifa  del  figli- 
uol  prodigo,  placò  l'adirato  animo  di  elfo  Pontefice.  Similmente  elTendo  i 
Fiorentini , c'Pilarii  in  que’  tempi  mal  d'accordo  Ira  loro , &ogni  giorno 
in  fu  i confini  alle  mani,  mandò  Innocenzio  Nono  quello  buon  padre  a la- 
re opera  di  mettere  pace  Ira  loro,  egli  venne  fatto  con  gran  f«>disfazion&» 
delle  parli,  c mairimamtnre  de’  Fiorentini,  percioche  mrono  liberati  dal- 
l'interdctto.Viaua  dire  quello  Beato  , la  vendetta  edere  peccato  d’ Idola- 
trii,  perc<he  appartiene  a Dio,  onde  vendicandoli  l’huomo , piglia  in  fé.» 
qui.lio,cheèdi  Dio.  Quali  in  tutti  i Tuoi  viaggi, cziandio,quando  era  man- 
dato dal  Pontefice , andana  a piedi . Volentieri  conuerlaua  con  gl’humill 
( cotanto  amaua  quella  virtù)  ancorché  fodero  perfonc  idiote.  Era  vfiì- 
ciolilfimo  vcriogl  infirmi,  e lauaua  di  lua  mano  i piedi  a’  forcHicri,quatT> 
do  vcniuano  al  l onucnto  douc  egli  flaUa.Diccua  conolierfi  l’Angelo  buo- 
no dal  cattino , nel  oimandargli  chi  egli  era , c donde  veniua  .percioche.» 
quando  l’apparizione  è d’ Angelo  buono,  il  timore  cornetto  fi  conuirtc  ia 
Iwzia,  c lìturezzatina  fe  c a’Angelo  di  Ccnibi  c,a  coul  dimanda , egli  pcr- 
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' de  le  fòrze  di  tentare,  e fi  parte.  A voler  vincere  rincTinazioni  del  peccato» 
diceua  edere  ottimo  mezzo  il  penfare»  che  ogni  giorno  può  edere  l’vltinio 
della  vita  nodra.  Fu  Ambrofio  di  natura  humile  > come  fi  é detto  : ma  fo 
bene  era  timido  nel  parlar  Tuo  priuato , nondimeno  nelle  predicazioni  » 6 
modraua  di  grande  ardire,  & auroriri;  in  tanto,  che  le  Tue  parole  apporta» 
nano  terrore  eziandio  a i Principi, e potenti  del  mondo.Hcbbe  anche  gra- 
zia da  Dio , che  mo  te  voice  nel  fcruore  del  predicare  , agitato  da  tpirito 
profetico,  predtflc  cofe  future.Fra  Vincenzio  Aretino  Tuo  difcepolo  after- 
mò  d‘hauer  veduto  intìeme  con  ;.ltri  Religiofi,  e feeolari,  quedo  beato  nel 
femore  della  predicazione  ben  due  volte  eleuato  in  aria  fuori  del  perga- 
mo. Laonde  llupidi  s'inginocchiarono  in  terra  gridando,  & inuoiando  il 
nomediGiesùC-hrido.  Magi  altri  vditori,non  veggendoii  Beato  in  per* 
gamo , penfarono,  che  lì  folle  abballato  , per  rinfrelcarfi  la  bocca  , o vero 
afciugirlì  il  «udore,  li  come  era  folico  fare  alcuna  volta.  AflTermaua  ancora 
ridellò  fra  Vincenzio , hauer  veduto  più  volte  vna  colomba  bianchidìma 
all'orecchia  dedra  dellcruodi  Dio,  quando predicaua . Ma  nondimeno 
ragionandoli  con  eflòlui  di  limili  cofe  ,diceua  ( lecondo  la  Tua  grande  hu« 
militi)  cotali  miracolole  operazioni , non  accadere  in  lui  peccatore,  Se 
indegno:  ma  Dio,perladiuozioae  di  coloro,  che  le  vcdcuano,haiicrlo 
fatto  loro  coli  apparire . 

Vna  gentildonna  Sanefe,  predicando  Ambrofio  il  giorno  della  CatedrA  ' 
*di  San  Piero , in  fu  la  piazza  di  .San  Domenico  , vide  nel  principio  della..» 
predica  difcenderc  vno  Ipicndore  dai  Cielo,epofarfi  fopra  il  capo  di  Ini:  e 
poi  fornita  la  predica,  mentre  egli,  fecondo,  che  era  folito,  faceuala  con- 
felfione a poco  a poco  la  sù ritornarli . MadonnaBuona  Pilana»  eflendo 
fiata  gran  tempo  inferma  d'vn  braccio,mentre  quedo  Beato  predicauain 
Fifa,  indantemente  lìraccomandaua  d Dio  per  la  fua  liberazione:dicecco, 
che  vna  notte  nel  Tonno»  o vero  fraii  Ibnno , e la  vigilia  , lènte  vna  voce»» 
che  dice:  lieuati , e va  domattina  a'  a predica  di  Fra  c Anibrofio  in  Santo 
Agodino:  e mentre  vdirai  la  liia  predica, larai  fanata.  Leuoifi  » andò  alla, 
predica  , e peri  meri  ti  del  Bea  io  fi 'Tguò  lana.  Vo’a.tra  gcntildoonaia 
Siena  jdiuotidìma  di  quello  Beato»andando  vna  mac.  tna  in  fretta  alia  pre- 
dica, iafeiò  coperroil  voi  to a vn  (uo  lìgliuolino , che  haucua  nella  cu.bu  i 
fornita  la  predica  tornando  a cala  » lotronòper  ragione  di  quel  panno 
allogato.  Perche  tornata  alla  Chiefa  piangendo, efpole  il  mileraÙ  e calo  al 
' Beato,  e per  i meriti , Se  orazioni  di  quello , rihebbe  incontan  ente  il  figlili 
Itolo  viuo.  TI 

Fu  Ambrofio  di  vita  molto  audera;  ogni  notte  , folTe  dotte  fi  volefiè , fi 
leuaiu  a matutino:  e i’altre bore  tutte  diceua  • dan.Io  leiPpre  ginocchioni 
od  luo  oratorio,  c nel  fine  fi  daua  la  dilcipììna.  Porcaua  in  lu  le  nude  car- 
ni vna  camicia  di  duro  lacco,  ua  che  entrò  nelU  Religione , non  mangiò 
mai  carne:  c rade  volte  maogiaoa  più  d'vua  voiuil  giorno . 11  vtaob..-cua 
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« ccmperirìfSmo;  & il  venerdì  non  mangiaua  altroi  che  pane,&  acquate  nel 
< comune  Refettorio  ftaua  fcmpre  neìl’vldmo  luogo  delle  menfc:  eprcfoil 
cibo»  oraua  ginocchioni  contante  lachrimci  che  tutti  i Frati commoueua 
d piagnere.  Due  bore  dormiua  innanzi  marutinO)&  altre  due  dopo,  e Tem- 
pre veftico  (opra  vn  Taccone  di  paglia . ViìTe  Tempre  mai  vergine , fi  come 
celìilìcò  ]' vlti-no  (uo  conf.fTiro.  Diceua  la  meda  con  grandiiìtnu  diuozio- 
ne  , e femore  all’aurora  : non  ogni  giorno , ma  cerri  di  della  Tettimana  : c 
coiifècrata  l'nofiia,  Tcntina  canta  contrizione  di  cuore,  che  tutto  fi  riiohie- 
.ua  in  fu  dorè,  e lathrime  : e per  qnefio  fiiggiua  di  celebrare  doue  fofle  raol- 
tiruviine  di  perfo.ie.  Fu  mentre  vifTe  fingolar  protettore  delle  vergini,  cofi 
dedicare  a Dio.  come  da  marirarfi.  E per  quello  ogni  anno  in  Siena,  quan- 
do lì  celebra  l.i  Tua  fella,  tutte  le  fanciulle  da  marito  vanno  a Saii  Domeni- 
co a o/T.rirevna  falcoletta  : acciocheper  incercellioncdi  lui  , Dio  doni 
loro  grazia  di  ben  maritarfi,  e con  Talute  dell'anima.  Il  medefimo  c ancora 
auuocato  degli  Rudenti , che  temono  Dio , perrìoche  c vino , e morto  ha 
mollrato  hauerc  di  loro  particolare  protezione , come  fanno  fede  i’ima> 
gini,  e delle  vergini,  e de  gli  Scolari , che  Tono  incorno  al  Tuo  Tepolcro. 

Ma  è tempo  hoggimai  di  venire  al  Tuo  felice  tranfito  di  quella  vita  mi- 
ferabile . Predicando  egli  Tvltima  lua  Quarefima  nella  citti  lua  di  Siena  , 
per  Io  gran  femore  delle  predicazioni,  gli  vici  vna  notte  molto  Tangue  per 
bocca.  Il  che  penlàndo  i Frati , che  procedefle  da  alcuna  vena  , che  Te  gli 
falle  rotta  del  pecco,  gli  perTuadeuano  a laTciare  , per  qualche  giorno  le 
predichetma  egli  volle  la  léguente  mattina  per  ogni  modofàlire  in  perga» 
mo,  e predicare  fi  come  fece  concra  gTvTurai . Perche  venendo  i vitali  Ipi- 
rici  ad  infiammarli  maggiormente  , cominciò  di  nuouo  a mandare  fuori 
per  bocca  gran  copia  di  Tangue.  E brieuemente  elTcndofi  armato  de*  lanci 
iàcramenci  della  Chiefa  : facto  vn’  vtile , e dolce  Teripone  a i luoi  Frati  : U 
abbracciatigli,  e baciati  tutti,  fra  Ialini,  hinni , & altre  preci  rendè  l'anima 
al  Tuo  Signore  l'anno  i aS6.  alli  ip.  di  Marzo.  £ nell'hora  del  Tuo  palTaggio 
fa  veduu  da  più  perlboe»  io  vna  bianca  nube  in  aria  , vna  TplcndidiiUma 
fiella,  che  d’ogni  intorno  Tpargcua  luccndllìmi  raggi:laquale  i poco  i po- 
co Tormontando , fi  colTe  da  gl'occhi  loro.  A vna  veneranda  donna  fu  riue- 
lato , che  auanci  quello  beato  IpiralTe , gli  fu  conceduto  dal  clementillìmo 
Dio,  per  eiTerfi  egli  atfadcato  in  viu  per  la  conuerfione  de’  peccatori,  che 

£otcire  di  Tpeciale  grazia  dopo  morte  cauare  molte  anime  del  purgatorio. 

enderooo,  oltre  i do  ccAimonianza  della  Tua  gloria  mold  fanciullini  nel- 
la cicti  di  Siena:  i quali , fauellando  in  loro  Io  Tpirito  fanco , affermarono 
hauere  veduta  quell'anima  penetrare  i cieli , & elTcre  appreffo  Dio  Tanta. 
Morto,  che  fu  il  Beato  Ambrofio,  fu  canto  il  concorTo  de’  popoli,che  non 
fi  potè  Icpellire , le  non  pallàci  due  giorni , cioè  il  di  di  San  Benedetto.  £ 
per  allora  fu  poRo , in  vna  calTa  murau  nella  SagreRia  di  San  Domenico. 
Ma  000  molto  dopo  haucodo  la  aobiliilùna  comuoiti  di  Sicoa  facto  fvc 
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▼n*  honorato  Sepolcro  di  marmo , fu  tradatato  i & in  quello  pollo  il  <acro 
corpo  in  vnabeinflimacapclla  net  meno  dellaChiefa.  Nel  che  farli , In 
trouato  elfo  corpo  fante  coli  intero,  fano»  e bello,  come  fe  rilleltb  giorno 
folTc  morto;  c mandare  fuori  di  fc  coli  Ibauc  odore,  come  fe  fi  folle  aperta 
vna  cada  di  preciofi  aromati . Ma  non  fictte  ne  anche  molti  anni  nella 
detta  captila  : percioche  elTendo  rouinato  il  tetto  della  Chiefà  di  San  Do- 
menico,&  hauendo  guafta  quali  affatto  la  detta  cappella, fu  neceflario  per 
allora  riportare  le  dette  site  Reliquie, doue  erano  fiate  prima, in  Sagrefiia. 

Papa  Honorio  Quarto  , fotto  il  cui  Pontificato  morì  quello  B.  intefa  la 
f ima  de’  Tuoi  miracoli,  commefl'e  a i Reu.  Fra  Gisberto  AlefiandrìnOjFilo* 
£ofo.  Teologo  prefianfilfimo , c difcepolo  di  San  Tommafo  d’Aquino  ; a_» 
Maefiro  Recuperato  da  Pietra  mala  del  Contado  d’Arezzo,  a Maeftro  Al- 
dobrandino de’  Papcroni:  & a Maeftro  Odoardo  Bifdomini  daSiena,tiitti 
contemperanei  del  Beato  Ambrofio,  che  compilalfono  la  vita  fua,  e ricer- 
catlono  con  diligenza,  e fedelmente  tutti  i miracoli  : percioche  era  d'ani- 
mo di  canonizarlo.  Ma  percioche  auanti,  chei  Ibpradetti  padri  hauellono 
condotto  a fine  il  negozio,  il  detto  Papa  fi  morì  : & i fuccefibri  luoi  Nico- 
lao  Quarto;  Ccleftino  Quinto;  c'Bonifazio  Ottauo , hebbono  per  i traua- 
gli  della  Chieia  altro , che  fare:  & oltre  a ciò  lotto  Bonifacio  fu  vna  gran- 
diifima  pelle  in  Siena:  non  hebbe  altramenti  effetto  la  detta  canonizazio- 
ne.  Ma  per  tutto  ciò  non  fi  toglie  a lui  la  fua  beatitudine  in  Cielo, ne  quag- 
giù la  gloria  di  tanti  miracoli  , che  la  Diuina  Maefti  per  i fuoi  menti  ha 
operati,  e grandi,  c legnatati.  Conciofia  cofa,chc  nella  vira  fua  fiata  fcritta 
daifopradettifilegga,che  dalui  furono  liberati  fei,  o più  indemoniari,-  fu 
renduco  l’vdire  a moltiTordi;  8c  il  vedere  a tre  ciechi , vno  de’  quali  era  da 
natiutti  ; e furono  rifùfeirati  due  morti  , vno , che  era  affogato  in  vna  pc- 
(chicra  ,c  l’altro  eracofivfcito  del  ventre  della  Madre . Per  non  dir  nulla 
delle  grazie, lequa li  per  interceifionedi  lui  hebbono  fimilmentc  dal  Signo- 
re Dio  , Lanfrancoda  Perugia:Ruberto  Spini,  mercatante  Fioren- 
tiao:  Landino  degl' Amieri,  & altri,  che  nella  detta  vita  , onde 
habbiam  ( dice  Fra  Serafino)  cauata  querta,chiaraméte  fi 
leggono.  Doni  ci  hora  Giesu  Chrifio  la  grazia  fua, ac- 
ciochc  imitando  le  virtù  di  quefio  Beato , per- 
ueniamo  ancor  noi  vn  giorno  à quella  feU- 
«e  Fatria»douc  eflb  viue,c  gode  nc’ 
fccolide'fccoli. 

• Anco. 
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VITA  DELLA  BEATA  NERA  TOLOMEI 
da  Siena  » canata  dal  Libro  de’  Santi  » e Beati  deH’ordiae 
di  San  Domenico , e da  altri»  che  hanno 
di  lei  ragionato . 

Acque  la  Beata  Nera  Tolomei  nella  ritti  dì  Siena  l’anno 
della  noHra  falate  tajo.alli  dodici  di  Maggio  > cioè  il 
giorno  della  feda  di  San  Nereo  martire,  e compagniyon* 
de  fi  crede , che  da  elTo  Nereo  folle  chiamata  Nera . Fa  • 
fùo  padre  Meflèr  Iacopo  T olomei,  e Aia  madre  Madonna 
Aleflàndra  Malauolti  : amcndiie  nobilifTimi  di  (an^e  » e 
d’animo.  Perche  efièndo  Nera  coli  ben  nata»  e , che  piti  importa  pitna  di 
virtù  » à gran  ragione  poteua  dir  con  la  Spofa  nella  Cantica  » Nigra  . 

fti yòrmq^.Fudi  coli  dolce  natura,  e coìlumt  eaiandio  neirinfanzia  , che 
ouàll  niuna  fatica  fenti  la  nutrice  neiralleuarla.  E come  prima  cominciò  a 
feiorre  la  lingua,  con. molta  ageuolezza  imparò  i primi  rudimenti»  e pria» 
cipij  della  Religione  chridiana.£flèodo  poi  pcruenuta  alleti  di  fette  anni» , 
fi  come  per  lo  più  vfano  i gentil'huomini  di  fare»  fu  dai  parenti  fuoi  mef'  . 
fa , come  Ci  dice  in  ferbanza , nel  Reuerendo  Monaderio  di  San  Profpero  » 
acciò  che  quiui,  oltre  al  timore  di  Dio,  e le  buone  creanze»  e codumi,  im- 
parane a leggere,  fcriuerc»  ricamare,  & altri  lì  fatti  cfercizi)  manoalì  i no- 
bile donna  conuenienti.  Furono  pertanto  in  detto  monaderio  dimoran- 
do i portamenti  , e codumi  di  quedagiouinetta  tali  » che  non  folamento 
oltre  modo  p iacquero  alte  Superiori,  e maedre,  che  di  lei  haueuano  cura» 
ma  anche  voiuerlalmenre  a tutte  le  Suore.  Anzi  eflèndo  alquanto  creiciu- 
ta  in  ctd , e perfona  f G clefTe  fpontaneamente  di  viuere , come  l’ideflè  mo- 
nache» odèruando  i lìlenzi;,  digiuni,  e vigilie.  E parimente  leuard  a matu- 
rino , frequentare  il  choro , & efercitare  tutte  l’altre  opere  fpiricnali , che 
alle  Suore,  e monache  profed'e  fono  comuni,  crcgolari.  Dichefomma- 
mente  rallegrandoli  le  monache  con  tutto  l’adètto  difìderanano , e prega- 
uano , che  ella  fode  del  numero  loro  . A che  rifpondcua  con  gran  pru- 
denza la  giouanc,  che  tutto  farebbe,  a che  folTc  infpirata  da  Nodro  Si- 
gnore Dio»  e coniigliata  da  fuoi  padre , e madre.  Ma  il  Demonio  inuidio- 
m del  prodtco»  che  faccua  queda  benedetta  fanciulla  ,feppe  cofì  ben  fare, 
che  i parenti»  fotto  fpecie»  che  ella  andadèa  yifitare  la  madre  grauiiEma- 
tnente  inferma,  la  cauarono  del  M[onadcrio,  e ricondudono  a cala.  Doue 
hanendo  ellaritrouata  la  madre  lana,  e di  buona  voglia,  fi  dolfc»  che  l’ha- 
uedbro  coli  delula,e  quali  cauata  dai  paradifo  cerredrc,douc  cofì  lietamen- 
te  viueua  con  quelle  quali  Angele  cclcdiali . Anzi  feniiua  di  ciò  tanto  do- 
lore, che  n’haueua  perduto  il  gudo,  non  donniua,  pochidlmo  ripolaua;Se 
il  Tuo  cibo  erano  le  lachrime  ildi , e la  notte.  Di  maniera , che  di  bella , c 
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raga  fanciulla»  che  era»  era  diuenuta  dcfortr.c»  fqualida , e macilente.  Cer« 
cauano  il  padre , e la  madre  di  tenerla  lieta  più  che  poceflbno  ; bora  man- 
dandola con  altre  gentidonne  in  villa,  & bora  facendo  venire  in  cafa  (ona^ 
tori,&  altri  fomigiianti  genti  da  fpaffo.’ma  ella  di  ninna  cola  prendeua  pia- 
cere, ne  n curaua,anzi  quando  acconciamente  potcua  farlo  fenza  biafìmo» 
fi  ritiraua,  e fuggiiia  ogni  forte  di  conuerfazione  mondana:  e quando  pure 
( non  potendo  altro  fare  ) bifognaua,  che  ftefle  doue  fì  fonaua  » ballaua./, 
cantaua,  o faceua  (imigliance  colà,  non  vedeua,  non  vdiua,  e non  ne  hauc- 
ua  gufio  ninno , percioche  tèmpre  (ìaua  con  la  mente  i Dio  eleuata , fpe- 
rando,che  egli  doueflè  per  ogni  modo  confolarla»  (ì  come  fece  . Impero- 
che  predicandoin  qoc’  tempi  nella  citti  di  Siena  il  già  detto  Beato  Am- 
broHo  Sanfedoni  e coftumandon»  che  eziandio  le  fanciulle  andalTero  allo 
prediche , Madonna  AleOandra  vi  condutTe  feco  vna  mattina  la  Nera  . La 
quale  fentendo  le  infocate  parole  di  quel  buon  Padre  , s’inhammò  anche 
maggiormente, e rifoluè  del  tutto  a volere  mettere  ad  eActto  la  vocazione 
delloSpiritofanto.  £ perche  il  (oggetto  di  quella  predica  (ù  della  mon- 
dezza del  cuore , e del  corpo , apportò  canto  piacere , e dolcezza  quel  ra- 
gionamento alla  giouinetta  Nera,che  fé  le  parti  dall’animo  ogni  triùezza, 
e malinconia, hauendo  particolarmente  incefo,che  per  tutto  può  l'huomo 
feruire  a Dio,  faluarfì,  & hauere  il  cuor  mondo . Per  tanto  tornata , che  (a 
a cala,(ì  diede  più, che  mai  all’orazione,  pregando  il  Signore,che  le  facelTe 
htc  la  Tua  volenti  moiiraife  la  iirada  per  la  quale  doueua  caminare  ; fpe- 
gneifein  lei  l’ardore  della  concupifeenza  ; coglielTe  da  lei  ogni  amore  del 
iècolo  .‘teneffe  lontani  gl’occhi  fuoi  da  ugni  vanità:e  brieuemente  le  delle 
fede  (labile,fperanza  indeficiente,  carici  perfetta , pcrlcueranza  nell’inco- 
minciato  bene,  e fortezza  centra  gl’auuerfarij,e  nimici  deU’anima  fua.  £c 
oltre  a ciò  feguitando  di  andare  alle  prediche  del  detto  padre  , & vdend* 
molto  celebrare  la  Tanta  pudicizia , e dire , che  coli  copiofa  mercede  le  è 
riferuata  in  Cielo,  deliberò  al  cucco  volere  far  voto  di  perpetua  virginici. 
£ fé  bene  credeua  che  il  padre , e la  madre  non  fodero  per  approuare  co- 
tal  voto,  fperaua  nondimeno  , che  l’hauefTead  accettare  GiesùChriflo, 
fùo  padre  fpirituale , e la  Tanca  Madre  Chiefa.  £ co(ì  vna  mattina  dauanci 
aU’immagine  del  Cruciddb  con  grande  humiliti  di  cuore  fece  voto  (bien- 
ne di  virginici , promettendo  , che  giamai  dalla  parte  fua,  ne  di  proprio 
volere  a quello  concrauerrebbe.  E ciò  fatto,  rinouò  rotazioni , e medica-; 
xioni,  per  ingraflàre,  e confortare  l’anima  : e d’altra  parte  raddoppiò  i di- 
giuni , c le  vigilie  , per  fmagrare  il  corpo  , e tenerlo  foggetto  allo  (pirico. 
Ma  il  Demonio  non  potendo  ciò  (opportare  indigò  la  madre  a fare  sùche 
per  ogni  modo  le  folle  dato  marito.  Perche  chiamato  vn  di  da  parte  Medec 
f acopo , coli  gli  dilTe , £ hoggimai  tempo , Meder  Iacopo , che  pigliamo 
^ partito  di  quella  nodra  fanciulla;  conciolìa , che  noi  damo  adai  bene  in  la 
con  gii  anni  » & ella  in  età  da  marito.  £ madlmamcnce , che  non  mancano 
. . Zi  gio- 
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giouani  nobili , che  la  difìderano  : ne  chi  mormori , reggendola  bella  « e 
graziola  figliuola,  e noi  non  penfare  ad  accommodarla . Bilògna  adunque 
penfarc  a qualche  cofa,  perciochc  cofi  non  irta  bene.  Da  qutfte , & altre  fi 
fatte  parole  della  moglie  motto  MefTcr  Iacopo,  fatta  chiamare  la  figliuola» 
prcicnte  la  madre  coti  le  dilte.  E gli  bifogna , figliuola , che  tu  ti  rifolua  , a 
fare  la  vi  lonti  qui  di  tua  madre , e mia  , & contentarti  » che  ti  diamo  vn 
marito  a te , & a noi  conueneuole.  Et  in  fomma  io  non  voglio , che  più  le 
tue  lachricne , e lufinghe  mi  trattengano.  A che  nTpofe  la  giouane , Egli 
bifognaua , mio  padre , e mia  madre  » che  voi  fofie  più  folleciti  » che  non 
liete  fiati , ^e  voleuate  darmi  marito  : petcioche  non  l'harei  pretoda  me» 
come  ho  fat  o:  & in  fomma, per  non  fare  molte  parole,doue  poche  bafia- 
no,  e non  vi  tenere  fofpefi,  io  ho  fatto  fermifllmo  voto  di  perpetua  virgi- 
nità al  Signor  mio  Giesù  Chrifioia  lui  mi  fono  dedicata  fpofa,&  a lui  vo- 
glio intacca.  Se  illibata  conferuare  la  mia  integrità . £ perciò  vi  priego  huii 
milmente  à volerui  contentare  in  quello  di  quello»che  mi  concento  io.Cio 
vdendo  Mefier  Iacopo , e la  moglie  fi  turbarono  quanto  più  non  fi  può  di* 
re,  ma  affai  più  di  lui  la  donna  » percioche  venne  in  canto  furore  » che  quali 
pareua  pazza  del  tutto.  E però  hauutane  facultà  dal  marito,  che  facilmen- 
te, come  pio,  e di  benigna  natura , farebbe  condelcelo  al  volere  della  fan- 
ciulla» la  rinchiufe  in  vna  affai  difagiata  Camera,  dandone  cura  a vna  Ara- 
na,  e dilpeccofa  fante,  che  di  fatti»  e di  parole  le  faccua  il  peggio,  che  po- 
teua.  Ma  che  più?  La  faceuanoAarei  giorni  inceri  fenzamangiare,&  an- 
corché la  camera  per  fe  Aefià  folfe  ofcura,da  vantaggio  la  tencuano  là  len- 
za lume  ; E per  riAoro  » non  folo  la  Aefl'a  madre  ogni  di  la  rormentaua  con 
villanie , & ingiuriofe  parole  » ma  fopportaua  » che  il  medefimo  fàceffe  la 
detta  feruence.Onde  Ceco  medefima  diccua  alcuna  volta  la  poucra  prigio- 
na:  Ma  di  chi  debbo  dolermi,  forfè  della  feruence  mia,che  mi  dice  cotanto 
male?  Certo  nò,  ma  anzi  debbo  imitare  il  Santo  Re  Dauid,  llquale  difprc- 
giato  dal  fuo  proprio  femo  Semei:  Vuol  cofi  Dio»  diceua , cofi  per  metter 
il  mio  Signore,  & in  que  Ao  li  compiace , che  io  fia  da  lui  Araziato  » e per- 
fèguitato  » però  fia  fatto  il  fuo  volere.  Ma  oltre  al  confolarfi  in  queAa  ma- 
niera da  le  Ac(là,con  formandoli  alla  volontà  di  Dio:era  anche, e maggior- 
mente confolata  dalla  vifionc  dell*  A ngelo  del  Signore»  llquale  ^eAo, men- 
tre ella  oraua»  le  appariua,  illuminando  quella  olcurahabitazione»clei  di 
ccleAi  confolazioni,con  ifuoifancilfimi  ragionamenti  riempiendo.  Dopo 
alquanti  giorni  andando  vn  di  la  madre  à vilìtarla  » le  dimandò  fehaueua 
ancora  mutato  propofito;  ma  in  fatti  la  ritrouòpiù  che  mai  pronta , e di- 
^oAa  a voler  feruire  al  Signor  Giesù  ChriAo . £ volendo  la  giouane  per 
caritielortare  la  madre  a voler  defiAere  da  più  oltre  affliggerla  » e perfe- 
guitaila;  le  cominciò  a dire  » che  penlaAé  anch'ella  alla  breuità  della  vita,  li 
dclfc  al  fcruizio  di  Dio,  & a procacciare  con  più  diligenza  la  falute  dell'ani- 
■u . A che  cofi  rìfpofe  Madonna  AlcAaodra»  Io  non  voglio  cuepredichc^ 
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fiplinolacci*  dirubidienté,  oflinata,  e caperbia  :an2Ì  fi  lafcio  qui  a ftentare 
pili , clic  mai , accio  che  meglio  penfi  al  fatto  tuo . E tu  ( diflc  riuolta  alla 
fenia)fadi  non  le  dare  alcuna  liberti  ,ne  che  in  alcun  modo  ueggialo. 
me:  8d  il  fuo  cibo  non  fia  altro,  che  pane,  acqua, e legumi  crudi . Io  vi  rin- 
grazio, diflc,  ciò  vdendo  la  fanciulla,  perciò  che  cofi  meritano  i mici  pec- 
cati : ma  quanto  al  penfar  meglio  al  cafo  mio,  vi  dico  che  io  ci  ho  penlato 
abaflanza  ,eda  vantaggio:  e che  dal  Tanto  concetto  propolìto,con  l’aia» 
to  del  mio  Signore  Dio , non  fon  mai  per  partirmi . Et  ancor  che  voi  mi 
fuggiate  come  nimica,  non  però  mi  abbandoncri,  ne  fuggiti , per  (ua  bo- 
oti la  gloriola  Madonna,ne  il  dolciflìmo  fuo  figliuolo  CiesùChrifio.  Pa- 
rtitali adunque  la  madre  coti  adirata, fi  rimafe  la  giouane  lotto  la  cuflodia. 
e gouemo  della  villana  feruente,  che  vbideodo  la  padrona  per  apunto,  nò 
le  daua  altro,  che  pane , acqua , e non  cotti  legumi.  Ma  nondimeno  il  Si- 
gnore la  mantereua  grafia,  frefca,  ebella  non  altramenti,  che  i giouanetti 
hcbrei,  de  quali  fi  legge  in  Daniello  Profeta.  Ma  ecco,  che  il  Signore,  p et 
ancor  meglio  fare  proua  di  lei  ,&  affinarla  ,come  l’oro  nel  fuoco,  appa- 
recchia alla  giouane  vna  nuoua  tribulazione. 

Soleua  alcuna  volta  infra  giorno  apparire  il  Santo  Angelo  di  Dio,&  an- 
dare i conlblarc  quella  ben^etta  Vergine;  come  fi  legge  elferc  auuenuto 
ad  altre  vergini  incarcerare  :&  anche  talora  non  altramenti  ragionar  con 
eflb  lei  ,che  laccia  vn’amico  con  l’altro.E  perche  Ipeflb  la  peruerlà  fantefca 
correua  a tribolarla , operò  il  Demonio , per  diurna  permiflìone,  che  ella 
s’abbarè  vn  di  a Tenti re,  che  l’Angelo  fauellaua  con  la  Beata  Nera,  e le  pa- 
rue,  che  folTe  vn’  huomo.  Perche  fermatali  con  filenzio  ad  afcolrare,  fen- 
tendo alcune  parole,  che  le  paruero da  giouani  innamorati,  lenza  altro 
peniate , fi  diede  a correre  verfo  doue  era  la  padrona , tuttauia  gridando. 
Ecco  Madonna,ecco,come  è fatta  la  fantiri  di  qticfla  vofira  figliuola',ccco 
quali  fono  i Tuoi  cofiumi,  e le  Tue  vertù , e l’ honefia  vita,  che  tiene.  Prefio 
venite  alla  Tua  camera , doue  io  l’ho  lafciara , che  ragiona  con  vn  gicuare. 
bopragiunta  Madonna  Allefl'andra,  quàdo  ad  ogni  altra  colà  meno  hareb- 
be  penlàto , da  cofi  fatta  nouella , poco  manco , che  non  cadeflc  morta . 
Ma  nondimeno  in  le  ritornata,  tutta  piena  di  mal  talécocorfe  alla  camera 
doue  teneua  rinchiuTa  la  figliuola  ; & aperto  l’vlcio  ( eflendo  gid  lj>arito  1’ 
Angelo,fenza  eflcre  fiato  da  loro  veduro)cominciò  verfo  la  figliuola  à gri- 
dare , Doue  è,  doue  è,  fcelerata  femmina,  quello  maluagio,qucfio  ribaldo; 
Doue  l’hai  nalcofb , vituperio  di  tafa  nofira , c di  tanti  nobili  parenti;  E 
fra  turno,  che  quelle  ,&  altre  limili  ingitiriofc  parole  diceua  (llupendodi 
ciola  kiouane)non  rcllauanola  Donna,  e la  fante  di  cercare  del  giouane, 
che  alla  fante  pareua  hauer  Icntirocon  Nerafùuellare.Ma  niuno  trouando 
e riaffermando  pur  la  fcrua  d’haucrfentito  ; s’andauanoimaginaudo,che 
mentre  eli’ era  andata  a chiamarla  padrona  , egli  li  foflè  fiiggito , e dilc. 
guaco . Non  rilpofe  adunque  altro  U Beata  Nera  alla  madre , ne  fi  feusò, 
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veggendo.  clic  non  era  creduta:  ma  come  humilc  ,chc  era  » rimettendo  la 
fila  difefa  in  GiesùChrifto  Tuo  fpofo,  inginocchiata  dauanti  alla  Madre, le 
chiefe  perdono,  fc  mai  le  hauelTe  dato  fcandolo.  Che  perdonare?  Rifpofe 
la  madre,  lo  noi  farò  mai.anzi  voglio,  che  fia  conofeiuta  la  tua  hipocrifia: 
fi  certifichi  tuo  padre  della  tua  mala  vita;  hogg  mai  conofea  chi  tu  fei  ; c 
non  ti  habbia  piu  alcuna  compaflione , ma  ti  pimilca  fecondo  i demeriti 
tuoi.  E coll  lafciata  la  pouerclla  in  mano  della  maluagia  rcructe,tutta  alte- 
rata,andò  doue  era  il  marito, e gli  dific.-Che  vi  pare  della  noflra  coli  buona 
coli  honefta , e coli  fauia  figliuola , tanto  timorata  di  Dio;  Voi  hauetc  a 
/apere,  che  non  ha  molto,  fi  ftaua  in  camera  ferrata  con  vn  giouane,  dati, 
dofi  buon  tempo . E guefta  è la  cagione , perche  dice  non  voler  marito  ; 
cioè  perche  fé  l’ha  preio  da  fe.  Et  eltendo  inamorata  di  perfona,  che  forfè 
à noi  non  piacerebbe , non  fi  vuole  dell’  amante , ne  dell’  amato  priuare . 
Non  è ninno,  il  quale  troppo  bene  non  fi  polTa  imaginare,  quanto  reftafle 
attonito  Melicr  Iacopo  vdendo  fi  fatte  nouelle;  ma  tuttauia  come  huomo 
accorto,  e giudiciofo,  volle  fapere  come  la  bilognafolTe  pafiata.  Mafen- 
tendo,  che  la  moglie  nonhaueua  altramenti  veduto  il  giouane , ma  fola* 
mente  haueua  intefo  la  cofa  della  ferua,  con  buone,  & amoreuoli  parole 
dille  alla  moglie;  Aleflandra,il  prefto,e  troppo  credere  è leggerezza;*  però 
non  voglio  ,che  coli  tolto , lenza  altro  cercare  prediamo  fede  d vnajn[iali-, 
gna  fante.  E per  vero  dire,  in  che  modo  vuoi  cu , che  vn  giouane  vadia  d 
lei , tenendola  tu  con  canta  diligenza  chiufi  non  che  altro,  gli  fpiragli  delia 
ftàza  doue  la  tieni  come  in  prigione;  Chi  ci  può  andar  per  cala , lenza  efler 
veduto;  Quando  habbiam  noi  mai  vdito,  che  ella  habbia  parlato  con  huo* 
mini?  E con  quali  fantefche  ha  mai  hauutò  domcftichezza,  che  le  pollano 
clTcre  fiate  mezzane  d procacciarli  amanti , e condurfegli  in  vna  camera  , 
anzi  carcere,  doue  è coli  fircttamente  guardata;  in  fomma  io  non  crederò 
mai  vna  fi  fatta  fceleratezza  della  mia  figliuola , fe  tu , c cotefia  tua  gentil 
fantelca  non  me  ne  date  altra  chiarezza.  Stando  per  tanto  Madonna  Alci- 
landra  vigilante  fopra  la  cufiodia  della  figliuola,  Stanche  Mclfer  Iacopo 
non  dormendo  tutti  i fonnl  della  notte , auuenne  che  la  maluagia  ferua , 
laquale  fiaua  lempre  origliando  intorno  alla  porta  della  camera  per  vede- 
re di  cogliere  la  giouane  in  fraude.e  fgrauarfi  del  nome  di  bugiarda.e  falfa: 
lenti  fpedita,e  chiaramente  alcune  parole,che  Giesii  Chrifio  diflc  vn  gior  • 
no  alla  fua  fpofa  Nera:  e chiufe  tutte  le  vicine  porte, accioche  non  fi  potef- 
fe  il  giouane , che  ella  credeua,  che  fofle,comc  l’altra  volta  fuggire,  E ciò 
fatto  corfe  à Madonna, & amenduc  fe  n’andorno  all’vfcio  della  camera  del- 
la giouane:  & in  fatto  hauendo  fentito,che  vno  fauellaua  con  effo  lei,aper- 
fero  con  furia  la  porta,&entrarono.  Ma  no  hebbe  la  Donna  fi  tofio  aperto , 
r vfeio,  che  vide  tutta  la  fianza  luminofa,  fentì  odore  foauiflìimo,  c vide  la 
figliuola  (eleuata  da  terradue  braccia  ) ftarfi  in  efiafi  , con  le  mani  giunte 
gl’occhivcrfo  fi  cielo.  Et  apprcfTovaluminolilIimo  raggio  penetrare  la 


volta  d«IIa*  camera  » e falirfène  in  alto.  Perche  vfeita  qoaf!  di  tt  Madonna. 
Aleflandra,  non  fapeua  più  ne  che  fi  dire,  ne  che  fi  credere , ne  che  fi  fare,, 
quando  ecco  il  Dianolo  mette  in  cuore  alia  maluagia  Tema  > che  dica  alla 
padrona,  la  figliuola  Nera  effere  maga , & incantatrice  ; e però  fareappa-; 
rire , e difparire  gl’homini:  e che  quel  lume , odore , e lòrpenfione  di  lei  in . 
aria  fono  tutte  cofe  diaboliche.  Le  quali  parole  non  haueua  anche  i fatica, 
dette  la  ferua,  quando  la  diuina  vendetta,  non  volendo  più  tanta  iniquità 
fopportate,permife,che  vno  fpirito  infernale  pigli^fle  iopra  di  lei  potefti; 
e che  diuenuta  fpiritata , cominciafle  d infuriare , imperuerlàre  e gridare  » 
come  le  haueflc  hauuto  mille  dianoli  addoflb . Alquale  cofi  gran  romorC; 
correndo  Mefler  Iacopo , vide  la  detta  marauigliola  luce , (enti  la  foauiti' 
dell'  odore,  trouò  la  figliola  fiarfi  ancora  in  efiafi^la  Donna  fua  tutta  com«,' 
punta,  e la  bugiarda  ferua  indemoniata, e tutti  di  cafacerfi  al  rumore.  Ma 
fra  tanto  fuegliatafi  dall'efiafi  la  benedetta  fanciulla, pregò  il  padre, che  di , 
quiui  faceffe  partire  ognuno,  e parimente  la  fpiritata.  Il  che  cfTendo  fiato 
fattojcofi  diflè  locredoicarifllmi  padre, e madre,  chehoggimai  permolte 
cofe  accadute, habbiate  conofeiuto  quale  fia  la  volótd  del  Signore,  e che  il. 
defiderio  mio  non  è altro, che  di  fcruire  d Dio,&  d Giesù  Chnfio;  e perciò, 
genuflefia  vi  prego,  che  vogliate  darmi  licenza,che  io  ofierui  il  voto  fatto 
di  Cafiitd  virginaie.e  non  più  ragionarmi  di  marito,  o d'altre  cofe  del  mó . 
do . £ voi  mia  madre  priego  in  particolare , per  quante  fatice  hauetepcr 
me  durate,  d voler  contétarui,che  io  fodisfaccid  d quello  mio  difiderio , e 
non  più  aftligere  voi  medefima,e  me  vofira  figliuola , con  farmi  fi  mal  trat- 
tare , come  hauece  fatto  per  l’adietro . £ di  quefio' vi  priego  non  per  mia 
cagione , o perche  voglia  fuggirgli  ftrazij , gli  fcherni , e le  pcrfccuzioni , 
conciofia , che  io  molto  più  n’afpetto  dagrauucrlarij,  ma  per  vofira  mag-  • 
gior  quiete  ,e  minor  pena . Piangcuano , mentre  cotali  cofa ragionaua  la  ; 
£>nciui;a,il  padre,  e la  madre:  e pollo,  che  ella  hebbe  fine  al  luo  dire,  volle 
tutta  conpuntala  madre  inchinarli,  e quali  chiederle  perdono,  ma  la  gio— 
uane  noi  fofienne:  anzi  abbracciando  la  madrc,fecero  vna  piena  riconcili- 
azione infieme.  Fra  tanto  la  indemoniata  (erua,non  fe  le  potendo  tenere 
vfeio , ne  far  alcuna  refiflenza  dalla  famiglia , corte  doue  era  la  giouane , • 
gridando , Ncraccia,  Neraccia , perche  mi  flagelli?  Perche  cofi  Uretra  mi 
tieni  legata?  £ di  che  ti  duoli,  ant  co  auuedario?  Rifpofe  la  giouane,e  chi 
ti  tien  legata?  1 tuoi  meriti, e le  tue  orazioni  accette  d Dio,Rifpofe  Satana: 

« perciò  non  polTo  da  quello  corpo  partire,  fe  da  te  non  mi  è data  licenza.  " 
Io  non  fon  tale,  dific  la  giouane,  che  per  me  flell'a  pofià  ciò  fare;  ma  beo  ti 
comando  nel  nome  del  mio  Signore,  e per  quefio  lantifitmo  legno  di  cro- 
ce , che  Albico  ti  parta  da  quella  creatura  di  Dio , e fenza  farle  ofi'efa  te  nc 
ritorni  all  horride  grotte  infernali.  Le  quali  parole  non  prima  hebbe  finite 
di  dire,  che  il  Demonio,  lardandola  ferua  in  terra  firamazzata,  fi  parti. 

Di  che  fcncirono  tutti  grande  allegrezza,  c ringraziar  ono  Dio;  & app  rellb 
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abbracciando MefRer  Iacopo,  eh  moglie  con  molta  te nernxala  figf  ioohi 

0 chiedendole  perdono  di  hauerla  cofi  ftranaincntc  trattatale  diedero  li- 
cenza di  eleggerfi  che  ma  più  le  piacetTe;fare  tutto,chc  da  Dio  fbflc  in'pi- 
rata,«e della  ferua  fecondo  il  Tuo  piacimento.  La  quale  in  fc  ritornata, chicle 
humilmcnte  perdono  alla  Beata , & amorcuolmente  l’ottenne,*  e fi  rimafe 
con  la  gioitane  ad  imparatela  pacienza,  fi  come,  difle,  l’hai  fatta  imparare 

1 me.  Di  che  nondimeno  ri  ringrazio,  eficndone  oltre  all’vtil  mio  proprio, 
rifultato  gloria  i Dio  nel  miracolo. 

Riuoltafì  poi  al  padre.&  alla  madre,  dilTe  loro,  che  era  da  Dio  infpirata 
à pigliare l’habito  del  Terzo  ordinedi  San  Domenico  :c  che  tale  inipira- 
aione  haucua  hauuta  infino  da  che  vdi  le  prediche  di  Frate  Ambrofio.  B 
che  però  eflendo  egli,  fi  come  intcndeua,  ritornato  d Siena,  e dando  ( oltre 
al  predicare  con  gran  frutto)  il  detto  habito  d molte  perfone,  ella  ancora, 
con  buona  loro  grazia , e licenza  procaccerebbc  d’hauerlo . E feguitò  di 
narrare , che  d ciò  fare  due  cofe  fingolarmente  l’induceuano:  l’vna  perdo- 
che,  vdendo  predicare  il  fopradetto  padre,  haueua  veduto  lo  Spirito  sato, 
«he  in  forma  di  colomba  gli  fauellaua  nelforecchia , e perciò  dlfideraua  di 
«(Tergli  figliuola , e difcepolaal (acro  habito:  e falrra , percioche hauendo 
più  tempo  pregato  il  Signore , che  le  riuelalfe  la  fua  volontd,  e qual  via  do- 
uefie  tenere  d ben  (eruirlo  ; haucua  hauuto  vna  vifione  , che  moOraua  di 
chiamarla  apertamente  al  detto  habiro,  e profelTione.  Eloggiunfe,  che 
non  cercalTero  più  auanti,  percioche  quello, che  haueua  vdito.e  veduto  in 
detta  vifione,  haueua  pollo  in  perpetuo  filenzio,  ma  bafialfe  lor  laper,  che 
quella  era  la  volontd  di  Dio . A che  tutto  amendue  beo  volentieri  accon- 
(entirono. 

La  Beata  Nera  per  tanto , làpendo,  che  nelTindagio  è (èmpre  pericolo» 
il  di  feguente.tutta  lieta  fé  n’andò  d S.DonKm'co:e  fatto  chiamare  il  Beato 
Ambrogio,fi  confefsò  da  lui  generalmente,  & apprello  con  hiimiltd,eriue- 
renza  gli  chielè  il  fanto  habito . 11  che  hauendo  «dito  il  buon  padre , dopo 
heucre  molto  lodato  il  fanto  difiderio  della  gioitane '.Soggiunte,  eflèrgli 
flato  riaelato.che  Dio  fe  l’haueua  eletta  per  (ua;  e però  la  vellirebbe  ogni 
Tolta,  che  i la  piacelTe.  Per  tanto  venato  il  giorno  determinato,  alla  pre- 
Lenza  di  molti  le  diede  lliabito , il  quale  ella  prete  con  molta  diuozione,  e 
con  fi  fatto  ragionamento , tutto  pieno  di  fieruore,  e di  fpirito , dintorno 
al!dilpregio  delle  cofe  del  mondo , che  pianfero  non  (olamente  tatto  le  lae 
madri,  ma  eziandio  l’illeflb  Beato  Ambrogio,  e gl'altri  Padri  alianti,  ma- 
rauigliandofi,  che  cofi  altamente ragionafle  in  tal  (oggetto  vna  donna. 

Hebbe  quella  Beata  molte  tentazioni  contra  il  voto  della  purità , prò* 
curatele  dal  nimico  inlérnale,con  apparirle  in  varie  dilbncllc  forme,com« 
fi  legge  eflére  anche  atmenuto  i Santa  Caterina  fua  compatriota , ma  ella 
Con  la  grazia  Diuina , & aiutarli  dal  canto  fuo , con  i digiuni,  difcipline , 8t 
altre  auitcriti,&  orazione,  tutte  le  fuperùbc  vinfe.Vagiooane  oobiic>t^a* 
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do  oltre  modo  inuaghico  della  Beata  Nera  » e però  còntimiamente  lègui- 
tandola.  quando  andaua,  e cornana  dalla  chicfa,  ella,  che  ciò  haueua  f^c 
per  male  , & anche  diibiraua , fc  ben  fapeua  qual  fb(ic  la  conkienza  Aia  > di 
non  dare,  che  direal  volj^o , fcnedoireconilBeato  Ambrogio.  II  quale  la 
confolòjcon  dire, che  Aeflé  di  buon'  animo , percioche  dalla  parte  di  lei  nò 
riconofccua  (crupolo  a'cuno  : & oltre  a ciò  pregolla , che  tÌKe(k  per  quel 
giouane  orazione,  che  Di  >Inconuertii&,ncomcrermamenteiperaua,che 
foffe  per  fare.  E brieucmcntc  hauendocio  fatto  quefta  fcruadi  Dio:  c fac- 
to o Vii  giorno  in  chie(a  con  alcune  parole  conpugnere , e lachrimare , co- 
lendo prciènte  vna  fuaconpagna;  non  pafsò  molco,che  hauendo  egli  la  Tua 
vita  mutata  io  meglio,  fì  fece  Religiofo  in  San  Domenico,e  Ai  vn  gran  ièr> 
uo  di  Dio:coranto  vaglionolorazioni  de’giufU  apprelTo  Tua  Diuina  MacAd. 

Il  vcAiredi  quella  Beata, duppohaacrprefo  il  (acro  habito , fu  Tempre 
Ièmplice,e  vile,conciofo<re,che  de’più  groAl,  e rozzi  panni  bianchi,  e neri, 
che  A trouaiTono,  vfaua  di  veAire;immitando  i Padri  del  luo  ordine  J quali 
inqiie'rempi  faceuano il medefìmo; amando, che  la  buona  vita, &i  fanti 
ckmpi  fblTero  quelli,  che  alle  vefti  deilòno riputazione,  e non  i veftimenci 
alle  perfone,  & alla  vita . Ragionando  alcuna  volta  con  le  Aie  compagne 
quella  Icrua  di  Dio  vlauadi  dire,che  la  Tonaca  bianca  AgniAcaua,  l’ anima , 
douere  ciTcre  candida,  e purgata  da  ogni  errore  : la  cintura  dinotare , che 
A deono  prccignere  i lombi  col  cintolo  della  caAitd,  doc  tenerla  riilretta 
infra  i Tuoi  termini;  la  fronte,  e Torechic  copcrte,c  velate;che  le  vergini,  c 
ipofe  di  Giesù  CbriAo  deono  hauere  Torecchie,  e gl’occhi  chiuA  à tutte  le 
colè  del  mondo;  & il  manto  nero  AgniAcare  la  mortiAcazione  della  pro- 
pria volontd.  E queAe  colè  non  pure  diceua  fauellando , ma  anche  mette, 
ua  in  efecuzionc  operando . Dal  di , che  prefe  l’habito  inAno  alla  morte  , 
potrò  sépre  in  fu  le  carni  il  cilicio;  e Tocco  le  calze  ordinarie  va  paio  di  cal- 
ae  di  Ictole  di  cauillo,  Tenza , che  mai  alcuna  Te  a’auuedeAe  fuori,  chela 
Beata  Gcnouela  Tua  compagna. 

Quanto  al  viuer  Tuo»da  che  A fece  Suora  non  mangiò  mai  carne, ne  Tuo- 
na , nc  latticinij  di  Torte  niuna , eccetto , che  talora  neirinfcrmici  grani , e 
forzata  dall'ffaldienza,  c comandamento  del  confrAbro  ,ed«I  medico.  Ec 
in  Tomma  non  A i ibaua  d’altro,  che  di  pane,  herbe,  legumi  crudi,  frutci,& 
acqua.  Digtunaua  tutto  ranno,quando  era  (ana,non  mangiando  piò  d’vna 
volta  il  giorno»c  quella  dopo  Nona;c  quattro  di  della  Tettimanadigiunaua 
in  pane,&  acqua,cioè  il  lunedi»  Mercoledì,  Venere,  e Tabbato.Anzi  alcuna 
folta  frette  tre,  c quattro  di  Tenza  mangiare,  o prendere  altro  cibo,  che  la 
fantiiAma  comunione  «laquale  pigliaua  ogni  giorno  col  coulìgliodelfuo 
Padre  confelioro . 

Stana  in  orazione  in  Ano  d mezza  notte, e poi  ripolàta  tre,o  quattro  horc, 
ritornaua  d i luoi  efercizij  d'orazioni , e meditazioni . Da  principio  dor- 
miua  ibpra  va  nudo  faccooccUo,  ma  pafràco  certo  tempo , cominuò  d già» 
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cere  fopravna  tatto'»  i coperta  d’vn  fempHce  panno  ; poi  Topra  la  mede- 
fìma  fenz’altro  panno^e  finalmente  fopra  la  nuda  terra,  dicendo  , che  an- 
che il  fuo  corpo  doueua  terra  ritornare.  Dormì  iempre  vcftitacon  tutti  i 
panni,  che  portaua  il  giorno,  ma  quando  era  inferma,  faceua  l’vbidienza. 
Diceua  il  fuo  vfficio  d’ Auc  Marie,  e pater  nofiri  neU’ifieflb  tempo,  che  i Tu- 
oi padri  diceuano  l’horc  canoniche  in  choro  . Et  in  orando  fiaua  tanto 
con  la  mente  applicata,  e con  tanto  fpirito  oraua,  che  tutto  il  corpo  fuo  fi 
rifolueua  in  tanto  fudore,  che  pareua  folle  vfeita  jvn  bagno . Si  daua  ogni 
giorno  cinque  difcipline  ,vnad  mezza  notte  peri  (uoi  peccati:  la  lèconda 
dopo  prima  per  i peccati  de'fuoi  parenti,  la  Terza  dopo  Sefia  per  l’animc 
del  purgatorio;  La  Quarta  dopo  velpro  per  i peccati  di  tutti  i chriAiani;e 
U Quinta  dopo  Compieta  per  la  conuerfione  degl’infedeli:  e dopo , che  fi 
era  percolTa,  la  detta  di(ciplina,che  era  di  ferro,  fi  cigncua  alle  carni. 

Fu  quella  Tenia  di  Dio  ffia  limolìnieraiprima  di  limofine  fpirinuli,co-'- 
me  fono  orazioni , e correzioni  fraterne  : Imperoche , quando  fapeua  di 
alcun  famofo peccatore, o peccatrice, non lolofàceua  lèruenti orazioni 
per  la  Tua  falute,ma  ancora, fe  haueua  commodo  di  farlo,e  fperaua  amme- 
odazione,  fraternamente  lo  confolaua,  e eorreggeua  ; fi  come  ancora  con- 
molto  affetto  confolaua  gl’afnitti,e  tribolati, e pregaua  per  loro:Et  apprei 
(o  di  limoline  corporali , fecondo  il  fuo  poteretnon  pure  fouuenendo  i po~ 
veri,  ma  ancora  vilìtando  alcuna  volta  gli  fpedali , e le  carceri , e facendo 
A gl'infermi , e poueri  prigionieri  con  feruitù , e conlolazioni  tutto  quello 
di  bene,  che  poteua , poiché  effendo  figliuola  di  famiglia , le  forze  Tue  piti 
auanti  non  fi  ellendeuano.  Ma  venuto  poi  i morte  il  padre,  e la  madre , la- 
Beata  Ncra,per  ritirai  fi,  e darli  tutta  alla  quiete  fpirituale,  li  fece  dare  da* 
fratelli  la  parte  Tua,  con  animo  d’impiegarla  tutta  ne'pouerì.  £ coli  hauu*- 
tata  fi  comperò  nella  contrada  di  campo  Regio  vna  cala , per  clTere  vicina 
alla  chiela  deH'ordine  fuo , laquale  forfè  è vna  di  quelle , che  infino  ì hoggi 
poffeggono  le  Terz’  habite  dell'  iflclTo  ordine.  Nella  quale  hauendo  fatta 
prouedimento  di  quanto  bifognaua,  non  lolo  per  fè,e  per  le  Tue  compagne 
Ordinarie,  ma  ancora  per  le  poucrc  donne  fpirituali , e forelliere  ; quante 
ve  ne  vcniuano,rance  ne  riceueua.  Et  oltre  a ciò,  quando  lapeua,che,  o per 
la  vicinanza,  o altroue  folTe  alcuna  poucra  inferma,  che  patiife,  fe  la  tirau»! 
i»  cala,  e la  gouernaua,  e Icruiua  infino  i che  folfc  guarita , o altro  hauelTe 
Dio  dispollo  di  lei . £ quando  alcuna  volta  folTcro  tanto  moltipliMte  le 
dette  inferme,  e forelliere  ,chc  le  facolti  Tue  non  foffero  Hate  fudicienti  d 
prouederlc  di  quanto  abbifognauano  , andaua  ella  llcll'a  alle  cafe  delle  ge- 
ntildonne , chiedendo  limolina  per  loro . £ coli  efercitaua  le  fante  opere 
della  milericotdia  corporali:  &inlìemcle  fpirituali,  con  faluteuoli  eforta- 
eioni,cdare  buoni  documenti ,&  efémpi  di  Tanta  vita  ad  efrefuc  hofpite,  & 
infrrme , Dallequali  buone  opere  molli  molti  Cittadini  fecero  affai  lafciti . 
dipoflclfioni,  botteghcA  altri  beni  alle  dette  Suore  del  Terzo  ordinc,ac- 
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cieche  ancora,  oltre  alle  dette  pie  opere,  teneflero  fornita  l'iiifermcria  de* 
Padri  di  S.  Domenico  delle  cofe  neceffarie  per  gl’infermi  di  quella . 

Pr ocuraua  quella  Beata  la  bonti  della  vita, non  folamenre  in  Ce  (le(Ta,ma 
ancora  nelle  Tue  compagne  quanto  più  poteua:  e però  alcuna  volta  (land* 
inmeaao  «infegnaua  loro  il  timore  di  Dio,  6c  amarlo  fopra  tutte  le  cole: 
riuer-ire  i Superiori  ; gtouare  d tutti , e con  ogni  diligenza  tenere  l'anima 
purgata  da  ogni  bruttura.  Alcuna  volta  ancora  riprcndeua  i loro  vizij,ma 
con  maraoigliofa  dellrezza,  quafi  parlallè  di  pcrlbne  allenti . E fpcflb  an- 
cora, fecondo  le  fede  occorrenti,  narraua  loro  la  vita  di  alcuno,  o faDto,  o 
Tanta  , acciò  che  con  tali  elcmpi  maggiornaentc  fi  eccitalTero  nel  diuino 
amore  , e meglio  fi  confcrmaflero  nella  lauta  vocazione . 

Hauendo  vna  volta  quella  B . vagine  meflb  i ordine  certo  empiaflro 
per  vnainfcrma,fecondo  ilconliglio  del  medico:  la  gatta  di  cafa,  non  le  ne 
accorgendo  ne  ell:^ ne  altri  ,lo  portò  via  , forfè  per  opera  del  Demonio» 
acciochc  la  fpofa  di  ChriAo  le  ne  turbafle , fi  come  fece  alquanto  accortali 
del  fatto,  per  eflcrc  in  quel  medicamento  gralTo  di  Taflb,  del  quale  con  di- 
meniti fi  trouatia  . Ma  ricorendo  al  folito  rifugio  deirorazione , partico- 
larmente inuocò  con  alta  voce  l'aiuto  del  Beato  Ambrogio.il  che  fentetv- 
do  per  forte  alcune  vicine,  fi  rilono  di  lei,  dicendo.  Si  afpctta,  che  Santo 
Ambrogio  gliele  caueri  di  bocca,e  tei  rcodcri.  £ mentre  coli  dicono,ccco 
la  gatta  toma  con  rempiaAroìn  bocca  pulito , e netto , come  fc  non  l'ha- 
uelfe  rocco:  c poAolo  in  fu  la  rauola,ondc  l’haueua  tolto,  fi  fuggire  la  Beata 
ne  ringraziò  Dio,&  il  Beato  Ambrogio,e  fece  fecondo,  che  dal  medico  era 
fiato  ordinato . Si  confcfiàua ordinariamente  ogni  mattina  al  Beato  Am- 
brogio» o Aldobrandino , o Maefiro  Ricuperato,  Padri  in  quel  tempo  di 
molta  reputazione , e credito  nel  conuento  di  San  Domenico  : facendoli 
canto  fcrupolo  d'ogni  menoma  cofa,  che  fpefio  elTi  Padri  la  riprcndeuano 
di  tanta  ptifillanimici.  Etella,  Voi  pur  volete,  diceua,  tenermi  buona,  e 
credere,  che  io  non  facci  peccati  d'importanzai&  io  vi  dtco,chc  mi  tengo»  ' 
e fono  la  più  gran  peccatrice  che  Ila,*  attefo  quanti  doni  mi  fa  il  Signore , e 
quante  gran  commoditi  midona  d'inoamorarmi  di  lui;e  nondimcnogU 
fono  ingratilfima.  Confeflfata,  che  fi  era,  fi  ritiraua  in  alcun  fegrcto  luogo 
della' chiefa,  e quiui  orando  con  lagrime,  prcgauail  Signore,  che  la  facelfc 
degna  d'andare  alla  Tanta  comunione  con  frutto  ,e  conofcimenco  di  tanto 
millerio.  E ciò  fatto  fi  prefentauaalla  menfa  celcfie  dei  corpo  di  Giesù  Ch- 
rifio  con  tanta  diuozione,chc  compugneoa  grallanti.  Et  anche  alcuna  vo- 
lta in  tale  atto  non  folo  fu  eleuata  in  fpirito,&  alienata  da  i lenii , bocchi 
veggenti  di  tutti,  che  erano  ptefenti:  ma  ancora  furono  veduti  vfcfre  dalla 
Tua  faccia  morauigUofi  Iplcndori  : & ella  talora  tutta  circondata  da  lume 
fopranaturale. 

ElTcndo  vogicuanciconfanguinco  della  Beata  molto  Aliato, & aitutto 
&ori  della  ftrada  del  timor  di  Dio,  le  fu  de  ito  va  giorno  dalla  Beata  Geno- 
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ucfa  Tua  compagna;  Madre  Suor  Nera , Voi  fiere  come  que’medici  > i quali 
fimano  gralcrì , e non  fé  ; o vero  come  vn  foncé  che  bagna  più  la  terra  lon- 
tana , che  la  vicina . Voi  hauece  vn  parente  firetto , che  è per  la  Tua  cattiua 
vita  I e coftumi  > io  scandalo  della  citti  : e non  pare,  che  di  lui  vi  prendiate 
alcuna  cura;  e di  molti  altri,  che  niente  vi  attengono , procacciate  Ì tutto 
voftro  potere , la  salute  ,e  conuerfione . Della  qual  cosa  cflendofi  preso  la 
Beata  gran  fafiidio , prima  fi  diede  i porgere  per  lui  prieghi  al  Signore , & 
appreìfoil  mandò  pregando,  chevolefi'e  andare  i lei.  Il  che  se  bene  da 
principio  ricusò  di  fare, nondimeno  seguitando  diadi  fare  per  lui  orazio- 
ne, vi  andò , e come  volle  Dio , irouandola  rapita  in  Eftafi , fi  accese  anch' 
egli  di  maniera  nell’  amor  diuino,  che  mutò  la  vita  sua  in  meglio,  e da  lei 
esortato,  prese  l’habito  di  S.  Domenico,  e fi  chiamò.  Fra  Giouambattifia 
ToIomei:&  in  quello  fece  di  maniera  profitto,  che  fiacquiftò  nome  di 
Beato,  fi  come  nella  vita  sua  pofia  i suo  luogo , fi  può  vedere . 

Hora , se  bene  è scritto  nel  Libro  de  i Re  i sedici , che  l'huomo  vede  sola- 
mente , e conosce  le  cose , che  di  fuori  appariscono,  & Dio  vede  il  cuore  ; 
può  nondimeno  il  Signore  quello,  che  è suo  proprio  talora,  & in  vn  certo 
modo  communicare  alle  sue  più  elette  creature , fi  come  fece  à quefia  sua 
ancilla,  poiché  per  speciale  dono  di  lui  conosceuail  segreto  de’cuori  de 
gl’homini , fi  come  refiificarono  i suoi  Confcflbri , a i quali  ella  più  volte 
riuelò  alcune  colè,  lequali  nel  cuore  teneuano  nafcqfe  Et  anche  talora  veg» 
gendo,  che  alcuna  perlòna  non  fi  era  cofi  ben  confeflata , per  dolce  modo, 
il  fece  rauuedcre  deU’error  fuo,  verbi  grazia  dicendo, Se  io  mi  haueflì  à có- 
fefiare,  terrei  quefto  ordine  : e quando  io  hauefiì  commeflb  i tali  peccati 
(recitando  i lafciati  da  quella  tal  perfona  ) tofi  me  ne  confcflerci.  Perche 
fentendo colui  raccontare  i fuoi  peccati , fé  ne  compugneua , andana  à ri- 
fare la  Tua  confelQone , e fi  guardaua  da  mai  più  riccodcre  in  fimile  errore. 
Alle  volte  ancora  andaua  d trouare  chi  c he  forte , e gli  diceua , che  di  gra- 
zia fi  guardarte  dal  tale  peccato,  cioè  o qutli’honiicidio,  o quel  furto, o al- 
tro , che  gii  nell'animo  Tuo  baueua  fatto  colui  penficro  di  commettere.  Et 
à quello  modo  conofecndo  per  dono  di  Dio,gl*aitrui  pcnficri  riparò  i mol- 
ti errori , e fcandali . 

Tanto  era  grata,&  accetta  quefia  Beataal  Signore  Dio,  thè  fi  come  d mol- 
ti Santi,  cofi  i lei  concedè  il  dono  deH’Efiafi  . Onde  cofi  rapita  vide  molte 
cofe,  e raccontò  della  gloria  de’  Beati,  e delle  pene  attroc  irtime  de’  danna- 
ti . Ftedirte  molte  cole  future  , lequali  in  erte  etlafi  l’erano  fiate  riuelate , e 
particolarmente  , che  doueua  ertere  (cifma  nella  chiefa  con  rebellionc  di 
popoli,  & altre  fimiglianti  colè  • Vna  mattina  volendo  andare  alla  predi- 
ca del  Beato  Ambrogio  • rimale  in  fui  mezzo  della  porta  della  Tua  caia  im- 
mobile, come  fe  forte  fiata  vn’  imaginc  di  pietra  ; e con  tutto  ciò  lo  fpirito 
Tuo  fti  in  modo  prdentc  alla  predica  i che  ella  poi  tutta  la  recito.  Vn  altra 
volti  la  notte  di  Natale , celebrando  la  Mcrta  riflcfib  Beato,  che  allora  cr  a 
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Priore  del  Connento  di  Siena  ( e ciò  fa  l’anno  di  Noftro  Si^.  1 1 79.  ) e tro- 
uandofì  e' la  orefenre , andò  in  cftafì,  e vide  cole  marauigliofei  £ perche  fi 
feontrò  lo  fpirito  Tuo  con  quello  del  Beato»  e (lupirono  atnendue  nelle  cofe 
ibpraceicnialiiche  vedeuano.  Celebrando  vna  mattina  e(To  Beato  Ambro- 
fio  la  meffa  con  vna  pianeta  bianca , la  Beata  » che  era  prefente  vide  eflfa^ 
pianeta  piena  di  bellii&me,  e lucidiifime  nelle,elui  haucre  in  capo  vna  bel- 
lilfima,  c luminofiifima  corona.  Vn' altra  volta  predicando  il  medefimo  in 
Tu  la  piaz^a  di  San  L>omenico  » per  non  eflcre  la  chiefa  capace  di  tanto  po- 
polo, eira  Beata  Nera»  che  era  prefente,  vide  i gl' orecchi  di  eflbpredican* 
te  vn  Pa  re  dell'iBcllo  ordine» ilqualepareua»  che  gli  dettafl'e  quanto  ha- 
ucua  i dire:  e fecondo,  che  poi  ella  lo  defcriucua  » egli  fu  S.  Pietro  martire, 
ilquale  era  (lato  filo  grande  amico.  Vn*  altra  volta  » cioè  il  di  della  Catte- 
dra di  S.  Pietro  » eflèndo  quella  Beata  alla  predica , vide  vn  raggio  molto 
luminoiòdifcendere  fopra  il  capo  del  Beato  Ambrofìo  , che  predicaua  » e 
prefeucrare  ialino  all'vltimo  della  confeffi  me , che  ( fecondo  che  allora  fi 
coflumaua  ) fece  » fornita  la  predica:  percioche  allora  à poco  i poco  le  ne 
Cornò  in  cielo  » ne  ella  più  lo  vide . Vn’  altra  volta  vide  vna  ruota  d’vcccgli 
(òpra  il  medefimo  predicatore , e le  fu  daU'Angelo  dichiarato  » che  erano 
Ipiriri  beati.  £ parimeote  vide  l’opra  gl'vditorwquafi  fiamme  di  fiioco,chc 
dinoratiano  ] 1 loro  fuperbia:  e fopra  altri,  fumo  denfo»  lignificante  la  loro 
vaniti»  Se  intlabilici . Altra  voltra  » mentre  il  medefimo  predicaua , vide  i 
gi’orecchi  fuoi  vna  belliiilma  colomba:  c talora  Uu  Aarc  come  io  citili, eie- 
luto  lopra  il  pulpito. 

Finalmente  auuicioandofi  il  fine  di  elTo  Beatolo  tempo  apunto,  che  ellà 
B.  Nera  fi  ttouaua  nel  letto  malata;  racconundandofi  ella  al  Signore»  hcb« 
be  grazia  di  crouarfi  io  S.  Domenico  in  fu  Thora  dd  tranfito  di  lui.  E rapi- 
ta  in  eflafi  vide  apparire  Giesù  ChriAo  ad  clTo  Tuo  lerno  in  gran  maefii , c 
parlirgliia  quella  maniera:  Sci  temiodiletto  piace  di  rcAarc  invita,  io 
ti  iaiccrò  , e farai  grande  acquiito  d’anime  con  le  tue  predicazioni  ; ma.» 
quando  di  ciò  non  d curi , 10  ci  condurrò  meco  , e per  amur  tuo  libererò 
cinque  milia  anime  dal  purgatorio  Icquali  accompagocranno  la  tua  aJ 
paradilo.  AcherilpondcndoilBeato»  cilfc  , chcfinmctceuanciladilui 
Tolonti:  ma  che  oondimcno,le  haueua  i dire  il  Tuo diAdcrìo, egli  era  di  an- 
darfcnefeco  al  deio.  Ne  paftò  molto,  che  riflcfla  Suor  Nera  vide  quella^ 
benedetta  anima  fah'rlcae  in  habito,  come  di  Vefeouo  «I  paradifo;  & clTcre 
collocata  nel  eh  oro  de’  Sana  Apoiloli  : Aatì  anch*  elfi , jprinu'pali  Predica- 
tori icirtuangclio,  c parola  di  Dio. 

Fermi  le  Dio  pcrfarpruoua  della  pacienza  della  fua  ferua  , e per  farla 
conofeere  al  mando,  die  nel  corpo  «li  lei  nafeelè  vna  piaga  Fetida  » & hor- 
rcnda.'ccheellafi  ve«lciie  in  vn  certo  modoabbaodon*ta  Ja  tutte  quelle., 
perfone^  alle  quali  ella  haueua  fatti  molti  benefieij . Ma  non  per  curro  do 
volle  elUoui  pregare  il  Signore,  cìk  «la  ulc  iafctmicii  la  libu-ailèi  anzi  pa« 
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rcndole,  e dicendo,  che  molto  peggio  mcritaua  peri fuoi  peccati,  il  tutto 
fopportaua  con  molta  pacienza , e fi  rimcttcua  al  voler  Diuino  Efiéndo 
«ndatc  vn  giorno ivifitarla  alcune  Rcligiofc  dcirordine  fuo,  in  ragionan- 
do della  Diuina  prouidenza , mofirarono  di  forte  marauigliarfi , che  ella 
foflc  cofi  grauementc  da  quella  infermiti  tribolata.  Se  ella  è buona  (di-  ' 
ccuano  fra  loro,  parlando  di  Suor  Nera  ) perche  Dio  cofi  l’affligc?  e fé  ella 
non  è buona,  onde  vengono  tante  rcuelazioni , tante  eftafi,  c tante  grazie 
di  fanitd,  ch'eiropera  ne  gralrri?  Ma  elle  non  coiifiderauanò,ne  fapcuano» 
come  (empiici  donne  > che  i più  fauoriti  di  Nofiro  Signore  fono  (cmpre 
ftati.e  fono  i più  tribolati.Ma  ella  veggcndo  in  fpirito  le  loro  cogitazioni, 
cofi  dilTc  loro  ; Sappiate  pure,  che  (e  il  Signore  mi  flagella,  lo  fa  per  i miei 
J>ecc3ti,e  cattine  operazioni  : Conciofie  cofa,  che  le  bene  io  fo  talora  aU  " 
cun’ Optra, laquale  ha  forfè  qualche  apparenza  di  bene.ella  nondi meno  per 
la  mia  tiepidezza  , è accompagnata  da  tante  negligenze  , ch’ella  non  è 
efficace  i tormi  quefto  male.  Non  molto  dopo>raccomandanclofi  ella  all'- 
orazioni  del  Beato  Ambrogio,  e pregandolo, che  fe  d lei  era  fpcdienre , le 
imperrafic  la  faniti,  acciocneella  porcITcefrere  d’aiuto  al  Aio  proflimode 
apparue  e(To  Beato  con  molto  fplendore,  & accompagnato  da  molti  An- 
geli, c la  confolò  ; e dopo  alcuni  ragionamenti  flati  fra  loro , che  lì  lafcia- 
no  per  breuitd,  le  dille,  che  fi  faceflc  portare  in  San  Domenico  alla  lua  fe- 
- coltura,  e quiui  riharebbe  la  difiderata  (aniti . Il  che  eflendo  flato  fatco,ac 
ella  quiui  orando, fu  eleuata  da  terra  in  eftafi  per  buono  fpazio,&  apprcifo 
ritornata  a i fenfi,  fi  trouò  Tana  ,e  falua di  maniera , che fenza  eflere  por- 
tata, fi  ritornò  d cafa,  rendendo  grazie  d Dio,  & al  Beato. 

pianto  d i Miracoli,  le  bene  furono  molti  quelli , che  operò  Noftro  Si- 
gnore, peri  meriti  ,c  preci  di  queflalualerua,leiviuenie,  nondimeno  ci 
contenteremo  ragionar  folamcntC  d'alcuni  pochi.  EITendo  vn  fanciullo  di 
(ètte  anni  chiamato  Giouanerto  de!  popolo  di  Santo  Egidio,  fcherrando 
<on  altri  fanciulli  cadduto  in  fonte  Branda  , &aflbgaco;  pregàpCTlui  Jt 
Beata  Nera  ad  inftairzadiStcfanuccia,  madre  di  lui  , eritomoUòin  vi» 
l^euccio  del  popolo  di  San  Donato,  eflendo  flato  percoflb  da  vn  mulo  in 
vna  tempia,  in  guifa,  che  i medici  non  gli  dauano  vita  ne  pure  vn'giorno» 
fìecte  per  lui  la  Beata  in  orazione  turca  vna  notte  ; e la  matrina  leuaudo  i 
medici  le  chiare,  tronarono  le  percoflc , e ferite  in  modo  lane , e guarite^ 
«he  d pena  vi  fi  vedeua  la  cicatrice.  Guari  col  fe^  della  croce, « pregai 
do  per  lui.  Fiore  di  Biondo  da  vna  crudele,  e pericololà  fchiranzia.  Et  vn 
Giorgio  del  popolo  di  San  Piero  i Ouile  hauendo  hauuto  molte  fctìce 
dagrailjffini  *,  eflendo  flato  vnto  vna  fola  volta  con  cerco  liquore  hauuto 
dalla  Beata  (forfè  venuto  dal  Ciclo  ) fu  fabitamente  guanto . 

Vn’hooroo  chiamato  lacomuccio,  del  popolo  di  S.  Martino  , eflendo 
ftaco  faUiuneate  accufaco  di  hauere  aflaiiìaaco,e  rubato , non  potendo  re- 
&ttfc  aicocmcQU,  cmfeisò  di  bauer  butoidccci  malefìci/  f e fu  condea- 
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nato  alta  forca.  Ma  haucndo  pregato  per  lui  la  Beata  ad  inftanza  della  fui 
moglie  ; ecco  mentre  va  alla  giuftizia , che  i fallì  accufatori , molli  da  pe- 
nitenza ,confelTanoalla  prefenza  di  tutto  il  popolo , di  hauerc  fallamente 
accurato  quel  pouerello.  E cofi  ritrattatoli  il  giudicio  > e trouatolì  laco  • 
tnuccio  innocente,  fu  liberato,  c coloro  puniti. 

Finalmente  hauendo  la  Beata  Nera  confumato  lautamente  il  corfo  del-  i 
la  fui  vita,  l'anno  del  Signore  1x87.  a di  zy.  di  Dicembre,  effendo  ella-, 
grauementc  inferma , le  apparue  il  Beato  Ambrogio  fuo , accompagnato 
da  molti  Angeli , e Santi  c le  dilTe  che  quel  di  fteifo  in  fui  tramontare  del 
Soleanderebbeal  ruodilcttiiTimorpolo.  Laquale  colà  hauendo  ella  vdita* 
meglio,  che  potd,  s’inginocchiò,  e ne  rendè  grazici  Dio,  e li  ritornò  nel 
letto.  E conf^eflàtali,  riceuè  il  fautilTimo  facramento  con  tanta  diuozione» 
'C  li  fatte  parole,  che  gl’aftanti  Ifupiuaho.  Et  appre(To,dopò  vn’  amoreuo- 
le  parlamento  fitto  alle  lue  Suore  , e detto  loro  l’hora  della  Tuamorte^  , 
hcbbereftrcma  vnzionc.  E quella  riccuuta,c  fatto  partire  ognuno  della 
camera,  douc  era,  s’inginocchiò,  li  come  tutte  videro  per  vna  fclTura  del- 
l’vfcio  ; e tutta  in  fpirito  per  buono  fpazio  , parlò  con  il  fuo  fpofo  Giesil 
Chrillo  con  dolcezza  ineft'abile.  Et  ciò  fatto,  dl'cndo  l’anima  ritornata  i 
gl’vflìci  del  corpo,  dopo  hauer  chicfto  la  raccomandazione  dell’anima,  c 
a tutte  le  forclle  perdono  di  ogni  Ican  Jalo,  che  hauclTe  dato  loro  ; c data.* 
loro  la  fua benedizione,  pregando  edere  Icpolta  vicina  al  Beato  Ambro- 
gio, alzò  gl’occhi,  c le  mani  al  ciclo;  e dicendo,  Nelle  tue  mani  raccoman- 
do Signore, lo  (pi-^it  1 mio,  pafjò  di  quella  vita,  c fé  nc  volò,  accompagna- 
ta(lì  come  vide  la  Beata  Genouela  , eriferì  poi)da  clTo  Beato  Amb^ro- 
gio,emplti  Angeli,  e f ori,  inparadifo* 

ElTcndolì  adunque  fparca  la  voce  per  la  cictd  * che  la  Beata  Nera  era.» 
mort^.ol  rc  all’altra  moltitudine, che concorfe  i vederla, vi  vennero  molti 
infermi,  & altri  vi  lì  fetiono  portare  con  fperanza,mediante  i meriti  di  lei, 
di  hauerc  dclk-rc  da  Dio  curari  delle  loro  infermici.  £ Ira  gl’altri  vn  Mar- 
tino i!  quale  era  (iato  molti  anni  rattrato,  e viucua  di  limoline,  che  gl’cra. 
no  date  alla  porta  di  San  Domenico,  fattoli  portare  doue  il  corpo  dclla.^ 
Beata  giaccua  nella  bara , e raccomandatoli , fu  liberato  i occhi  veggenti 
di  tutto  il  popolo.  Fioruccia  di  Buonauoglia  del  popolo  di  S.  Quirico  ha- 
uendo partorito;  mentre  la  Beata  era  ancora  nella  bara  , vnabambina.* 
morra;  gliele  r.iccomandò  faten  lo  voto  ( coli  couligliata  dalle  donne, che 
l’crano  intorno)  c la  bambi'>a  lùbito  aperfe  gl’occhi,e  cominciò  i piagne- 
re . Di  che  tutte  ringraziarono  Dio:  e mandando  la  bobina  i efl'cre  battez. 
Baca,la  lèdono  chiamare  Ncra,in  memoria  della  Beacae  del  Miracolo. 

Mona  Verde  di  Bonifazio  Genouele,  clTcndo  Hata  da  più  Demoni)  lun  - 
go  tempo  vdìata;  c non  mai  giouaculc  alcuno  eforcilmo:  dicendo  edi  de- 
moni; d greforcilfi,  che  facicauanu  in  vano:  perciochc  non  alrri,che  Don- 
na Nera  gli  haueuai  cauare;  fu  condotta,  il  gtornorchc  lìfepelliua  la  San- 
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ta  , in  San  Domenico.  Doueam'uati , mentre  i Demanij  metteaano  cofi 
gran  ftnda,  che  tutti  i circolanti  fpauentauano;  diife  ioro  il  Sacerdote;  Io 
vi  comando  per  i meriti  di  querta  fcrua  di  Dio  (mortrando  loro  il  morto 
corpo  della  Beata)  che  hor'hora  dobbiate  vfeire  da  queBa  donna,  & an- 
daruene  al  baratro  infernale.  Il  che  vdito  citi  maligni  fpiriu,  Albico  A dile> 
gUarono,  e la  donna  Von  mai  più  da  loro  fu  tormentita. 

Ancor  che  hauelTono  deliberato  i Padri  di  S.  Domenico  fepellire  il  fin- 
to corpo,  con  honorate  efequie  il  di  di  Santo  Stefano:  nondimeno  vi  con- 
corfe  tanta  moltitudine  di  popoli  à vederlo,  & honararlo,  che  bi  fognò  in- 
dugiare dfcpcllirlo  il  di  di  San  Giouanni  EuangehlU  , parimente  vergine. 
£c  anche  d fodisfazione  della  nobiliilima  Famiglia  de’  Tolomei . Perciò* 
che  hauendo  intclo , che  ella  doueua  eflère  fepolta , fecondo  che  haueua_* 
pregato,  appreflb  al  Aio  Padre  Ambrogio,  feciono  fare  vna  fepoltura  fot- 
to  l'Altare,  doue  era  collocato  il  corpo  di  quel  Beato.  Et  il  di  detto  con 
honoratiflìma  pompa , hauendo  inuitati  tutti  i RdigioAdcl  acitti  ,cdel 
Contado,  fu  fatto rvfAcio  funerale,  & il  facro  corpo  nd  foogo  detto  Icpcl* 
lìco.  A che  A aggiuniè,  che  con  due  funerali  orazioni , vna  latina , e Tal  tra 
volgarc,Ai  in  maniera  lodata,che  non  foto  fu  pianta  da  tuico  il  pòpolojna 
quaA  fpogliata  del  tutto  dachi  voleua  ( do'po  haucrie  bauace  le  mani)  del- 
le vellimenca  di  lei  perxdiquìa , c diuozione, 

Ma  le  bene  il  corpo  di  qucAa  Beata  lépolco  nel  detto  luogo , non  vi  di- 
morò lungo  tempo:  percioche,quaadorvlciina  volta  .ibrucciò  la  detta_* 
chiefa  di  S.  Domenico  , abbruciarono  ancora  i corpi  di  detti  Beaci , Am* 
brogio,e  Nera;  nondimeno  l'altare  foctoilquale  ripofauala  ferua  di  Dio 
ponendouilaloro  arme  furiccamenteornacoda  quelli  della  Aia  Famiglia  » 
eli  chiamaancoralaCapclla,overo  Altare  de' Tolomei  > Racconteremo 
alcuni  de’  Miracoli,  fatti  da  Dioi  preghiera  e per  i meriti  dcila  Tua  fcrua, 
dopo  la  morte,  degni  d’cAère  riputi,  c Aniremo. 

Landuccio  di  Mino,  elfendo  vn  Aio  figliuolo , che  folo  haueua  in  qucAo 
mondo,  chiamato  Giùduccio,  Rato  in  modo  ferito  con  vn  faAb,  nei  volere 
tramezzare  certi  altri  £i.nciulli,che  era  in  pericolo  di  mortcjcorle  al  Icpol- 
cro  della  Beata  Nera,  e foccndo  voto  gliele  raccomandò  con  tutto  il  cuo- 
re. £ tornato  d cala,  trouò  che  dormiua.  Ma  non  fu  Rato  coli  molto , che 
dellatoli  dimandò,  chi  folTc  Rata  quella  Suora  di  San  Doiucnico  , che  coA 
ben  velUia , & accompagnau  da  canta  gente  con  lumi  in  mano  , era  Rata 
-da  lui,  e l’haucua  guarito,  il  che  hauendo  vdito  elio  Laoduccio,  e GiuAi- 
na  Aia  moglie  , sfalciaca  la  ferita  , non  vi  videro  ne  anche  lacicatrivedi 
coA  gran  percolla . £ comprefero , che  la  Beata  Nera»  iccfa  dal  ciclo,  era 
fiata  quella,  che  il  loro  Agliuolo  haueua  guaritole  ringraziarono  Dio,c  lei. 

J1  Beato  GiouambatcìUa  Tolomei,  eAendo  inAeme  col  compagno  por- 
tato via  dall’ Orda  tìuroe  , cbecragrufiUTuna  > nell’andare  d predicare  i. 
Ciùuiìt  d [accomandò  wn  queli’afieuo/^dic  £uo  p calacc  ogpimo  alla  Bea- 
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taNera,  ftata  fta  parente  al  mondo , & alierà  featliuoM.  Anai  eoo  tanta 
fede  f che  fé  bene  l'acqùa  bora  Io  mflfaua  > & hm’a  rim  andana  in  alto  > ad 
ogni  modo  confidaua  io  lei.  E certonon  in  vano,  perciocheella  gli  appar* 
oe,  e I(ì  prefe  con  la  man  delira:  e con  la  (ìniftra  il  compagno  Tuo , che  gii 
combatteua  con  la  morte:  & amendue  traife  del  fiume,  non  foiamente  lai* 
ui,  e liberi  da  tanto  perìcolo»  ma  coli  aftiutrì  , come  lene  ancheloffero 
(lati  nell'acqua.  ^ 

Raccomandandoli  la  Beata  Genoo^Iaqoale,  per  troppa  aftincnza»fi 
trouaua  opprelTada  molte  mfermiti»  alia  B.  Nera,  ella k «pparue,  e dilTc» 
che  vuoi  da  me,  che  coli  fpeflb  mi  chiami?  Rifpofe  la  donna  » fopraprefa-. 
dagran  dolcezza,  per  la  celeile  viflone;  Non  alerò,  che  intendere  come  tu 
ftai.  Sto  benidlmo  ( dilTe  la  Beata  Nera)  ne  pafleri  molto  » che  mi  vedrai 
in  molta  grandezza.  Et  appreffo  hanendolc  polla  fopra  la  mano  » la  lafciò 
libera  da  ogni  infermiti.  Preghino  htra  amendue  pò*  noi  « 

VITA  DEL  BEATO  P I E T R O P E T T 1 N A I O 
Scnele  , del  Terzo  ordine  di  San  FTancefeo  » fcrìtta  da  Fra  Piero  da 
Monterìo  deU'ordine  Minore  ; e da  Don  Sminano  (lata  ca> 
uata(a1quanco  abt»’eaiandoia)'da  vnltbrodelle 
Reuerende  Suore  di  fant’Orfola  di  Fircn- 
‘ zcyfcrìttoàmano. 

Acque  il  Beato  Pìm'om  vna  villa,  chiamata  Campi,  poda 
nel  Chianti , circafette  miglia  lontana  da  Siena.  Doue  ef- 
fendo  andato  ad  habitare  nella  Ina  prima  fanciullezza  , in 
proceBb  di  tempo  lo  fatto  di  quella  Cittadino, e vi  habitò 
infìno  alla  morte.  Fune’  fuoi  primi  anni  adii  fiero  viuo,  c 
tcmpeflofo  fanciullo,  ma  nondimeno  aliai  honello,  e co- 
iliimato.  Imparò  in  efla  Tua  fanciullezza  à fare  i pettini , & in  quella  arce 
fi  eferdtò  lungo  tempo  con  tanto  buon  guadagno , che  egli  con  vna  fua_» 
moglie,  vinej,  fecondo  fuo  par|,  affili  commodamcqte , e mallìmamentc.. , * 
che  non  hebbe  mai  figliaci.  Attendendo  adunqué* a’  fuoi  fatti.  Se  ad  der- 
citarfi  nella  Tua  arte,  e guardandoli  dalle  male  compagnie,  fu  fatta  Ja  ma- 
no di  Diofopradilui,&  vna  maraoigltofa  mutazione  di  vita.  Percioche  . 
cominciò  i fi-cquentare  le  chiete,c  delle  cofe,  che  vdiua  à gl’vlficij , Mede, 
e predicazioni,  à cauar  fìtu^olpirìtuale;  e parìmente  à edere  amatore  de* 
poucri,  facendo  delle  Umofine  fecondo  il  foO^otere:  in  tanto,  che  harclli 
idetto,  chefodè  (l4^vn  molto  buon  Reii^do.  ÙauendovoavoiuinPilà 
comperato  'materia  da  fare  pettini , & haueudogli  colui , fenza  Ufciargli 
fcegltere  quello,xhe  era  buono»  wnduta  la  buona,  e cattiua  inficme, fatto 
il  mercato»  s’accodò  Piero  alle  fponde  del  Potè  »e  gittò  tutto  quello , che 
era  catziuain  Arno»  dicendo  » «oh  ^uokua  fiux  à chi  «ndaua  alla  fua^ 
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bottega  qaelto , che  era  (lato  fatto  dlui,  cioè  dar  catriua  mercafanria.  E 
cofi  facendo  l’arte  fua  rettamente  non  daua  la  roba  fc  non  per  quello , eh’ 
ell’cra,  (cmpre  dicendo  il  vero , e chiedendone  il  giufto  prezzo  alla  prima  » 
& in  quello  fcrmarTdofi . E quando  alcuno  diceua;  Di  grazia  /teglimi  vn 
pettine, che  fìa  buono, eglidopo  hauerne lecito  vnod  uomodo , diceua. 
Quello  torrei  per  me.  Della  quale  fua  Icaltd  fpartifi  la  fama,  giunto  , che 
era  in  fui  mercato,  chiunque  haueua  bilbp no  di  limile  mercanzia,  corrcua 
dlui.  Di  maniera,  che eflendo molto inuidia  o da gl'altri pettinai  , per 
non  fare  loro  danno , e dare  occalìone  di  peccare  ; cominciò  à non  com» 
parire  in  lu  i mercati;  fé  non  palTato  Vcfpro,  quando  penfaua , che  gl’altri 
haucflbno  venduto  la  lor  mcrcatan  ia.  La  donna  Tua  non  pure  amaua  nel- 
la maniera,  che  conuiene,  ma  anche  in  vncer-o  modolcportauariucrcn- 
za , guardandoli  da  far  coft , che  le  poteffè  apportare  tiirbazionr  , o vero 
occalìone  di  Icandalo:  in  ranco  , che  (è  li  folle  troujtto  con  qualcuno  d ra- 
gionare in  fu  l’hora  del  delìnarc,lubito  venuta  quella  , diceua;  Non  più, 
fratello,  la  donna  mia  m’afpettaiilclinarc  Oltre  d ciò  intino  dchcella», 
vilTc,  ollcruò  egli  la  caftied  matrimoniale,  c morta , che  ella  fu , la  vidualc 
conpcrfeitilTimahoneftd.  Ma  eflendo  eth  infermatali  d morte, confiden- 
temente chiamato  d fe  Piero, prima  gli  raccomandò  l’anima  lua  ,chc  pre- 
galle  per  lei,  & appreflb  vna  'ua  comare,  & il  fig'iuolo  di  quella.  E Piero,  fi 
come  le  promife,chc  1’ vna,e  l’altro  hartbbc  per  raccom.,ndato,cori  ado-* 
pc  rò  : pcrciocht  morta  efla  Tua  moglie , loflentò  del  tutto  la  detta  donna , 

c’ifigliuolo  : c !cimorta(chenonviire  molto)  hebbecura  del  fanciullo, 

come  fc  foflc  flato  Ino  proprio  figliuolo,  ponendolo  aH’arte  del  Sarto  con 
vn  buon'huomo  amico  luo  carilUmo  » ilquale  inlìcme  con  l’arte  gl’inlcgnò 
anche  i buoni  coftumi.  E Pietro  fleflo  gli  portaua  da  mangiare  Infinod 
bottega , acciò  che  non  paiiflc , ò pigliafl'e,  patendo  de’  fuoi  bilogfli,  cat- 
ciua  via . 

Fu  il  Beato  Pietro  gran  dirpregiaCóre  non  fofo  delle  cofe  del  mondo>m4 
ancora  di  le  medelì  mo:  e tanto  pieno  di  charied  ver  lo  Dio,  e ver  fo  i I profli  ' 
mo,  che  quali  più  non  fi  può  dire;  percioche  quanto  à Dio,  d fomiglianza 
di  coloro,  che  aiuano  da  douero,  tempre  penfaua  d lui,  o vero  di  lui  ragio« 
naua,  fecondo  l’occalionùcbc  le  gii  porgeuano  : c quanto  al  prollìino,  ol< 
tre  all’amare  tutti  per  Dio  ad  ognuno  difidcrar  bene  , parcicolarmence^ 
amaua,  & aiutava  t pouerì , & infermi  i tutto  tuo  potere , andando  per  gii 
fpedali,e  per  le  prìuatc  cale  i fare  infino  ai  più  vili,  e llomacofi  Icruigi , « 
facciar  la  marcia  delle  piaghe,  8c  altre  fi  fatte  cofe  adoperare.  Nelle  quali 
poi  che  lì  fu,  dopo  la  morte  della  mogNe , alcun  tempoelcrcicato,  fi  vefli 
l’iiabitodel  Terzo  ordine  di  San  Francelco  , lalcìaodoi  panni  fecoiari,  i 
quali  haueua  taluolca  vfato  aflat  più  ricchi  (portando  cofi  l’vlo  di  qu^ 
tempi  ^ di  quello , che  al  grado  fiiopareua  firichiedefie.  £ perciò  che  clE 
{lanoi  bigi  ^gruua  (per  oppofto  di  quello»  ebe  haueua  faccodafccolare) 
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fcirprc  logori,  camini, « flracciari  ; perciò  i Salui  Orlandi , che  per  dolce 
modo  ne  lo  riprefe  alwia  volta,  rifpolc,  che  non  fapcua , che  il  portargli 
migliori  (cruifle  ad  altro,  che  per  piacere  al  mondo,  al  quale  non  fi  curara 
egli  punto  di  piacere  in  alcun  modo  . Conciò  foflc  ancora , che  eri  andio 
viuendo  la  moglie  vendefTe  quafi  ogni  cofa|,  che  haueua  per  dame  il  prez- 
zo a’  poneri,  fillcndogli  vna  volta  detto  da  alcuno  aunico  Tuo , che  almeno 
fi  afteneflc  da  vedere  quanto  era  la  valuta  della  dote  della  moglie  ;fi  nfcr- 
oò  per  quello  alcune  colè,  e fra  l’altre  vna  vigna,  c la  cafa , nella  quale  ha» 
bicaua.  Allaqual  vigna  andando  alcuna  volta  dopo  la  morte  della  moglie» 
per  haueme  cura,  e farla  gouernare , vi  fi  trattenne  vna  volta  tanto , cho 
quando  tornò  era  detto  vefpro,  ilqualc  non  lolcua  mai  lafciare.  Perche  ri- 
ooUofi  d lei, Vigna  mia,dilTe,1o  ti  ho  cultiuato  lungo  rép^  c tu  mi  hai  dato 
frutto  temporale,  c corporale  dilettazione,  ma  perche  in  fatti  tu  le’  crea- 
tura non  permanente , io  non  voglio,  che  tu  mi  iìf  più  occalione  di  lafcia- 
re le  cofe,  che  permangono  in  vira  eterna.  E coli  la  vendè  infiecne  con  al- 
tre cofe  ,e  lòdisfece  i certi  laici  della  moglie  • riferuandofi  lòlo  da  poter 
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Furono  particolari  amici  di  Pietro  ,percioche  erano  veramente  buoni 
cfcdelilmiidiGie&ù  Chriflo. 

Guglielmo  da  PancoH,  mercatante  di  panni  Lani  <r 

SerCompagno,  Notaio  del  Vefcouo  di  Siena,  n.  n 

Fra  Baldino  feruirore  de' poucri,  k'.- 

Tolomeo  di  Barcig'io,  mcrcatantedi  panni  lini,  '* 

Mino  Mac  Uro  di  legname,  ''• 

Bartolomcodi  Vincenzio  gran  popolare  di  Siena,  li 

' Ser  Buonhgliuolo  Notaio  di  Santo  Stefano,  e 
lacomino  di  Falcone  anch'egli  gran  popolare. 


E perche  tutti , c noue  erano  veramente  fpiriruali , cinque  di  loro/,  at- 
tendendo alla  vita  actiua , & opere  di  pieti , fi  ragunauano  Ipeffo  inlìcme 
con  altri  nello  Spedale  della  milèrteordia  di  Siena . Edopo  haucr  quiui 
confulaco  fra  loro  di  queIlo,che  folle  da  fare  in  fcruigio  de’  poucri,  e degl'»  ' 
infermi, andaua  ciafeun  di  lorocon  vn  compagno  per  le  vie  di  Siena  por- 
tando cole  da  mangiare,  e dandone  a’  poueri  e bilognofi,  E glalcri  qtuc- 
tro  ( vno  de’  quali  era  il  Beato  Pietro)  actendeuano  alla  contemplabaa.  E 
cofi  ancorche  fra  loro  folTcro  diuerfi  vffieij,  come  anche  fono  infra  f'/An- 
geli,  nondimeno  tutti 'feruiuano  al  Signor  Dio,eGirsùChriilo. 

Ma  quanto  grande  folle  la  charicidi  Pietro  vcrlò  Dio , c quafi  in  polli- 
bile  raccontare  : da  quello  fi  veggia , che  lèntendo  ragionare  dell’amor  di 
Dio,  & anche  folamcntc  nominarlo,  s'infiammaua  in  modo , che  tal  volta 
parcua  folle  fuori  di  fé,  e quafi  morto.  Vn’altra  volta  ancora  hauendo  ero-’ 
Dato  quattro  de’detci  Tuoi  compagni  nella  chielà  de’  Frati  Minori  in  Sie- 
na i & incefo  che  parLiuno , cflèr  malageuol  colà  viuerc  in  quello  mondo 
• - , • A a i fenza 
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iénzi  offendere  Dio,  (ubico , che  à buon  proposto  Tenfl  ricordare  l’amore 
di  Dio,  dette  alcune  poche  parole , fu  rapito  in  ertali , ecofi  rtette  mezzo 
■Torto,  vn* bora.  Ma  i Tuoi  compagni  , che  (apeuanol’vlanzalua  non  iène 
marauigliarono  , anzi  liebbono  di  lui  cura  in  fino  à che  fu  in  fé  ritornato. 
Et  allora  (egli  non  diffe  altro,quafi  mortrandojciò  effcrc  ftato  difetto  cor- 
porale ) fe  non  ; Quanta  miferia  è in  querto  corpo  fragile  ; reftate  in  parej 
le  andoffene  ì vna  celta , laquale  haueua  nel  Conuento  di  que’  Frati . Pari, 
tnente  portauagrandiffimo  amore  alla  g'orie'a  Vergine  madre  di  Giesà 
Chrirto,  & hauendo  in  lei , dopo  Dio,  runa  la  Tua  fede , digiunaua  (empre 
il  rabbato,ccome  iua  particolare  Auuncara , in  tutti i Tuoi  tuTogni,  tenta- 
zioni , e combattimenti  col  Demonio  d leirkorreua  (dicendo  , Dominof 
Domina  adiuua  mt.  Auuenne  per  tantq , che  andando  vna  mattina  i ueii- 
nare  col  Prete  della  chiela  di  Pappuiano  fuori  di  Siena  vn  miglio  effendo 
el  altri  innanzi, & egli  alquanto!  dietro  infieme  col  (opradetto  Salui  Or- 
landi  ; venne  al  detto  Salui  ricordata  la  Madonna.  Ne  furono  poi  andari 
molti  partì,  che  non  potendo  Pietro  più  fortenerc  l’incendio  del  cuore,  la- 
fciò  andare  alquanto  innanzi  Salui;  c poi  diffe,  Domina , Domina  adiuua 
mt  : ehirapicoinertafi  con  gl’occhi  leuari  in  aito  , qiiafi  vcutile(come 
certo  fi  crede,  che  forte  ) erta  Madonna  . t flato  cefi  pt  r buono  fpazio , ri- 
comò  in  (è,  e raggiunfc  il  compagno.  Et  andari  doue  erano  arpettati,  defi- 
oarono , parlando  Tempre  di  cole  buone , c fante  , c poi  (e  ne  tornarono 
alla  citrd. 

Vna  mattina  hauendo  definato  con  Pietro  alcuni  Ficrentini , perfe  ne 
fpirituali,chcrerano  andato  d vifirarc,  relfandar  poi  veggcrdolechiefc 
della  cittd  , erto  Pietro  dopohaucr  ragionato  coahuona  occafione  del 
modo  di  rp3zzare,e  purgare  Tanima  con  la  penirenza  , fu  non  (olo  rapito 
in  eflafi , ma  anche  cleuato  da  terra  . £ poi  d poco  à poco  cflendo  d terra 
lirornato , non  lènza  rtupore  de*'coDipagni , fi  partì,  quali  fuori  di  Ce  , da 
toro*  Quando  quertoBeato  rtaua  con  i Frati  Minori,  come  lì  diri  di  lòtto» 
vedendo  vna  volta  vn  Frate  giouane  » per  gran  freddo  cQère  vfeito  di  cho- 
ro,  intefane  da  lui  la  cagione,  lo  pcefeper  mano,c  ragionando  dell'arden- 
te fuoco  delfamor  di  Ciesù  vcrlo  noi\  e quanto»da  quello  morto , haueua 

J>cr  noi  operatole  patito,  lo  riicaJdò  in  modo , e riempie  dentro  di  fuoco 
jpirituale  neU’anima  » che  anche  di  fuori  fìfenckaldiflìmo  » e ritornò  in 
choro.  Segnando  vn  certo  Maffeo  diCaneftro  graueméte  inférmo  di  fred- 
do nel  capo  »col  fegno  della  croce  ».  nel  nome  della  fantilEma  Tnnitd  , e 
della  madre  di  Dio  Marìa»fitroaò  colui  in  va  fubito  fano»  e falno:fì  come 
lece  ancorava  frate  Minore  »cbe  era  Lettore  in  Prato, &allorafi  trouaua 
granementc  inalato  in  Siena;  folo  con  cflcre  dal  Beato  Pietro  vifìtato.  An- 
dando vn  giorno  querto  Beato  d vifitare  vna  fiuiciulla  » figliuola  d’vna  lua 
comarcf  laquale  dalla cintiusain  fu  eraio.inodoperduta»che  non  fi  poteua 
yuotomuoucrc;.]a  madre  di  Jei>^  gcaafitdc»  ibc  haueua  in  lui»  lcuacog)i 
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(fin  fui  mantello  • ( che  non  fc  n’auuidr  ) certi  peli  > gli  pofe  rimvjlt i in  vn» 
pcizetra,al  collo  alla  figliuola:  efubito  fu  guarita  del  rutto.  Ma  di  quefio 
pregò  Pietro  la  detta  (ua  comare,  & alcuni  vicini,  i qiuli  fcppono  il  tuttOy 
che  di  grazia , lui  viuente,  non  ne  faiiellaffono. 

Trouandofiin  cala  di  vn  filo  molto  caro  amico  in  Piftoia,  doue  craan- 
dato  alla  fcfta  di  S.  lacupo,  & increfcendogli  per  gran  cariti  della  figliuo- 
la di  eflò  (uo  amico , laquale  haueua  in  fu  la  fronte  vna  Scrofa , grancle  cof 
ire  vn’  vuouo;  fece  orazione,  toccando  erti  Scrofa  ccia  c gli  cadde  fobico 
in  mano  Echefuancor  più, fece  il  fcgoo  della  croce  lo, rral'apcrtura,  on- 
de lì  era  la  Scrofa  fiaccata  , e fu  incontanente  rifaldata  , come  fc  non  vi 
folle  mai  fiato  alcun  male.  Di  che  pregò , che  rutti  ringraziallbno  Dio , e 
fenza  punto  badare  fi  parti  di  Piftoia , per  fuggire  ogni  fiumana  laU  Je , e> 
gloria.  Nella  mcdefima  cittì  , doue  haueua  Pietro  m liti  Tuoi  dcuoti,  Se 
amici,  in  altro  tempo  fanò  folo  toccando  , e benedicendolo,  vn  fanciullo» 
il  quale  più  anni  era  fiato  nel  letto  tutto  ractraco,  & im^>edito  della  ^fona. 

Quanto  aH'orazioni  , haueua  per  vfo  quefio  Beato  leuarfilanocte,  Si 
andarfcne  alla  chtefa  de’ Frati  Predicatori  ( perctoche  lacafadoue  fiou4 
prima  era  loro  vicina  ) e qui ui , mentre'efit  diceuano  maculino,  dire  le  Tue 
diuozini,  & orare.  Ma  perche  vna  volta  nell’andare  alla  detta  chicli , cre- 
dendo, che  folfe  fonato  matucino,  e non  era  ; vide  due  Demonii  in  forma 
d’Echiopi  fopra  la  lepoltura  d'vn  loldaco , poco  innanzi  morto  nella  ficfli 
contrada,  doue  fiaua  l’huomo  di  Dio;  i quali  infilzatolo  in  vno  fchidoae  T- 
arfolliuano:  vendè  la  detta  caf3,e  cóperunne  vn’altra  nella  contrada  detta 
Ouile,  apptefloal  luogo  de’ frati  Minori  : non  già  per  andare  al  loro  ma- 
cutino,che  non  li  poceua  efièndo  allora  la  detta  chiefa  fuori  della  porca  * 
ma  per  altro  filo  commodo . Ma  non  per  tutto  ciò  I alciò  le  fue  n jtrurne 
orazioni,anzi  le  frequentò  più  che  mai.andandofcne  alla  chiefa  dd  Vcfco* 
Dado,  intitolata  nella  gloriofa  Vergine  Maria,  madre  di  Gicsù.lc  porte  del 
laqujie  gl'erano  per  volontà  di  Dio  aperte,  lenza  che  fiumana  facicavifi 
adopcralfe , fi  come  più  volte  fu  veduto,  e da  più  perlone . 

In  quefia  chiefa  adunque  elTendo  vna  notte  quefio  Beato  ^ dopo  Itauer 
mo.co  pcnfaco  , qualede’fanci  di  Diodnuelle  particolormenceimicare) 
hebbe  ( pofio  in  cleuazione  di  mente  ) quefia  vifione.  Parcuagli  vedere  al- 
cuni Angeli  entr.'irc  in  chiefa  i vfo  di  donzelli,  e difteodere  in  fui  pauimen* 
Codi  quella  dalla  porta  infino  alfa  t..r  maggiore,  cenere  bandi  filma  , e 
ncctiifim.i;  <k  .ipprcllo , portare  due  Icdic  reali  dauanci  all’altare  ddia  Ma- 
donna . F.  vio  facto , aprirli  la  porca  principale  della  chiefa  , e per  quello 
entrar  Thrifio  pouero,  e difcaìzo  ;&  caminando  l'opra  la  detta  cenere , Si 
in  quella  impr intendo  la  forma  de'  luoi  fanti  piedi , andai  fenc  doue  erano 
k octie  due  lue  ledic;  & in  vna  metterli,  realmente  ornato  i ledere  ; e ncl- 
Talira  clfcr  polla  la  gloriola  Vergine  tua  Madre  dolcifiima.  Dopo  vide  ve- 
oirc  i vno  i vno  i dodici  Apoftuii  » e per  apunco  porrre  cialcuno  i pieoi 
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ndle  pedaredef  Signor?  ^ c p«- quello  andare  infioo  al  Re,  e da  lui  eflTcre 
■benignamenrericenuri.  E brieuemence  nel  medefìmo  modo  dopo  gl’ Apo» 
fìoli  vide  entrare  in  chiefa  n>olti  altri  f?nti  di  tutte  le  maniere,  e tutti  inge* 
gnarfi  di  andare  per  le  veftigia  di  Chrifto,ma  d niuno  nettamente  riufeire^ 
Tfeendodt  quelle  tutti,  chi  più , e chi  meno:  ma  nondimeno  tutti  pcrue* 
niuano  al  Re , 8c  erano  con  benigniti  riccuati  più , c meno  tccondo , cht> 
erano  caminati  per  la  via  del  Signorc.Finalméte  non  venendo  più  niuno, e 
gii  eflen doli  per  Io  efTere  Rate  tanto  calpeRe,e  ftracurate,pcrdBte,le  peda» 
te  di  Chrifto,ecco  venne  vn  pouero  fraticello  Minore, fcalzo,e  con  le  ftim- 
mate,  ilqualc  tanto  adoperò,  chinandoli , e col  foffiare  leuando  la  polucre 
di  fopra  quelle,  che  ritrouò  elle  veftigia  di  Chrifto , c per  quelle,  feguita- 
to  da  molti»  fi  condulTe  al  Re,  datquale  fu  con  marauigliufa  allegrezza  ri> 
ceuuto,  c poRo  a douere  cRcrc  ferbato  nella  fua  piaga  laterale . b qui  heb- 
befinclavilìonecon  gran  confolazione  di  Pietro,  che  molto  ne  ringraziò 
Dio,  perciochc  allora  vcrmience  conobbe,  che  San  Francc'co,  come  vero 
ApoRolo , haueua  fèguitato  le  pedate  di  Giesù  ; c fece  rifoluzionc  di  voler 
quel  fantohaucre  per  (uo  partrcolar  padre , & andarlcne  à Rare  continua- 
tnente  coni  Tuoi  frati . Dai  cpulicRendo  con  gran  charitàriccuto  nel  gii 
detto  Conuento  , gli  fu  data  vnacamcFaapprcll'oalla  capella  dell'infcr- 
mena , & vn  denoto,  e circofpetto  Frate  , che  lo  fcruille»  Nel  laqualc  ca- 
mera habitando,  & atttmden  lo  alle  lue  deuozfoni  con  gran  femore,  fu  più 
volte  vifitaco  da  Giesù  ChriRo,dallaBcata  Verginc,dagrAngcli,epar- 
ticolarmente  da  San  Francefeo . Et  alcuni  frati  nalcondendolì  nella  ddtta 
capella  »piu  volte  lo  videro  parlare  con  Maria  Vergine . Ma  fc  bene  vdi- 
aanole  rifpoRc,e  parole  di  Pietro,nonpcromai  poterono  vdirc  quelle^ 
della  benedetta  Vergine.  Al  venire  dellaqua!c,quanto  li  rallegraua  Pietro, 
tanto  del  luo  partire  li  dolcua.  gridando  ( rutcohiori  di  le  ) Vladonnajion 
ti  partire:  Reina  del  cielcve  delia  terra,  non  mi  laiciare , peroche  lenza  te 
muoio.  Era  alcuna  volta  tanto  fuori  di  le,  & aRortu  in  Dio , queRo  Beato, 
che  non  Icntiua  cofa , che  dintorno  gli  li  facclfe . Anzi,  pero  che  non  mai 
retaR'aua  lo  fpirito  dali’orazione,  & era  lemprc  con  la  mente  in  cielo  ; per- 
ciò gli  bifognaua  fpeiroeRere  alle  mani  col  Demonio  ,Onde  p>ù  volte  au- 
ucnne,.chc  ciìendo  i men'a  col  luo  confriioro,  forridendo  difl'e;Non  vede* 
te  voi  Padre,  che  caitiuo  compagno  noi  babbiamo?  Non  vcucrc  voi , che 
fé  io  lo  icaccio  di  lopra  la  fcodclla  col  fegno  della  croce,lì  fugge  in  fui  bic- 
chiere ^ ma  non  dubitate , che  toRo  lì  frggiti  del  tutto  ,£  coli  auueniua_* 
perche  loprauencndo  l'aiuto  della  Vcrgine,e  l’Angelo  della  pace, era  slur- 
zato  il  maligno  i partirli  Era  parimente  alcuna  volta  combattuto  dai  me- 
defimo  mentre  oraua  in  chiela , o io  altro  luogo  ,,ma  ricorrendo  il  ièruo 
di  Dio  i Maria  era  lafciato  Rare. 

Andando^  vna  volta  Pietro  alla  Vernia  con  due  fracf»  per  vilìtare  il  luo- 
go } doue  SanFrancefeo  hebbe  Icftimmate  4 hicooo  pcrviaggio  riceuuà 

vna 


Digitized  by  Google 


Beati  T*ofcam,  jyf 

wa  fera  con  molta  chark;^  da  vna  veneranda  Matrona.dcaoca  drlTordinc» 
Laquale  hauendomeflain  vna  camera  d*  per  le  il  Beato  Pietro;  e la  nocca 
offeruando  comecuriola  quclio,chefaceflelo  videandarfcnefopra  vnTer 
razzo,  che  era  i canto  ad  e(fa  camera  : e che  dando  egli  in  orazione  dilccfe 
vna  gran  luce  Topradi  lui,  quali  come  vn  raggio  folate,  che  illuminò  tutto 
quel  luogo , 'l3qualc,inffood  che  egli  vi  dette,  non  (1  partì  mai  : lì  conio 
chiaramente  videro  anch'i  detti  due  frati , dati  dalla  donna  chiamati.  Di- 
mandato Pietro  da  frat’Vgolino  da  Querceto  per  quale  via  potclTe  venir 
predo  io  grazia  di  Dio;  fubitorifpofe  Pietro  .‘Con  l'orazione  .Dicena  an- 
cora, non  fì  douer  lafriar  di  orare,  per  non  haucrne  coti  di  prciente  alcuna 
confolazionc,  pcrciochc  Dio  ( pur  che  fi  ori  con  buono,  c finccro  aflctto) 
non  manca  di  darla,  quando  d lui  pare;  eflèndo,  che  delle  buon 'opere  non 
fidccdifidcraredi  haucrne  il  merito,  eia  tic  mpenfa  allora,ma  rimcttcr- 
fi  in  Dio*  che  faccia  quello*  che  conofee  edere  il  migliore,  c la  nodra  vera 
&lurc. 

Hora,che  quedo  nodro  Beato hauelTc/pirito  df  profezia  , evcdeflci 
cuori  degl'huomini,  eco/a  cena  per  molti  eiempij , dc’^quali  > per  meno 
eflcr  lunghi,  folamentc  racconteremo  alcuni  Hauendo  vn  Senefc,vna  not- 
te deliberato  ncirammo  fuo  di  rofere  amazaare  vn  luo  nimico , che  gl'hi— 
neua  fatto  non  fo  che  ingiuria*  andando  la  mattina  alla  ihicfa  de*  frati  Mi- 
non'*  per  raccomandarli,  d Dio  »che  la  cofa  riafiilfe  felicemente,  nel 
partirli,  fe  gl’accodò  Pierm , e pianamcnre  gli  didc  ; tratei  mio  non  farc^ 
quello,  che  hai  penfato,  cioè  la  tale  cola,  è la  cale, pcrciochc  ne  farai  calti- 
gaco  ncirantma , nella  perfona  >e  nella  roba  r e quedo  ti  dico  da  parte  di 
Dio.  H perche  ci  lei  raccomandato  d Giesù  Chrido* nel fcuarc dell  h dia* 
egli  ti  da  quello  cunfiglio.  Lequali  parole  «Scaltre  vdendo  colui  *ilquale 
tapcua  non  hauerdectoilfuofecrerodniunor  feti  marauigliò,  anzi  (lupi 
non  c da  dimandare.  £c  in  femma  chicleperdono  i Dio  della  mala  voloo- 
ri  hauuta»prcgò  Pictrc^chcpregaiìé  per  lui  *e  non  luto  perdonò  al  ninu- 
co , madiuenne  amico  luo  . Scontrandoli  vn  giorno  in  Mcflèr  Iacopo  da 
Chiufurì,  Giudice*  gli  dilTe:  Mclfer  Iacopo*  Dio  ha  vedutola  tua  limolw 
na, Se  ha  accettata  la  tua  volonrd.e  buona  inteazione.'perlèuera  nella  buo- 
na opera  incominctanu  Otflé  il  Giudice^  in  che  modo  (ài  ro,  Retro,  quel- 
lo, che  io  non  ho  maè detto  i oiunoi  Rifpofe  Pietro  *Badirr*  che  io  lo  fiv 
lenza altcocercarc.  Facendo lbpraIafinrmog1ie(qnanck>L’haueua)ilfie- 
foo  deiiacroce  laqualc  caddendo  da  afro  (l  era  curro  fraccaflato  il  capai 
•on  pencolo  di  morìr(ì*(ti  in  vulubico  filtra  lani.£  (lauuccòqueiro  , ha* 
neua  detto  «quando  (enti*  che  eracadduca  f cioè*  che  non  morrebbe  di 
quelmale  «.anzi  cioelkre  auuenuco  >acciochc  in  Kiii  manifefiafie  lapo- 
CCDza  di  Dio,- 

EBendo  caduto  da  vna  mofro>  alta  (TnoPfravn  fanciullo  * figliuolo  di  nv' 
aomp'acc4ci  Beato  Pietro  » chiamato  Veotuca*!!  quale  flotia-nclla  coù- 
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tradacH  San  Martino  ! e (lato  portato  i caia  fenaflatcanCegnò  di  TÌta  :ìl 
^dre  neirandare  d proucderc  le  cofe  per  lo  mortorio , fi  fcontrò  in 
par  Pietro  : e dopo  hauergli  raccontato  quello , che  era  accadduto  al  iuo 
figlioccio  gli  chiefe,  che  prcgafic  il  Signore,  che  gli  defiè  pactenza.e  fegui- 
tò  filo  vi^gio.  Allora  il  Beato  Pietro,  fé  n’entro  nella  chiefadi  San  Mar- 
tino «vicino  allaquale  allora  fi  trouaua  ; e fece  orazione  al  Signore  per  lo 
detto  fanciullo;  ilquale  fra  tanto  ( dopo  la  partita  del  Padre,  che  l'haucua 
lardato  con  poco  fiato  ) fi  era  morto  del  tutto.  Ma  fu  fi  fatta  l'orazione  di 
Pietro,  che  quando  il  padre  tornò  à cafa,  trouò  il  fanciullo  viuo,e  lano:  e 
dalla  faglie,  & altre  donne  feppe  in  che  modoera  morto  aftarto,  e poi  in 
trn  fobico  riftifcirato.  Ma  fiato  che  cofi  fu  al  quanto  fopra  di  fe,  fi  ricor dòp 
^e  raccontatala  disgrazia  iuaicompar  Pietro,  fh^ua  veduto  entrare 
in  San  Martino  ; e s’immaginò  quello , che  era  vero . E penfan do  potere 
«fière,  egli  folle  ancor  quiut,  andò  1 San  Martino,  c troaò , che  ancor 
fi  ftaua  in  orazione,  egli  diflè:  Egli  non  birogna,compare,clie  per  bora  voi 
più  oriate, imperoc he  fiere  fiato  cfaudito,  & il  fanciullo,  che  era  morto,  è 
riliifdtatOx  Aphenogrilpoiè  altro  Pietro  , fe  non  che  non  ri ngrazialfe 
lui,  tnaOioicdigraziadicK)  nonparlafiè  • nefaedfe  mottoc.  n alcuna 
peribna . E cofi  fu  fatto , percioche  Ventura  noi  dille  mai  fc  non  dopo  la 
morte  di  Pietro  ,&  i me  panicolarmcntefdice  lo  benttor  primo  di  qoe* 
fra  vira)  raccontandomi  anche, eficre  eglifiatodd  medefimo  con  liicora* 
aioni  fanato  in  vn  lubito  da  grauilTinio  male  di  fianco. 

Prima,chc  vcndcfle  la  vigna,1aqua!e  habbiam  detto,che  haueua, corna 
do  vna  mattina  daeflà  con  vn  bel  grappo!  d'voa  in  manodì  ricor  Jòich'el- 
la  molto  piacetiai  vn’ amico  iuo , che  crai  Roma,  c quali  orando,  dilTe: 
Deh  hor  piacefie  i Dio,  & alla  lua  madre  gloriola,  che  il  tale  mio  compa- 
re hauclle  di  quefi'vtia . Et  arriuato  i cafa  attaccò  quel  grappolo  ad  vn* 
arpione,  ne  più  vi  pensò?  Che  più-?  Non  pafsò  molto , che  vencndocolui 
da  Roma  i Siena,  andò  i vifitar  Pietro , e lo  ringraziò  della  beli’vua , che^ 
gl’haueua  mandata.  Allora  Pietro  guardando  all’arpione  , c non  vi  ve- 
dendo Tvua,  difiei  colui:  Ringraziane  pur  Dio,  e la  maire,  che  te  l’haa- 
•o  mandata , e non  me. 

Vanni  di  Malapofia  nobii  Senefè,  andando  vna  volta  per  flarfial  quan- 
to con  P'ctro,  (ubito  entrato  in  cafa  fenti  vn  gran  rumore  di  fopra  : e por- 
genoo  gl’orccchi , perochc  Pietrocra  lolo  in  cafa,  (eppe  che  il  rumore  era 
ira  gl’Angeli  ,&:i  Demoni; , quelli  molefiando  Pietro  per  torlo  dall'ora- 
zione , e quegli  per  difenderlo.  Lo  Irppe  ,dico,  perche  laliia  lafcata , non 
vidde  altri , clic  Pietro  in  orazióne  ; c cornato  i dietro,  fc  n'aniò  lenza.» 
far  motto . 

Fra  l'altre  molte  virtù  di  Pietro , haucua  quella  della  taciturniti  , cioè 
parlaua  poco,  ma  confidi  ratamente,  e con  gran  pruuenza;  e da  lui  forfe.» 
oebbe  principio  quella  bella  lenteoza  : Troppo  beo  fo  quc,lo , che  io  du^ 
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omei  fire  tua, non  fo  gii  quelloi  che  io  mi  facefli:  pcrcioche  qnefta  rifpo- 
fta  fece  i certi  giouanacci,i  qtuli  gli  dimandarono  ( partando  vn  dì  dinan- 
zi  a loro  70  corfo  di  bdic  giouani,  didbno  a Pietro>  che  qui  foproggiunfo 
che  farcfti  Pietro  fe  Iccretamente  fuiTi con  alcuna  di  loro  ?rifpofe,  come? 
Se  detto  : io  quello  che  harei  da  fare,  ma  non  gii  quelIo,che  io  mi  faceilL 

Quanto  poi  folle  grande  Thumìliti  di  Pietro  , gid  può  elTcre  maniiefto 
per  le  cole  dette  di  i^ra,  pero  a Jdotto  , che  n’harremo  ancora  vn’  altro 
efempio  palTcremo  ad  altro.  Ancor  che  adunque  folfe  di  quella  bonti  , c 
fempliciti  di  vira  dotato,  c he  (ì  è moHraro  inhu  qui , anzi  per  meglio  dire 
fintitd,  nondimeno  fì  reputaua  il  maggior  peccatore  del  mondo.E  perciò 
venutogli  defìJerìo  di  fare  vnaconfetuone  generale  t dopohauer  molto 
penfaro.fcrifle  tutti  i luoi  peccati  de*  quali  li  ricordò, in  vna  carta.E  quel- 
la prefa,  le  n’andò  i vn  luogo  antico,e  fo!etario>dc’  Frati  Minori»  douc> 
gii  ftette  San  Francelco  gran  tempo , chiamato  Rauacciano  , poco  fuori 
di  Siena, doue  è bora  vna  piccola  chicHccmula . E quiui  entrato  tanto, 
lelTe  quella  carta,  e tanto  pianlè  i luoi  peccati,  che  intefe  queUi  da  Dio  ef* 
fergli  (iati  perdonati:  & in  legno  di  ciò  ritornò  la  detta  carta  coli  bianca, 
come  le  mai  non  vi  folle  (lato  fopra  alcuna  cola  fcritta . Di  che  rimafe., 
Pietro  molto  confolato . Quanto  airallinenza , digiunaua  Tempre  Pietro  il 
Venerdì,  e’I  Sabbato,  tur  J i digiuni  comimnJati  da'la  chiefa,LaQ^are(ì* 
madell’AuuentodaSan  Martino  i ihnoi  Natale.  Vbòlennpre  di  mangiare 
di  tutti  i cibi  ordinar  j,  e leciti , lecundo  i tempi , ma  di  ogni  cofa  poco,  e 
tanto  Tolamente, quanto poteuj  ballare  d foilentare  la  vita.  Oormiua  fo- 
pra  duro  letto,  e (pedo  in  fu  rade  loie.  Vediui  di  vii:  panni,come  $ è detto, 
& il  più  delle  volte  (Iracciari , o rappezari  con  toppe  di  diuei(i  colori . 

Vsò  aliai  di  andare  in  pdlcgrinaggio,n'>n  in  paelì  lontani , ma  per  To- 
feana,  & aliai  vicini  alla  fua  Patria , verbigrazia  d Rom  i : all  indulgenza  di 
Santa  Maria  degl’ Angeli  ad  Allilì  : lpeifi>iPifapcrrAfcrnlionealTindul- 
genzadiSanPieroinGrado:dcdPilloiapcriafe(ladi  San  Iacopo.  Et  in 
lomma  non  reAaua  mai  di  bene  opcrare,Éir  penitenza,e  la  carne  foctopor* 
re  allo  lìiirito.  E perche  haucuaiiiteib,  che  la  Giullizia  è vna  virtù  » che  da 
d ciafeuno  quello  , che  è (uo  , oltre  al  dare  d Dio  quanto  conuicne  nella . 
miniera, che  (ì  è di  (opra  mo(lraco,(àceua  aocbe  il  medelùno  vedo  il  pro(- 
fimo , anzi  in  li  fatta  maniera  , che  parcua  quali  troppo.  Se  lì  poneuano 
grauezze  per  alcun  bifogno  della  cittì,  (ubico,  che  lo  lapeua,  andaua  d pa- 
gare : e le  era  (lato  troppo  d laperlo  , con  grandillima  humiltd  faceua  fua 
icuTa { Era  facto  gran  conto  de’  cooligli  lUx>i,  e maiiimamente  poiché  co- 
minciò dlapcrù  la  lanttcà  della  ruavica,c  le  gran  co(è,che  Dio  benedetto 
operaua  per  lui.  E perciò  dmundanJoglt  Frate  Ainbrolìo  da  Siena  , buo- 
no anch’egli  di  Tanta  vita.  Te  doueua  occectarc  il  VelcouaJo  di  Siena,  che 
gl'era  ottertoj  e rilponiendogli  Pietro , che  nò,  non  lo  volle  altramenci  » 
accccacc»Ma  i<  voUirunorawcoacafekicuctfmoic  parole  , che  did'e , & i 
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£inti  configli  dati  2 dinerfe  petfonc>farc(naio  troppo  Ionght>pero  (t  lafctt-* 

«oda  parte. 

Hauendo  vna  volta  detto  à certi  NouÌ7jj  de’  fiioi  Frati  minori,!  quali  n- 
tora  il  maefiro  inandauaal  fantohuomo,acdocheinfegnaf& forala  via  di' 

Dio,  che  IReligiolì , e maflimei  giouanetri  douerrebono  (empre  ragiona-' 
redi  DÌp;perciocbe  dnuc  fi  r^iona  di  Ini , egli  è Tempre  in  mezzo;  due  di 
loro  pÌH  ièmplici  degralcri  diifono  fra  loro;  hauendo  i edere  infieme  nell*- 
orto  dimattina  dopo  MefTa,  perciò  che  il  Signore  verri  fra  noif  Tauellan» 
do  noi  di  lui , e di  cole  buone  ) non  è ragioneuole , che  egli  Tegga  in  terra; 
peròio  porterò  ( diffe  vn  di  loro  ) vn  defehetto»  che  ho  in  cella, e vn  guan* 
cialletto , Et  io  porterò  ( difle  l’altro)  vn  feiugatoio  bianco  per  porlo  fo- 
pra  il  tuo  guanciale.  Il  ^erutto  hauendo  Tatto  , e parlando  ciTìinne* 
me  con  gValtri  delle  cofe  di  Dio , fii  Ciesù  in  mezzo  di  loro  (opra  il  detto 
frggio  apparecchiatogli  dalla  putiti  di  que’  giouinetti.  Et  ancor  chenol 
vedefTono  con  gl'occhi  corporali,  lo  lènrirono in  maniera  virtualmente,' 
che  tutti  dentro  aflbrti,  non  vdirono  cofa , che  fi  facefle  o diccefle  :c  pur' 
in  quel  mentre  fonò  Terza , fi  cantò  la  Mefia , e Tonò  a menfa . Perche  ma- 
rauigliandofi  il  loro  Maefiro , e dubitando  d'alcuna  cofa , come  gclofo  del 
gregge  Tuo  ; lòppe  dal  B.  Pietro  , ilquale  non  veduto  da  i fanciulli  haueua 
veduto  il  tutto,  & elToGicsù  giouinctto  federfi  fra  loro  ; come  la  colà  lofle 
pafiata;  c fenza  fare  altro  rom ore,  anzi  fentendone  gran  piacere.diede  lor 
definare  - Lcggcfi  vna  lettera  di  quefto  Beato  • laqual  fece  fcrincre  da  vn 
fuo  amico , mandata  d Bartolomeo,  e Cerino  liioi  amici  Fiorentini , tutta 
piena  di  tanti , e fi  fatti  documenti , che  da  quella  fola , come  che  dettata 
femplicemcnte  , fi  può  imparare  ieficref  per  dirlo  brcuementc)fimilei 
lui  nel  Icruigio  di  Dio,  per  la  via  della  perfezione.  Ma  per  dire  ancor  que- 
lla della  virtù  di  quello  Beato,  egli  accompagnòla  gii  detta  iiia  humiliri , 
con  marauiglioia  pacienza,  perciò  che  mai  di  niuna  cola  fi  turbò,  o man- 
datagli da  Dio  per  luo  elcrcizio,  fi  come  fono  l'infermiti,  c tribolazionùo 
fatta,  o dettagli  dagl'huomini.Eficndo  vna  volta  a Pillola, vn  di  fn  gl'altri 
tutto  folo  vfei  della  citti:  e ri  tiratoli  in  un  campo  a orare , e meditare , al- 
cuni fanciulli  inlligati  dal  Diauolo,  o come  fono  tal  volta  di  mala  natura, e 
malamente  allcuati , cominciarono  a fargli  dietro  le  baie  , &a  gridare  j 
Certo  quclliè  qualche  cattiuo  huomo,  che  ua  a far  alcun  male,  ©incanta- 
re i Diauoli  : & in  lomma  a fargli  come  i cani  d’una  Contrada  a un  Can  fb- 
refticro,  che  palli  per  uia.  Ma  il  fant’huomo  niente  per  tutto  ciò  li  mode* 
ne  fece  mai  parola , come  fé  a lui  non  toccalTe  : anzi  non  curando  quelle 
grida,  perfeuerò  fermamente  nelle  lue  orazioni,  infino  a che  uennero  cer- 
ti buon’huomini,  che  lo  conoxcuano,  e sgridarono,  e riprelono  que'  fan- 

ciagli , dicendo  » che  era  un'huomo  da  bene,  fanto,&  amico  di  Dio.  Ma 
Bon  potendo  egli  fopportarc  di  fentirfi  tanto  lodare , fi  fuggi  di  quiui. 
finalmcatc  ucouto  il  tempo,  nelquaic  piacque  al  Signore  di^iainiJ’lo 
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all’ eterno  ripofb  > e ciò  fu  l’anno  mille  dogento»  &ottantanoue»^infcr- 
mandofìgraiicmcnte,chicfe,&  hebbe  tutti  i Sacramenti  della  Chìefa-.. 

E quelli  humilmence.e  con  molta  diuorionc  riccuuri.ellendo  quiui  l’ami . 
coluD  Maffeo,  il  quale  con  Icfuc  orazioni  haucin  libera  roda  certa  infcr 
mitd,  prefe  a confortarlo,  c particolarmente  a ricordargli,  che  fi  prepa— 
raffe  alla  morte  . A che  rifpofe  Pietro  ''c  certo  con  molta  verità)  Maffeo 
amico  mio,  tu  parli  bene,  mafe  io  mi  fnfriindugiatoinfiooahoraafarc 
quello,  che  tu  di,  malamente  potrei  farlo  al  prefente  in  modo,che  bene_» 
fteffe . Impei  oche  chi  c grauemente  infermo , e v i ino  alla  morte,  cpmc 
hora  fono  io,  cerio  piu,ha  troppi  imjpeJimenti , che  lo  diftraggono  da-» 
prepararli  in  quel  modo,che  fa  di  bilogno  • Dopo»raférenatofi  rutto  nel 
volto,&  Icuatr.fi  come  fpcfl'o  era  vlàto  di  farcjgl  occhi  al  ciclo  ; ringraziò 
1)10,  e laGloriofa  Vergine,  che  fpcraua  di  haucrc  a palfire  al  Padre  eter- 
no libero,  e fpedito  fenza  alcuno  impcdimenco.E  non  molto  dopo, effen- 
dogli  tutti  i Frati  intorno,&  hauendo  fatto , e detto  tutto  quello , che  fi 
cofluma,  il  fant’huomo  le  n’andò  al  Signore  a di  ..  di  Dicembre;  fu  fe- 
polto  nella  Chiefa  deTrati  Minori  in  vn  fcpolcro  di  marmo  con  grand’ho 
nore . Ne  mancò  il  Signore  allora,  e poi,  per  i meriti  del  fuo  feruo,a  mol 
ti,che  fi  raccomandarono  far  fegnalatc  grazie,con  rendere  la  faniti  a tue 
te  le  maniere  d'infermi,  & alcuni  liberare  miracolofamcntc  dalle  carceri, 
come  nel  detto  Libro , donde  fi  è canata  quella  vita  (ì  può  vedere . Del 
quale  Libraio  certo  non  harei  hauuto  altramenti  notizia, fe  non  folte  (la- 
ta la  molta  bota,  e cortefia  del  Signor  Fra  Giulio  Zanchini  da  Calliglion 
chi , gcntil’huomo  Fiorentino,  e Caiialier  Gierofolimitano  : fc  bene  io 
fapcua,che  Dante  nel  crcdicefimodel  Purgatorio,mollrando  quanta  fuffe 
celebre  in  quei  tempi  la  ùntita  di  Pietro , fa  dire  a Sapia  donna  ScQCfcj» 
quelle  parole. 

Pace  itoSi  con  Dio  imjitio^rerm 
DtSa  mia  vita  : o*  ancor  non  firtbht 
Lo  mio  douer  prr penitenza  fetmo  i 
Sf  ciò  non  foffii  co'a  memoria  m'atbbt 
Pier  Pettinagno  in  fut  fante  orazioni  j 
cui  di  me  per  ebarhate  inertbbt  * 


SSi 


Vite  ^ Santi 


VITA  DEL  BEATO  FRANCO  DA  GROTTI  SENESE 
dcU’ordine  Carmelitano , cauara  breuemente  da  Don  Siloano 
dalla  fcricta  dal  gì  d detto  P.  Lombardelli  Domenicano . 


partoniic,  nei  lognarei  cneaiici  naiceuavn  ivioirro>  ii 
quale  poidiucnina  huomo,  quali  preuide>che  Franco  (che  coli  gli  pofero 
nomea!  battenmo)haueuaadiueniredi  vizioloc  ma!uagio;coflumatOy 
c buono,anzi  veramente  beato . Pcmenuto  adunque  il  fanciullo;  dopo  cf 
fere  flato  alleuato  da  cfli  fuoi  genitori  con  quel  più  timor  di  Dió,;ch’c’  po 
terono  : aU’eti  di  circa  dodici  anni , perche  non  haueuano  » ne  bebbono 
mai  altri  figliuoli  • penfarono , che  foflc  bene  farlo  attendere  a fludii  » 
acciocché  riufeendo  da  qualche  cofa,fofTe  follegno  della  loro  cala . Man* 
datelo  adunque  a Siena  in  cafa  di  certi  loro  amici  >fe  bene  non  mancaua 
Franco  d’andare  alle  fcuole,  non  però  fu  mai  po/sibile , che  in  molti  anni 
egli  altro  imparale  che  vo  poco  di  leggere,  e fcriuere . Perche  vedendo 
il  padre, che  il  giouane  perdeua  il  tempo,  & egli  gittaua  i denari,  gli  dilTc, 
che  mefli  da  parte  gli  fiudii , fi  elcggclTc  vn’arte  quale  più  gli  piacefic . E 
cofi  egli  fentendofi  gagliardo,  e di  buon  neruo,  fi  pofe  alFarte  ,del  Cuoia- 
io ; cioè  di  acconciare  le  pelli  ; allaqualc  non  fa  bifogno  di  [molto  inge- 
gno, mali  bene  di  buone  forze;  & in  quella  fi  efercitòinfino  alla  morte 
del  padre , che  furono  molti  anni,  affai  felicemente.  Ma  morto  il  pa- 
dre , e non  hauendo  chi  piu  tenefle  cento  di  lui,  fi  diede  a tenermala  vi- 
ta quanto  più  non  fi  può  dire  : & a non  vfarcon  altri  , che  con  gioca- 
tori ,beftemmia^ori,  fauernicri,  donne  di  malavita  , & altre  perfonc 
fi  fatte  di  tutte  le  maniere.  Delle  Chiefe,  che  pur  tal  volta  frequen- 
taua,  viuente  il  padre  , anzi  pure  d’ogni  altro  bene  , e lodeuole ope- 
ra era  al  tutto  nimico  capitale.*  . Di  che  fentcndo  grandiffima  noia  la 
pouera  madre , non  mancaua  di  pregarlo,  fgridarlo  > e raccomandarfi  . ^ 
Ma  in  fatti  non  ne  potendo,  non  che  altro , mai  cauare  vna  buona  paro- 
la ; finalmente  loprafatta  da  gran  cordoglio,  e paflion  d’animo , le  n’andò 
all'altra  vita,  con  gran  contentezza  di  Franco . Perciochc;  meffe  le  mani 
in  quelle  poche  cofe  mobili;,  che  ella  haueua  conferuate , le  vendè , & in 
pochi  giorni  mandò  male  i denari . Fra  tanto  clTendo  guerra  fra  i Sancii  • 
e gl’Oruictani  (il  che  fu  l’anno  1 115».  ) & hauendofi  dai  Sanefi  i ^mandar, 
genti allaguardiadi.Sartiano,fragraltri,  elicvi  furono  mandati,  co- 
me fciopcrato , c dii'utilc|,  fu  vno  Franco.  Il  quale  vi  andò  molto  volcn 
rieri  I pcrcioche  non  hauendo  più  di  che  viucrc , c vedendoli  da  tutti  co- 
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loroabhanjonato,  c^^l'eranof{aci  amicùinfìnoa'chebaueua  hauuto 
da  Spendere  ; pensò  di  nauerla  a far  bene  per  ogni  modo , però  che  doue 
non  baftaffono  le  paghe,  e gli  ftipendi;  ordinari , fupplirebbe  il  rubaro . 
£ certo  fu  coli,  pcrciochc  oltre  a gl'altri  malùche  fanno  ordinariamente 
i Soldati, afferntano, che  Franco  (i  mife  alla  firada  ad  a(ra(siiure,e  rubare 
chiunque  potcua  meno  di  lui . Ma  venuto  il  tempo , che  il  buon  Padore 
douetia(dopo  hauerla  alquanto  lafciata  trafeorrere)  ridurre  la  fmarrita,e 
poco  meno, eh  r perduta  pecorella  fua  mandra , auuenne } accioebe  doue 
era  abbondato  il  delitto  foprabondaffe  la  grazia,  che  giocando  Franco 
vna  notte  a’dadi>dopo  haucr  perduto  non  ^lo  i denari, c Farmi , ma  tutti 
i fuoi  vedimenti , li  pofe  le  mani  a gVocchi , e di0è;  Ancor  quelli  mi  vò 
giocare,  per  difpetco  di  chi  me  gli  fece,  Marauigliofa  cofà  . Nonfito- 
ffo  hebbe  pronunciato  Franco  le  dette  parole , che  vn  fi  gran  dolore  ,c 
fuoco  gl’entrò  ne  gl'occhi,che  non  vedeua  ncglaftanti,  ne  doue  fifoflc. 
E coli  clfcndo  flato  alcuni  giorni  quali  del  tutto  fenza  vedere  ; c perciò 
non  potendo  piu  feruir  per  foldato , ne  in  altro  modo  faticare  ; e vergo- 
gnandoli di  creder  per  pio,  anzi  di  comparir  fra  le  pedone,  era  tanto 
mal  condotto  dal  dolor  degli  occhi,  dalla  fame,  e dal  trouarfi  quali  del  tue 
to  nudo,  e mendico,  che  piu  auanti  non  potcua . £ perche  la  tribulazio- 
ne , quando  altri  crede,  ch'ella  fia  per  i fuoi  demeriti , ò gli  fia  mandata^ 
da  Dio  acciochc  ^'ammendi  ; adopera  la  falutc  delFanima , e del  corpo  • 
auuenne, che  Franco , per  la  detta  meritata  tribolazione,  ritornato  in  fe  ; 
cominciò  a conofccre  quanta  foire  la  grandezza  di  Oio,e  la  bontd:  e d’al- 
tra parte  i Tuoi  demeriti,  e fcelcrau  vita  : £ coli  per  gran  dolore  a pian* 
gerc , batterfi  il  petto , difciph’narfi,  c tanto  affliggerli  con  ogni  fòrte  di 
penitenza  «chiedendo  a Dio  mifeficordia,che  in  lui  fi  verificafle  quél  dee 
to . Per  mifertrt  meitfran^itur  ira  Dà.  £t  in  Ibmma  fece  voto, e promi. 
fé  alladtuina  Maelld,  che  le  ficu^eraua  la  villa,  vifitcrebbecon  diuozio* 
ne  il  celeberrimo  Tempio,  c Reliquie  di  San  Iacopo  in  Campoflella.  E 
coli  hauendo  cominciato  alquanto  a riceuerc  da  Dio  grazia, e rihauere  io 
parte  non  folo  il  vedere  cflcriorp,  ma  anche  ( che  importa  molto  più)  l’ia 
teriorc,  e conofeimento  di  fe  inedelìmo,  tornò  a Grotti , e vendè  vna  ca- 
létta , che  loia  gli  era  rimala  dell’ herediti  paterna , c fecondo  il  consìglio 
di  vn  buon  Padre,  al  quale  confefsò  tutti  ì fuoi  peccati , fece  alcune  relli* 
tuzioni  ; e del  rimanente, parte  limofinc,c  patte  fi  ferbò  per  leruirlcnc  ne/ 
viaggio, che  haueua  da  fare  in  cafo,chc  limoline  non  baftalfono . E ciò  far 
to,  prefo  m luacompagnia  vn  giouanc  della  fua  arte, che  era  anch'egli  tor 
nato  a penitenza,  & haueua  nome  Dato  , di  bella  compagnia  s’incami- 
narono  per  la  volta  di  Spagna . nop  iòrono  fi  rollo  arriua:  i a Pila,  che 

fopragiunti  dal  Padre  di  Dato,diflc  aEpnpo  la  mag^'or  viUs>vig  he  ad  al 


cun  reo  huomo  fi  polfa  dire  : maladiccDdolo,chc  hauev 
uolo  Dato  » c la volcua  meoac  mallabbicadp  pei  tr^udo , 
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male . A che  non  ri'pofe  Tranco  fé  non  humiimcnte , che  fe  haueua  fatto 
errore,  era  apparecchiato  ad  ofjni  penitenza,  e cafligo,rhe  pern'ògli  fuf 
fc  dato . E che  fu  peggio  preuedendo  il  Diauolo  il  gran  frutto,  che  doue- 
«a  far  Franco,  e giouamento  a fe,  & ad  altrui, fece  che  ''*ato,douendolènc 
tornar  col  Padre  a cafa  «adoperò  quanto  mai  potè,  per  anche  il  compa- 
gno rimcnarne  i Siena;  ma  non  gli  venne  facto.  Imptroche  haucndolo 
Franco  accomandato  a Dio, configliatolo  ad  vbidire  a (uo  Padre  ; c fcu. 
fatofi  di  non  tornare  a dietro, pcroche  gli  conueniua  ollerinrc  il  farro  vo- 
to, e maisimamente,  che  tuteauia  fcgli  rifchiaraua  piò  la  già  perdura  vi- 
fla'  : feguitò  fuo  viaggio,  c Dato  col  padre  fi  ritornò  à ‘?iena_, , 

Peruenuto  Franco  nelle  parti  della  Guafeogna,  deue  vru  fìrada  in  tre 
fi  diparciua  ; e non  fappicndo  d quale  douerfi  apprendere , vdì  vna  voce 
(raccomandandofi  d Dio)  la  quale,  parlando  toffanamcnre.^li  'iiffcchia 
mandolo  ben  tre  volte  per  lo  fuo  nome,Franco,  Franco,  Fra  ho,  oiglia  la 
Ih-ada  a mandefira,che  fenza  dubbio  ti  condurti  doue  bramì,  l 'i  che  tue 
to  lieto  il  giouane  humiimcnte  ringraziò  Dio  , parer  doglie  - e ciò  Iclfcj 
quafivn’arradeldifideraroda  Dio  perdono.  Preia  adunque  la  firada  mo 
fìraragli  dalla  cclefte  voce,  non  molto  dopo  fe  gli  fece  incontro  il  Diauo- 
lo  in  mrma  di  pellegrino,  e gli'dimahdò  chi  egli  fo(le,donde  venilfe,  e do- 
ue  andaffe . A che  rifpofc  Franco, fi  come  spunto  il  fatto  flaua.  Et  il  Dia- 
uolo  dlui,òmi(ero,diflc,tu  vai  d contrario:  qiiefia none  tua firada  : èfor 
za,  che  quella  vocc,laqualc  ti  ha  faucllato  ti,habbia  voluto  ingannare^  . 
Torna  adunque  con  effo  meco  d dietro,  e ti  rimetterò  in  modo  per  la  via 
buona,  che  non  potrai  più  errare . Credette  da  principio  Franco,non  an^ 
cora  annezzoalle  tentaz  oni,al  parlar  di  colui  : c da  lui  dimandato,'gli  dif 
fe  tutti  i Tuoi  fatti . Ma  come  fcnti,che  lo  voleua  mettere  in  difprrazio- 
ne,  c dirli,  che  i iuoi  falli  non  erano  per  cifere  mai  degni  di  perdono,  e fa- 
rebbe meglio  d tornarfene  a cafa,  e darfi  buon  tempo  : rifpofc, che  piu  ro- 
tto voleua  fpcrarc  con  Pietro,  Matteo,  Maddalcna,&  altri  talùchc  dilpc- 
rarc , e diffidare  con  Caino , c con  Giuda . E fe  fei , fòggiunle  Angelo  di 
Dio,  ò buon’huomo,priega  per  me  : ma  (c  fei  Demonio, tornatene  m ma- 
rhoraairinfcrnojclàfciami  continuar  mio  viaggio.  Lcquali  parole  ha- 
uendo  il  Dianolo  vdite , Sparì  in  vn  fubito,lafciando  quiui  gran  puzza , e 
Franco  fra  certe  fpinc  in  mezzo  d’vn  bofeu . Ma  tuttauia  nhauutofi,c  rac 
comandandofi  a Dio , fu  rimeflo  nella  via  buona,  dundcrhaueuaconlue 
falfiti  tolto  il  Demonio . 

Ginn' o adunque  Franco  in  Galizia,  & in  Campo  Stella,  vifitato,  che 
hebbe  cor.  grandiuozionc,criucrcnzalafantachiefa,  e Reliquie  di  Saa 
Iacopo,  il  lume , chegid  haueua'  cominciato  a rihauere,  & hauuto  haueua 
in  gran  pafte,' rihtbbc del  tutte,  c parimente  quello  deU'intelktto  : diue- 
rendo  tutto  pieno  difpiriio,  difcdc,difperanta,edicharitd.  Ecofl 
flette  in  quel  Tetnpioalcunimtfi  continuamente  in  orazionc,piangendo 
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nando  infìno  a che  non  foiTc,gii  grane  d'anni,  forzato  a ripofar/ì,  fc  n’an. 
dò  a Roma,  dòue  vifìtò  (conniTo , e comunicato , e andando  Tempre  ical- 
4o)  non  folo  le  chic/e  de’San  ti  Pietro,*  Paulo,  ma  eziandio  più  volte  tue 
te  falere  principali  :hebbe  da  Gregorio  Decimo  la  bencdizione,&  piena 
ria  indulgenza,*  remifsione  di  tutti  i Tuoi  peccati  : e vi  digiunò  tutta  vna 
Quarefima  in  pane,  & acqua  ; & il  Venere,*  Sabbato,con  mangiare  non- 
altro, che  radici  d’herbe  . Speditoli  poi  di  Roma , aflèndoui  g;i  Rato  più 
mefi,  fé  n’andò  a Napoli , doue  fimilmentc  vificate  le  più  celebri  chicic , 
pafsòin  Puglia  a viùtare  il  miracolofiisiaao  Tempio  di  San  Niccolò  di 
Bari:  & appreflb,  al  Monte  Gargano  a vedere  quella  fottcranea  cauerna 
fiata  fabricata  dagl’Angeli,  e dedicata  all’Arcangelo  Michele . Di  quioi 
andato  alla  Madonna  del  Monte,  efiatoui  più  (ectimanein  penitetiza» 
pregando  per  tutto  il  chriRianeilmo , & vnicd , concordia,  e pace  della.# 
chieià  Tanta;  andò  a vifitarei  piu  fàmofi  luoghi  perfantitd,dcirifoladiSi* 
cilia , e poco  appreifo  quelli  della  Calauria  , non  lafdando  doue  leatiilc 
che  folT*  alcun  (anco  Padre,  ò Romiro,o  altro, che  foire,o  vero  donne  fpi- 
rituali,  e di  lahta  vita , che  tutti  non  vilìtafTe , e da  tutti  non  apparaiTe  al- 
cuna virtù,  dercizio,  o altra  colà,  conia  quale  meglio  Tapedef  e poteilc 
piacere,  e fcruire  a Dio,  Dopo  i quali  tutti  viaggi , ritornato  in  Tofeana, 
lì  ricordò, che  innanzi  alla  (ùa  conuerfìooe,  ciTendo  nccrco  da  vn  Tuo  ami 
codi  andare  feco  alla  Madonna  di  Loreto  j e chiederle  aiuto  di  allonta- 
narli da  i vizi!  : haueua  in  vece  di  accettare  quel  fraterno  auilò , befiem- 
miata  la  Madonna,', Stilanti;  e deliberò  volere  per  ogni  modo  volere  vi- 
fitare  quella  Tanta  cala  ;'douegid  tanti  mifierij  della  nofiralalute  furono 
operati . Quiui  adunque  arriuato , in  Te  fieffo  più, che  mai  compunto,co- 
minciò  dirottamente  a piagnere , e chieder  perdono  a ella  làcratidìma.# 
Vergine  di  coll  gran  fallo  contra  di  lei  comedo.  E coli  dando  adormenta 
toli,opiutodo  quali  rapito  in  eda(ì,gfapparue  la  Reina  del  cielo,conlò- 
landolo,  e confortandolo  a pcriènerare  nelTeruigio  di  Dio  , li  come  fece 
piu  che  mai , tornato,ch’e  fu  ì Siena . Pcrcioche  non  iòlo  digiunaua  con 
cinuamente,  oraua,  firequentaua  le  chiefe,  e i lacramenti,e  lì  difciplinaua  ; 
ma  eziandio»  vedi  to  di  lacco,  fpelTo  andana  gridando  per  la  cirri  .'Tor- 
iate a penitenza  peccatori  : Ricordateui  miicri',  ricordateui,  che  hauete 
a morire  . Tal  volta  ancóra  andando  in  alcuna  di  quelle  o piazze , ò dra- 
de  nelle  quali  haueua  gii  commedo  alcun  male,  fpogliauali  quali  tutto  mi 
do , e con  vna  catena  di  ferro  batteuafì,  Tempre  piagnendo , indno  al  vcr- 
fare  del  lingue . Laqual  cofa  era  di  gran  confufione  a i fcelcrati  peceato- 
rì,&  uccalìone  di  ammendarli  - Vilìtaua  in  cialcun  conuento,*  Monade- 
rio  tutti  veramente  buoni  Religiofi , fc  làpcua,cbe  ve  ne  fodero . Andana 
alle  debite  bore  a fcruire  a gli  fpedadi  ; Vtdtaua  i prigioni,confortauagU  a 
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pactenta  » accattaua  per  loro»  egliraccomandauai Giudici»  ma  molta 
più  a Dio.  Sgridaua  i faociugIi,&  anche  talora  gli  percoteua, quando  per 
le  drade»  o per  le  piazze  gli  vedeua  fare  alcun  male . Soccorreua.fecondo 
il  fuo  potere»  le  perfone  bifogrjofe,  doue  fentiua  che  ne  fodero . Entraua 
neH'hoderie  » e modedamente  ri  prendeua  quegli»che  vi  erano  della  Cit- 
tà, configliandogli  a d^fi  a caia  loro . Entraua  fimilmente  alcuna  volta 
doue  erano  femmine  difonede  » e pregandole  a douer  tornare  a buona-, 
tita,  proponeua  loro  glcdempi  di  Maria  Madalena  ,di  Maria  Egiziaca»  e 
d'altre  Amili . ^anto  poi  a i giucatori  era  tanto  lor  nimico , che  a Ibmi- 
glianza  di  Giesù  Chrido  nel  Tcmpio»gittaua  loro  per  terra  i banchi,  i de- 
nari, i dadi  : e dracciaua  loro  le  carte  in  lui  vilb . £ niuno  ardiua  di  oppor 
fegli  veggendolo  tutto  ciò  fare  per  lo  gran  zelo , che  in  lui  fi  vedeua  del- 
r honore  di  Dio . Ma  fopra  tutto  atrocemente  riprendeua , e fi  adiraua  • 
non  gli  potendo  in  niun  modo  fopportare,  con  i bedcmmiatori . Scn'an- 
daua  alcuna  volta  nel  campo  (che  coli  fi  diceua  doue  é hoggi  la  piazza.* 
principale)  & in  altri  luoghi  ancora,doue  foleuano  i gentil'huomini  ragu- 
narfi  : e quiui  faceua  fi  fatte  efortazioni , e coli  efficaci  » che  harcdi  detto 
fodc  dato  un  gran  Theologo , e famofo  predicatore^ . Ma  non  potea 
do  fopportare  il  Dianolo:  che  con  quedi  Tuoi  modi  facefie  Franco,per  tue 
cala  città  gran  frutto  nell' anime;  nonmancauadi  Tpefio  concitargli  con. 
tragiouani,  e fanciugli.  I quali,  oltre  a gl'altri  fchemi , a ogni  paffogli 
rimproucrauano , fccondo.che  haueuano  vdito  dire , la  lua  gii  mala  vita . 
Di  che  (entiua  egli  contento, non  piccolo , per  haucr  cagione  di  morti- 
ficarli . 

Hauendo  Franco  vna  Domenica  delle  Palme  vdito  vna  predica  del  Bea 
to  Ambrofio  Sanfedoni  j , nella  quale  con  buona  occafione  parlò  de  gl'al- 
beri  infruttiiofi , fecondo  la  parola  del  Signore,  gli  penetrarono  dimanie- 
ra nel  cuore  le  parole  di  quel  buon  Padre, che  cominciò  a percuoterli  for 
te, dicendo:  ohimè  mifero , !io  fon  veramente  albero  infrutcuofo,e  degno 
di  elTer  mefib  nel  fuoco  infernale  : Io  fono  il  fico  derile  maladetto  da 
Dio  ; peroche  non  fo  alcun  frutto  degno  di  penitenza , ancor  che  io  veg- 
gia , che  ogni  giorno  più  mi  mancano  le  forze  » e mi  auuicino  alla  fepol- 
tura . E quede  cole  dicendo , fe  n'andò  da  San  Domenico  al  Duomo . 
Doue  giunto,  fatta  che  hebbe  riuerenza,&  orazione  al  SantidinriO  Sacra* 
mento  ; Si  ritirò  dinnanzi  all'Altare  della  gloriofa  Vergine  Maria , e quiui 
fi  pofe  in  orazione . Ma  non  fn  dato  coli  mol  to , che  Pendoli  addormcn 
tato  ISggiermente,  o vero  dato  ratto  in  edafi  » fi  vide  dauanti  vna  bellillir 
ma , e molto  ornata  giouane,  laquale  gli  dilTe  : Gfà  che  tu  vuoi,o  Franco, 
fapere  in  che  modo  tu  pofsi  mantenerti  in  grazia  di  Dio, e fuggire  i lacci 
del  mondo,de(  Diauolo»  e delta  carne , e felicemente  arriuare  al  porto  di 
> falute  ; fa  di  medieri  » che  ti  ritiri  a viuere  in  folitudine,  e pratichi  con  gli 
huotiiini  meno,  che  tupuoi»  pcrciochefi  come  furono  cagione  di  farci 
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tticre  nelTi  giooanezza  : cofì  forfè  potrcbbono  elfcre  nella  ▼eccinezra 
cag'one  della  tua  rouina  . Il  che  vdito , quanto  al  fenfo  non  poco  fi  con- 
triftò  Franco  I come  quegli,  che  non  era  molto  amico  della  (òlitudioe  : 
e quello  era  fiato  cagione, che  non  fi  era  fermato  con  alcun  di  tanti  fanti 
Romiti , i quali  haueua  conofeiuti , e vifitati  nel  fuo  andare  tanti  anni  pe- 
regrinando . Ma  veggeodo , che  Dio  voleua  anche  quella  fua  ienfualiti 
mortificare:e  fappienJojchel’vbidienzapiupiacea  Dio, che i lacrificij» 
fi  riibluè  a voler  fare  quantogli  era  fiato  detto  . E coli  andatofene  douc 
i hoggi  la  ria  della  porta  a San  Marco,  quiui  fi  edificò  da  le  fteflb  vna  pic- 
cola ftanzerta  a canto  alla  porca.  Et  in  quella  rinchiulofi , non  ne  vicina 
mai  le  non  per  fue  nccefsiti , ma  llaua  quali  fempre  in  orazione , batten- 
doli, e non  d'altro  cibandoli  in  fu  l’hora  del  mangiar  per  digiuno,  che  di 
radici  d’herhc , di  frutte , di  legumi , & altri  cibi  grolsi , i quali  anche  pi* 
gliaua  a mifura , e folo  quanto  poteua  ballare  a tenerlo  viuo . Et  ancor- 
ché in  quella  folitudine  quali  mai  non  refialTe  il  Demanio  di  combatterlo 
nondimeno  con  Tatuco  di  Dio, fempre rimancua  fuperiore . Non  haueua 
il  Beato  Franco  in  quello  fuo  palagio  altre  malferizie , che  vn  faccaccio 
pieno  di  paglia,  (opra  il  qua'e  fi  gittaua , quando  llracco  dal  non  mai  ce- 
liare di  latitare , pur  voleua  un  poco  ripofarfii  vn  tauolino,vn  defehetto, 
& vna  mezzina  , o altro  vaio  doue  teneua  dell’acqua.Ma  con  tutto,che  fof 
le  puuerilsimo , & in  pouerilsima  cala  dimoralTe,  era  nondimeno  da  i po* 
ueri  vificato , e quella  hauuca  per  cala  loro,  percioche  di  quel  poco , che 
per  via  di  limoline  gli  veniua  nelle  mani,  erano  efsi  Signori  di  di,  e di 
notto . 

Mentre  adunque  coli  fi  liana  Franco , e viueua  quali  rinchiufoelTcnd,o 
venuto  a morte  melTct  AlelTo  Salimbeni,  nobilifsimo,  ericchilsimogen* 
til’huomoSenelei  facendo!  liioiheredi  gran  limoline  di  denari  a tutte  le 
forti  di  Rcligiofi  > accio  che  fofiè  pregato  per  l’anima  di  quello , fi  come 
a graltri  Romiti  (i  quali  in  quel  tempo  erano  in  gran  numero  d'intorno  a 
Siena  ) furono  dati  ancora  a Franca  ( hanuto , fi  come  veramente  era., , 
per  vn  gran  feruo  di  Dio)  anzi  lafciati , lenza  che  volelTe  toccargli  in  fu  la 
finellra  .cinque  fiorini  d’oro  , accioche  anch’egli  pregalTe  per  l'anima 
del  detto  defunto . Il  che  egli  promife  di  fare , e fece  con  tutto  rafietto . 
Ma  non  fecero  gii  elfi  dnque  fiorini,  apprelTo  il  Tanto  huomo  troppo  lun 
ga  dimora  ; percioche,non  molto, che  gii  erano  coli  fiati  lafciati, picchiò 
tn  giorno,  efièndo  egli  in  orazione , l’vfcio  della  lua  fianzavna  poucra 
donna  vedoua della  valle  di  San  Martino;  raccomandandolùche  fi  come 
haueuano  fatto  molte  altre  diuote  perlone,volelTe  anch'egli  aiutarla, on- 
de potelTe  maritare  vna  fua  figliuola,  che  haueua  da  marito , acciò  che  per 
efirema  pouerci(le  altro  auucnifiè  di  lei , innanzi  Thauellè  accommoda- 
tap  non  capitallè  male . Ciò  vdito,  leuò  Franco  le  nuni  al  cielo,e  ringra 
aio  Dio , che  gl'hauclTc  facto  baucrc  da  potere  aiutare  la  poucra  donna . 
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Et  a lei  rìuolto  dilTe  : Pio  benedetto  ti  ha  proueduco  I prèndi  flòn  (b  cF  è 
denan  > che  fono  in  fu  cotefta  fìneftra , vattene  con  la  benedizione  del  Si« 
gnore,  e-priegaDiopercolui,  per  cui  vi  furono  porti,  & anche  per  ir.e 
peccatore . 11  che  ella  fece , c fi  andò  con  Dio  ; c Franco  , ringra- 
ziò il  Signore , che  rhaueffe  di  quel  penfiero  alleggerito . Ma  egli  non  in- 
dugiò nnolto  a fapere  quinto  cotale  liniofina  forte  fiata  accetta  al  Signo- 
re :impcroche  ertendofi  la  notte  feguente  (dopoerterertatoin  fino  alla 
meti  di  quella  in  orazione)  gittato  per  alquanto  ripo&re,fopra  il  fuo  fac- 
conaccio»  gl’apparue  la  Reina  de’  cieli  Tua,  e nortra  Auuocara, tutta  bella, 
& adorna . e da  infiniti  Angeli  circondata,  con  un  verde  arbufcello  in  ma- 
no, tutto  (in  luogo  di  fretti)  pieno  di  monete  d’oro,  e gli  dirtc:  Io  vengo 
dal  cielo , mandata  dal  mio  figliuolo  a vifitarti,e  renderti  ficuro,che  il  tuo 
fcruire  in  fino  ad  bora  gli  è grato  : fi  che  feguita , peroche  la  corona  , & il 
premio  non  fi  da  fe  non  a’  perfeueranti . E conciofia,  che  tu  babbi  per 
amore  del  mio  figliuolo,  e mio  dilpenfàto  alla  pouera  vedoua  i denari, che 
tu  haueui  in  terra:  eccoti  vn’ Albero  pieno  di  cclertì denari  j prendilo , & 
feguita  di  v(ar  carità  a i poueri , che  certo  in  mille  doppi)  ne  farà  l’anima 
tua  rimeritata  in  cielo . È ciò  detto,  (pari  la  vifione,e  Franco, rimafo  tut- 
to coniolato , fi  tornò  a ripofare . Ma  fiato  cofi  alquanto,  già  auuicinan- 
dolì  l’aurora  fenti  vna  voce, che  gli  dirte  : Sucgliaci  Franco , e licuari  : non 
vedi,  che  iurge  l’aurora,  e fa  bifogno,che  i foldati  di  Chrifio  fcacdno  da_» 
loro  il  lònno,  e tenebre  dell’ignoranza,  c fi  vertano  dcll’armi  della  luce? 
li  che  egli  fece  ben  prefio  : c perche  intefe  nelle  dette  parole  della  voce , 
che  gli  bifognaua  anche  più  viuamente,  e con  maggiore  ortequio,  e peni- 
tenza feruire  al  Signore  ; percioche  oltre  al  fare  deliberazione  di  non  vol- 
iere mai  piu  ber  vino , ne  mangiar  cofe  cotte , piu  difciplinarfi , ’e  dormir 
meno  : lece  anche  fare  vna  groiTa  , c lunga  catena  di  ferro , e quella  cofi 
flrettamente  fi  cinle’fopra  le  carni, che  buona  parte  vi  fi  nafeondeua  den- 
tro . Della  qual  catena  leuatagli  dattorno,  dopo  la  morte  con  altri  ferra 
menti,  che  v$ò  portare , per  macerare  la  carne  ; fi  feruirono  poi  gran  tem 
po  i Padri  Carmelitani  (cincendogli  con  erta)  a curare,  c liberare  dai  mal 
uagi  fpiriti  gl’indemoniati.  E di  e(fa  fi  vede  infino  a hoggi  un  gran  pezzo 
nella  Sagreftia  de  i detti  Padri . E di  vero  par  marauiglia,anzi  non  fareb- 
be fiato  poflibi!c,che  furte  potuto  muouerfi  con  tato  pelo  addorto,  fe  non 
forte  fiato  aiutato  da  particolare  aiuto,  e grazia  di  Dio . 

Crefeeudo  per  tanto  tuttauia  maggiormcte  la  fama  di  quefio  fexuo  dd 
Signore,  & edendo  troppo  viù  vifitató di  quello,  che  haurebbe  voluto  , 
cominciando  a dubitare , che  l’afirazione  della  mente  non  grimpediffe  il 
femore  dello  fpirito,o  la  vana  gloria  non  lo  facefle  cadere  in  qualche  w- 
rore  : di  li  partendo, fe  n’andò  alla  villa  di  Grotti . E quiui  cercando  d yn 
luogo  a fuo  propofito  : s’auuenne  finalmente,  lontano  dalla  detta  villa  cir 
ca  vn'migiio , c mezzo  nel  profondo  d' vna  valle  in  vn  folti flimobofeo, 
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cinto  ftrano.* epoco  Trcquentaco  dagl’huominf,  efte non  vt  fÌTCdena  al- 
tro che  Lupi,  Serpi,  & altre  fimili  fiere  , & animali  faluaticbLDotie  haueo- 
do  vicino  a un  fofratello  fabricatofi  vna  cella  di  pietre  lunga  otto  braccia 
e larga  quattro,  in  quella  fenza  mai  veder  lume  attendeoa  a’fuoi  fanti  Ca- 
liti dcrcizij,  non  vfccndonc  mai;eccctto,ehe  talnoka  felina  Copra  vn  pog- 
getto  da  lui  (iato  poco  Copra  la  cdlaaccommodato,  quali  a pigliare  vn^ 
poco  d'aria . In  quello  luogo  adunque  dimorando, fu  vna  volta  con  tan- 
ta indanza  dai  Cuoi  di  Grotti  a vna  fella,  chefaccua  il  comune  ,inoitaco  , 
che  fu  forzato  interuenendoui  ancora  altri  Romiti , quali  contra  Cua  vo* 
glia  andana.  Doue  dopo  i Diuini  vlHci  trouandoli  a menCa,cominciò  vno 
che  vi  era  fra  gl'altti , li  come  alcuna  volta  li  trouano  de’  fì  fatti , a biali- 
mare  molto , e lènza  alcun  rifpe  ero  (forfè  ancora  ri  (caldaco  dal  vino)tut- 
te  le  azzioat  di  Franco,con  dire  che  era  vn  hippocrito,  vn  gabba  Dio,che 
non  haueua  egli  laCciato  il  peccato,  ma  il  peccato  haueua  lalciato  lui,&  al 
tri  li  fatti  improperij . A che  non  riCpoCc  mai  altro  il  Beato/e  non  che  in 
vitimo  dilTc  ; certo  di  me  A puòdir  molto  peggio  di  quelloychc  hai  fatto 
tu  : perciò  non  m’increCce  d’alcro,che  dello  (candalo,  che  Itai  dato  a i cir- 
collanti  con  pregiudicio  dell’anima  tua . Ho  detto  H vero,  loggiunle  co^ 
lui  ; anzi  ti  dico  piu  oltre,  che  tanto  le’tu  huomo  da  bene,  c tanto  è podi- 
bile  , che  tu  ti  falui,  quanto  è che  quello  cappone  ( e naollrò  col  dito  vno 
che  n’haueua  dauanti cotto) Alieni  Cuviuodi  qucAo  piatto.  AHoràil 
feruodio,  leuati  gl’occhi  in  alto,  pregò  Dio,  non  che  luigiuftificalCe,  ma 
glorificane  il  Cuo  nome  lantilfimo,  e leualfc  falcandolo.  Nelìtofto  heb- 
bc  ciò  fatt  o,  che  il  cappone  A Icuò  in  piedi  vino,  e vellica  delle  fue  penne» 
feltando , e cantando  fu  per  la  tauola  :& il  bcllcmojiatorc  dc’lantidr  Dio 
fu  da  tutti  veduto  cfllre  veftaro  dal  Dianolo  . Ma  non  flette  coA  molto» 
peroebe  fucol  fegnodelfa  croce  liberatoda  elCo  Franco,  fi  quale  fubita- 
mente  , per  fuggire  ogni  occafione  di  vanagloria  A fuggì  al  luo  Romito- 
rio. Del  quale  ancora  A vedevo  frammento  m piede  grolfo  due  braccia^ 
chiamato  da  i popoli  conuicini,  eziandio  inAno  à hoggi,  il  Santone  . Inw 
peroche  lì  crede,  che  viucado  edb  Beato  fulfcralol.tidi  dire  quc’dcl  pac- 
fc,nelragion»  di  lui:  Andiamo  d vedere  il  Sanroner  non  volendo  per- 
ciò altro  dire  in  quc’cempi  , che  andiamo  a vedere  il  fanto , c l’huomo  di 
Dia-  £ quello  luo^  ho  veduto  io  (dice  elfo  Padre  Gregorio)  con  mio 
molta  fodisfazione . 

In  qucAotempo  tronandoA qncAo  Beato  nelfeti  di  orca  léttanta  an- 
■i  in  ricqrdandoA de  gii  commdA  peccaci  carnali , per  fuggclUone  def 
Demonio iKbbed intorno i>qucAo  affare  coA  gran  tentazione  rche  fc  no* 
foffe  Aacqaiiuacodaparcicolar  grazia  di  Di o>harcbbc  peccato, fc  non  al- 
tro con  fare  inli  fecto  pcnAero- forfè  troppo  lunga  dimora  - Ma  egli  già 
tutto  rifcaldato,  conofeiuto  il  pericolo,  e quella  ellere  tentazione  dej 
Demonio , ricoricai  remedio  dcl  Padre  Sao  Benedetto;  cioè  a gictarA  o» 
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do  fopra  certi  fafd  di  (pine,  che  qaiui  haucua  per  altro  (no  bhbgno  ipp# 
recchiaci  ; e volcolaruifi  (opra  infìno  al  fangue . Ne  ciò  ba(landogIi,qua. 
£dife  medefìmo  diuenuco  micidiale,  (ìgiccò  coli  punto  nell’acqua  del 
già  detto  follo,  che  correua  d canto  alla  fua  cella . Fra  tanto  il  Dianolo  , 
per  veder  fe  pur  potcua  efpugnar  quefta  rocca, prcfa  forma  di  vna  bellifli- 
ma  giouane  ; tornato,  che  Franco  fu  nella  fua  cella,entrò  a lui, e comìndò 
a lulìngarlo,  e moftrare  con  fuefciocche  ragioni , |che  nelle  cofe  naturali 
non  fi  merita,  ne  demerita  . Ma  Franco  francamente  prefo  vn  baftone  , 
le  cominciò  a dare  mazzate  da  orbi . Ma  accortofi,che  percoteua  Tarla, 
& il  vento;  & che  colei  era  il  DiauoIo,fece  col  bafione  il  fegno  dei  la  croce 
nel  muro,  dicendo  : Io  ti  comando  in  virtù  diCiesù  Chrifio,  ilqualett 
vin(e  nel  deferto, che  ti  parta  di  qui,ne  più  habbia  ardire,ne  forza  di  tribo 
larmi.  Il  che  facendo  il  Demonio  con  tantò  fraca(To,che  quali  parue  ro* 
uinaffe  il  mondo:  fi  rimafe  il  pouero  vecchio  come  morto:  e forfè  farebbe 
cofi  fiato  buona  pezza , ma  fu  cólolato  dalla  Reina  de'cieli,laquale  quiui 
apparédo  fopra  vn’ornatifiìmo  Throno,  circódata  da  molti  fanti, e fante» 
e tenente  nella  delira  mano  vna  ghirlanda  di  bellilliini  fiori , e nella  fini- 
(Irail  (antohabito  della  Religione  di  Santa  Maria  in  Carmelo  ,glidi(Te; 
Vediti,  Franco , quanto  prima  di  quelli  panni  : c (eruito,  che  mi  harai  in 
efit  (ìnceramente,  quanto  a Dio  piacerà , vientene  in  paradilo  per  quella 
Ghirlanda,  laquale  io  ti  lerbo  . Sparita  la  vilìone,  e rimalo  Franco  tutto 
confolato  e lieto  per  la  promelTa  fiatagli  fatta , gli  parcua  mille  anni,  che 
forte  giorno  per  vbidire  alla  voce  di  Maria.  E perciò  fubito  ch’e’vide  ap- 
parire l’aurora ,fe  n’andò  à Santa  Maria  del  Carmine  di  Siena  : e trouato  il 
fuoConfelTorOjCheeradi  loro , diuotamente  lìconfcfsò  narrandogli  per 
ordine  la  tentazione,  e vilìone  : e pregandolo  facerte  fi  col  Priore , che  gli 
forte  dato  il  lorohabito.  Ebricuemente  haucndolo  più  volte  ributta- 
to quel  Priore,  con  dirgli  che  doueua  dare  nella  fua  prima  vocazione  di 
vita  eremitica  ; che  non  era  per  erter  buono  d dir  Mefla,  ertendo  ignoran- 
te, & idiota  i ne  parimente  ad  erter  conuerfo  atto  alle  fatichc,per  elTcr  vec 
chio  ; raccomandandofi  d vno  d vno  d tutti  i padri , ma  molto  piu  d Dio 
dinanzi  al  fantilTimo  Sacramento  : fo  accettato,  & abbracciato  da  tutti  co 
me  caro  fratello  : e malsimamcnte  per  la  te(limonianza,che  della  lua  Tan- 
ta vita  fece  il  detto  luo  confertoro.  Ma  mentre  fi  ragionaua  di  dargli  Tha- 
bito,  fatti , che  fodero  i panni , & al  buon  vecchio  parcua  fatica  hauere  i 
indugiar  tanto  : ecco  che  vn  Angelo  mandato  da  Dio  in  forma  di  bcllifli- 
mo  giouane , entra  in  Capitolo , fi  caua  di  (otto  il  braccio  vn  rinuolto  di 
panni  : e con  qucfti,dice,vcllirctc  Franco  ; c ciò  detto,  difpare.De  Ila  qua 
le  cola  fc  fiupirono  tutti  quc’Padri,  non  è da  dimandare  ; e mafsimamen- 
te  quando  Franco  raccontò  loro  la  vilìone , c dilTc , quegli  edere  gli  rteffi 
panoi,chc  gli  erano  fiati  mortrati  dalla  Beata  Vergine.  Con  molta  len- 
tia adunque  gli  diedero  Thabito , c ne  furono  piu  Tvn  di^^he  l’altro  con  - 
, tenti. 
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centi  •'  Tmperodtc  fè  il  Beato  Franco  haueua  infino  aH‘hora.bene  opera- 
to^> però  per  rauuenire  molto  meglio  ; in  tanto,  che  era  d tutti  vno  fpec 
chio  veramente  di  fantitd  in  tutti  graffari . Et  oltre  all'altre  folitc  afH- 
nenze,  il  veoerdì,cofi  vecchio, come  era,  non  pigliaua  altro, cheilprecio 
firsimo  corpo  di  Giesù  Cbrifio  per  mano  de’^cerdoti . Et  oltre  alla  ca- 
tena detta  di  (opra,  portaua  alle  gambe , alle  coke,e  ili  per  la  perfona,d( 
al  collo  tanti  cerchi  di  ferri , che  era  cofa  inarauigliofa  ibi amente  come, 
gli  poteiTe  portare  ; per  non  dir  nulla  , che  in  maniera  tutti  lo  firigneua- 
no,che  gl'erano  entrate  nella  carne, fe  però  fopraroifa  punto  n’haueua. 
Non  dormiua  più  in  fu  la  paglia,  ma  fopra  vn  banco  nudo  . E che  è più 
con  tutti  quelli  ferramenti  attorno,faceua  le  Tue  vbidienze,  & vfEci,  con 
dolore,  fi  come  è da  credere  intolcrabile.  Onde  il  Signor  Giesù  Chri- 
flo  per  dargli  ìnriiloro  di  tante  fatiche  alcuna  Ipirituale  con^oIazione^ 
vn  venerdì, che  nel  conuento  fi  ilaua  tutto  occupato  in  penfando  alla  fua 
pafsione,  e quanto  grandi  fulTero  le  penc,chc  per  noi  (oHenne,grappar- 
ue  e(To  Giesù  confitto  in  Croce,  verfando  fangue  dalle  mani,  da  i piedi, e 
dal  collato  : c con  la  corona  di  Ipine  in  capo,cofi  dicendo  : Rifguarda-* 
Franco,  quello, che  io  per  I huomo  patiico  :e  d’altra  parte  quanto  poco 
egli  ne  fia  grato . Non  rilpofe  Franco  alcuna  cofa , ma  fi  bene  proruppe 
in  grandillimo  pianto  ; ma  non  però  tanto,che  egli  noi  difideralfe  infini- , 
tamente  maggiore.  Onde  /ubico, che  il  Signor  fu  fparico,prefa  la  fua  ca- 
tena, fi  battè  canto  con  e(Ta,che  volle  vedere  vicirc  di  fe  fangue , fi  come 
haueua  ve  Juro  vicirne  aalle  piaghe  del  Signore  : in  quei  mentre  pregan- 
do non  /olo  per  l'anima  Tua  propria , ma  ancora  per  quelle  di  cucci  i chri- 
fhani . E per  hauer  perpetua  memoria  di  ciò  che  haueua  uedutoie  ricor 
dare  a gralcri,chc  non  follerò  ingr aci  ,*  prefa  alquanto  di  terra  da  alcuni, 
flouigliai,  i quali  quiui  appreflo  lauorauano,  fece  di  (ua  mano  la  forma.», 
d'uucrucifiiro  lungo  circa  un  palmo;  & in  quella  fondendo  Bronzo,  fece 
di  getto  un  bellifsimo,  epietofi.simocrucifilTo.  Il  quale  usò  poi  lémpre 
dijtenere  in  manò,  facendo  orazione,andando  alla  cerca  pel  conuento,ò 
uero  in  uiaggio . £ mollrandolo  i chiunque  fe  gli  paraua  innanzi , dice- 
ua  : Ricordati, fratello , che  quelli  rapprcfenia  colui , che  ci  ricomperò, c 
non  ell'cr  ingrato . Anzi  qualunque  cola  faccire,rhaueua  fempre  in  mano 
allo  llomaco , ò alla  cintola . £ coli  fi  vede  dipinto  nella  parochiale  di  S. 
GiouanniinSienafotcoiI  Duomo.con  la  palla  dipinta  a piè  del  crucifilTo , 
la  quale  portaua  in  bocca,come  fi  diri,  per  non  peccare  in  troppo  fauel- 
lando . E percioche  talora  fe  gli  ragunauano  genti  intorno , per  vdire  le 
parole,  che  Dio  parlaua  per  la  lua  boccaiegli  per  /no  Tema,pigliaua  fem 
pre  a dire,  con  quel  fuo  crucifilTo  in  mano,  come  quelli, che  Thaueua  im- 
prelTi  nel  cuore  alcuna  cola  dintorno  alla  croce,  e paffione  di  Chrillo.  E 
quello  fi  legge  fcritcodilui  davo  padre  Carmelitano:  Sanctus  Francut 
et  Senis  CrtKtm  'T^omimNoRri  iugittr  in  fuo  corde  portauit  ; cuiut  cor 
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pm  in  convinta  Sentnjlbonorifice  quicfcit . E tanto  valfclituere  fida  nel 
cuore  qucfta  confìderazione  » che  (landò  egli  in  gran  dubbio»  «peniìero 
fe  grerano  (lari  perdonati  i Tuoi  peccati  : e pregando  la  Vergine  benedet 
ca»che  gHcle  volefle  far  fapere»  die  aierìtò,che  ella  vn  Sabbato  gl’appari(' 
fe  mentre  (laua  in  orazione  ; e rafllcoraffc , che  non  folo  Dio  gl'haucua.» 
perdonare  rurte  le  colpe, ma  ancora  il  iuo  figliuolo  ra/coltaua,e  l'ciaudi* 
ua  in  tutte  le  dimande,dic  gli  faceta  ceche  perciò  fi  afsicurafre  che  le  (ue 
preci  haueuano  ottenuto  la  falure  non  foloi  lui, ma  ancora  i tutti  coloro 
per  i quali  haueua  pregato , e pregherebbe  perlituerandoin  quella  bontà 
c grazia,nella  quale  C\  trouatu  , Lequali  parole  mentre  diceua  Maria  al 
Cicruodel  Signore,cor(ero  alcuni  (ecolari  dal  Coouento  di  eili  Padri  Car- 
melitani dicendocohime  non  vedete  Padri, che  la  Camera  del  Beato  Fraa 
60  abrucia  ? Perche  clTendo  li  corfì»  ben  videro  le  mura- della  Camera  di 
eflb  Beato  come  di  fuoco  (per  lo  rplendoredi  Maria  ) ma  non  gii  la  Ca- 
mera abruciarc  - Per  taoto.faputofì  il  miracolo,  e la  verità  del  fatco»co- 
minciarono  le  genti  i correre,  e cercare  di  far  ceuerenza  al  Beatote  giun 
tc  alla  fua  camera  lo  videro  fo(pe[o  in  ariacon  gl’ocdhi  verlo il  cielo . E 
perche  non  faceua  alcun  mouimcnto  » pen  (areno , che  (blTe  morto  : e gli 
Angeli, hauendo  portata  l’anima  in  ciclo, hauere coli  laliiaco il  corpo. 
Mai  Frati,!  quali  (apeuano,  che  gli  era  folito  coli  (lare  alcuna  volta  ra- 
pito in  ifpihto , certifìcarono  » che  egli  non  era  altrimenti  morto . Ri- 
cornato 'adunque  infe  il  Beato,  vedendoli  canta  moltitudine  ^intorno , 
quali  vergognandoli , come  le  haueflc  connmcab  alcun  gran  male,  fi  fug- 
gi in  luogorimoto,  e quiui  molto  ben  fi  flagellò; e per  lariceuuca  grazia 
di  fapcr  certo, che  gl’crano  (lati  rimefsi  i peccati , ringraziò,  e lodò  il  Si- 
gnore. E perche  gl'cra  flato  detto,  che  perfeucrali'e  neJbcne,per  tema 
di  non  tornare  d dierro,  volle  anzi  caminar  piu  auanti  ; c perciò  comin- 
ciò d vlarc  due  ò tre  giorni  del  della  fettimana,  di  legarli  Ira  i panni,  c la 
carne  pungcnufsimc  (pine;  fpargcrc  per  la  camera  gran  quantiti  di  tri- 
boli i ugni  giorno  dopo  Nona  paflèggiarui  (opra  con  i piè  nudi & (b- 

pra  i medclìmi  inginocohiarfi  la  (era , e dimorami  tre,  ò quattro  bore,  a 
Bare  di  Hate  i mezzo  giorno  col  capo  feoperto  al  Sole,  doue  non  fofle.» 
veduto , e la  vernata  lépellirlì  nella  ncuc.  Factafì  oltre  d ciò, fare  vna  mez 
za  teda  di  ferro  con  molti  cerchi  d vfo  di  croce,  la  portaua  in  capo  loito 
U capuccio  : lì  come  anche  in  fu  le  carni  un  grauc  Giaco  di  maglie grolTc» 
fattoli  fare  àpoda.  Le  quali  tutte  cofe  fi  conlcruano  inflnodhoggi  nd 
' la  detta  chief.i  dc'Carmeliti  in  Siena . Ma  c gran  cofa , che  coli  vecchio 
come  era,  nonmaidaua  ociofo,  che  non  facefl'e  alcuna  cofa  percafa, 
eziandio  le  più  vili  della  dalla  ,c  della  cucina  • c deirinfermeria  ; e tutte 
k cole  con  tanta  charitd , e mallìmamcnte  verfo  gl'infermi , che  era  vno 
(luporc . Et  in  (omma  cferdtaua  d tutto  luo  potere  le  fante  opere  di  mi- 
fcncordia,e  corporali, c fpirituali  quanto  aUun’oltro  facefle  giamai. 
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Wa  con  tutto  » che  àndafle  affai  s ttorno , e pel  comi<nt« , e fa  ori , p er 
cagione  di  quelli  feruigij , andana  nondimeno  fempre  in  modo  con  gl’oc 
chi  badi,  che  quali  non  vedcua  altro, che  douepoaeuaipiedi  :e  per  non 
hanerci cicalare fcnzabilogno  (dfomiglianza  d'altri  tanti  *^dri,  cpcr 
oflferuarc  il  dienzio  ) porcaua  in  bocca  vna  palla  di  piombo  fatta  d guifa 
di  noce»  ma  più  ritonda,  di  pefodimeza  libra , ò più , la  qual  ancor  (ìlèr 
ba  nella  Sagredia  de’  detti  Padri , & apporta , per  grazia  di  Dio , (ì  come 
è notilsimo , gran  giouamento  tenendola  in  bocca , dooe  fia fiata  pofla.» 
per  mano  de’minillri  di  quella  chiefa  , a coloro , che  hanno  male  in  boc- 
ca,  o nella  gola  ; fi  come  hanno  fatto  d me  fede  (dice  cITo  Padre  Grego- 
rio ) molti  perfonaggi  d’importanza  ; che  n’hanno  fatto  pruoua.Ma  non 
elianti  t detti  efcrcizii,  e che  il  Dianolo  fapeflè  per  lunga  pTDona,che  con 
il  Beato  Franco  facicaua',in  f ano , non  però  volle  mai  rimanerli  di  traua. 
gUarlo , e cercar  d'impedire  qualunque  buon'opera  facelTe  ; bora  appa- 
rendogli in  forma  di  Gigante  con  vna  mazza  ferrata  in  mano  in  atto  di 
volerlo  ferire , bora  d'vn’Ethiopo  ; bora  d’vn’Afino  mollruoro  : & hora 
in  forma  d’altro  fiero  animale, che  non  che  altro,  voleilè  ingoiarlo* 

Faceuagli  parimente  alcuna  volta  parere , che  vna  cofa  foife  vn 'altra  : 
o vero  gli  nafeondeua  di  quelle,  chehaueua  fra  mano,  e d'intorno*,  per 
farlo  venire  in  impacienza  ma  finalmente  il  Beato  troppo  ben  conofcco- 
' dolo, dopo hauerlofopportato alquanto,  lo  mandaua  inmal’horacol 
regno  della  croce , o vero  con  il  comandargli  in  virtù  di  Giesù , che  più 
oltre  noi  m ^lefiaiTe  , & egli  fubico , o ridendo  > o fifehiando  t o nabifiàn- 
do  fi  fuggiua . 

Fu  anche  dotato  il  Beato  Franco  del  dono  della  profezia , emolte co- 
lè predille , che  al  tempo  fuo  s’auuerarono  : come  Airono , che  vna  Don- 
na , chiamata  Lucrezia , laqua  e tcneua  mala  vita  , fi  conucrtirebbe , fa- 
rebbe fpieiidure  della  Tua  cited , e fra  i Beati  annoucrata  : che  vna  Fiore 
del  popolo  di  San  Donato  (non  fi conuertendo)  farebbe,  fi  come  fa  ve- 
ro, ammazzata;  il  danno,  che  a’Senefi  farebbonoi Ghibellini, non  Uri- 
mettendo,  e perdonando  loro;  la  morte  del  Beato  Ambrofio  Domini- 
cano : che  la  Bianca  del  popolo  di  San  Quirico,laqiiale  era  ftcrile,  parto- 
rirebbe vn  figliuolo  ; c finalmente  ( per  tacere  molte  altre  cole  ) che  coli 
morrebbe  à vndici  di  Dicembre  rapi.  Fu  altrcfi  degao  Franco, lui  viucn 
re,  che  il  Sig.  Dio  operalfc  per  lui , & i fua  preghiera  molti  miracoli , 
ma  perche  d prouarc  la  (ua  Tanta  vita  poflbno  ballare  lecofciche  infin 
qui  di  lui  fi  fono  dette  ; per  ciò  fi  lafceranno , con  dire  folo  breuemente  , 
che  fanò  Ce  nni  da  Correte  dal  pericolo  di  morirli,  per  «Ter  fiato  morlo, 
davn'animal  velcnofo:  Chrifiofano  Daniclli  da  Grotti  dalla  parai  ifia 
che  Thaucuaquafi  condotto  idilpcrazionc  ; dalla  cechitd(  pur  fempro 
conilluocrucifilToinmano)  vn  figliuolo  d’ Anton  Maria  Falconetti:  Giu 
lia  di  Romolo  dalThidropifia  : Meo  Coiaio  dalla  contraziune  di  tutta  la 
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▼ita  : vna  Prancefca  di  Giorgio  > da  vn  gran  fluifo  di  fanpie  » che  haoein 
pacico  lungo  cerapo  : Dalia  oiorce  cornandolo  in  vita , vn  figliuplino  fta-  r 
to  folfocato , per  negligenza  dalla  Girolama  di  Cerio  fua  nnadro  « , 
vna  rpiritata  in  valle  placca , che  vrlaua,  & abbaiaua  come  un  cane , dalla  ' 
velTazione  del  Demonio*  Ma  è hoggimai  cempotche  veniamoà  dire  del  i 
fuo  felicillìmo  cranGco  • . , ^ 

- AuuicinandoG  adunque  il  tempo  I che  il  Signore  Dio  yoleua  chiamare 

i fe  il  fuo  feruo  Franco  > gii  confumaco  dagl’anni , e riftorarlo  di  tantCi»  ' 
fatiche , e penirenze , G ammalò  di  febre  acuta  il  dì  primo  di  Dicembre 
1291.  Ma  non  curando  piuche  tanto  il  male,  G ftette  coG  inGno  alfe^j 
fto giorno  del  detto  mele,perche  allora  fu  forzato»  più  non  potendo  1 
mcctcrG  i giacere  : prima  fopra  la  nuda  terra  » fecondo  il  fuo  ìolito  » ma  > 
poco  appreGbcomaii  Jandogliii  meditìQ)  lopra  vn  pagliariccio . Ufoue  i 
Aandoi  prima  G confefsògeneraJm^e  di  tutti  i Tuoi  peccati,  e n'hebbe  ^ 
TaGoluzione:  & appreso , fatti  chiamare  cucci  i Padri  del  Conuenco , & t 
alquancoragionatocoocdàt  chidè  lorohutnilmencc  perdono  , le  in  al»/ 
cuna  cofa  gii  haucGc  ofeG , e tutti  volle  abbracciare , e da  tutti  elTerc  ab  ^ 
bracciaco  : il  che  non  fo  lenza  molte  lachrime^b  tutti . E dopo , hauen* 
do  riceuucigl*a|cri.SanHtIi.mi  Sacramenti.G  GettecoG  inGno  all’vndeci.  r? 
mo'giaroo..'  il  qu^f,v.?5Mito..p.atUco:V€^roG  annebbiò  l’aria  llraordi-  t 
nar^j^ptarCòn  gfoomarauiglia  di  tutti , e particolarmente  degli  Icien 
xÌaci,p9niaclapepdPtrouarecau:auacurale.  Etallora  il  fieacodinuouo  ; 
Graccomaiidòa'  padri,  che  pregalTonopcr  lui , chiedendo  in  particola» 
re,  che  voìcGono  eGer  quiui  da  lui  la  lleGa  fera  in  fui  tramontare  del  Sole, 
per  aiutarlo  nel  maggior  bifogno , e coli  fu  fatto . Percioche  venuta  la 
fcra,partiteG  le  nuuoie,c  cèdendo  il  Sole  (in  lu  l'andar  fot  to  ) marauiglia 
folplendorefotanto,che  pareua,  che  il  Conuenco  del  Carmine  abru-  ' 
ciaGe , il  feruo  di  Dio  franco,  giugnendo  le  mani , e Iciiando  gl’occhi  al 
Cielo,  diflè  : Fratelli , reftatc  io  pace  ; e tu  dolce  Signor  mio  Giesù  Chri 
Go , riceui  Io  Ipirico  mio . £ ciò  detto  ufet  la  lanca  anima  della  carcere 
di  qucGomoudb  ,e  fu  per  laria  fentito  dolce  concento  d'Angeli , che  la 
portando in.paradifo,&inGeme con  elfd  Iparìilgid  detto  Graordina* 
rio  Iplendore  del  Sole,  .j  _ t 

Hauendo  poi  i Padri  poGo  il  fanto  cadauere  in  Chiela , fu  il  di  feguen  • 
te  con  gran  diuozione  viGcato  da  tuttala  Ciccd,e  non  lolo  fpogiiacodc* 
panni  > nna  anche  in  parte  de’peli  della  barba  : ma  patttcoiarmence  vi  fu», 
rono , condotti  molti  Gorpiaci,  & infermi  con  fperanza  dirihaucre,G 
Comehebbono,Ialanicd.  Fornicopoi  l’vfGciolamatcinadi  Santa  Lu»> 
eia , al  quale  furono  prefenti  i MagiGrari,  6eil  Vefeouo  Rinaldo  Male» 
uolci  Dominicano . mentre  G da  ordine  di  rcpellirlo  : ecco  giugnein^^ 

' Chiefa , e priega  cGèr  lafciato  accoGar G al  Tanto  corpo, un  Meio  Nanni . > 
ai  da  Grotti , flato  già  conofccote  del  beato  franco , e cieco  da  naciui*  t 
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t»>  & aficrma  qiifui  tetiìr  mindato da cfTo  BeatoTran?o?i’lqualc ap"- 
parendo  gii  hi  detto , che  venga  , <Sc  haueri  grazia  di  eflère  illumina  - 
to . Fattogli  adunque  da  tutti  luogo  , giunto  che  egli  fu  al  ianto  cor- 
po, e raccomandatoli  con  molte  lachrime , e fede  , hebbe  il  non  mai 
piu  hauuto  vedere, è la  dilìata  kice,con  non  meno  ftu^ore  di  rutti, che 
letizia,  gaudio , e contento  Tuo.  E ciò  fcguito , elfendo  ognuno  quali 
fuori  di  fé  pcrmarauiglia,fu  repelliro  il  Cantocorpo  nella  fepoltura 
ordinaria  di  que’Padri . Ma  non  vi  Bette  molti  anni,  percioche  fa- 
cendo il  Signore  Dio  quiui , peri  meriti  delluo  Tanto  molte  grazie 
(come  che  di  pochi  li  habbia  memoria , per  elTerli  perdute  le  fcrittu- 
re]  i Padri  locauarono  della  detta  fepoltura,  e l’olla  pofero  in  vna  af 
fai  honoreuole  calTa  ( elTendofene  andato  il  rimanente  in  poluere  ) e 
quella  pofero  fopra  l’altare , che  ancor  li  dice  di  San  Franco:  e (opra 
quella  in  procelfo  di  tempo  il  Tuo  ritratto,  formato  in  fui  naturale: 
e dentro  nella  calTa,  li  come  li  può  vedere  ognuno,  il  fopradetto  già 
co  Baro  di  elfo  Beato , la  mezza  tcBa,  vna  mezza  Goletta  ,&vn  mez- 
zo dei  detti  cerchi,  che  portaua  alle  cofce  Papa  Clemente  Quinto 
Cuafcone  l'anno  i joS. diede  licenza, che  li  folenizzaH'e  la  fcBadi  que 
Bo  Beatola  prima  Domenica  di  Maggio.Ma  poi  col  tempo,peroche 
era  impedita  in  detto  giorno  dalla  felfa  di  Santa  Caterina  da  Siena  , 
la  quale  in  detta  cittd  H fa  folenniflìma,  fu  ordinaro,che  quella  di  ef- 
fo  Beato  li  celebralTc,  non  la  prima  , ma  la  feconda  Domenica  di 
Maggio. 

Si  auuertifce  il  Lettore  , che  doue  li  legge  nel  Libro  intitolato  Sj>r- 
tulum  Ordinis  fratrum  Carmelitarum{San£ìut  Francut  de  Senis,cuiui 
eorpusrequiefcitin  Prousmia  Lombardia , in  conuentu  Cremona)  li 
dee  leggere  , non fanflus  Prancus,  mtjanéìui  FranctJcusde'Seniit 
Concioòc  cofa,  che  l’antico  c nobile  conuento  in  Siena  di  Santa  Ma. 
ria  del  Carmine , habbia  hauuto  tre  huomini  di  molto  Tanta  vira , il 
Beato  Riagio  Vefcouo  : Il  Beato  Franco  lopradetto;  & il  Beato  Fran 
cefco , il  quale  fu  martirizzato  in  Cremona  , e fepolto  nella  loro  chie 
fa . Di  queBa  adunque  fomiglianza  di  nomi,  e dallo  fcriuerlì  molte 
Tolte  folo  mezzo  il  nome  di  Francefco , per  intero , ciò  F B A N C : 
e nato  qucBo  errore»che  nel  detto  Libro  lia  Icricto  Francut  in  vece  dì 
Francifetu . Sia  gloria  > e laude  a Dio  • Amen . 
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Vita  «il  beato  iacopo  dacertaloo* 

^ motMCo  CaouUdolenre  > fcritca  lattnaiaetKe  d«  Rafifaello 
Ma^i  Volterrano» 

Affaelle  Maffèi  Volterrano  al  Reuerendiflìmo  Pth 
dre  Mefler  Mario  MafFei  Vefcouod’ Aquino,  & Aba- 
te di  S.  Giulio  di  Volterradaluee  nel  Signore»  i 

Trouandoioi  io  «non  ha  molto,  eoo  tvoftri  Mona- 
ci , e riuolgendo  le  carte  di  certi  libri  mezao  laceri  » 
mi  abbattei  i cafo  nella  ricade!  Beato  Iacopo  vno 
voBre  Collegio  • La  quaie^Itre  che  era  Rata  ficricta 
con  rozzo (lilc , era  dimanieraorcufa,edifficìled  lecerli,  eflèndo 
confumate , e fpente  le  lettere , per  la  vecchiezza , che  io  dopo  lungo 
tempo  Sfatica,  e malamente  ne  potei  ritrarre  il  fenfo.  loadunqua 
acciò  che  la  memoria  dirn’huomo  ottimo , e meriteuole  del  noltro 
paefe  ,non  perifca  per  negligenza  delia polkriti ingrata  Cilcbcdi- 
fpiacerebbe  affai  i roi , che  mi  bauetc  iir  roftta  affcnza  lafciata  la  co-^ 
ra  delle  coTc  voAre)  mi  fono  volentieri  affaticato , perrinouarecon 
brieue  ragionamento  ne' fecoii  auuenire , ilcorfo  della  vitadieflo 
Beato.  Non rantqper amoredihir.ilquakeffendoniatorcFitto rea 
volta  nei  Libro  delia  vita,  non  ha  bi  fogno  di  qnefle  cofe  , quanto  per 
vtilicd  noflra  tacciò  cheélaode,  & imitazioae  di  Itti,  poiiianio^ 
profeto  : c medianti  le  preghiere  di  quello  domeflico  auuocato  ap- 
preffo  Dio , prima  la  voillta  Congregazione , de  appreffo  tutta  la  Cit- 
tà di  Volterra  ff.ura  nc  perfeueri.  Conciona  co^  che  il  facto  Eremo 
di  Camaldoli  rhonora hoggf  infra i Tuoi  ùnti:  & apprelfodi  noi  qua 
EVedein  vo’alcacedi  SanGiuHola  fuainug^ne  eoa  la  Diadema, la 
qnale  lì  fuole  porre  iacapo  a i fanti . Et  oltre  i ciò  habbiana  trouato» 
che  è folicoqui  celebrar!»  lafua  memoria  negl’vflicii  Oiuini,enclle 
lezioni  macutinali  ragionarffdella  fua  vita , fante  azioni , Hora  alla 
volita  pieci  s'appartiene  reintegrare  tutte  le  cofe;  con  date  opera, 
che  Ka^ndo  quello  fanto  riceuuto  ingiuria , il  fuo  primiero  hooore 
gli  lìareflieuito» 

Nacque  il  Beato  Iacopo  in  Tofcananel  Calle/lo  di  Certaldo , pq- 
fio  nella  Vaidelia  fra  la:cittidi  Firenze  »equelladi  Volterra.  Il  Fa« 
dre,  che  hebbe  nome  Albertino  dell’antica  famigia  de’Guiti  EtCa- 
ualieretdc  hebbe  quello  , dopo  Guidotto,  de  Inghiramo  fuoi  primi 
figliuoli,  hicominciò  Iacopo  infin  da  picco!  fanciullo,  effendo di 
beirafpctto , di  buon'ingegno  ,e  dibclla  natura,  à dare  n»anileiìi  le- 
gni di  effere  nato  aifHretno,e  vicalolitaria . Fercioche  elfendo  di 
miglior  fencimenco,  e gnidicio,che  non  portaua  quel  l'età  parlaua  po 
co  Ltra  di  natura  quieto ,,  di  al  tutto  alieno  da  que'vizit  cìk  fool  perr 
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fatdtre  quell’età . Anzi  fuggendo  ogni  forte  di  comier  fazione,  fidi- 
lettaua  oltre  modo  di  leggere,  e di  meditare,  per  renderai  tuttauia  mi 
gIioie,e  piò  accetto i Dio . Ne  pafsò  molto, che  fì  difpofeiCome quel* 
luche  portauaChrifto  nel  cuore,  a volerdifprcgiare  del  tutto  lamo* 
mentanea  gloria  dchnódo,8c  i lui  dedicare  per  voto  la  fua  virginità. 
Alle  quali  cole  mentre  lì  andaua  difponedo , perche  era  inebriato  del 
decoro  della  cafa  di  Dio  • & haueua  Tempre  nel  cuore , 8c  anche  Tpeflo 
in  bocca  le  parole  del  Profeta:  Beati  fono  Signore,coloro  ,iquali  ha* 
bitano  nella  cafa  tua , però  che  ti  loderanno  nc’  fecoli  de’fecoli. 

Hora  pcrtloche  haueuanoi  genitori  del  Beato  Iacopo  vn'alTai  com 
moda.Scalloro  gradoconuenientehabitazione  nella  città  di  Volter- 
ra,nella  contrada  detta  di  Santa  Maria,quando  vi  (lauano  ,'andauano 
(pelTamente  à pigliare  la  perdonàza,e  vifitàre  la  chiefa  de*  Santi  Con- 
felTori  Giudo  , e Clemente,  e parimente  la  Chiefa  della  Badia  , cheé 
di  fopra.  Con  la  quale  occalìone  conliderando  il  giou anetto  Iacopo, 
la  conuerfazione , e vita  di  que’  monaci , e piacendogli  oltremodo,  fi 
rifolué  a pigliare  l’habito  loro . E coli  con  licenza,  confenfo,  e buona 
grazia  di  Tuo  padre  fu  dall’Abate  Martino  vedico  Monaco  l’anno  del* 
lanolirafaluce  i>)o.  £ ciòfatto,non  palsò  molto  ,che  rifplendcndo 
di  codumi  religiolifsimi , e tutto  dedito  all’olTeruanza  della  Tanta  Re* 
gola  , incomincio  a edere  4 gl’altri  fratelli, e Monaci  vn  ftngolare  efem 
pio  d’ Vbidienza , Humiltà , e Pacienza . Imperoche  non  folamente  fi 
cfcrcitaiia , & era  follecitolallecofe  ordinarie  ,anzi  cflèndofi  propo- 
de nelTanimocofe  maggiori, per  meglio  piacere  àDio,  affliggeuail 
Tuo  Corpo  piu  di  quello,  che  é comandato,  con  vigilie,  digiuni , patir 
freddo  ,e  caldo  ,e  dare  dinnanzi  a Dio  continuamente  in  orazione. 
Faccna  dico  molto  più  di  qnello,che  era  tenuto, come  quelli.che  Tape 
uail  Signore  hauer  detto:  E quando  haretc  fatto  tutto  quello  vi  c co* 
mandato,dite, Ancor  damo  ferui  inutili,  percioche  quello  che  habbia 
mo  fatto, erauamotenutià  fare.Nelle  Quarefimedigiunaua  tre  giorni 
della  fettimana  in  pane, de  acqua.  La  notte,  leuandofi  innanzi  igl'al- 
tri  a matutino,grafpettaua in  choro, leggendo  tra  tàtolhinni,  c Salmi: 
emafsimamence  il  lunedi quelli,che  fono  in  honore  di  San  Michele  Ar 
cangilo  : & il  fabbato  quelli,  che  fi  leggono  in  honot  e , de  à reuerenza 
della  Beata JMaria  Tempre  Vergine.  Nella  virtùdella  Modeftiafo* 
pradauaà  rutti  gl’altri  Monaci  della  fua  Religione,  anzi  pure  in  tutte 
levirtù, cmilsimamcnte  neirhumiità, .reputandofi  il  piu  abietto,  il 
più  vile,  de  il  più  humiledi  tutti. 

Nella  luagiouanezza  fu  molto  quedo  Temo  di  Chri do  infedero  dai 
maluagio  nimico  , e di  giorno,  e di  notte  con  gl’incentiui  de’  piaceri 
carnali  : aiutato  dalla  grazia  dello  Spirito  Santo,  codantemenre  fi  di* 
fendena  con  il  dormirò  fopra  la  nuda  terra , e raddoppiare  le  vigilie , 
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i digiun  i , e l'ortzion  i>ancor  che  fofTe  per  quel  li, che  ficeua  ordinaria- 
mente , molto  eflenuato.  £pcrcioche  non  reflaua  quali  mai  di  pre- 
gare l’onnipfitente  Dio  , per  li  fuoi  padrc:e  frarelli,  acciochc  follerò 
fatti  degni  di  faperc,e  conofeere  quanto  lìa  foauc,  il  Signore, 5c  il  gio- 
go di  Giesù  Chrirto  benedetto  nella  Tanca  Rcligione,certo  cotali  ora- 
zioni non  furono  punto  vane  ; percioche  moflb  ifCaualiere  Albertino 
fuo  padre  dalla  fama  della  fantiti  del  figliuolo,  e tocco  dalla  celeHc 
TÌrtù,  quali  invnfubito  fuegliatoda  grauefonno,  fi  rifoluè  con  gran 
dolcezza  d’animo, per  lalute  delfanima  fua,  i voler  fare  il  rimanente 
della  vita  apprelTo  à elfo  Iacopo  fuo  figliuolo.  £ coli  andato  a trouar- 
Io,&  trattata  la  cofa  con  i Padri , fu  riceuuto  da  loro  con  gran  piacere 
di  tutti,pcr  Oblato  ( come  li  dice)  ouero  Commelfo  a di  cinque  di  Lu- 
glio i a 3p.  Nel  quale  IfelTo  giorno, per  sbtigarfi  affatto  da  tutti  gl’intri 
ghi,&  affari  del  mondo,facendo  il  Tuo  vitimo  teHamento,inflicuì  Tuoi 
heredi  uniuerfali  if'gii  detti  Guidocto , & Inghiramo  fuoi  figliuoli  : e 
morendo  efsifenza  figliuoli,  fofiitui  loro  per  fidei  commelfo  la  Badia 
di  San  Giudo. 

Non  molti  anni  dopo,  elTendo  gii  morto  elfo  Albertino,  fu  dato  al 
Beato  Iacopo  la  cura  dell  anime  di  quella  Badia,  laquale  fu  da  lui  fat 
ta  con  tanta  charita.che  più  non  li  può  dire  ; onde  confelfarono  que’ 
popoli  tutti  i vna  voce, non  haucr  mai  hauuto  infino  allora  chi  meglio 
diluihauelTcloromodracalauiadiOio,  ne  chi  con  maggior'affetco 
di  f^pirico  gl’haueffe  intuiti  i loro  bifogni  dciraiiima  ,c  del  corno  con- 
folaci.  £ coli  ancora  con  piena  fodisfazione  di  tutti  fece  molti  anni  la 
Sagrelfia  di  San  Giudo,  e Clemente,  pero  che  non  fe  gli  poteua  far  co 
fa  piu  grata , che  impiegando  in  cole  concernenti  l’houor  di  Dio , c la 
falute  dcll’anime.  Fra  tanto elfendo  venuto  à morte  prima  l’Abate 
Martino, 5c apprelTo  l’Abate  Nicolò  , i Monaci , tutti  i vnaTOcecon- 
fiderando  i molti  meriti  di  elio  Beato  Iacopo , lo  eleffcro  ben  due  vol- 
te Abate.  Maegli  amendue  odinacamence  rifiutò , come  quelli,  che 
piu  conto  teneua  dell’ocio  della  Tanta  contemplazione,  che  di  vn  Ma- 
gidrato  pieno  d'inquietudine,  d'an(ieci,e  di  fatiche  . Et  oltre  i ciò  ha 
ueua  per  molto  piu  ficura  cofa  efercitarfi  in  cella  di  nafeofo,  e dinnan 
ai  i Dio  fenza  gloria  del  mondo , che  metterfi  a pericolo,per  la  fama 
di  alcuna  Tua  virtù , di  far  perdita  della  vera  gloria.  Elfendo  adunque 
dato  eletto , dopo  non  hauer  lui  uoluto  accettare  la  feconda  volta,  un 
Don  Michele,effendoanch*egli uenuco à morte,  di  nuouo  tornarono 
i Padri, prefente il  Vefeouo di  Volterra i eleggere  il  Beato  Iacopo. 
Il  quale,  non  più  valendogli  alcuna  feufa,  fu  forzato  accettare  , e pi- 
gliare l’amminidrazione , e gouerno  della  Badia , lì  come  fanno  fede 
alcunedonaztoni,  le  quali  furono  alla  Badìa,  & a lui  facce  Tocco  titolo 
d’Abacc . Ma  in  fatti  non  palaò  molto , che  parendogli  il  gouernarc 
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troppo  gran  pefo  ,c  perico!ofo  per  l’anima , deliberò  perlcmcdefimo 
cagioni,  rinunciare  al  goue^no , c Mag:lìraro  ,con  giteare  in  terra, e lon 
tane  da  fc  tutte  l’infegnc  Abbaziali,  con  tanta  ferma,  ecoftanterifolu- 
zione,  chencil  Vefcouo,  ne  i Monaci  gli  poterono  far  refiftenza . Ma 
nondimeno  in  ciò  compiacque  i tutti , che  rinrefe  il  carico, c cura  del  l’a- 
nime  . E Tefcrcitòcon  tanto arfccto  di  charitd,  riprendendo  i vizii,efor- 
eando  tutti  ilafciarc  i peccati  ,&  impiegarli  nello  ftudio  delle  buon’ope- 
re,lecondoil  timore  di  Dio;  che  non  folamente  malti  fi  partirono  dal 
mal’operare  ,es’incaminarononella  viade'cominJamenti  del  Signore, 
mediante  la  dottrina  del  fant’huomo , ma  alcuni  a icora,dafciando  il  mon 
do  affitto , fi  fecero  Religiofi , e prefero  l'babito  della  lànta  Religione  ; 
donando  le  loro  foftanze  alla  detta  Badia , fi  come  furono  le  terre  del  pia 
no  lotto  Monte  Brodoni, affai  vicine, ecommode al  Monaflerio. 

Fra  tanto  effendo  paffato  all'altra  vita  Cuidotto , vno  de’  fratelli  di  cf- 
fo  Beato  Iacopo , Inghiramo , l’altro  fratello , prefe  llicrediti  paterna . 
Eperche  non  haueua  figliuoli,  fe  n’andò  allo  fpedale  di  San  Iacopo  d’Al- 
topafeio,  per  farli  quiui  Caualierdi  quell'ordine.  £ coli  prelo  l’habito,e 
fatto  tefiamento  , falciò  al  delto  Spedale  tutto  il  patrimonio , che  per  fi> 
deicpmmelfu  s’afpettaua  alla  Badia  di  S.  Giulio.  Ma  non  vi  fu  flato  più 
che  fei  meli , che  pentendofi  di  hauer  ciò  fatto  ; e deliberando  volere  per 
ogni  modo  feguitarc  Torme  paterne , e finalmente  effere  à canto  i lui  le ^ 
polto,lene  venne  alla  Badia  di  San  Giulio  a punto  in  tempo,  che  quiui 
era  Gherardo  Generale  Camaldolenle.  Doue  effendo  fiato  accettato 
per  figliuolo  del  Monaflerio  nella  maniera,  che  era  fiato  fuo  padre,  la* 
fciò  per  nuouo  tefiamento , che  fu  Tvltimo  herede  il  Monaflerio  di  tutti  i 
fuoi  beni , che  erano  molti  in  qualunque  luogo  folfero  polli  : e ciò  fu  a di 
diNouembre.  Ma  non  co  mpic  vn’anno  intero,  che  anch'egli  fi  mo- 
ri, e fu  de!  mefe  d*0:tobre  Tanno  feguente  dal  Beato  Iacopo  d canto  fuo 
padre  nella  medefima  fepoltura  collocato . Il  quale  Beato  molto  ringra- 
ziò Dio  J’nauere  veduto  alTvuo , 5:  all’altro  , conforme  al  fuo  defidcrio ,' 
fare  felicilsima  fine,  & hauer  confeguita la  graziada  luidifiderata.  Ma 
finalmente  anch’egli , dopo  elferc  foprauiuuto  dieci  anni,  lempre  più  ar- 
dente ne’fuoi  fanti  eiercizii  in  feruizio  di  Dio , e giouamento  del  prolsi.- 
mo,  Tanno felfanrefimo della  fuaconuerfione , armato  de’ fantifsimi  là- 
cr amenti  prcfentc  l’Abate  con  tutti  i Monaci , a i quali  chiefe  huinilmcn- 
tc perdono, fc  in  alcnacora  gThiueifemai  olfcfi,o  fcandalezzati , rende 
fdicifsimamcntelo  fpiritoal  fuo  Signore , Tanno  i z^a.  adi  tredici  d’A* 
prilc . £ quando  fu  tempo , d >po  elfcre  fiato  vUltaco  da  tutti  della  citti  , 
e particolarmente,  non  lenza  molte  lachrime  da  coloro , delTanimcde* 

3uali  haueua  cotanti  anni  hauuca  diligentilfima  cura, fu  fepellico  con  gran 
’honorc  nella  Chiefa  di  S.  Giudo  : la  doue  non  molto  dopo  gli  tu  rizzato 
Tn ‘altare,  che  è fiato  celeberrimo  per  gran  diuozionea  tutte  le  genti; 
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cioè  inlino  all'anno  i yy^.del  mefe  di  Dicembre . Nel  qoal  tempo  di  or> 
dine  di  vn  ViUcatore  Apoliolico  ( fttco  leaar  quell’alcare  per  migliore  ac 
concio  della  chiefà;  fu  traslacato  il  Tanto  corpo>e  pollo  (otto  Tal  tare  del- 
le campane, non  lungi  aH’Alraredi  San  Giulio . 

Ma  fe  bene  la  bonti  di  Dio  operò  molti  miracoli  per  i meriti, & intcr- 
celsione  di  quello  Tuo  fcruo , le  ne  in  modo  per  varii  acddcnti , perduta 
la  memoria,  che  non  (ì  fanno  i particolari,  fe  non  d’alcuni  pochi  flati  fa ic 
ti  dairiflelTo  Volaterrano. 

Vn  certo  Piero  clTendo  in  viaggio  con  vn  fuo  fratello , per  ifciagura  fi 
incontrarono  in  alcuni  adàflìni . I quali  hauendogli  vccifo  il  fratello , e 
lui  malamente  ferito , fi  partirono.  Perche  trouandofi  il  cattiucllo  a mal 
partito,egid  hauendo  fentito  dir  gran  cofe  del  Beato  Iacopo, nacglio, che 
potè , fi  condulTe  al  fuofepolcro . E quiui  non  fenza  molte  lachrime  fa- 
cendo orazione  » e con  grand’affetto  raccomandandoli  che  gli  piaceffe  di 
pregar  Dio  per  lui  : ecco^,  effendofi  alquanto  addormentato,  che  cfTo' 
Beato  gl’apparifcc  tutto  vcftito  di  bianco,  egli  dice  : Horfu , Piero  par- 
titi ,*che  lèi  fatuo.  Lequali  parole  vdite,  qu.fi  dcllandofi  da  grauc  Tonno 
fi  vide  eflère  del  tuttrf fano , e ne  rendè  grazie  d Dio . 

Vn  buon’huomo  da  San  Cimignano , elTendo  flato  Tordo  quattro  an- 
ni, venne  al  fepolcro  del  beato  Iacopo,  c raccomandandofi  con  molto 
aflfetto,  e fede,  fi  tornò  a cafalanodcl  tutto . In  memoria  della  qual  gra 
zia  vsò  tutto  il  tempo  di  lua  vita  venire  ogni  anno  d vifitare  il  <^to  Icpol 
ero , racconundarfi  e ìafeiarui  per  fua  diuozione  alcun  dono  lecondo  il 
Tuo  potere.^ . 

Vna  donna  Volterrana  hauendo  in  modo  perduta  ogni  forza  del  brac- 
cio defljro , che  non  lo  potcua  punto , ne  muouere  > ne  adoperare , lo  po- 
fc  Ibpra  la  fcpoltura  del  Beato  Iacopo, con  gran  fede  raccomandandoli; 
& in  vn  fubito  rifanata , ne  rendè  grazie  à Dio,  Se  al  Tanto , e palesò  il  nfi- 
racolo . 

Ne  giorni  flelsi , che  il  Beato  Iacopo  pafsò  all’altra  vita , ellèndo  vna 
donna  Volterrana  tormentata  in  vna  poppa  molto  grauemente,  fi  rac- 
comandò a lui  di  buon  cuore . Et  ecco , che  apparendole  elio  in  forma , 
& habito  di  vn  Cirufìco  , con  vna  caflcttina  in  mano  d’vnguenti , panie , 
che  rvgneflc  con  nonio  che  liquore , c fubito  li  trouòdel  tutto  fana_,. 

Efiendo  dal  Caflel  di  Libbiano  fiata  dai  propri!  parenti  condotta  ai 
fepolcro  del  Beato  Iacopo  vna  fanciulla  fpiritata  ; e quiui  cfTendo  feon* 
giurata , fi  partì  da  lei  il  Demonio , e la  lafciò  libera  del  tutto  , prefente 
tutto  il  popolo  per  non  poter  fopportore  la  virtù  del  finto  corpo.  Di 
che  tutti  riograziirono  Dio . 
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^r  DISANTA  ATTINIA.  £ GRACINIANA.  < 

Mi  egli  non  è di  tacere  prima,  che  ci  partiamo  da  Volterra, che  raiTet« 
tandoTannoi+po.  VnR.e*JcrenÌo  Aliate  r Aitar  maggiore  della  detta»* 
Badia  > che  lì  dice  di  San  Giudo , ancorché  inci tol  ita  nel  Saluatorc  ,nco- 
nobbe  (dicono)  cioè  ricrouò  ifappie  aioli  » che  vi  crano,mi  non  in  che 
Ittogoìpunto)  levenerande  Reliquie  di  Santa  Acnnia,  e 'Graciniana. 
Icqualida  i Volterranicrano,c  fono  hauu'-e  in  gran  riocrcnaa . Eqiriui 
di  nuouoripoftolc  con  molta  riucrcnzi»ncl  far  vna  nuoua  Tauoladal 
Gairlandio  Fiorentino  in  quc’tcmpi  Pittore  ecceilentiiHmo,iico;ne  la_» 
ftcila  opera  dimoilra,  ve  le  fece  dipigncrc  atnendue  - Mac  gran  cofaé 
che  per  diligenza.che io  h abbia  fatu, non  ho  mit  potuto laperc di  que 
(le  fante.  non  che  Coun  Hatebauuce  feinpre.e  lì  hanno  aocor  da  i Vol- 
terrani (per  tradizione  venuta  dalunga  mano)  in  molta  vencraaioncj 
che  ne  fanno  fella  di  ordine  di  Monlignor  Ve/couq,  a di  id.  di  Giagno,e 
che  nel  detto  luogo  ripofano  leloro  fante  Reliquie . 

VITA  DELLA  BEATA  MARGHERITA  DA  CORTO, 
oa.  data  canata  dalla  feconda  parte  delle  Cronache  de*  Frati  Mi-  • • 
noriferitee  in  lingua  Spagnuola;:  maperoabbreuiata/eacs 
panca  alterare  lìlenfo  dal  detto  Padre  Abate 

DonStiuano.  > 

Acqae  Margherita  (ancorché  li  dicada  Cortona,per1e* 
cagioni . che  di  lotto  E diranno  ) nelcallello  di  Liaianot 
DioceE  diChioE;  E perche  fu  nei  lìio  nafeimento  dota- 
ta dalla  outura  di  molta  bellezea.  e graziofa  difpolìzio; 
ne  di  vita  : per  quello  fu  molto  dominata  nella  fua  pru 
ma giouinezza dalla lènfualità,  dai  vizii.edaUe  vaniti 
del  naondo . Percioche  veunca  alle  mani  d’vn'huomo  lè.-ifu  ile,  Rette  con 
elfo  lui  in  continuo  peccato,  perifpazio  di  molti  anni . Ma  E come  nella 
liberti  dellacarne  fuEmilealla peccatrice  Euangeiica  , coE  la  fomigliò , 
quando  piacquei  Dio,  neiramendazioae della  lua  vita,  nel  leguitare  le.» 
virtù , nella  coatemplazione:&  hauere  gran  familiarità  conGiesù  no« 
Àro  Signore,  con  la  fua  gloriola  Maire,  e con  altri  Santi  . Delle  quali 
tutte  cofe,  & altre  azioni:  e reuelazioni  fcriiT;  vn  copiofolibro  , il  fuo 
ConfelToro , che  fu  eliminato  da  molti  Dottori , e Canonidi  ; & appro- 
uato  ( dimorando  allora  il  Papa , e la  Corte  in  Autgnone)  da  Napoleone, 
allora  Legato  Apollolico  in  ItalÌL* . 

Si  diede  adunque  la  Beata  Mirgherita  tacca  nelle  mani  del  Signore  ,e 
a’incaminò nella  via  della  penitenza  1 anno  della  nollra  iàlute  1177.  ri  - 
ceueuiacoale  inaaigiuace.ecoa  molce.lagri aie , nella  deci  di  Corto- 
..  . Cc  na) 
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na  ( cfTendo  quiui  (lata  mandata  dal  Signore)  rhabico  del  terzo  ordine 
di  San  Francefco , prefente  ira  Raimondo , huomo  di  chiara  memoria , e 
Guardiano  Aretino.  Nepafsò  molto  « dopò  il  detto  riceuimentu  d'Iuu 
bito , che  dando  vn  di  in  orazione  nella  Chiefa  de' frati  Minon\d.  Ila  dec« 
ta  città*  dauanti aH'imagine  di  CtiriHo  crucihnb  le  parlò  il  Signoro 
in^  quella  imagine  > dicendo:  Che  vuoi?  Che  dimandi  pouera  don» 
na  ? A che  ella , già  interiormente  illuminata , coll  rifpolc  : Non  cerco»ne 
voglio  altra  cola  * che  voi  * à'gnor  mio  Giesù  Chrifto . Vn’altra  volta  fi- 
milmente  orando  * l'apparue  il  Signore  * e parlò  nello  Spirito  * riducen- 
dole  à memoria  il  modo  * principio  * e procelTo  della  Tua  vocazione  in 
qucda maniera.  Ricordaci* pouerella delle  molte  grazie  . & llluflrazio* 
ni  * che  io  poli  neil  anima  tua,  accioche  ti  conuercilfì . Ricordati  * cho 
dopo  elTer  mortail  nimicodella  tua  faluce  : tornadi  al  tuo  padre  piena  di 
lagrime  * vedita  di  nero , ferita  nelle  guance, e piena  diconfufìone.  Ri- 
cordaci, che  per  condglio  della  tua  matrigna,  tuo  Padre  (fcordatulì  della 
pietà  paterna)  ci  cacciò  via  della  Tua  cala  : onde  crouandoci  fenza  confi- 
glio , & abbandonata  da  ogni  aiuto  humano  * e dandoti  tuccapiena  di  tri 
ftezza  lotto  vn  fico*  che  era  nel  luoorto,  mi  pregadi  con  indanza*  e con 
lachrimc  * che  io  volelU  eflcre  i ) tuo  Maedro,  il  tuo  Padre, il  tuo  Spofo.  & 
il  tuo  Signore . Percioche  l'antico  nimico , vedendoti  poda  in  tanta  tri- 
bulazione , e quali  difperazione*non  mancaua  di  perluaderti.che  cu  tor- 
nafli  a'vizii  antichi  : c modrarci , elTendo  fcacciaca  dal  padre  , che  quad 
Io  poteui  faregiudamente.  Et  allora  io  tuo  creatore,  & amatore  delia 
tua  bellezza  (piritnale  * la  qualeio  volcuain  ce  riformare,  tiinfpirai  àdo 
ucrtenc andare à Cortona* e lòctoporli  aU'vbbidienza,e cur:  de'Frati Mi 
noti.  lUhehauendo tufacco,&acquidate  nuouc  forze  fpiricuali*ti of- 
fendi , &inchinadi  il  tuo  cuore  alla  difciplina , e fante  ammonizioni  di 
quella  Religione . Ricordati,che  il  rimedio,con  il  quale  uà  principio  tu 
tornadi  in  libertà  il  tuo  cuore  * fu  il  timore  * ercucrenza  filiale , che  io  ti 
diedi  potclli  hauerc  verfo  i cuoi  Maedri  * guide  , e padri  : folto  la  cura.* 
de'quali  io  ti  poli . Con  i quali  mezzi , poi  che  haucdi  acquidata  vetto- 
ria  di  ce  medefìma  fpauétai  d’altra  parte  il  nimico  tuo  inuilibilc,e  gli  rop 
pi  le  forze , e l'ardire,  che  haueua  contro  te  efcrcitato , quando  cri  rin- 
uolta  nelle  tue  miferte.  Se  antiche  debolezze . Ricordaci*che  io  diedi  or- 
dine alla  tua  anima,  e le  infegnai  àdilprezzarc  tutti  gl  ornamenti  del 
mondo  : Se  interiormente  t'inlegnai  à voler  lepararti  à poco  à poco , per 
* amor  mio , dal  conuerfarc  con  le  gran  maedrc , e Signore  del  mondo . 
Ricordaci , che  il  tuo  corpo  * aufacoli,  Se  inuecchiato  ne  vizii  anti «.hi  * io 
fortificai  aiutai  con  potenti  doni*  di  grazie  * e particolarmente  eoa.» 
l’adincnza  da  tutte  le  viuande . Onde  fatta  più  forte  con  l'aiuto  di  ella-# 
mia  grazia,  ci  dedi  à digiunare  continuamente*  all'alprezza  dc’vedimen 
ti*  i dormire  io  tu  i Salci  i c fermenti,  c talora  lopra  la  nuda  terra*con  va 
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rezzo  legno  • 6 pietra  per  guanciale . Ricorditi  del  eopiofo  dono,che^ 
hauefit  da  me  di  timore  « dolore  ,e  lachrime  ; in  tanto»  che  non  che  i i 
Religtofì  » ma  anche  i i Secolari  dimandaui , fecrcdeuanoche  Dio  fo(To 
per  douere  hauere  mifericordia  di  te , ilata  cofi  gran  peccatora . E di  ciò 
dimandaui  con  tanta  abbondanza  di  lachrime , che  tutd  moUeui  ad  ha» 
uere  di  te  compafOone . Ma  d'altra  parte  non  ti  (cordare  ,che  poco  ap* 
prelToio  mutai  quelle  tue  lachrime  marauigliòramente  in  quella  foaue/e 
dolce  ricreazione»  la  quale  tufaitioi,  inpenfando  attentamente  ( ne* 
giorni  di  quelle  fede  ) alla  mia  Natiuicì»  della  mia  madre,  e de  Santi, & al 
ere  mie , e loro  azioni . Ricordaci  de  i buoni  » e fanti  defìderìi , che  io  ci 
diedi»  e fante  affezioni  di  hauer  compalHone  de*  poueri»  di  far  peniten- 
za » dimorando  tu  ancora  nell’ofcurird  , e tenebre  de’peccati . E che  non 
Volendo  i Frati  darti  l’habito  del  terzo  ordine,  percioche  dubitauano  del 
la  tua  codanza,  per  eflère  tu  allora  donna  di  poca  etd;  & anche  per  la  no- 
tizia della  tua  mala  vita  pafrata;io  anche  in  queda  repulfa  ti  diedi  forza  » 
e p^feueranza:  acdoche  co  lagrime, prieghi.*  & altri  legni  di  perfetta  mo 
Cazione  di  vita,  tu  orteneflì  il  tuo  difìderio  da  efS  miei  ferui,e  Frati  Mino- 
ri,Qucdc  adnnque,&  altre  fi  fatte  cofe  le  riduccua  ì memoria  alcuna  vol- 
ta lo  Spirito  Santo , per  cófortarla  i faper  mantcnerfi,  e riten  tre  le  dette, 
& altre  grazie  riceaute  dalla  mano  di  Dio,e  renderfi  degna  di  piti  altre. 
• Hauendo  adunque  riceuuto  Margherita  l’habico  del  terzo  ordine  di 
San  Francefeo,  fubitofimutò  in  nuoua  creatura  di  Chrido.  Percioche 
in  modo  fu  trasformata  neH’amore  del  fuo  fpofo  cclede,  che  da  quel  tem 
po  in  poi  tutto;  il  fbo  dudio  fu  in  cercare  luoghi  foletarii , e fuggire  del 
tutto  la  conuerfazione  del  mondo  ; ne  altro  amaua  (quali  vn  altra  Mada- 
lena)  che  digiunare , piacere  : & orare,  per  vnirfì  fenza  altro  mezzo  al 
Recelediale.  Anzi  accendi  alcidìmo  amore, cominciò  d difeodareda! 
corpo  fuo  tutte  le  cofe , nel  le  quali  haueffe  potuto  riceuerc  alcun  diletto: 
c draziarlo , & indebolirlocon  frequenti  fpargimcnti  di  (angue,  digiuni , 
•vigilie , c dormire  (quel  poco,  che  dormiua)  come  (ì  è detto, fopra  la  nu- 
da terra . Niuno  fu  mai  in  queda  vita  cofi  anfiofo  d’oro , c d'argento  » 
quanto  queda  Santa  donna  di  edenuare,  humiliare,&  indebolire  eflb  fuo 
corpo.  Palfaua  molte  notti  fenza  dormire,  (pendendole  tutte  in  orazio- 
ni » e lachrime  :&i  fatica  fi  potcua  indurre,  dopo  la  lunga  danchezzaad 
appoggiare  ad  alcuna  o pietra,©  legno  il  capo.Dopo  la  prima  vigilia  del 
la  notte  infino  all'hora  di  Nona,  daua  in  orazione  con  lachrime  ,e  fofpiri. 
Percioche  (pinta  dairamore;  nel  quale  tutta  era  trasformata,  horapian- 
geua  per  la  memoria  de'  Tuoi  peccati  ; & hora  meditando  la  palfione , c, 
croce  di  Giesù  Chrido  : nella  quale  era  poda  l'anima  (ua . E le  vfauano 
Alcuna  volta  dal  cuore  cofi  alti , c grandi  fofpiri , che  temeua  con  effi  non 
-vfeine  l’anima.  Altre  volte  ancora , perdendo  il  parlare;  &ogni  (ènti- 
meato; redaui come  morta  . Tolfc  vna  volta  i pigione  perfe  fola  vni^ 
,1  Cc  1 piccola 
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piccola  cafctta  ( non  però  langialle  cafe  d'alcune  nobili  donne  ) loto  pef 
poter  darli  con  più  ficurti  fegrctamente  alla  diaina  contemplazione  • £c 
in  quella  dimcrandOflì facrilìcaDa ùDiocon  tante diTcipIine , pugnate 
ec0^e , le  quali  li  daua  nella  faccia  (quali  vendicandoli  del  male iche  per 
lei  haueua  riccuuta  Tanima  ) che  la  Tua  carne  del  vifo  naturalmente  biaiv* 
ca  > era  diuenute  tutta  liuida , e macchiata.» . 

. Et  oltre  i ciò  alcuna  volta  per  poter  nutricare  con  le  fatiche  delle  file 
mani  fé  liclTa  > It  vn  piccolo  figliuolotchc  haueua  * li  diede  d feruire  con 
molta  humilitd^  ediligenza  ad  alcune  nobili) e virtuofe  donne  di  eflaciCc 
ti  di  Cortona  . Alle  quali  fé  bene  cucinaua  viuande  conuenienti  allo  Ila» 
toloro  ; ella  nondimeno , quanto  al  viuer/uot  feguitaua  i lùoi  Ibliti  di- 
giuni come  le  folle  per  lei  fiato  fempre  Quare  lima . E mentre  Taltre  fcr 
uedi cafaattendcuano» cantando ) c burlandoi  viuere lietamente; ella 
fi  ritiraua  d piagnere  cofi  dirattamente  , che  quelle  accortefene.  lafciati  i 
loro  canti , e palTa  tempi  t li  dauano  d piagnere  inlìeme  con  elTo  lei.  Era 
gran  cola)  chedouunqueli  troqauaqucfia  Beata,  con  tanto feruore>-c 
lede  parlaua  della  mifcricordia  di  Dio > c parimente  della  fifetU  Icuerità 
della  diuina  giufiizia , che  non  era  cuor  li  duro  > e dato  a i diletti  del  raon 
do  * che  li  porefic  contenere  dalle  lachrime , cotanta  era  Tclficada  delle 
fue  ficruenti  parole.  Et  ancor  che  quella  Beata  Icruifiè  alle  dette  Signorct 
DÓ  però  talciaua  i fuoi/pirituali  efcrciziiync  di  dire  le  fue  ore  Canoniche  • 
Epariméte  con  tuttO)Che  cUaco(i  viudlduon  però  giudicaua  male  delle 
perfone , che  viucuanoin  ozio , e delicatamente;  anzi  li’fiaua  quietamen 
te:  e mentre  laltreleruenti  li  ripofauanO)  ella  li  fiaua  meditando»  come 
fi  èdettoja  palllone,e  làngue  fparlo  di  Ciesù  Chrifio|perla  nofirafalute. 

Ma  perciochc  » attendendo  la  penitente  Margherita  i detti  fcruigiif 
era  impedita  dal  potere  andare  i vdirc  Meda  » c le  prediche,mutato  pen 
fiero  ) deliberò  per  meglio  adempiere  i delìderii  deÙ'anima  ina  i darfi  più 
liberamente  al  bignore;  e più  di  continuo  trattare  con  elio  lui;  ritirarli 
del  tutto  d piu  lolitaria  vita . E cofi  tornatali  in  vnapoucra  caletta, far- 
ricchi  il  Signore  di  tanta  piccd>ch'cU’cra  veramente  vn  holpiziodi  ope- 
re di  milèricordia  > & habitazione  Tanta  : percioche  in  quella  dimorando 
la  lerua  di  Chrifio , d edicò  ioteramentc  il  Tuo  cuore  d Dio»  & alle  nccedz- 
td  de'poueri . Conciò  folTc»  che  tutto»  che  le  veniaa  nelle  ouni»ò  di  Tuoi 
•guadagni , ò di  limofioe  » lenza  alcuna  colà  rìlerbarlì,daua  d chi  piùdi  ma 
no  in  mano  n’baueua  nccelsitd . £ come  vera  madre  di  poucri  » procuraa 
do  lempre  ogni  loro  bene  » e conlblazione»  coli  continuò  difareinfino'ù 
che  paltò  dlquefia  vita.  Eche  piu  fi  puòdire  ?in  quella  piccola,  e pouera 
.Caletta ,.  vifitò  molte  volte  il  Signore  vifibile  ^^e  corporalnacute  per  le.» 
medefimo  la  fetua  Tua  » parlando  leco  parole  di  gran  dolcezza  Jiicuna  voL 
ta  ancora  la  vifitò  per  i luoi  Angeli  & altra, coadarle  occafione  di  conu 
Jbaucxc»e  riportate  gjociuk  vittada  cóuaù.aimitodclgf  acre  humano  » 
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f’giòrno  del  gloriofb  San  Giouamibacci(}a>il  qnale’cHa  haueua  per 

fuo particolare auuocaco,  haueua per coftum:  fare  ogni  annofolenno 
conuitto  a tutti  i poucri,  con  i denari  guadagnati  con  le  fatichedclle  fue 
mani,  lenza  guardare  in  quanta  necenitifi  trouana  inficme  col  fuo  figli- 
nolo . Dalla  quale  materna  pictd  tirati  e(Ti  poucri , molte  voice,  lafcian 
do  le  porte  de’ricclii  fi  congregauano  (quali  à caf»  laro)  d quella  della  ca 
fetta  diquefla  lèruadi  Dio.ficuri,  di  haiierne alcuna  cofa  d riportare, 
Impcroctie  ancor  che  in  quella  non  filtero  beni  temporali , nondimeno 
non  era  mai  loro  negato, cola, che  fi  potelfc . Impfroche  quando  e!Ia_, 
non  haueua  da  dar  loro  da  mangiare  ,dauafcoddlc,coItelli,cintoIi,lc- 
gne,  e di  ciò  che  vi  era.  Etanchcalcuna  voltadiede  loro  le  maniche, 
(piccandole dal  a gonnella,  ilfazolcttodel capo,  ebrieuementc  infino 
alla  corona  della , che  ella  portaua  d canto , c con  che  ella  oraiia.  Laqual 
cofa  vedendo  le  vicine , mandauano  via  alcuna  voltai  poucri  dalla  porta 
della  cafa di  lei,  inerefeendo  loroj,  che  e. la  polla  in  tanta  ncccirud  , 
non  fi  fcrballe  alcuna  cola , anzi  haucHc  .mandato  fuori  di  cafa  ilpro- 
prio  figliuolo  , che  fi  haueua  alleuato  (il  quale  fu  poi  Frate  minore) 
per  volere , c poter  far  più  bene,  c più  limofi  le  a i poucri , e peregrini  di 
Giesù  Chriftj,  che  a i elfo  lùo  proprio  figliuolo  naturale  . 

Il  timore  del  Signore , che  è principio  della  fapienza , teneua  in  modo 
occupata  l’anima  di  qiicfia  Itrua  di  Dio , che  ella  non  poneua  mai  gi’oc— 
chi  iuoi  nella  fatci  i di  alcuna  perfona  , nc  poteua  vdir  parlare  di  alcuna 
cola  di  quello  tnoii ao . E fc  per  cafo  parlaua  il  giorno,  ò vero  vdiua  par 
lare  di  cole  lecoìjti,  la  notte  fcgiientcncl  tempo  dellorazionc  , c Ilare 
con  Dio, conm  jlte lagrime,  crofpiri  fodisfaceua per  quella  colpa  da- 
uanri  al  tribunale  di  Oio  . Con  tanta  vigilanza  confcruaua  la  puritd  del- 
la mente  ,edeiranimaruadauanti  dgli  occhi  delia  dtuina  macili,chc  ni. 
cuna  volta  vJciido  , n parlando  alcuna  parola,  non  dico  cateiua,  ma  non 
tanto  (riittuola  al  proilimo , o grata  d Dio , quanto  diaicmpre  dilidera. 
ua , da  tanto  dolore  era  lubico  trappaifata , che  mancando  in  lei  le  forze 
corporali , perdcua  la  fauclla , & il  colore , e rdlaua  come  morta.  E tur* 
naca  che  era  io  le,  diccua  la  ragione  di  quel  mancare  dcTentimcntielll  re 
perche rcterno  fpofo  JeHanimec  tanto gelolo,  c ftretto nclrifgnardaiC 
elTc  anime , le  qn  ditegli  creò,  che  molte  volte  l'opcre , le  quali  i noi  pa- 
iono buone  ,e  vircuole,fono  nclcoipcccofuovizii: e donde  alcuni  (pera, 
no  prcmii , trouerranno  tormenti  eterni . E perche  non  fuole  morire  la 
cola  amaca  l'c  non  nella  dolcezza  : ne  la  cola  fredda,  le  non  nel  caldo,  la_^ 
ferua  di Chnilo , affiicca  da  canti  tormenti , c dolori  • haueua  per  folo  rc- 
(ùgio  ricouerorù  lòtto  l'albero , & ombra  della  croce  di  Giesù  f brillo,  e 
quiui  penlan  io  alla  fiia  palfionc  , conuertiua  ogni  fuo  dolore, & anguilla 
cempurale  in  (òauiri , pace  , 5c  incflabilc  ripolo . E quello  modo  di  mc- 
‘ dicare  la  palllonc  di  Chriflo  era  per  fi  latto  modo  crciciuco  nella  fua  aui- 
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ma,che  fpeflTo  rjn  Juceua  ad  opere  di  molta  afprezza  » cóme  farebbe  ì bat 
terfi  con  flagelli , e percuoterfi  il  petto  > e la  faccia  per  amore  di  colui  y 
che  per  noi  fopportò  tante  afflizzioni . Et  olcre|d  ciò,  veflitafi  quefla  fan 
ta  donna  della  charitd  di  Chrifto,  haueua  grande, e continua  inuidia  à gli 
infernai , bifognofi , e tutti  altri , che  erano  in  alcuna  graue  afrìizzione  ; 
difidcrandofopportarelepene,  etrauaglidi  tutti  loro, nella  maniera, 
«he  Gicsù  fopportò  per  noi  peccatori . E con  fi  fatto  penfiero  teneua  da 
fc  lontana  ogni  cogitazione , & ogni  vaniti , che  haueflTe  potuto  oflénde. 
re  gl  occhi  della  diuina  maefli . Anzi  non  folo  piagneua  nel  penfare  alla 
paflionc  di  Chrifto  i fuoi  peccati , ma  ancora  quelli  di  tutto  il  mondo . 

£ quello  con  tanto  dolore  della  perdita  deH’aniine , e zelo  dcH’honore  di 
Dio , che  tal  volta  pareua  le  vfeidero  gl'occhi  {della  tefta , cotanto  era  il 
dolore , che fentiua  ,c  le  lagrime, ch'ella  fpargeua,  meicolate di  fangue. 
In  tanto  : che  vedendo  coli  Urani  legni  d'angullic  nel  fudore  ,'c  mutazio» 
ne  del  colore , pareua  i i circoftanti , che  ella  folle  allora  allora  per  ilpi» 
rare . Se  confidiamo  della  lalutc  di  coloro,  che  hanno  vero  dolore, e pea 
cimento  de  fuoi  peccati , e con  qtiello  efeono  di  vita , che  diremo  dclia^ 
penitenzadi  quella  donna?  La  quale  giamai  fi  ftraccò,  necelsòdi|accu« 
y fitrlì,  ne  di  piagnerci  fuoi  peccaci  infino  alle  menome  {imperfezioni,',  o 

vero  virtù , le  quali  temeua  non  follerò  vizii  nel  cofpccco  dello  fpofoìfuo 
Chrifto , come  di  lopra  li  è detto  ► 

Veggendo  l’antico  noftro  nimico  ( il  quale  lèmprc  vegghia  per  diuo» 
rame  ) la  Beata  M trgherica , con  tanto  feruorc  fare  profitto  nelle  virtù , 
c nella  grazia  dc’dmini  doni , cominciò  con  maggior  importuniti  a ten 
tarla  . Entraua  tal  vmita  nella  caletta , doue  ella  ilaua  , in  forma  di  varie 
fpauentote  figure,  bora  d’huomini,  hora  di  donne,  hora  di  l'erpenti , fic 
bora  d'altre  vane  beftiaccc , per  fpauencarla  , e maftìinamente  quando 
ella  llaua  in  orazione . Et  anche  talora  in  forma  di  cali  figure  le  parlaua , 
minacciandola,  e dicendole,  che  per  forza  la  cauerebbe  di  quella  cel. a; 
che  la fua aninna  era  deputata i i tormenti  eterni:  che  ciò  che  ella  face- 
ua,  era  inutile,  e vano;  e cheeraanaiinginaata,e  non  trouaua  la  via  in 
cola  alcuna,  ch'ella  faccirc.  Alcuna  volta  ancora  le  riduceoad  memoria 
i peccati  gid  commetlì  ^con  paro!  e vituperolc,  infino  d dirle , che  d quel  - 
li  haueua  d tornare,  & in  eiiirauuolta , finire  la  vita.  SpclTo  ancora  con 
amoreuoli  perfiialioni  la  configliaua  d gouernar lichene  nel  mangiare, be- 
re, vellire, Scaltre nccclliti corporali:  perciochc lattoppa, crigoro('a_« 
penitenza  era  (diccua)dilfidcnzi  dellamilericordiadi  Dio.  Maellaque 
Ile,  Scaltre  cotaii  ciance  mento  llimando , llaua  falda  nella  lua  penitente 
aufteritdi  abbracciando  i piedi  di  Giesù  Chrifto,  Ja  i quali  riceueua  gran 
forza  , e perfeueranza  contea  il  Demonio.  Il  quale  finalmente  vinto  dai 
la  collanza,fcde,c  feruorc  di  caritd  di  quella  Beata , fiiggiua,e  malllma. 
meotc , /ubico  ,.che  fènciua-Chriilo  pcelencialmcace  venire  i lei.  Laqual 
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cofa  (peffo  raceùa  il  Signore,  dandole  forza  nc’cftmbarcimenti , con  dir- 
le che  non  temeflc , ne  dubitaifa , percioche  farebbe  Tempre  con  clTo  Jet, 

' nello  lue  renrazioni  ,c  franagli . Ec  apprelTo  le  daua  per  regole  Cilutife- 
re, 'che  ella  (ì  feparalfe  ogni  di  più  dalla  conucrfazionc,  &aùczione  delle 
creature , e Tempre  più  «'ingegnale  di  accenderli  neiramore  di  lui.Il  che 
tutto  ella  olTeruaua  con  molta  diligenza , ritirandoli  più  Tempre  alla  fo  • 
liti!  dine , & accodandoli  al  Tuo  Tpolo  Giesù , dal  quale  era  coli  IpelTo  con 
folata, e vilitata.e  parimente  da  gl’ Angeli,  e da  i làuti , che cofa  lunga 
(àrebbe  raccontarlo . J quali  particolarmente  gl'appariuano , riuelan- 
dolc  fegrcti  altidimi , quando  ella  riceueua  il  SantilÉmo  Sagramento  del 
l'Altare . La  qual  cofa  percioche  faccua  con  grandiflìma  preparazione, 
e riucrenza , fc  le  comunicaua  il  Signore  con  marauigliofc  illudraziorti,& 
affetti . Ma  conciofìa  cofa , che  la  debolezza  humana  non  poffa  Ibppor- 
tare  cofì  alte  confolazioni , & illudrazioni  Ipirituali  ; fpelTc  volte  redaua 
in  quedo  affare  Margherita,  come  morta , ma  nondimeno  i certi  fegni 
(ì  vedeua  apertamente , che  era  dentro  alla  Tua  anima  in  vn  certo  partico 
lar -modo , e grazia  la  dìuina  prefenza . 

Rifplendcuano  ancora  in  quella  ferua  di  Dio  , oltre  i molti  altri  dì 
uini  doni , e grazie,  la  virtù  deli'humiltd, percioche  lì  tcneua  la  più  inde- 
gna, e vile  creatura , e peccatrice,  che  foffe  al  mondo.  E perciò  in  que- 
do più  che  ia  altro  > moffo  da  inuidia , la  combatteua  il  nimico,  bora  ten 
tandola  in  vanagloria  :hora  rapprcfcntandole  importunamente  le  vilì- 
tazioni  • e prcrogatiue  , che  riceueua  dal  Signore  ; bora  la  diuozione,che 
ininlei  haucuailpopolo:  & bora  la  continua  frequenza  delle  perfone, 
chelavilìtauano  . Ma  quanto  poco  frutto  in  ciò  faceffe  il  Oemonio:& 
ella  Tempre  più  cercalfe  la  gloria  di  Dio , da  quedo  fi  può  conofeere  : che 
dan  doli  ella  vni  notte  fola  in  cafa , & effendo  coli  tentata  cominciò  nel 
più  altolilenziodclla  notte  con  gran  voce,  cmoltc  lagrime  idire,  Lc- 
uateui , Icuateui , ò genti  di  Cortona , e lenza  indugio  fcacciatemi  della., 
vodn  cittA , percioche  io  fono  quella  gran  peccatrice , che  ho  fatto  le 
tali , e le  tali  cole  in  offefa  di  Dio , e fcandalo , e marefempio  del  mondo. 
Al  quale  rumore  leuatolì  con  fpauento  tutta  la  vicinanza , lì  fuggì  il  De  - 
monio  vinto , e fuergognato  daH’humilti  della  ferua  di  Dio . La  quale., 
molte  volte  fi  propofe  di  volere  contra  fc  cfcrcitare  grandidimc  vendet  - 
te , e di  (pregi,  ma  non  fu  falciata  dal  Tuo  Padre  Ipirituale,  il  quale  vede- 
ua  conuf  nirlì  raffrenare  quel  grande  eccedo  di  feruorc,  col  quale  defìde- 
raua  caminare  perle  vedigia  di  Chrido . 

Ladiuina  bontimaedra,eguida  di  tutre  le  virtù,  importunata  con., 
grande  indanza  dalla  iua  difcepola  ,le  diede  vna  volta  quello  documen- 
to . Figliuola,  dilfe , fe  dilìderi  leguitarc  le  vedigia  di  Santa  Maria  Ma- 
dalcna  ,&  clfcrle  compagna  nclfamore , che  mi  portò  ,Ufcia  tutte  le  co 
fc  corporali , che  al  tuo  corpo  poffono  piacere, fottoponcndo  la  carne 
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allo  fpirito , ma  però  con  ragioncuole  apprezza . Ma  ella  in  qaefto  ftaoa 
Icmprc  con  timore  di  nòn  più  torto  rtare  di  qui  dal  ragio.ieuole.chc  tra^ 
pafTarlo  : e però  diccua  alcuna  volta  al  Tuo  confclToro:  Padre  m'>Ìto  lì  ral- 
legra l’anima  mia  nc'trauagli  del  corpo,  c fta  Tempre  col  timore, clic  nò 
mi  facciate  , per  vbidienzamangiarccofccorte,oberedclvino.  Epa- 
rimente  per  la  medefima  cagione  temala,  che  alcuna  fiata  il  corpo  Tuo 
non  s’infingcrte  alcuna  infermiti,  o lebolezza.per  farle  allargare  alquan 
Co  il  molo  lei  rigore,  con  che  lorrattaua;  dicendo  feco  medefima,  co- 
me po'ri  i’  mio  corpo  dolerfi  della  debo  ezza , c rtrettezza , nella  quale 
pare,  chciolo  tcngi , perche  Icruaal  Signore:  poi  che  quando  in  altro 
tempo  era  'utto  Jatoi  i peccati,  & alle  vaniti  del  mondo, & al  voler  prò 
prio,  edcl  Demonio  ,mai  fi  trouò  infermo,  ne  debole. 

Quanto  poi  ella  amartela  poiicrti,&haucrtc  per  vile  flcrco  tutto  quel 
Io,  cheè  nel  mondo,  per  guadagnarli  il  Redentore  dell’anima  iua  , da 
.quertoefempio  fi  può  vedere.  Eflendole  vn  di  dimandato,  per  quanto 
brieue  fpazio  eleggerebbe  reftar  priua  d’alcuna  piccola  confolazionc  fpi 
ri  tualc,&hauerne  ricchezze  di  poter  viuere  da  Rcina  : rifpofe  leuando 
gl’occhi  al  cielo  : Se  il  Signor  mio  Giesù  Chrirto  mi  sTorzaflc  i portederc 
alcuna  delle  cofe  terrene  ; con  tante  lachrimc  me  ne  appellerei  al  rcal  tro 
no  della  Tua  Maerti , che  egli  riuocherebbe  da  me  coral  lei.tenza , e co- 
mandamento  . E creilo,  che  in  querto  affare  diceua  con  le  parole  confer 
maua  con  i fatti,  pcrcioche  ninna  cofapotcuaferbarfi  ancorché  molto 
le  forte  neccrtària , la  quale  non  defle  a'poueri , quafì  forte  loro  ciò  che 
haucua,  come  fi  è detto  dì /opra  .'Intanto  che  quando  veniua  il  verno , 
non  haucua  nella  Tua  cella , ne  anche  da  poterli  ricoprire.  Ma  non  rclUn 
do , per  tutto  ciò  il  nimico  di  combattere  quella  Iua  tanta  perfezione,  e 
rigore  d'aflinenza , vna  volta  le  dille  ; O infelice , che  fai  in  quella  cella  ? 
Laìciadi  cercare  que’doni,  c virtù , i quali  è coia  certa, che  tu  non  fe’mai 
pcracquillare . Seguita  la  comune  vita  de  gl'altri  fratelli  di  peni  enza, 
fecondo  la  tua  profcffionc;  contentandoti  di  vdire  delle  Mc(Ìe,prcdica- 
rc , e di  fpcrare  con  erto  loro  la  mifcricordia  di  Dio , per  la  lalutc  dtlTani- 
ma  tua . Non  vedi,  dico, che  tu  perdi  il  tempo, il  corpo,c  Tanima  ? A che 
■c  rilpofe  la  donna:  Dimmi  ingànatore,é  padre  d'ogni  bugia, co  ne  ti  li  può 

egli  credere  alcuna  cofa,  non  elle  ndo  il  tuo  intento  altro , che  cercare  la 
perdita  dell’anime,  create  da  Dio , per  Iua  gloria?  Al  fuo  creatore  dee  la 
creatura  ragioneuole  vbidirc,  e feruirc,  come  a Tuo  Creatore, Redento- 
re, e Goueniatore , che  finalmente  pone  in  alto  flato  i Tuoi  fedeli  dando 
loro  la  vicacterna;  cnon  dtc  fjirodertruttore,c  guida,  che  mcnialTc- 
tcrna  dannazione . A lui  dunque  fon  rifolutilUma  voler  leruirc  Tempro 
con  tutte  le  mie  forze;  e lui  imitare  il  quale  integnò  U regola  dclTalli- 
nenza , c dcll’aullerici , la  quale  io  ortiiruo  ,pcrochc  fon  ccrta,chc  in  erta 
pcrfcucrando , mi  dari  la  vita  eterno . 

Vedendo 
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Ve-iendo  ?n  giorno  il  iùo  Confcfforo,  Margherita  venir  meno  per  gran 
debolezza , cagionata  dalla  grande  aftinenzi  ; e cófi  jiiandola  a voler  mff* 
dicinarfì,  e fare  alquanto  miglior  vita,  la  feruadiChrino,chcviueua  del 
pane  viuo  ccleftialc:  coli  rifpofe  rPadremio  >hauetei  apere,  che  quan- 
to io  (ìarò  in  quella  vita  > non  fari  mai  pace  fra  il  mio  corpo,  e la  mia  ani. 
ma  : perche  non  gli  vomii  per  don  ire  : fi  che  lalciatemi  vi  prego, trattar 
Io  iquefio  modo (fenza  mai  dargli  ripofo  , o alcun  contento  in  fino  alla 
fine  de’giorni  miei.  Baftiui,che  ne’prcrenti  giorni  di  Palqua, per  vbidirui 
in  parte  (ancorché  conrra  mia  vog'ia)  metterò  vn  poco  d'olio  fu  l’herbe, 
che  ho  da  mangiare  . Eciòrifpofto,  prorompendo  in  molte  lachrime» 
cofi  dilTe  al  fuo  corpo,  O corpo  mio,  perche  non  m’aiuti  i fcruire  al  tuo 
creatore , c redentore  : Perche  non  fai  forza  d te  ftelTo  , come  facefll , 
quindofifi;ramcn:e  contrafaceui  d i Tuoi  comandamenti?  Rimanti  pur, 
di  dolerti  , lamentarti , e fingere  d'eflcre  morto,  imperochcccofa  certa 
che  hai  d portare  la  foma  infino  alla  fine , fi  come  io  gii  porrai  per  ceri™ 
giurie  fatre  i nollro  Signore  Giesù  Chrillo.  Penfapur,  che  (è  tu  vuoi 
con  Pani  iia  regnare  nella  gloria  ; bifogna.che  ancor  tu  qua  patilca  altra- 
mente non  meriterai  la  corona , che  fi  «la  aH'opere  degne  di  penitenza-. . 
Eii'cndo  ella  alcuna  volta  loia  nella  Tua  cella,  e parendole  di  non  fcruire 
al  Signore , fi  come  harebbe  voluto,  conucrtendofi  tutta  in  laclirime, co- 
fi  diccua  /signor  mio,  Re  mio , Gloria  de'beati , alti (lìmo  G esù,  Grazia,e 
forza  dc’vollri  eletti , io  vi  priego , per  quel  molto  amaro  calice,  il  quale 
per  me  beelle  nella  voftra  palllone , mi  concediate , che  io  mi  aftenga  dal 
le  viuande  corporali  ; Voi, dico,  ilquale  lapcte , che  feio  potelH  morire 
mille  volte  il  di , c perdere  quella  vita , lo  farei  ben  volentieri  per  acqui* 
ftar  voi , il  quale  foìo  liete  la  vera  vita  dell'anima  mia . E ciò  hauendo  el- 
la detto  ,dilfei  lei  il  Signore, ch'ella  riuelaife  al  fuoConfelloro  , che  i 
fuoi  lèrui  non  pofibnoin  quella  vita  dier  perfetti , fe  non  combatteran- 
no virilmente,  e vinceranno  il  vizio  della  gola,  e dcU'intemperanza-. . 

A cofi  profonda  humilitdera  venuta  la  Beata  penitente  Margherita, 
per  lo  conofcimcnto , che  luueua  de'fuoi  palfati  difetti , che  quali  publi. 
camente  predicaua  con  alte  voci , hauerc  grauementc  ofi'efo  Dio, e Ican- 
daicz'zato  i fuoi  prollìmi . E non  folamenrc  inuocaua  con  iachrime  l’aiu* 
to  de'lanti , per  haucrne , mediante  la  loro  interccirione , perdono;  ma-* 
ancor  fi  raccomandaua  i i peccatori  fecohri  : equafiebbra,  pergraaj 
dolore , diccua  loro , Credete  voi , Padri ,c  fratelli  (deh  ditemelo  vi  prie 
go)  che  Dio  abbia  à ridurre  mai  alla  lua  grazia  quella  fua  cofi  gran  pec  • 
catrice  e sbandita  ? E cotali  colè  dicendo  cremaua,  & in  vn  meddimo 
tcmpoluJauad'vn  fudore cofi  freddo, come  fc  in  quel  punto  haudi'c ha- 
mito  à morire . ' Dopo , che  hebbe  acquidato  quella  Beata  perfetto  co* 
nolcimento  di  (e  meddimo , d niuna  cola  miggiormence  atreodeua , che 
al  proprio  difpregio,  non  Colo  nel  vcllirc , nelle  parole,  e nc'codumi,  ma 
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anche  in  conuertendo  gl'honoFÌ , che  le  erano  fatti , in  vituperii,  e vrilti) 
come  fi  vide  alcuna  volta  per  chiara  pruoua . 

• EfTcndo  vn  giouane  dal  Borgo  d San  Sepolcro , città  di  Tofcana  , in_« 
modo  tormentato  dal  Demonio,  che  à certi  tempi  non  baftauano  tro 
huomini  ben  gagliardi  i tenerlo, vna  voIta,che  lo  fcongiurauano,  rirpoGe, 
il  Demonio , che  non  era  per  vfcir  di  quel  corpo  > fé  non  per  i meriti , 8c 
orazioni  della  fcrua  di  Chrifto  Margherita  , che  habitaua  à Cortona.  Per 
che  menando  i Tuoi  p.arenti  il  giouane  alla  detta  città,  arriuati,  che*  furo- 
no in  un  luogo  donde|fìvedeua  la  fortezza  di  quella,  polla  in  cima  del 
monte  ; non  potendo  il  Demonio  fopporcare , ne  anche  di  uedere  il  luo- 
go difcfo  dall'orazioni  della  fcrua  del  Signore  ; dopo  haucrc  tormentato 
il  pouero  giouane , ufci  da  lui  ,|  lafciandolo  al  tutto  libero  . Ma  prima  , 
che  quiui  arriuafTono , haueua  già  detto  il  Demonio  à coloro, che  mena- 
uano  il  garzone,che  prima, che  perueniflbno  à Cortona,  uolcua  partirli, 
percioche  non  era  per  potere  loBerire  di  vedere  la  prclcnza  di  colei,Ie  cui 
orazioni , e virtù  cotanto  tormcntauano  i Dcmonij . Ma  per  tutto  ciò 
non  mancarono  coloro  di  condurre  il  giouane  alla  Beata , rendendo  mol 
re  grazie  à Dio,  che  per  i meriti  de’luoi  eletti , vfa  la  mifericordia  co'pec 
catori.  Le  quali  parole  hauendovditc  Margherita  con  molto  luo  dolo- 
re , e lachrime , rirpofc  i coloro  : Elfcndo  io  la  feccia  di  tutti  i vizij,  c pec 
cati  ; non  crediate,  amati  fratelli , che  la  fomma  bontà,  la  quale  non  può 
mai  errare , Labbia  dato  falutc  à quello  infermo,  per  amore,  c per  rifpet 
to  mio , ma  lolo  per  grazia  Tua , c mifericordia . Tornandofene  adunque 
•Ifi  tutti  lieti , e contenti  alle  loro  cafe , folo  la  Beata  Margherita  drima 
fc  piagnendo,  efcnzaconfolazionc.  Et  oltre  ciò,  in  confclTandofi  ella 
al  fuo  Confdluro , Icmpre  aÙermaua , che  lotto  il  cielo  non  era  maggior 
peccatrice  di  lei . £ certa  cofa  è , che  cotali  cofe  ella  diceua  , non  unta  • 
mente , o per  una  cotale  ufanza , ma  con  lìnccrità  di  cuore , e veramente 
profondiiii.na  humilità  . Anzi  per  la  medefima  cagione,  coli  alcuna  uol? 
t.i  gri  Jando.orauaal Signore  ; Soccorretemi,  Signore  in  cofigrandein- 
nonJa/.ioncdc’jollridoni,egrazie,  percioche  come  ebbra  del  vollro 
iliuino  amore,  c fuori  di  me  molte  uoltenon  polTo  tacere.  E quello  ui 
chieggio  percioche  non  vorrei,  thè  alcuno  fi  fcandalezzalTe  di  mc,creden 
do,  clicjopiglialli  piacere  delle  lodi,  che  allora  midailmondo.  Fate- 
mi, dico,  grazia.  Signore , che  le  ammirabili  confolazioni  della  uollra  gl* 
ria  , le  quali  con  tanta  benigniti  riceuo  da  uoi , io  le  tenga  in  modo  fegre 
tc.chcmunapcrlonamailcfappia,  o l’intenda  dalla  bocca  mia.  Alla 
quale  petizione  rilpo.e  una  uolta  il  Signore  : Tu  dei  làpere , che  io  mi  ci 
ho  eletta , quali  come  una  rete  da  pigliar  pefei  nel  mare  di  quello  mon- 
do : c pcruó  le  grazie , e r cuclazioni , che  hai  da  me  riceuute,o  riceui,non 
lòno  per  amore  di  tc  lolamcntc,  ma  ancora  per  faluce  del  mio  popolo,  & 
alfine,  che  pedo  ".ùotku'pio,  parole,  &cifidom,  chehairiccuuiida_. 
..i tnc 
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flK/ru  Ticui  molti  da  ì tìzìì  > e pcccati,nc’quali  /ì  dimorano , e tornino 
ime.  Perquefte  adunque  cagioni,  voglio,  chefi  fappianointuttele 
parti  del  orando , mólte  di  quelle  grazie,e  doni, che  io  ti  ho  concedo* 
to,  c concederò  anche  maggiori  per  Tauuenire . 

E certo  non  indugiarono  molto  i verificarfi  le  dette  parole  dclSi- 

f'nore , percioche  c quafi  imponibile  i dirfi  )l  gran  numero  delle  per- 
one, che  fentendo  il  raggio  della  diuina  grazia,  il  quale  riluccua  nel- 
l’anima di  quella  Beata:  da  tutte  le  parti  d'Italia  veniuano  i vilìtarla, 
anzi  pure.c  di  Francia,  e di  Spagna,c  d altre  nazioni  à riceuere  rime- 
dio per  la  Calure  delle  ?oro  anime,  é difetti  ,i  quali  a lei  diuinamenrt 
erano  riuclati . Concio  Coffe,  che  da  elfo  diuin  raggio  illufh-ata.vedel- 
'fe,eriprcndefTe  i fecreti  difetti  delle  cofeienze,  e manifcfta/fegl’oc- 
culti  peccati, non  mai  flati  confeA«i,a  i finti  penitenti  : edefferime- 
dii,e  falutilcri  configli  i coloro,che  gli  difidcrauano . Ottenne  anco- 
ra con  le  fue  orazioni,grazie,  e foccorfidiuini.non  Colo  i perfone  par  - 
ticolar-,  ma  anche  i Principi , Prelati,  c popoli, che  ricorreuano  à lei. 
Nel  cui  petto  habitaua  efficaciflìmo  zelo  dclla/alute  deU’aniinc  :e 
perciò  non  ccffiua  mai  ne  di , ne  notte  di  offerirli  infacrificio  al  Si- 
gnore con  profundiùima  humiliti,  accioche  elle  confeguiffono  la  lo- 
ro falute. 

Vngiouanc  figliuolo  dVna  vecchia  Tedoua,efTendo  caduto  in  adul- 
terio , vi  fi  dimoraua , e perfeueraua  publicamente.  Perche  pregan- 
dolo la  madre  ogni  giorno, che  egli  voleffc  partirli  da  coli  grane  pec» 
cato,egIi  vna  volta  coli  le  rifpofe  : Io  ho  tanca  fede, cari fsima  madre , 
nelle  virtù  della  ferua  di  Chriflo  Margherita,  che  fé  voi  procacciate , 
che  io  habbia  alquanto  del  pane  della  fua  menfa , il  quale  fia  flato  toc 
co  dalle  fue  mani  ,accioche  io  ne  mangi  almeno  vn  boccone,  io  con- 
fido, che  la  mifencordiadi  Dio, peri  meriti  di  lei, mi  concederi  gra- 
zia,che  io  lafcerò  quella  donna,  hauerò  contrizione  de’miei  peccati  > 
c farò  degni  frutti  di  penitenza  > Che  più?  ottenne  la  vedoua  donna 
(ancorché  con  difficulti  grà.hTsima)  del  pane  della  menfa  4i  iMarghe 
rita,rorcco  dalle  fue  mani,ne  prefe  il  giouane  vn  boccone , e fu  fubico 
imitato  di  huomo  tutto  carnale, in  fpirituale  ; percioche  lafciò  l’adui 
tera,  coofefsò  i fuoi  peccaci , e mollrò  manifelli fegni d’haucrne  vera 
contrizione , e dolore . 

Medicando  vna  volta  l’ancilla  del  Signore  il  patir  di  Giesù  tra- 
CÌfiffo,il  Signore  innanimandola  i feguicare,  e pigliare  i trauagli  del- 
la croce,cofi  gli  diffe  : Apparecchiati  i combattere',  e foflenere  tuctO' 
il  tempo, che  viuerai,percioche  ti  voglio  purificare  nelle  tribulazio- 
ni,tentazioni,tnfermitd,  dolori,  timore,  vigilie,  lachrime,fame,fetCr 
freddo, e nudici;  nella  maniera,  che  fìpprifica,e  fiefaminaroronel 
fiuoco  : e dopojcbe  farai  ben  putifìcaca^lTerai  alla  gloria  della  per- 
petua 
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pecua  beatitudine.  Nontifpauencino  adunque  i crauagitt  ne  alcun* 
altro  delie  dette  cofctma  perfcuerafe  foifertrci  allegra,  e virilmente , 
perdoche  Tempre  farò  teco  in  ogni  tua  tribaiaaione  ..  Equeliecofe 
Tdite^reflò  I anima  di  quefta  donna  tanto  piena  de’dolori  della  pafsio 
ne  del  Saluatore>e  della  cumpafsione  della  Tua  gloriola  madre, che  niu 
na  cola  più  le  pareua  ne  difficile,  ne  dura:  e non  che  tornafle  mai  in 
dietro , Tempre  con  maggior  prontezza  d'animo  caminando  innanzi* 
fi  offeriua  ad  ogni  Torte  di  paTsioni,e  fatiche. 

Chiedendo  ma  volta  al  Signore  con  inlianza,  che  le  facclTe  Ten« 
tire  tutto  queilOiChepocelTono  Topportare  lefueforze,  &in  partìco* 
lare i dolori  acerbifsimi,che  Tenti  lagiorioTa  Tua  madre  apprelTb.e  Toc 
to  la  croce  : vdì  la  voce  di  elTo  Signore,  la  quale  coli  le  difie:  All’ho- 
radi  Prima  anderai.fi  come  è tuocofiume,  alIaChiefade’Frati  Mino 
ri,peroche  qului  Tenrirai  canto  dolore  , & amaritudine  della  mia  paT- 
flonciquantomaiinfinoi  hoggi  babbi  Tentito.  Venuta  adunque  la 
donna i eflachiefa, alla  detta  hora, chicle  di  grazia  alTuoConfefibro, 
che  tutto  quel  giorno  la  lafciafie  Ilare  in  chicTa  ; perche  il  Signore  le 
haueua  fatta  la  tale  promelTa . Di  che  eflendofi  egli  contentato , ve« 
nuta  l'hora  di  Terza, e gii  efl'endo  fornire  tutte  le  Mcfic,tra sformata* 
fi  Tanimadilei  ne’ dolori  della  pafsione  del  Signore , e cominciando 
dal  tradimento  di  G^ida,e  dalia  prefura.fentì  palTo,  per  palfo , e cofa 
per  cofa,  quali  prefente  con  la  vergine, anzi  in  lei  fttlTa  , tutti  i dolori , 
che  ella  patùaccompagnando  il  fig'iuolo,infino  à eh  egli  hebb;  i i ero 
ce  renduco  lo  fpimo.  B non  iolamenre  patì  ella  , m;t  dichiarando  eia* 
feuna  cola  con  dolenti , e compifsionca  >li  parolcnnzi  con  tremi- 
ti,dolori,e  legni  di  morre,mo(lè  quel  giorno  , à pianto  grandi  sinio,e 
compafsione  gran  numero  d’huomini,  e di  donnc-Corconcfi , quiui 
concorfi  i veder  quella  nuoua , e dolorosa  cransfi.fìonc  della  fcrua  di 
Chrifio  ne’dolori  della  Tua  paftione.  Bbrieuemente  ella  perde  in 
quello  fpazio  di  tempo  di  maniera  il  pollo  , St  ogni  fend  mento  ,che 
non  Tenti  il  concorTo  del  popolo,  ne  vide  le  nobili  donne , Se  altre  che 
le  liauano  intorno,  e la  Toltencuano  • Venuta  poiThoradi  Nona,  che 
Giesù  inchinandoii  capo,  Tpirò , la  (anta donna  in  quel  punto  inchi* 
QÒ  anch'ella  il  capo  fopra  il  Tuo  pecco:  Se  in  modo  refiò  Tenza  alcun 
fegnodi  vita, che  da  tutti, i quali  erano  prcf'entijTu  buona  pezza  tenu* 
Quea  per  morta  . Ma  venuta  Thora  di  vcTpro, quali  cornafie  dalla  mor 
te  alla  vita,  alzò  con  molta  letizia  il  volto;eleuaci  gl'occhi  al  cielo, co- 
me quella, che  haueua  riceuuticofi  alci  doni;,  ne  rende  grazie  al  libe- 
taliisinto datore  di  cucci  i beni . Guardandoli  poi  attorno, e uedendo 
in  quella  chicTacofi  gran  numero  di  genti, cominciò  con  grande  ama 
citiiJineàpiagiicre,Scatcriiiarfi  ; per  haucrie  dato  jl  Signore  quello 
coll grauTcucnnenco  della  TuapaTsioac,  noa  pnuataiuencc  delia  Tua 
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ce!?«  f ma  afl^preffema  di  tanto  popolo.  Tutttula  conlblam]ofr»che  co- 
fi  era  piacciotoailadiuina  volonri  > per  edificazione  dej  popolordiflcaf 
Signore  : In  ogni  |v>rte  > doue  fi  paga  il  tributo  delle  voflre  lodi»  e debit;* 
venerazione  > e fi  da  mouirnento  alla  faluce  del  popolo,  cbe  voùSigilove 
ricomperafie,qii(ai^ifitòfto , che  in  altra  parte  ad  eleziooe  mia,foi>c()i> 
aenta  (alcifluao  Signor  mio)  di  dinaorare.  Mafiando  tutti  pieni  di  aoa- 
mirazione  eolorio  » che  erano  prefenti  » in  veggendo , che  ella , la  quale.# 
dianzi  pareua  nu»rta  » haucua  in  cofi  brieiic  fpazio  ricouerate  le  corpo- 
rali forze;  dillèloro  1 che  fi  fentiua  molto  più  gagliarda  » e fortificata# 
che  quando  all’hora  di  Prima  venne  alla  Chiefa.  EfTcndo  poi  finalmente 
tornatala  (èrua  diChrifioalla  fua cella» già  fattoli  notte: e parendole 
4]uafi  vn’altra  Madalena  ) dopo  haoer  veduto  mentalmente  il  Aio  Chrifto 
in  Croce»  che  le  foAc  fiato  tolto  ,dimandaua  piena  di  dolore»  e di  lachri 
me  con  alta  voce  à tutti  » che  ella  vedeua  » fc  per  forte  hauelTono  veduto 
il  filo  Signore . Poi  riuolta  i fe  ftefia  t Doue  anderò  fdiceua)ruenturaca« 
doue  trouerò  il  mio  Chrifio  ì Deh  perche  non  vi  truono  » Giesili  mio  ?£ 
purvicerco»  vifolpiro»  vi  chiamo , e vicn  meno  il  mio  cuore  ^ Doue 
liete  òGiesù»c  he  fofic  morto  peri  peccatori  ?o  Angeli»  ohuomini  tò 
tutte  voi  altre  creature  » inlcgnacemiilmio  Signor  Giesù  Chrifio  cruci* 
fido  » il  qua  le  io  cerco  » c non  pofib  crouare . Perche  mi  hauete  abbati* 
donata , loauiti  dcU'anima  mia  l £t  in  quella  fece  » difiderio  »e  gemico 
pcrleuerò  la  Tanta  donna  giorno»  e notte  fenza  pigliare  alcuna  cola»o 
mairìpofarfi  dormendo  » infino  d che  non  fu  vificata»  e confolaca  dalla..# 
llcllà  prcfcnza  del  Signore  »& arricchita  di  mdTfe  diuine  reueIazìoni»e 
conlblazioni  » dalle  quali  fu  fanata  da  ogni  grauezza  » òc  aogufiia  del  coi^ 
pO|C  dell'anima-.. 

Eancheda  laperc»chc  ancor»ch  ella  hauelTe  ogni giomoypcr  ordina* 
rio  elerctzii  di  certe  medicazioni  d'intorno  alla  pallione  del  Signoro# 
nulla  di  meno  con  maggior  forza  » & dficacìa  fi  rìnouaua  ncU’aninTa  foa 
il  dolore  della  palIìonc  di  Giesù  > ne'giornt  del  Venerdì . Anzi  vfaua  di- 
re» che  in  cale  giorno  niunchrì  filano  douerrebbe  ammettere»  ne  per- 
mettere alcuna  conlblazionc  » ne  allegrezza  . £t  ancorché  quelli  eccelli  # 
per  le  rcuelazioni , e per  lo  riprendcrcTche  eUa  faccua  i vizii  folle  tenu- 
ta alcuna  volta  donna  vana  »e  fenza  cerucllo  » c fi  mormoralTcdi  rei,noi>* 
dimenocllail  tutto  fópporcaua  con  niolca  pacienza  »confortacadalladi- 
.ulna  grazia  à non  temere  » ma  pcrleoerarc  nelievircù»  & opere»  che  dal 
signore  le  crono  comandate  . Ancorché  » dico  » fofie  continuanKoto 
perfeguitata  ( fi  come  dice  rApofioJo,chelboonicci  coloro,  r quali-pia» 
mente  vogliono  viuere  nel  Signore)  da  certi  huonum'r  che  meoofaunar 
delle  corcTpiricuali»epanmcace  da  iDcosonìii;  per  cdntrarìoi^eaenu 
anche  molte  confolazioni  # & apparizioni  dal  Signore  *'i£calcusaHw>kv 
ancotacEavificaudoUa  aofij:aDoiuM#dafi’Ai^oaillode^daàPadtt: 
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San  Francefco  > & anche  tarhora  da  infinita  moltitudine  della  corte  ce* 
‘tediale . Per  tacer  molte  altre  cofe  « che  farebbono  lunghe  i raccontare . 
le  quali  fi  leggono  nell'hidoria  grande  della  Tua  viu>  la  quale  fi  trouaua 
(dicono)  ndla  Citti  di  Cortona . 

Ancorché  alcuna  volta  queda  nodra  Beata  fofiè  codretta  da  gratti  ia 
Cenfi  della  contemplarione  dnon  dire  coli  al  tempo  Tuo  ciafcuna  delle  ho 
Te  canoniche»  alle  quali  era  » fecondo  la  Tua  Regola  obligata  : nondime* 
no  lediceua  » fenza  mai  lafciarle , con  grand  ifiima  diuozione  : anzi  non^ 
barebbe  prefo  il  cibo  » ancorché  molto  ne  fofie  adretta  dalla  debolezza  » 
fe  prima  non  l'hauede  dette . E>  che  è ancor  piu, ancorché  molto  fiifie  oc 
cupata  f come  fi  è detto,  accompagnaua  ciafcuna  delle  dette  bore  cano- 
'ciche  con  quaranta  pater  nodrì,  & altrettante  Aue  Marie  t con  la  gloria 
‘ patri , &c.  Conofceuafi  in  queda  ferua  del  Signore  vn  fingular  fegno  del 
' Ino  edere  in  grazia  di  Dio  : e quedo  era, che  haueua  continuamente  fenza 

■ mai  draccarfi , difiderio  di  vdire  la  parola  di  Dio . E non  folo  non  la  tol 
fe  mai  da  ciò, ne  debolezza , ne  danchezza,  ne  (bnno,ma  trouandofi  alcu> 
na  volta  in  tale  dato:  hanendo  i vdire  r^ionaredi  L)io,fe  le  padaua  ogni 
male  . E per  queda  cagione  diceua  fpedo  al  dio  Confedbro  Fra  Giunta: 
parlatemi,  vi  priego, Padre,  alcuna  cola  di  Dio , perche  maggior  con  foro 
non  podbnohauereil  corpo,  c l'anima  mia.  Et  oltre  i ciò,  non  pure 
' haueua  (èmpre  nel  cuore  il  dolcifsimonomediCiesù,  ma  anche  fpedò  in 
bocca  con  tanta  foauitd , che  fi  conucrtiua  tutta  in  lachrime . Ò nome 

• (diceua)  di  Giesù,  fopra  tutti  i nomi  dolcidlmo,la  cui  virtù  mi  riuocò  dal 
lodato  della  perdizione  d quello  della  grazia:  per  lo  cui  fangue  fui  ricom 
pcrata,  & il  cui  amore  mi  fa  effere  fempre  à lui  vnita  foauemente.Ditnan 
data  dal  Aio  confedbro , che  ordine  ella  tenedè  ncll’orare , rifpofe  : io  io 

■ nocoil  nome  delia  lantilsima Triniti , vero  Dio,  eterno  ,inuarìabile . 
,Conofco,  e confèdo  la  mia  debolezza:  mi  raccomando  i Giesù  Chrido 

■ dio  figliuolo , per  noi  facto  huomo  : & alla  beacifsima  nodra  Auuocata 

• Maria  Vermne cucci  gl'ordini de  gl’ Angeli , e de'Santi , comincian. 

• do  da  grinhammati  Serafini . Dopo  miconuerco  d Chrido  nodro  Signo- 
. re,e  vò  penfando,  che  egli  di , per  opera  dello  Spirito  fanco , concepuco 

nd  ventre  della  facratifsima  Vergine  Maria,donde  vfd  fenza  darle  dolu- 
4*0  *rimancndofi  ella  fempre  Vergine.  Appreflo  nòriuolgendomi  per  la 
•mente  la  grande  allegrezza , che  in  quell'hora  hebbonogli  Angeli, la  prò 
(trazione  ,&  adorazione  de’Magi  : la  fuga  della  tenera  fanciulla  Maria  , 
con  il  luo  bambino  Gie$ù4n  Egitto,  patendo  molti  rrauagli  nell’andare^ 
dare, e cornare.  Da  quedo  trappadb  d confiderareil  benigno  ragiona- 
mento di  edo  nodro  Signore  alia  Samaritana;  alla  difenfione  dcH'ad ulce- 
ra ialUliberalitd  del  medefimo  verlb  la  Cananea:  e tante  altre  grazie  fac 
jCe  miracololàmcnce  i canti  ciechi , lebbrofi , 3c  altri  miferabili , & afBicd 
4adiuafcioiennità«9jcrib(>lazioni«  Contemplo  alcuna  volta  l'andare 
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di  Girsó  diicorrendo  per  le  Cirri  , Casella  > & altri  looghì.  per  Talare  de* 
peccatori . Lo  veggio  conucrrire  Madalena  : chiamar  Marreo  all'Apo^ 
ftubto  : rifucirar  Lazero  : & in  fomma  bora  vna , e quando  altra  di  ran< 
te  fuenobilifsime  azioni . E per  tutti  quefti  pafsi , eciafeundi  loro,of> 
fenico  d lui  mio  creatore  infinite  grazie , e laudi  .•  £ continuando  l’ora>' 
zione,  m’ingegno  di  affinare  il  mio  fpirito  in  quella  fecreta  > c viua  fonte 
Chrifto  nolìro  Signore , fecondo  il  grado,  che  mi  concede  ; e quiui  l’ani- 
ma mia  contempla  il  fudore  del  fangne  neU’orto , il  bacio  del  traditore» 
la  negazione  del  difcepolo  > l’ingiuria  delle  ceffate, e de  gli  fputi  ; il  difono 
re  delle  parole,  e grinrenfi  dolori  delle  percofle,  e battiture.  Ecofivò 
facendo  dcU’altre  cole  infìno  i che  rendè  lo  fpirico . Pollami  poi  Ibu 
to  la  croce  con  la  Tua  madre  Maria,  con  dilìderio , che  ancor  me  trapafsi 
(almenoin  parte)  il  coltello  del  dolore, che  i lei  trafìdè  l’anima  : le  chteg 
gio  con  molte  lachrime,  grazia,  che  non  ifdegni  per  la  mia  vilri,fare  an- 
che i me  parte  di  quei  Aio  dolore , che  non  lì  può  dichiarare  con  lingua 
creata , acciò  che  anch’io  muoia  con  Chrillo  Aio  figliuolo , fi  come  mori 
egli  per  me  peccatrice . Et  in  quelle  meditazioni  accendendoli  l'anima 
inaiti  diliderii  deU’amantilsimoGiesù  : afeende  (quando  d lui  piace  di 
concedermi  ) a gl’abbracciamenti  della  contemplazione,  & in  quella, per 
la  familiariti , cne  allora  ella  ha  col  Signore  gulla  cotanta  foauici,cotaa 
to  è eleuata  ; & d tanca  altezza  è in  vn  lubico  rapita,  che  ella  non  può  poi 
fenza  grauezza  grandilsima  tornare  i vedere,  e trattare  con  le  creature» 
le  non  in  quanto  confiderà,  che  elle  fono  opera  della  mano  di  Dio,e  fatte 
per  gloria  del  tuo  lanto  nome . 

Fra  il  tempo  adunque , che  ella  metteua  in  dicendo  l’vfficio  nella  ma> 
nicra , cht  fi  è di  (opra  mofirato  : e quelli  rate  i : & eleuazioni  di  mente  » 
fpcndeua  molte  volte  i giorni  intrri , e la  notte . £ trouandofi  finalmen- 
te nelle  braccia  della  lua  compagna  fenza  alcun  ientimento  , e mouimen- 
to  d'occhi  ; coli  fi  llaua  taluolca  dalla  mattina  alla  Icra . £ le  pure  dopo 
quelle  occupazioni  ,&  elcrcziii,  le  rellaua  alcuna  particella  di  tempo,tut 
to  lo  fpendeua  inconfiderando  i beneficii  grandi  i noi  fatti  dal  creatore  ; 
per  eia  cuno  ,o beneficio, o millerio oflcriua cinque  paternollri.  £fe 
alcuna  volta  difeorreua  per  gli  Ilari  della  Chicla^  e per  le  necefiiti , nell* 
quali  la  vedeua  polla , oftenua  cento  pater  noflri  per  cialcuno  ; e coli  an- 
cora perii  dcAmti . Vifitaua  alcuna  volta  con  gl’occhi  intellettuali  icho- 
ri  de  gl’ Angeli , & i Santi , c Sante  , dilcorrcndo  per  gli  Ilari , e meriti  lo- 
ro , Hi  offerendo  loro  dillinte  orazioni . Ma  lopra  tutto  offeriua  alla  glo 
noia  nollra  Donna  molte  (alutazioni  Angeliche , per  le  molte,  c grandit 
lime  grazie  ,che  per  lua  inccrcelsione , bariceuuto  11  genere  humano,ri- 
ceue  continuamente,  e riceucrai  infino  alla  fine  . Parimente  al  fuoAu- 
uocato  San  Gionanni  Batttlla , & al  Padre  San  Francelco , & altri  lanci; 
L c 1 quali  baucua  ipccialc  diuozionc , offeriua  particolari  preghiere, prc* 
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iknendolelorò'fefte,  c prepanmdofi  col  confelTarfi  i c eomonicarfì  fe- 
all'incontro  era  anch’cfìfa  fempre  in  quefle  loro  folennici , villtaca  da  edb 
Signore  > e fanti , che  ella  particolarmente  honuraua . 

Con  ftiniali  tanto  grandi  di  charititeaeuail  Signore  feritoli  eoo*, 
te  di  quefta  fua  (ècua  » che  non  foiamente  coacorreuano  i lei  molte 
genti  5 come  fi  é detto  < ma  anche  tri  veniuano,  perdininadirpenfa* 
aione>molce  anime  di  defunti  i chiedere  l'aiuto  delle  fueoraztoni.  E 
|>erciò  meritò  l’anima  di  Tuo  Padre{fecoado  • chepoi  le  fureueJaco) 
eflefe  perle  fue  preci  liberata  dalle  pene  del  purgatorio. L’anime  an> 
coradi  due  huomini>i  quali  per  ladri  furono  gìuih'ziati,  la  pregato* 
ootChe  oraHé  per  loro.  Ettrna  volta  orando  ella  per  tutte  i’animc  de* 
trapa/Taci  « checrano  nel  pargatorio,con  molta  inftanza«e  compafaio 
ae>U  Signore  coli  le  parlò . Di  a i Frati  Minoriiche  fi  ricordino  del* 
animciche  tono  nel  purgatorio  « le  quali  fono  taote>  & in  cauta  ncccf’ 
lìtiiquanca  non  i porstbi\c,che  intendano  grhuomini , e molto  poca 
Ibnoaiuuteda'parentif&amiciloro.  £ parimente  dirai  loro*  chei 
Rcligiofi  oltre  modo  dati  alle  cure  fccolari*  patifeono  perciò  maggia 
ri  pene  in  purgatorio  ichegli  altri.  Furono  ancora  molte  cofe  riue* 
late  alla  mede/ima  dal  Signore  à faluce  de’proTsimifC  di  molti  ilari , e 
fpecialmeatede’FratiMmori  : de  in  fomma  della  riformazione  de* 
chriiliant,  e dei  modo  di  IbOenerc  lecribulaztonifChehaueuanoive* 
Otre  • Et  io  vlcimo  appredaudolì  il  fine  della  fua  vita,  fu  affitrto  il  cor 
po  di  quella  Beata  da  graui  dolori*  ma  molto  piò  da  terribili  ccntatio 
ni>  de  horribili  vifiooi  di  Demonii  ; ma  ella  di  cucce  redò,  per  grazia 
di  Dioyvictoriofa.  E perciò  che  più  volte  baueua  dimandato  al  Signo* 
re«con  molte  lachrime^chequanto  prima  la  volefl'crtchiamare  da  que 
_ do  cfilio  1 egli  finalmente  volendo  adempiere  quello  di  lei  dilìdcrio* 
le  riuclò  l*anno*il  mefc,tl  giorno,e  l'hora  * nella  quale  faaueua  i paifa* 
re  da  quella  vita  aireccrna  gloria.  Per  tanto  cominciando  a manca- 
re*llccce  diccfeccc  giorni  fenza  mangiare  alcuna  cola  corporale,c  co* 
n,'.oarumaco»cbe  fu  Thumore  radicale, il  giorno  della  Cattedra  di  San 
Piero, alli  venciduc  di  Febraio  pafsò  al  Signore  con  volto  Angelico , 
e molto  lieco,ranno  della  nollra  falute  i ap/.  c venti  anni  dopo  la  fua 
conuerfionc  al  Signore.  £ quegli,  che  j quello  Tuo  palfaggio  furono 
prefenti*  renarono  fraganza  di  coli  foaue  odore,  che  per  elfo  con* 
felfaronoella  Beata  Margarita  elTere  Hata  vn  va.o  di  lanciti  molto 
grato  al  Signore . In  quella  medeliina  bora,  che  ella  pafsò*  vna  per* 
tona  di  eccellente  contemplazione  in  deci  di  Callello,vide  l'anima  di 
quella  cIT.tc  condotta  con  moka  letizia  in  cielo . Fu  il  corpo  di  que* 
ila  Beata,  morta, che  ella  fu.di  ordine  dc'Reccori  della  deci  imbalfa-* 
niaco,  e con  moka  diuozione.c  grande  honore  rcpellico  nella  chiefa 
di  San  Baliiio  , in  vn  fcpoicro  nuouo*  dintorno  aJ  quale  fono  dipinti 
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.mólti  de'miracolf»  che  fece  allora  il  Signote  per  li  iurferai . 

Eifendo  (iati  raccontati  à Papa  Leone  Decimo,  quando  fu  i Corto* 
na  alcuni  de’ miracoli  flati  fatti  da  Dio  per  queflabeara.e  la  gran  di> 
unzione  del  popolo  concede  per  Tuo  Brieueiche  fe  necelebraffe  la  fefla 
in  elTa  città  di  Cortona  (dandolevfficio  di  continente]  lidi  dellaCat 
tedra  di  San  Piero  > nel  quale  ella  pafsò  all’altra  vita . Et  in  tale  gior* 
nofimoflrail  Aio  corpo  i gran  moltitudine  di  popolo.che  quiuicoa* 
corronoda\icini  luoghi  :ilquale  è ancora  tutto  intero  Atnaa.  cheal> 
cuna  cofa  gli  manchi*  e di  grande»  e bella  forma.  £ la  chiefa,douc 
éildettofantocorpo,invnacapellaflata  poi  fatta  di  nuouo;  fu  pri- 
ma de’Monaci  di  San  Bafìlio  ; appreflb  de'Preti  ; & hoggi  tìnalmente 
éde'Padri  Minori  oflcruanri.  £ certo à gran  ragione, accioche  fico- 
comecHafu  veramente difcepola  del  Padre  S.  Francefco, coA  fleno  le 
Reliquie  di  lei  in  vnaChiefa  deTuoi  Frati  medeAmiiC  tenute  con  quel 
Ja  riuerenza , che  da  loro  (ì  tengono  veramente . 

I miracoli  (dicono]  che  il  Signore  operò  peri  meriti  di  quefla  Aia 
gloriofa  penitente  A contengono  nella  Cronaca  di  Mariano,&  in  fom 
malono.che  ella  riAicitò  dieci  morti  : fanò  dodici  da  infermità  mor> 
tale  : illuminò  fei  ciechi  ; fanò  fei  dalia  rottura.*reflitui  il  parlare  i tre 
muti:  fanò  tre  da  graui  dolori  di  pietraignarì  vna  pazza:  lanòcinque 
ratractijOueroflorpiati: liberò  quattroindemoniatitequattropcrfo- 
ne dal  pericolodel  mare, e cinque  cadduti  in  pozzi,  e da  luoghi  alci  i 
e dodici  perfone  da  diuerfc  infermici . 1 quali  cucci  i miracoli  Airono 
ferirti  ,&  approuati  con  iflrumenci  publici,eteflimonii  cfaminaci 
con  giuramento  : e parte  folennizati  alla  preienza  del  detto  Napoleo 
ne  Cardinale,  Legato  di  Clemente  Quinto,  rcAdcnce  allora  in  Fran- 
cia . £ la  leggenda  di  quefla  Beata  fu  approuaca  dal  detto  Legato, d« 
alcuni  Vefeoui  (Scaltri  Prelati  ,e  Dottori . 

Fu  quefla  vita  flampaca  altra  volta  in  Fiorenza  con  licenza  de' Su- 
periori , l’anno  1 5 S4. 


VITA  DELLA  BEATA  GIOVANNA  DA  ORVIETO, 
canata  dal  detto  Libro  de’Santi,  e Beati  den’ordine 
di  San  Domenico. 

Raflè  origine  là Rcàta  !GiWrmà^!^yvn' fcafl^ 
to  Carnaiuola  nella  DiòceA  d’Oruicto  ,e  lontasodal 
la  detta  Città  verfo  Settentrione,  intorno  i dieci  mi- 
glia. I parenti  Tuoi  furono  da  principio,  fecondo  il 
mondo,  e grado  loro  , alTai  ricchi:  ma  per  cagione 
di guerre,e  difeordie , cóme  IpclTo  uggiamo  auueni- 
.1^,  bada  fortuna,  e poucrti.’ jàpcofchc  lii  tre  ampi 
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feruò  nondimeno  Tinnocenza  fua  battcfmale  infìno  al  gìornò  'detla^* 
fila  morte . ElTcndole  vna  volta  dalle  Tue  compagne  ( quando  era  ancor 
fanciullctta  ) detto,  Giouanna  tu  non  hai  madre  : ella  menan  iole  fcco  ta 
vna  cbiefa  , e mofirando  loro  vn  certo  Angelo  dipinto  in  vn  muro,  diflèi 
QucAo  è la  mia  madre,  dalla  quale  i fono  fiata  infirutca , & ammaeflrata. 
Ma  perche  niunacofa  canto  amaua  quanto  la  pudicizia , e la  virginità  t 
perciò  «affine  di  più  ageuolmence  conleruarla,  maceraua  la  carne  fua 
con  continui  digiuni , vigilie,  & orazioni  al  Signore  : tenendo  per  fermo 
cofi  giouinecta , come  era,  tanto  piùdouere  efTere  grata,  e piacere  a 
. Dio  (che  è fbmma  puriti,  e mondezza  ) quanto  piu  i lui , per  mezzo  del 
la  purici  virginale , fi  congiugneua , & afTomigiraua . Ma  conciofia  che 
l’odo  foglia  efTere  cagione  di  cattiui  penfieri , accioche,  come  diflè  quel 
• Tanto  Dottore , il  Demonio  Tempre  la  trouaffe  occupata , deliberò  efer- 
, citarli,  & imparare  alcun’arte  manuale.  E cofi  accofiatafi  col  configlio 
de’fuoi  parenti,  a vna  certa  honefia  donna,  la  quale  Tapcua  cagliare,  e 
cucire  panni  da  dofTo , imparò  l’elèrcizio  del  Sarto.  Ma  haucndo  nondi- 
meno Tempre  l’occhio  a confèruare  immacolata  la  fua  virginità,  teToro 
incomparabile  dell’anima , fuggiua  come  mortifero  veleno , tutte  quelle 
colè , che  anche  leggiermente,  i’hauciTeropotutamacchiare.  E Dio  be- 
nedetto, die  da  altoriTguarda,veggendo  quello  cofi  Tanto.e  nobile  prò 
polito  della  Tua  Terna , con  la  Tua  grazia  la  conferuò  Tempre  illibata , e li 
oppofe  a tutto, che  in  ciò  le  folTe  potuto  efTere  contrario . Impc roche  ri- 
tornandoTene  ella  vna  volt?,  quando  gii  era  in  eri  di  dodici  anni,  & aflài 
bella  di  corpo , e grazioTa , daMa  caTa  della  Maefira  alla  Tua,  fi  Tcontrò  ìul. 
vngiouanaccio , il  quale  dopo  hauerie  polli  gl’occhi  addoflb , fi  diede  i 
Teguitarla  ; ma  ella  raccomandandoli  al  Signore , Tenza  che  altro  leguillè» 
iì  fuggi  via  ; e quel  poueraccio  non  paltò  molto , forfè  in  calligo  del  Tuo 
peccato , fu  leuaco  del  mondo . 

Vn’altra  volta  ritornàdofi  pure  i cala  della  detta  Maellra,ma  per  altra 
più  Tecreta  via,  non  lappiendo , che  il  giouane  follè  morto  : fi  Tcontrò  in 
vn'altro  fimile,che  fece  il  medefimo  ; & il  medefimo  gl’auuenne.E  fii  dò, 
per  darne  forfè  ad  intendere,  che  coloro,!  quali  prelumonodi  fare  ingiù 
ria , ò violenza  a’fànti , & amici  di  Dio,  (ono  da  lui  acerbamente  puniti . 
Per  quelli  accidenti  adunque  conolcendo  la  prudente  verginella  non  eli 
fere  ficura  coTa  dimorare  tra  pi  Scorpioni , cominciò  d penfare  come  le 
pctellè  venir  fatto  di  Tpiccarfi  al  tutto  dal  mondo:  E finalmente  per  diui- 
na  infpirazione , fi  rifoluè  a pigliar  Thabito  delle  Suore  del  terzo  ordine 
di  San  Domenico . Laqual  cola  prefentendo  ì parenti  di  lei,  per  dillor- 
la  «come  carnali,  che  erano,  da  cofi  Tanto  propofito,  cominciarono  ò 
ragionare  di  darle  marito . Et  hauendola  giipromcflà  ad  vn  affai  genti- 
le giouane , fecondo  il  grado  loro  i ella  fiicendofi  accompagnare  da  yn’« 
altra  giouinctta  Tua  amica.  Te  nc  fuggì  (dicono)ad  vo  CaftcUoquiul  vic>- 
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no  t ma  nondimeno  (i  crede»  che  foiìlè  la  dtrd  d'Oruieto  » el^do  cofa^ 
certa  » che  in  Oniieco  prcA;  quella  (anta  fhibito  Retigiofo . Qmui  adtin  • 
quein  cafa  d'alcuni  (noi  honelK  parenti  dimorando»con  allidui  digiuni»e 
oigilie  il  Ino  corpo  maceraua  : e tutta  la  notte  dando  in  orazioni,  prega- 
ua  il  Signore  per  la  confcmazione  della  Tua  puritd . E perciò  non  mancò 
il  benigno  Signore , al  quale  Tempre  piacquero  rotazioni  degrhumil  i , e 
manfneti , di  coniblare  la  Tua  denota  anelila . Impcrcioche  perfeueran* 
do  vn  giorno  in  fante  medicazioni , /ubito  fu  rapita  ad  alcoltarc  i canti, e 
gudarc  le  delizie  del  paradifo . Perche»  difprcgiata  ogni  delettazione  ter 
rena,  confegui,  per  «azia  di  Giesii  Chrido  il  canto  dilideraco  predetto 
habito  nel  quale  in^o  al  giorno  diremo  della  Tua  vita , che  furono  ven- 
tidue  anni»  Tantamente  Temi  ai  Signore  : non  dltrimenci  rilplendendo  fra 
le  Suore  della  detta  Regola, che  il  Sole  fra  Taltre  delle  .Perciò  che  fu  Tem. 
pre  in  tutte  le  die  azioni  humile  : nel  conuerfàre  manfueta  ; vergognofa  » 
c prudente,  nd faueilarc ; paziente  neirauuerfìti ; prontiffìma  alTvbi* 
dtenza;compa(fioneuole  vcrfogl’aTHitti»  e verfo  tutti  caritatiua.  Perfe- 
ueraua  ogni  giorno  dalla  mattina  inHao  ali’bora  di  Seda,  ò vero  di  Nona 
nell'orazioner&alcuna  volta  nella  contemplazione  delle  cofe  celedi,con 
canto  femore , che  le  delTc  Tue  vedimenta , per  la  gran  damma  d'amore 
non  potcua  fod'erirc . Anzi  (che  anche  è più  marauigliofo  ) fe  l'era  facto 
coli  familiare  il  contemplare»  le  cofe  diuine  » che  quando  fe  le  ragiona- 
oa dell’amore,  o vero  padione  di  Chrido, o vero  di  alcun'altro  (anco  fu* 
bitamente  era  rapita  in  fpirico . E per  quedo  haueua  prefo  in  codume  • 
quando  voleua  orare , entr arfene  fola  nella  Tua  celia , che  era  nella  parte 
foperiore  della  cafa;  equini  fpogliaufì  di  tutte  le  vedimrn'a  (eziandio) 
rinuernata  } vedirfì  di  femplice  Tacco.  E ciò  faceoa,peroche  tanto  era  il 
caldo  del  Diuino amore»  che  ardeua  continuamente  dentro  al  Tuo  pet- 
to , che  non  folamence  non  fentitia  alcun  freddo  ederiore,(d  come  anche 
fi  legge  del  Beato  Giouanni  Colombino)  maanche  fìrifolueuadi  manie- 
ra tutta  iu  fudore , che  bifbgnaua  » con  alcun  panno  lino  fi  rafeiugadè . 
Quando  medicaua  le  paffioni  dc'martiri , andando  in  edafì , e partendo 
daleiiolpiritOfrìmancua  il  corpo  in  que'dati  » nei  qua  li  quel  tale  mar- 
tire  eradaco  per  Giesù  Chrido  padìonato.  Onde  auuenne  » che  nella 
feda  de'^ntiPrindpi  degl’ Apodoli:  riducendod  prima  i memoria  la..» 
padione  di  San  Piero , Itibico  rapita  in  edad , rimafe  il  corpo  Tuo  immo- 
bile in  quella  guila,  chefuedb  Apodolo  in  croce  fofpefo.  Etappredò 
meditando  il  martirio  di  S>  Paolo,  nel  mededmo  modo  alienata  da  i (èn* 
fi  »il  corpo  Tuo  apparue  come  di  una»  che  fi  acconci  con  il  collodidefbi  - ' 
ad  edere  dicollaco . Et  in  tutte  quefte  adrazioni  di  mente  »ilcoi*po'ldff^<^^ 
rimaneua  in  modo  inienfibile  » che  chiunque  rhauefTc  veduto , harebb^f^ 
giudicato , che  fofTc  dato  morto  ; coli  era  lenza  mooimcnto,  (enza  Terllbr  ' 
• altro  legno  di  yiu . Parìmence  coi)  unto  adetto  haueua  impreda  nel' 
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cuore  la  pa(^one>  c croce  del  noftro  Signor  Giesù  Chrifto" i «he  non  poi 
re,  <]uando  la  mediraua>  ma  eziandio  tutte  le  volte , che  da  altri  ne  fenti- 
ua ragionare  ,tutta  filiqueface«a,eriiol«euaia tachriaocicoracquclla» 
ciic  continuamente  fortaua  nel  Tuo  cuore  lamortifieauioneddtacrocef 
per  amore  di  coIh» > ebe  {opravi  fu  (ofpdb  per  i nofìri  pcevrati.  Yna  volta 
il  Venerdì  Santo,  pcpfando  con  attenta  meditazione  ali’acerbilsima  paf 
^onediGiesù,iorptruo  fubito ncirainaritudinediquellaftiaOoRo;& 
il  corpo , mancaadodeirvfo  de’proprii  lenii , rimafe  in  forma  dt crocea 
diflelb,  intirizzato,  pallido,  e fenza  apparenza  alcuna  di  vita.  £tin  que 
Ja  penola  elienlione  dei  corpo,  vdkono  coloro,  che  per  fpecial  grazia 
di  ^io , meritarono  elferciprefenti  à tanto  fpettacolo , coli  gran  lcom<« 
rdeHìonediolfaicheparue, che dailuoghiloro al  tutto  li  leparalTono. 
JUVn  pie  fopra  l’altro , e le  membra  tutte  diliefe  in  mododi croce,  flauad 
no  con  tanta  fermezza,  che  prima  li  farebbonotagiiati,o rotti, che  molQ 
St  in  tale  maniera,  non  fenza  grauilama  pena , e tormento  perfeucr^ 
immobile  >conGiesùChrilioin  Croce  confìtta  , infino  al  principio  del'» 
lanette.  E quella  per  ifpazio  di  dieci  anni  continui  cioè  gl'vlcimiddla 
Tua  vita, l'auucnneciafcun  anno  indetto  giorno;  eccetto  vna  volta,  che 
circndoella  da  grauifsime  febri  tenuta , lì  crede,  che  il  Signore  le  haueUe 
compari one  ,c  ron  k volelTc  fopra  le  febri  aggiugnerc  tante  pene,  eda 
lori.  Molte  volte  ancora  il  SabbatoSauto , & il  giorno  della  Relurrez» 
xionedcl  Signore , contemplando  la  gloria  di  Gicsii  Chrifto  ri  (urgente  » 
fu  in  vn  (ubico  rapita  in  tanta  gloria , che  i niuno  fu  dubbio,chc  ella , per 
dono  Ipecialc  dei  Sahiatote  dcirificfla  non  guftalTe  . £lièndo,cbc  in  quel 
i'hora  cllaappariua , diuolto  piacenole,  fitRofo,  e quali  ridente  eco» gli 
occhi  allegriiainii,  RtiufoBania  tntta  piena  di  (anta letizia,  e giocondirii 
Sentendo  vnar  volta  il  dì  dell'Afiunzione  di  Noflca  Donnaleggere  l’hiRo^ 
cja  dclladetraicda  relcco  medelimaconfidezando  il modo,con ilqualc 
eda  vergine  fu  adunta  in  ciefo,  & in  tanta  gloria  iconiinciòipoco,^  po- 
co a edere  allratta  da  i fenlì  :&  il  corpo  hio  fi»  eìeuatoda  terra  all’altezza 
d’vn  braccio  : Rendo  ella  con  le  mani  verfo  il  cielo  diRefcti  guifa  di  chi  fx 
orazione:  & in  (brama  in  quel  modo  i punto, che  lldipinge  la  beacifsimx 
Vergine  (altre  in  cielo..  £ poi  che  per  alquanto  fpazio  fiieoli  Rnoa  iame*- 
delimaageuolezza  „cbcera  Rato  in  aria  eleuato  ilcorpofuo  , pian  piano 
in  terra  li  ritornò . Similmente  il  dideila  fcRa  di  lantaCacerina  vergine,, 
knteiulo  recitare  la  fua  kggenda  : le  Rcfiaairallegrezza  del  cuoce,e  leti- 
zia della  mente  eccitando  , proroppe  in  queRe  parole  didiuozione  ,Stx 
sù  beata  Caterina.. Dopo  le  quallparok,  (cordatali  delia  grauezza,e  pe-^ 
Co  corporale  , p cleuò  miracololàmente  in  aria  : & in  tale  cRalì  perfeuerò 
alquanto  ,a>on  lenza  grande  ammirazione  de’circoflant»  . Languendo  al 
trzli  ,per  amore  del  luodUccto  Giesù , & ebradifanto-feruorejjCQn  vna.,  > 
cerca  anlicci  dicueace  dicCua  » oh  quanto  è cola  marauigliofadit  anguRio 
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fà , che  io  del  mio  di’ctto  non  poflTa  fànellare . E diceua  co(1 , pcrciochc 
fubito , che  di  Chriiio  cominciaua  i ragionare , ò vdiua  altri, che  ne  par 
laffono.fen’andauainenafì.  Nelle  contemplazioni  ancora  cotidianc,  fi 
fentiua  l’anima  ripiena  di  tanta  dolcezza»  che  poco,  ó quali  non  punto  fi 
curaua  del  cibo  corporale.  E però  Toleua  alcuna  volta,  quali  burlando 
coli  dire:  Non  è egli  di  falcidio  il  mangiare  i vno  che  non  ha  voglia, non 
Tene  diletta,  e non  lo  gulia?  E do  diceua  (fi  come  ella  medefima  riferì 
poi  ) imperoche  da  che  cominciò  i gallare  le  diuine  confolazioni,e  dilet. 
tarli  della  dolcezza  di  Dio  «tutte  le  viuande,  quantunque  efquilìte,  e de.« 
licàte,  le  parcuano  del  tutto  infipide,  e fciocche . Ne  è maraniglia , Con- 
ciòlie  cofa,che  à vno, il  quale  bagullato  lo  fptrito,  viene  d tedio,e  faflidio 
ogni  cola  mondana-, . 

Hcbbe  gran  cura  il  Signore  di  quella  lùa  Spofa,  eziandio  quanto  al  cor 
po , poi  che  non  fblo  mentalmente , nella  maniera , che  fi  é infìn  qui  mo» 
{Irato , ma  eziandio  corporalmente  fi  degnòalcuna  volta  di  cibarla . £ 
che  fia  ciò  vero , elTendo  dia  una  uolta  per  gran  dolore  di  flomaco  affai 
tribolata  : e per  fouerchio  uomito  non  mediocremente  indebolita , in  fu 
la  mezza  notte  le  apparuevno,ediedeun  uafodi  uino,  ilquale  fubito, 
che  hebbe  gullato , paKsò  il  doloredello  flomaco , rihebbe  le  forze,  e fu 
confortata . £ qud  vino , fi  come  ella  poi  riferì,  con  la  virtù  Tua,  e perfe- 
zione in  edere  buono , e faporito , trapaffaua  tutti  i vini , che  fra  noi  fi  ri> 
trpuauano . Ma  efl'endo  dimandata  dalla  Priora  di  effe  Suore  del  Terzo  or 
dine . chi  ella  penfaua  che  fbfTc  flato  quelli,  che  le  era  apparito,e  l'haueua 
confortata  con  fi  preciofo  vino  : rilpofciclTendo  io  fola  m'ingombrò  vna 
celelle  luce , in  mezzo  della  quale  era  vnacroce  d’oro,  e però  ho  per  fer- 
mo che  quiui  fulTe  la  vera  luce  Chriflo . Ritrouandofi  vna  volta  inferma 
per  le  felle  di  Natale , e perciò  non  potendo  andare  alla  chiefa , ne  con^ 
l’ altre  comunicarfi  : il  giorno  feguente  venne  fopra  di  lei  vna  luce  ede- 
fliale,  e fopra  modo  bella,  e marauigliolà  ,'  lacjuale  ella  attentamente 
guardando , e con  fuo  gran  diletto,  fubito  vide  dt  quella  vfeire  vn’Hoflia 
candidinìma,e  prefentarfì  alla  bocca  Tua  : laquale  ella  diuotamente  pren 
dendo  , fu  ripiena  d’immcnfa  confolazione . 'Da  che  fi  vede, che  non  vol- 
le la  Diuina  clemenza , che  la  fua  fpofain  coli  gran  foicnnitd  fleffe  fenza  la 
facra  comunione . Alcuna  volta  {landò  ù vdire  la  Meda  quella  vergine. 
Tenti  un  fi  foauc  odore , che  tuctal’anima  fua  fi  riempie  d’ineflimabile  di- 
letto, e gioia.  Vn’altra  volta,  non  potendo  fimiimcnte  per  cagione  d'in 
fermiti , comunicarli  con  {'altre  Suore  in  chiefa , e perciò  dando  afditta , 
e di  mala  voglia , le  apparue  la  gloriofa  Vergine  Maria  col  fuo  dolcifsimo 
figliuolo  in  braccio,!!  quale  coh  le  parlò , Giouanna  ancorché  tu  non  mi 
babbi  hoggi  prefo  nel  facramento  dell’Altare , Tempre  nondimeno  tu  mi 
hai  teco  per  grazia , & affetto  {ingoiare . £ cofi  confortata  dal  giocondo 
afpecto  eh  Qiesù,  iùp  atnanciTsiino  fpoio , e della  beatidima  fua  genitrice: 
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e pariincnte  dalla  dolcezza  delle  parole  : difpregiando  ogni  momentaneo 
piacere  ; (blo  al  fuo  Giesù  che  haueua  veduto,  (ofpiraua.  E certo,che  dob 
biam  noi  credere  di  quella  vergine , la  quale  da  tante  benedizioni  fu  pre- 
iienuta , fe  non, che  la  Diuina  bontd  per  fua  gloria  la  creaflTe?Ma  non  è da 
•*lr*^*'  filenzio,  che  con  tutto,  che  ella  fufle  di  pochiilìmo  cibo,e  po 
chimmo  beeil'e  ; nondimeno  era  coll  grada,  fre(ca,bella,e  graziofa,che  chi 
non  hauede  faputo  bene  qual  foife  la  vita  Tua  ,harebbe  facilmente  credu- 
to > che  ella  fode  data  di  continuo  in  molte  delizie  corporali  di  tutte  lc_» 

nnaniere . Ma  d altra  parte  egli  non  è da  marauigliariì  di  ciò,  poiché  ella 
abbondaua  di  delizie , e conlolazioni  (pirituali , le  quali  molte  volte, non 
iolamentcl  anima , ma  anche  il  corpo,  perla  contentezza,  cheapporta- 
no , foglionoingrafTarc . E di  vero  ( fi  come  ellafempliccmcnte  la  vcritd 
confedando,  affermò)  non  fuquafimai  giorno,  ch'ella  non  foffedaIt&> 
contemplazioni  delle  cofe  celedi,  (quafi  da  vn  fopramondano  dolciffimo 
cibo  ) pafeiuta  : Il  quale  l'anima  tutta , & il  corpo  infino  alle  labbra  cfte- 
rion  ingombrandola  faceua  cofi  buona,  c bella, e quafi  vn’ Angelo  appa- 
rire. Anzi  dicono,  che  quando  ancora  dal  monte  delladiuina  contem- 
plazione diiccndeua , haueua  la  faccia  cofi  accefa , e fparià  di  rodo  colo- 
re:chcniuno  potcua  dubitare,  che  ella  dalla  ibrnacc  del  Diuino  amo- 
re (il  CUI  camino  ardente  è nella  celefte  lerufalemme)  nò  ritornad'e.  E che 
fia  CIO  vero,  nerende  chiara  tedimonianzail  fuoco,  che  di  notte  tempo 
tu  da  molte  perfone  più  volte  miracolofamente  veduto  fopra  il  tetto  del 
la  cala  ; doue  queda  (anta  vedine  dimoraua . La  quale  effendo  vna  volta 
dimandata  da  vna  lua  Umiliare , che  uoledc  dire  quel  fuoco,  rifpofecon 
beta  voce , che  era  Dio,  il  quale  dal  Profeta  è detto  fuoco  confumante,  e 
cancellante  le  nodre  iniquitd . Ma  per  non  cdèrc rapita  dal  vento  della.* 
vanagloria  in  diuenep^ti;  c non  perdere;  per  fauori  humani  quello  » 
che  per  amore  di  Gicsùfcmplicementcoperauardodicianni  tenne  que- 
Icagloriofa  vergine  nafeofe , e (ègrete  le  predette  confolazioni  in  tanto  , 
che  i niuno  mai , fuori  che  al  fuo  Padre  Ipirituale  nelle  confefsioni,lc  riue 
lò . Ma  perche  la  cittd  (òpra  il  monte  poda  non  può  dare  nafcola , non 
potè  la  (àntitd  di  queda  Beata  tanto  celarfi , che  à molte  perfone  non  fof 
le  manifeda.Et ancorché  ella  drettifiimamente  pregaffe  lalùa  Priora,che 
quando  fi  trouaua  in  alcuna  diuina  confolazione , o edafi  non  la  palefadc  , 
ne  diceffe  i niuno , non  potè  mai  del  tutto  ciò  ottenere . Ma  fe  bene  coli 
rifplendeua  in  grazia,  e virtù,nondimeno  con  profonda  humiliti,  haueua 
gran  cura  di  non  efferc  dal  vento  della  (uperbia,  ò vanaglwia  leuata  in  al- 
to . Anzi  (peffo  (ccolì  fentiua  nel  cuore)  fi  chiamaua  mifera  peccatrice, 
pedlma  di  tutte  le  donne,  e talora,  per  modo  di  effagerazione,Demonio, 
Andarono  vna  volta  d lei  alcune  donne,le  quali  voleuano  andare  in  pelle- 
grinaggio , e le  chiefero  la  benedizione , ma  ne  furono  da  lei  riprele,  con 
dircjchc  non  d vna  fànta  ^ ma  d va  Demonio  erano  andate  per  la  benedi- 
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tione . Pjrimenfc  fc  tal  volta  era  chiamata  da  afenna  perfbna,Madonnai 
o con  altro  fi  fatto  nome  diccuai  quel  tale, che  auuertiire  bene  come  fa- 
uellaua , percioche  ella  non  era  talo . 

Ma  che  diremo  della  pacienza  di  quella  vergine  ? Conciofia  cofa , che 
per  fpazio  di  fei  anni  continui , ftando  quando  due , e talor  quattro  meli 
per  volta  nel  letto  inférma,  giamai  vfci  dalla  Tua  bocca  ne  pure  vna  paro 
Ìina,o  mormorazione  d’impacienza?  E perciò  fu  anche  dotata  di  fpirito 
di  profeziare  molte  colè  le  furono  nelle  file  orazioni,c  contemplazioni  di 
uinamente  riuelate  : auuenne  una  volta, che  efiendo  i Padri  di  S.Domeni- 
co d’Oruieto rimali  fenza  Priore,  e douendofene  fere  vn 'altro,  quefia 
Beata,  fenzafapere  alcuna  cofa  da  huomo  mortale,  dilTe  alla  Tua  madre 
Priora , chi  d punto  farebbe  fatto . Et  efiendo  egli  poi  uenuto  al  conuen 
to , ancorché  non  l’hauefic  mai  più  ne  conofeiuto  di  prefcnza,ne  veduto» 
dific  alle  fue  compagne  Suore, Qucfto  è il  nofiro  Priore . E fu  cofiui  quel 
gran  Padre , Fra  Iacopo  da  Beuagna,hoggi  Beato,  e per  miracoli  chiar  if 
fimo . Hauendo  anche  la  Priora  ordinato, e comandato,che  per  certo  ca- 
fo  fqffe  fatto  orazione,  ella  lippe  molto  ben  dirle  (hauendo  ciò  feputo  in 
Ipirito)  chi,l’hauefic  vbidita,  facendo  orazione, e chi  nò. Vna  certa  nobi- 
le Donna,chiamata  Tofea,  hauendo  vn  fuo  piccol  figliuolo  infermo, man 
dò  pregando  la  Beata  Giouanna , che  fecefle  orazione  per  lui.Etella  do- 
po hauer  ciò  fatto , le  fece  faperc , che  il  fuo  figliuolo  era  guarito . E coll 
fu , perche  entrata , dopo  cotal  rilpofta , la  donna  in  camera,  trouò  il  fi- 
gliuolo guarito  del  tutto . 

A vn’altra  donna,  chiamata  Saracina , predific , e coli  fu,  che  alcuni 
fuoi  parenti  feamperebbono  da  un  gran  pericolo , che  loro  foprafiaua  : 
Vn  fanciulletto, chiamato  Iacopo , efiendo  infermo  di  terzana,  & fecen 
dogli  la  madre  dell’acqua  d’orzo,  fopragiunfe  la  Beata  ; e leuando  la  det 
ta  acqua  dal  fuoco,difie,Non  berrù  più  Iacopo  di  qucft’acqua;  c coli  fù , 
percioche  fi  trouòpcri  meriti  di  lei,al  tutto  in  vn  fubito  guarito. 

Efiendo  la  medefima  il  giorno  della  refurrezione  di  nofiro  Signore  in 
contemplazione  della  gloria  di  Giesù  Chrifio,  relurgcnte , vfeiuano  dal 
volto  fuo  raggi  di  grandifiìmo  fplcndore . Ma  non  ftette  coli  raolto,per 
cioche  diuenuta  pallida,  con  voce  lamcnteuole  coli  difiè,Guai  al  morto  • 
e poco  apprefib  foggiunfe,Ia  giufii  zia  di  Dio.  Il  giorno  feguente  efiéndó 
dimandata  qucllo,che  haueua  veduto,  rifpolé,  che  quando  fi  cambiò  nel 
volto , e difiè  quelle  parole, era  vn  tale,morto  fenza  contrizione , o altro 
Sagramento  ; & era  fiato  dalla  Diuina  giufiizia  dannato . Preuide  ancora 
efla  Beata  Giouanna  i miracoIi,che  il  Signore  per  lei  haueua  d fare  dopo 
la  morte  ; percioche  hauendo  una  uolta  fornito  di  dire  le  lue  orazioni  in 
camera,difiè  d vna  fua  compagna,che  le  pareua  di  eficre  fiata  tre  volte  in 
cafe  del  Tale , cfprimendo il  nome , & anciuedendo  in  fpirito  i miracoli , 
che  dopo  la  morte  fece  nella  detu  cafà^ . 
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Ma  con  tutto  ciò  ella  non  fu  libera  daU’inlìdie  > c perfecuzioni  del  De- 
monio , pcrcioche  vedendo  egli , che  ella  per  hiunilti  faliua  > donde  egli 
era  per  luperbia  caduto  > s’ingegnaua  con  farle  paura  » e percuoterla,  di* 
ucrtirla  dall’orazìoni , & altri  fanti  efercizii . Alcuna  volta  le  apparue  in 
forma  di  fcrpente , rauuolgendofelc  dauauti  à.  grocchi  : & vn  altra  volta, 
orando  perla  città  d’Oruieto,cheera  in  gran  dìlcordia  ,cofiacerbamcn 
te  la  percofle  fopra  le  (palle , che  la  fece  non  fenza  gran  dolore  in  rerra_« 
cadere . Vn  altra  volta , effondo  ella  dopo  le  Tue  foli  te  orazioni  andata  al 
quanto  àripofarfi , accoftandofele  eflb  Demonio,  coli  fortemente  le  die- 
de un  pugno  in  vn'occhio, che d quel  fuonodeftandofi  que’dicafa  » eli 
correndo  , la  ritrouarono  con  il  detto  occhio  pcrcolTo  malamente  enfia- 
to . Appariuale  ancora  il  medefimo , bora  in  forma  di  donna  Religiofa: 
hora  in  fpecie  di  Moro , e talora  in  forma  di  vn  bcllifllmo  giouane,orna- 
to  di  preciofe , e ricche  vefti , e cinto  d' vna  cintura  d oro  : & in  molte  al- 
tre maniere,  per  difiorla  dal  fanto  propofito  » Ma  ella  fenza  punto  tur- 
barli > nelle  confucte  fue  meditazioni , orazioni , e vigilie  perfencraua_< . 

Finalmente  dopo  molti  combattimenti,  e fatiche  per  Giesà  conpa- 
cienzafofferti.auuicinandofiiltempodiconfeguirne  dalfuo  amantifli- 
mo  fpofbla  mercede , c corona , le  fu  reuelatoda  lui  il  giorno deltafua 
morte.  Itche  hauendo-ella  detto  alla  Priora , & alfijo  padre  fpiri^Ie» 
dopo  molte  orazioni , eHèrli  raccomandata  à Giesù , & armata  de’fantif 
fimi  Sacr3mcntiideirinfcrmitd,che  quali  Tempre  haucua  hauuta  con  gran 
diilima  diuozioue , e fpirito  ; e non  fenza  lachrime  de  gl’aftanti , rendè  la 
feliciflìma anima  àclToGiesù.  luo  dolcillimo  fpofo  alli  ij.  di  Luglio  in 
giornodiSabbato  ,rannodclla  nolira  lalute  mille  trecento,  e fei,  e del- 
l'età fua  il  quarantaduelimo  ; e fu  lèpolta  nella  chiefa  di  San  Domenicò 
appreffoài  fuoi  Frati  Predicatori, con  gran  concotfo>e  venerazione  del 
popolodcllacitri,econtorno:e  malUmamente per  i miracoli  >.che  fu- 
rono da  Dio  fatti  nella  morte  di  lei . Impcroche  giacendoli  ancora  nel 
letto  il  lantocorpicciuolo  lenza  anima  , e fenza  vita , fubito  t;mw,  e coli 
marauigliolb  odore  li  fpaclè  per  tutta  la  camera  , e luoghi  vicini,che  mai 
fimilc  dagl’allanti nonera  fiato  fentito : elléndo  ch’e’luperaua  iuttigl’a- 
romati,  e fiori  del  mondo.  Alcuni  afl'ermaronohauerelcntko  odore  di 
Gigli»  altri  di  Viole,  & altri  di  Rofe  : piu, e incno,fccondo  la  loro  d mo- 
zione- L’odore  del  Ciglio  era  per  la  fuapuriti,  e candidezza  d’animo, e 
di  corpo  : quello  delle  Viole  per  la  fua  humiliti  ; e quello  delle  Rote , per 
la  lua  pacienza , la  quale  fu  oltre  modomarauighola.  Madeli'humiltà 
non  lì  può  dir  mai  tantOjche  per  ogni  modo,  non  liapocoiclfendo,  che 
fuor  di  milura  li  alfliggeua , quando  era  lodata  : e quando  era  bi^imata» 
c nel  cuore , e di  fuori  scntiuagrandifiimaletizia  :e  che  imcor  più  ,prc- 
gaua  per  coloro  , thè  la  bulimauano,  o vero  in  altra  maniera  oftèndeua- 
oo,  con  tutto  l’aflccto.  t perciò  haucndola  vna  donoicciuola  gran- 
demente 
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demente  ingiuriata,  per  non  cfTere  ingrata  della  ri’cetiuta  ingiuria  ( là 
quale  haueua  in  luogo  di  vn  gran  dono,e  benefizio^ dideper  leidu* 
gento pater  noftri.  Etinfomma/i  diceua  perprouerbia,chi  difìde> 
ra  tn  particolare  l'orazioni  della  Beata  Vaima(  che colrera  chiama* 
ta]  le  faccia  alcuna  ingiuria, o villania.  Fu  eziandio  di  feruentiflìmo 
fpirito,in  canto,  che  ella  a chiunque  ella  fauellaua  rii  accendeua  tue* 
to  per  le  Tue  infocate  parole^iel  fuoco  della  Oiuinacharici.  £ per  co- 
ca! modo, cioè  con  i Tuoi  fantifsimi  ragionamenti  indulìé  molti, e mol 
te  al  (aluteuole  porto  del  mare  di  quello  mondo , cioè  alla  Tanta  Re> 
ligione.  Il  felice  rranlìco  di  quella  Beata,  fu  i molte  perfone  indiuer- 
li  luoghi  riuelaco.  Standoli  nella  chiefa  di  Santo  Andrea  vn  denoto 
Religiofoinorazione»  videin  vilione  SanGiouanni  Bactìllarn  aria 
con  vn  Hendardo  in  mano , nelqualeera  l’immagine  del  crucilìlló , die 
a i piedi  di  quelli  la  Beata  Giouanna,&  vdì  vna  voce,  che  dilfe . Que- 
lla è data  in  fegno,  lì  come  al  tempo  di  Moilè  fudacoilSerpentenel 
diferto  al  popolo  hebreo . E fuloito  quello  Hendardo , e la  Tanta  furo- 
no nceuuci  in  cielo,  e la  vilione  dilparue,  11  quale  ReligioTo  venendo 
poi  alla  caTa  della  Beaca,ritrouò,che  il  corpo  non  era  anche  flato  da- 
to alla  lèpolcura  ;e  ringraziò  il  Signore ne’Tanci  Tuoi 

Vnadeuota  Monaca  nelThorarche  la  medelima  paTsò,  uidc  nel 
Tonno  la  B.Giouannaandarfenecon  vn  Giglio  nella  delira  mano;  e 
volendoelTa  odorarlo,  la  Tanca  ritiròi  Te  la  mano.  Et  hauendocolì 
facto  piu  volte,  riTuegiiata  la  monaca  dalleTuc  compagnerDiori  per 
donirdidè.che  mi  hauece  priuatad’vnagran  conlòlazione;e  raccon- 
candoloroil  tutto  Teppero,  che inquelThora la  Beata  Vanna  Tene- 
ra andata  m cielo  > Vn'altra  religioia , e denota  donna  r hauendo  in- 
teTo,che  quella  Beata  era  morta  ,.il  Sabbaco  léra  al  cardi,  lìdoleuadi 
non  vili  edere  crouata  ^ de  inquello  penlìero  addormentatali,  vide 
clTa  Tanca  nell’habito.cheviuendo  porcaua,e  le  dilfe  ,0  Vanna  dilec- 
ti(lima,come  la  fai  tu  bora  col  tuo  mal  di  fianco , che  viuendo  canto 
cimoleflana?  A cui  la  Tanta  non  riTpoTealcro,  Te  non  r che  era  flato 
poflolineà  tutti  fuoi  mali, e diTparue.  Vna  Terna  di  quella  matrona  » 
con  la  quale  la  Beata  habicaua,vide  anch’elTa  nel  Tonno  il  giorno,  che 
ella-paisò,quelta  vergi  ne  tutta  ornata  di  gemme  preciolc,llarliin  gra 
didima  gloria, e TpHti^ore;  hauendo  in  vna  mano  alcuni  Gigli,  c nell* 
altra  fiori  roflhE  dimandando  chi  erano  quelli, che  erano  in  Tua  com- 
pagnia; Non  vedi,riTpoTe,che  cucci  TonoTanti  lacerdoti  velliti , come 
quando  hanno  à celebrare  la  MelTa?£  ciòdetto,  di^arue. 

A vn’altra  denota  donna  pareua  in  vilionedi  edere  alfepotcrodi 
quella  Beata  : e di  vedere  , guardando  verTo  il  cieloydue  Aquile  llarlt 
ferme,  de  immobili  neiraria;  de  abbadandogrocchi  alla  terra  vedere 
la  Beata  Vanna;  vcHitadiluce,lopra  un  ricco  drapporrquatcro  ango- 
li 


Vite  S Santi  ^ 

H del  quafeteneuano quattro  Frati  dell'ordine  de*Padri  Predicatorf, 
vno  de'  quali  in  quel  tempo  viueua  con  nome  di  grande  i nnocenza  t e 
fahriti;  e brieuemeote  la  Beata  eflere  in  vltimo  da  i detti  quattro  eie 
nata  > e portatane  i n cielo . 

Fra  Stmone  deH’ordtne  de’Continentif  gii  habitante  in  Monte  Fift 
fconi,afl«rniò  di  hauere  veduta  in  vifione  la  B.  Vanna  i in  fu  l’hora  del- 
matutino, accompagnata  da  dpe  verginelle,con  gran  luce»e  fplendo»' 
re, la  quale  coli  gli  diflè,Va,e  di  alla  mia  matrona  » che  io  non  mi  coO'» 
tento  dì  giacere  in  terra,doue  bora  (quanto  al  mio  corpo  ) mi  ritmo- 
uofperdoche  le  donne  feco^ari  bene  IpelTo  con  mio  gran  diCpiacere  » 
quini  di  motte  vanecofe  ragionano.  E ditele»  che  radia  i Frate  Aldo- 
brandino,penitenziario  del  lommo  Pontefice,  e feco deliberi  dei  fè^ 
pelerò  mio . Da  quella  vifione  adunque  mor$i»e  da  i molti  miracoli  $ 
chequiuimoflraua  Dio  per  i meriti  di  quella  Tua  fpofa,  i Padri  del 
Conuento  di  S. Domenico d*Omieco,crasIatarono  il  corpo  diqneSa 
Beata  in  luogo  più  bonoreuole»  il  giorno  dell’octaua di  S.  Martino* 
l'anno  immediate  feguente  dopo  la  morte  Tua  » eflendo  prefenti  Fra 
Piero  allora  Prouinciaie,&  altri  Padri,con  la  Priora  e Suore  del  ter- 
so ordine  di  San  DomenicoJ^on  i anche  da  tacere , che  aperto  il  fé- 
Micro  doue era»tanto  odore  fi  fpar(e»ecofi Ibane,  che  gli  aftaod  tutti 
flauano  (lupefatti  : e che  il  corpo  ritrouarono  del  tutto  iotero,e  fan<H 
c canto  olio  vfeire  dal  capo , e da  i piedi , che  parea  che  con  eflb  fofTe 
flato  tutto  il  corpo  imbalfamato.  € che  oltre  à ciò  il  capo  era  pieno 
di  Manna;  &i  piedi,ecapeglidel  capo  cofi  erano  acconimodati»  co- 
me quando  furono  mefsi  nella  fepoltura.  Le  Donne, che  hebbono  cu 
ra  del  facro  corpo,trouarono  la  refle,che  ella  haueua  in  fu  le  carni  tue 
ta  dal  ranguotrapa(Tata.Onde  credectono,che  mentre  ella  vilTe , por- 
caffè  le  piaghe  del  fuo  Signore  nel  corpo  Tuo , ancorché  le  tenelfe  na- 
cofe  per  fuggire  la  gloria,  e laude  humana.  , 

Molti  miracoli  fece  quella  B.  in  vira,in  morte»e  nella  traslazione,  e 
dopo  ; I quali  fi  lafciano  per  breuitd.  £ fi  leggono  con  verc»Scapproua 
ce  tedimoniàze, nella  leggenda  di  lei,  (latalcritta  in  lingua  Latina  (co 
me  fi  può  vedere  nella  Libreria  diS.Domenico  di  Oruteto)  dal  venera 
bile  P.  Fra  Iacopo  Scalza, Oruietano,huomo  di  Tanta  vita,  e di  ottime 
lettere, come  apparifee  nella  Cronica  atica  del  detto  Cóuento»  Il  qua 
lePadrecompoleeziàdio  alcuni  fermoni  predicabili,cofi  delle  Dome 
niche,comedeTanti.Etin  buona  vecchiezza,  nófenzaopenione  di  fan 
citi  l’anno  della  noflra  Talute  1 3 )7.l’ottaua  di  S.  Stefano.  £ fu  Tepolto, 
prcliente  il  VeTcouodèlla  ciuicon  tuttoii clero, nella  Capella di  S.Pie 
ero, e Paulo,hoggi  detta  del  crucifilTo.  Oall’hifioria  adunque  latina  di 
quello  buon  Padre  è flato  ricauato  tutto  quello  che  è da  noi  fiato 
/critto  di  quella  IL  vergine,  e fpofa  di  GiesùChri(loGiouanna,a  glo,* 
ria  di  Dio  benedetto, il  quale  uiuc,c  regna  nc’fecoli  deTccoli»  Amen. 
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VÌTADELLA  beata  CHRISTIANA  DA  SANTA 
Croce  di  Valdaroo  di  fotte, Conrado  di  Pila  :.cauata  da  vn  libro 
fcrittod  mano  delle  Reiierende  Madri  di  Santa 
Orfola  di  Firenzo . 

V la  Beata  Chrìniana , Vergine  del  CaftcHo  dì  Tanta  Oro 
cedi  Valdarno  di  (otto , di'  vile  condizione  fècoodoU 
mondo, ma  nobile  di  virtij,  e grazia.  Etancorcheda 
i parenti  nel  battefìmo  Foflè  nominata  Orìnga  | nondi» 
meno  fu  poi  chiamata,ChrìRiana,per  le  cagioni,  che  di 
I forco  lì  diranno.Cominciò  quella  vergine  infin  dal  pria 
puerìzia  i meditare  lecofediuine,  e frequentare  l'ora- 
zione. Onde  fi  dice,che  quando  ella  guardauai  buoi, per  potere  con-* 
animo  piu  quieto  orare , comandaua  loro,  che  lafciando  Aare  le  biade, 
pafcefronoTherbefaluaticbe*  liouale  comandamento  ellioireruauano 
in  modo  ftreteamente,  che  ne  ancne  con  i pie  calpeAandoie',  ne  con  \z^ 
bocca  pafccndo  harebbono  tocco  vna  menoma  foglia  di  quelle, o herbe 
e biade , le  quali  eAa  haueua  loro  prohibice . E cofi  ella  elfendo  da  que* 
Tuoi  bruti  animali  vbidita , fìcuramenteattcndeua  d meditare,  & orare . 
Ma  non  battendole  clTere  ignobile  di  fangue , abietta , e vile , s’ingegna, 
ua  dauanraggio  efière  ancora  per  amore  di  Giesù  abicctìflima,  & humi- 
littima  : e perciò  Tadornò  Dio  di  molte , e varie  virtù , doni,  e miracoli . 
E fra  Falere  cofe  cominciò  infìa  nell’infrnzia  ad  hauere  in  tanto  horrore 
le  cofe  lafciue , e difonette  , che  fe  vdiua  alcuna  parola , la  quale  fotte  me 
mo , che  honetta  fubito  prorompeua  in  uomito.  Onde  auuenne,che  per 
la  frequenza  di  tal  vomito  s’infamò  grauemente.  Perche  andando  va 
Sacerdote  pieno  d ìniquitd , e di  peccati  d vilìtarla  ; & appreflandofele  • 
per  vdire  la  fua  confettione,  ella  Ibbito  cominciò  d uumitare,non  potea 
do  in  niun  modo  apportare  di  vederfelo  intorno.  Ma  fìnalmenfe  hauen 
do  udita  una  uoce  dal  cielo , che  le  ditte.  Figliuola,  chiuditi  con  le  ma- 
ni Torecchie , acciò  che  non  odano  parole  brutte , ella  ciò  facendo , cet 
sò  fubito  il  vomito , e fu  rifanata . Ma  che  dico  io  ? Ella  non  fblo  fuggi- 
ua  di  udire  le  parole  brutte, ma  eziandio  le  uane,el’ociofe  ; & udendone 
per  forte , fi  turbaua  nella  faccia  in  modo , che  eziandio  tacendo  ripren 
deuachilediccua. 

Eflendo  poi  que fta  vergine  pemennta  alFcti  di  Maritarfi  : & hauendo 
fecomedefima  deliberato  di  non  uolere altro  /polo,  cheCie^  : e pur 
tiolendola  centra  fua  uoglia  i fratelli  maritare  ; fù  da  loro  con  alprepa- 
roleriprefa,  & anche  alcuna  volta  battuta.  Ma  ella  per  non  fèpararlì 
dal  fuo  fpofo  Cbrìtto  I e non  perdere  il  fiore  della  fua  uirginiti,  {come  co 
lei  che  piu  auanti  non  làpeua)fi  gittò  piu  uolte  nel  fiume  della  Gufeiana, 
ma  fempre  non  altrimenti  ne  nfei  con  i paoni  afrùttci,  che  ic  non  bauefss 
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mai  rocca  acqua.  Perche uedendo  corale  Tua  opera  efTere  uana,pafsò  fi- 
naimenre  una  uoira  il  fiume  del  rucro  (fìmilmente  lenza  punro  bagnarfì) 
e prefe la uia  uerfo  Lucca . Et  eflendo  peruenura  al  famofo  fpedale , 
ricchiilimod’Alropafcio  appunto  in  fu  l'andar  fotro  il  Sole  «fé  le  fece  in- 
contro il  Demonio  (opra  un  terribile, e Ipauenteuole  cauallo,  pet  ritirar 
la  fe  haueflfe  potuto, dal  Tuo  camino . Madia  non  hebbe  paura  di  Tue  pa- 
role , ne  di  minacce , o fpauenti , hauendo  fermo  il  fuo  cuore  in  Dio , il 
quale  non  le  mancò  del  fuo  aiuto . Imperoche  apparendo  quiui  due  huo 
mini uefliti  di  bianco  elfo  Demonio  fi  partì  fubitamentcifi  come  ancb’ef 
(ì  poco  apprefib  ifparirono . Per  tanto  feguitando  la  vergine  il  (uo  viag. 
gio  ; Tempre  orando  con  gl’occhi  uolti  al  cielo , fi  trouò  in  un  prato , al- 
quanto remoto  dalla  comune  via , il  quale  era  pieno  di  mille  forti  her- 
be , e fiori  odoriferi , c tutto  circondato  da  fragrantifsimi  alberi , con 
marauigliofo  ordine  difpofii . Doue  hauendo  anche  trouato  un  lepretii- 
no , egh  le  fece  non  altramente  fefia , e carezze , faltando  dotnefiicamen 
te  • e fcherzando,  che  fefofie  fiato  allenato,  e nutrito  da  lei . Anzi  po- 
nendo egli  alla  giouane  il  capo  in  grembo,ella  à lui  cofi  diceua  ; Io  ti  po 
crei  pur  ritenere,  feiovolefsi?  Comefiai  tu  meco  cofi  ficuro?  Ma  gii 
cominciando  ad  apparire  il  giorno , non  vedendo  Oringa  per  la  fpefl'ez 
za  de  gl'albcri , alcun  luogo,ondc  poteffe  di  quiui  vfeire  -,  eflò  lepretino 
accennandola , la  indirizzò  per  una  certa  uiotcola,  che  la  conduflé  infino 
alla  firada  publica . E ciò  fatto /pari,  & Oringa  feguitò  il  (uo  viaggio , 
tanto  che  fi  conduffe  alla  cittd  di  Lucca . Doue  fi  polé  per  terna  con  un 
Caualiere  di  Corte  Vecchia,  Cittadino  Lucchefe.huomo  da  bene , e vir- 
tuofo . Dalquale  non  cercò  mai  d'hauere  altro,  che  il  vitto,  e quello  an 
chetenui(lìmo:cpcr  uefiire  una  fola  uile,  e rozza  tonaca:  ma  fi  bene 
monda,  e netta.  Andana , eziandio  di  mezzo  verno  fcalza,  e coni  piè 
nudi  con  patire  infino  all’effufione  del  fangue;  & il  più  delle  uolte,trouan 
dofi  dauantaggio  molto  affaticata  dorm.ua  fopra  la  nuda  terra.  Era  fi— 
nulmente  di  tanca  afiinenza , che  il  più  delle  volte  pafiaua  il  di  intero  fen 
za  pigliar  cibo  d'a:cuna  forte . Nondimeno  alcuna  uolta  elTcndo  prega- 
ta,e quafi  forzata , farebbe  prefb  la  lera  tanto  cibo,  quanto  larcbbe  una 
comunale  mela  . £ diceua,  che  te  non  folle  fiato  il  timore,che  haueua_, 
di  nò  edere  tentala  in  uanagloria , farebbe  fiata  piu  giorni  lènza  pigliare 
alcun  cibo  cor,*orale  £ perciochc  era  molto  bella  di  faccia , e graziola , 
per  non  piacere  i ninno , anzi  uenire  in  difprcgio degli  huomini,  fiudio- 
lamentcfeladcfurmauacon  alcuna  tintura,  oaltra cola fimile  Fece  an 
che  patto  con  gl'occhi  fuoi , che  Tempre  piu  che  potclfono , fiedero  chi- 
ni , c riguardanti  uerfo  la  terra , accioche  non  uedefiono  cola,daiia  quale 
potede  edere  la  Ina  purità  maculata . E per  quello  fiaua  in  modo  ritira- 
U,&attendcuaàie  , che  eziandio  dopo  molto  tempo  non  conolceua 
quali  niuno  ac'luoi  vkìui  . £ quando  era  collretta  per  bilogni  di  cala  au 


Digitized  by  Jgle' 


y 9 

Jirfoori,poncnxwi  feflòp«rf#gooi  piè4dFyfck>*  Erail  pillar  (uotuc,- 
tobcnigno,  pio,  ewan(necO':  & ancorché  non  haiieflc  mai  dato opera^ 
alle  lecrete,  nondifrMhonroaaodcdrM^iaaii  buominiappajrìiHiin  moda 
fapicnce  in  dtfputando,>tUctiiarand6,ié<tr3ttaodo  qHeftiotlì-di&eiliirimeat 
che  tatti  ithjdioftl^ntgnmo,  &«flèrmnaao,comeclopoa»Iche  in  vcrici 
iflregnauadottin«a!,«parole<ii  vira  EraJtjuefta  benedica  vergine  vcn 
nata  d vnaffarodi  eantaiintióteiiiarvche parcna  v/Ueflein  carne,  co- 
me, fe  non fofleftataàn corpo corrartibile*  Imperoche  non.oftantc,. 
che  ella  foiTe  affai  bella, come  fiédctto,egioaane.'echeclIa conucr- 
Mèmfra^l’huomùikaflai  dom«fticamentr,diccndo  loro  parole  di  falu« 
ie,riprendendo,'e  démandOi  hpftrocicddi  ax>lti  ; ftareua  nondimeno  « 
ehe’Rc  ella  altrOK  ne  altri  let^MteaSè  mnooece  ad  alcuna  concupifeenza 
carnale . Ma  egli  noA  è maraoigiia , che  ella  f'ofle  coii  coilanceic  prud^ 
te  tocche  ella  con  canrsaùtoritdicontieriàfrc  con  ogni  forte  d'huoraini. 
Ecoras  eparlafTèfemia  timore,  percioche Dìo  le  haueuadecto,  che  ella 
laquaté  prima  non  guardata  ia  faccia  ninno,  penetrerebbe  per  l.a  facci^ 
dhognihuomoinhno  al  piti  intiinodd  cuore.  Alforazione  craferucn* 
tiiSma  » mandando  fiiori  per  lafor^  dell’inccrno  aifecto, abbondanti  Ili . 
me  iachrimetin  ranto^ch'dld  bagnaua  con  elle  il  velo,  il  petto,eIa  ter*. 

R»  PenfandoallalabcMÌo(avitadiGie5ÙCfarifto,&alla  e&Gunedcl  Tuo 
preeielblangue,tuttiivenerdidell'anno,  non  pure digiunaua, rea an> 

, che Ipendcua in ntedirando dentro aifuo cuore  la' ignominiofa  Tua  paf. 
fione,  e acerba  morte  per  la  nolha  fàluie  .Era  ogni  di  ferita  dalfamorcr 
• charitàdi  Dio,ede’fuoi  proilìnù;  veggeado  CicstìefTère  con  caute  in* 
giDriede&audaconelmerìto^eneJlamercede,  per  laquale  egli  canto  an 
(iamente  haiicua  faticato  ; c.parimcnte  confiderando  quante  anime>per 
toracolpa  rouinauano  concinuamence  nei  baratro  infernale. 

< Standoli  vna  notte  Oringa  nella  più  alta  parte  della  cafa,nelfaquale 
habicaua,  fanali  il  Demonioiandandoleaddollb  con  vna  cofì  gran  bocca  - 
aperta  , che  pareua  quali  vna  gran  porca  te  con  lì  gran  lìrepico,e  rumo* 
re , che  commoflè  tutti,  cheèqucMuogo  erano  vicini . Onde  ella  tutta 
fpanenrara  ^equafi  perduta  ogni  Ipcranzadipocere  fcampare,lì  racco* 
mandò  al  Beato  Michele  Arcangelo  pregando  , che  in  canto  pericolo 
non  ‘la  velelTe  abbandonare.  £ fubiramente  fu  in  modo  claudica  che  non 
folo  lu  da  clTo  Angelo  liberata  > ma  lì  crouò  anche  piena  di  varie, c molte 
conlolazìonr.  Percioche  dopohaucr  l’Angelo  da  lei  fcacciata  fi  horribi* 
le  vilioncrlepreparòmolcecoicdiletceuolri  vedere, e Ibauilllmc ad  ado 
rare  ; & alla  fine  partendoli  la  lalciò  cucca  confolata^  . ' 

Dopo  quelle  cole  efl'endbll  melfa  Oringa  in  viaggio  con  alcune  fue> 
compagne, per  andare ivifitareroratoriodreiroS.  Michele  Arcange- 
lo nel  Monte  Oargano  t auuenne  in  querviaggio,cbe  vna  fera  furono  da 
cc-rtt  maluagi  gioiraoitcaudokotcmcacc  inuiacc  ( mollcandaloro  ; cho> 

quella- 
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«iella  folfe  la  baona;  e dirìcca  uia)  nerfo  certi  bolchi  ; con  inceoaione  di 
lare  loro  violenza  nella  roba , e difoneftamente  nelle  perfone . Ma  San 
Michele  principe gloriofo.alqualeqoefta Beata  deuotamente  ferutua, 
lubito  apparue  loro  in  forma  di  un  belli  limo  giouane>  in  h abito  di  Dia-. 
cono,edifleloro,  figliuole ^ partiteui  fubico  di  qui,  perdoche  coloro 
che  vi  hanno  in  quello  luogo  deferto  condotteK:ercano  di  torui  non  fo- 
to i beni  temporali , ma  anche  i fpirìtuali . E coli  alleggerica  loro  la  fati- 
ca del  caminare , e preparata  vna  chiarifsima  luce , andaua  loro  innanzi 
i ^ilà  di  egregio  conduttore . Ma  prima, che  le  rimetteflc  nella  via  pu« 
blica,  le  condufTedoue  era  una  bella  fonte;  equini,  tratto  fooii  vnfuo 
bellìlTuno  vafo,  pieno  di  cole  da  mangiare , le  ricreò  tutte  fecondo  il  gu« 

' Ilo , e difìderio  di  ciafeona . Et  apprrao  condottole  i vna  Terra  ,oh&» 
era  in  fu  la  diritta  uia,  & ad  un  certo  holpizio  doue  fu  loro  conueniente- 
mente  ogni  cofa  necelTaria  minillrata  » le  lafciò  tutte  piene  di  marauiglio 
faconfolazione.  Et  oltre  i quella,  più  altre  volte  apparue  elio  Mim- 
le  Arcangelo  in  viaggio  i ella  vergine, e mirabilmente  la  confotò . 

Dopo , che  hebbe  Oringa  vilìtau  con  molta  deuozione  h detta  cbie- 
fa  del  bearifsimo  Michele  Arcangelo , fe  n’andò  i Roma  per  vificare  le# 
chiefe,  e Reliquie  di  tanti  Santi,e  glorioli  Martiri  di  Chrillo  : doue  orata 
do  una  uolu  nella  chiefa  di  San  Pietro,  fo  molto  perfeguitata  da  i Demo 
nit,  ma  finalmente,  quali  ombre,  gli  mife  in  fuga . Ne  molto  dopo  fi-a^ 
Rinaldo  deH’ordine  de'Minori , Padre  molto  prudente,  veggendo  Orio- 
ga  difpolla  i fermarli  in  Roma  ,*  e che  era  bella  di  corpo,  e.d'animo,rac- 
commodò  con  vna  Gentildonna,  chiamata  Margherita,  che  era  vedoua* 
e molto  Spirituale,  e laqoale  appunto  difidcraua una  li  fatta  compagnias 
Riceuutala  adunque  coltei  molto  volentieri , la  foce  riuelHre , fecondo  , 
che  al  fuo  grado  conueniua,  ancorché  mal  uolenticri  la  giouane  ni  li  ac- 
cordaffe . Ma  cotali  uelli  non  portò  la  vergine  lungo  tem|K>,  percioche 
incontratali  in  una  pouera  pellegrina  quafi  nuda,  la  riuclli, per  amore  dt 
di  Chrillo  di  que’panni,  e li  riprele  le  fue  prime  velli,che  haueua  lafciate* 
Pofe  tanto  amore  la  Gentildonna  i quella  vergine , che  non  folo  non  fo- 
lleneiia  elTere  da  lei  fornita , ma  più  collo  elTa  leruiua  i lci,parendole,che 
per  le  fue  ottime  qualici,  coli  meritalTe . Ec  in  quello  tempo  auuenne» 
che  Oringa  (quali  per  una  certa  antonomafia,  o ueroeccellenza)comin- 
ciò  da  tutti  e huomini,  e donne  i elfere  chiamata,  non  più  Oringa,ma  la 
Chrilliana  ;c  coli  fo  poi  chiamata  Tempre . 

Elfondo  vna  volta  quella  vergine  iniieme  con  la  detta  gentildonna  ve  f 
nuca  i vifitare  il  fepolcro  del  gloriofo  Padre  San  FranceTco  alla  deci  di  * 
Afsili , & orando  nella  Tua  chiela  ; le  pareua  (effondo  fiata  rapita  in  ipi-  f 
rito)  efforc  porcata  al  CaHello , nel  quale  era  nata  : e quiui  nel  piu  nile » 

& abietto  luogo , che  ni  folle , nedere  una  cafa  fatta  in  quello  ftef- 
fo  modo, che  poi  ( pallàci  molti  anni)  le  fo  edificato  dalla  comunitidei 

detto  . 
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detto  Caftello  di  Santa  Croce  vn  Monafterio.  Et  oltre  ì ci^pareualc  di 
vedere  nella  detta  cafa  habirare  alcune  vergini  dedicate  à Dio  ; & eflèrc 
lei  fola  quella  (fi  come  poi  fu  uero  ) laquale  minifiralTe  in  detta  cafa  i fé  » 
& i loro  tutte  le  cole  necefiàrie  • E (juefia  vifione  raccontando  ella  i vo 
certo  Giudice  fecolare  Tuo  compatriota  apprefib  ad  Afiifi  i doue  era  io^ 
vfficio  ;egli  in  vece  di  hauerne  confoli  rione  fpirituale, cercò  con  fue  la« 
fciuc  perfuafioni  d'indurre  lagiouane  i male  > edifonefiameote  operare. 
Ma  eflendo  da  lei  fiato  ributtato  , cercò  di  fvla  condefeendere  alle  fue 
'Voglie,  per  mezzo  d’incanti,  e vie  diaboliche.  Ecoficondottofivna  voi 
ta  col  capo  rìfupino  doue  ell’era  i e chiedendo  i gli  fpiriti,che  l'apprefiàf 
fero  alla  vergine,  la  auale  era  circondata  da  una  gran  lucc,hebbe  da  loro 
^uefia  rifpofia . Noi  non  habbiamo  ardire  di  ciò  fare, ne  pofiiamo,  per 
ciocherAngelo,che  guardò  Cecilia, con  molto  zelo,  e con  un  coltello 
nudo  in  mano , difendè  il  corpo  fiio . E ciò  detto, fubito  uolando  fi  par* 
tirono  : c la  vergine , fattofi  il  fegno  della  croce , corfe  alla  Chiefa  di  San 
Francefeo  : chiamandolo  in  ilio  aiuto  contra  i tante  infidic.  Ecofiin  vir 
tu  di  Giesù  Chrifio,  e del  gloriolò  San  Francefeo, vinta  la  battaglia, fi  ri* 
mafe  quieta  ,*  e (ubito  fu  rapita  con  la  mente  in  ciclo  4 

Doue  in  vn  modo  ineffabile  vide  il  Signor  nofiroGicsii  Chrifio  illu* 
tnìnare  col  fuo  fplcndore  tutta  la  cittd  fuperna,&  effere  tanto  chiaro, che 
la  luce  del  Soie  materiale  in  comparazione  di  quello  è ofaira . Anzi  le  pa 
reua,  che  il  folo  fplcndore , che  vfciua  dalle  vefiimenta  di  lui,  e dal  (uo 
trono,  foffe  quello,  che  illuminaffe  quello  Sole,  non  altrimenti  che  egli 
dia  lume  alla  Luna.  Parimente  uide  la  gloriola  Vergine  Maria  federe  in 
fieme  con  Giesù  Chrifio  in  vna  medefima  fedia , quali  rilucente  del  me* 
defimo  Iplendorc,  e vefiita  di  vna  velie  bianca  molto  rìcca , e fingol ve . 
Et  apprefib  vide  elfi  celefiirpirìti,  e tutti  i fanti  honorveellà  gloriola 
Vergine  Maria , pieni  di  gaudio,  e di  letizia . E ciò  fiitto,partirli  i fchie 
ra  dal  detto  Trono  : e difeorrendo  per  la  celefie  Patria,ritornare  i i pie* 
. di  di  lei  : e riceuuta  da  lei  la  benedizione,  tornare  Tempre  giubilando , e 
ballando , i fare  il  medefimo  piu  volte . Le  quali  colè  mentre  fi  faceua* 
no,  fiando  effa  Beata  dauanti  al  trono  della  diuina  Maefii,  tutta  profira* 
ta,  piena  di  fiuporc,&  adorando  infieme  con  elfi  beati  fpirici  Giesù  Chri 
fio,  e la  fua  madre  ; vdi  dirli  dalla  uoce  di  elfo  Giesù  ? Tu  ti  marauigli , o 
Chrifliana  delT  honore,  che  tu  vedi  hoggi  rendere  gl' Angeli  alla  mia  ma- 
dre vergine  gloriofa , e della  fingo!  v velie,  di  che  ella  è vefiita  : ma  fap* 
pi,che  hoggi  lì  fa  in  cielo,  e fi  celebra  la  folenniti  della  fua  intemerata.» 
Concezione  ; la  quale  poi  per  operazione  dello  Spirito  Santo  concepì, e 
partorì  me  vero  Dio , e vero  huomo,  rimanendo  Tempre  vergine  . Et  U 
Cadore,  della  fingol  v velie,  che  ella  ha  di  Ibpra , molba  il  fingolv  priui 
fegio  della  fua  innoceza  percioche  ella  lòia  meritò  di  eflere  sépre  Madre 
c vergine . E Toggiunic,  Se  babbi  per  cerco , figliuola , che  quando  verri 
iltcmpo  della  tua  rcfoluzione,  cu  farai  portau  in  quella  gloria.  Bitoe* 
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f'itrepafciute,  (efomlofl  bifogio  della  narura^eragìonenoTtnente  verti*- 
te.Et  che  è ancor  piii,dauano  i tutti  r pou  eri,8c  amici  di  Dioiche  in  gran 
numero  concorreuanoal  loro  Monaherio,  tutte  le  cole  nec^i'aric.  Di 
maniera , che  non  oflante,  che  non  hanelTono  alcuna  colatpareua»che  io 
fìeme  con  colui , che  è ratte  le  coTein  tutti  i ella  pofledefle  cgnicofìU>  • 
Onde  venendo  vna  volta  vna  poacra  donna , e dimandandole  la  limofi* 
na  • le  diede  la  propria  tonaca  con  un  fiorino»  che  folo  baueua . E coti  (t 
rimafe  con  pochi  » e uili  uefHmenti  • e lènza  denari  da  poter  prouedere 
di  i bifogni  llioi  » e delle  Suore . in  altro  tempo  ancora , effèndo  per  la 
paefe  gran  fame , & hauendo  ella  in  vna  poifeilionc , che  fola  haueua  il 
mooaiterio» alcune  faue , fece  porre dguifa  d’vno  Acodardotin  ctTocain 
po  di  faue  yn  legno , al  quale  6 conolccife , che  chi  ne  voleua,  poteua  aa 
dare  liberamente  d coglierne , come  fè  fodero  del  publfco*  Dalqnalc* 
eiempiomoflì,  moiri  fecero  il  medefìmo.  'Perthe  moltiplicando  Dia 
quelle  faue, come  fi  crede,mohi  feamparono,  che  iarebbono morti  di  fa- 
me. Vn’al  tra  volta  cfTendole  in  tanto  mancato  il  vino  nella  botte»  che 
non  n’era  per  vn  di,  impetrò  da  Dio,  che  quel  poco,  che  vi  era , in  moda 
moltiplica/Te , che  le  Suore  ne  haueifono  per  lo  bifogno  loro  . Il  quale* 
miracolo  accioche  fuori  non  fì  fàpetfe  , comandò  la  Vergine  ChrilHana 
che  fotlè  tenuto  fccrero.  Ma  Dio  lomanifeAò  in  quello  modo, che  vo« 
lendo  uno  metter  del  vino»  che  haueua  portato  loro,  in  quella  botte» 
prima,  che  ue  ne  haueffè  mefTo  la  meri  di  quello , che  tiene  vna  comunal 
mezzina , cominciò  la  botte  i verfare  per  cutto»come  quella,  che  era  pie 
na  infìno  i lommo . Il  che  vedendo  colui , alquale  era  Aaro  detto  che  la 
botte  era  vota,  tutto  attonito  A vici  fuori,c  p tutto  predicò  il  miracolo  ^ 
Era  tanto  feruente  queAa  Beata  all'orazione,  e con  canta  forza,  e vir 
tiì  di  mence  lì  accoAaua  i Dio , che  molte  volte  perlèucrò  in  quella  piik 
giorni  inceri  : dimeucicacaA  il  cibo  corporale , rapita  fuori  di  fe»&  in  nia 
do  eleuaca  in  Dio  ,che  fpello  vedeua,  c conofceua  le  menti  degli  huomi* 
ni  nello  fpecchio  della  diuina  chiarezza , e poi  pcediccua  te  cofe  future* 
Onde  molte  ne  predi  Ae, le  quali  alfai  toAo  hebbono  efifectu,A  come  fu  la 
rotta  de  gl  huomini  di  S.  Croce  da  quelli  di  Fucecchìo.Pcrcioche  circo  da 
fra  quelli  due  popoli  gran  contenzione  > c nimìAi  e volendo  gl'huomini 
di  S.Crocc  vna  mattina  vfeir  fuori  armaci,  per  aAàlcare  i loro  auuerlariij 
fece  ragunare  la  B.  Chriltiana  il  c&figlio  «eco  molte  ,c  buone  ragioni  Q 
sforzò 01  dìAuader  lorò  quella  tmpreia  :aficrmàJo,cbc  le  la  leguitauano» 
molti  di  loro  vi  Iarebbono  morti, e feriti.  E cofi  fu»e  he  oóhatcdo  voluto 
dare  orecchici  i faluteuoli  conAgli  della  tanta  donna,  il  di  nnedcAmo  v« 
kendo  fuori  » molti  di  loro  vi  furono  morti , e molti  ancora  preA . Et  4 
colui  » ilqualc  conAgliò . che  alla  Beata  non  A credclfc»  Poiché  fu  morco| 
fu  tratta  la  lìngua , c coA  al  Agiiuolo  per  k fpallc  . Pr cdiiie  ancora  » cuc 
4uc  ùmiglic  di  Saou  Croce  ouiììcIk  l' ma  all’aUra  (benebe  p;ù  volte  tu* 
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treiTcro  i combattere  ìnficmc  ) prima  G romperebbe  rarme  di  darcua  ^ 
loroi  chcjn  tal  difeordiamemoriGe  alcuno* e coG  aiiuennc.  iPrediflè  G« 
milmenteii  vn  Cittadin  Lucchefe  * che  e^li  harebbe  vna  Ggliuoila,  laquale 
farebbe  Suora  In  quel  fuo  monaGerio,  e coG  fu  veramente  .Vedendo  el 
la  una  volta  un  bambino  ichepiagneua  nella  culla  .-diGcaCuai  i queGo 
fanciullo* percinche  viueri male ,<  moriri  peggio  .concioGe  cola^  che 
viuendo  aggiugneri  peccati  i peccati  * & in  vlamo  fari  appiccaco:e  coG 
adiuenne.  Venendo  i viGtarci]ueGa  Beata  vna  compagnia  di  qucl!i*che 
vanno  al  perdonoi  San  Francelco  d*  ArtiG  : e volendo parrirfi.poi  che  al. 
quanto  fì  Girunoripo.'ati  « ella  difle  i Tra  Giouanni  Capetlano  del  Mona 
Ai-rio,(dimolb'andoper  fegni  quello,  che  non  haucua veduto  corporaN 
mente . ) Vn  gionane  di  queGa  compagnia , chiamato  TommaGno*  cor« 
«eriioloal  noGro  MonaGcrio ,«  qui  li  fermeri  : pcrloche  riceuetelo , e 
ditegli  carezze . Penfando  a.:ainque  cGo  giouane  con  un  iolo  compagno 
di  partirG*& andare  in  altre  parti*  egli  altri  penfando  di  ritornare  al 
detto  MonaGerio.difcoGaronfi  J’vno  dall’altro  beo  venti  miglia  j E Tom 
maGno  foto  fuori  di  ogni  fuo  propoGto*  G conduGe  al  detto  MonaGcriou 
Doue  benignamente  riceuuto*  G fermò,  c vi  lii  CapcQanoy  kbondQjche 
Ila ucua  ella  vergine  predetto^ 

Era  gran  cola,  che  tutto  quello*  che  Chri Giana  orando  chiedeua  J. 
Dio  le  era  conceduto.  £ che  Ga  ciò  vero  an  land  > élla  unauoltaconuo 
fuo  jomcllico  da  Calici  Franco,  chiamato  AlcGandro,  i Monte  Rapo 
li*Grifcoatraronoaegrhuomini  di  Marci  ,1  quali  haucndorapprefaglia 
C >n  gl'huomini  di  CaGcI  Franco  * prefono  qucGo  AliGandro  con  vn  fuo 
compagno:  6t  ancor<.fae  ne  foGcro  pregati  dalla  Beata*  non  gli  vollono 
rendere^  Perche  entrando  e’Iain  una  cniefaabbandonata*che  eradcan 
to  alla  via  * orò  al  signore . Eforaita  l’orazione  vici  fuon*e  chiamò  AJcf 
faiidro.cfccegli  il  legno  della  croce,  con  dirgli.cheandaflèlibcramcnte 
elenca  paura  doue  più  gli  piaceua  ;&  eglicoG  fece  fenzacGeredaniuno 
impedito . Ui  che  grandemente  £ dolfcroeGìbuomini  di  M4ru.maraui- 
gliandoG  fra  loro*  come  haucGerotlafctaco  andare  * colui  dal  quale  potè* 
uano  ritrarre  quello*  cb'e'uoleuano . Vna  volta  qu  indo  ancora  era  nella 
detta ciiiefa  di  San  Fraacefcod'AlGti*  due  banditi  della mcdeGma  Terra* 
mentre  lì  cclcbraua  la  Vleda  * nella  Gelfacnielàs'addormcntarono  . Ma 
venuto  il  tempo  *che£haueuaiieuare  il  Sacramento*eMa  gli  chiamò*  e 
gii  ripreie  del  dormire  in  Chiefa,  clnrtan dogli  i leuarG  sù*  e fare  riueren 
aa  a>  Sacramento . La  quale  ammonizione  le  bene  vdirono  améducinoa 
dimeno  vnfolo  di  loro  li  Icuóeadorò  lafacratiGìniahoGiare  l’altro*  (in. 
male  ddorniirc.Fra  tato*  uencndo  la  Famiglia  del  Rettore  della  Terrai 
veder  icuarc  anch'ella  il  sacramento  * d cafo  videro  colui, che  haucua  vb> 
bidiro  , il  conoobero  per  bandito  > e lo  prelòno^  perche  gli  folle  taglia- 
ta u Cella  i il  che  vedendo  la  Beata  Chrilliaua  * riuolcafi  al  Signore*  di(« 
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Chrifto , cnmr  penirttePeyol.  chyqaeffhuamo  ni 
jr  qaalCtimmonendolo  io , fi  leuò  sui*  e vi  adorò  rffir  preio , e condotto  i 
morire  ? Priegoui  Signormio , che  me  !o  rendiare-HB«ro*  e Tallio.  Et  ec- 
co t detto  che  ella  hebbe  coff^  ihcon  tanenre  vici  colui  delle  mani  di  co- 
l/>ro , i qu  ili  coff  fhretro  lo  teneoano*»  e fi  fuggì  libero  >e  poco  apprelTb  • 
fi  fece  Frate  Vlinmre,.e  lòdeimirnente  ftiì  i giornifiioire  ì'altro  fu  prcfo  » 
cdecapitato .. 

Arriuandóal  Vf^naftcri<>deUà  BèatxCfirilHàna  alcuni  Frati  di  S.Do- 
tnenico>.  mon’oa'ftìrti  : percioche  andando  in  Tartaria  *•  hauenano  pet 
uia  perdiiti  rertipriuiltgij  apoftolici  > e letrcre  del  Maeflro  délTórdinc»* 
nelle  quali  ftvonreneua  Tautorìtd'i  ecommeifione  Toro  in'  quelle  parti  *• 
ella  Beacx  fimife  in  orazione , c pregò  pereflì  . E là  mattina  diflc  loro  »• 
cheaieJalfcro  iu  vn  luogo, il  quale  era  molto  difiante  dal  Mbnaftcrio,per' 
chequini  troucrebbono  le  cole  loro  lotto  un  Ginepro,  e coli  fu  fattoi 

Nclluf.  Mbnaflcrio  un  Architettore',  non  foche  facendo  v fi  ficcò  a- 
calo  per  fi. fatto  modo  vn  aguto  in  un  piede  , che  paflaua  da  un  canto  at 
l’altro  ,con  molto  Tuo  dolore , e pericolo  : ma  fafctandogliene  là  Beata  »■ 
làqujie  molto  gli  hàucux  compallìònevad  un- tratto  gii  leuòil’dolore*i 
etutto  ifmale .. 

Finalmente  eficndò  ella  d'ànni  fertantavpiàcqw  i Dio  percuoterla  di' 
graue  i'- fermiti  di  paralifia  : nellà  quale  cflcndo  giaciuta  tre  anni  contri- 
cui  fi  ridufiè  i tanto , che  per  la  glande  afflizzione  del  fuo  eftcnuato  cor- 
po , harebbe  hauuto  per  gran  guadagno  la  mone , fi  come  le  era  vna  con'- 
tinua  morte  la  vita  corporale  re  nondimeno  non  poteua  morire.  Maati'- 
corche  perdo  rato  ftàreigiacere, illaro  fuoxJeftro  fbflè  ih  tutto  perduto*' 
c qpafitnoito  ;&  il  refto  del  iuocorpo  jdà  ogni  parte opprefibiCollenef 
le  graoifiiìni  dolori  ^nullarfimenoin  tanta  afflizzione  non'  meno  fi  ralle-- 
grana-,  che  harebbe  fitto  altun’altro  nel  colmo  della  laniti'..  Ma  appr«* 
landofi  ilfuo lincila  Pfelata>del  Monaflcriole  prohibìjchenonfi  làtefle- 
ptò  portare  nciroracoriotcome  ficcna  tjuando  fikuaua  il  Signore , per- 
cloche  era  il  cfo  fare  di  troppogran  fatica  alle  Suore,  & i ki  cagione  di> 
maggiordolòre ..  Ondt  auuenne  Tempre  dopo  cale  prohib’zione  ( lì  co- 
me tifa  riuelò  fotto  figillò diconfefiìone  aldetco  Fra  Giouanniifuo’con-- 
felibro)  che  il  signor GicsùCiin (lo  ogni  mittinii  mentre  l’hollU’,c  Ibo' 
corpofi ktuua  in  chicià,.degoò‘molinricle  corporalmcntt,  eprefén»- 
ziaimcncc  nello  (Icllb luogo-,  doue  ella  giaccuamalata'.-  Al  qual  mede-- 
flmo  Fra  Giouannt  prediflè^otto giorni  innanzi;  il  didella  Tua  morte, e la» 
iribolazionevchepoiltcbbelàdUa  Pàtria'*  cmolce  cole  pcninenti  al  filo* 

■ Mbnafterio.Siv>di^ancora.:neìniora<deilafiia:motteranta‘lctizia’,g(o-- 
oonditi ; c Ipkndore  neltà  fai  faccia',  cnebenmo'lròqaell’anitna fclictfl 
fiòuicbcmorendòalinonioyiriiiàua'i  viuereviraperpetuacoav  DÌO'.-  '' 
Càumate4i4iiaqyeii<^uit&l&SaarcjjCoa4«ici  » efoaaifli'ne  pàrolè,  «r 
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Vite  di  Santi 

•on  imter'ioaffmoqnctfeconrolatc.fcliccnie'ire  (i  riposo  nel  Signore 
cir  ca  il  principio  del  mefe  di  Gennaio  l’anno  mille  trecento , e dieci . E 
la  fut  anima  Ài  in  fa  rhora,chepafsò  veduta  da  vna  donna  chiamata  Tre 
già  (dando  ella  in  orazione  nella  chiefa  maggiore  di  Pifa)efTere  (opra  vr* 
candijiflima  coltre,  da  molti  Angeli  gloriofamente  portata  incie'o. 
Alla  quale  donna  dii  Anima  dilTc  : Rallegrati  meco,  amica  mia  Tregia , 
percioche,come  vcdi,ioperminifterio  di  quedi  Angeli,  lono  portata  i 
vita  eterna . Rimife  il  corpo  di  queda  Beata  morta  che  ella  fu,  affai  più 
chiaro , e graziofo , che  prima  : e fu  neceffario , per  fo  Jis  fare  ì i popoli  ^ 
che  da  tutte  le  parti  con  gran  diuozione  vi  concorrcuano  i vederlo , te- 
nerlo diciotto  giorni  infepolto . Nel  qual  tempo  venendoui  infra  gl’aU 
fri  vni  donna  di  mala  fama , come  prima  fermò  gl’occhi  nel  fanto  cor- 
po ; egli  con  la  propria  mano  , e benedetto , per  i meriti , & intrrceflio- 
ne  di  queda  (ua  ferua , oltre  i molti  altri  fegni,  e miracoli , fece  che  gran 
didimo  numero  d’huomini , d'intorno  al  tempo  della  Tua  morte , fi  come 
ella  haueua  predetto, compunti,  e commodi,  vnitamente  fi  accordarono 
inficmr , e feciono  pace . Similmei  te  pochi  giorni  dopo  la  morte  della 
medefima , il  già  detto  Totrmafino  Chcrico , effondo  molto  aiditto  da  . 
dolore  dì  capo,  e da  un  dito  datogli  pedoda  vncauallo,raccomandod2 
d queda  Beata,  e fufubitamentelibcrato-Vn’huomodcl  Contado  di  Fi- 
renze , che  era  dato  quattordici  anni  cieco,  venuto  i vifitare  il  detto  fra 
to  corpo,  rihebbe  il  lume.  Et  vn  fanciullo  da  San  Miniato  al  Tedefeo  • 
effenio  cajiiuco  in  vn  ibdodi  acqua,  edatoui  tutto  vn  di  fommerfo:  la 
/èra  nel  cauarnelo  i luoi  parenti , lo  raccomandarono  (facendo  voto)  al- 
la Tanta , e fubito  fu  redituito  alla  vita . Et  in  fomma  infiniti  altri  mira- 
coli , furono  fatti  da  Dio , per  i meriti  di  queda  fua  ferua  infino  i che  il 
corpo  di  quella  fi  conleruò  intcro,c  bello  .come  fuflè  morto  allora . Ma 
l’anno  del  Signore  1 5 1 4-  (permettendolo  Dio  ) effendo  rimala  vna  can- 
dela accefadouc  erano  le  fante  Reliquie, adi  14  d’Agodo.fi  appiccò  qui 
ni  il  fuoco.e  tutte  le  conriunò,8{  anc,&  inficine  la  maggior  parte  del  M«- 
oaderio . Prieghi  per  noi . 

VITA  DELLA  BEATA  A L D O BR  A N D ES  C A DA 
Siena , del  Terzo  ordine  degli  Humiliati  • feruta  dii  fopra det- 
to Padre  Lombirdclli,mi  in  grazia  del  Lettore  alquanto 
abbruiata  da  Don  situano . 

Acque  la  Beata  Aldubrandefca  nella  Città  di  Siena  l'anno  del 
I lanodra  .alute  1 245.3  di  zS.di  Febraio.  U Padre  fii  Picrfraa 
• cefeo della  nobile  famigliade’Ponzij , e la  Madre,  Madonna 
I Agnefa  Bolghcrini , donna  d irreprcnlibile  vita , e codumi  • 

’*  Laquale  poco  innanzi , che  partoridè  queda  figliuola , non 
iblo  vide  una  notte  odlonno  ia  lUoaa  doue  partoriua»  piena  di  nù- 
^ «abile 
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rabflc  fplcnddrc» '&  intorno  alla-,  bambina  gran  moltitudine  dipcrfo- 
ne , che  la  fcruiiiano  > & honoraiiano  ; m i vdi  vna  voce  di  fopra,  la  qua. 
le  le  dilfc:  Ticn  buona  cura,  Agnefa  di  quella  creatura , percioche  Dio 
' fe  l’ha  eletta  per  fua  . Suegliata  la  donna,  entrò  in  vn  gran  penficro 
d’intomoallecofcvdite,  e vedute,  evi  flette,  fenza  farne  motto  con-» 
ninno,  infino  aH’horadel  partorire.  Laquale  venuta  , fi  fenti  tutta-* 
confolata,  e partorì  quali  niun  dolore  fentendo, quella  figliuola, con 
gran  letizia  di  tutti  i parenti,  & amici»  e maflimamente  del  marito,  al 
quale  ella  (battezzata,  che  hebbono  la  bambina)  raccontò  perdpun 
to  tutta  la  vilione  ; accioche  anch'egli  procurane,  ch'ella  fbfTc  (li co- 
me veramente  feciono  amendue)  allenata  col  timore  di  Dio.  Ebrie- 
uemente  adoperarono  in  guifa , che  fecondo  ch’ella  crel'ceua  con  gii 
anni , crcfceua  anche  in  «irtiì.  Mafebene  ella  molto  piùfìdilettauadel. 
le  cofe  fpirituali , e di  Dio,che  di  quelle  del  mondo;  e più  volentieri  fre- 
quentaua  le  chieft , e luoghi  pi j , che  quelli , doue  fi  faceuano  felle  feco'^ 
lari  I nondimeno  per  compiacere  al  padre,  & alla  madre , attefe  anche  4 
Tuoni  » canti,ballj,&  altri  lì  fatti  etercizii  da  gentildonne . E coli  eflèn. 
do  ella  bclliflima  di  corpo , e tutta.come  fi  è detto,piena  di  virtù,  era  da 
molti  nobili  giouani  dilìderata  per  donna, quali  fenza  curarli  di  altra  do-, 
te,  folo  che  haueflbno  lei . 

Peruenuta  adunque  al  diciottelìmo  anno  della  fua  etd , ella  fu  da  i Tuoi 
genitori  data  per  moglie  i Mcflèr  Bindo  Bellanti , giouane  anch’egli  do- 
tato di  tutte  quelle  virtù,  e collumi,  che  à gentil’huomo  li  richieggono. 
Laqual  cofa  quando  e’  diflbno  alla  giouane , ella  non  poco  li  turbò  : ma 
nondimeno  coflretta  i fare  lavolontdioro , li  celebrarono  le  nozze.  Si 
ella  con  molta  fua  letizia,  fe  n’andò  i cala  del  marito.  Ma  prima , che-* 
egli  i lei  s'ccollaire , di  bell'accordo  non  folo  il  di,  che  vdirono  la  MelTa* 
fì  alien  nero  da  giacere  inlieme  per  riuerenza  del  prefo  Sacramento , ma 
più  altri  appreflo , pregandodi  edere  fatti  da  Dio  limili  ì Tobia  il  gioua 
ne,  e la  fua  nit^Iiere . Hauendo  ella  poi  preio  il  geucrno  della  cafa,é  im 
pofsibile  à dira  con  quanta  prudenza  , con  quanta  pace , e con  quanta-* 
Todisfazionedelmarico,  e di  rutti  gl’altri  in  quello  li  adoperafle . Et  io 
vero  lì  come  veggendo  lei , harelli  detto,  che  ella  folTc  Hata  vn’ Angela.* 
del  paradifo,  coperta  di  lemplice , epuro,ma  pulito  vcftimcnto  :coli 
barelli  detto,  vedendo  con  quanto  timor  di  Dio,  e con  quanta  mode» 
ftia , e quiete  lì  viueua  Torto  il  gouemo  di  lei , che  la  lua  non  folfe  fiata-* 
vna  cala  di  fecoIari,ma  vn  picciol  Monallerio  di  tanti  Angeli,e  Santi. 

Dopo  cflcre  coli  viuuti  inlieme  alquanti  anni  Aldobrandcfca,&  il  ma- 
rito, fenza  haucr  figliuoli  ; hauendo  f.tto  Binda  perdita  di  molte  centi- 
naia di  fiorini,  lequalihaueua  impiegate  in  non  lo  che  forte  di  mercan- 
tie,  non  fe  ne  turbò  quali  niente , ne  parimente  la  donna  ma  li  llrinfero 
scile  (palle  I &ùlomigitaaaa  del  paaicacif&aio  Giobbe  ne  bcocdiflcra 
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IMo.  Ne  molto  dopo#  cflèodo percofTo  Biodo  da  grauiilima  infermici  • 
che  gli  doròtongo  tempo  con  piaghe  puzzolenti  • & attrazione  di  tutto 
ilcorpot  fu  gran  cofa  i che  laÀia  buona  moglie  t non  folo  non  (ì  turbò 
mai  «ne  lui  coatriftò,  come  la  dolca  moglie  di  Giobbe:  malogoucrnò 
fempre  con  le  proprie  mani  > e lui  efortò  i maggior  pacienza  ; anzi  non 
hebbe  ella  i fchifoi  per  gran  cariti , leccargli  alcuna  volta  le  piaghe.  Ma 
clfendo  egli  finalmente  palTato  all’altra  vita^ncorche»  quanto  alla  par. 
te  fcnfitiua  « molto  dentro  ife  (ledo  di  do  fi  dolcITe  la  donna  : nuU 
ladimeno  t fenduto  >che  egli  hebbe  lo  fpirieo»  dia  li  gittò  i piedi  del  cru- 
cifido  : & abbraedata  la  croce  • e badando  il  fuo  Gicsù,cofi  dilTc,Signor 
mio/pofo  mio»  c conforto  mio»  io  ti  ringrazio»che  mi  hai  data  liberti  di 
perfettamente  feruirti . E ritornata  ad  accommodare  il  corpo  del  mari» 
co»  d colorofche  della  perdita  » che  ella  v’haueua  fimo  » fi  condolcuano  f 
rirpondeua;  Dogh'omi  certo  della  Tua  morte»  perciochc  la  graueinfer» 
miti  fua  mi  efercitaui  nella  pacienza  ; ma  <f  altra  parte»  p^o  che  fo  che 
egli  era  mortale  » e che  chi  lo  creò,  l'ha  richiamato  i fé»  mi  rallegro»  che 
dalle  miferie  di  quello  mondo  fia  padato  alla  perpetua  feliciti.  Fattogli 
poi  dar  fepoltura  nella  chiefa  di  San  Domenico»  deliberò  del  tutto  vole- 
re apprenderli  al  configlio,  che  di  l’ Apoftolo  alle  vcdouc,c  di  voler  gior 
no,  e notte  attendere  i leruirc  i Dio  in  orazioni  » medicazioni  » e mace- 
razioni della  carne  con  digiuni  » vigilie , & allincnze  » & i frequentare  le 
chiefe  ,ediuinivlificii,  efacramenti;  imitando  lavcdoucIlaGiudicta»la 
quale  dopo  la  morte  del  marito  » fi  fece  nel  più  alto  della  fua  cala  vn  fc- 
creto  Oratorio  » doue  fi  ritiraua  i fcruire  i Dio  : e parimente  Anna  di  Sa 
macie , che  non  fi  partiua  mai  del  Tempio . Et  in  fotuma  propofe  di  vo- 
ler caftamcntc  viuerc  tutto  il  tempo  della  liia  vita  » c farli  Rcligiola  , Al 

Quale  fantopropofito  molti  gentil  buomini  fi  oppolcro»  cercando  » per 

l o buon  nome . che  haueua  di  faggia , c valorola , di  haucria  per  donna  : 
& i parenti  parimente  cercando  di  darla  ad  alcun  di  loro . Ma  clU  addur 
fe  in  fauor  fuo  tante , c coli  viuc , e buone  ragioni , che  tutti  fi  contenu. 
rono  di  Ufciarla  viuerc  d fuo  fenno  • Et  ella  aadacalcne  alla  chiefa  di  San 
Tommafo  Apoftolo  » doue  allora  ftauano  i Padri  Humiliati.c  fattoli  chia 
mare  Frate  Accurfio  Tolomci , che  allora  era  Propofto , & era  ftaco  il  fe- 
Mndo  vcftito  di  quell’ordine  nella  cidi  di  Siena  » gli  raccontò  quanto  le 
oaruc  a proposito  della  fua  pallata  vita»ÌDfinoacheuennea  conchiudc- 
re  che  era  quiui  andata  per  mettere  in  opera  quello»che  piu  tempo  ha- 
ucùa  hauutoin  animo  ; cioè  ucllirlì  quel  Unto  loro  habito,  fotto  il  quale 
molte  pcrfonc  di  Tanta  vita , & approuati  collumi  allora  uiucuano.  llchc 
hauendo  «dito  quel  buon  Padre , ringraziò  Dio  » che  mandaflc  cefi  pr^ 
cioft  A«»nell«  a doucrc  cllère  una  del  luo  gregge  : e lei  commendo  mofro 
di  coli  lanca  rdoluziooc.  E cofi  chiamate  da  tutte  le  contrade  per  un  dc- 
tó-xinatogiaruo»  cucce  le  Suore  dcUor  dine,  fu  accettata  nel  iiumcro 


Digitized  by  Google 


Beati  ^ofcanl . 

Iftro  , e da  dio  PropoHo  datole  l’babicojhaùcndoella  prima  fitto  uo  bel 
liffimorermonciin  dirpregto  dife  mcdcftrna.e  delle  vanirà  del  mondo. 

Hauendo  nel  modo  detto  Aldobrandefca  riccanto  il  nnouo»c  lànto  ha 
bito,per  dimoftrarc.che  non  per  apparcrc,  ma  per  dfcre  veramente  Re 
' ligiofa  ,e  (érua di  Dio fc  l’era  ueflito  > e che  Tinferiore  di  lei  era  confor- 
me airdferiore  . Si  veftì  di  rezzi,  e groflt  panni  ; e cominciò  (e  durò  infi 
no  alta  morte)  ànó  bere  mai  altro^che  acqua, mcfcolandoui  eziandio  al* 
na  unita  fiele,  & acero  in  memoria,  che  fimilebcuanda  nelfuo  patir  per 
' per  noi , era  fiata  data  a Giesù . Et  oltre  a c/o  per  la  medefima  cagione» 
il  venerdì  non  foto  non  fi  cibaua  di  alcuna  cofa  nutrìt/ua,ma  beetu  acqua 
mirrata . E gfalrri  giorni  il  Tuo  viuere  d'altro  non  era, che  di  Ie^puni,£rue 
d,  herbe, e radici  di  quelle,  & altri  cibi  grofii.  £ quando  fi  fencioa  debo* 
le,  cagioncuole  della  perlona,  o inferma , per  due  , o tre  giorni  * infino  a 
che  fi  rihauefiè , mangi'aua  del  pane, e poi  tornaua  a i luoi  uTati  cibi , & a 
a non  mangiare  più,  che  vna  volta  il  giorno  fu  l’hora  di  Nona.  Laqualc 
afprezxa  di  vita,  con  che  maceraua  Aldobrandefca  la  carne  Tua,  per  non 
dir  nulla  delle dircipliae,TÌgitie»econdnoameaCe«rare:  aon  potendo 
il  Demonio  fopportarc , cominciò  a rappreféntacle  nella  mence  lavica» 
che  haueua  tenuta  con  il  marito  : c quali  indurla  i pentirli  di  non  eiTcre  ^ 
pafiàta  alle  feconde  nozze.  Alcuna  volta  nel  Tonno  le  fàceua  parer  d'ef* 
l^re  col  Tuo  marito  nel  letto, & io  anodi  anendcrc  a i piaceri  della  carne. 

Ma  non  acconlènccndo,per  Thabito  , che  haueua  fatto  nel  (anco  propo- 
fico,  IepareuafiigKÌrli:&  al  Dianolo  , che  haueua  prelò  forma  di  elTo 
filo  manco , Ipuure  nel  Tifo . Et  alcuna  volta  ancora , leuandofi  piglia* 
uà  una  tua  catena  di  ferro , & inginocchiatali , eoo  la  mence,  e con  la  vo- 
ce fi  raccomandaua  a Dio  lémpre  battendoli  La  nuda  carne  infino  i che 
ne  vedeiTe  in  gran  copia  vfi.ir  fiiogucxe  coli  contea  fc  medefima  uendica- 
naringione,  che  daìDiauoIoriccucua.  Spello  ancora  apparendole  il 
niedc(tmoDeRionioinlpaucncoIefbrma,cofiIediceuai  Oh  quanto  fc* 
milera , & inlèlice,  le  credi  »che  quelle  poche  afiinenze  , che  tu  fai, ti  bib 
bianoa  liberare  dall’ira  dtDio,  nella  quale  incorrefif  piu  tempo  fa, per  i 
tuoipcccact  : fi  che  fa  pur  quanto  tu  vuor,che  ad  o^nimodotu  le’dasna- 
ta . Madia fappiendo, che cfnendacilsimo,ilpiudclle volte, fenzaniu 
na  cofacredcrgli , col  fcgnololodcllacrocc  lo  dilcacciaua  :&  alcaoa  vol- 
ta gli  nTpoodcua  cofidiceudo  : Confcfic^é  troppo  vero,che  i mici  pec- 
cati fono  lenza  numero  » ma.  è infini camcnCr,e  feoza  comparaztooe  moU 
tomagg(oreUmtfertcordu.di  Dio.  Per g/ufiiziafo, che ronon mento 
penlono , ma  nondimeno  locfaltra  parte  , che  per  Tua  mifencordicr,  ha* 
Dcndone  lopeocimento^e  quellaconurizione»che  iopol^',mivuDlpcr 
donare,  c coli  ne  lo  rhmndaua  tuttoconfiilò.  Mac1fcadocerra»cheooa 
per  tutto cioera  pcrrìmoncrliiiaMlaJecrodi  combatterla, accrochc» 
fanprc  trousìUc  anua(«»tnucaf>di  (oprale  carni  la  camicia li- 
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na , vi  fi  nni(c  in  luogo  di  quella  vn’afpr' {fimo  cilicio  : e cingendoli  oltre 
d ciò  con  un  cordone  fopra  le  carni , cucco  pieno  di  nodi,  coli  dilTe  il  Si-> 
gnore  : Prccingiiti  priego,  t lombi  • e circoncidi  i uizii  del  mio  cuoro  . 
£ ciò  dicendo,  ratta  in  fpirito,  fi  fentì riempiere  di  cale,  e tanta  dolcez* 
za , che  parendole  elTcre  in  paradilo  col  corpo , come  ui  era  con  la  men- 
ce , non  lene  farebbe  mai  uoluca  partire . F fii  claudica,  perciochenon 
mai  più  fenct  alcuna  tentazione  di  carne.  Non  dormiua  in  tutto  ungi  or 
no  naturale , cioè  fi’a’l  dì,  e la  notte , fe  non  quattro  hore,&  alcuna  uolca 
meno:  e quel  poco  fopra  il  nudo  pauimento,  non  alcroponendoui  fo- 
pra, quando  al  tutto  fi  fentiua  lafia,  e non  poter  più  uegghiare , che  vn.. 
pezzo  di  canouaccio , o altro  coll  facto  panno  :ctutcoiltempofpendc- 
na in fue orazioni, medicazioni, e dilcipline:  alcuna  uolca  battendofidi 
notte  coii  quella  fua  gii  detta  catena  di  ferro . Ne  ciò  badandole  fi  die- 
de i ire  con  le  gambc,e  piedi  fcalzi  del  rutto  , ricoprendogli  con  lunga 
vede.  E per  non  hauerc  nel  corpo  iùo  alcuna  parte  la  quale  nonfolfe 
mortificata , fatcafi  una  piccola  corona  di  pungencillime  fpine , e quella 
con  i veli  coprendo,  U porcaua  in  capo  in  memoria  di  quella,  con  che  fa 
il  tuo  Giesù  coronato . 

Mafentendo,  che  làputafi  queda  fuauita , fi  ragionaua  moltodi  lei  : e 
dubitando  non  efléreaflalita  dalla  uanagloria  ; oltre , che  ufaua  dire,noa 
edere  mai  data  fra  gl'huomini , che  minor  donna  non  le  ne  folTe  partita: 
fi  rilbluè  a uolcr  fare  uita  al  rutto  foletaria , per  fuggire  tutti  que’  molti 
pericoli  che  in  conuerlando  fi  portano.  Lafcian  do  adunque  lacittd,fc 
n'andò  d un  fuopoderetto , alla  Villa  d Quarto,  lontano  da  Siena  incor-- 
no  d due  miglia . E quiui  fatto  vn'piccolo  Oratorio , o vero  Capella,  in  i 
quello  fi  daua  tutta  fola  in  orazione , c quando  d lei  pareua.ui  faccua  di- 
relaMella,equafiognidificomunicaua.  Etinfommacrad  lei  quelU 
danza,  & Oratorio,  quali  quello,che  alla  penitente  Madalenada  (ua  fpe  ; 
lonca.  Horatrouandofi  un  di  fra  gli  altri  in  quello,  fichauendo  manda-, 
to  per  vn  Saccrdote,chele  dicdlè  la  Meda, e lacomunicaffc,mcntre  afpet 
tandolo  li  daua  in  orazione,  venne  in  tanto  defiderio  di  veder  Chrido  in- 
propria  forma,  come  quando  era  nel  mondo , che  parcua  tutta  fi  confa-* 
roadè . Il  quale  difiderio  uedeiido  egli , & udendo  le  preci:  ecco  in  un  fu-  • 
bito  fe  le  mani  fedo , e feoperiè  uifìbile,&  in  propria  fot  ma , vedico»  fc-»  • 
condo, che  d lei  parue  di  Diafprobìanco , & ornato  d’altre  infinite  prc 
ciofe  gioie  : facendole  lapere  akuni  fccreti , i quali  d lei  non  fu  mai  leci- 
to manifcdarci  Ma  giugnendailSaccrdotc Ipatì Giesù:  ficellarimaia-, 
tutta  piena  di  dolcezza  ,c  fpiricuale  conlolazione,  prefe  illantiffimo  Sa- 
cramento con  grandiùùna  diuozione  . £ rapita  in  fpirito,  quel  Sacerdt^ 
ce  la  icntiua  faaeilare,ma  non  potè  mai  intendere  cofa , che  ella  diccllé . , 
E ritornata, che  fu  in  fe, ancorché  parede  sbattuta,  nondinKoq  fi  vedeua 
che  era  piu  che  maiinfiaounaca  acll’aunore  deliuo  dolce  Chhdo-.  . h 
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Ma  non  molto  dopo,  acciocchc  forfè  la  grandezza  delle  retielazioni 
nonlafaccll;  infoperbircjlc  uenne  coli  gran  male  in  vn'occhio.ched  po- 
co ipoco  crcfcen  lo,  ne  perde  al  tutto  il  vedere.  Di  che  ella  non  pure 
non  fi  afflilTe  r.cllar  imo,  tutto, che  i!  corpo  patilfe,  ma  anche  fi  gloriaua 
di  quel  male , poi  che  cofi  era  con  la  trìbulazion;  vifìtata. Ma  d'altra  par 
te  volendo  Dio  elTere  per  lei  glorificato,  le  polé  nel  penlìero  per  l’An- 
gelo Ilio,  che  non  douefic  tenere  fi  poca  cura  della  iiiafaniri.ma  cerca- 
re di  rihauerla,per  potere  meglio  feruire  i Dio,  & fouuenire  al  profiìmo^ 
Ma  non  fappiendo  ella  fé  quefia  infpirazione  ueniua  dall'Angelo  buono, 
o dal  reo , una  notte  nel  Tonno  le  parue  udire  una  uoce,  la  quale  dicefie  : 
Va  verlo  Siena,  che  farai  illuminata,  che  cofi  è il  uoler  di  Dio.  Maandan 
do  ella  adagio  i credere , le  fu  detto  il  inedelimo  infino  alla  terza  volta. 
E la  fegocnte mattina,  partendo  per  la  uolta  di  Siena , quando  fu  alla., 
rtie'a  de’Monteccllefi,  doue  bora  ftanno  i Padri  Scappuccini  , entrata  in 
quclia,trouò  a punto,  che  al  Sacerdote, ilqualc  quiui  diceua  la  MdTa.vo- 
fendo  pigliare  il  facratilfimo  fanguedi  Giesù  Chrifio,  n’era  cadduta  vna 
gocciola  fopra  la  patena , ne  fapeua,che  farli . Laqual  cofa  conofcendo 
la  donna  in  fpirito,  cominciò  a dire  con  alta  voce  ; Pigliate,  pigliate  fan 
co  Padre  la  gocciola  del  fàngue  con  la  vofira  lingua  : e non  habf  iate  ti- 
more, che  il  mifericordiofo  Dio  ui  perdonerà  la  negligenza.  Le  quali 
parole  non  fi  torto  hebbe  fornite  di  dire,chevfci  della  detta  patena  vn., 
«oli  gran  fplcndore,  che  riempie  (non  fenza  grandiflimo  ftupore  di  tutti 
graffanti)  di  lume  tutta  la  chiefa:  e riuerberando  negli  occhi  di  lei,  lì 
trouò  libera  da  tutto  quel  male,  e fcefa,che  haueua  hauuta  ncH'occhio.  £ 
cofi,  lodando,  e ringraziando  Dio,  fi  ritornò  al  fuo  Oratorio . 

Lauorando  vn  Contadino  nell'orto  della  Beata  Aldobrandefca,  e non 
hauendo  ella  vino  da  dargli  da  bcre,fi  perche  non  ne  beendo  ella,  non  ne 
ceneua , e fi  anche  perche  daua  ogni  cofa  per  Dio  ; dille  il  Contadino , il 
quale  fàpcua,  ch'ella  era  Tanta  donna , tenendo  vn  vaTo  d’acqua  in  mano 
almeno  poi  che  non  hauetevino,  benedite  quert’acqua,  che  forfè  Tari 
migliore  . Allora  alzando  la  finta  donna  gl'occhitlicome  vsò  talora  di. 
fare  nortro Signore,  e con  il  cuore  pregando  Dio,  fece  fopra  iidctco  va- 
fo  d'acqua  il  legno  della  croce , ediuenne  Tubitamente  cofi  preciolo  vi 
no , che  egli  più  voice  affermò , non  hauer  mai  in  cucca  la  Tua  Mica  beuu- 
to  migliore , ne  più  Toaue  di  quello . Vn'alcra  volca  mangiando  leco  vna 
donna,  chiamaca  Berta,fecc  il  fimigliance,cioé  benedicendo  vn  bicchier' 
d'acqua,  che  i colei  era  fiato  porto  dauanti,diaenoe  ottimo  vino , & an-; 
«orche  bcefie  più  volte,  e più  del  fblico,  perche  era  buono,  le  bartòper' 
tutta  quella  menfa  in  virtù  di  coIui,che  con  cinque  pani,e  tre  pefci  fazìò 
cinque  milia  pcriòne . £ perciò  dimandando  la  donna  alla  Beata,  come 
«io  forte  fiato,  ri  ipofe;  Non  ho  qucU'opcra  fatta  io:  ma  colui,  che  con 
la/ua  oanipottoaa  cauò  l'acqua  della  pietra , lialgtco  dell’acqua  vino  • 
.(t  * Concio 
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Gonci»  fofTe.cJiefa  B.  Alttobrandelca  anctafTe  scprc  meJi  tando  i miffcH; 
della  paiHonediCi<’sù»epen(andoigl'rn(h‘umenti  »con  i quali  fi  aTo- 
cementcfutrafitto:»n  di  trouandolì  nel  liio  oratorio  dinnanzi  al  cruci- 
filTo  > le  venne  gran  defidcrio  di  vedere  i chiodi  con  i quali  il  ÉiDriflìmQ 
corpo  fu  conficco  in  fu  la  croce.  Et  in  quello  perfeurrando  » echieden- 
done  ^^ia  al  Signore  : le  apparue  vn’Angelo  oelliflìmo  hauentc  in  ma- 
no t tre  chiodi  j coni  quali  fuGiesùChriftocrucififibyCintidiiangue: 
ma  ve  n^era  vno  nuggiore  de  graltri»  il  quale  fi  crede  foflè  quello  , col 
^ale  futonoconfittiifancirsimi piedi.  Et  hauendoglrellaveduti,& 
ioconfiderandogli  fattavna  fontana  di  lacbrime  : piùche  degli  altri 
due>Ierimare  imprellb  nella  mence  il  detto  maggiore.  Di  maniera 
che  partito  TAngelo»  ella  fé  n’entrò  neirorto  ; e fpkcato  da  vn'oliuo 
vnramoaconvn  coltello  ne  fece  vno  i fomiglianza  di  quello  . I chi  hft 
fcduiui)  proprio  > il  quale  fi  dice  efière  apprefibai  Re  di  Francia, e 

S arimcnte quello, aftèrma,che  éfimigliantifsimo. E veramente que- 
o,ancorchc  fia  da  trecento  anni,  chV  fa  fatto  .nondimeno  fi  è con* 
ftruatocofi  bene,  che  pare  fiato  fatto  da  non  molto  tempo  in  qua  . 
Wa  e ben  vero,ched  tenuto  con  gran  diligenaa  , infreme  con  altre  fan 
te  Reliquie  nella  detta  chrefadiS.TommaroApofloìo,doHegiàna- 
nano  i detti  Padri  Humiliatr.  In  «na  captila  della  quale  fi  Tede  di» 
pinta  la  detta  Beata  con  vn  chiodo  in  mano  i n me  moria  di  tanto  mi* 
racolo , c di  quanto  fi  é dintorno  i ciò  ragionato  - 
&a  quella  Beata  deuotilCma  di  tutti  i lanci  , e lantc  di  Dio  : e netilb» 
gni  luoi,  e d altri  ricorrena  i foro  , che  foflèro  mezzani  i farle  ottenere 
da  Dio» eSignornofiroGìesùChrìfioqnancodtfideranarmalbpra tut>< 
ri  era  diuqriinma,come  quali  fono  tutti  iveraméte  fedeli, della  Rcina  de* 
cielr,partic(^are  Auuocata  della  fiia  circi  di  Siena  t anzi  pur  fingolarifli- 
ma  ftorcttrice  di  tutti  noi.E  guai  a noàfe  ella  (in  del  appreflò  a)  dotcilfi 
mo  Aio  figliuolo  regnando  con  il  corpo,  e con  l’anima)  non  prcgalfc  còti 
Buamcnrepcrooi.  Mora,  fi  come  adiuienr, che  ottenuta  unagraaia,& 
pafla  femp  re  col  difideris  adtfiderame»  e chiedeme  una  maggiore  : ha- 
nuca  Aldobrandefcagiraaiadi  Tederc,come  fi  c dettoci  detti  cbiodi,fi  die. 
«le  a chiedere,  t preg^  con  tutto  ITaflctro»  che  le  fbflc  conceduto  uede-  ’ 
fe  copgi  occhi  del corpoiqnattro  principali  Mtficrii  della  nofira  Re» 
denaione  n cioè  delta  Mariniti,  delta  PafCone,delfa  Rdurrezeione  » eocU 
t A (ceafiooc  del  S^orc  ,cfbcfiiiklita.£  quanto  al  primo»  per  fcocran-, 
docltancll'or3zioae,fcler3ppnfeniÒTÌfibirc  daaaBtti  gfocchicamali' 
itprefcpio.C^ifioGicsù  bombino,  in  quello  giacente,  MariaiGiolep- 
po,  b ftella,^ì  Angclùhe  cantarono:  Gloria  in  alciilimis  Dcorqncllo> 
che  appacuea'PaBoriiiMagiadioranci.&oittrcori;  Erode  infiariaio:  c 
FÀngeloiC te  diffe  ad  eia  Magiche  oòtomalkroad  Erodc.Vidc  it  piagne 
ic.diciroGksii,iaicg^dcUa  vcfkidcUac«acaliìuita»  Viticci  Bei* 
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aa  de'cicli  prendere  nelle  Cae  braccia  il  bambino  nella  flcflà  forma,  « Aa  ^ 
tura  che  nacque , e uerfo  cCi  AI(kobandcfoa  con  la  faccia  voltarlo,  Lt 
quale  meta  piena  <!igraodi&ìinaoonfbla£Ìone|Cdolcezza,corlé  per  ab . 
bracdarlo,  e baciarlo,  ma  non  le  fii  conceduto, perdochefparì  in  un  fo- 
bico la  viGooe,&  ella  (ìrìmaie  tutta flicAa  perla  priuazionedicantobe. 
ne . Ma  le  bene  ella  con  molto  fiiTa  mence  contemplò  l'cfAgie  dd  bambi. 
no  Gicsùnoa  perdo  (e  venne  fatto  ritenetlo  in  ella  mente,  onde  ne  po» 
CdTe  poi  vn  fimile  efHgtare  in  carta,  (i  come  haaeaa  fatto  il  chiodo. 

Quanto  al  fecondo miAerio,  vn  venerdì  Aandoin  orazione,  c chieden 
do  alla  Rana  de'cieli  grazia  di  eflcre  fatta  partecipe  delle  pene,  ch’eli  a_, 
fenti  per  la  pa&lone  del  figliuolo,  quando  il  coltello  del  dolore  le  trapaf- 
aòTanima  (fuefaudita.  Impcrodievide  in  agonia  Giesù  nen’orto.'PAn 
gelo  confortarlo  : dire  a’dilcepoli,  che  vegghiaflTono  in  orazione;  arriuar 
Ciudaconla  corte , e badarlo  il  cagliare  di  Pietro  rorecchia  i Malco,  c 
Ciesùrifanarlo.  Vide  il  medelimofuoGiesùeflcr  condotto  i Caifa,ad 
Anna,  i Pilato,  a Erode,  e di  naooo  aPiiato  nel  palazzo  di  quello  ifol* 
dati  (prezzario . calnnniarlo , infamarlo , bef&rlo , batterlo  nella  faccia  , 
bruttarlo  di  fpuci,  velargli  grocchi,  legarlo  alia  colonna,  batterlo  • 
coronarlo  di  fpinc;  moltrario  al  popolo>iSrr«  bomot  fentenziarlo  alla 
morte  ;andareconIa  croce  addofToverfo  ilCaluario:  fottoquello 
patir  grandemente:  angariare  Simon  Cireneo  ad  aiutargliene  por- 
tare: fpogliarlo  nudo,  giunti  ch'e'furonoin  fui  Monte  ;elferegiucate 
le  fue  vellimenca , e diuife;  crucifigerlo  $ dire  al  Padre , Eloi , E!oi  ; 
pregare  per  i icrucifìflbri  { parlare  alia  dolente  Madre,a  Giouannì , Se 
,al  ladrone:  dire, che  haueuafete  : cfTere  abbeuerato  d’aceto,  e fe  le* 
raccomandare  lo  fpirito  al  padre  ; mandare  fuori  eflb  fpirito;  & viti* 
mamente  effergli  con  la  lancia  crapafTaco  il  coftato.  V ide  parimente 
per  coli  gran  fatto,  ofcurarlì  il  Sole , la  terra  coperta  di  tenebre , tut- 
ta tremar;  aprirli  permezzo  il  velo  del  Tempio:  Tpezzarlì  le  pietre: 
aprirli  i monumenti: e molti  corpi  di  fanti  rirufcirare.  Lequali  tutte 
cole  con  quante  lachrime,  c cordoglio  mirafle  A Idobr^andcfca;  e (eco 
medefima  fi  dolcde  de’fuoi  peccaci,  c del/ingracitadine  de  gl’huonii- 
ni,  non  é pofsibile  immaginarli , non  che  ridire . Ma  non  per  rutto 
ciò  teflò  appagato  l’animo  della  generoi'a  donna  ; anzi , dopo  cflerfi 
molto  ben  flagellata , partita,chc  fu  la  vifione  ; nel  penfare  alle  coli: 
vedute,  con  ardente difìodi  tutte  prouarle  nel  corpo  (uo, le  venne 
grandifsimodifiderio  di  gufiate  di  quel  fangue,  che  haueua  veduto 
vfeire  del  facratifsimocoflatodi  Chriilo.  Et  in  quello  perfeuerando 
c chiedendo  a Mariz,  chelenefofle  fatea grazia,videdalcoflato  del 
crucififlb , che  haueua  dauanti , vfeire  vna  goccia  di  viuo  fangue . La 
quale  fubicamence  con  le  fue  labbra  raccogliendo, lenti  ineflimabile 
dolcezza . £ di  vero,  fc  il  Profeta  aflcrina,noa  pocerfì  cfplicare  la  dot 
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ctzzjL  dcHe  parole  del  Signore  [Quam  duina  faucibutmtis  thquia  tmdi) 
quanto  c da  credere»  che  piu  dolce  fofTe  a quefla  Beata  il  Tuo  fangue* 
Laquale  in  memoria  di  tanto  miracolo  (oltre  all’hauerlo  manilefta  • 
to  con  le  parole}  fece  dipigncre  in  una  tauola  Chrifto''depono  di  ero 
cc.nelle  braccia  deirafliccilErnamadre.’dcinatto.che  ella  tnonraiiè 
Aicciargli  dal  fangue»che  rfeiua  delia  piaga  del  fantidìmo  coftato.  ‘ 

Vn’altra  volta  ancora  facendo quefta Beata  con  gran  feruoreord* 
aione  dauanti  al  crucifìflb»  venendole  il  medclìmodifideriotche  altra 
volta»  e forfè  molto  maggiore  per  la  gii  guftata  dolcezzat  vide  dal  co 
flato  rpiccarfì  alquanto  di  fangue , e Icendereabbadò^ Perche  temeo^ 
do  nooelTerea  tempo  a prenderlo 'con  le  labbra,  loraccolfetonva 
fazolctro,  che  haueua  in  mano  te  poi  da  quello  dìuotiflìmamente  ÌO 
fucciò»  ùmilmente  con  fua  ineflimabile  dolcezza  fpirituale . ' 

OjiantQ  al  terzo  miflerio}  volendo  il  Signore  fare  partecipe  la  Ter*» 
ua  fua»  delle  Tue  ietizie,ficomerhaueua  fatta  de  i dolori  della  pallia 
nei&  anche  in  queftaparte  eiaudirla;auuenne  che|tlandoellaÌBora* 
zion^  in  tal  giorno»  nvtde  dauanti  agl’occhi^il  fepolcrodi  Chrflof 
luirifueirargloriofot  le  guardie  reflareattoaite»c  come  mortet  i lii^ 
ceaptini  ne’quali  era  flato  rinoolto  t TAngelo  dentro  ; le  donne  ueni- 
re  per  vgnere  il  fantiffimo  corpot  il  Signore  in  habito  d’Ortoiano 
non  volere  el&re  tocco  da  Maria  Maddalena  : l’ Angelo  parlare  al- 
le Marie  idt  in  foraoM  torto,  che  fece,  e dilTe  il  Signore  inlino  al  Tuo 
(àlire  in  cielo. 

£ finalmente  orandola  noflra  Beata  il  di  del i’Afcenflone,  vide  rat 
toii  mifleriodi  quella  tdoi  Giesù  Chrifto  (dopo  hauere  benedetto 
> Tuoi  Apofloli)per  propria  virtù  falirfe ne  al  cielo,accompagnato  dal 
l'aniine  de'Santi  Padri»tratte  del  Limbo  i due  veflierdi  bianco , dire  M 
grApofloli  ; Huomini  Galilei,diche  ui  marauigliate,guardando  ver^ 
fo  il  cielo;  nella  maniera,cbe  Thaucce  veduto  falirc  in  cielo  » coli  ver* 
ri,ck>e  d giudicare . Vide  venirgli  incontro  tutti  i c bori  de  gl’ Ange* 
li»dicendo  ; Sia  benedetto  quello , che  niene  nel  nome  del  Signore . 
Vide  la  sù  i celefli  fpiriti  contemplare  le  delizie  innenarabili  del  ver 
bo  eterno, la  Dinina  generazione , il  facratiffimo  bacio  del  Padre , e 
dei  figliuolo  tcon  altre  infinite  raarauigite,  che  non  fi  pof&no  [ dice* 
ua  quefla  Beata  ) con  humana  facondia  efplicare.  Ma  le  bene  ella  fo 
fatta  degna  di  vedere  coli  alti  miflerii , fi  come  ancora  tutto  Tordine 
del  mandare  lo  Spirito  Santo,  ella  nondimeno  non  fé  nc  infuperbì» 
anzi  feneconfefsò  indegnifsima  ; fempix  piu  bumiliandofi  dinnan« 
zi  a Dio  nelle  fue  orazioni,  e confersion|»cniamaDdofi  peccatrice , e 
ferua  inutile, e dinnanzi  a gl’buomini,coo  dire  in  ogni  occafione,che 
fe  le  porgcua,non  elTer  degna  per  le  fue  iniquici,  che  la  terra  la  fofteo 
ta/Tc  • Seaciua,  dico , di  u » c ragiooaaa  butniimcote^ie  di  oiuoo  mai 
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ilic«ut(è  non  bene . Se  fcnriua  ujre  » «.he  afctm  foflTe  neyfijjenrc Mi- 
fera mci  diceua,chc  meno  di  tutti  fo  it  imo  debito  vcrfu  iJio , E per- 
cioche  lapeua,  che  naturai  mente  con  Ieri  cchc2ae  non  (ì  può  quaiì 
eflere  veramente  hiunile;e  che  la  poueni  è Tempre  grandemencc  Ha- 
ta amaca  da  Chrillo  tic'  fanti  luoi  lineai  to,  che  niuno  n'è  Hato  iN 
tjualcnon habbia  difpregiate  le  ricchczae,renoninquanco(ene  fo- 
no fcruiti  in  facendo  Topcre  deila  miiericordia,  ediipcnfandole  per 
Dio:  vendè  tutto  quello , che  tiaueua  in  Siena,  e fuori  tdifienfandoil 
prezzoa’poucri  »e  iolamcute  riferuandoiì  l'viufrutto  in  (in  cheviue- 
uatdeJ  iuo  piccolo  luogo  di  Quarto,  i frutti  del  qua  le  lìmi!  mence  per 
la  piu  parte  erano  dc’poucd . Nella  fua  cafa  non  (ì  vedeuano  vani«  ' 
ri, ne  ornamenti  d'alcuna  lòrte , ncaltre  pitture,  o immagini,che  del 
cruciÌT(lb*dcl]a  Madonna,  e d’altri  fanti . Non  haueua  alcun  letto  per 
fuo  vlòtmafolo  va  piccolo  facconccllo  peripoueri,  vna  panchetta 
da  (edere, flt  vnapootra  tauoletta per  menfa.  Et  infomma  quali  le 
maflcriaie  fue  feifero,  lì  giudichi  da  quello , che  il  luo  bicchiere  [che 
forle  tale  glie  i’haueua  alcuna  volta  miiiiltraco  il  bifogn o ) era  il  fon- 
do d VOI  zuccha . Non  voleua  , che  in  cala  fo(Tc  da  uiuere  piu, che  per 
un  giorno,  c quello  delle  ficilccorc  vili^  delle  quali  habbiam  detto, 
cheiicibaaa . 

Dopo  elTere  adunque  fiata  la  Beata  Aldob’andefca , m otti  anni  in 
^uenaiuavilla,cviuuta  veramente  come  Romita;  inrpiratada  Dio  $ 
incominciò fecomedelima a penfare,che  clfendo  hoggimai  palTati 
gl’anni  della  giouanezza,  ne  i quali  non  era  forfè  lìcura  cofa  Ilare  m 
conucrfazionc  ,e  ma  simamente  in  vna  città  delizio  a:  potrebbe  effe- 
rc,cheg'i  macura,nella(ua  Patria  folTe  di  alcun  giouaméto, per  amor 
del  (uu  Giciù,al  profsimo . £ contornata  ad  habitare  4 )iena  «fatta 
opera  di  raperedouefolTerovedoue, orfani, infermi,  derelitti,  ò altre 
fi  fatte  mifcrabili  pcnonr,  tutte  cominciò  andare  i vifìtare , e lòuue- 
nire  di  quanto  poteua,e  fìmilmenre  i pouen  prigioni.  Ma  particolar. 
mente  preie  a ire  a gli  fpedali,cicè  bora  a queflo,e  quandoa  quello  , 

& aiutare  a gouernarc  gl’inlermi.Se  mandando  attorno  trouauagiu- 
cacori  per  le  vie,  gli  pregaua,&  conforcaua,  per  i mali,  che  dal  giuoco 
procedono,a  volcrfcne  rimanere.  Et  il  fimiic  faceua,(c  trouaua  alcu- 
oa  publica  meretrice,  o alcuna  fanciulla  , laqaale  folTe  in  pericolo  di 
capitar  male,  ht  in  brieuenonera  alcuna  dcll'opere  della  milèricor 
dia,  o corporalr,o  fpirituale  nella  qua  le  ella  i tutto  Tuo  potere, lecon 
doloccafìoni , non  fì  adoperaffe , Ma  finalmente,  per  non  t (Tcrc  ve- 
duta andare  tuttodì  girando  per  la  cuti  davo  luogo  all’altro,  fc  ne 
entrò  nel'o  Spedale  di  Santo  Andrea, hoggi  detto  di  Santo  Honofrtot 
dotiC  allora  [oltre  all'altre  opere  di  charici)fì  riceucuano  i peregrini, 
4uulcrtui?Eiattcriiiarcia  quello  alcune  lUuzc  appartate , ediuifc 
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dirige  pib:Mmtin7,da  poteruifì  ritirare  a fare  rueora7jnni>&  altri  fpj- 
mqalieierciziiicominciòagouernareefai  tnficrmirC  peregrini  con  in 
Cjredibile  charici . Di  fui  manacucitiaua^rpazzaua  lo  fpcdale,  lana* 
ua.i'  panni, portaua  vial^mmondCzzeieconre  colei , che  Tempre  fta 
ua  I >ro  intorno, e gli  conofceua»,diceuaa  i Medici , i biTogni  degl'in* 
fermi.  I quali  allor a mafsimamentevìficaua, quando i Tcrui , e (crue.- 
dello  Tpedalc  d .rmiuaiio.fèrucndo,  & aiutandogli  in  tutt:)^cHoper^ 

Iti  n potata.  £ quando  alcuno  era  in  agonia  [ nel  qual  caTo».  e brut*  . 

ti  sin)a.cofa , dcrinpia,  che  i poueri  moricnti  nel  loro  maggior  biTo-^.  ( 

gno fieno  abbandonati)  gli  Haua  inrorno.gli  dauaanimo-,c  moftia* 
ua  quanto  a lorafoflTc  nciedatio  «che  ftefle  torte «rcolian ce  mila  fe—  , 

dediG  .esù.t  hrillo«  nella  Tprranea  ; e quando  piu  non  vdiua  »^e  non:  | 

Mnolicua,prcgaua  congrande  affetto tudio»^  i <anti  per  hii.Lequa^ 
JiTaiitcopcrcdi  pici  ài  volendo  mofirare  il  Signore  quanto  gii  (ode* 
ro  grarc,&  elTcrt  veriTsime  le  parole  fiic . QjielIo»vhe  voi  farete  a rno> 
di  qucHi  nmanienomi.tiputcrò  fattoi  me:  vna.  mattina  di  buon’ho*- 
la  vrccnJocIla  del  fuo  Oratorio,  per  andarfeue  in  (ala  «.doueera  vn*i  i 

delle  (crue  dello  rpeda?e,chramata  la  iacomtna;eiraferuenrecomia«  { 

ciò  con  alta  ucce  i.dirc:.H  che  cola  è quella?  Nonuedete  uot , Ma*  i 

dre  non  uedrre,  chcduebeJli(simccandcle  bianche  acceieui  uannn»  , 

ìnnaozit  li  che  udendò-Jadonna  ,Iaquatè  non  haucua  ne  anche  pen*  / 

fiero  il  e/Ière  lodata  dal  mondo,  (bbico  le  fece  ccnno,chc  tacelTc.pre»  ^ 

Sandòla  apprelTo  pianamente , che  non  ragionaflè  mai  di  tal  cofa,  in. 

n che  viueiTè  ..  Mà  elià  come  donna, facendo  tutto  il  contrario, la  fe* 
ce  manifenai  tuttidéllb  (pedale , i quali  àpunco  andauano  verfo  la 
chiefa  per  rdir  Mcffa.  Ma  la  Beata*,  acciorhe  vi  fi  poneffe  fì'enzio.- 
fe  ne  fiiggi^c  conlafua  catena  di  ferro  fi  fiàgeliò  infino  al /angue;  e 
per  più  giorni,fiando  in  orazionc,e  digiuni  non  fi  lalciò  vedere  : c poi  j 

ritornòaYuoifanti  e/èrcizin 

Hora  percioch^  Aldrobandefca  haueua  incoftùme  ogni  Dome- 
nica raccomandai  fi  alla  Beata  Vergine  con  piu  lunghe,  e particolari 
orazioni  ae  chicdercjchc  fi  lafcia/Te  da  lei  vcderc,e(^  vergine  glorio-  ' 

fa  vna  Domenica  le  apparue  vcAitadi  finifsimo  BiOo  ,e-cuttaornata 
di  preciefifiume  gioir  ; e convnacoronad’orofopra  lafiontedi  ina*  j 

rauigliofifsima  bellczza,cofi dicendo :.Eccomi  poiché  cofi  rpelTo mi  | 

chiamtuiimanda,c  farai  efaudicajma  racendo la  Beata.come  quella,, 
chequafi  era  fuori  di  fè,aòbagliata  da  tanto  fplendorrd^parì  la  vergi* 
ne.  Ma  nonfaaiaJadonna  di  quella  poca  viiia  ,eperciò  continuan- 
dola meJcfimadimanJa,yn*attra  Doincntca,ftando  por’ella  inora* 
aionc,lc  apparue  la  medcfima  g/oriola  Vergine,wcllitad’orOfcCÌrcoii- 
data  da  luce  fimiie  aqueita  del  Soie,  con  la  Luna  fouoi  piedi,  e con 
tMcoroaadidodictStcllc»4coinc.da^aaGiouanai  DcirApocahlTe 
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fcl  »ìen  defcritta . lie oltre  a cio'hauendoorva  ferina  in  vcrocar 

télla, fatta  co  lettere  d'orotlaquale  diceuazOfTeruate  o iigliuoN,  la'ic^ge 
della  Madre  .'gliele  diede  a leggere  per  lequali  paroleàncdc  la  B.  che 
i voler  veder  Maria  coli  glorificata  jn'-cteio.e  frU'.re  coneifa  rctiTnc  de 
l*zie»fadi  bifognocaminareperlavia«cheeUa-caminòf&ingegnarlì« 
quanto  può  Inumana  fì-alezea  d’imnrtitarla . 

Mane  anche  contenta  Aldobrandelca  di  hauere  quelle  cole  vedute 
( fecondo  che  non  hanno  mai  fine  gl'humani  difldeni)  le  venne  difio  ,e 
coninflanza  cominciò  a pregarne  il  Signore  i di  vedere  in<hemodoà 
fanti  Angeli  (leflero  intorno  alla  fantilsima  Triniti  : c fu  in  quefto  mo«> 
doefaudica.  'ChefiandofiellavnmartecSdopolaRe  urrezione  del  Si* 
gnorcie  pregando  gl' Angeliche  le  fue  preci  dcgnafl'ono  di  portare  al  Tri 
bunaledi  Dio  tS'aperfeil  cielo;  & ella  efiéndo  Hata  ratta  in  paradifoivi* 
dela  lanti&ima  Triniti  Harfiin  luogo  eminente,  e quiui  dintorno  i lei 
tutti  iooue  Chori  degli  Ange1i,fecondo gl'ordinùedigniciloFo.  Conob 
bc l'ardente  fiamma  della  Chariti  de*  Serafini  ; la  prt^onda  Scienza  de* 
Cherubini  : la  Quiete,  e Pace  de' Throni  3 e ia  preminenza  fopra  gl'alcrì 
Angeli  delle  Oominazioni  *,  l'efficace  opera  de'M  'racoli  nelle  Virtù  ; la 
gran  potenza  delle  Potpfii  fopra  iOemonii;  Ja  folecita  prouidenza  de* 
Principati  fopra  tutti  i Regniili  per.picace  diligenza  degli  Arcangeli  ;e 
la  diligente  cura, laquale  tengono  gl' Angeli  delle  creature  ragion  ewoli, 
Equcdc tutte  cofehauenJoladonna  vedute,  dilTefecomedcfima  : Teli* 
ce;  certo,  e Beata  ci  puoi  chiamare  yO  Anima,  poiche,ancor  nel  mondo 
Viueaio,  lèi  daitàaamenci  lanata  da  ogni  bruttura;  dalle  virtù  fatta 
bella  :e  dagl'AngcIi  4ife.a,e  guardara;&in  vlrimo,la(cìandoi  mondo» 
vai if  uire qudiefnenme delizie, iequali non  uide mai  occhio ,tion  vJi 
orecchio,  oc  in  core  d huomo  alcefe  già  maùDopo  quefie  coté,in  regno 
di  hauerlaiiifua  grazia  nudò  il  Signore  molte  cofeùquelta  Tua  ferua.le. 
quali  haucuano  ad  anuenirein  vane  parti  delmondoA  intorno  alla  per 
fona  uj  lei , come  quelle  fono  , che  dormendo  dia,  viik  vn  luo  nipote  in 
mczzoaJalcuuj  joldati  prima  ferito,«  poi  morto.  Perche  dicendo  dja  a 
i parenti  li  Iui,che  non  lo  lafciaflono  andare  alla guerra,  &iluiftcflo, 
che  non  andailc , & egli  pur  eflendo  contra  la  voglia  ui  lei , che  tutto  gli 
dille  , andato, con  riaerc,c  farli  beffe  ai  lei;  non  paisà  molto,  che  à Sie- 
oa giunte  nuuclla,  cheeraHato  morto, 
tiicnao  vna  gentildonna , per  grane  cafo  occòrfolc , & infermiti  do* 
po  quello  leg Ulta,  diuenuta  matta  (fuori,  che  haucua  pur  tal  volta  al. 
cun  lucido  interuallo)  prima  doè  tre  meli  innanzi,  fece  fopra  di  lei  il  fc 
gno  della  cto«  ,e  tu  come  tana  : & appreflolc  dilfe  che  del  tutto  guari- 
rebbe il  uì  della  Purificazione , E cofi  venuto  quel  di,  fu  Ubera, e guariti 
del  tutto,  ti  come  la  lerua  di  Dio  predetto  baueua.  “ 

i .iiivmciubpimo  Santo  rapiua  alcuna  yolu  (rìmaocndofi  il  corpo 

k» 


Beati  71)/cam\  jf.St 

& ma  fpiritara , che  le  fu  condotta  alio  fpedafedu’je  fttua;  E nnaU 
mente  vuoila  Crt  reto , ilquaje  era  vicino  à morte,  con  mandargli  del, 
pane  da  lei  benedetto  , perciò  che  non  lì  toOo  i’hcbbegnnaco  , che 
tu  fatto  al  tuttofano,  come  fé  non  baucife  mai  hauuio  alcun  ma- 
le* 

Finalmeote  volendo  il  Signore  di  tante  ùk  fatiche  rimunerare  la 
ferua  Tua  Aldubrandefca  :dcaItretanto  efaltarla  in  cielo,  quanto  ella 
fi  era  abbacata  in  terrateirammalò  di  febre,ma  coli  lenca,cbe  per  ciò 
non  ftauanel  lettOffe  non  alcuna  volta  per  brieiierpaiio,  nelafciau» 
di  andare  per  io  fpedale  vifìtandogriofermi .Ma  venuto  il  giorno fia» 
co  da  lei  predetto  * fentendofi  molto  piu  del  folito  debole  , (c  n'cntcò 
uella  Tua  cameretta. E quiui  dopobaaerchiurorvfcio.e  la  fincfirajia> 
ginocchiarafi,fi  rendè  in  col,?  a di  tutti  li  Tuoi  errori:  pregò  il  Signore ^ 
che  fecondo Vaiicicbe  fite  mifericordic gliele  volelfe  perdonare,  c de* 
gnarfi  di  lei  riceucre  fra  grdetti  Tuoi . £ coli  orando,  fi  feparò  la  bene 
detta  anima  dal  corpo^  e da  gl’AngcIi  fanti  fu  accópagnata  in  paradà 
<o,i*aono  del  Signore  t 1 1 o.adi  a($.  d’Aprile.  Ma  non  fi  fapeado  da 
ouc’  di  cafa,  chella  fofTe  pafiata  all’altra  vita;  & ognuno  roarau^iaa 
eoli  dì  non  vcderla,ne  in  chiefa,ne  per  cafa  dintorno  dgl’infermi|vlct« 
inamente  per  vnafinefira  entrarono  nella  Aia  piccola  cameretta,  & 
aperto  1*  vficio,  trouarono  in  mezzo  d ma  kice  piu  bella»che  quella  del 
Sole,il  Tanto  corpo  (dal  quale  vTciua  molto  foaue  odore  ) flarfi  eoa  le 
mani  giunte,  e con  la  teda  alra,e  con  la  bocca  aperta,in  atto  di  fauei-« 
Ure.dinnanzi  ail'crucififlb.  br  acciò  che  non  dellero  in  dubbio  (è  era 
tnortaifpercioibc  parcuafonc  in  cftafi,comefpe(ìò  era  (olita  di  ftàre) 
furono  certificai :, che  era  morta,da]|a«oce  del  Beato Ciouambacifta 
Tolomei  Domenicano  llquale quiui  arrmaco,di(re,che  fiaodoegli  in 
orazione, gl’era  nacocoinandato,cheandafl'ei  far  manifedo,  la  ferua 
dlDio  Aldnbridefca non elTere in edafi,ma veramente mortaiaggiu* 
giiendo  hauerla  «gli  veduta  falire  in  cielo,  accópagnata  da  molti  An 
geli  m forma  di  candidiffima  colomba.fi  come  già  vide  il  Padre  lantif 
fimo  Benedetto  volar feae  in  paradirol’anima  di  Santa  ScolaflicaAia 
Torcila . Fra  tanto  elTendo  quiui  corfi  i vedere  il  (anto  corpo  i poueti 
infermi  dello  Sdedale,  in  vece  de’leruigihcheellaToieuafar  loro, da 
lei  rieeoerono  la  Tanicd.  Appre(Iòtratridofi,cnentre  tutta  la  città  cor 
reua  à 'edere  efi'i  Beara,fra  i Ponzii.Bcllanti , e Bolgatini',  di  dare  al 
(anco  corpo  Tepolcura,venneto  fra  toro  in  dìTparcre.t  Padri  della  chie 
(a  diS.  Tonr.maTu  degriiumiliacifócil  Parochianodtquelladi  Santo 
Andrea;quelli  pretendendo  che  il  corpo  douefTe  eflier  loro , pereflèra 
ella  fiata  lor  Ibrella  in  Chrifio,  & hauere  portato  il  laro'^babico  infi- 
tto alla  motte  :quefit  per  efiere  viutita  affai  terapo.e  morta  nella  lo» 
ro  Parocchia.  Per  canto  foprafiandoA  i dargli  fepoltura  ìnfino  i cb« 
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la  lite  folfc  decifa  da  Monf.  Ruggieri  da  Cafole  Frate  Domenicano  s 
(huomodi  gran  domina, c Tanttri)  allora  Vcfcouo  di  Siena;  fra  rànró 
fiivifìtato  il  Tanto  corpo  da  molti  infermi , i quali  tutti  per  grazia  di 
Dio,(ì  tornarono  i cala  Pani.  Ma  finalmente  hauendo  il  Vcfcouo  da* 
to  Tentéza  in  fauore  di  eflì  Padri  Humiliati , fu  il  Tanto  corpo  nella  lo- 
ro chieTadiS.TommaTo  con  grande  honore  Tepellito  adi  29.  diderto 
meTed'Aprile,  à man  ritta  della chiefa  dalla  parte  del  Campanile  Toc 
to  l’aftar  della  Madonna:  non  Tenza  mìracolijoperati  dal  Signore  per 
i meriti  della  Tua  Terna . 

Ma  vedendo  quc’Padrì  i lungo  andare , che  ogni  dì  piu  crcTceua  la 
diuozione  verfo  le  fante  Reliquie  ; e già  eITcr  quiui  ogni  coTa  piena  di 
figure,  & immagini , di  pittura,  di  cera,  d’argento, c d’altro  ; delibe- 
rarono, elTendo  lor  propoAo.  FraSaluadoredìLazaro  da  Siena.ca- 
uarle  di  fotterra  , & in  piu  degno  & honoraio  luogo  collocarle , E co- 
li bauuta  licenza  dal  RetierendilTìmo  Monfìgnore  Francefeo  Piccolo- 
mini  allora  VeTcouo  di  Siena, & ilquale  fu  poi  Papa  Pio  T erzo  ; in  ca- 
uarc  di  Torto  terra  l’offa  di  clfa  Beata  [che  altro  non  vi  era)  le  pofero 
jnvnacaflètta  te  con  le  folitedouute  cerimonic,'c  folennità,nonfen- 
aa  vederne  miracoli , le  traslatarono  nella  groflezza  del  muro  ,doue 
bora  fì  ritrouano,ff  a la  Cappella  della  Natiairà  del  Signore,e  la  fcpol 
Curade*  BuonGgnori  : l’anno  del  Sig.  14SP.  del  mcTc  (u  Nouembre  i ^ 
Afferma  cflb  Padre  Gregorio , che  alcune  di  quelle  Madri  »lc  quali 
bora  habitano,doue  già  Banano  i detti  Padri  Humiliati,  rompendo 
ìlmurodalla  parte  del  chioftro,  come  curioTe  voi  lono  vedere  ledet- 
te Reliquietc  che  vna  di  lorodaquale  gran  tempo  haueua  patito  gran 
diflìmo  dolore  di  tcAa  , c d’occhi,  in  tanto,  die  alcuna  vokanonvc- 
deua  puncorroccandofì , tutta  piena  di  fede  con  quelPofla  ;.fu  piena- 
mente dell’vno,5c  altro  male  liberata . E fimilmcntc  ; che  eflcndoTe- 
le  egli  fatte  moArare , Tubilo  ncll’aprirfi  la  caffa,fu  quel  tempio  tutto 
pKno di  Toauiflìmo odore,  fi  come  fanno  fede  il  Rettore  di  elTa 
chiefa  tMacAroSimonc  Canniciai  da  Siena  Tuo  com* 

pagno,Bc  il  Muratore  » che  ruppe  il  murwc  poi 
racconciò  in  maniera,chc  effa  può 
datuttijfcnza  più  fare  altra 
rottura,eAcrc  veduta . 

\ f.  . ’ 


VITA 


^eaU  T“ofcàn  ’u  " * y 

. V 

VITA  DEL  BEATO  GIORDANO  DA  PISA 
cauata  dal  detto  Libro  de'Santi,  e Beati  dcirordine 

di  San  Domenrco . ^ 

• 

L Beato  Giordano  da  Pifadeirordine  de*  Frati  Predica» 
tori , infra  l'altre  fuedotùfu  (dicono)  di  fi  tenace  memo 
ria,ch’e'fapeua  (per tacere  l’altre  cofe minori) d mente 
torto  il  vecchio,  e nuouoteftamento,  e parimente  rutto 
il  Mcflàle , e Brcuiario . Nella  predicazione  del  Santo 
Euangelio  fu  tanto  ne’tcmpiluot  per  tutta  Italia  ftima- 
to  , che  vna  gran  parte  delle  fùe  Prediche  furono  con  diligenza  da  molti 
Scrittori  raccolte'.  Et  alcuni  Libri,  che  ancora  fé  he  veggono  ferirti  d 
mano  in  que’tcmpi,  c canati  dalle  fcritture  di  lui  medefimo,  fono  pieni , 
fecondo  il  modo  dipredicare  di  quel  feti,  di  marauiglio&dottrina;cdi 
tanta  eloquenza,  epuriti  di  buona  lingua  Tofrana.chedgiudiciodihuo 
mini  cloqoentiffimi , paiono  fiate  dettate  dallo  fteflb  Padre  di  ella  piu 
fiorita  lingua  Tofrana.  Durò  più  tempo  a predicare  in  Fiorenza- due  v<^ 
te  il  giorno:  la  mattina  in  Santa  Maria  Nouella  ; e dopo  definarc  in  al- 
tra, o chiefa,  o piazza,  fecondo,  che  era  chiamato  : Quefio  buon  Padre, 
efièndo  finalmente  in  viaggio, per  andare  a leggere  ncU’vniuerfiti  di  Pa-] 
rigi  le  fentenze  ; Infermato^  nella  cittd  di  Piacenza  in  Lombardia,  rendè 
quiui  diuotifiimamente  lo  fpirico  al  Signore,  l'anno  della  noflra  faluto' 
mille  trecento  vndici,alli  dicenouc  d’Agofiò.  Dalla  quale  cittd  di  Pia- 
cenza fu  poi  traslacato  il  fuo  corpo  à Pila,  e collocato  nella  gran  chiefa 
di  Santa  Caterina,  Inogode  Frati  Predicatori,  appteflb  (Jicono)jiiraU 
tarc  di  San  Piero  Marcire  in  vn  fepolcro  di  marmo . Douc  tanto  furono 
i miracoli, che  la  Oiuinabontd  operò,  per  interceffiònc,c  meriti  di  lui , 
che  in  brieue  tempo  tuctele mura  di  quella  chief^intorno  al  detto  fepol 
ero  fi  videro  di  varie  immagini,  e pitture  di  voti  ricoperte . Ma  per  un 
fi  fatto  cofhime(dice  l’autore  di  qutfta  vita)  dc’Padri  noftri,per  nondi- 
re altrimenti , efiendo  le  dette  immagini  di  voti' fiate  ftracurate , fe  n’an- 
darono in  pezzi.  Ecofi-fu  la  frequenza  de'popoli,emafiimamente  delle  ' 

perfone  idiote  , che  per  lo  più  da  quelle  cofe  cficriori  fono  moffe  , fi  raf- 
freddò , & a poco  a poco  venne  a mancare . Ma  non  per  quefio  la  gloria- 
di  quefio  Beato  è punto  minore,  ne  fcemataappreflb  Dio . 

Il  detto  corpo  di  quefio  Beato  hoggiripola  nella  giduetta  chiefa  di. 

Santa  Caterina , a man  ritta  entrando  in  chiefa  al  fine  della  facciata  in^. 
vn  bifeanto , fotco  l’altare  intitolato  ddU  Madonna , Santa  Caterina  da' 

Siena,  e Santa  Verdiana-*.  ....  l 
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DEL  BEATO  LAMBERTO  GAMBASlO 
Pi&no  ^ 

Qoafi  nc'nwdcBfni  tempi  fiorì  il  Beato  Lamberto  Gambsfio  f^tfino 
deirifieìTo  ordine  de' Frati  Predicatori>haonrto  dkono,  per  mo  ra  fantici 
iUuftre  ì llquaìeafiài  tempo gottemè  con  fingolar  prodénza^t  monafte- 
tiodi  Santa  Croce ^nciqUìi le  icruiuaooai  Signore  toon  numero  diCen- 
tildonnc^e  Signore; chiara  argomento  della  fna  coRumatezaa»  e pariti  r 
poi  che  a (omigltanza  del  gto^nc  protomartire  ScefanOk  fa  da  i maggio, 
ri  Tuoi  propofto  ad  baucr  gooerno  di  Donne , Finalmente  c'>»  Tanto  line 
fieno  di  buone  opere  Rriposò  nel  Signore . Preghipcr  noi  * 

VITA  DELLA  BEATA  AGNESA  DA  MONTE. 

Pnltiano  cauau  dal  detto  Libro  de' santi>e  Beati  dell' ordine 
diSanDomeflico^ 

I tAR  Tir»  In  Monte  PoUtiano  Beai»  Agnttis  virginis  mìtatm^ 
Mtctam» 

Nfra  l'altre  terre , c CafFeìr3,che  ibno  appreifirane  Chi» 
ne  ( paludi,  e fiutne  afiai  fiatmoìo  in  Tofeana  )>d  aliar  par- 
te Occidentale  e urta,  e delle  prioe^alr  Monte  Pulcia- 
no,  città  ho^i  nobile,  e molto  celebre  : (ì  per  la  gene- 
rofiti  de'  viofTcfi  molto  piòpcr  griiuomini  HiuAri  > cixt 
hadarial  mando, mailin'tanr.'ncrnelie digniti  eccidi» 
Biche.  Non  ìtingi  »{tinqoe dalla  oetra  eircàr  eda  vnaviUa  pufta  aUt.» 
radici  del  Monttr  Topr.!  *i  i è edificata . verfoH  Lago  Trafimeno»  dett* 
Cracciano  VcccUiov  crarte  or igt  c h Beata  Agneia  eergincr  di  cui  afpre: 
feoce  prendiamo i ragi onore  . Via  :s  bene  fiirono  i Tuoi  parenti,  quanta, 
al  mondo  tHì  strano  nondimeno  alfai  ricchi  di  facultà  temporali,  c 
nobili  apprdlo  1 io . perciò  che  lo  temvoano . amauaao  eraoooifinr- 
•and  de'hioi  eomanaomct.ci.  Nell'hora, che  eUsROcqae  dentro  1»  pro- 
pria camera,  doue  ia  madre  ladoucua  purtonre.  a occhi  veggenti  di 
moire  matrone,  che  c)Otui  erano  dicitorooa  lei.  apftaroera  akuniceri» 
a vero  (àlcole  di  molto  fprendida  luce  miraculoratRenceaccefi  r edopo, 
elTcre  quiuiftati  alquanto  . fparcndo  prononicaFooo  .quale  la  fanciul- 
lettanatadoudreelìère al  mondo.  Ne’primi  atwM  delia  hiamfaoafca ha- 
nendo  imparataroraaione  domenicale,  e rAogelica  ^lutazione  , (pefib' 
U(ciariifancÌBÌle(chÌGratceaimcorri  firitiraua  in  alcuna  de’ pKinalcofi 
luoghi  della  cala . e quii»  pofta  gioocebioni  con  le  mani  giunte,  k ofie- 
^iua  coti  tutto  il  cuore  a Dio . alla  B.  Vergine,  & à Giesù  Tuo  figliuolo,  il 
quale  gii  fi  liaueua  eletto  per  fno  Ipofo . tikudo  ncll'cdidi  noue  anni 

andando 
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andando  m giorno  dalla  propria  villa  I alla  terra  di  Monte  Pulciano  in 
compagnia  di  alcun'alcre  fanciulle,  e matrone;  arriujta  fopra  vnoelcua- 
to  colle  vicino  alle  mura,  doucchoggi  la  chiefa,  e conuento  dedicata  al 
Tuo  nome  : & allora  luogo  di  cattiuelle  meretrici  : molti  ncri,e  brutti  cor 
ui  (opra  di  lei  volando, con  l'vnghie,  e con  i becchi  tencauano  di  ferirla . 
£ queffo  faceuano  i maluagi  Demonii  in  forma  di  Corui , perctoche  an-* 
ciucdetiano  per  diuina  permidione , ch'ella  doueua  quello  coli  profano 
luogo, in  vnofacro,  ereligiofo  mutare  . NeiridelTo  anno  haucndo  oc.- 
tenuto  con  molti  prieghi  da  i Tuoi  parenti  grazia  di  farli  Re':igio(a , con 
molto  giubilo , e letizia  fu  vedita  del  (acro  habito  nella  detta  terra  di 
Monte  Puìciano  nel  Monaderio  delle  Suore  del  Sacco, il  quale  adora  era 
forcola  cura,  e gouerno  del  Vefcouo  d’ Arezzo . ConciofolTe.che  in  que* 
tempi  la  Dioccfi  Aretina  didendcndolì  quafì  indno  alle  porte  di  Siena  • 
abbracciaua  eziandio  Monte  Pulciano.  Ma  fu  pofcia  da  Papa  Pio  Secco 
do  (cerna  ca,e  parimente  i i tempi  nolb-i  da  Pio  Q^arto.Il  quale  facendo 
i richieda  del  Gran  Duca  Colimo  edb  Montepulciano  citti,in  tutto  da 
la  Diocelì  Aretina  la  fcparò . E non  è da  tacere,  che  il  detto  Monaderia 
Ci  chiamaua  del  Saccho,  percioche  quelle  Suore  per  grande  humilici , c 
difpregio,porcauano  vno  fcapularctO  vero  pacicoza  di  panno  da  Saccha» 
ci  jè  lino,  grodidìmoi  e rozzo . 

Fatta  adunque  Religiola  la  Beata  Agnefa,  incominciò  non  pigramen*^ 
te  a operare  : anzi  tutto  il  tempo , che  poceua  torre  al  le  corporali  neccf 
Cti,fpendeiu  in  deuute  orazioni,  lezioni  facre,&  altri  elercizii  rpirituali. 
Ma  fopra  tutto  niuna  cofa  tato  le  andaua  a gu(Ìo,  ne  dimaua,quato  la  fan 
ta  vbidienza,  & humiliti.  £ parimente  cotanto  amaua  la  mondezza  del 
cuore,  e fanrillima  pudicizia,  che  per  cooferuarla  al  Tuo  fpofo , il  Tuo  te. 
nero corpicciuolo  afpramence  con  vigilie,  digiurii,&  adinenze  oltre  ma 
do  maccraua . Dalle  quali  cagioni  mode  la  Maedra  fua  detta  Margheri. 
ca,c  cutteraltre  Suore  del  monaderio,  quali  come  vn'Angela  del  para- 
dilo  l'amauano,  e riueriuano . Edèndo  mandata  in  que’  tempi  dai  Vefeo 
uo  d’ Arezzo  vna  veneranda  BadelTa,per  religione, e codumi  approuaca,a 
vilitare  molti  de’  Monaderii  della  Aia  DioccA  ,arriuaca,  che  fu  a Monte* 
Puìciano,  nel  viAcare  il  Monadcrio  del  Saccho  incefe , che  non  molto 
tempo  auanti,quiui  era  data  vedita  vna  giouinctta  di  grande  arpeicazia 
ne . Perche  fatcala'i  chia.narc,veduta,ciic  l*hebbe,ragionaco  feco  e eoa 
(ideracele  Aie  maniere,^  alpetco  quali  angciico,dide  alla  di  lei  Maedra* 
quali  profetando:  Kibbiace  diligente  cura  di  queda  fanciulla  , perciò, 
che  perdiuina  reuclazione  vi  fo  (apere,che  li  come  Santa  Agnefa  vergi, 
ne* e marcire  Romana  primieramente  fparic  quedo  nome  per  tutta  U 
Religione  ciiridiana  : coli  quella  feconda  Agneia  lo  fari  cclcbrc*&  hono 
rato  per  cucca  la  militante  cbicfi., . 

Perucnuca  Agnefa  ali’eci  di  q aatcor dici  anni , era  per  A facto  modo  ^ 

eì  j'  Dio 
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Dio  coffgiunca,  che  più  volte  mcncre  ftaua  io  oraeiotic , fu  vejuta  da  ter 
ra  eleuatain  aria, per  tfpazìo  d’vn  braccio, fenza  cflTcrcda  alcuna  cola  cor 
porair  foflcnura . £ particolarmente  vna  volta  fu  dalle  monache»  non_> 
lenza  grandiflima  ammirazione  veduta, canto  in  arn  eleuata^che  congiuri 
ca  airimmaginc  d’vn  crucifino»ilqualeqtiiui  era  pollo  inralco,rabbrac» 
ccaaa»  e baciaua,  dimodcando incorai  fatto  la  grande  vnione  de  l'anjma 
(bacon  Dio.  E veramente  non  è grazia»  ne  virtù,l'a' quale  nonfìvcdeffe 
in  quella  benedetra  Agncfa  percioche  in.  lei  era  ardente  charitd  verfo 
Dio,  e verfoil  pcoflimozprofbndahamilitd : dilcreta  adinenza;  vbidien* 
za  pronta  : e tantaifoirecitudine  airorazione,  e contemplazione , che  piti: 
non  lì  può  dire..  ElTendole  impodo  in  detto  tempo  dalla  Madre  Prbra_» 
che.  futfe  Celltraria , a vero  Procuratrice  » d cui  appartiene  difpen  are  al 
le  monache  le  cofe  teporali:  ella  elercirò quel l'vfiìcio  co  fommacharirà» 
e diligenza», rendendoli  dtutte,olrre  ogni  credere,  benigna»& amabile^». 
Diceìt»  che  mentre  era  in  quedo  vflicio,vna  Quarellmaintera tenne  con 
clnoolìlenziotcioènonfaueHòfcnza  edcemanec ellìrd. Apparendole  vna- 
volta  la  gloriofa  madre  di-  Dio,deljaquaie  era;diuoti{sima,ie  dk(h:,dol> 
cementeeonfolandolaycon  le  (^ (aerati fsime  mani  tre bcliHsime  pietre», 
dicendole  tSapptf^liuola,  che auanti  la  morte  tua»tu  edilìcherai  vna^ 
chidaàhonormio:e  perciò  prendi  quede  tre  piccole  pietre  ^ c fi  che- 
ogni  tuo  edifìcio  da  fondatolopra  la  codantilfima  fede , econfedionc^ 
ddt‘altilsima,&  indiuldua Triniti ..  Lecjpali.pictrecon  fomma  riuerenzat 
ciceuute»/parLla  vifione  & ella  d'inedabile  letiziaripiena  ».  dlb-donatO' 
pegno  deliuturaedificiorecrecamente,,cconreucrcnza  apprcdbdi  fc_» 
conleruaua.  Ma  non  volendo  Dio»che  cofi  ardente  lucerna  più  oltre  def 
(c  naicofalbtroii  moggio,  marauig  iofamente  ordinò  di  ponerlafopra' 
Il  Candcllicre,acdochecon.lolplendorcddlcvirtù'fuedcffe  luce  atut- 
taila  Tolcana-iin  quedo  modo ..  Ghc  volendo  gUhabicarori-  dbPorfen»- 
na,  o vero.come  i volgari  dicono,  Procena  >.Cadello  podo  nel  Contado 
del  la  citti  d Otuicto  > c non  lungi  ad  Acqua  pendente, fabricare  vn  Mo- 
naderio »nel  quale  potelTono  le  loro  figliuole- commodamente  feruirca 
Dio,  intéra  la  fomadella  Beata  Agoda.le  mandarono  A.mbafcia.iori»prc 
gandola  ,,che  ella  volefTc  por  mano  i cofìlodeoole  opcra,&.  edere  di  det- 
to monadcrio fondatrice.- Andò,  la  Beata.  Agnela,  codrcita  dall  vbi- 
dienza  » in  compagnia,  della  detta-fua  Maedra  Suor  Margherita  al  detto 
Cadello..  Douchauendodato  principiof  al  monaderio,.mcritòper  li_. 
fualodcuolidimaconuer/azione»  prudenza,  e fantiti,  di  quindici  anni , 
con  dilpcnfa  hauuta  dal  Sommo  Pontefice,  per  mezzo  del  Rcucrenvliili- 
mo  Monlìgnor  Federigo  Vefcouo  Hoftienfc,.e  di  lei  conofeente,  cdèrc_» 
eletta,  econfiermata  Prioratli  elfo  monaderio:  con  Tuo  non  piccolodif 
(piacere,  che  cotalidignitù  fuggjua  ; ma  li  bene  con  allegrezza  indicibile- 
ditmtc  i’alttc.-Come  quelle,  che  gran  profitto  fperauano  di  hauere  a fa- 
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rencNaviidi  Diofoctovna  tanta  Verginella, eeno^ouamed'aorti, ma 
di  Icnno,*  prudenza  vccchii.  Fatta  adunque  Agnefanel  modo  detto, 
Priora»rinouo  tntd  i Tuoi  fanti  efercitii|&  a quelli  fi  diede  con  molto  mag 
gior  feruorcjcfpirito,  cHc'haucffc  fatto  ancor  mai.  £ra  il  (uo  letto  Ia_a 
nuda  terrai&il  guanciale  vna  dura  pietra.  Digiunò  fiando-nel  monade., 
xio  quindici  anni  continui,  conrozti  di  folo  pane  i & acqua  . ‘Scaua  aflai 
■in  orazione;  e particolarmente  prcgana  la  diuina  bontd,che  Jintorno  al 
joucrnodelfiiomonafterioTfoleirea  i difetti'fuplrre della  Ina  giouane». 
ra.  Amaua  tanto  la  folitndine,  eia  contemplazione,  che  fcpcra'con* 
•occafione  era  talora  dalle  Suore  inquietati,  o diftratta,  grande  amaritn- 
dine  ne  ientiua . Va  piuiiòlte  o{feruato,che  quando  fi  leuaua  daD'oraei» 
oe,  il  mantello  fuo  era  coperto  diaiianna,laquale<nena-eoraua,  lejilo* 
vana  (upra-informa  di  croce.. 

Il  giorno  della  Tua  velazione,e  con fecrazionc, entrando  il  Vefeouo  con 
Tutto  il  clero,  e popolo  di  Procena  nella  chiefa  del  detto  monafterio , per 
<onfecrarla»  ritrouarono  la  detta  chieia,  tutta  copertadi  mannainfbr- 
anadi  croce-  Ondcfu<marafefto,ctie-quel  di  vòlcuatlSgnore  confi  fac- 
to legno  la  fpofa*ia  honorare , Tu  anche  rirrouato  alctmaoiolta  il  luogo 
doue ella poncua le ginocchia,faccndo orazione,  tutto afperfo di  vaghi 
fiori  di  piu  maniere . Vna  volta  lanette  della  fantifiìma  Aflunzione  di 
noftrai>omiain  cido,orido  la  Beata  Agncfa,  e pregando  efla  Reioa  de 
gl’Angeli.chc  volefle  darle  il  fuocaro  fi^ruoloìfu'bitofu  davna  immen- 
ia  luce  circondata-  In  mezzo  della  quale  apparue  la  gloriofa  madre  di 
Diocol  fuo  dilectiilìmofigliuoUnoin  braccio.  Perche  clTendo  a cefi  graa 
fplendorerimafa  la  puravergindla  quafialicnata  daifenfi,  eflà  Madre 
Mariaoon  fololadcftò.ma  andie  le  diede  ilbcnedettoGiesù  nelle  prò*- 

?>rie  branda'  con  tanta  dolcezza  di  lei, cheli  può  dire  guilaflc  vn’arra  dd 
e dolcezze  del  paradifo-  Beata  lei  anzi  felicifiima,e  beatifitma,chc  me. 
ritò l'opra  il  filò  virgineo‘fcnotenercolui,il  quale  dona  le  vo-c  lempicer 
ne  licÀczze  di  grazia,  e di  gloria  . 

Ma  che  marauiglia  è,  che  ella  fentìlTe  tanta  dolcezza , e confolazione 
fpirituaac,rcqucllo,chcnencbracdatcneuacra  ilfiglioot  di  DiocMafc 
ben  fu  forzata  finalmente  reftitirirlo  alla  madre , prima  nondimeno  che 
lorenddTc,  gli  tolfe  dal  collo  una  piccola  crocetta,  legata  con  debilcfilo» 
iaquale  poi,  rimanendo  ellapcrlalcparazionedal  Inodoldlfimo  fpofo  , 
quali  oKirta  in  terra,1e  fiicrouata  da  vna  Suora  Tua  familiare  in  mano,aii 
zi  ftretta  nel  pugno , Laqnale  piccola  croccttaintìno  al  prefente  giorno 
fimoftrail  primo  giorno  di  Maggio  inficme  col  corpo  di  efla  vergine, e 
parte  della  manna,  ebalfamodcl  quale. a luo  luogo  ragioneremo . Et  lO 
( dice  r Aurore  del  detto  Libro}  per  grazia  del  Signore  ho  piu  volte  le 
dette  Rdiquie,  pafi'ando  da  monte  Pujdanoin  detti  tempi,  vedute,  toc, 
che,  e (quantunque  indegoo}  con  le  proprie  maifi  ad  altn  mollratc . » 

F f 4 Alfcr- 


4-^t  Vite  di  Santi  0* 

A6fcnn3rono  gii  alcune  Suore  degne  di  fede  > che  orando  ma  Tofta_» 
quefta  Beata  nella  più  rimota  parte  del  giardino  lotto  uno  oliuo  in  gior- 
.ro  di  Domenica  ; tanta  fu  la  dolcezza  della  mente,  e fcriicrc  ardente  del 
Torazione.  chedimencicatafi  d'ogni  altra  colà>quiui  pcrfcueròdal  prin- 
eipio  dell'aurora,  infìno  d che  gii  molto  in  alto  era  faìiro  il  Sole,  ma  poi 
ricordandoli I che  pur doueua  dire l'vfficio » & vdire MefTatfìrifoIróa 
partire  y ma  con  gran  fatica , cflcndo  dalla  roauici,<  he  neirorazionegu* 
ftaua, ritardata . Maeccochedopobriuiltimorpazioivcnneilci vn'Ao 
gelo  di  luce,  e le  recò,  e diede  con  le  Tue  proprie  mani  il  fantilsimo  facra~ 
mento  dell'altare . E non  foto  queha,  ma  noue  altre  volte  in  fìmigliante 
modo  fu  fatta  degna  Agnefa  di  edere  per  mano  dell'Angelo  comunicata. 

Pregò  più  volte  il  Signore  quefìa  Beata  Vergine,  che  le  voleflè  conce» 
dcre  grazia:  che  ella  vifirafle  i tanti  luoghi  di  ‘erolòlima  : ma  non  eflicndo 
cfaudita,percio(he  il  Signore  l'haueua  eletta  a douere  edere  in  luce  de 
chrifUani  in  quefìe  parti , e non  de  grinfedeli  nell’altrui  tlafciandodipià 
chiedere  cotal  grazia,  fi  diede  a pregare  l'ottimo,  e dolcifsimo  fpofb  , 
fuo  I che  almeno  fi  drgnafle  farla  partecipe  d'alcuna  delle  (acre  reliquie  • 
che  in  quelle  parti  fono . 1 1 di  quefioin  brieuc  fu  efaudita , perciochc 
per  miniflerio  Angelico,  le  fu  portato  alquanto  di  quella  terra,  ebe  fotto 
la  croce  di  Cbriùo  fu  dal  luo  precido  fangue  bagnata . Et  appre(To  le  fìi 
dato  una  partite  la  del  Cattno,deDtro  al  quale  fu  il  nofìro  Signorcuncor 
piccol  fanciullcttoylauato . Vna  uolta  edendo  ella  in  Roma, per  ottenere 
la  confermazione  del  gid  fondato  monaflerìo,dinderola  dihauercalcti. 
na  delle  Reliquie  de  i Principi  de  gl'Apodoli  ; di  ciò  pregaua  con  gran» 
grande  indanza  edi  lanti,At  il  luo  fpofo  . Ne  furono  vane  le  fue  preghie» 
re, perciochc  venendole  abbadàti  gl'occhi  mentre  oraua.d  vide  nel  grem 
bo  due  particelle  di  vedimenti  ; e le  fu  reuelato,  che  vna  era  delle  vede  di 
San  Piero,  e l’altra  di  quella  di  San  Paulo.  Da  che  d può  agcuolmcnte  co» 
no(cere,e  quanto  queda  vergine  folle  accetta  nel  cofpctto  di  Dio, e quaq 
to  ancora  ella  amalVe, e rineridc  le  fanM  Reliquie  . 

Eflendbin  Acqua  pcndente,Cadello  propinquo i Procena, vn  mìfèra» 
bile  duomo  indemoniato,  alqnatc  non  giouanano  ne  cfordimi , ne  altri 
mezzi,  o rime  di  di  qucli,  che  fi  fogliono,  vfare,grinficlici  parenti  ricor. 
feroper  aiuto  alla  Beata  Agnefa.  La  qa^,mo&dapictinon  potendo  ’ 
egli  andare  al  Monadcrio  ,a(idò  ella  in  compagnia  d’alcunc  Religiofè 
donne  dritroiiar  lui  ad  Acqua  pendente . Oh  marauigliola  virtù  di  Dio 
ne’fuoi  fanti . Non  prima  hebbe  podo  il  piede  queda  Beata  dentro  alle 
porte  di  effo  Cadello,  c he  il  (uperbo,  c crudo  nimico,non  potendo  tanta 
lanciti  lolfcrire, incominciò  con  nuoui,  & inuficati  gedi  quel  corpoi  tor 
mcntarc . E finalmente  alla  preienza  della  facra  vergine, con  hotrende,  c 
/pauenteunli  grida  fuggendcsallc  tenebrofe  paludi  fi  ritornò,  lafciando 
quel  cacciuello  libero  del  cucco . Di  che  ftupirono  gl’adaati , e ne  refero 
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gnzie  an*onnipotenre  Dio,  & alla  Tua  deuoca  anelila . T,a  quale  imponco 
do  filenzio  i coloro , che  la  lodaaano , pid  humile , che  mai , al  proprio 
Monafterio  fece  ritorno . Moltiplicò  vna  Tolta  con  le  (ùe  óraaioni  mi- 
racolofamentc  Polio, per  i bifogni  del  monafterio  : piu  volte  i denari  nel- 
la c3(Ta,onde  poteffe  pagare  i Maeftri,  che  edifìcauano  il  detto  foo  nbo- 
uo  monafterio  di  Proccna. 

Il  quindiceftmoanno  del  Tuo  Priorato,e  trentèlimo  della  fiia  età, per  le 
molte  fatiche, e grande  afprezza  di  vita,cadde  in  vna  grauiftima,  & acer- 
biftima  malattia.  Nella  quale  vn  giorno, alienata  da  ifenfì,  hebbe  quella 
bella  vifìone  . Pareuale  cftere  condotta  in  cielo  dauanti  ì vn  macniftco,e 
reale  Trono, intorno  alquale  aftifteuano  innumerabili  fpiriti  celcfti,  e (b- 
pra  viredeuanmp(ratriccdell’vnioerfo,d‘immenfa  luce  , echiarezza_* 
adorna . E de  gPAngeli  aftiftenti,  alcuni  con  candidiftìmi  veli  dauanti  ad 
efla  la  dolce  aura  et  citando, moueuano  : & altri  con  foaoiftima  armonia 
lodandoÌ3,di  dolciftimi  canti  tutta  la  celeftiale  corte  ingombrauano.Oo 
po  la  quale  vifìone,e(rendo  Agnefa  in  fé  ritornata,penfando  feco  meddì- 
ma  alle  coté  vedute,  & vdìte , cominciò  con  più  giocondiri , e paziente- 
mente  4 f'opportare  le  molcftie  ,*e  dolori  dcll’infermitd, dicendo  con  Pau 
lo  : Non  fono  condegne  le  paftìoni  di  quella  caduca  vita  alla  futura  glo* 
ria,che  lari  in  noi  riuclata.  Non  é anche  da  tacere, che  hauendo  i medi- 
ci ordinato,  che  in  quefta  Tua  infermiti  ella  mangiafté  della  carne  (ilche 
i lei  era  di  non  piccolo  faftidio  ) il  clcmentiftimo  Dio  per  non  contrifta- 
re  la  fua  fpola,i  preghiera  di  lei  le  carni  poftelc  dauanti  miracololamen- 
te  conuertì  in  pelei . Il  che  veggendole  Suore, renderono  graziei  Dio  » 
ne  più  dintorno  i ciò  le  moleftarono.  Efténdo  venuti  vna  volta  due  fan. 
ti  Romiti  (forte  Camaldoletì  dalf  Ermo  al  Viuo, quindi  non  molto  lonta- 
no) tirati  dalla  fama  di  lei,  e da  diuina  illuminazione  Ipirati , d vifttaro 
quefta  ftrua  di  Chrifto,ella,dopo  lunghi  ragionamenti  fpirituali  (lati  fra 
loro,  hauendo  fatto  apparecchiare  la  menta, e quali  forzatigli  4 fare  leco 
chariti  : pofti,che  furono  i tauola  dopo  la  fatta  benedizione,nel  venire 
alcune  viuaude  dentro  à vn  piatto  di  terra,  fubito  in  mezzo  di  quelle  ap- 
parue  miracolofamente  vna  molto  vaga,&  odorifera  Rofa.  La  quale  ve- 
dendo la  Beata, riuoltalì  4 que' Padri  humilmente  dilfc  Ioro,Padri,il  no- 
Aro  Signore  ha  voluto  in  quelli  freddi,e  (Iridori  di  mezzo  verno  manda- 
re quello  eftiuo,  odorifero  fiore  lopra  la  noftra  menta,  per  manifcfta- 
re,  quanto rardentivollre  etortazioni,  le  fredde  noftre  menti  babbiano 
riléaldatc.  Etcllì,per  oppofto,  afti.TmaroHo,cio  non  per  altro  edere  aa 
uenuto,  fe  non  perche  in  ciò  follé  moftrato  loro,  di  quanto  mento  clla_« 
fodc  appredb  la  Diuina  Maeftd . Edificati  adunque, e non  mediocremen- 
te confolati,  alle  loro  celle  tutti  lieti  fe  ne  tornarono . 

PreganJo  vna  volta  la  Beata  Agnefa  per  vn  fuo  familiar  benefattore, 
vide  ( rapita  per  diuina  virtù  alle  Infernali  Manlìoni  ) in  un  appartato 
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luogo  prepanirfì  i quel  tale  da  i tartarei  mininri  horrendi>&  acerbiflimi 
fupplicii , e tormenti.  £ dimandando  tutta  tremantei  e pallida  del  per- 
che, le  tu  rifpodo,  che  ciò  era  per  non  hauere  e^Ii  mai  nello  rpaziodi 
trenta  anni  puramente  ne  interamente  confelTato  i fiicipeccati.Dopo  la 
quale  vifìone,  ritornata  in  le  la  vergine  lì  fece  chivnare^quel  tale  fan  be- 
nefattorei  e gli  narrò  per  ordine  rutto,che  haueua  veduto,&!  vdito.Onde 
compuntofece  una  perfetta  confefeione  generale-  £non  molcodopo 
clfendo  venuto  a morte,  vide  la  Beata  Agnefa  l'anima  liia,  lenza  altri- 
menti toccare  i preparati  fupplidi,uolarlcne  tuttalietain  cielo . 

Hauendoiotelogrhuomini di  Monte  Pulciano  le  preclare , Stìlludre 
virtù  d*  Agncfa  tentarono  più  volte  di  ritirarla  alla  loro  Terra . Ma  ella 
che  altronon  dilìderaua,cbe  dare  vnira con  Dio*elc  dirpiaccua  Tandar 
vagando, non  porgeua  orecchie  alle  loro  preghiere  - Ma  nondimeno  la 
importunaronot3nto,che  fu  forzata  andar  per  Io  meno  ù vilìtarevra.- 
. volta  i luoi  parenti, & il  popolo  lalciato . Doue  arriuata,dopo  clTcre  da- 
ta da  tutti  veduta  molto  volentieri , & honorata , le  fu  ragionato  di  fare 
vn  nuouo  monadcrlo  lopra  ilprofanatocolle,  doucallora,come(ìddec 
to  di  tcpra.habitauano  le  meretrici  ; ccofi  leuare  tanto  obbrobrio,e  vi* 
.tuperio  della  loro  Terra,  La  qual  co&  noolto  piacendo  ad  ella  Beata, per 
che  era  nobile  imprcla,cconcerneual’honor  di  Dio,  e lalutcdcUanimc, 
ritornata  i Procena,  per  meglio  feco  medetìma  conlùltarc  tale  opera; 
fopra  do  hebbe  vna  fi  fatta  vifionc.Pareuale  ritrouarfi  in  alto  mare,  do- 
ue erano  tre  grandirsimcAornatiisime  naui , Alla  prima  era  Nocchie- 
ro Santo  Agodjno,  alla  econda  San  l.)omenicn,&  alla  terza  San  France- 
feo  ;e  pareua,  che  fra  loro  fantaroente  contcndelTono,  per  introdurre 
cialcun  di  loro  ella  vergine  nella  propria  Naue.  MaSan  Francefcoface- 
ua  più  de  graltriinfiania  allegando  la  conformiti  deirhabito  Ilio  con-. 
quello  di  Cile  Suore  . Ma  finalmente  San  Domenico,  affermando  coli  do 
ucrc  edere,  fecondo  la  diurna  dirpofiziooc,eprouiricnza,diflelc  la  mano, 
c quella  nella  fua  propria  nane  introdufl'e . £ fubito  fparendo  le  Naui,  8c 
i Nocchieri, le  apparue  vn' Angelo, ilqualc  ricordandole  le  tre  pictre,i he 
gii  haueua  hauute  dalIaMadonna,i'ammoni,cheTÌtomandoi  Mente 
pulciano  fua  Patria,  lopra  il  profino  colle,  edificafle  vn  nuouo  monade- 
rio  in  honore  di  Dio  .'della  fua  fàntilsima  Madre,e  del  Patriarca  San  Do- 
menico, 

Partito  l'Angelo,  «la  vergine  in  le  ritornata,  per  non  contrauenire 
alla  diuina  ordinaz.ionc,elciiévn'aItra  difereta  madre  in  fuo  luogo;  & 
abbracciando  tencrilfimamente  tutte  quelle  lue  cordialiffime  figliuo- 
le, & accomandatele  d Dio  , in  compagnia  di  vna  lua  cara,  e molto 
familiare  amica,chiamaca  Suor  Caterina,  & altre  honede  matrone , fece 
da  loro  partita,  e lì  tornò d Monte  Pulciano.  Doue  arrìnata  diede  fèti- 
cemcocc  principio  al  ouottOjnonaficrio . £ poi  che  vi  fi  fiironp  (cqncor- 
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renJouene di  di'ijrfe  parti  ) ragunatr  moire  nobilt  ^anciuMe,  ficlctliro 
«on  il  confenfo  del  Diocefano  la  Kegoladi  Santo  Agoftino  : e non  molti 
giorni  (iupo>  ottennero  da  Roma  di  poter  prender  l'habito  di  San  Dome 
nico,  & e(Tere  da  i Padri  deirifticiro  ordine  gouernatc-* . 

Hora  q unto  folle  in  nvrriro,&i»bonti  quello  noouo  monaftrrio  ac- 
cetto alla  Diuina  MacRitfadrmentedalla  ledente  vilìonefì'  porri  cono 
feere  . Rirrouandofrin  quc’tempt  in  Monte  Pulcianorna  matrona  » la_> 
quale  molti  annrera  Rata  in  letto  grauementcmalata  ; e per  la  gran  pa- 
cicnaafua,&  altre  fanteopere,  come  gl'effctti  dimoRrauano,era  i Dio 
accectidima  ;nel  &re  ella:orazione>per  vira  perfonaiche  haueuai  dilpeo 
lare  per  Dio  certstlòmma- di  danari  ,racciochefofR;inrpirato  ibene  im- 
piegargli : vide  capita  fdori  di  (èntimencirTòpra  il  colle  » douc  prima  ha* 
bitauanoIcdettefnerBcricry  vna  ricca  »-e  lunga  Icala-,  laqualc  dal  choro  > 
douerefàcre  vergirti  iidiainivdu:i  edebrauano'»  in  Imo  al  cielo  arriuaua; 
epcrertadifccpderc,  e-falire frequente  moltitudine  d‘ Angeli'.  E- coli 
per  cotale  visione  hauendoinedo  la  dinota  donna*  quanto  (are  doueuat 
chiamaca  i (e quella  pedona, adoperò*drmaTMera, che  la  detta  fomma  di 
denacLfadataialle  dette  prudenti  vergini  > per  I»  edificazione  del  nuouo 
monafrerro  ; e ne  ringraziarono  Dio-  E non  molro  dopo  vna  Suora  chia 
mata  Mite,  hauendo  pcrcagi'bne  d!vna  gran  fcefa^perduto  al  tucto  illo- 
me  dcgl'occhi;  cercauano  ifuoi  parenti  canaria  del  monafl'erio, per  con 
dutl3> a norr  (d  che  Cafrellà-quiui  vicino  , dòuc  i dilccfi  della  (lirpe  di 
vn’huomo  Tanto,  haueuanovirrùdi  rcRituire  il  perduto  lume  - Mala_» 
Beata  Agnela,allaqoarenon'moltopiaeeua>.chc  le  Suore  vIciRcrodel 
Monafrcrio,andauacon  dolci, &amoreuoliparole  mandando  la*  cofain 
lungoienza  dare  licenza  :E(ca.tanro6iceua'inRanri(nme  orazioni  al  Si» 
^norepec  la  falutcdlquellai  Suorai.  Einallnente  hauendo  vn  giorno  A- 
goefa  chiamatsc  i (e-  Suor  Mite  , coli  le  dilTe, Figliuola , fe  il  tuo  creatore 
per  grazia  ti  rcnderi  la  perduta  uiRa, promenimi  tu  di  adempiere  fem. 
pre  quantO'io  ti  conunderò  ? Rifpofe  Suor  Mite,  che  sì  : c la  Beata  fog» 
giunfe , lo  voglio , che  da  bora  in  potnon  mai  con>coteRiocchi  cuoi  tu 
pianga  alcun  danno  ccmporale,ilquale  ci  auaenga,anzi  dilpregi  ogni  cor 
potale  affreco' peramore  del  tuo  nobiliTsimo  Ipofo  - Et  apprelTo  fittole 
il  fegnodella  croce  fopra  gltcchuell*  fbbito  miracololamcnte  rihebbe^ 
il  vedere  - Vn  giorno  di  Domenica  ripoìandOfr  alquanto  Agncia,  le  par 
ne  edere  condotta  da  vn  a celcRe  guida'apprelTo  i vtv'oliuo,c  che  quiui  » 
dopo  clfcrle  Rato-dato  vn  calice,  le  fodero  dene  queRe  parole, Tu beue- 
C3Ì,.rpora  di  ChriRo,il'calice  del  Signoresche  egli  per  te  non  hebbe  i fde 
gno  prendere  - Ne  pormolti giorni  p3dàrono,clie  ella  incorie  in  vna.» 
coRgraue  in(«‘mtcd',che  fu  con(igliatadai'medici,  ecoRretta  dairvbbi» 
dienzai  ire,in  cópagniid'alcune  venerande  marrone  al  bagno  di  Chian 
ciano,  CaRcllo  dintorno  a ere  miglia  dìRance  da  Monte  Puiciano . Ma 
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fu  gran  cofa.cfie  non  fi  tofio  fa  entrata  nel  detto  Bagno*  che  tutte  l’ac*» 
que  di  quello  furono  di  rugiada  , e manna  in  forma  di  croce  ricoperte  ; 
& vna  nnoua  vena  d’acqua  (caturì  fubitamente,  di  tanta  virtù,  per  i ine- 
riti della  (anta , che  ciaicuno  infermo,ilquate  io  efla  entraua , o facendo* 
fene  portare  acafa,con  che  fì  iauaua,  fubicoera  fatto  fanoda  qualunque 
infermiti.  Et  infino  al  predente  giorno  cotale  acqua  é chiamata  da’Pac. 
fani,  l'acquadi  fanta  Agnefa  . Mentre  dimorò  la  Beata  a quefii  bagni  * 
eficndo  da  alcuni  giouani  nell’andare  a bagnarli  dileggiata,  c beffata  : an 
ai  con  parole  meno,  che  honefie  ingiuriata,  (bpportò  il  tutto  con  molta 
pacienza . Et  arriuata  i cafa  quel  poco  di  prouifione,che  per  cffa  haue* 
uano  fatta  quelle  matrone,mandò  a’detti  fcherani,e  difipluci  giouani,ria 
graziandogli,chc  le  haueuano  data  occafiooe  di  pacienza . fiche  veggeo 
do  cfiì, rutti  compunti  andarono  i chieder  perdono  alla  Vcrgine,c  la  lo- 
ro vita  in  meglio  mutarono.  All’ifiefib  Bagno,mancando  vna  volta  i ta- 
Dola.doue  con  la  Beata  erano  più  perfone,  il  vinoicUt  fatto  portare 
dell’acqua  da  vna  fonte  quiui  vicina  miracoloramcnte  la  coiiucttiii* 
ottimo  vino . Nel  mcdefimo  tempo  (anò  ma  fanciulletta , laquale  gra- 
licmenrefi  era  in  vn  ginocchio  ferita, facendola  nella  nuoua  acqua  del  ba 
gno  lauare . Rilùlcitò  un  fanciullo,!!  quale  difaucdutamente  efiendo  io., 
que'bagni  caduto, fi  era  afrogato,facendo per  lui  orazione, e fognandolo 
col  faluteuole  fegno  della  croce . 

Rifolutafi  dopu  quelle  cofe  la  Beata  Agnefa  di  non  volere  ritornare  al 
tramenti  al  primo  monafierio  in  Procena,  ma  refiarfi , c finire  la  fua  vita 
nel  fecondo,  doue  fi  ritrouaua,e  gii  vi  fi  erano  dintorno  i venti  monache 
ragunate;  mandò  dicendo  d quelle  madri,  che  fra  loro  in  fua  vece  vn*al> 
tra  Priora  fi  eleggcffero , percioche  haueua  deliberato  di  voler  fare  il  ri- 
manente della  tua  «ira  nella  Patria.  Et  appresole  pregò,  che  di  grazia.^ 
ptaccllè  loro  di  rimandarle  la  fua  diuota,e  preciola  crocetta,laqualc  ha- 
utua  giilcuata  dal  collo  diCiesù  bambino,  e certe  altre  Tue  Reliquie^. 
A che  rifpofcro  quelle  Suore,chc  pur  troppo  e dauantaggio  parcua  loro 
malageuole  doucr  refiare  fenza  la  loro  cara  Madre;  e che  perciò  almeno 
(ì  contentane  di  lafciar  loro  quel  caro  pegno , e di  non  lafciarle  al  tutto 
mal  contente,e  feon folate . £ bricuemente  hauendo  la  Beata  replicato 
d'qucfia  toro  nfpofia,vedendo,che  pur  fiauano  nel  mcdefimo  propofito 
di  volere  ritenere  la  crccerra  per  loro,  ricorfe  al  (olito  rifugio  dcirora- 
xione.  Ecofiperminiftcriod’vn’Angclolafua  rantoamara  croce lefu 
dal  fuo  amantiflìmo  (polo  refiicuita;  di  che  ringraziò  ella  fua  Diuina  Mae 
(li  con  tutto  Tafletto . E le  monache  di  Proccna,  inrefo  ilca  o , e ritro* 
uandofi  fenza  lo  croce,  chiefero  all’ancilla  di  Chrifiu  perdono  della  difu  • 
bidienza,  e di  haucrie  negato  qucllo,che  doueuano.  EfTendo  flato  con  • 
dotto  vn  giorno  al  monalteriod’ Agnefa  vn’huomo  indemoniato  legato 
con  due  catene;  la  cuificiczza  era  tanca, che  con  Tvoghie  lolamcnte» 
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con  i denti  o^ni  cofa  iilaniaua  Introdotto  che  egli  fu  nel  chioUro,  accio 
che  la  B.  lo  libcrafTc  fubito  per  diuina  ; permilTìone  rotto  ogni  legame . 
cominciò  furibondo  i fcorrere  per  tutto  ,c  farebbe  alcun  gran  fcandalo 
fegoito  (perciochc  prefa  vna  fancinlletta.poco  mancò.che  non  la  gittaf- 
(e  in  vna  citerna)  le  1 1 ferua  di  Dio  non  l’haudTe  con  il  diuin  comanda  • 
mento  raffrenato . Ma  condotto  finalmente  alla  prefenza  di  lei  « ella  coi 
legno  della  croce, dopo  hiucrgli  letto  fopra  il  Simbolo  d’ Atanafi  a,ncl  no 
me  dello  fpofo  fuo  io  liberò . Occorfe  alcuna  volta  , che  ftando  d i notte 
Agnefa  in  orazione,  vide  il  maligno  fpirito,  mentre  l’altre  Suore  dormi- 
uano,  entrare  in  Dormitorio . Perche  fueg’iate  le  monache,  e cunuoca. 
tele  alla  Tua  cella,  fece  loro  dire  la  colpa , come  li  cofluma  in  Capitolo . 
E ciò  fatto,le rimandò i dormire,con  dire  loro,che  ficuramenteripofal- 
fono,pcrcioche  Dio  loro  protettore,  e cuftode,ooo  dormiua,  ma  le  guar 
daua. 

Hebbe  ancora  grazia  quella  vergine  di  oonofcere  gli  occulti  fccrctì 
del  cuore  : e parimente  il  dono  della  profezia  . E perciò  molte  volte  ma 
nifeAò  alle  Tue  Suore, accioche  li  ammendaffono , i nafcofì  peccati;  e pre 
diffe alcune  tribolazioni  alla  Tolcana,  & affai  trauagli  alla  Tua  patria, 
che  tutti  hebbono  effetto . Ma  per  venire  al  fuo  felice  tranfìto,  ritorna- 
ta, che  fu  da  i bagni,  i quali  nel  vero  le  fecero  poco  gioua  mento, permet 
tendo  coli  la  diuina  bonti,che  voleua  la  Ioa  f polà  da  quello  carcere  ter- 
reno alla  perfetta  liberti  del  cielo  trosferire,aggrauando  nell'in fermiti, 
fi  fermò  nel  fuo  pouero  letticciuolo  : preparandoli  con  rottele  forze  per 
vnirlì  col  fuo  Giesù  alla  dilìata  morte . Perche  piangendo  le  fue  detiote 
Suore , c figliuole  la  perdita  jì  tanta  madre,  ella  dilfe  loro  f Figliuole , tè 
voi  veramente  nel  modo>chc  fi  dee  mi  amaAe,  non  piagnereAe,  li  come 
voi  fate,la  mia  morte,  o per  meglio  dire, il  mio  andarmene  incielo.Con 
ciotta  cofa,che  le  future  proflime  allegrezze  d'vn’amico , non  deono  ap  > 
portare  trillezz3,ne  doglia  all'altro  amico . Sebenpartiròdavoiconla 
prefenza  corporale , rimarrò  nondimeno appreffo  di  voi  con  lo  fpirito  t 
& in  paradifo,  duue  fpero , per  grazia  del  mio  amatil&mo  Giesù  ( fciolca 
da  queAa  carne  mortale^  hauctei  volare,  mi  ricorderò  fempredi  voi, 
fe  però  iarerc  ancora  voi  ricordenoli  de  gi’ammacliramentì  da  me  haun 
ti . Viucte,ligtiuolcmie,inoireruanza:emantcncteaDioquantogli  ha* 
ucte  promenb  ne’voAri  voti  : Se  in  (òmma  amateui  iniieme  pcrcioche^ 
queAo  fari  fegno,  che  fiate  veramente  difeepoie  di  ChrìAo.Le  quali  co* 
le,  & altre  limili  mentre  diccua  quella  Beata, mancan  iole  a poco  a poco 
le  forze,  e gii  vicina  all’vltimo  nne,  alzò  i puriflimi  occhi  al  cielo, racco 
mandò  lo  (pirite  Tuo  al  Signore, e fe  n'andò  fcliciliimaairaJcra  vita  Tao* 
no  della  nollra  (alute  i } 1 7«  A ventèlimo  giorno  d’ Aprile  a mezza  notte  , 
venendo  il  mercoledì . >«eU'bor3,chc  quella  Tanta  parsò,to  dioerfe  con- 
trade della  Terra  di  Monte  Puteiano,  &ia  feooalte  xnadii,  diuinameote 
« . eccitati; 
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eccitaci  i ti  ttantì  banribici»  cotninfnrnno  con  atta  voce  a gridare(  faceti 
do  perfetta  con  la  loro  innocente  bocca  la  laude  di  clTa  Beata  ) Suor’A- 
gnefa  Priora  del  MonaQerio  di  Santa  Maria  Nouclla  ( coli  H chiamaua  ia 
que'tempi  la  chiefa,  doue  al  prefente  è fepolta  quefta  Beata  ) è bora  feli- 
cemente pafTata  all 'altra  vita  . Alle  quali  voci  puerili  fuegliandofì  i pa- 
dri)  e le  madri  loro  ; & olTeruando  pieni  di  marauiglia,  l'hora,  ia  mattina 
ritrouaronoiche  in  quella  d punto  la  vergine  di  Chrifìo  haueua  renduto 
lofpirito. 

Apparue  rifteffo  giorno  della  morte  Tua  quefta  Beata  d vna  donna, 
laqualc  atrociftimamente  era  in  vn  braccio  tormentata  ; e dimandan- 
dole , fe  la  conofceua , rirpofe,che  sì,  e che  le  parcua  Suor’Agnefà  Prio-» 
ra.  Io  fon  deftà  (replicò  la  Beata)  & bora  me  nevòin  cielo  accompa- 
gnata da  quefta  moltitudine  d'AngcIi.Ma  tu,  fé  diftderi  la  perfetta  fanità 
vattene  al  Monafterio,doue  c il  mio  corpo  lenza  fpirito,  e fubico , che  lo 
toccherai,  per  grazia  di  Dio  fatai  libera,  e Tana  da  ogniinfermitd.Spari- 
ta  la  vilìone,  andò  la  denota  donna  al  detto  monafterio,e  chiefadicen* 
do,  che  haueua  dilìderio  di  vedere  il  corpo  della  Beata  Agnefa . Rifpofo- 
no  le  monache,  come  quelle,  che  voleuano  tenere  nafeofa  la  morte  della 
fanta  infìno  alia  venuta  de’loro  Padri , i quali  haueuano  mandato  d chia- 
mare da  Oruieto, che  la  B.  Agnelàviueua( intendendo  in  cielo)  e che., 
perciò  non  defle  loro  moleftia,  ma  le  n'andalTe  in  pace  . Ma  pur  affer- 
mandola  donna,  ch'ell'era  morta,  e da  lei  era  mandata  (raccontando  U 
vifìone  per  ordine  ) finalmente  le  fu  preftata  fede-  E per  ciò  introdotta 
doue  era  il  facro  corpo, fubito,  che  con  la  douuta  riueréza  lo  toccò,mira* 
colofamente  rihebbe  la  difidcrata  fanitd.  Apparue  ancora  a una  matrona 
molto  Tua  familiare,!  cui  figliuoli  erano  graueméte  infermi:e  dopo  hauer 
la  della  fua  gloria  certificata,  fanò  miracolofamente  i detti  fgliuoH.Tato 
odore,  e cofi  Ibauc  vici  da  quel  fanto  cadauero,dopo  la  partita  della  be- 
nedetta anima,  e fi  fparfe  non  fblo  per  la  cella,  doue  elio  giaccua,ma  an- 
che per  tutto  il  monafterio,  che  non  un  corpo  morto  harefti  detto,  che 

S|uiui  foflc  flato , ma  quanti  aromati , e preciofi  odori  produfTe  mai  la_» 
elice  Arabia . Diuolgata  per  canto  la  morte  della  beata  Agnefa,  concor 
fe  tutta  la  Terra  a vifitare , & honorare  le  fuc  facre  Reliquie . E per  me- 
glio anche  honorar  le,  mandarono  fubito  a Cenoua,  non  perdonai  ndo  a 
fpefà  ueruna,  a comperare balfamo,  per  vgnere  il  fanto  corpo , accioche 
meglio  intero,  e fenza  correzione  fi  conferuafTe.  Ma  non  fi  tofto  furono  i 
mellaggieri  partiti,  che  il  Signore  Dio  moftrò,la  fuafpofa  non  hauere  bi- 
fbgno  di  baliamo  materiale,  efTendo  vnta  del  balfamo  della  fua  diuina  gra 
zia.  Perciochc  cominciandofi  dalle  mani,tutte  le  membra  di  quel  puro, 
e virgineo  corpo  fu  darono  balfamo  in  tanta  copia  , che  infino  alle  velli. 
menta,ch’ella  haueua  indofTo,n’erano  bagnace.Laqual  cofa  miracolq/a. 
veggendo  le  Spore, che  erano  a elfo  corpo  intorno , c hiamarono  fubita- 
, , mente 
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mente  iFrati.  l quali  venuti,  e con  ersi  molte  pcrfone  delle  pin  hòno- 
rate  della  Terra  ; c veduto  apertamente  il  miracolo , renderono  grazie  i 
Dio  nella  Tua  (anta.  E prendendo  di  quel  balfamoinepo  cro  in  vna  a m 
polla  di  vetro, laquale  iufino  al  prefente  giorno , a’  diuoti  popoli  infieme 
con  vn’altra  ampolla  di  Manna,  fi  moHra  ogni  anno  nella  detta  cicti, 

Elfcndolì  adunque  fparfa  la  Fama  della  detta  gloriola  morte  di  quella 
anelila  di  Chrillo , concorfero  infiniti  popoli  da  tutte  le  pili  vicine  Cit» 
ti,  e Callella  di  Tolcana  a vederla,  molti  per  diuozione,  alcuni  per  con- 
feguire  grazie,  e faniti,  Se  altri  per  altri  rilpetti . De'quali  alcuni  fi  riero . 
uarono  Fani  fubito , che  furono  arriuati  in  chiela , altri  toccare  che  heb  - 
bono  le  Facre  Reliquie  con  diuozione , e Fede  : altri  giunti,che  Furono  al 
Ponte  Secco  Fotto  la  detta  chieFa;&  altri  (landofi  nelle  loro  calè,FoIo  con 
il  Fare  voto,&  raccomandarli  ad  efia  Beata'.  Ma  quelli  particolarmente, 
che  elTendo  llorpiati,  e rattratti, furono  Fanati,toccando,  prefente  tutto 
il  popolo, il  Fantocadaucre,  mollraronochiaramentecio  noncITère  fin- 
zione , ò trouato  fiumano , ma  veraciFsima  grazia  di  Dio.  Parimente  le 
facre  Vergini  della  Terra  non  mancarono  anch’clTe  dihonorare  la  loro 
Tanta  in  ordinata  procelsione,  auanti  FolTe  data  alla  Fepoltura , con  gran 
quantità  di  lumi  in  mano, e per  via,&  dintorno  alle  fante  Reliqnie . Vn 
Soldato,  che  attualmente  andaua  per  vccidere  vn  Fuo  nimico , intefo  la* 
morte  della  lànta,  Si  i miracoli  gloriofi,che  Dio  operaua,  per  i meriti , & 
interccFsione  di  lei  : nò  lènza  gran  marauiglia  di  chiunque  lo  cono  'ccua, 
fi  conuertì,  Fece  pace  col  luo  proFsimo , e meritò,  che  la  Beata  in  com  < 
pagnìà  di  vn’Angelo  gli  apparilTc,  e lo  conlolalTe . Vna  Donna  elTendole 
affogato  vn  nipote  nc’Fopradetti  bagni  (forfè  ricordeuole,  ch’ella  hauc- 
ua  quiui  Fatto  vn’altro  limile  miracolo)  lo  votò  alla  B.  Agnefa:  e per  i me 
riti  di  quella, elTendo  riliifcicatoylo  condulTc  alla  chiefa,c  Fece  i tutti  noto 
il  miracoIo.Vn  gìouanedal  Caffeld’AFciano  nel  Senelè,  elTendo  da  vn’al 
cillìmo  albero  caduto,e  prelTo,  che  mortola  pouera'madre,che  era  vedo 
. ua,  e lenza  altri  figliuoli,  ricorfe  con  lachrime  allaB.  Agnela,  eper  i me- 
riti di  quella,  lo  rihebbe  in  un  Fubitomiracololamente  viuo,c  Fano.  Si- 
milmente vn  fanciullo  da  vn  Callello  detto  Cafliglione  nel  territorio  Se- 
nefe , elTendo  caduto  da  vn’alto  Ponte,  c portato  alla  madre  come  mor- 
to . ella  fece  voto  di  vifitare  Fcalza  il  Fcpolcro  di  quelta  Beata  ,&  offerire 
al  Fuo  Tempio  vn’imagine  : e tu  efaudita.  In  vna  villa  del  Contado  di  Pe- 
rugia, detta  Gugliano,clTcndofiacccFo  il  fuoco,  e per  trafeuraggine  la- 
feiato  tanto  andare  innanzi,  che  fidubitaua  delTvltima  rouina  di  quella  j 
riccorFono  i principali  di  elTa  aU’aiuto  della  B.  Agnelà  con  voti , e pre- 
ghiere :e  per  i meriti  di  quella  fi  ellinle  quel  fuoco  miracololamente. 

Molti  altri  miracoli  operò  allora  la  diuina  bontà  in  relfimonio  della 
fantità  della  fua  (po  a , e parimente  ha  operato  poi  infino  al  nTufeitare 
altri  morti.  Ma  laiciando  gTaltri  per  brcuiti,non  voglio,che  mi  paia  Fa- 
tica 
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cica  raccontare  foloqtKftD,  Teramenre  maramgliofise  fiDpeoio.L'aqno 
della  nntlra  falure  1510.  dae  volte>ci<iè  aH'vIcinio  di Genaio>&  alli  ay.di 
Febraio  » p refente  tutti  i Reuerendt  Frati  del  Conuento,  & infìeme  i Si- 
gnori Priori  della Comuniti  di  Monte  Pulcianoiappreflb  de'quali  Hanno 
^mr>re  le  chiaui  del  Sepolcro  di  qoefta  Beatai fìi  veduto  chiaramente  vici 
re  gran  copia  di  fangue  dal  nafoie  dalla  boccale  dall’orecchie  di  quel  fan 
co  corpotftaco  gii  t antl,  e tanti  anni  (èpolto . E di  qnefto  fecero»  oltre  a 
i fopraìdetci  » buona  teflimonianza  i Reuerendi  Padri  di  Santa  Maria  delj 
la  Fonte  dell'olTeroanza  di  San  Francelco . I quali  vennero  per-  cerdfi> 
cadi  di  coli  gran  cola»  che  vdiuanoic  crouarono  coli  cHèr  vero . E quellò 
miracolo  del  (angue  pronoiHcò»  fecondo  il  parere  di  molti , le  calamiti  • 
guerre.  & occiiioni  > che  in  brieue  doueuano  venire  Copra  laToicana^  - 
Infra  le  quali  vna*  e memorabile  fii  quella  del  lacco  di  Prato  l'anno  mil- 
le cinquecento,  e dodici. 

Narra  il  padre  Maeftro  Ramondo  Capouano  nella  leggenda  À’  Santa 
Caterina  da  Siena , elTere  ftaco  à quella  Serafica  madre  reuelaco  » che  in 
paradifo  ella  baueua  i effere  eguale»  & in  pari  ^ado  di  gloria  » alla  Beata 
Agnefada  Monte  Pulciano  :e  che  però  eflèndo  ella  andata  d vifitarcii 
fepolcro  di  quella  in  compagnia  di  alcune  venerande  matrone  : s’inchi- 
ni aperto»  che  fu  il  fepolcro»  per  diuotamente  baciare  i fanti  piedi  » ma 
non  fu  lalciata  del  tutto  chioarfi . Pcrcioche  miracolofamence  (veggea 
do  tutte  le  Suore>&  altri  affanti  ; il  morto  corpo  d’Agnefa  Santa, alzò  vo 
piede  infino  alla  faccia  diefiii  beatifiima  Caterina,acciuche  lenza  inchi* 
narfi;  potefiedì  come  difideraua.  baciarlo . Ma  la  Serafica  Santa, più  per 
ciò  humiliandolì  in  (è  medefima«e  con  la  faccia  maggiormente  inchinan 
dofi»  riduUè  il  (anco  piede  al  Tuo  luogo  ordinario . Ma  ciò  non  ofiante» 
come  fi  narra  da  moki,  & io  ftclTo  ho  veduto  iil  fopradetto  piede,  in  me 
moria  del  miracolo,pare  che  alquanto fia più ritirato,che altro.  . - 

Vn'alcravolta»dopo  alquanto  tempo  lamedefima  ianca  Carerinavi- 
Gcò(tnùlme>uc  le  Rclic^uie  della luadilcttifsima  compagni  Agnera,ma 
non  volle  » coma  la  prima  volta,  porli  dalla  parte  de’piedi,  per  fuggir  la 
gloria»  la  quale  Jubicaua,  che  doueflé  feguire , per  qualche  miracolo 
mileai  detto  .'anzi  fi  pofe  da  capo.  E atta  brieue  orazione»  abbracciaa 
do  Agnefa,  pofe  la  bocca  fua  (opra  quella  di  lei, la  quale  da  un  velo  di  le- 
ta,  e di  broccaro  era  copcru . EHatacofial^anto,rizzata(ì|&a!le  Suo 
re, che  erano  prcienci,  nuolcatafì,co(ì  dille  loro . Deh  perche  non  confi • 
dcratc  uoi  il  dono  gt  ande.cbc  vi  è mandato  dal  ciclo  f Deh  perche  fiamo 
noi  coli  ingrate?  Alliquai  voce  alzando  elle  gl'occhi  in  aIco,viddero  bian- 
chiffima,  e minurilliaia  manna  cadere  da  alto  i guiia  di  QÌeue,in  quella.^ 
{lelfa  forma,  e figura.che  foleua  cadere  (opra  (anta  Agnefa , quando  era.., 
viua,e  (f  aua  in  orazione»come  fi  ò di  ropraragìonaco.£t'in,fomma  piouuè 
quiui  allora  clfa  Manna  in  canucopia»che  ricoperfe»  nò  foìo  il  morto  cor 
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pó'JdIa  Rea6«»A’  il  viuo  di  SanraCarcrina,  ma  ^ct>ra  A’altre  perfonc.»  • 
che  quiui  erano  prc  enti . Di  ihe  tutti  ringraziarono  la  Diuina  Maefli, 
e la  lua  (pula  Agncia.  Laqnalc  bora  beatilsirua  in  cielo  ieguc  TAgncllo 
ùnmacolato  Chrillo  doiiunquc  cg'i  vi . 

in  vn  Libro  della  mta  di  quella  IJeata,fcritto  à mano, il  quale  per  quia 
to  mi  auifa  il  Signor  McHcr  Lelio  Henci  da  Munte  Pulciano  , enei  Coo- 
uento  de’Padri  di  San  Domenico  nella  detta  Citti , lì  legge»  che  l'anno 
1 3 J J*  del  mele  d’Aprile  andando  Carlo  Re  di  Boemia  i coronarli  i Ro. 
ma  » pafsò per  Monte  PuIciano,e  vilitòcon  grandifllma  riucrenza,  e di* 
c diuozionc  il  lacro  corpo  di  ella  Beata  Agncfaiechc  ella,  mentre  egli 
intentamente  la  contemplau3,aperlcgrocchi,  non  fenza  indicibile  ma- 
rauiglia,  di  tutta  la  Corte,ma  particolarmente  di  elfo  Imperatore,  llqua 
le,  oltre  i molte  altre  cortefic.e  Icmofìne  latte  i qnc' Padri, lafciò  denari» 
onde  potdlèro  il  detto  coiiuento,  echiefa,fi  comefecio.io , rcftaurarc. 
Prieghi  hora  per  noi  quella  Beaca,accioche  alia  fine  perueniamo  ancor 
Qòi  doue  ella  viueielicilsimauica  lenza  fine.  Amen. 

VITA  DEL  BEATO  GIOVAMBATTISTA 
' ToIofneiSenefe,deirordine  di  San  Domenico. 


Acque  il  fcruodi  Diof'raGiouambatclRa  » del  quale 
hora  fcriiiiamo  la  vita, l'anno  di  Nollro  Signore  1 348 
alltfeidi  i.uglio,&  il  nome  Tuo  al  battelimo  f'j  Anni- 
baie.  il  Padre*che  fi  chiamò  Mefler  Guido  ToJomei 
fa  gentirhuomo  di  molta  bontà, e letterato/e  bene  ai 

cuti  tempo  attefe  anche  almeilier  deH'armi.  fila 

madre,  cinamaca  Madonna  Emilia,  deii’illuflre  Cifa  de*  Mignanellt 
fu  anch’cl  la  gentildonna  molto  fauia.  e prudente . Peruenueo  il  fan- 
ciullo al  Peti  di  fd  » o fétte  anni,  prefero  vn  Maeftro  in  caia , come  il 
più  de’genciPhuomiai  fanno, ilquale  infìeme  con  i primi  principii  del 
le  lettere»  gl'infégnafTc  il  timore  di  Dio,  St  i coflumi,e  maniere,  che  i 
gentirhuomo  conuengotio» oltre  aircfempiotche  di.  tatto  dogli  daua 
no  efsi  parenti  continuamente . Nelle  quali  tutte  cofe  fece  il  fanciulr 
io  Annibaie  affai  profitto» 8c  infìno  i vna  certa  cti  fu  molto  vbidiéce» 
modeflo»  etimorato  di  Dio . Ma  vrdto  della  puerida»e  di  forco  la  cu 
ra  del  Maeflro,|cominciando  i praticare  con  giouani  fcorrctti,c  diifo 
luti»  diuenne  egli  altreft  fcoflumato , c fcandalofb . I n canto  che  non 
foto  non  frequentaua  più  le  Chiefé  » come  haueua  facto  » effen- 
do  fanciullo, fc  non  di  rado»  ma  che  anche  era  peggio,  fUua  fuori  qua 
lì  tutta  la  notte,  ne  il  tempo  inaltro  coDrumaua;che  in  giuochi» cac- 
■cie,  tauerne,&  amori  difonefli,e  carnali . Lcquali  cofe  c (fendo  pcrue 
-auccall’orccchie  della  Beata  Nerafua  €oofaoguipea»come  (ìè  dett9 
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ficlIaTua  vittilfdmtndól  chiamare,  e fra  casto >9  raccoffiand^  atSf» 
gnore.che  torimctceflè  nella  buona  via,dellaqiule cotanto  (ieraaU 
loftcanaro.  Ma  egli  imaginando(t,comt  era,che  eMavolelTergridar* 
)o,e  riprenderlo  di  co(i  biaiìmeuofr  vita, non  volle  attramenti  andare 
à lei  : anzi  le  mandò  dicendo,ch'ella  attende£fr  alle  Tue  Corone>e  non 
fiprendeffe  curadi  lui;  percioche  voleua  viuerei  fuofenno,  e fare 
4queIlo,che  gli  tornaua  bene:  e che  non  era  più  in  eti  da  (lare  fot  co  can 
ti  pcdage)ghi,e  maeliri.  Ma  la  Beaca,not>  perciò  perdcndoii  d'animo» 
fcguitò  ranrodi  fare  orazione  per  lui,e  con  tanto  aflètto, che  hnalmea 
te  Dio  toccò, come  li  dice,  il  cuore  del  giouane  ,e  grinfpirò  altri  pen* 
iteri  nell'animo.  Onde  tutto  compunto, & humiliato,  andòatroua* 
re  la  Beata  Nera  ; 5c  vdita  la  dolce,  ^ amoreuok  correzione  «ch’ella 
gli  fece, fi  conuerti  al  Signore,lafciando  la  paflata  Aia  biaAmeuole  va» 
tZfle  cacciue  pratiche,  de  in  romma,quafi  del  tutto diuenendo  vn'&l* 
tro.  Nepafiiòtnoho,checrercendo  inlui  più  ogni  giorno  il  diuino 
anaore  , di;  aiuto  dall' orazioni  della  Beata,  lafciò  del  tutto  U mondo 
con  ogni  cola  Tua,  e (e  n’andò  i San  Domcnico^iregando  que’  Padri  » 
cbcvolcfreneperamordi  Dio  accettarlo  nel  numero  loro.  _Manot» 

f;li  trouò  molto  difpoflii  compiacergli,  perciechequali  tutti  (che  at 
ora  erano  quaranra  [vocali  in  quel  Conuento  y non  voleuano , che  in 
■iun  modo  il  Beato  Ambrogio  Sanfedoni,  al  lori  Priore,  raccetcaH» 
•negando, che  troppo  ben  (apeuanoquale  folle  data  la  fua  pallata  vi* 
ca  »e  che  temeuano  non  alcuna  Anidra  intenzione  lo  conduceAe  a ciò 
£are  • Ma  rirpendendo  loro  quel  buon  padre,che  egli  fi  era  conuerti* 
to;  e che  dall’Angelo  buono  era  (lato  ammonito  idouerc  accettar» 
lo,  (a  con  apphuifo  di  tutti  accettato,  e vellko del  facro  habtto»  l’anr 
no  della  nòìlrafalute  r279.dcl  mefe  di  Fcbrak>,e  podogli  nome  Gio> 
vambattifra.  Ma  non  badando  al  giouane  haueremutatii  p»nn>MScii 
nome, volle  anche  mutare  i collumi  in  meglio  ;e  perciò  dando  lòtt» 
la  cura  del  Maedrorche  era  Fra  Ranieri  da  ^cna,Padrc  molto  diferc 
Co,  c buono,  s’ingegfiauadiofieruared  capello  quanto  dahii  gl’era 
siodratodouerfi  farr,perol(èruanaa  della  Regola,e  Condituzioni  del 
l'ordine.  Dormtua  (opra  lapaglia,  Adirciplinaua;vcgghiaua,oraua 
€ coti  afsidui  dudii  maeeraua  la  carnc,diccndole  , che  quanto  prioaa 
era  (lata  io  delizie,  e piaceri,  tanto  volcua,chc  allora  ella  dcllè  in  ce* 
nere,  e penitenza . Ópanto  poi  aH’humilici  , principale  ornamento 
iic*ReItgio(!,s’ingegnaua  diedcreil  più  humile , dcil.più  abietto  ».cha 
inquella  caia  fofiè . Heucua  in  tanca  riverenza  i Sacerdoti,cbe  quao» 
do  ciò  potcua  forcrfcnzadar  che  dire,  o apportare  altrui  ammirazio- 
Bc  zbaciou»  la  terra  doue  eCsi  haueuano  podi  i piedi . Et  in  fomma. 
paftò  tutto  fanno  della  fuaapprouazione  con  vniuerfaie  fodisfazionc 
dicuctià  Padri  dal  Cooucocok&  anche  dc’lecoJarùhfaccco  >che  efico» 
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dof;ti  Oato  incimato  dal  Priore  i<  giorno  delfk  Tolennne  profer*ioneà 
il  Demonio  parendogli  hauerìo  pur  troppo  lardato  viuere  in  pace» 
prendendo  lembtanza  di  renerando  Romito«glt  apparifccvoa  notte  ; 
e fingendo, quiui  da ll’Angeloi  come  A bacacheifere  fiato  portato  da 
(ontani  paefì,  incominciaaperluadergii,che  penfi  molto  bene  al  fac« 
to  luo,&al  pa(fo«ciic  hadatarerchefebenela  Religione  e fama, tan> 
te  nondimeno  erano  ratincritàdi  quella,  choaion  le  potrà  tollerare; 
e che  però  prima  molto  ben  confideri,che  non  per  vn  giorno,  o mefe» 
o anno,ma  per  fempre  fi  haueuailegare.  Et  oltre  i do  gli  mette  in 
confìderazioneiche  pafTando trenta  anni,  c poco  fappiendodt  Filofò 
fia,  e di  Tcologia,poco  altreià  frutto  porri  fare  neirantme.Mnai  emen- 
do ignorante  fn  tanti  dotti,che  quiui  erano, non  apporterà  altro  che 
vergogna  alla  Cafata,e  parenti  fnoi.  Et  in  fomnxa  feppe  tanto  ben  di* 
re, anei  pur  male.queOofalfo  Romito» che  gli  perfuarei  porre  giù  in 
Cuttii  modi  l’habito  Religioro,etornarfì  al  fccolo.  Rimafe  ri  penero 

fiouane  partito,che  fi  fu  il  maluagio  Roaiito,tutto  sbattuto,  di  maliT 
ma  vogliae  pieno  di  (frani  pcnfierùchc  (egl’aggirauano  ncila  men- 
ce, bora  da  ma, e quando  all'altra  parte  pirgandolo.  Ne  bafiando  al 
Diauolo  hauerfatto  in  finquì;  per  accendere  neiranHBodelgiouane 
maggior  fiamma  di  tentazione, comindò  inuifibiimcnte  fcon  lue  (ug- 
ge Rmni  à ricoroargli  d metnoria  rimaginedi  ma  perfonada  lui  fiata 
ardentemente  amaca;  ^ a ragionargli  ncJPanimo  , potere  auuenire» 
cheella  non  farla  pùi  crudele  ^erfodi  lui,comeefa  fiata  perlopafl'a* 
to.  Ebreuemente  fiicofigraiulequefiatcnrazione  , cheli  melchino 
portauagran  pei  (colo  di  non  cadérle  fotto,  & arrenderli  per  vinto, 
fc  il  Signore  Oioooi  ioccorreua  con  vnavifionecofi fatta.  Paruergli 
dormendo,  che  neli'vicirdel  Conuento  pertornarfeneàcara  , glifi 
facefifero  incontro  huoinini  mofiruofi,  e terribili,  eoa  vara  firunieu* 
rida  ferirlo  m mano.  1 quali  pigliandolo  di  pelo  il  porcauanoaH* 
Infcrao,  douevedeuai  dannari,c  particolarmente  alcuni  fùoicompa 
gni  del  fccolo.E  che  era  peggio,gli  pareua,che  arriuaci  à vu  certo  luo- 
go di  accrbilsim^  pene,  fi  preparafTono  i predpicaruelo  dentro, quan 
do  à punto  quiui  cóparfero  il  Àcaro  AmbrofioiCla  Beata  Nera,  iViio 
imandefira  e l'altra  dalla  fniRra, do  liberarono  da  canto  pericolo. 
Sparitala  vifione,&cgli  defiatoli  cntto  pieno  di  timore  per  l’horri* 
bile cofe  vedute, fìconfermò  nel  propofico  (anco;  c la  mattina  nudò 
il  tutto  ad  elisi  Beati  Ambrofìo,c  Nera.  1 quali  amendue  hauendo  in 
rpiritoconofctuta  la  fua  tentaeionc,coale  loro  fante  orazioni  l'haue- 
uano  aiutato.  Hauendo  adunque  fatta  lafuaprofc  iione,  e icguitan- 
do  di  Icruire  i Dio.efiudiarebcbbe  nelle  lettere,  per  Precettore  Ti- 
((dio  Ambrogio;  focto  ilquale  in  pochi  anni  diuenue  buon  filofo- 
tojcpcifaco  Teologo»  Pctciocbc  douc  aoo  arriuaua  la  capaciti  delf 
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R inpaftamente  mi  vccideflè . Vi  chieggio  achinq«ei)erdon«,fe  alcnnij» 
oifèifìt  vi  ho  fatto  ,o  dato  Icandolo  > nal  rimanente  rimetrendomi  in  voi 
che  facciate  di  me  quello , che  vi  piace . La  quale  humiliti  dei  <èmo  di 
Dio  mofTe  di  maniera  gl'adirati  cuori  di  coloro*  che gittatifi  in  terra , fi 
renderonoin  colpa  del  loro  mal’animo*  col  quale  erano  quiui  andari  per 
vccidcrio  : e confeifando  hauer  veduto  vfcire  dalla  Tua  faccia>mentre  par 
laua*  come  raggi  di  Sole,  tornati  i cala',  mandarono  via  le  concubine , e 
videro  poi  come  buoni  chridiani . Molto  volentieri,  dando  ne*  Conueit 
ci  leruiua  i gl’infermi*  vecchi,&  impotenti  ; teneua  compagnia  i i forc> 
dierì  ,*  leggeua,  bifognando  alla  menfa  ; & anche  talora  ficcua  la  cucina  • 
il  Refettorio,  la  Caooua*&  altri  (i  fatti  vfneii  del  Conueoto,recondo,che 
vedeua  il  bifbgno . 

F.fTendo  capitato  in  que' giorni  in  Siena  vn  Fra  Giouanni  Alemanno  t 
$c  ad  altri  maliche  haueua, aggiuntai  la  lcbbra;forre  accioche  fofle  me* 
glio  conofciuca  ia  cariti  del  beato  Giouambattid  t , non  fi  trouando  chi 
altri  voledè  gouernarlo  ,fi  mife  egli  alla  cura  fua  ;e  durò  i goucrnarlo 
^ con  gran  cariti, e pacienza  infino  alla  morte,  che  furono  tre  anni;  B 
quando  talora  da  alcuni  gl  era  letto,  fi  hauelfe  cura,  che  quel  male  noa^ 
gli  fi  appiccane;  rifpondeua,  molto  meglio  edère  i lui  nnortrfiii  cotai 
male , che  lafciar  perir  l’anima  di  quel  pouerello  per  dirperazione,quan« 
do  fi  foife  veduto  abbandonato  da  tutti.  Anzi  quando  il  detto  Frate  m>» 
ri , fi  dolfe  quedo  beato  di  hauer  perduta  quella  occafinne  di  meritare  • 
Sean  landò  in  viaggio  fi  abbatteua  in  poueri,che  gli  dimandalTero  imok 
fina,  fe  non  haueua  altro,  che  dar  'oro, fi  cauaua  le  fcirpe,o  le  calz  * o le 
Cintura,  e le  daua  loro,  e bene  fpeiTo  fi  toglieua , per  darlo  a’medefimi , il 
cibo;  che  gl'haueua  i leruire  per  fbodefinare.  Andando  i predicare  i 
Ccnoua,  & incontrandoli  in  moiri  poueri  diedero  egli,&  il  compagno  in 
fino  a i capelli , e di  due  cappe  fi  rilcrbaròno  folamente  la  fua,  per  non  he 
uere  i predicare  fcnz’cira,  fe  gli  fofie  occorfo,come  talora  occorrcua  ìil« 
viaggio,di  hauere  a predicare . 

Ma  ecco  che  arriuato  alla  città  di  Luni,g)i  fi  fa  incontro  un  pouero,il 
quale  più  con  la  necelfiti  euidente,  che  con  le  parole , chieaè  loro  a cu* 
na  cofa  per  Dio  da  poter  ricoprirli,che  moriua  di  freddo:  & eifi  non  ha* 
uenJo  altro,  gli  danno  la  propria  cappa  di  FraGiouambactida,  ciiejli 
haueua  ferbata,  per  potere, bifognando, predicare . Ma  entrato , che  fti» 
fono  nella  cittì,  ellenJo  ricerco  il  Padre  con  inlfanza  di  fare  vna  predi* 
ca,  non  s’auuide , i>e  non  poiché  hebbe  promefib  loro,  che  non  haueua^ 
cappa.  Nondimeno  confidando  nel  Signore*  e pregandolo,  che  fide* 
gnaffe  prouedere  al  fuo  bifogno,la  notte  precedente  gl'apparue  Chrifia 
ilquale  in  forma  di  un  pouero  haueua  riceuuta  la  cappa, e g iCàCrefeiiL* 
(nodo  migliorata, che  g.i  badò  poi  tutto  il  tempo  di  fua  vita. 

CoofidcranUo  quello  bcaco,cbc  il  Rcligiuiò  fuori  del  chioftro  i corno 
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^■antemai  ptuti,  per  indurlo  alTìntento  del  Papi  amoreuolmente , nia 
reggendo  > che  non  fi  piegaua , in  nome  di  Santo  Pontefice^  Tenia  teme- 
re di  Tue  minacce , Io  fcomunicò  : e confermò  l'inrerdetto  fatto  da  Papa 
Martino  Quarto  , antecefibre  di  cflb  Honorio . Dopo  quello  fcntendo 
Niccolo  Quarto  le  turbulenrc  deirAfia,fi  come  mandò  (oldati  in  aiuto  di 
Tolemaida  cofi  anche  mandò  in  quelle  parti  alcuni  predicatori  del  verbo 
di  Dio,  vno  de'quali  fu  quello  B.  ilquale  vi  fece  gran  fru  tto,  e buon  nu« 
mero  d'anime  ridufie  alla  (anta  fede.  Di  maniera, che  effendo  uenuto  al- 
l’orecchie  del  Papa  quanto  gran  cole  operafle  quello  buon  Padre  con  l’e- 
fempio  della  vita,  e con  la  dottrina , c predicazione  • per  meglio  confer- 
marlo in  quelle  parti  ,gli  mandò  lebollc  d’vn  Vefcouado . Allarriuo  del 
le  quali  molto  fi  conturbò  il  feruo  di  Dio . Ma  lappiendo  con  refempio 
di  altri  làuti  di  potere  con  buona  colcienza  rinunciare  d cotale  degniti, 
“ riferifle  d Roma, che  a quella  cirri  prouedeHèro  d’vn’altro  Vefcouo,  per- 
cioche  non  fi  (entiua  atto  a reggere  fe,  non  che  vna  cirri  , e Diocefi;  ag- 
giugnendo , che  fe  più  gli  era  data  fimiglianrc  moleflia , fe  nc  fuggireb- 
be in  alcuna  folitudine,  onde  di  lui  non  fi  lentirebbepiù  nuoua.Eti1mc<* 
defimo  fece  quando  lù  eletto  da'luoi  Padri  Prouinciale  della  Germania, 
della  Liugnadoca  ,e  della  Prouincia  Romana  : cioè  non  volle  mai  accer- 
tare. And  era  fohro  dire  a i Tuoi  maggiori , che  era  apparecchiato  ad 
vbidire  » e muouerfi  ad  ogni  minimo  lor  cenno,  fuon  che  quando  gli  of 
feriuano  prelature.  Quando  hebbe  a andare, il  Generale  Berengario 
de’Frati  Predicatori,  mandato  da  PapaGiouanni  vcntidue(ìm<,Nuncio 
al  Redi  Francia  , dal  quale  Papa  fu  poi  fitto  Arciucicouodi  Compoficl 
la  inGalizia  : fece  ogni  opera  di  laiciare  il  beato  Giouambattifla  procu- 
ratore, e tuo  Vicario  in  Roma  , ma  non  ci  fu  mai  verfo , che  egli  volefie 
Cotal  carico,  & honore  accettale . 

Orando  Tna  notte  qiiefto  eruo  di  Dio  in  San  Domenico  di  Siena  per 
la  conuerfi.^ne  di  certi  pece  atorh  il  Demonio  cominciò  a fare  vn  fi  graa 
ftrepico,  e rumore,  che  pareua,  che  il  tetto  della  chiefa  folle  per  rouinar 
f li  addotTo  i ma  noi)  pcrciòfi  mode  egli  punto,ne  fi  tolfe  dalla  (ua  orazio 
ne  . La  quale  finita,  fi  vide  tutto  intornocircondato  di  legnami , correa 
ci  coppi,  e tegoli,  fiche coaoiccndo,che  era  arre  del  Demonio,  fattoi! 
légno  della  croce , tpari  via  tutta  quella  materia,  ne  fi  vide  alcuna  rouina 
del  tetro-  Vn’alcra  uolta  in  Santa  Sabina  di  Roma  gli  apparue  fimiimca 
te  il  Demonioin  forma  d'vnabelli.’sima  Donna,  inuitandolo a peccare: 
ma  egli  fubico  con  l'urazione,  e legno  di  croce  lo  cacciò  via  cotto  confii- 
fo . Nelle  parti  di  Francia  fi  mife  rillcifo  maladetto  Dianolo  in  forma  di 
tn  certo  letico  a difpucare  con  quello  feruo  di  Dio , ilquale  allora  la 
que’pai  lì  predicaua . Ma  dopo  lungo  contrailo , conofecndo  il  beato  , 
che  quella  era  maiizia,&  arguzia  foprahununa,  dille  gridando  ad  alta  vi» 
fc , Tu  non  puoi  edere  aJ  ero , clic  vn  Demonio , & egli  tutto  confùfo  fi 
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parti.  Edì  ver»  non  è gran  frutto,  che  egli  conofceflc  le  matirte  del  pe» 
fido,  perciochen'hancua  per  lunga  pruoua,pur  troppa  cognizione:Coir 
cìofolfe  ,chepiùvolte,quandofludiau3,gli  f penfeil  lume.versò  la  lucer- 
na, gli  colici  libri  di  mano,  e fece  altre  burle  per  didorlo  dallo  iludiodel 
la  (aera  fcrictura.  Alcuna  volta  ancora  gl’apparuc,  hora  in  forma  di  dra 
go.  bora  di  baiai ifeo,  & bora  d'altri  fi  facci  animali,‘con  vrli,  (lrida,e  vo- 
ci faorribili , achi  non  folle  (lato  d’animo  frcurocome  quello  beato . Al 
<]ua!e  fece  ancora  alcuna  uolta  apparire  dauanci  a gl’occhi  gran  c]uand- 
ti  d’oro , d’argento , e di  bcUilsimc  pietre  prec  io  e:  ma  rodo, che  H bea* 
to  faceua  loro  (opra  il  Tigno  TantiTsimo  della  croce, Tpariuano  del  tutto, 
r Tuaniuano . Fu  alcuna  uolta  a quello  beato,quando  predicaua , veduta 
(òpra  il  ca[>o  vna  luci  Jilima  llella  : & altra  volta  elTere  luì  tenuto  forpefo 
in  aria  da  due  Angeli,  & altra,  vna  Donna  bellHTima  tenergli  dauanti  vn 
libro  aperto', cpiu  £atc  il  beato  Ambrogio  parlargli  al  ('orecchie.  An- 
.dando  una  volta  da  Siena  dChiulìi  predicare,  nel  pallate  deH’Orcia  fiu- 
me, che  per  gran  piogge  era  molto  groflo  , fa  portato  dal  corfo  dell'ac* 
que  infieme  con  il  compagno  per  buono  lpazio,ma  finalmente  fu  cauato 
di  quel  pericolo  , e del  fiume  dalla  beata  Nera  Tolomci>comc  fiè  nelU 
vita  di  leiraccontaco  . £ perciò  che  bebbe  ancoraquedo  feruo  di  Dio 
il  dono  della  profezia,  predilTc  molte  cole  in  Siena  Tua  pacria,in  Genoua» 
&.  in  RonKi,le  cpiali  poi  tutte  Ir  verificarono.  Pallando  voa  volta  per  Fu- 
1/gno,  in  vna  predica  profetòloroalcuniluturi  danni,  chehaucuanoA 
patire  da  popoli  i loro  conuicini  : llcke  adiuenne  poco  apprcITo  nella.# 
guerra,  che  loro  fu  fatta  da  Perugini.  Predillè  ancora  a Maedro  Nicco- 
lò da  Treuilì  Generale  di  San  DomcDÌco,ch’c*larcbbe  Sommo  Pontefice, 
quanto  viuerebbe  in  ciucila  degniti,  e che  morirebbe,  fi  come  fii  vero,  a 
Perugia  . Prenunciò  la  fetta  degli  Hececici»  detti  Fraticelli, molto  dece- 
dando  la  loro  Hercfia . £ andando  un  giorno  mentre  era  m Al'emagna  , 
a cercare  di  comporre  vRapace,s’abbattèa  feuntrare  per  via  vna  molto 
famofa  meretrice.  Perche  fermatoli alquanto>e guardandola, Conucr- 
citi,  dilfc,  figliuola  ,percioche  Dio  a braccia  aperte  tc  afpetta  ;fa  , dico  , 
penitenza  de' tuoi  peccaci  bora,cbc  hai  tempo , conciofia  cola  ,chc  io  ti 
faccio  lapcre  per  colà  certa,  che  domani  a qued’faora  tu  non  farai  vi— 
ua  . Sì  fece  befie  la  mifera  delle  parole  del  lant’buomo  , c fi  moti  lenza 
éu*  penitenza,  Imperoche  il  dilcgucntc  fu  da  vn  luo  amante  adira- 
to vccilà  . Ragionando  un  giorno  quello  lerue  di  D i o con  il  beato 
Franco  da  Siena  ,dc’Padri  Carmelitani,  Felice  a tc  fratello,  gli  diflc,  eh» 
forai  firttodegnodi  ciceuere  la  corona  del  fante  Martirio  ^preparataci 
«la  Dio  in  ciclo  t il  qual  dono  ha  Dionegacoa  me  j ancorché  io  piu  voice 
j^l’habbia  coniadaoci  preghiere  addunandaco  ,.rifnccccndonu  però 
^mprcalfuoianco  volere.  £ cucco  quello  fi  auuero,  quando  poiranna 
1 300.  il  predetto  beato  Franco  » per  la  ùdc  di  Chrifro  Dofteo  Signore 
éiiiauo  morire  ia  Cccmoa;^—  V luencc 
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' Seafi  'Tofcahi . 

' Vaiente  FI  Feroo  di  Dio  Giouanbattifta  impetròcon  le  foe  elioni  la 
viftaivnMeoda  Sien  a, ilquale  del  turco  l’haueua  perduta.  VnaDonna 
àmilmence  da  Siena, laquale  era  rattratta, guarì  del  tutto,  raccomandan. 
dola  d Dio . Nelle  parti  di  Fiandra  vna  giouane,  che  patina  fluflb  di  fan» 
gue , baciando  con  gran  fede,  quando  vna  mattina  viciua  di  pergamo, le 
vedimenta  di  quefto  B.in  vn  (ubico  fi  trouò  Canata . Prepndo  in  Alema 
, goa  per  vna  donna , che  era  fiata  lungo  tempo  veflàta  da’  Demonii,  e dai» 
dole  la  benedizione , fu  per  Tempre  liberata.  Vn  giouane  Napoletano 
chiamato  Francefeo  ; eflendofi  andarci  bagnare  con  altri  giouani  nel 
mare , vi  afiogò , e da  molti  medici  fu giudicato  morto*  Ma  Pietro  (uo 
padre,  hauendo  gii  intefa  la  fama  di  quefto  beato,  che  allora  in  quella 
cittì  prcdicaua,ricorfe  alfuoaiuto,e  (egli  raccomandò  con  federategli 
pofiofi  in  orazione  non  (c  ne  leuò  infino  a che  il  figliuolo  di  colui  non  fu 
ritornato  in  vita . Vn  giouane  Gcnouc<è  , vedendoli  aflalitoda  molti 
Cani  ; ricordandofi  di  quefto  leruo  di  Dio , e vedendoli  in  eftremo  peri- 
colo, fi  raccomandò  i lui  : e dopo  hauer  fentita  vna  voce,  che  dilTe,  Non 
cernere,  ma  confida  in  Dio  ; fi  dileguarono  i Cani,  lenza  hauer^i  fatta  al 
cuna  ofiefa . Anna  Fiamminga , hauendo  vna  piaga  nel  petto , fece  tan« 
co  , che  hebbe  da  i Tuoi  Padri  vn  poco  de’  veftìmenti  di  quefto  Beato  : t 
quello  pollo  con  fede  Copra  la  detta  piaga»  fu  perfettamente  Canata.»* 
Ifabetta  Germana , eflendo  fiata  piu  di  due  anni  molcftata  dalla  febre 
quartana  anaò  i trouare  il  Beato  Giouambatrifta,  fi  t accomandò  alle  Cuc 
preci , e gli  chieCe  la  benedizione,  laquale  hauuca,  fu  Cubicamente  guari- 
ta . Luigi  FranzeCe , patendo  in  maniera  di  dolori  colici , che  difideraua 
la  morte,  raccomandandoli  i quefto  Beato,  ne  fu  per  tempre  miracolo- 
femente  liberato.  Coi  Colo  tatto , per  modo  cicompaffione  toccandq 
doue  Pietro  di  Magio  da  Chiufi  padua  certo  dolor  di  ftomaco,e  palpita- 
zione di  cuore  con  Cuo  gran  dolore  Io  liberò  del  tutto . Standoli  un  gior 
no  quefto  Beato  tutto  (olo  rìnchiuCo  in  camera,  & io  orazione,  fu  rapito 
Iptrito,  e vide  come  prefence  al  liio  tranfitod’anima  della  Beata  Aido- 
brandcll'a  da  Siena  del  Terzo  ordine  de  grHumiliad , i goifa  di  Colom- 
ba (fi  come  gii  vide  il  Padre  fantifiimo  Benedetto  quella  di  Santa  Scolo- 
fiica  Cua  forella  ) penetrare  i cieli , da  gran  comitiua  di  Santi  Angeli  ac- 
compagnata . E la  matdna  fi  trouòcon  molte  lachrimc  di  diuuzione  al 
le  lue  elkquie  funerali,  facendo  fede  a’circoftand,  non  Colo  della  morte.» 
della  Beata  (ilandolenc  elfi  in  dubbio,  perefière  ella  lolita  talorapcr 
lungo  fpazio  ftare  io  cftafi)  ma  ancora  della  fua  gloria  in  cielo,  come  pifi 
largamente  fi  dice  nella  viu  di  ella  Beata.  Frate  Arrigo  daSiena/ftendo 
vicino  i morte  > frano  tanto  graui  k rentaztooijle  quali  padua  da'  Demo 
tui,  che  era  quali  condotto  i diCpcrazione  \ quando  il  Beato  Giouambac 
cifta,  ftaodoli  io  cella,  c vedendo  in  ifpirùoil  pericolo  del  fuo  fntello» 
colle  vufo  la  caoitu  diluì;  &auiuasoaliapoia>  conùuuòi  grida  re. 
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ftr  non  haurr  pili  i fentire , & tiausre  pid  rodo  il  purear  orì<y  in  quello 
•toitdo  «.dìcnett'altra  vitafnel  cnnpo>che  (opraoillérvfinepa'rre  pène  di 
iaxo»d'oiiob.>l|cntel(»praIecarAi,di  dare  (giorni  interiore  nota  nel» 
lanieiie»eneJ  ghiaccio  :rdi  dare  al  buio  nelle  grotte,  e perle  cantine, 
le  fettinune  intere  : per  non  du*  nulla  di  q^le . che  non  d procacdò  da 
fe  dedà  I ma  hebbe  per  grazia  di  Dio  ; cioè  intenfidimt  dolori  di  denti  » 

^ nerui» d’olmi. di  Rancure.  & altre  d iacee  pene,  chela  faceuano(iiU^ 
anoJogridaua.drìdeaaytremaaa.goafiaua.e  d dorceua)  parere  vera- 
mente va'anima  nel  Purgatorìacannentaca  - Ma  dna  Imente  purgata»  lè 
ne  TaH  » ^enza  aioramentt  andare  al  pur gacorio»  in  paradiib  , d come  al  B. 
Bodroforiuelato. 

Matornando  allliidaria  : efléndo  creato  Sommo  Ponreiìce  nella  cit- 
tì di  LmneGioiunni  X X (I  » & andato  i rifedere  in  Auignone,'  frnten* 
do>cbe  in  molc^  parti  andauanoferpendo  Heredc  . nundò a chiamare  i 
nodro  Beato»dd  quale»c  per  conoicenza . eper  dma  haueua  piena  co- 
gnizione - llqualc  per  vbidienza  acoommtacatod  da  i dioi  Padri  ; e detto 
che  in  quedo  mondo  piu  non  vedrebbooo  la  faccia  dia , ma  d bene  (fpc- 
raua)  in paradi(o;chiedoloro perdono,  lègh  hauedi odedy  o (canda- 
lezza^d  ; e che  pregadbno  per  lui  e vino»  e morto.chc  fede  (fi  partì»  pian 
genio  e(&>  e tum  dolendoli  dcka  Tua  parefu  . per  la  voi  end’ Auignone» 
Doue  arrùiato  »e  dato  veduto  molto  voleneieri  da  Sua  Sanciti»iu  iocon»-^ 
tanenteda  lui  mandato  i predicare  in  alcnni  conuictof  lutali  contra 
hererici-  llche  poi  che  adài  tempo  hebbe  fàtrocon  molto  frutto»  c con 
icrinando  la  dottrina  con  miracolicene  cornò  in  Auignone  al  Pontefice 
c gl i didè  Qì come  TAngicloi  Tobia) c tempo  homai»  che  io  rkomi  1 co- 
tur , die  à iiu  fènilicndi nc  mi  fu  creato»  e nii  chiaoM  a I rìpoTok  E coli  cor 
nacoalConuencoxonla  benedizione  di  edoPoocedee»  &iodulganza^ 
plenaria  de*  fiioi  peccaci  : riceuuci  i fanti  f^amenc»  del  laChief^c  fatta  ' 
Jnngporaaione»rendé»dandoginoccbionrj’anrnia  a)  srgpore.il  gorno 
diSan  Giooanni  BatriflarannQ  i j ao - Efurono fendei  da  i popoli  nel 
firn  padare  dolcii(&mi  cand  in  aria'»e  nella  camera  odore  moho  (òaue,  c 
veduta Toamaraoigliofa luce-  Fufcpekkodai  fooi Padri  delfòrdioc» 
■cUalorochceiàcon  moltobonore»  e pianto dacuccalackoìr  ma  p ar- 
ticolar mente  da  f migliori  della  Corte  del  Papa . Ec  ancor,che  Oro>&  aU 
torà , e poi  &cedè  per  lui  mold  miracoli  » non  fé  ù’òbnmco di qpapant 
«olacn  memoria.  Pricghipcrnoù 
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(haiiendolo  per  fant’huomo , fi  come  era  ) quando  verrebbe  tempo , che 
ella  andafied  Truirc  ilfuodokiflìmoGiesu  in  Patria  : egli  cofi  lerifpofej 
Rallcgratcìii  forclla  mia  > fpofa  deireternorpolò»  pcrciocheil  tal  gior- 
no , lì  come  fpero , di  compagnia  » tutti  letizanti  Io  vedremo  fedente  al- 
la delira  del  Padre  eterno  » lènza  tema  di  haucre  a perderlo  giamai.  Non 
intele  per  allora  la  vergine  il  mifierio  delle  dette  parole,mafibenc.quan 
do  infermatali  fra  pochi  giorni  i morte»  ottenne  dai  Vefcouo»diellere 
(morta»che  folfe ) fepclljta  in  elTo  monafterio  degl* Angeli . 

Efièndo  ella  adunque  venuta  à morte , e parimente  elfo  Fra  Salucfiro; 
furono  in  vn  medefimo  giorno  fatte  l’e^qtiiedi  amendue,  &amcnd»c 
fepclliti  nel  detto  luogo  adi  ji.  di  Giugno  i j 48.  Et  hoggi  fono  le  loro 
Reliquie  nel  Capitolo  del  detto  Monafterio  degl’ Angeli  in  vna  caffa  fot- 
te l'Altare  di  San  Ciouanni  Batrifta . Furono  > e viuente  » e morto  que- 
fto  Beato  > da  Dio  fatti  per  eftb  Tuo  feruo  molti  miracoli  > ma  fe  ne  perdè 
quali  ogni  memoria,  per  la  detta  Moria  del  Quarantotto,  della  quale 
egli , e la  forella  fi  morirono.  £ fe  alcuna  n’era  rimafa  , douette  andar 
male,  quando  per  Io  calo  dc’Ciompi,  andò  a faccoii  monafterio  degli 
Angeli . Poi  chedi  molte  cofe antiche,  non  rimafe  altro  che  un  Libro 
(chiamato  Regiftro  Vecchio)  nel  quale, tutto,che  vi  fi  legge , è fcrittoi 
modo  di  Sommario , che  fi  rappotti  ad  altra  piu  lunga  fcrittura . £ per- 
ciò non  fi  trujui  altro  di  quefto  Beatp,che  quello  fi  è detto . Ma  certo  , 
non  fenza cagione  furono conferuate  le  fuc  Reliquie , da  i Padri , che  df 
lui  hebbono  cognizioni  :& il  fuo nome  da  iReuerendi  padri  dell'Eremo 
noftro  Camaldolenle  infra  gl’altri  lóro  Beati,annoueratp . 

VITA  DEL  BEATO  BERNARDO  TOLO  MEI  DA 
Siena, ede  (uoi  con  pagni,  primi  Fondatori  dcH’ordine  de* 
Reucrendi  Padri  di  Monte  Oliueto,trattada  i loro  Anna- 
li» dai  F,idre  Abate  Don  Siluano  . 


Al  molto  Reuerendo  Padre  Don  Clemente  Cattanet  da  Bolo- 
logna,  Abate  di  San  Michele  in  Solco  » Don  Siluano  Raz- 
zi, falute  nel  Signoro  - 


Anendomivoftra  Paremiti  molto  Reacrcnda,qn3odoioven 
ni  tre  anni  ionoa  Monte  Oliueto  Maggiore,  eftendo  ella  qui 
ui  Vicario  Generale  »con  quella  benignici , cheè  fna  pro<>^ 
pria  in  tutte  le  coie,accommodatoil  Libro  de gTAnnàlid^l 
la  fua  Congpcgazionc  tonde  traili  eoa  quella  piu  breuiri» 
che  mi  fu  poilibile , lavila  del  Beato  Bernardo  Tolomet,edegraltriFon 
datori  del  facro  ordine  voftro , troppo  mancherei  di  miodouuto  »e  per 
quella  > e per  altre  fuc  amorcuolczze»  fe  eoa  quella  occalìoae,non  me  at 
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moflrafli , fe  non  grato  > almeno  conofcente . A lei  adunque  » comeco!^ 
> che  ha  da  Irjhauuro  prmcipio  * mdirréio  cfla  vita , con  pregarla  (per 
lafciar  da  parte  le  fouerchie  cerimonie  )(i  ricordi  di  me  ocHeitteorazio» 
ni  al  Signore,  ilquale  (come  altri  già  diflé)  ad  amendueconceda»che  fia> 
mo,vÌQcndo  f tali  quali  j vorremmo  eilcre  fiad, quando  (àrcmo  al  putito 
delia  morte/ . 

E1  tempo,  che  Clemente  Quinto  Sommo  Pontefice  rife. 
deua,{!  comehaueoano  fatto  molti  (boi  antecefforì,  in 
Auignone , città  delia  Prouenza:  era  in  Siena,  città  no. 
bilimma  di  Tofeana,  vn  molto  nobile  Caualicr,&infie> 
me  Dottore  di  Leggi , chiamato  Meflcr  Giotianni  di 

Meflèr  MinoTolomri.  Ai  quale,  perciodie  ndia  pro« 

fr(Tìone  *oa  delle  Leggi  era  eccellentiflìmo , eflendo  fiata  datadaifoot 
rittadini  vna  delle  prime  cathedre . che  allora  fi  deflbno  i i Dottori  Le» 
gifti  S era  in  tanto  credito,  e faoore,  che  niuna  altra  fcuola  era  da  i gio- 
oani fiadenti piu firequentata della  fua.  Imperoche, oltre  ailafcienza» 
era  dotato  di  gentfliflìmi  cofiumi,  e molto  graziofo  modo  neU'infegna» 
re . E quello, che  non  menu  importa,era  quarxo  pid  non  fi  può  dire , di* 
fidcroÌt»,che  i fiioi  Scolari,!  quali  tutti  amaoa  come  fracelh^e  figliuoli , fa* 
cefièro  fiotto > & imparallbno . Ma  con  tutto,  che  nei  detti  fu'ot  fiudii 
foffe  molto  occupato,  e maflìmamente  ne'tempi  delle  Leziora,non  però 
hfciaua  di  penfire  alla  falute  dell'anima  Tua . Anzi  dicono, che  in  manie* 
ra  dcclinaua  dal  male  (come  dice  il  Profeta)  8c  operaua  il  bene , che  pili 
tofio  partila  vn  ianro  Monaco  ,cheCaua1ier,  e Ok>tcore.  Eperciocheai. 
lori  era  in  Siena , fi  c omc  è ancor’hoggi , vna  compagnia , chiamata 
Fraternità  delia  Vergine  Maria . (Laquale  è hmprc  fiata  va  Seminario 
di  Sant'huomini  ) eflendo  egli  in  queHa  fcritto , & vno  de’fratetli,  non  ne 
lalciaua  mai  cornata  : anzi  fuori  de!>e  tornate  ordinarie  • vi  andana  piò 
volte  la  fetrimana  con  i fuoi  compagni  a fare  orazione , & altri  Ipiricua. 
li  efercizti , come  nelle  fimiii  bene  ordinate  companic  fi  coftuma . Ma 
conciofiecofa , che  non  badi  a voler  viuer e rpirtcualmente , frequentare 
i pid>1ici  Oratorii . le  duefe , c le  compagnie  ( lì  come  non  bada  a uoler 
apparare  le  icienze , andare  alle  fcuole , fé  non  fi  lludia  in  cafa)  haaeua-* 
anche  in  v(ò  Cio«annt,a!cuiie  bore  del  gìoroò,  e della  notte»  ricirarfi  nel 
la  fua  camera,  c qatui  orare , con  afiètto  di  (pirico  ; e con  fofpiri , e con 
lachrinnc  raccomaudarfi  à l>io,e  chiedere  perdono  dcTuot  peccati. 1 qua 
fi  anche  fpcllò  coniefiàua  al  Sacerdote  . tc  apprdfo  dopo  haucr  facto  le 
«iebite  preparazioni  di  vigiKe:  digiuni , & orazioni,riceueua  humilmca- 
ce  » c con  dcuozione  la  lantiffima  comunione . £ cucce  quefie  Tue  fante# 
operazioni»  accompagnaua  con  canta  humilità,  che  ancorché  perellè 
fofiè  molto  da  cum  hoaoraco  » anzi  tuuiuco  in  ruisrcoza  j ooa  però  (cnci^ 
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m (ii  fe,&  appanna  ne  gl’ occhi  altrui , altro  che  humtle  ^manTuetOie  be* 
nigno  .In  tanto,  che  ninno  era  piu  di  lui  vbidiente  a grordini  precetti  • 
c Rettori  della  gii  detta  Fraterniti . Nellaqna'e  ( oltre,  che  tutri  amaua 
conaefantiliari  amici , (i  come  piu  conformi  a i Àioi  coflumi  » erano  Pa 
trizio  de’Patrizii,&  Ambrofio  Piccolomini,anch’e{0  nobili  Senefì.e  pm» 
denti  huomini.&affibili,  e giudi  in  tutte  le  loroazioni.  De’qnali  il  pri* 
mo,doè  Patrizio , dopo  edere  dato  mercatante,  efperomolti  anniin^ 
cercare  diuerPe  parti  del  mondo,  & acqnidate  molte  ricchezze;  li  era  fi. 
aalmencc  ridotto  alla  patria , e datoli  tutto  (conodiura  la  vaniti  delle 
cofe  del  mondo)  a cercare  le  celedi , & eterne  :&  il  fecondo,cioè  Ambro 
fio , lènza  haoer  mai  voluto  darli  ad  alcuna  fatica  per  accumulare , li  cra- 
fcmpre  viuuto  quietanoeuce  ncllapatria , e goduto  quello,che  gl’era  da- 
to da  Aio  padre  iafciato . 

EITendo  adunque  di  quedi  tre  * come  lì  dice,ranima,&  ti  cuore  un  fo* 
lo;  &in  adempiendo  1 diuini precetti , una dclTa la  volonti , e fèmore 
dello  fpirito  ; Giouanni  quali  diuenuto  loro  fpiritualc  Maedro , edendo 
graltri  due  idioti , ogni  giorno  ragionaua  loro  delle  cofe  di  Dio,  e dichia 
raua  alcun  padb  della  fcrimira  di  quelli , che  elfi  non  coA  bene  intende* 
uano . E perdoche  è di  poco  giouamento  il  làpere  fenza  l'operare , noo 
Iblocibauanoinliemecon  Madalena  l’anima  della  ce<ediale  ambrofia^ 
delle  diuine  fcritturc , ma  anche  iniieme  con  Marta  liefercitauano  nel- 
fopere  della  cariti,  e milericordia . E coli  non  foto  s’ingegnauano  di  ef* 
ièr  buoni  nel  corpetto  di  Dio,  non  l’olTendendo,  e bene  operando  .*  ma 
anche  dinnanzi  a gl'huomini , hauendo  pace  con  tutti , & a tutti  giouan- 
do , fecondo  il  loro  potere . Ma  le  bene  dilìderauano , e con  quedi  modi 
procacciauano  atuttolor  potere  entrare  nella  via  della  perfezzioner 
nonperdo  vedeuanoancorainchemoiociopotede  venire  loro  fatto; 
clTendo  ancora  (come  quegli,che  «iueuano  nel  fccolo)  alquanto  impie- 
gaci nelle  cofe  del  mondo , e nelle  cure  famigliari . Et  in  fomma  come# 
quegli , che  erano  ancora  rozzi,  e panioli  in  Chrido,e  noo  haueuano  an- 
che gudato  il  làporedel  piufolidocelededbo;  nonlìnlolucoanoalc- 
guitarc  il  conlìgiio  della  della  veliti , Se  vuoi  dlèr  perfetto , vi  ,e  vendi 
tutte  le  cofe  ,che  hai,dail  prezzo  a’poueri , e Icguitami  • Ma  la  Diurna 
prouidenza,  laquale  tutte  le  colèdifpooe  foauemente  ,&  in  uarie  guife 
chiama  alla  perfcziooe,&  alla  lalute  ; gli  chiamòinceriormente  per  fi  fac 
co  modo,  che  ioteibuo  a leguitar  Chrido,  noo  per  la  via  ordioaru , c co. 
mune ,ma  per  quella d'efla  periczione. 

Seguitando  per  canto  Giouanni  di  leggere  nello  dudio  della  fua  Patria 
Sicna,groccorle  vn  giorno  haucre  idKhiararc  vn’ Articolo  o vero  quì- 
ftione  tanto  oTcuradcrupulora,e  difftcile>clK  noo  parendo  gli  potere  al- 
lora riloluerfi  i qual  parte  doucllè  più  inchinare  ; eikndoui  gagliarde  ra- 
gioni, & aucoricipcr  Tvoa  portele  per  l’alcratc  come  fi  diceria  prò»e  co* 
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tra;drptitòy  ainaggtorrodisfauone»epiu  chiara  inttlligmri  dr’ (hot 
fcolari , vn  giomo,nd  quale  fi  hauefie  quella  tale  difrculrdadifpurare , e 
rilbluere . 11  che  aifine,cbe  anche  più  ageuolmenre  venifTe  fatto,  diflc  a i 
furi  fco1ari,che,fi  come  farebbe  anch'egli, ne  faceflcroorazionea  Dio,& 
alla  Beata  Vergine  ^ua  particolare  auuocata . Ma  tfoppo  è vero,  che  il 
Signore efaudilce  Tempre  le  nofire  orazioni, cioè  ne  concede  quello , che 
in  cflè  cbicdei  cmo/c  vedeflìtno,  e fapefilmo  quello,che  egli.intnrno  alle 
noflredimande, fa,evedecflcre il nofiro migliore.  Conciofiecoia,che^ 
ecco,  venuto  il  di  della  difputa  ,Giouanni  s’inferma  d’vn’occbjo,  e non 
può  altramente  à quella,!!  comehaueuapenfato,interuenire  : e che  è an« 
cor  più,nientre fi  raccomandai  Dio, & alla  Beata  Vergine,pernhai:ere 
la  fanitd  di  quell’occhio,  s’iniermaanchedeH’altro,&  in  modo  graue^ 
mente , che  non  che  porta  leggere, non  può;  neanche  veder  l’aria.  Ma^ 
quanto.per  cotale  accidente, gli  fu  tolto  per  brieuefpazio  , vedere  con 
gl’occhi  corporali  le  cofe  efieriori , tanto  gli  fu  conceduto  contemplare 
)' interiori . Perche  quafi  del  tutto  diuenuto  vn’altro  huomo , non  pure 
deliberò  nel  Tuo  cuore,  ma  fece  anche  voto,  e promife  iDiò,  &alla  (hn< 
tirtìma  Vergi  ne  Tua  dilettifiTima  Signora , fé  rihaueua  la  lànitd  de  gt’oc> 
chi , volere  del  tutto  lai'ciare  il  mondo , pigliare  habito  di.pcnifenza , & 
ertere  interamente  feruo di  Dio  . llquaie  voto  lubito che  hebbe  fatto, 
fentì  di  maniera  in  fe  infufa  la  diuina  virtù , che  rihebbe  non  ahramente 
la  Taniri  degl’occhi,  & il  vedere , che  le  mai  non  hauelle  in  quegli  hauuco 
alcun  male . Dellaqual  grazia  poi  che  Irebbe  con  tutto  Tartètto  ringra- 
ziato Dio,e  la  Beata  Vergine  : inuitò  per  vn  giorno  dcrcrminato  i luoi 
fcolari  alla  lezione . £ralito,chc  fu  Coprala  cathedra,  in  vece  di  lezione 
raccontò  loro  il  miracolo  della  rihauuta  fanitd  dcgl'occhi  : & apprdTo 
fece  loro  vn  Sermone  del  difprcgio  del  mondo  con  tanto  affetto  di  ipiri- 
to,  ch’c’  parue  loro,  fi  come  era  in  vero,  che  non  piu  forte  quel  Giouanni 
di  prima  (come  che  buono,  e timorato  di  Dio  j ma  fi  forte  trasformato 
in  vn’aUro,  veramente  del  tutto  feruo  di  Giefu  Chrirto . ElaTomma  fu 
del  foo  ragionamento,  che  era  difpofio  abbandonare  il  mondo,  c darli 
rutto  alleruigio di  Dio: e però  fi  prouedclTonod’vn’altro  Dottore . E 
coli  accompagnato  da  loro  d cala  ; a’  quali  pareua  rimaner  prìur,  noiu 
pure  d i vn  fi  fatto  Macifro , ma  di  vn  quali  amorcuole,e  carilTuiTO  padre; 

■ fi  licenziòda  loro  con  la  benedizione  del  Signore,c  cominciò  a darpor- 
rc  delle  cofe  fue,  per  quanto  prima  mettere  quello,  che  haueuaa  Dio 
promcrtò , & alla  Beata  Vergine,  in  efecuzionc . Ma  prima,che  altro  fa- 
cefle  , tutto  quello  (uo  pcnfìcro,  e forma  deliberazione  dille  d gli  amidi 
fimi  Tuoi,  & in  ClirilloIratelif.Patrizio,  &Ambrofio  . I quali  non  fola- 
mente  noi  dilbolfero,  ma  iniptrati  da  Dio,  le  gli  ortcrléro  anche  in  que- 
' fio , Il  come  gretano  fiati  infino  all’hora,pcr  compagni,e  fratelli.  £ coli 
' anch’elfi  cominciurouo  ad  accommodarei  facci  loro  in  modo,  che  noiv 
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ftaodfono  ad  hanere  »poi  che  fncffa  hauc(TonoTa  marra  aìVaratro  » orca- 
fiorra  di  riuoltarfi  in  dietro.  Ma  ancorthefoflcrorifolurìvolere  per  ogni 
Modo  ritirarli  dal  fècoIo>  & andarfene  in  alcun  luogo  lalnaticoi  & foleta- 
rio>&  hauefibnodi  piu  altri  ragionato,  nondimeno  ninno  n’era  piacchi> 
toloro,quando,comeTolle  Oio,(ìrtcordòG>onanrÀche  molto peran. 
■cnr ura  potrebbe  eifere  fecondo  il  loro  deliderio , il  Monte  d’ Accona* 
lontano  daSiena,  poco  meno  di  quindici  miglia,  la  diue  haueuaalcunc 
poifclTioni  di  non  molta  rendita . Percioche  e(renr'*il  detto  Monte, qua 
H come  vnlfola , e circondato  tutto  da  profonde.e  dirupare  valli , enL# 
^comc  i anch’oggi)  da  tutte  altre  parti  inaccr(Tibne,luori,chc  da  quel» 
Nna,  dòue  lì  haueua  ad  e({b,e  Q ha  al  prefente  Tencara,  per  vn  ponte  le* 
Batoio . Ma  fé  bene , rilperto  alla  profonditi  delle  circongtacenti  piA 
balle  valli , haueua  nome  di  Monte,  non  però  è veramente  tale,  ma  pia 
Collo  vna  valle  ,*  ma  non  però  tanto  bana,che  non  iicuopra  d’ogni  intor* 
no  molto  paefe  ;eccetto,che  da  quella  parte , doue  è il  Caftello  di  Chiù 
fiirì  »con€Ìolieco(a , che  da  tutte  l'altri  ha  affai  be11a,e  piaceuole  veduta. 

In  (piedo  luogo  adunque  l'anno  della  nodra  falute,  mille  trecento,  c 
fedici , li  ritirarono  a far  penitenza, e leruire  a Dio,tutti  ipogliatidello 
cole  del  moni  )a,eiEGiouanni  Folomei,  Patrizio  Patrizi!  ,&  Ambrolìo 
Piccolommi  . E percioche  dentro  al  detto  circuito,  & infra  que'bofchi 
era  piccola  Cafetta , fabricata  di  terra  con  alquante  terre  Intorno  : hi 
quella  lì  rìparauano,  vediti  d’ vn'humilifitnfio  habito  di  penitenza , & E* 
remitico,  feruendo  al  Signore  in  pouercd  ,fame , fere , freddo , iraditi,c 
impliciti  di  cuore . E parimente  in  vigtlie,e  continue  orazioni,guada- 
gnandolì  dvicto , e vedito,  nel  fudore  del  volto  loro  r cioò  con  lauorare 
le  dette  tcrre,che  erano  ini  omo  alla  poucra  cafa  * Ma  fopra  tutto  non 
lafciauanoroai  di  celebrare  l’hore  canoniche  a’  debiti  tempi  in  vna  pie» 
cola  fC  fempiice  chiefetta,  fatta  lìmilmente  di  terra,a  canto  alia  detta.» 
cala,  laquaie  Ehaueuano  cITi  medelìmi  con  le  loro  maDÌ,meglio,  che  ha» 
ueuano  faputo  ,c  potuto»  fabricata.  Et  in  tutte  quede  cofe  operando^ 
niuno  altro  Maedro  ,o  guida  haueuano,che  lo  Ipiritadi  Oio.Della  qual 
(anta  vita,  che  Eiceuano  quedi  Icrui  del  Signore  elfendolì  (parca  la  fama* 
di  cui  ninna  cofa  c più  veloce  ».qua(ì  per  tutta  Tofeana,  hi  brieuc  tempo 
viconcorfero  molti  nobili,  &honoradgentirhuomini,  e di  Siena  .e  de 
gl’alcri  luoghi  all’intorno  ; de'quali  alcuni  lì  panirono , & altri  lì  rimafè» 
ro  i fare  Eremitica  vita  .oaCiouannHc  fuui  compagni . Perche  effea» 
dotanto  crclciuti  in  numero  (lì  come  anche  in  fpirko  » )iche  le  picciole» 
c cafetta, e chìefa  non  erano capacidi  tutti  *cominciaronod  dard  fpar- 
fiamente  per  quel  luogo,  chi  di  qui,  e chi  li  ,.lecondo,che  i ciaicuno  pùl 
aggradiua , orando,  tenendo  nieiiZÌo,e  non  conuerfando,  & in  fomma 
Stendo  in  ogni  cola  vita  vcr:  mcnte  lolctaria, cromite . li)guira,t.be 
ài- luto  luogp^dAUùl’beucdcvcdmo*.farcbbc  quali  dato  creduto  vna.» 
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nouella  picdota  Thebaida.  Di  che  tutto  Giouanni  rendendo  continua-' 
fluente  ^azie  i Dio  > non  mancaua  di  fare  quali  vfììcio  di  Padre  ; vjfìtan 
do  tutti, confortandogli  i perfeueranza,  & aiutandogli  in  tucto,che  loro 
occorrcua,  e da  lui  fi  poteua . 

Horaauuenne,che  andando  coli  vn  giorno 'Giouanni  per  que’  boichi 
orando*  e pregando  il  Sig.  che  volelTe  accettare,&hauer  grato  rolTequio 
(uo,e  de'fuoi  fratelli  -,  fermaroii  in  un  luogo , e pur  feguitando  di  orare  » 
vide, quali  dormendo,  vna  fcala , la  quale  i lui  pareua  d'argento , di  coli 
gran  lunghezza,  che  dal  cielo  arriuaua  in  fino  i doue  egli  fi  flaua  in  ter- 
ra orando . Nella  fommiti  della  quale,dal  lato  deliro  era  il  Re  de  Re , il 
Signor  nollro  Giesii  Chrilloie  dal  lìnillro  la  gloriola  lua  genitrice , Rei- 
na de’cieli,amendae  velHci  di  candidillime  (loie, ma  haueua  di  più  la  fan 
cilsima  Vergine  nel  petto  vna  llella  d’ammirabile  fplendore , e bellezza . 
Et  oltre  a ciò  vide  gran  moltitudine  d’Angeli,  e di  Frati,tutti  limilmente 
vefiitidibiancOifu  perla  fcala:  cioègl’Angeli  feendere:  e prelì  i Frati 
per  mano,  tornarfene  con  elfi  verfo  il  cielo . £ peruenuti  al  l^n^  del- 
ia fcala  elTcre  riceuuti,  & intromeifi  nelle  piu  fecreti  parti  dd  cielo  da^ 
CiesùChrillote  dalla beatiflima  Vergine,  prelìdenti  ,comeli  édetco« 
alla  fcala . Laqual  cofa  vedendo  il  Beato  Padre,  tutto  inebriato  di  cele* 
fie  gaudio,  lì  ftettelungamente  contemplandola  detta  vilìone.Ma  dili- 
derando,che  parimente  ne  folTero partecipi , e tclUmooii  fuoi  fratelli, 
chiamò  alcuni  di  loro , i quali  li  fiaoano  anch'efli,noB  molto  da  lui  lonta 
ni  in  orazione . I quali  arriuati , che’furono  & hebbono  veduto  il  tutto 
fi  fuggì  dagl’occbi  del  Santo  Padre  la  detta  vifione . Ma  l'huomo  di  Dio 
non  intefe  pienamente  il  mifteriodi  queIla,iafino  a che  per  fellelfa  non 
fi  degnò  la  Reina  de’cieliriudargfiele  nella  fignìficaztone  deII1iabitobi2> 
co,  che  di  ordine  di  lei  gli  fu  poi  dato , da  douerlì  Tempre  vfare  da  i liioi, 
compagni , e fratelli . E Te  anche  allora  non  fu  interamente  intefo,  fu  in 
cefo  poi  del  tutto,  e dichiarato,  quando,molti  anni  dopo  la  morte  del 
Beato  Padre  fi  vide  adempiuto . Conciofiecofa,  che  mutati  gredificit 
della  feconda  chiela,come  di  lotto  fi  diri  jfu  vicino  al  luogo  della  detta 
vifione, edificato  l’Oratorio  grande,  o vero  chiefa , che  infino  i hoggt  vi 
fi  vede,  in  honore  della  fantilfima  genitrice  di  Dio  ; e nel  luogo  proprio, 
doue  Giouanni  vide  potarli  la  fcala , il  Choro  de’Monaci  ; e nel  proprio 
luogo  done  ftaua  orando  ginocchioni,  quando  ciò  vide  l’Altare  di  San 
Michele  Arcangelo,  i man  delira  della  porca  , per  cui  fi  entra  nel  detto 
choro.  Si  vede  adunque  hoggi  adempiuto  il  detto  millerio , percioche 
nel  detto  luogo  i Monaci,  dì , c notte  con  marauigliolb  concento  d*  An- 
geliche voci , afccndono  eoo  lo  fpirito  quella  celclle  (cala,  e nel  colpet- 
to de  gl’ Angeli  lalmeggiano  al  loro  Dio . Et  in  fommanon  pare, che  al- 
tro voleflc  lignificare  laiiifione  della  detta  fcala  con  i dilcendend  Ange- 
li St  afccndenti  Monaci  «aiutati  da  elfi  Angeli , fc  non  che  da  quel  Tanto 
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nego  fercbbonoranime  di  moItjTanri  Monaci  ( qvhi  (mieti  i Dio  in  pe 
n itenza  ) à fomiglianza  del  loro  primo  Padre,  e fuoi  cópagni  da  gP  Angc> 
li  condotte  in  cielo  dinnanzi  i Ciesù  Chrìfto  , efua  beatifsima  madre^ 
Maria,  i quali  vide  'da  i lati  della  fcala , quafi  in  atto  di  riceuerle . Et  in 
«juclia  maniera  dichiaramo  noi  la  vifìone  d'vna  (ìmile  (cala,  (lata  veduta 
dal  Padre  nofiro  San  Romualdo,  dormendo>nell’£remo  da  lui  (lato  cdi» 
ficatodiCamaldoli. 

Ma  per  tornare  airhiRoria,Giouanni  dopohauer  hauutala  detta  vi- 
none, confortò  tutti  i fuoi  fratelli  à douer  perfeuerar  nel  (èruigio  di  Dio 
(ilchene  moflra,che  pur’anch’egli  co(ì  intefe  la  vifìone)  con  ferma  fpe« 
ranza,di  hauere  per  corale  fcala  del  iéruire  à Dio  in  penitenza,  a falire  in 
cielo,  & elTcre  da  Giesù  Chrifro,  e dalla  benedetta  Vergine,loro  aiiuoca- 
ta  riceuuti . E veramente  (u  il  ritirarli  di  quelli  Padri  a feruire  a Dio  in 
quella  folitudine  opera  dei  Celede  Padre  : percioche  elTendo  in  que’tem» 
pi  quali  del  tutto  venuta  meno  la  regolare  perfezione,pareua  necelfario. 
Che  con  alcun  li  fatto  mezzo  (li  come  è vfàco  di  làre,quando  le  cole  lono 
aU'ellremo)  hauell'e  Dio  a rileuare,  la  quali  del  tutto  cadduta  per  terra, e 
rouinata  facrofanta  monadica  olTeruanza , lì  come  veramente  fece  per 
mezzo  del  leruo  luo  Giouanni . Ma  è gran  cofa,  che  le  nobili, & honora» 
te  imprele,  quali  non  mai  fenza  contradizione,e  gran  fatiche  lìconduco* 
no  a hne  : onde  è pur  tropo  vero  il  detto  di  quel  Poeta  • 

0 inuìdia  nimica  di  virtute , 

Cbt  a i beifrincipii  vokntitr  contrani. 

Ma  nondimeno  qucllo,che  molte  volte  a noi  pare  contrarìeti,  coli  di* 
(ponendo  la  Dluina  prouidenza , li  vede  edere  quali  vn  necelfario, c falò, 
tcuole  mezzo , per  condurre  ai  diliderato  line . Attendendo  per  tanto 
Giouanni , e gl’altri  Tuoi , nella  maniera , che  d è di  fopra  moilrato , al 
Icruigiodi  Dio:  & ogni  di  piu  crelcendo  il  numero,  & il  femore:  vn  Re. 
uerendo  Padre  Inquilìtore,  ilquale  era  dato  codicuito  in  To  cana  dalla 
(anta  fede  Apodolica , ad  ederminare  alcune  herelìe , e ftirparle  al  tutto 
. dalla  chlefa  di  Dio  : vdita  la  fama  di  quelli  Padri , non  per  fuggedtone 
come  dicono , del  maligno  fpirico , per  la  coi  inuidia  entrò  la  morte  nel 
mondo:  ma  piu  rodo  coli  difponendo  Dio , acciochc  per  quedo  mezzo 
la  cofa  veniflc  a perfezione  : IcrilTe  per  debito  dei  Aio  vfdcio  (fenza  altra, 
menti  Informarli  del  fatto)  a Papa  Giouanni  ventiduelimo . ilquale  era 
fucceduto  a Clemente  Qmoto,che  alcuni  in  habito  Eremitico,in  vn  moQ 
ce, detto  d' Accona,  nel  Contado  Senefe , lì  viueuano , fottofpecic  di  rc> 
ligiodtd,  frnza  Capo,  fenza  ordine, lènza  Regola,  con  non  piccolo  Icao* 
dato  de'buoni,  e perìcolo  di  qualche  diabolica  fetta  : e che  perciò  fareb'* 
be  bene  prima,  che  la  colà  andalTc  piu  innanzi,  ridurre  quedi, quali  hcrc- 
tici,all’vaità  della  chiefa,  & aflicurarfi  di  ogni  pericolo,  e lcandalo,che  ne 
poEcde  oafcerc  • Laqual  cofa  baueodo  il  Papa  vdita  per  meglio  Aipcr  la 
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feriti  de?  fttfOf«^enMromorc.co(n  andò  per  fne  lettere  Apoftlicheai 
?énn  di  OioictiedonefToiiodauanriaTni  rapprefentarlì  fra  certo  termi- 
ne.-il  quale  comandamento  hanendohaauro  Giooannì«come  vbidiente 
figl'oolo  di  Tanta  chieTa  y ( leffe  di  nitrì  che  eranotdoe  i piu  idonei  a cota  • 
le  vflficio)  e nel  nome  di  Dìo  mandò  al  Papa  ia  Ani^one:  e fra  tanto 

non  mancarono  graltri  di  digiunare  » orarcyeraccomadargli  a Dio,&  al- 
la Vergine . Giunti  per  tanto  i detti  due  Padri  in  Auignoi>e«  e mefsi  ^ 
piedi  del  Santo  Padre , Tua  Santirili  marauigfiò  molto  » làppiendo«  che 
erano  gentirhuominù  di  vedergli  di  fi  vile  habito  oeflitite  canto  bumiK  • 
Et  appreflby  hanendogH  efaminaci  > & efri  mcbo  bene  rondato  ragione 
della  loro  intemerata  fede  e vira  cathoiica»  n’hcbbe  gran  piacerei!  Papat 
e ne  reftò  molto  fodisfacro . E da  indi  in  poi  hauendoglt  per  buoni , #e« 
deli , e catholicùgli  vide  molto  volentieri , e lì  molfrò  loro  afièzzionato. 
Etin  fommarilpofr  loro  in  quella  maniera  : E da  guardarli  figliuoli  eoa 
molta  diligenza,  e vigilanza,  che  l’Angelo  di  Sathana,  trasfi gurandofi  ia 
Angelo  di  luce  ( li  come  alcuna  volta  fa,  peringannare  le  menti  de'  fede- 
li) voi  ancora  viurodo,  fecondo  il  proprio  arbitrio,  lenza  Pallore,  femi 
ordine , e fenaa  Regola , non  facrìa  incorrere  in  alcun’offendicolo , o ve- 
ro laccio  in  danno,  erouina  delle  anime  voffre . Noi  per  tanto  di  ciò  tc- 
aaendo,  eperlonollro  Pallorale  vffìdo,  folcciri  della  fahiceddranime- 
voflre,  hauendoui  fatti  venire  a noi,  molto  volentieri  vi  habbiamo  ve 
duri,  & vdiri  :e  ci  (iamo  rallegrati  del  vedere , che  li  accrelca  il  greggo 
f^iricuale  delle  pecore  de)  Signore  . Ma  nondimeno, aedoebe  il  Lione  ni 
«ente,  ilquale  ua  lémpre  cercando  chi  cglidiuori  «rrotiaodoui  gregge 
lenza  pallore  , non  lo  conturbi , habbiamo  delibcrjto  nmetterui  al 
proprio  vollro  Diocefano  * accioche  lì  prenda  egli  cura  dell’anime  vo* 
flrcf  dandoui  noflrecommedìoni  • e mandaci,  i quali  gli  portiate  da  par- 
te noflra . 

Horapercioche  in  qnel  tempo  era  il  gii  detto  Monte  d’Accena  nelle 
Diocefì  Aretina:  ancorché  quanto  al  temporale  folfc  nel  territorio,® 
Contado  di  Siena,  però  IcriHe  il  Papa  e rimile  al  ti«o  i detti  Padri  al  Ve  • 
fcouod'Arezzo>ilquale<ii  quel  tempo  era  Guido  Pietramalefce  ,huomo 
di  grande  ani  oriti,  e Signor  d’ Arezzo  eziandio  nel  temporale:  eflendo- 
gli  quello  Stato, e Signoria  venuta  in  mano  per  le  morte  de  fratelli, i qua 
U non  haueuano  lafciato  di  le  figliuoli . Partiti  per  canto  i fbpradetti  due 
Padri  d’Auigoone  con  la  benedizione  del  Papa;  fc  ne  vecMero  ad  Arca- 
ao,  & al  detto  Monlìgnore  preieatarono  le  lertcre  di  Sua  Santirl.ll  teno- 
re delle  quali  era  in  fumma,  che  egli  riceuefle  come  buon  Paftere,  e fede! 
(eruo  del  Signore  i detti  nuoui  Romiti , come  A>ttopofti  alla  (ua  cura  or- 
dinaria, in  protezione, e gouerno:  c viuendo cfsi  loòeuolmcott,e  da buo 
ni  Rcligioli  ,e  veramente  Icrui  di  Dio,deflé  loro  alcuna  Regola  delle  ap- 
prouace  da  ùuìta  chicla  : e aoo  pcnncctcllè,  che  piuoUre  lu  alcun  modo 
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viueffonoit  come  infrno  allora  haueuano  fatto  « fènza  alcuna  padoral  co> 
ra,c  diligenza, fecondo», che  la  Regola.laqualc  egli  darebbe  loro, difponef 
ic.  Il  Vefcooo  riceuute  le  lettere  del  Papa>  &inrefaladilui  volontà;  e 
da  loro  (lato  pienamente  informato  del  tutto,da  che  prima  fi  erano  riti» 
rati  nel  detto  Monte  d'Accona,e  quale  folTe  la  loro  vita  ; rifpoiè  loro,co» 
me-iàuio  Principe,  e Prelato  che  era, che  elftndo  la  cofa  di  qualche  iinpor 
tanza,  e degna  di  efiere  molto  bene  eran>inata,haueua  biiogno  di  piu  ma 
turadeliberazione  che  perciò  tornafibuo  a'ioro  fratelli,  e con  digiuno  di 
tre  giorni,  e continue  orazioni , fi  raccomandaflbno  a Dio , acciocbe  gli 
mofirafie  quale  in  tanto  negoc io  foflela  fua  volontà:  conciofòfTe , che 
egli  molto  confidaua  nelle  loro  orazioni . Con  laquaìe  rifpofia  tornati 
due  Padri  al  loro  Romitorio,  furono  dal  Beato  Giouanni,  e dagl'altri  lo 
ro  Padri , e fratelli  riceuuti  con  molto  g'»udio,  e letizia  ; e maffimamen- 
•te  fentendo  quanto  benignamente  per  grazia  di  Dio,  erano  flati  vditt 
dal  Papa,licenziati , e mandati,  c rimerai  con  Aie  lettere  al  Vefcouod*A> 
rezzo,  ordinandogli  in  che  modo  haueffe  à rpedirgii,approuare , & ordì» 
nare  la  loro  Congregazione.  Di  che  tutti  infieme  ringraziando  Elio,  il 
quale  iì  vedeua,che  per  cotal  via  incaminauale  coieloroa  buon  fine,  tue 
ti  pieni  di  eiulcazione  fpirituale,digiunarono  i tre  giorni  fiatigli  ordinati 
dal  Vefeouo»  e con  quàto  affetto  poterono  mai,  raccomadarono  il  loro 
Rcgocio  al  Signore,cbe  infpirafie  il  Velcouo  a far  cofa,  laquale  foflè  a gjo 
ria  di  Dio,e  lahite  delle  loro  anime  . Ma  piu  d’ogni  altro  fi  raccomando 
Ciouanni  alla  Aia  gloriosi  Auuocata  Maria  Vergine  .Fra  tanto  non  man 
caodo  anche  il  Vefeouo  dal  canto  Rio  di  fare  orazione,  & andar  penfan» 
do  quale  delle  tre  Regole  piu  approoatc  potefie  dar  loro  ; gli  cadde  nct> 
Fanimovn  fi  fatto  penfierorCheda  quelli  Padri,  i quali  con  fi  alto  prio' 
cipio  haueuano  cominciato  a Icruire  a Dio,potrcbbc  per  auuentura  l'or- 
dine Monadico  (già  quali  tutto  per  terra  ) ritornare  in  miglior  flato , ri- 
fòrmarfi , e tornare  alla  Aa  primiera  ofleruanza.  Et  in  cotal  penfiero  te- 
nendo la  mente  occupata  ria  notte  AifTeqnente  al  giorno  del  terzo  digiu 
DO , e precedente  al  quarto  gjorno,nclqHaIe  i detti  Padri  douenano  a lui 
ritornare  ; vide  ncifbnno  la  gloriofifsima  Reina  del  cielo,  circondata  da 
infiniti  Angeli  veflita  dicandidifaimaiC  fplendida  vede,  c con  la  fàccia.» 
itnerifsimadaquale  cofi  gli  parlò,Cofa  molto  grata,e  gioconda  hai  fatto 
alla  Diuina  Maeftd,baucBdo  nel  cuor  tuo  dehberatodi  voler  dare  a i kr~ 
Hi  miei  la  Regola  del  Beato  Benedetto.  Ma  più  giocondo,  e più  accetto 
feruizio  ancor  mi  farai,  tea  coloro  darai  l’habko  bianco,i  quali  io  mi  ho 
cletti,per  miei  pankolari,&accettirsimi(cruij incanto,  che  io  voglio 
che  la  loroCongrcga2k>ne,fotto  il  mio  nome  fia  intkolata,  e promoila  . 
£t  oltre  ciò,  diik adendo  ella  lamano,gliinoflròacantoa  iepolli,tre> 
Mootkelli,  con  vna  croce  fopra,  in  mezzo  a due  vamiecHi  d’Vliuo:di- 
C€Ddo>£  q^ieda  darara  medefimi  j^cr  loro  infcgna,&  ordincrai|clic  que. 
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Ila  chratnata»fa  Congregazione  di  Monte  Olineto . E quelle  colò 

dette,rpari  la  viHone,  & il  Velcouo  fuegUatoli  > cominciò  a elaminare  (e-M 
co  medelìmo  le  cofe  vdite,e  vedute:  & i conoÀxte>cheilTao  peofìero  nò 
era  flato  vano»  difìderandoiegiifperandodihancre  a vedere  rilcuarfì  f 
c riforgerc  la  inonallica  perfezzione nella  chtcfa  di  Dio  : & anche  non_» 
poco  raIIegrandofì,che  Dio  benedetto»per  condurre  a fine  cofi  lodcuole 
opera,  hauefTe  eletto  lui, per  aiurore»e  mini  Aro . 

Venuto  adunque  il  giorno»nelqua1e era  (latoordinatoaiferui  di  Dio^ 
che  douellòno  ritornare  al  Vefcouo,l'huomo  di  Dio  Giouanni  con  i Tuoi 
cahfsimi, Patrizio, & Amhrolìo,lafciandogra1tri  fratelli  nella folitudi» 
ne  a fare  orazione»e  pregar  Dio»che  il  negozio, ilquale  fi  haueua  a tratta- 
re, folTeafuaglorta.e  falute  di  tutti  ,‘li  rapprefentò  con  riuercnza,&  hu< 
niiliti  dinnanzi  al  Ve<couo,Ilquale  dopo  hauergli  bumanifsimamente  ri« 
ceuuti,di(Te  loro . Molte  grazie,  honorandi  Padri , fi  deono  haucre  da_j> 
noi, erenderc all'onnipotente  Dio, & alla  gloriola  fua  genitrice  Maria  . 
poiché  i luiè  piacciuto ( come  che  tutte  le  menti  de' fedeli  fappia* 
no,luieflcremifericordiofo,e  benigno  verfo  coloro,  che  in  lui  fperano)a 
noi  peccatori, ioileataoicnte  vigilanti, & infianti  all'orazione , per  la  la» 
Iute  del  tuo  gregge,  alquale  per  la  di  lui  grazia  fìamo  Paflori  ; aperramen 
te  far  nota  la  fua  bonti  : e moftrarc  con  certi isimo  elperimento , c he  le 
vollre  preghiere,  e digiuni  fono  dinnanzi  al  tuo  cofpctto  ialite,  impero» 
che  quefla  notte  paflata,  orando  voi,  e digiunando , la  Madre  di  miferi- 
cor  dia  (lè  degnata  con  la  vifìtaziooe,cheio  bora  vi  dirò,confolarmi,c  di 
quello, che  io  debba  d'intorno  al  negozio  vollro  con  la  fua  rcuciazione 
certihcarnii . E ciò  detto,  manifellò  loro  la  detta  vHìone  hauuta  ; con  ran 
tolor  piacere,  che  conofircndo  efsi  per  quella,quanto  grande  folk  verfo 
loro  la  bontd  di  Dio , non  reflarono  mai , ir.enrre  egli  parlò  di  piagnere 
per allegrezza,  ne  di  ringraziarlo,  eparimente  la  beatiflìma  Vergine./ . 
Ma  il  beato  Giouanni  tanto  piu  degl  altr  i,quanto  vedeua,  non  Colo  le  fue 
preci  elferc  fiate  efauditc  da  elTapiiflìma  genitrice  di  Dio  Iba  auuocata; 
ma  anciic,  fecondo  il  luo  difìderìo,  e difpofìzionc  hauere  la  fùa  C ongrega 
ziune  a Icruirc  a Diofotto  il  nome,  c titolo  di  lei,  Rifpofero  adunque  al 
VcfcouojcHcre  apparecchiati  a fare  tutto  quello,  che  da  lui  folle  forco- 
mandato;  perciochc  apertamente  vedeuarK>,  lui  non  hauere  altra  mira  , 
che  di  cfequiretonforme  al  loro  difiderio,  lauolontidi  Dio,  aJwcoIì 
elprcllamcntc  Hata  dichiarata.  Venuto  per  tanto  il  di  venti  fimo  di  Mar 
IO  l'anno  1 3 1 5».  & il  fèflo  dai  di  della  loro  conuerfione,  conuennero  nella 
chicia  Cathecualc,  intitolata  in  San  Martino  ( lacjuakera  in  que’  tempi 
ancora  focri  della  citti  d’ Arezzo , n’a  hoggi  è rouinata  del  tutto  ) il  det- 
to V elcouo  con  tutto  il  Aio  Clero, e grandi  isima  moltitudine  di  popolo,e 
parimente  etsilcruidi  DioGic>uanni,Patrizio,&  Anibrofio.E  quiiii  cara 
uuaeflo  Vcicouofolcnnemcntc  laMcfla,  ^cflcrta per  loro  i'Holliafa- 
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lutare  • diede  a i detti  Padri  con  molta  diuo^ione,  per  mano  J*»n  Reae- 
nerendo,e  Jiuotorcfigit>ro,cfM3maco  DonGìourrm^imnaco  della  Ba« 
dia  del  Sad(>(pofla nella  Diocelì  Aretina, vcrfo  il  Cifrino»  laqnale  era 
fi  come  canch’ho^^i  dell’or  ime  di  Camaldoli)  l'habitu  bianco  Monifti- 
co»reconioichepcrrnauuta  viffoie.gli  era  ftito  dii  la  beata  Ve-ginc  ma 
(Irato  L c per  Regola  da  oftcruarfi  da  loro, quella  del  Padre  noiiro  fantil^ 
fimo  Benedetto  t confortandogli  con  lungo  Sermone  alP  Jlferuania  di 
quella  t & a douerecon  reièmpio  loro,lico.ne  egli  fper  lua.ri  metter  sù  I a 
quali  del  tuctocadiuraoflèruauza  Monadica . E tanto  pidelTcndogli  c(^ 
fa  Regola  fiata  data  dalla  loroauuocata  ( anzi  pure  di  tu-ri  t (èdeli  ) Ma- 
ria Vergine, a quefio  fine.comecredeua  ; ancor  che  per  mano  y e mezzo 
di  lui  peccatore  : & haue(lònocura,che  noi  in  vano  folle  fiato  dalia  me- 
delìma  ordinato,che  la  loro  Congregazione  fi  chiam  illè  delta  Genitrice 
di  DioMaria>  (otto  nomedi  Monte  Olmeto  ► Ilchc  fàrebbono,  le  con 
tutto  il  loro  potere  (per  quanto  foftienej’humana  fralezzi)ddlbno  ope 
ra,es’ingegnallòno  d’imitare  la  purìtd,  (implìciti,  & h imititi  di  elfa  bea 
cilTìma  Vergine  . Et  oltre  ciò  diedelicenza,&  autoritiaGioiunnijilqua 
le  chiamò  Fra  Bernardo , Sci  gl’altri  due , i quali  fi  ritennero  i proprii 
noini,di  Paerziio,  & Ambrolìo,  di  dare  il  medelimo  habito  a quelli , che 
eranorimalì  i cala  ; & in  luturoa  chimiche  piaceitè  loro , (econdo  la  Re- 
gola. Hparimentcdi  potere  edificare  Chiefe,  e Mona'forii , e fiire  tutte 
altre  coté, che  fi  cofiumano  dalle  Religioni  approuare.E  tutte  quelle  co- 
fe  fatte,  Se  hauuta  dal  Velcouo  la  benedizione,  fé  n’andarono  r detti  Pa- 
dri alla  chiefa  della  fantilfima  Triniti  in  Arezzo, douehumanrllrnamen- 
te  furono  riceuutt  dagl  huomini  di  quella  Compagma,c  molto  carezza- 
ti,. Etildifeguentefenccomaronotuttiiietiallaloroiblitudine'  Do- 
uedopohauerracconcatotutroillèguico»  Fra  Bernardo  diede  Thabito 
a tutti  quanti  erano  in  quel  luogo . Et  apprefib  come  KumililIin>D  volle 
che  per  primo  Abate  folle  eletto  Fra  Patrizio  ; come  huomo  prudente,  e 
negl'aftar i del  mondo  dt  grande  efpcrienza , e sudicio  . E coli  fotto  il 
fiiogoucm*),  e degl’altri,che  di  mano  in  nunomccederoncsquel  Monte 
ihauendonc  Fra  Bernardo  (atto  dono  a Dio  il  primo  di  della  Tua  conuer 
none,  con  ciò  che  vi  haueuaairincorno)di  fierilciche  era,cominciò>  me- 
diante Tcifcr  ben  cultiuaco,  a dtuenir  fertile»  & abbondare  ogni  di  piu» 
di  grano»  di  vino,  8c  olio  . Ma  percioche  le  rendite  di  quelli  bcnr,e  quel- 
forche  anche  haueuano  neijacictd;  nonbafiaua  al  uiuerioror  non  lì  ver- 
gognauano  andare  accattando Et  oltreacios  hjuendoefs»  a dar  prin- 
cipio ava  Monafieno»  ma  fempliccicdi  terra  »comcla  giidecta  Cafa , e 
cfuefètt3»mandò  il  detto  Vefeouo  a mettere  in  nomefuola  prima  pietra 
(iella  chtefa>MeflLc  Rifioco  Capellano  della  detta  Triniti  (!' Arezzo  eoa 
autorici  Epifeopalè . 

Fra  Patrizio,  fornito  l’anno  del  (nogoucruo,  fecontfo»  che  era  fia- 
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co  ordinaro,chefire  fi  douefle , rinunciò . «A in  Tuo  luogo  eletto  fme_».' 
A mbrofiot  il  quale  fornito  l’anno,  fece  il  medefimo  ;«  non  moiri  anni  do 
fo  amen  due  fe  n'andarono  al  Signore.  E finalmente  dopo  eflère  fiato 
Abate  vn  Fra  Simone  da  Siena , fu  eletto , ancor  che  conrra  (iia  voglia* 
l’anno  i j a a.  cflo  fra  Bernardo.  ilquale,non  vn’anno*coine  gl’alrri,fna_* 
tenne  quel  gouerno  turte  il  tempo  della  ina  vica*che  furono  circa  venti» 
fc'  te  anni  : percioche  fr  bene  ogni  anno  rinundaua.e  faceua  quanto  po- 
teua,  per  tornarfene  alla fua  dold(limaloIitutiine*cio  non  o(fance,(em» 
pre  era  di  nuouo  eletto . E certo  i gran  ragione*  peroche  fotto  il  Tuo  reg 
Amento  furono  edificaci  (quafi  primi  fondamenti  della  liu  Congrega» 
xione) 

San  Benedetto  di  Siena . 

San  Bernardo  d’Arezzo. 

San  Bartolomeo  di  Firenzctlioggi  detto  Monte  Oiioeto  « dòse  per 
ki  operò  Dio  alcuni  miracolt:  e ' 

• Santa  Anna  nel  Contado  di  Siena  ; & ala  i poi  in  Agobbio  * Fuligno  * 
Roma,  VoiteiTa,e  San  Gimignano.  Il  che  tutto  e grande  argomento  dd 
la  fua  fanca  vita,  e de’Monaci  • che  fbeto  laruadilcipUna,  e gouerno  mi> 
Ktauano  à Dio*poi  che  da  i popoli  gTera  fomminifit^da  poter  fiu:  chie 
feye  Monaficni  ,ma  però  aflai  differenti  da  quelli»che  hoggi  fi  fanno  dai 
Monroliuetani,  Camaldolenfi*  VaUombroiàai,c  da  tutti  gl’alcri  con  trop 
pa  vergogna  del  guafto  mondo . 

Finalmente  dopo  moke  fatiche  fatte  in  fondando  la  faa  Rdipone: 
dopo  la  conuerfione  di  motti;  dopo  hauer  riformato  l’ordine  Monafti» 
co , e mandati  innanzi  a fé , cioè  al  Signore  più  di  ottanta  de' tuoi  fracdii» 
fé  n’andò  il  Beato  Bernardo  i San  Benedetto  di  Siena . Ndla  qualeciccl 
cfTendo  vna  grandifGma  pefte  * che  mandò  molti  de’fnoi  frateUi  al  Sigao» 
re  t fi  diede  a gouemare  tutti  gl’appefiati  dd  fuo  Monafterìo  fempre  af 
fiftendo  loro*  e gouemandogli  nell’anima,  e nel  corpo  «come  buon  Pa>r 
fiore , che  volentieri  poneua  l'anima  propria  * ciré  la  vita  per  le  lue  pc*» 
core  . £ cofi  efléndofi  anch’egli  infermato  deiriftelio  male , dopo  hauer 
riceuuto  il  fanriiliino  viatico , & altri  (acramenri  della  cbielà  diuociffi» 
mamente*  andò  a render  ragione  al  Signore  de  i riceuuti  * e marauiglio- 
famente  multiplicati  talenti . E per  dire  le  proprie  parole  dejl’Hifioria* 
Inttr pfaBentium fitiorum  maatu,  fimul  ér  meertntium  ; inter  vtrh» 

orationity  gauJens  in  domino  y iyeeculteuu  ^ beatum  Jiiritum  reddidit 
ereatorifuo,  %Anno 'Uomini  i i^%idtmtnfeAuguiìiì  atonuerfiont 
fua  i^.v€leirca;afufceptionefan£UReguidy  ijbabitusy  ap.  israbtU- 
&ione fua  in  Ab. 't-T.  nondum  computo  ifacrumque  corpus  titu  in  Eecli* 
fia  AtoHaiìeriiSenenfitprdrfcUi  yvbi  prmum  feptatumtfi^  in  Domino 
requiefcit> 
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VITA  DEL-»EATO  NALLO  DA  ORVIETO,  EDI 
alcuni  altri  Beaci  della  me<ie(ìiiiacieti:cauate  dal  detto 
bro  de'Saodie  Beaci  deU’ordine diSan  Domenico. 


I Acque  il  Beato  NaUo  in  Omietotoc^ile , & antichifilma 
cittd  di  Tofcana  • nella  Parocchia  di  San  Giouenale.  E 
perche  diede  ne' (noi  primi  anni  lag^o  di  bello  in^ 
gno , Bc  atto  alle  lettere,  riccimto , che  hebbe  1'haÌMCo 
della  fàota  Religione , fu  da  i Padri  mandato  a iludio* 

prima  a Bologna,  & appreflb  à Parigi.  Ne  i quali  amen 

due  luoghi  fu  iémpre  in  recedi  Nallo  chiamato  Fra  Reginaldo.  Fu  que» 
fto  Padre  moltodiuoto  di  Dio,  pacihco,di  podie  parole*  delie  ietterò 
amantiflimo,e  Sacerdote,  e Predicatore  molto  graaioTo.  Fu  lettore  no» 
pure  nella  Tua  Patrìa,  ma  eziandio  in  Roma,e  mdei  altri  luoghi  : & in  vn 
Capitolo frouinciale Romano, difSnicore.  Con refefiipio  delia ftia vita 
iànta,econ  la  dottrina  della  predicazione  tirò  molti  giouanì  alla.* 
(anta  Religione.  Similmente  fu  Padre  di  profonda  burnì Ktd,  di  pictdfiii 
golare,  e fomma  deuuzione . Et  ancorché  verfo  fé  fteflo  f(^  rigido, & a» 
ftero  * nulla  di  meno  verfo  gK  altri  fu  oltre  modo  benigno  * & amoreuo* 
le,  ma fopra  tutto  verlb  i poueri,  A infermi . Hebbe  grazia  dal  Stgature 
di  prouedere  il  giorno  della  fua  morte  : & il  Coufelìbro,  che  l'vdi  ncH’vl^ 
cima  Aia  infermiti  : a gloria  di  Dio  rende  teftimonianza,  che  in  vita  Tuà 
non  haueua  mai  mortalmente  peccato,  A haueua  mantenuta  illibata  la 
fua  virginiti,come  le  i’haucua  recata  dal  ventre  della  madre . Fu  il  gio> 
riofotraaAto  (uoalJi  noue4’Aprilc, Tanno  della  noAra  falute  i J4S.  Ail 
venerabile  Aio  corpo  fi  giacein  Pipemoneila  cfaiefà,  eConuentodd  (uo 
ordioe, del  quale  egli  Al  primo  Priore,caK^raccrcbbc  non  meno  nel 
lo  fpirtto,  che  nelle  fabrìche . 

Molti  miracoli  A raccontano  ftatt  fatti  da  Dio,  per  t meriti , A iiiteri* 
ceiTione  di  queAo  luo  feruo,i  quali  lafcio  per  breuici , contentandomi  di 
quello  fotoicioc,  che  hauendo  vtia  volta,qiando  ancora  vieeua  facto  con 
durre  vna  craue,  o vero  legno  perche  fo’uide  al  tetto,  o vero  coperta  del 
la  chiefa  : A eflendo  riufcico  corco  : con  il  merito  delle  Aie  orazioni  lo  fe 
ce  diuenire  canto  piutuogo  di  quello  » che  haueua  bilogno , che  (è  n’heb.. 
bea  tagliare.  E per  quello  fi  dipigne  con  una  Trancia  mano.  PrìegU 
bora  per  noi,  che  viue  beato  in  cielo  . 

Giouauni  Nider  Teologo  (foggiugneTAutore  del  detto  Libro  )edi> 
ligendflimo Scrittore,  e Padre delTordinenoflro, narra  in  quella  fua* 
gii  piu  uulce  nominata  operetta,  la  quale  chiama  Formicario  nel  prìmo 
Libro , che  mentre  egli  dimorò  in  Italia  giouane  (effendo  di  Germania) 
VI ue,e  conobbe  vn  Padre  Oroiecano  di  gran  fanticd.Ma  accioche  meglio 
quanto  di  lui  iuiuc  launamcnte  da  tutti  s’ intenda  1 dirò  in  lingua  noAra 
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le  fue  formali  parole.^  Io  vidi  (dice)  in  Italia  nei  Concento  di  Chioggia* 
luogo  vicino  a Vincaia . Vn  Fra  Paulo  da  Oruicto»qumi  Priorci  di  matu- 
ra piccoIo,e  tanto  magro,  &atiutco, che  a pena  le  membra  s'accoOa. 
uanoallolla.'macontu'to  ciò  tanto  allegrone  fpedito  d’animo,  e difor 
ae , che  ninno  altro  limile neli'iordine  noflro  ho  conofeiuro . li  digiuno 
regolare , che  dura  quait  meraoanno,  oflèruaua  interamente.  Non  man 
giaua  mai  carne»  ciian'iio»  quando  era  debole:  e giorno,  c notte  aiBdua 
mente  frequea''aoa  itehoro..  Nel  tcmp»d  Ila  Quaredma,  ancorché  qua 
fi  ogni  gl  orno  prcdicallc,  c folle  di  con*  inuo  nell’ vdienza  delle  confeluo- 
oi  occupato  ;bccua , non  dirò  vin.  > inacquato , ma  acqua  auuinara,  quan 
do  però  non  beeua  l’acqua  ptira,  e fchictta.  Rade  volte  mangiaua  la  piar 
tanzj»ma  ladauaàvnodiquelli,chegli  cdciUiioiliarcktcontaLdcllrez 
za  peràftChe  non  patcai,  fe  non  la  qualche  curtofooneruatore  el&rc  no 
tato ..  La  notte  giace  a vellico , ma  iic  dormiua  poco,percioche  la  mag 
giorp«-tedi  cffxipcnJeua  in  vigilie,facri.lluiii,& orazioni.  Niuno-era 
dtlui  piufecuente  al  choro , piu  allegro  nel  falmeggiare  y o piu  follcciro 
per locomun bene  del  Monajflerio  alPopere  manoali  ; ne  ninno  piudilui 
nel  fedare.c  quietare  le  tentazioni  de’Fr ari  eflìcace»  Etacciochc  ninna 
parte  del  tempo  padàlfe  in  vano,  neociofa»  quando  non  era  occupato 
in  arcoltandoconfefsionijoin  predicando,o(liidiandOa.fen'enccaua(e 
particolarmente  dopodclìnare)  in  cucina»  & aiutaua  lauare  i vaiclla* 
menti.ovecollouiglie  imonuarc  legumi,  oherbe»  ofarc  altre  fomi- 
gltanticofe  per  la  chariri  fraterna..  Aiucòancoracon  le  proprie  manià 
laflricare  ilpiuimenro  della  chiefa»  c del  Refitctorio.E  perche  craanche 
ottimo  Scritiore»  ferine  alcuni  libri  da  choro  molto  notabili  , Finalmen 
te  bauendo  in  quelli  lanci  elercizii,  e nellafacraolTcruanza  regolare,;» 
quale  con  tutte  le  forze  ptocacciòrcmpredi  fare  in  le  Bello,  e promoue* 
re  »c  mandare  auanci  in  altrui  pcrfcuccatoin  hno all'anno  cicca  ouan> 
tchmo  della  tua  ctd  , ic  ne  volò  beato  à miglior  uita  . 

VITA  DELLA  BEATA  GIOVANNA  DA  SlGNA» 
cauata  da  vna  an  cica  fcritta  a mano. 

Ertifsimacoraf,  chevicmoKli^ensedrntonioàléttc 
miglia»e  non  lHBgial)aBrada(pal£atoAmo)che  vada..* 
Firenze  a Pila  è.  hauuco  ki  gran  riucren  za  li  furo  corpo 
della  fìeara  Giuuannada  Stgna,  & in  tanto  ilnome  foto , 
C']a&ma'dilet^e-(per  buono  ipazio dintorno  a Firen- 
ze) quando  Bna’akco  fi  dice  fenpliccmenrcla  Beata.,» 
per  vna  certa  ccccllcnza,& intende  drciraBbata  Gionanna.Ma  con  tutto 
ciò  Doafifannodiletwfenooccrtt  pochi  Particolari»  & anche fcritei ma» 
ÌamcQtc»iqoalifilicggono  in  valibro  Aoianom  carta  pecora  » flato  co* 
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piato  da  vn'altro  più  antico  l’anno  1441.  da  Meflèr  Antonio  dì  Puc- 
cio, Canonico  dì  Cortona,e  Capellano  della  Pieue  i Signa  : Ma  egli  noa 
è gran  fatto,  che  altro  della  vita  di  <]ve(la  Beata  non  fi  lappia,efiendo  el- 
la viuuta  dintorno  all’anno  1J48.  nel  tempo  di  quella  gran  pefHlenza» 
dcllaqaale.folamente  dentro  alle  mura  della  cìri  di  Firenze, nello  fpazio 
di  pochi  mefi,  oltre  a cento  milia  creatore  humane  fi  crede  efière  fiate  di 
vita  tolte Nelqaale,dico, tempo, o non  douetre  eflere  chi  Icriueflc , o le 
purfii  icrìctoicageoolcofa,  che  per  la  piu  parte  le  buone  icritture  an- 
cia fTono  mido. 

Efleodo  adunque  nata  quefia  benderta  fandulla  ne!  Cafiello  di  Signa, 
bifo^ia  credere,  che,  e perdono  di  Dio  prindpalmente,  & apprcflb  per 
buona  educazione  (come  che i parenti  di  lei  foffero  pooeri  lauoratori) 
ella  fbfie  in  molta  grazia  di  Dio , e molto  iliufirata  da'Io  Spirito  Tanto; 
poi  che  quando  ancor’cra  piccola  fanchilletra  , guardando  le  pecore, 
non  era  (per  miracolo  di  Dk>  benedeno)  ne  dalla  piova  .nedalla  gran*  ' 
dine  : ancor  che  grandifiime  caddefibno  dal  deio  & ella  fbfTe  allo  Icoper 
to,  ne  percofla  punto,  ncbagnata,anzine  anche  quelli,  che  erano  iii^ 
compagnia  di  lei . Onde  auuenne  alcuna  vulta,che  effendo  fuor  di  mo- 
do piouuto,  e grandinato,  & i compagni  di  lci,nmilmenre guardiani  di 
pecore , c daltrì  animali , tornati  a caia  afciutti , cerne  le  per  toro  non 
fede  piouuto , ne  tempefiato  : dimandati  da  i loro  di  cala,i  quali  troppo 
ben  lapeuano,  ch’egli  etano  fiati  in  parte,  douc  non  haueuano  potuto 
fuggire  quella  lubitana,  c fiirioia  pìoggia,come 00  f(dTe,ch’c’nof  1 fofiero 
punto  molli,  ri Ipofono,  percioche  fiam  fiati  in  compagnia  dcila  Beata 
Giouanna;quafi  3ccemtando,e(fere cola  (olita  non «fler  dall’acqua  tocchi 
colorotche  erano  in  compagniadi  lei. 

Eflendo  poi  creTciuta  Giouanna,in  eti,  & in  fero  re  dì  fpirìto , al  tut- 
to rifoluta  di  voler  fare  vita  Eremitica  ,fi  rinchiule  (prr  dire  te  proprie 
parole  della  detta  Leggenda  )in  vn  Romitorio , pofìo  a*  piedi  della  valle 
di  Signa.  [^edimorandoinfiretcjfiìmavita,&ìntontinue  orazioni, 
e medicazioni,  (ècondo,  chei  coli  fatti  Tuoi  (erui  (bnoin.egnirì  da:lo  (pi 
rito  del  Signore  ,mericò>che  Dio  operafiè  per  lei  alcuni  miracoli.il  pri- 
mo  de’  quali,  cioè  di  quelli , che  fi  (anno  fi  fu,  che  facendo  ella  in  e(la  (ui 
celletra  (dellaqualc  ancora  fi  veggiono  alcune  ve(ligìa)vita  quali  Ange- 
lica , auuenne,  che  vna  cerca  donna  hauendo  vn  piccol  (ìgliuolo  à 
nutrire,  il  qual’era  Tpefioveffato  dal  mal  caduco»eglì  filialmente  fi  mori* 
Diche  ella  molto  dolendoli , e piagnendo,nel  riportarlo  cofi  morto  alla 
propria  iradrc , palsòa  canto  al  Romitorio  di  efià  Beata.  La  quale  di  li 
entrò  ièfltendo  colei  andarfi  cofi  lamentando, dimandò  di  che  cofi  (ira* 
madcafk . Piango,  e mi  doglio, rifpole  colei,  percioche  queftp  figliuolo,  - 
che  io  hauèu»a  balia,  li  è morto,  e cofi  lo  riportò  a tua  n>adre.  Il  che 
vdnoylètPl0(^eGiouaana  porgete,  c ocUe  braccia  tenendolo , fujjpkims 
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l«  fi0n  a (fica.  Accaifdi  adunquctccmefi  diceln  (fetta  Lffgen(]a,cht 
?nadonna> chiamata  Mona  NutadaSigna,  laquale  haueua  rpe£Tovi« 
Stata  la  Beata  Giouanna»  c fcruitala  con  molta  chariti  nella  fuaia* 
fcrmitifiì  ammalò  anch’ella  in  modo  di  pe(ie,che  al  tutto  haucoa  per 
dutoogni  fperaiuadi  hauernea  guarire, quando  nel  Tonno  leappar» 
ue  eifa  Beata,  « dcBatala  alquanto  le  difle.  Mona  Nata , Conolcete* 
mi  voi  ? RiTpoTe  colei.  Non  certo.  Soggiunfe  la  Beata  « lo  fon  Gio" 
«anna,alla  quale  hauetecon  cauta  diligenzareruttonenafuainfermt* 
ti  corporale  j Et  hoca  vengo  i vot,pCT  renderui  il cambio.e  fcruire  aa 
oh'ioa  voi  nella voflra.  Moflratemi  la voAra  anguinaia.  Alle  quali 
parole  predando  fede  la  donna,  folleuactfalquanru  il  braccio,lc  mo« 
nrò  doue  era  rloalore*  £ la  Beata  toccatolo  alquanto  fpari  via  ; e co 
lei  fuegliatafi  adatto,  ii  trouó  perfettamente  liberata,e/ana,e  ne  rea' 
dé  infinite  grazie  i Dio,  de  alla  Beata  Giouanna.  La  quale , come  ho 
detto,credo  io,che  fi  fufié  morta  del  male  # nel  quale  l’haueua  queda 
buona  donna  Teruita,  8e  aiutata*  efoSe  il  Tuo  pafif^ggio  non  dif* 
fimile  alla  Tanta  vita,  che  haueua  fatta  in  1 eruigio  di  Dio,  de  in  conti« 
nui  digiuni,  vigilie,  orazioni,  e meditazioni,  poTcia«che  il  Tuo  corpo  hi 
come  quelli  di  coloro«i  quali  fi  bino  per  Tantùc  beati  honorarodi  par 
titolar  lèpoltura,  come  infino  a hoggi  fi  vede:  tutta  ornata  di  pitture* 
imagini*  doni,  8t  altri  fi  fatti  Tegni,  i quali  dichiarano  la  lantiti  dell* 
zita  di  lei  ; quanto  ella  fiain  grazia  di  Dio,econ  le  lue  preci, e meriti 
apporti  ralute,cgiouamento,  a coloro;  i quali  con  fiducia  le  lerac* 
comandano . £ venne  ciò  a eficre  il  di  di  San  Saluadore  alii  noue  di 
Kouembre,poi  che  in  talgjorno,per  antica  cófuetudine  fé  ne  fa  fèda* 
Hora  febene  nella  detta  hifkiria  fi  leggono  moki  altri miracoli*de 
il  Signore  hauere  fanati  per  lei  molti  infermidt  pefte , e di  altri  ailai 
tnalijdc  illuminati  ciechi;  noi  nondimeno  vn  folnnc  racconreremo' 
in  tefiimonianea  della  Tua  fantitidc  infegno»  ohecllafiafra  gli  elet- 
ti di  Dio,e  le  Reliquie  (ue  degne  di  riuerenea,  e farem  fine . Concio- 
fu  cofa  adunque, che  per  la  detta  mortifera  pedilcnza  infi  liti  morif- 
fonrsnon  canto  per  lo  male,  quanto  per  cfTere  da  rutti  abbandonati^ 

« mancamento  dellecole  nccefiarie:  cche  è peggio , quito  all’anima. 
Come  belile;  alcuni  huomini  del  CafteIlodiSigna,mo(fida  pietà,farra 
rnacompagn  adì  ventiquattro,  prima  che  altro  faceflbno,  andati 
allachiela,  eConuencodelie  SeluedelTordinede’Carmeliri,  ikjuale 
4dirunpctco,e  non  lungi  daSigaa  , quiulper  manodi  vn  Rcueiendo 
Padredi  Tanta  vita,chiamatoFra  Pctruccioiil  quale  molto  gTinani mi 
M feguiiare  coli  (à«ra  opera,(ì  confefrarooo,e  coinunicarono,rutti  fuo- 
ri*c^  vud'  loro, chiamato  Moroatodi  Fondo  Mori  da  Signa,  il  qua- 
le dille  non  «(Ter  mrlto, che  haueua  ciò  farro.  Apprefib  aquefinef- 
kuiob  lutti  ttùiu  di  biancO|C  daufi  U fede  fra  loto  di  non  fi  aboan* 
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donar  mai  «percof^  che  stMicàitTeffì  diedero  a vilitare  no  (blo  ff  Ca* 
flcilodiSigna»  ma  cuccoii  paefe  all’intorno  infino  a Empoli »per 
tutto  fouuenendo  » 8(  aiutando  congrandiUiina  chariii  tutti  grinier* 
aaiychc  trooauano»  coli  nelle cofelpirituali, come  nelle  corporali. 

La  qual  cnfa  perche  a molti  piaceua»e  fi  vedeua  ^che  era  di  gran  frat~ 
tOifu  cag(one,che  in  molto  maggior  numero  fi  accrebbe  la  detta  com 
pagaia  : percioche  la  maggior  parte  di  coloro»chegtiariuano>per  u à 
te  rcrfixgl  altri  quella  chariti,cbe  verfoloro  era  fiata  adoperata»  fi  fa 
ccuano  loro  compagni,dcandauanoanch‘c(1ìvificando>rouueoendo» 
c feruendo  ai  poneri inlermi»e facendogli  conlefiarctcomunicare,  di 
anche  aflìllendotoro,febi(^nofacea,quandomoriuano.  Epercio» 
che  neirandarc  attorno  aodauano  con  gran  roodeftiaiC  tutte  le  chie- 
lc»e  luoghi  facri>che  trouauano  per  via , vificauano  procefiionalmen- 
te»econ  raccomandarfiàDio>che  faceflè  cciTare  la  detta  pefii lenza; 

& riroiuerono»dopo  molti  altri  luoghi,venire  à vifitare  la  chiefa  »do 
tic  ripofaua  il  venerabile  corpo  di  ella  Beata  Giouanna.E  cofi  perue- 
fiuti  > che  quiui  furono  »celcbrata  vna  folenne  Mefia  ; il  Sacerdote» 
che  r hauea  detta, diede  a efifere  baciate  da  tutta  la  Compagnia  alca- 
se  delle  Reliquie  di  cflaBeata.Ma  fu  gran  coTa,  che  quando  andò  per 
ciò  fare  ildetto  Morozzo,nó  potè  mai  accofiarfi  alle  dette  Reliquie» 
anzi  quali  ributtato»!]  tornò  indietro  alquanti  pafsi . Perche  da  capo 
prouandofi»e  mafsimamcnte  fofpinto  da  i compagni,  gl’auuéne  il  me«- 
dcfimo.E  che  anche  fii  maggior  cofa,la  terza  volta  , fu  ributtato  con 
tanto  impeto»cbe  cadendoin  terra  rouefeio],  fii  fentita  lapcrco/Ta  da 
tutti>cbe  erano  in  cbiefa.Ma  finalmente  efiendofi  rizzato  con  l’aiu- 
to de’compagni,conolciuto  Terror  fuo»tutto  sbigottito-,  e quali  mor* 
tOtConfersò  alla  prefenza  di  tutti,molti  enormi  peccati,  Sun  partico 
larc.che  era  fiato  venti  anni  fenza  mai  eflerlt  confelTato . E brieue- 
inenteeg'i  li  confefsò,li  humiliò  forco  la  potente  mano  di  Dio  » de  io 
fra  tre  giorni  fi  mori . 

Nel  qual  fatto  due  cole  fono  da  eflére  confideraterla  prima , che  è 
cofa  molto  pecicolofa  accofiarfi  cofi  mal  preparato  alle  cofe  facre , e 
(c  ne  fono  vedute  altre  limile  erperienze  : e la  fecooda , che  hauendo 
purcoihii  facto  gran  bene  infeguitando-ia  detta  cópagnia  , dceferci- 
tatoli  nell’opere  della  mifericordia,  fu  perciò  da  Dio.,-  mediante  am 
che  le  preri,e  meriti  di  elTa  Beata  (come  c da  credcrcjtlluminato  a co* 
nofeere  i fuoi peccati,readerrcne  hnmilmence  in  colpa,e  morircCfi  co  i 
me  fu  creduto)  in  grazia  di  Dio, come  fi  legge  nel  detto  antico  ltbro,4 
me  fiacO'Con  molta  benignità  accommodato  dal  molto  Reuerendo- 
Signor  Canonico  Mefièr  LioiurdoGondi»a  preghiera  del  fopradecco 
Sigpoc  Doccocc  Cafsi»mio  amicirsima. 
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VITA  del  beato  GIOVANNI  COLOMBINI 
da  Siena*  Fondatore  dell’Ordine  de'Reucrendì  Padri  GiefiiA- 
ci  compofta  da  Feo , di  Feo  Beicari , Cittadino  Fiorea; 
cino  ; & indiricta  al  MagnificoGiouanni  di  Go> 
fimo  de*Medici;ma  alquanto  abbreutau 
dall’Abate  Don  Siluaao . 

MAR  TI R.  S$HÌi  Tufeia  Natalis  Beati loannit-Coiumtmi hi/UHt 
torit  i»iimis  Jtjuatomm  ifanHitaUt  qr  miraetMs  eUri. 

lena  anticaiè  famoTa  citti*  fi  come  ha  hanoto  ftai* 
pre  fingolarilTìma  rineréza*  e dùioaione  alla  glorio 
fa  Madredi  Dio«cofi  é fiata  madre  lecoodiflìmadi 
molti  ferui  di GielùChrifio . £c  infra  gl’altri  fan* 
tihuomit  che  ella  ha  partorito*  fiivno|>ertioine» 
e per  grazia.Giooanni  di  Piero  Colombini.  II  qaa- 
lecflèndo  gentirhuomo  aflàiriccodi  beai  tempo^ 
ralii&aiiche  molto  (come  buono,  e ranioCittadino^nel  reggiraeato 
della  Tua  cictiad^eratOfhebbe  di  Madonna  Biagia  Cerretani  firn 
tnogMe«  venerabile*  & honefia  donna,  due 'figlinoli  «vaomafcbio,  al 
quale  pofenome  per  Tuo  Padre,  Pietro  : Ac  vnaièmmiaa,la  quale  * per 
lo  nome  di  fuamadre,chiamò  Agnolioa.  Ma  percheera  Giouanni 
molto  dato  a i tencni  guadagni*  fblkcito  diatomo  alle  lue  mercan- 
lie,  & in  tatti^l’afiari^l  Iccolo  prudente,  ccircorpecto;  Lo  volle  il 
mikricordioib  Dio^quafi  Matuo  dal  Telonio 3 dalla  potetti  delle' 
cenebre,  per  adoperarlo  in  Tuo  particolar  feruigio  * DcU*4nfrafi;ritto 
modo  liberare  • 

^ L'anno  del  Signore  miHe  trecento  craquantacinque*  eflèado  va  - 
morootornatoCiouanni  i cafa  con  difideriodi  mangiar  prefio  (fbr^ 
le  ftretcoda  qualche  negozio^  e nontroaando*fi  conae  era  confueto , 
apparecchiato*&  ogni  cola  a ordine;  fi  cominciò  a turbarecó  la  Don 
na*C(M  dirle,che  haaendoegli  da  (are*ella,quicoprimafi(pedittè.  Al  ■ 
quale  la  donna  benignamente  rHpoadendo  dtttè,  A che  fine  ticiaìfaa 
ni, e fatiche  ? tu  hai  forlè  a piatire  il  pane  ì hor'habbi  vn  poco  ptciea 
aa*cl^  tofio  fari  iordine  da  definare;e  fra  tiro  ptédi  qnefioLTbro;e 
leggi  infino  i che  fi  apparecchta.£  coli  dicendo  * gii  diede  va  piccolo 
Leggendario  delle  vergini.  Il  quale  pigliido  Giouanni  tutto  turbato; 
logicoò  oci  meazo  della  fala*dicédo  alia  m<^lie;bé  fi  vede*  che  tu  aoa 
hai  altri  péGeri*che  di  Leggendei  & i me  bifogna  cornare  al  fondaco. 
Ma  mentre  diceua  qnefie , e più  altre  fimili  parole,  rimordea^lo  la 
cofcicnsa^raccollc  il  Libro  di  tma;e  poibfi  a fcdece,di  apern>lo*fi  ab 
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battè  1 puntft»fowieYolle  Dio>nelIa  molto  diuota»e  pitceoole  hiftoria 
di  ianta  Maria  Egiziaca, flata  peccatriceic  poipcr  graziadi  Dio^tm 
urrtirafì . La  quale  leggendo  piacendogli  » quafi  non  penfaua  ptà 
a)  de  fidare,  quando  la  nu^lic  richiamò,  cheandaflcà  tauolaafua  h 
^Ua.  A che  egli  nrpofe  efrendo  tutto  intéro  à quello  ».  che  kggeua  i 
Afpetta  bora  vn  poco  tu.mfino  i cheiohabbia  finito  dà  veder que* 

Da  hiiUiria.  £ biieut  mente  ancorché  quella  narrazione  foiTe  aflw 
ben  lunga»  entedofi  eglàdalla  ccleite  melodia  intenerire.»  & addolct* 
ve  tl  cuorc,né  le  ne  Icuò  kifino  i che  deà  tutte  non  l’hebbe  fornita  dà 
leggere.  Il  che  vedendo  la  donna»e  parendogli  cofa  nuoua»  perciochc 
non  tra  v/ato  leggere  mai  fi  fatti  libr1,n*hebbe  gran  piacere,  e letizia» 
non  lenza  fperanza».che  hauefiei  giouargti  i edificazione  della  fuA 
verte , fi  come  per  Diurna  grazia  adiuenne . ConciofolTe  » che  quella 
Nifiona  ,per  fi  fatto  modo  gli  s‘imptifrefleneiranima»chediconti« 
nuo  dì»c  notte  la  meditaua.(E  cofi  ffando  io  quefto  penfiero  » Dio  be- 
nedetto gli  toccò  in  modo  il  cuore, che  incominciando  i dirpregiare» 
(otte  le  cote  del  mondo,  non  eia  piu  dintorno  è quello  cofi  follecito» 
come  prima . Incanto,che  doue  rade  uolte  faceua  limofine, ne  voleua 
che  in  caia  Tua  fé  ne  facefiet  anzi  ne'fiioi  pagamenti  s’ingegnaua  di  le- 
nar  Tempre  alcuna  cofadelpatto  fatto  ; dopo  la  detta  falutifera  lezi»  ^ 
ne,  per  vendicarli  dellaTua  anarizia,daua  fpeflb  il  doppio  pia  di  quel- 
lochedoueua.  Et  oltre  i ciò  incominciò  afrequentare  le  chiefe»  di- 
giunar Tpefib,  de  i darfi  all'orazione»  dt  al  tre  diuote»e  pie  operazioni  » 

Ma  non  baflandogli  in  cotal  modo  cadigare  la  carne»  e recarla  in 
fcruitùdcllo  fpirito»gli venne  difideriodi  viuerecadamente^c  colà 
con  molte  ragioni»e  bucai  ercmpli,confbrtò  la  donna  Tua  i voler  co» 
lentarfi  di  laiciareogalattocarnale.c  Tantamente  viuere.  LaquaJe» 
auuenga,che  giouanc  fofle  : nondimeno  acconTcntendo  al  Tanto  difi- 
derio  del  marito»infiemc  propofono,di  volete  infino  alla  morte  Teru a 
re  caditi.  E ciò  fatto  fi  pofeGiouanni  humilmente  ginocchioni  in 
terra  i e preTentc  efla  Tua  donna, cofidi  buon  cuore  dilk  al  SignorerSt-  ^ 
gnor  mio  GieTuChrido,/r  come  la  donna  mia  fi  contenta  di  ofierutf  e 
caditi»*’ofi  prometto  io  ite  dioiferuarla  tuttail  tempadella  mia  vita 
b da  quell’bora  incominciando  eglr  i non  giacete  più  in  ietto , dot- 
miua  quando  Topra  vna  ca(Ta»dt  hora  fopra  vna  panca;,  vegliando  gr£  p 
parte  della  notte  io  orazione . E cofi-efléndofi  alquanto  tempo  in  fi*  |. 
sniliopcre  pie  cfèrcitatotcrefcendodi  virtù.in  virtù jòc ogni  dàpiù  a» 
dando  auanti'nel  la  via  del  Signore  ;.Cominciòi  farea’poueri  ptular 
ghe  limofine, dei  venire  in  difiderio  di  edere  al  tutto  pouero»  e men»  ^ 
dico,  per  amore  di  Gieaù  Chrido;  per  meglio  potere , e piu  Tpedita- 
mente,  al  tutto  fpogitato  di  Te  de(To,e  di  ogni  cura  terrena;  Teguitare 
ilpou<reUaGbcid»ruo  Sigoocc»  £colucidò».adirpreggiarfi  nel 

coTpccco 


_ Digitized  by  Googic 


■ EeMtì  J9f 

corpctrodegrhaominì,  Scandare^ifmente  »€fKfo^ 

£cofi  contini  atuloGiouanni  la ▼iraidieficdetro» trono  tm^lomo 
▼n  Tuo  frollo  Caio  amico,  llquale  fiaucuarome  Francefio  Vincenti 
«ie'prindpali  della  citciiegraperfe  rutto  il  fecrcto  del  cuo^e^8c  animo 
fuojcioèydie  defìdcraua  eflèr  poueroper  amordi  ChriQo:  pregando» 

Io  caramente  I e confortandolo  i voler  fare  anch’egli  il  medeiìmo» 

Al  che  fare  dopo  hauere  piu  giorni  ragionato  inficme  delle  cofedi 
DiOtfinalmcnteFrancelco  lì  difpofe  ben  volentieri . E coi!  farti  d*vn 
volere  cominciarono  i diflribuire  largamente  a ipoueri,  per  amor 
dìGiesù  Chriflole  loro ricchezze«1e quali  primafoleuanocon  tanta 
auiditiragunare.  EFrancefcopernondircordaredaGiouanni  inai 
cuna  cofa  ,eominciò  anch^cgli molto  vilmente  a vefltre . Della  qual 
cofa  molto  parlandoli  per  la  cittiitutrì  flupiuanodi tanta  mutazione; 
che  due  coli  nobili  hnomini  » 6t  abbondanti  di  ricchezze , con  tanto 
feruore  dirpregiaironofe  medelimi,le  loro  (bflanze,  e tutte  le  cofe  ter 
rene.  iNonmolrodopOyamalandoli'Giouanni;  dcelTendomoltoca- 
rezzatodalla.fua donna,  e daFranoefeo^fn  giorno  vfeì del  letto  per 
dilideriodi  pouerti  ;e  pollali  vna  coltre  addolTo , fé  n’andòdi  nafeo» 
foal  più  poucrofpcda1(^he  allora  folTe  in  Siena.  Perche  noi  trouan- 
do  lafua donna, ne  Francefeo  in  camera;  tutti  flupefatti  l’andarono 
tanto  cercando  «che  finalmente  il  trouarono , non  come  haueuano 
penfato  in  c'afa  d’alcuno  amico,  o parente , ma  nel  detto  poucriflìmo 
fpedale.  £ dicendogli  amendue, perche  ti  Ic’iquefìo  modo firgg^Oj  ~ 
che  quali  due  giorni  ri  babbiam  cercato  ? Giouannirilpofe,1omigo^ 
deuaqui  ,e  voi  non  mi  lafciate  Ilare . £ pur  telìcqucfla  donna  dello 
fpedale  (di  che  io  mi  contentaua]  mi  volcua  cuocere  vnafcodclladi 
policzzolc.  Ma  finalmente  per  non  gli  contrillarc,dopo  alquante  pa 
rote,  c forfè  anche  vimodalle  loro  ragioni»  fé  ne  tornò  con  ellbloro 
i cafa^  Dnue  emendo  andata  : non  molto  rempodopo.  Mona  Airlta 
^andinclii|C,donn.a  di  MelTcr  Spinello  Cerretani^  flarli  alquanti  gior 
III  con  la  donna  di  Gicuanni.videvna  notte,  la  camera,  doueera  dio 
Giouanni  tutta  piena  di  marauigliofofplendore;  Centrata  dentro» 
non  penlando  che  Giouanni  vi  folfciper  veder  che  fplendot  folTc  quel 
lo.virrouò  Giouat^ni,chc  quiui ginocchioni  fenza  altro  lumeoraua. 
Onde  coiiofciuto^chc  non  altronde,  che  da  Dio  vcniiia 

<}uc1U  tanta  clà4rczz^,racitamente  ,e  fenza  fare  alcun  Orepiro  fi  vici 
di  quella  camera  * Fra  tanto  » che  coli  Giouanni  viueua  tutto  daroi 
Dio,  d figliuol  Tuo  (già  peruenuto  alfcti  di  dodici  anni-,)  venendo  i 
morteiGiouapni  nc  rendè  grazie  i Dio,  e fi  accommodò  ben  voien* 
(ieri  à tuicojchei  lui  era  pìacciuro.  EcclTeadoperciórimaro  piuli- 
berp,e  lpedito,cominciòi far  molto  piu  larghe  limoline, c piu  fpefTa 
mcnanf)  dc’Lcucfl  a cafa»Uuaado  lóro  i picdi,dandoIor  da  mangia* 
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re*  riucftendogji  di  panni  nnoni  .H  che  vedendo  la  donna  ifaa»  aneorcba 
folTc  come  (ì  è detto*  di  molta  buona  cofcienza*moleflamcnte  (perche 
non  era  tanto  aficztonata  quanto  egli  alla  poucrti)  ibfteneua  quelfoo 
modo  di  fare . Anzi  s’ingegnana  (otto  colore  di  temperanza, e diicrezio 
ne, di  tanto  femore,  e rpirito  rafrenarlo . Ma  egli  dolcemente  rilpon* 
dendo,le diccna  ;Tu pregaui  Dio*  che  mi  faceife  diuenirc  caritatÌQO*c 
che  io  mi  deisi  alle  virtù,  e che  più,  fàccni*  perciò  fare  orazione  da  i fer« 
ui  fùoi;&  borati  binale*  che  io  latis^cciiTn  poco  per  la  mia  anarizia* 
« per  gf  altri  miei  peccati . Io  pregaua  (rifpondeua  i lui  la  Donna^  che 
f ioueflc,ma  non  che  diluuiaUè . Alle  quali  ragioni  non  lolamentc  nipon 
dena  Giouanni  con  moke*  e veriilime  antorìti  delia  fcrittura,  e con  dire 
che  cht  più  pigKa  de’beni  terreni,ne  ha  peggior  mercato  : e moftra  di  ttò 
conofeere  quanto  grandi  fieno  i beni  celeftiali  (fc  ben  in  un  certo  modo* 
rifpetto  alla  loro  grandezza  con  la  fatica  di  pochi  anni  fi  acqnifiano)tna 
ancora  cerca na  a tutto  Tuo  potere  edere  da  lei  hberato,&  al  tutto  icioko 
da  i legami  del  matrimonio  * per  potere  più  ageuobrentc  libero  da  ogni 
etirena  foliciradine,leuarfi  i Dio*e  caminare  per  la  ria  della  Aia  rocazio 
ne:  ma  ella  per  allora  in  niun  mo  Jo  oolle  aciò  totalmente  acconfentire . 

Andando  una  mattina  i fcrui  di  Dio  Giouanni  * e Francefcoal  Duomo 
per  udire  Medi  *uenne  loro  ueduto  innanzi  alla  porta  della  chtciafhi 
gl’altit  poueri,che  quiui  mendicauano.rn  pouero  infermo  di  lcbbra*mes 
zo  nudo;  tutto  dal  capo  tnfino  a i piedi  coperto  di  Icabbta,  r di  piaghe . 
Il  quale  Giooanni  riguardandc>,i(mtitofi  tutto  comuouere  i compafsio» 
ne*  Mira^didè,  come  qoefto  pouero  è mal  condotto  * & abbandonato  da 
Ognuno  tvogHam  noi  portarcelo  i cala , eper  amor  di  Chrifto  hauerne 
cura  ; £t  hauendo  Francefeo  rifpodo,facciam  ciò  che  tu  vnoi,Giouanni 
Fabbracciò,e  pofelo  fbpra  vno  muricciuolo . Et  apprelfo  medbgli  il  ca 
fo  fra  le  cofee  (neila  maniera  che  talora  fanno  i fanciugH  ) le  lo  pofe  fo- 
pra  le  fpalle  ; e con  gaudio , tenendo  !e  mani  di  eflò  Icbbrolo  con  le  fne  * 
t'auuiò  verfbcafa  jaccoftandofi  oltre  ciò  in  atto  di  dolcezza,  fpedb  quel 
k impiagate  cofeie  al  ri(b*  & alle  guance . Peruenmì  adunque  a calà->  * 
quando  la  Donna  di  Giouanni  ridecolu^parhorrore  della  brutta  infcr 
miti  ìnfjfiidita , ftomacando  dide  ;Quefte  fono  dcMe  derrate , che  tu  mi 
rechi  a cafà  * puzza , c fradiciame . Horsù  io  mi  r<cirò  di  cala*  e tu  farai 
meglio  i tuo  modo . A che  Giouanni  per  dolce  modo  rifpofe , Di  gra- 
aia  ,ti  prego*habbi  pacienza:  Coftui  é creature  di  Dio*e  ricomperato  dal 
prcciolbtangnc  di  Gicfù  come  fiam  noi  rS  oltre  ciò,  potremmo  coli  di- 
«co*rc  va  di  ancor  noi*  fe  Dio  voleffe . Lafeiameto  adunqne  per  amor  di 
Dio  mettere  net  mio  letto»acciochc  vn  poco  fi  pofla  ri(  ofirc.Ricorda  ri 
che  babbiam ditto dc*^ peccati, & habbfam biiogno  di  tcontarglr, con  il 
fircdel  bene  a i poucri,fc  infermi , i quali  come  tu  fai  ci  rapprefentano 
Chriffo-  RilpofeU  dooiU»  Horfu  fà  a tuo  mo  Jch  e roccòlodoue  ti  pare  * 
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flkeiion»««f!CTOgIioÌ!npacciire:  queftobcnticfico,che  fbnìTo 
nel  noftro  letto,  io  non  ci  fono  per  entrare , può  efferc , che  tu  non  fentt 
come  pozza . Ma  Giouanni,  e Francefeo  lardando  dire  la  donna.laoato 
che  hebbono  colui  con  un  tiepido  bagnaolo,  e con  diligenza  rafeiugato. 
lo,  io  pofero  nel  letto,doue  la  donna  Ibleua  dormire.  E Giouanai,per  a« 
cor  più  mortincarfi,  beuue  alquanto  di  quella  lauatura . E ciò  fatto  an- 
darono Giouanni, e Francefeo  a vdir  Meda  ; lalciando  alla  donna  ordì» 
fle,che  infino  i che  tomaflonoivifitaflè  alcuna  volu  rinfèrmo.  Ilche  an- 
corché ella  non  prometiefTe  di  fare, nondimeno  (limolata  dalla  cofeien- 
ta,  di  non  hauere  hauuto  pietl  di  quel  poucrello , quando  le  parue  tem- 
po,andó  per  vederlo . Ma  non  hebbe  ù torto  aperto  Vvfcio,che  fenrt  vna 
fragranzia  di  coli  foaaeodore,come  fe  la  entro  foffcroftatitutrigl'aro- 
mati  del  mondo . Perchenon  hauendo  hauuto  ardire  d'entrare,  ritira. 
Co  pian  piano  a fcrvfcio, incominciò  amaramente  a piagnere  » confi  Je. 
rando  le  parole,  che  in  difpregio  di  quel  cattiucllo  haucua  detto  al  ma. 
rito . Fra  tanto  ecco, che  Giouanni, *e  Francefeo  tornato  dalia  chiefa  t c 
(con  confetti,  che  haucuano  co  nperati  pervia,  per  confort  ve  colui) 
entrano  in  cafa,e  trouano  la  donna, che  piagneua.  Alla  quale  dimandan. 
do,  che  forte  del  loro  iufermo,  ella  dìffe  loro  tu:co,che  era  feguico.  Per- 
che andando  anch'erti  alla  volta  della  camera , aperto , che  hebbono  l*v. 
fdo,  léntirono  il  medefimo  odore,che  haueua  la  donna  fèntìto  : e che  fii 
piu,  andando  al  letto,non  vi  crouarononsit  poucro, ne  altri.  Etallora.^ 
conobbono,  Giesù  e(Ter  (lato  colui, che  loro  fi  era  moftrato  in  forma  di 
lebbrofb  : e ne  renderono  grazie  i Dio,com  andan  io  Giouanni  (fretta, 
mente  alla  moglie.che  infino  i che  egli  viueua,  aniunociò  manifcftartc 
giamai.  Liquale  confiderando  in  quanta  grazia  di  Dio  forte  il  marito,lo 
fciolfe,  e liberò  al  tutto  dal  legame  del  matrimonio,  dicendogli,  Va,  e fa 
ciòcite  ti  piace,  e da  per  Dio  ciò  che  tu  vnof,  che  mai  piu  fono  per  con 
tradire  a cofa.che  tu  facci.  Laqual  cora,coine  da  lui  ftata  molto  difi  le- 
rata,fii  oltremodo  grata  a Giouanni,e  ne  rendè  grazie  d Dio.  Pertanto 
difiderando  Giouanni,e  Francefeo  di  al  cucco  abbandonare  il  mondo,ma 
non  fi  fidando  del  proprio  lentimento,  per  fapere  meglio,  che  modo  in 
ciò  douertbno  cenere,  fédono  da  molte  religiofe  pcrione  fare  fupra  ciò 
orazione  al  Signore.che  gl'infpiralfe  a quello  che  meglio  forte. 

Etlendoin  qad  tempo  in  Sicna,molci altri  fcrui  di  Dio  ,& infra  gl'al- 
cri  UN  certo  Pietro  de'Pecroni , huomo  di  gran  contemplazione  di  tanca 
TÌca,emolca  dottrina:  a cucci  cortoro,  c particolvmente  al  detto  Pie- 
ero  diman dò  Giouanni,in  che  modo  potertero meglio  feguicare  Giesù; 
c cucci  rifpolòno,e  conconono  in  quello,che  non  ci  fofTe  la  miglior  via, 
che  quella  Jeirabietu  pouercà , elfendo  per  quella  Caminaco  Chrirto, 
Cchiuen  lo  detto, chi  mi  vuole,  mi  feguici,  & in  altro  luogo  piu  chiara* 
meace  dato  egli  rtcrtb  quello  configlioi  quando  dirte  ì quel  gtouanc , So 
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co  vuoi  cifer  perfeeto»vay;  vedi  ciò  che  cu  hai,cdallaa  t poner1>  e 
mi . Apprcn  iendoii adunque  Giouanai>e  Fraace£cai.qucfta  configlia» 
primi, che  altra £icefTcro,iafigliiiola,chcGiouanni  haueadi tredici  aa- 
AÌA  «tvi>che  fenza  più  a haucua  Ftancefeadi cinque,  mifeco  in  vn  Reue 
renio  Nluvafierio  dcirociinedi  San  Benedetto,  fotta  titolo  di  Santo 
Aii3nlio>Sf  A .)unJanaio,naachiamato  volgacmenccySanta  Bonda,po^ 
fio  apprcfl'o  a Siena  un  mezzo  miglio:  e eia  fa  l'anno  delSignore  ii6f, 
Apprellb  Fece  Giouinru  tre  p.irti  delle  Tue  pofTe.sioni  ; Vn^  ne  diede  ad^ 
clTb>vi  tnafieriadiSanraBonda  : Vna  al  magnifico  Spedale  di  Siena, c la 
terza  alla  cópagniadcHa  Vergine  Maria,cópacco,che  i detti  Moiullcrio 
, • Com.tagiiia  follerà  cenneidare  ogniannoallafuadonna, mentre  che  el 
la  uiuelTc,  concencandofi  ella  di  ciò,cercafbmma  di  denari , e quantici,  di 
robe,  per  lolicacamento  di  lei,  e d’vna  leruence . £ quefio  fa:co  non  g)i 
bilognò  pcn  are  ad  altro,  perdoche  molto  tempO'  innanzi  haucua  l’al.- 
tre  lue  lollanze  diilributce  i i poucri:  c disfatto  il  trafico  de*  panni ,.  &. 
altre  mercanzie»  che  haucua  iaSiena  » in  Perugia  ,& in  altri  luoghi,  cuc> 
co  haucua  dato  per  Dio.^  E per  venire  al  paruculare ,.  quando  Gio- 
uanni  fi  conuccti  e del  tutto  fi.  diede  a D i a,  era  ricco  di  cicca  die-> 
cimiiia  fiorini , che  tuccidifiribul,eiafciòco:ne  fièdecco  ^Pacimente^ 
Franceico  diede  ai  detto  Monaiierio,peramore  di  .Dìo, cucci  i fuoibeni  » 
mobili,  dtimnaobilùcoa patco.che  la  BaJelia,e  Mxtache  folTero  tenute 
ciceuere  fra  loro  lei  pouece  fanciullc,rcnzaaltra  dotc,o  limofina-/ . 

£ per  fare  la  cola  piùrolenne.  pofe  la  dettafua  figliuolina  in  fu  l’alta- 
re delia  chiefa  di  detto.monalfecio  : & infieme  con  clfii.ol{èrfe  fe  medefi- 
mo , promettendo  i Diacaftici,e  poucrtd:&'<vbiditntaallaB3deira).di* 
ccndo , lo  lodo  Dio,,  ilqualc  mi  ha  fatto  canta  grazia,,chc  io  g|i  hodaco 
ognimio  bene,. e me  ftedò-ie  non  voglio,cbeilMonaAeciofia  tcnucodar 
mi,  ne  anclie  vn  pane,  fìe  non  in-  quel  modo , che  da  perliqaofina  Ì gKaltri 
poticri.  £ cucco  volle,che  fi  facelfe  per  mano  di  publico  Notaio*  £coli 
rforti Caualieri diChriftinfatri  nouclli  fpofidcU’altilIima  pouerti.,  co^ 
nunaacono  d mendicare,  dcandar  chiedendo  del  pane»  e del  vino 
amore  di  Dio,  calcare  il  mondo, e itìmare  tutte  lecolé  terrene, quafi  viUf 
fimo  fango Anzi  ddifiderore  di  patire  ogpidi  maggiormente  fame,ic- 
re,  freddo , nudici , diiagj  »obbcobrii , vergogne  , e tutti-  gji.  feberni  del 
mondo  » E cerco  era  gran  cofa  vedere  vn’huomo  dianzi  canto  honorato, 
quanto  era  Giouanni , de’priml  della  fua  Patria , auuezzo  in  tanti  agi , c 
commoiicd  ;e  con  tutto  ciò  patire  pene  di  fiomaco,  male  di  fianco, do- 
lor di  cefia,&  altre  infirmici  ; fiora  rifcaldato  dal  Diuin  fuoco  > haucs  la> 
feiata  ogni  morbi  dezza,  andare  fcalzo,  niuna  cofa  portare  in  capo,ycftjr 
re  vna  ^nncllallretta,portare  vn  mantel  corto  di  pannò  bigello,#  bene 
fpelTo  rappezzato  ; vlar  cibi  grozzi  rufiicamente  acconci , e noodimcna- 
ILttfano,clIcre  guarito  di  ogni  iafcraùti»e.dagrvfati  dolori  liberato, 
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Imperodic  delTamorc,  che  grardeiia nel  pettOjcra  tanto  infocato,  cht^ 
infino  alle  parti  di  fuori  del  corpo,  per  natura  fi-edde,  fi  diftendeua.Eper 
quefio  anche  que’pochi  panni , chc'portaua , tcacua  aperti  dinanzi . La 
qual  cofa  confidcrando vn  Tuo  amico, vna  voltagli  didé;  Horixxihat 
freddo  Giouanni  .'Al  :^lceglirif^fe;porgimi  lamano;ecoluipurgea 
dogliene,  lafi  mi/e  in  Icno, dicendo;  Parti, che  io  habbia  freddo?  Noo.» 
veramence  (rilpofe  colui  ) anzi  Ce  coù  caldo , che  io  non  ci  pollo  patire 
Umano. 

1 lèrui  di  Dio Giouannùe  Francefco,difiderando  ad  imitazione  di  Gie 
su,  hauere  vergogna  la  doue  erano  frati  honorati  ; vollono  neirifrtllo  pa 
lagio , doue  era  loro  fiato  fatto , dfendo  de'  Priori , per  tfpazio  di  due 
meli  grande  honorc , criuerenza,elTere , altrettanto  tempo  al  tutto  di> 
fprezzati,c  (are ogni  vililfimoelercizio.  Eperciòin quello  entrati,  ia« 
eletto  tempo,  tutta  i’acqua,che  bifognò,portarono  dalla  fonte  del  Cam- 
po in  palazzo,  c le  legne  per  tutte  le  franze  : voltarono  gl’arrofri  in  cu- 
cina : rigouernarono  le  frouiglie  : fpazzarooo  le  (cale,Ie  ialc,  c la  piazza^ 
del  Campo  innanzi  alla  porta  : & in  lèmma  fcciono  tutti  i piu  vHi  fcrui- 
gi,  come  (oflcro  frati  due  fr  echini . Et  in  tutto  il  detto  tempo  di  due  me 
u , non  vi  vollono  mai, ne  anche  bere  un  bicchier  di  uino,  ma  vilTero  lem 
ere  delle  limoline,  che  (fatti  i detti  frruigi  ) fi  andauano  mendicando  per 
fa  cirri.  Parimente  doue  fapcuano  alcun'cfièr  morto,lpazzauaiio  la  Ara- 
da  dinnanzi  al  Tuo  vfeio,  l'accompagnauano  con  le  torce  alla  !epoltura,& 
anche  fpenb  con  le  proprie  mani  il  ìcpclliuano.  E quando  per  rifpctto  ha 
uutoioro,  gli  tra  U ciò  fare  dinegato  fi  dolcuano,  che  folTeior  tolto  quel 
guadagno  ipiriiualc  . £ tutto  faceuano,non  per  altro,  che  per  vcndicarfi 
coatra  loro  mcdilimi,  degl’hoPori,cbe  nella  Patria  haticu.tno  riceuuti  : 
ancor  cl>e  da  molti  perciòfofrero  non mcoobcfrjti  ,elclierniti,cheda 
i buo  i,edi  miglicr  rentimenro  coQiendati,c  lodati. Ma  di  tofitche  len- 
tifibno,  ò folle  detta  in  loro biafìmonon  mai  fi  riftntironoifuiTi.chévna 
volta  Ciiouanni  in  quello  modo.  Chcdl'endo  egli  montato  vn  giorno 
fopra  vn’afino , & andando  incorno  alla  piazza  del  Campo , in  ammenda  >■ 
di  edere  fiato  quiui  veduto lopracanalli  honoreuoli.*  ad  akuni  che  di  lui 
lì  ridcuano  : difie  (ma  però  con  lieto  volto)  voi  vi  face  bede  oi  mc,&  io  fo 
il  medefimudi  voi . Quali  volelTe  dire, Voi  mi  dileggiate,  perciic  io  legui- 
CoCbrifio,&  10  dileggio  voi,  perciò  che  voifcguicatc  il  mondo.  Cotale 
vita  hauendo  latta  i due  ferui  di  Chrifio  due  anni,  opiu  dal  oì,chc  comia 
ciaroQo  i mendicare  fenza  altra  cópagniaipafiato  detto  tempo, comincia 
reno  molti,nrat{  dall  odore  delle  loro  virtù,  ad  hauergU  in  riuerenza,fe< 
guitargij, e far  capitale  de  loro  falutiicrì  configli: alcuni  lalciando  i vi- 
ali i peccati,  e dandoli  nelle  proprie  cale  alle  fantc^e  buone  operazio- 

ni : alcuni  rinunciando  al  fccolOfC  laccndofi  Rcligicfi  : Si  altri  accoftan- 
4oii  a i due  lenii  di  Dio  $ & abbaadooaodo  realmente  il  mondo  » per  piu 
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pcrfctcamentecon  elToIoro  feruire  a ChriftaiitabiectifSma  ponertf. 
Bqueftiandauanopcrladttl,  lodandaad  alca  »oceil  nomedìGicsò 
Chrifto,e  con  grande aflfcccacQoforcaadoi peccatoti  a.  far  pcnitcnaa  de* 
k)S  peccati .. 

Mi  eragrincofà,  chcqiun^o- accetta  nano  alcuno  nella  Foro  conrp»» 
gnia,1o  hutniliauano  in  (Frana  maniera, e con  grandiflìme  morrificazio- 
ni<  Alcunavoltalo  inenauano  perla  cittdi  caualla  (opra. vn’ Afino, 
quando  col  vifo  volto,  verfo  il  capo  dell' Afino, e quando  vecfoi  la  groppa,, 
con  vna  ghirlanda  d'oiiuo  incapa((ì  come  anche  haueuanatut;i>.chelo- 
accom  nagnauano , & vn  ramo  in  mano  ) gridando  viiu  Giesù , e lodato 
fila  Chrifto,o  vero,  cantando  alcanadiuora laude  ^ AJcunaltra  harebbo- 
no  menato  nudadallacintura in siljCantando come diiopra,  averodt> 
cendogli  viUania,.c  chiamandob ribaldo, cattiuahuomOkCdLmalacoit 
dizione^  Alcuna  volta  lamenauano  per  la  terra  conic  mani  legate  dic^ 
tro,  e coLcaprefio  al  collo,  nella  maniera, che  fi  menanoiladri  allefoc» 
che,  dicendo  per  via  icolorovche-lo'mirauauo  ;.Face orazione  per  que- 
fto  peccatore  » Pregate  Dio,  chelofacciaforte,  diceva  Pater  nofirr,& 
vn  Aue  Maria,  per  l’anima  Tua Ma  ciò  non  ofionce, la  maggior  parte  ri» 
ccueuano  in  quefiomodo.  Ragunatifi  tutti, con  ghirlande  d'oiiuo  in  ca» 
ITO,  e due  di  loro  cantando  alcunalaude,dinnanzi  airimmagine  della  Ma 
donna,  che  è in  fui  campo,  fpogliauaho  il  nouizio  de'proprii  panni , e ri- 
ndliuanodiviliffiml.  Edopo  hauer  fatto Giouanm' un  brieue Sermone 
dintorno  al  difpregio  del  mondo  te  di  tutte  le  cofe  fue  ;e  mofirato  che  le 
oiqrtificazioni,rauuilirfi,cquafi  impazzire  per  Chrifto,  fono  lapiiivcr* 
edirictavia  di  CrouarIo,.fi  partiuano-. 

^ Yndi  fragralrrivencndolGiouannivn  nobilegi'ouane  dt  venti  an- 
ni, ò pili,  e dicendogli,  tutto-pieno  di  fcruore,  che  voleua  dferc  de'  Tuoi 
figlinoli  I c Giouann  i gli  rirpofe che  l'acccttaua ,,  ma  voleua  nel  detto 
modo  vcfiirlo  publicamente  in  piazza ..  A che  hauendo  rifpofio.  il  gio« 
uane,  che  egli  di  lui  face(Te,  come  d’vn  corpo  morto  : Giouanni , e gl'al- 
tri  condottolo  in  piazzarne!  detto  modo , prefente  tutto  il  pop  do,  lo 
fpogliarono c veftirono  : Cantando  in  quel  mentre  e(lb  Giouanni , flc 
Vit'alcrodetto  il  Boccia  vna  dinota  laude,checominci]_« . 

Diletto  Gieju  C bri  flocchi  ben  ttma . 

E fii  tanta,  e coli  grande  la  morcificazioae,chs  in  quel  factopatl  quet 
poaero  gioaane , ch'egti'hebbe  poi  d dire  la  morte  non  dTerpiù . Ma  il 
buo.i  Giesiitodo  nel  rilloròi,  pcrcioche  lanottefcguentegi’apparue,  c 
fi  diede  1 lui  di  maniera  „ che  per  fouerchia:  letizia  non  potè  mai,  dormi* 
re  :e  faro  locanti. i.d<MÌ,chchcbbe da  Dio,clereuciazioni,  chepoinar 
ra.adole,.faceua.(lupicechi  rviiua..Am.nae(lròGiouanni,e’fratelii,ch’«r 
gri  iailo.i  >il  nome  di  Gicsd  Ciri(lo,.ediceiro  io  alle  genti  da  parte  di 
lui,che  li  confeUaifooo,  e peadlfonoia.veriU  : c ricoraaiToao  con  riue** 
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rensi  il  fho  nome  t«5re4rébbono  quanto  bene  egli  Arebbe  loro.  Mena* 
do  vn  di  reco  Giouanni  < qtBcfkogiouane , il  quale  tutto  ora  ferito  deìra- 
more  di  Giesù,  al  detto  Monaflcrio  di  Sasta  Boada  : elTo  giouane , coli 
• dilTe  alla  Badc(ra:IoTOglio,chefappiatc,Gicsàhancrnjii  riucltro.che  io 
ho  hauuta  quella grazia  per  le  voftre  orazioni  ; E foggiu.ifejch'c  le  pr«- 
galTono  perla  gente »imperochcfarebbono  cfauditc>coaoiofoiTe  icbs# 
tutte  erano  graziofcnelcolpettodiDio.  Pertanto  veggendolqla'Ba- 
dellà  parlare  di  Dio  con tantoferuore:  Dimai!rglidi(rc)  fetu  ami  Chri* 
fto,quantocadl,chcfareftituperiuo  amore?  Jlifpofe,  ogni  .<ofadcl 
mondo, Comandatemi-  ElaBadelTailuijVa.diirc.  difqtto,  fpogliatt 
nudo. -e  ¥a  per  tutta  Siena  gridando  il  nome  di  GiesuChrifto»  Ma  (per 
«ioche  ella  coli  gli  comandò,'pcr  vedere  s'egli  parlauain  veritd  ) quan- 
do  lo  vide  vicir  fuori  fpogliato,per  andare  con  mólto  feroore  dilfea  Gio 
Danni  che  nol  lalciaffe  andare,e  coli  fece-  £ qucftofattq  icriuendosl  Bea 
to  Giouanni  i Fra  Giorgio  di  San  llomenicoi  feoipicitnale  antico , chr 
allora eraitoipredicared  Volterra,<oifi  gli  dice,  Hor  vedete,  ^quanto 
Chrifto  benedetto  fa  di  grana  a dii gli  fi  da  punto  in  venti?  cheinvn  di 

a i peccatori,e  mondani  fii  acquiftane  il  grado  della  loro  perfezione- 
Tommalb  di  Guelfaccio  nobile  Cittadino  di  Siena  huomo  tutto  dato 
alla  gola , Scaltri  piaceri  fenfuali,  che  i quella  vanno  dietro^*  hauendo  in 
difpregio  tutte  le  maniere  di  ReligioG,emaflìmamente  quella  pouera.# 
compagnia  :vedendovngiornoylcire  Giouanni  dclla.cittd,  con  alcuni 
deTuoi  poucrelli,  per  andarea  Santa  Sonda  , per  i(pa{To,c  beffarlo, fé  gli 
tuuiò  dietro . E peruenuto  Giouanni  i vn  capo  di  trevie  •,  nel  qualeera 
ritta  vna  gran  croce  di  legno,  fi  volfc  indietro-;  e veduto  Tommafq,  gli 
dilfe,  ò Tommafo  vuoi  tu  pcroiTiore  di  Chtifto  fermi  vnagraziaiRilpofe 
Tommalo , lì  bene , comandami  cofaicheiopofla , c la  farò  vqlcaticn- 
DilTe  Giouanni , Io  ti  priego , che  per  amore  di  Chrifto , t’inginocchi  i 
piè  di  quella  croce,  « di  chi  vn  Pater  nollro»  Se  vn’Auc  Maria . DilTc-T  on» 
maTo,fe  tu  non  vuoi  al  tro,  non  che  vno,duene  dirò  di  buona  vogiii^- 
Rtfpo:é  Giouanni  io  non  voglio  da  te  altro . Allora  Tommafo , trjTCoii 
il  capacci 0,  e portele  ginocchiain  tcrra,cominciòa  dire  il  Patermortro. 
Et  il  medefimo  facendo  Giouanni,  fi  diede  con  tutto.ralfctco  a fare  ora- 
tioQC  per  colui , pregando  Dio.che  lo  ifluminaflc  della  fuavcriti,e  rilcal 
dalTe  del  l'uo  tanto  amore . Ne  molto  faebbe  orato  Giouanni , che  rizza- 
toli Tommatò,  glifi  gittò  a’piedi,  dimandandogli  per Joao,c  dicendo, Io 
non  miparciròdiquiinfiaodchetunonmihabbi  accettato  pernio  me- 
no n a figlia  dio  nella  tua  lànta  compagnia . £ bricuemenre  tutto  con- 
nercico,  lilpogliò  de’fuoipannit  fi  vedi  vilmente  comeg1'alcri,e  furi* 
ceuuco  in  erta  pouera  Congregazione-  Della  qualeconucriìone,  mira- 
«olofa  veramente  fi  ilupl  tacialacitci,ne  potè  la  maggior  ^artetndurli 
laaiacredcrct  chcviperlcuerartè*  Ma  gUfudimanicraàacomo  CiO] 
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unni , 8c  In  to  eanfortò , che  egli  non  meno»  che  gTaltri  vìtcorìo. 

fàmenre  combattè  contra  il  Mondo»  Carne,  e Dianolo . 

Andando  vna  volta  il  fcruo  di  GiecùGiouannii  Montrcchiclli  con^ 
Francesco  Vincenti,  Vanni,  & vn’altro  de  Tuoi  compagni , arriuari , ch’e  ^ 
/itrono  prefìTo  aSan  Gionanni  ad  Aflb»  dotte  erano  leponeilioni, che  efib 
Cioaannt  haucua  dato  al  MonafVerio di  Santa  Ronda  (per  vendicarli  in 
tutti  i luoghi,  dooc  haucua  conoerfato,  de*  Tuoi  peccati  ) (i  fpogliò  tutto 
nudo,  eccetto!  panni  di  gamba:  e comandò  a i detti  due  Tuoi  compagni, 
che  tirandolo  con  vncapre(io,a  fcnrioio>lo(copaflbno  per  tutti  ibor 
ghidiquelCafietlo.  Et  i quello,  che  teneua  la  fune  .comandò,  chean> 
dalTe  dicendo.  Ecco  coIui,che  vi  volena  afifàmare  : & ogni  anno  vi  preRa- 
va  il  grano  punto  dalle  cignuole,  ecattiuo;e  poiriuoleuailnuouo  buo> 
no,  epiùchecomanale,  e difìderaua,che  valeflè  vn  fiorino  lo  Aaio  i Da* 
tegli  forte  a qucAo  cmde}e,nùnico  dc’poueri . Il  che  tutto  fii  eflequito,* 
tiratolo  in  modo  con  quel  caprcAo  afcor(bto,cbe  a fatica  il  pouerello  po 
teua  rdpirare . La  quale  veramente  lachrìmabiic  nouiti  empiè  in  modo 
di  compalsione,  & ammirazione  tutti,!  quali  la  videro  coA  ^o  fpetta. 
colo,  che  nitmo  Ai  mai , il  quale  diceift  una  parola.E  ciò  fatto»difle  Ciò* 
vanni  d que’luoi  fratelli,  Dio  vi  renda  merito  di  queAa  vbbidienza  ,c  ca- 
ricd,che  mi  hauere  vfata . Ma  non  crcdfate,chc  per  tutto  ciò  fieno  fcon- 
' ci  i peccati,  e rei  dtfiderii,che  ho  hauuci  in  qucAe  contrade  » perocbe  fo* 
no  d*gno  di  eflère  per  retto  queAo  paefe  Anfcioato. 

' Caminandoi'huomodi  Dio  Giouanni  verfo  Moncichiello  conifucM 
-poueri  Aacelli  fi  fermarono^  Corfignano  (hoggi  detto  Picnza)doue  prc 
dicando,  fu  facto  loro  grand’honore . E la  mattina  partiri,cb’e* furono 
cAi  Corfignanefi  mandando  loro  dietro,  e pregandogli,  che  per  amore 
di  Dio  tornaflono  ; percioche  a una  perlona  era  paruuto uedere in  vifio. 
ne  alcune  genti  affogare,  e per  le  roani  di  Giouanntr'e  de’  compagni  efiè- 
re  da  gran  pericolo  icapate  : Tornarono  al  detto  luogo , e vi  fecero  gran 
frutto»  Edopòpernenutii  ,Monticchicllo,uirrouaronoin  modo  lagea 
te  dura,  &oAinata»  che  per  amore  di  ChriAo  hebbonoifoAcnere  molte 
pene,  & ingiurie»  £ perciò  vide  ìnrpirìto  il  Beato  Giouanni,  che  per 
non  baucrc  le  perfine  di  quella  Terra  alcun  timore  di  Dio,  era  apparec» 
chiaro  loro  gran  Aagello . E piò  di  diecianni  innanzi  profetò  loro , che 
non  fi, correggendo  , patirebbono  grande  eAennioio»  ecofi  auuennc» 
■Imperoche perla ièguente  guerra,  che  i Senefi  kebbono con i Fiorenti- 
ni, eflòMoncicchiello  fi  perdè,&  andò  a (accho.  Ma  non  fu  perciò»  che 
quiui  l’huomo  di  Dio  Giouanni  non  faceffe  alcun  frutto»  poiché  alle  Tue 
fante  parole  fi  conuerri  Mcllèr  Domenico  di  detto  iuogp»Do;torc  di  Leg 
-fe.e  Madonna  Antonia  Tua  Donna:  e parimente  vn’altro  chiamato  Fran 
i celco  infieme  con  la  moglie,  llquaie  potMcfler  Domenico  (è  bene  non 
Abbandonò  inaila  fiu  cala»  fu  nondimeno  g?^an  fcruo  di  Dio»crcmpr< 
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àoiòrcnole  hofpite  dcTuoi  compxgni>qul  lo  anda«ano  t Monttcchic  Io. 

Andato  poi  Giouami  con  » fuoi  oou:ri  fratelli  a Montalcino,  c parlan- 
do loro  di  Dio,  fi  mefie  rutta  la  Terra  a tanto  fcraorc , che  moltr  mota- 
rono  Ulta . Ma  fra  gi’alcri  un  Faiio  di  Berto  > non  folo  dioenne  de’fiioi 
comnagni,  ma  eziandio  canto  Tuo  inrrinfeeo  , che  nvjipoi  non  l’abban- 
donò. Et  il  tnedefimo  fecero  vn  certo  AgoftitvscMonnaBmdaruamo 
gele,con  tanto  (pirin>,  che  appena  poteuaooirdirealcunacula  diChri- 
fiofenza  entrare  in  (ùbito  feruorc . E parimente  ^oltrea  molti  alcri)vtia 
Monna  iàcopa, della  quale  vfaua  dire  Giouanni,cn  ella  gli  pareua  la  piò 
feruente  che  hiuefic  ancor  naat  ueduta . Perciochein  tanto  ricio»  alcu- 
na viVta  di  Cicheca  Jeua  in  itti  fi»oco,c  perleuie  nel  fango. Mentre  Gio- 
uanni,  c i compagni  erano  in  Montalcino,  vencndoui  il  detto  Francefco 
da  M nntocchielli  ; difcipKnandofi.due  notti  alla  fila , venne  i n cani#  fcr- 
norc. che  non  mairiposò,ae  lafciòtf  altri  ripofare, gridando  fempre,che 
iofiaoalloranon  ha'.ieua mai conoiciuco  Chrifro . Diche  fi  nurauigliò 
motto  Giouanni,  eiTcn  lo  colui  nuo  jo  Caualier  di  Cbrifto,  e non  bauen- 
do  mai  haouto  dalui alcuni eforcazione,  dallaqaale  potcìfc  eficrc  fiato 
tirato  acanto  feruorc.  Nsbafiòquefio,checomaco^o  Francefco  ò 
Montocchielli,  andò  per  tutta  la  terra  fi  fortemente  gridando  il  nome  di 
Chrifio,  che  da  tutti  fu  tenuto  [«azzo . Dopo  quefie  cofe,  efien  lofi  infer- 
mati in  Montalcino  da  venti  de  fratelli  di  Giouanni  di  fred  lo, e di  febbri 
(fi  come  molti  altri  per  tutto  aH’intorno  ) furono  molti  aiutati  da  Meo 
Marrinùda  e/To  Francefco,e  dalla  (oa  moglie , & altre  tre  donne,  fimili  « 

g ielle  fante,  che  come  dice  San  Uica»  feguicauano  Chrifio , e con  le  loro 
cu'til’aiucauano.  Ma  tornate,  che  fi  furonole  dette  donne  a cafa,vno 
di  detti  (nalaci,chiamatoGiouannid'Ambrogio,  certo  fi  farebbe  morto 
di  quella  infermiti,  fe  non  foife  fiato  mracoloTamente  apprefibaDio 
aiutato  dall' orazioni  di  Giouanni,cofi  era  allo  firemo  condotto . Fra..* 
tanto  vn  giouane,  che  fiaua  alla  guardia  del  Caficllo  di  quel  luogo, dopo 
cflcre  fiato  accettato  da  Giooani  nella  ina  compagnia,fu  menato  per  tue 
ta  la  Terra  in  camicia  con  la  coreggia  alia  gola,c  fattigli  altri  firazii . E 
ciò  facto  dopò  quindici  giorni,chc  qurni  erano  fiati,fi  partirono  fegreca- 
mcnce,lmpcrocaeakrainenciq>erlagr^  diuozione,  che  era  loro  hauti- 
. ta,  non  farebbono  fiati  lalciati partire. 

Vfaua  dire  Giouanni  ne’fuoi  Icnnooi , (a  propofico  ddle  cofe  pur  ho* 
ra  raccontate)  che  eikndoq  .ufi  fpeaca  la  canti  nel  mondo  : tre  modi  ci 
tredeua,  per  i quali  fi  porearacjcn  Jerla  ncgl'animi:  Il  primo  vn  co  ici- 
Buo  puriarc  di  Giesù  Chrifio,dcllalaicarici,ede'  gran  beni  deU'anima  t 
11  fecondo  hauere  amore,  c carità  acuccc  te  creature , per  a.moredi  Dior 
& Il  terza  il  darli  igraiiiimor.'ifìcazioni,pcrciochecl.erci>arano  noi  da 
noi  me  Jelìmi»  e iiiiraaigìiorjnKace  ci  vnikoao a Cnrifiojì  co.me  veicua 
egli cuc;oudi*pa: mola  ciempb.  Epcrct^roorcal  primo  di  dccùcrc# 
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modi,  era  d*openione,e  lo  dieua,che  le  TÌreii  folTero  maRcate,f  erciocbe 
era  mancato  il  parlare  di  Dio;  edendo^chedi  ciòchela  lingua  parlai! 
cuore  (ente  : chi  parla  del  mondo/ence  del  moodo  ; e chi  parla  dì  Chri  • 
fto  Tente  di  Chrifìo . £ pero  Ce  volete  fdiceua)  che  Chrifto  vi  fi  dia,  biiò. 
gna,  che  Tempre  parliate,ò  cantiate,  eleggiate  di  Chrifto>^vero  medi* 
datej  e diate  in  orazione . Imperocheil  dolciffimo  parlare  di  Gietù  è it 
eibote  la  vita  deìl'anima  : e ranima,cbe  parla  di  Chrido  mai  dalai  non S 
paruri,  anzi  Tari  Tempre  da  lui  accompagnata.  E perche  egli  molto 
eTortwal  Tuoi  fratelli  a bene  dire , e gridar  Tempre,  & in  tutti  i luoghi  » 
Viuail  (antidìmonomedi  Giesi  :aon  fi  fianchino  leliogue, e noofi  Tazi* 
no  giamai  i cuori  di  gridare  Chrifio  crucififib:  Viua  Ghrido  cracififio 
mille  migliaia  di  uoltc,&c.  poTebbedire  chi  chefia;  ConciofiacoTa  « 
che  la-chieTa  Tanta  chiuda  tutte  le  Tua  orazioni  con  le  parole,  le  quale  af> 
fcrmanojche  Dio , e Giesù  Chrifio  viuono  ne’Tecoli  de*  iècofi  : che  vuol 
dire  qnedo  ricordo  del  Beato  Giouanni,chefi  gridi,e  fi  defideri,che  vinai 
Dio,  Giesii  Chrifio, & ilcrucififlo?  Certo nou altro, Te  noncheuiuano 
■e’cuori,  nell'anime,  e nelle  voci  di  tutd  i fedeli , anzi  di  tutte  le  creature 
delmondo^  £ che  fia  ciò  vero,  dfo  Giouanni  dopo  hanere  molto  di  ciò 
ragionato,  finalmente  nel  qaattordicefimo(done  <]uedavitaìè  diuiiaia 
capitoli  y)  Viua  dice,  Chrifio  per  tutto  il  mondo  nell’anime  di  tutte  Ic^ 
creature  . AGiesù  Chrifio  honore,  e gloria,  & a noi  vergogna, e vitupe> 
fio.  £ dopo  hauer  ciò  detto, vifitando Giouanni  vn’infermo  in  Monti- 
chiellotuttopieno di piaghe, finalmente Jofeoperfe, «con  la  lingua  lo 
leccò  tutto  peramore  di  Chrifio:e  poi  tronandofi  con  ifiioipouerelli  A 
tnenfa,maadòvnode*polli  fiatigli  mdU  innanzi , al  detto  infermo,  che 
ne  riceuè  gran  miglioramento . Ma  ^ da  Tapcre,che  Te  bene  eflb  Giouan 
ni  mangiaua  pochilfima  carne,noniimeno,quando  glie  n’era  polla  inoan 
zi,  per  non  tenere  Gngolariti,fingeua  di  prenderne  come  gl’altri,  maio 
fatti  ne  mangiaua  pochilfima . £ qnalì  Tempre  a meuTa  Tolpiraua,  Se  an^ 
càie  tal  volta  piangeua^ 

Vna  volta  caminandoil  Beato  Giouanni  con  il  detto Erancefeo,  & al. 
fri  Tuoi  compagni  verTo  il  Callello  d’ ATciano , capitarono , eficndo  ftan - 
.chi , Se  bauendo  gran  fame , a cafa  di  vn  pouero  Contadino.  AI  quale  ha- 
nendo  cbiefio  da  mangiare , Se  egli  offertone  loro  ben  uoIenticri,ToggiuB  • 
fono  ,che  harebbono  voluto  bauelTe  lor  fatto  vn  poco  di  cauolo.  ftifpa* 
fe  il  Contadino,  Salto  Dio, che  qui  non  ci  hacaaoIo,perchela  compagnia 
afAnichinOtSe  altri  Toldati  hannojtagh'atotnon  che  i cauolùma  gl*  alberi . 
DilTeroireruidi  Dio*  Mira  bene,  che  forfè  ve  ne  croneraLRilpofe colui, 
iopofib  andare,  ma  iofo  cerco, che  non  ue  n’è  • Andò  adunque  * e trouò 
del  cauolo  mólto  bello,  e tutto  pieno  d'ammirazione , ne  fece  loro  cno- 
•cere.  Epoco  apprciloil  medefimo  auuenne,  chiedendo  elfi  de’porri,  di 
ciac  cacti  (ùf  ^vono  Dio  benedscco*  filTcadopoi  giunti  ad  ATciano, 
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predieancfo  quìuì  il  verbo  di  Dio, la  genre  di  quella  Tefèa  If  molfe  a tan  w 
/cruore,  che  tutti  gridauano, Viua  Cbri  fio  cnicififTo . Ma  infra  gl’altri  i 
che  di  detta  T erra  ft  conucrtirono»fii  vno,chramatD  Girolanao,il  quale  di 
nenutode’compagni  di  Giouannì.fu  huomodr  grande  intelletto,  di  gran 
difllma  penrtenza,.di  molta  dottrinai  edrcofì  fani*vita,che  fpeflb  ancia* 
na  in  eflaH.  Altra  volta  ancora  padhncfo'  il  beato  Giouanni  per  AfciaS 
no  ,per  non  fare  viaggfo  in  dì  di  feda  fèrrnò  in  cafa  di  Iacopo- di  Mef 

ferGrifolo^douegli  fu  fattagran  carici.  Ericeuure  lettere  di  France- 
fco,  permanadi  Barnadt  Monticchicllo  ^ Icctc  chel’hcbbe,  andaron»^ 
amenduecantandolaudf  per  tutta  la  terra  cfentro,  e fuori  con  gran  gu- 
fto>&  allegrezza  di  Giouamf.  Ilquale  ragionando  con  r Tuoi  fratelli  vfk 
uadircichc  bifogna  darli  a Dio-  fcnza  a'cun  mezzoic  pofporrc  ogni  altra 
cofa»perci&che  il'rempo  è brieue  , chequi  habbiamo  à Ilare.  Chi  ama 
(diceu3).alcuaacofa  peraTtro;  che  per  Dio,  fiacerto,cheellagrKnpedi. 
^L’amar  Dio,  e grofTufca  rinteUecra,  pere  foche  fi  come  togliono  il  ve» 
tfercorporarc  le  cofe^che  fi  pógono  (opra  grocchÌ,cofì  lecolé,  che  amia 
mo  fuori  di  Oio,coIgpnO'lacongrunzronecoDDio,&ilIume  della  vcri^ 
di  Giesù  Chriflo-.  Viauaanchedi dife,che  la  lanca  ponerti  uota  Tani- 
tnadelielbllecitudini.&affezzionicerreneiedicuccelecqfécreace  . Da 
che  fegue,  che  ella  poi  cofT vota,  e leggiere,  da  ogni  piccolo  toccamento 
dlDIo  è porcata  alfa  contemplazione  di  Iui,&  allamedicazione  della  fan 
capadone  di  GieiàChriflo  ► Nelle  quali  cofe  pafccndoff,  e dilettando» 
C»piangeilcempomalefpefo,eroflèradi  Dio,  con  diflderio  difarnejr 
vendetta  contra  di  fé,  con  ogni  forte  di  penitenza , & humiliazione  ; e di 
cflère  da  ogni  perfona  perreguicata.£  però  Tappiate  (foggiugneua)  fracel 
~ limici,  che  GiesàChrillo  vuole,  che  voi  fiate  amatori  delia  lanca  pouer-* 
cJ,erabbcacciace  con  cucco  rafietco,guardandoui  da  ogni  proprieri,ca 
me  dal  veleno  ipcrcioche  il  Demonio  fi  fludieri,  eziandio  nelle  piccole 
cofe  di  farai  dire  ^Qi^floé  mio  . Non  granate  le  genti di  troppecofer 
. pcrcioche  cDiò  |.e  le  genti  non  hanno  ciò  perbene , ma  cuflodite  la  po- 
uerti  nettai  e pura,  fcnza  in  niun  modo  guaflarla , percioc  he  eH'è  il  fon- 
damento di  tutte  le  virtù,  e vera  nutrice  deU’humilci ..  Eciò  detto , con- 
chiudeua  ilfuo  ragionamento,  coti  dicendo,  pouered , pouertd  il  tuo  lia- 
guaggjonon  s'incende:  Viua  la  lanca  pouerti  ne’nodri  cuorf. 

Eifendo  Gionanni,  c Francefco  pcruenuci  con  i lora  poucri  fratelli  à 
Torranieri,  Vndiloroslmfermòdimanicra,chebaueua  perdutoilgu* 
ftod'ognicofav  Perche  dimandacadxGionannicon  molta  affetto , Ce 
haueua  voglia  dialcunxcofa,  riipofc , non  haucc  voglia,(e  non  d'vn  poco 
di  lattuga  : e che  hauendone,  crederebbe  cfltTC  guarito v Andatodunque 
G< ouanni  nell'orco , e non  hauendone  rrouaco’  pur’viia  foglia,pcroche  il 
caldo  era  grande  :.ricorfe  all'aiuto  di  Dio,  giteandofì  quiui  in  orazione 
La  q;iilc  0 JQ  fi  cofro.hcbbc  fouùtai  cb:  fi  vide  iaoaozi  va  bcllilfimo  co*- 
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Ao  di  lamq^a  : itqtude  prefo  con  rendimento  di  grazie, lo  portò  con  gran 
de  allegrezza  airiniìu’Rio,  il  quale  ne  mangiò  con  grande  appetito , e fa 
fubrto  guarito . Vn'altra  volta  edèndo  pemenari  in  un  molto  gran  prato 
tutto  pieno  di  fiori,  i compagni  di  Giouanni  tutti  accefì  di  ip  trito,  e /er. 
uore,  lo  dificfono  in  terra  : & in  iubico  l'hebbono  in  modo  ricoperto  di 
fiori,che  quafì  di  lui  niente  (I  vcdeua  . £ dopo  edere  dato  coli  alquanto  • 

«d  difcoprirlo,  videro  la  faccia  (ua  in  modo  rifplendere, che  a gran  fatica 
potcuano  guardarlo  :tna  a poco  a poco  venuto  meno  il  detto  ipleadore 
coli  parlò  Giouanni  « 

Riaccendiamoci  fratelli  di  nuouo  amore,  e cariti  ver  fo  Chrìdo,  c fac» 
ciam  conto  di  non  bauer  fatto  infin  qui  cola  buona . Rinouiamoci  ( ho* 
ra,che  è di  primauera  ) infìeme  con  le  piante,  apparecchiamoci  a far  fruc 
co,  & ad  hauere  per  Chrifto  pacienza  con  tutte  le  perfone,  6c  in  tutte  l’au^ 
oerfiti . Dio  da  aH'annna  delle  confolazionùe  delle  tribolazioni , accio* 
che  per  mezzo  deH’vne,e  deli’altrc  faccia  frutto , nelb  nanicra , c be  il  fa- 
uio  iauoratorenon  meno  fì  rallegra  dei  gfiiaccio  diGennaio,che  del  cal- 
do di  Luglio,  imperoche  fotte  le  nJcui,  Cc  il  ghiaccio  barbano  le  biade. 

E però  non  ci  sbigortifeano  le  tencazioni,però  che  fono  la  viratela  coro  j 

aadeiranimenoftrc,aaziacccttianle  volentieri,  però  che  elle  radunino  ' 
efl'e  nodre  anime.nella  maniera  che  il  fuoco  raffina  l’oro,e  l’argento. 

Edendo  poi  andato  Giouanni  con  gl'altri  Tuoi  i Colombaio  per  vifì-  - 
tare  quel  diuoto  luogo  dcTrati  Minori,  d Giouanni  d’ Ambrogio  fuo  di- 
letto compagno  cadde  vn doccione  in  fu  vna  tempia,  e fecegli  cofì  gran 
male , che  gl'vfcì  circa  dieci  libre  di  fangue , & era  quafi  impofsibile , che 
campadenaruralniente:  ma  mediante  Torazionc  delfcruo  di  DioGio*  ’ 
uaniii,  mtracolofamcnte  rihebbe  la  finiti  . Trouando/ì  Giouanni  in  Sic 
na  andò  a vidcare  Lodouico  di  Noddo  Marilcotd  lùo  amico , e vicino  • 
cheera  infermo  a morte.  £ giunto  i lui , cominciò  d confortarlo, che  ha 
uede  fperanza  in  Giesù  Chrìdo,  e confidade  nel  diuino  aiuto . Rifpofe 
Lodouico , hot  che  fperanza  poiTo  hauere  ? non  vedi  tu, ch’io  muoio,  & i 
pena  podò  parlare  ì Credimi  (dtde  Giouanni)  che  tofro  (arai  fano  di  que 
(fa  infermiti  :e  dicoti  di  più, che  barai  ancora  vn  figliuolo;E  co(i  fu  vero, 
pcrctoche  guari  : & bebbe  vn  figliuolo  al  quale.pofe  nome  Agnolo . Do- 
po tornando  Giouanni  a ragionare  con  i Tuoi  fracelli , perfuadeua  loro  , 
che  difideradono  di  morire,  c fpargere  il  fanguc  per  Chrido,  fi  come  ha- 
ucua  egli  facto  ptrnoi . Er  apprclioinfcruoredirplritofoggiugncua:  lo 
ui  raccomando  Chrifto  abbandonato  ,abbandonato  dico  mille  volte  più 
che  io  non  vi  dico; anzi  di  manicra,che  non  aItramenti,checome  per  vn 
fogno  s’intendono  Iccofe  delia  perfezione,c  delle  virtù.Et  il  fine  di  ogni 
fuo  ragionamento  era  ;Viua  Giesù  Chriiiocrucifìdb  . 

Ma  non  potendo  il  nimico  noftro,tutto  pieno  d’iouidia , fopportare* 
cheptr  opera  di  quelli  lenii  di  Dio,tancc  anime  encradono  nella  m della 
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fatate,  feccfi che! dodici  Sfgnorr,  it^iitti-alfartreg^ana,  fcrrtia-' 
idaatcani  maligai,  diedero ban da'  dei  toroflacoi  i detti  Giocu*' 
lii , c Franccfco,come‘ca|»i  dt  gi’alcrirv'  ebaditéVcheTroppa  moltito^ 
dine  aloro  perfnatìixieàbbandbaaua  il  mando  t Ctmindando  loro»> 
ebe  ìimanaitcheTnap-iccoia  candela  acccfaaMaporta,foire  confniaa'> 
ca,dojci{àna effere  viciri  della  necd  » 0 che  facendo e<Ir  lietamente.* 
c con  ringraziare  Dio  di  e(Tereperfegaitatr,per  la  grufiizia, cantando 
egiubiiandofiparcirono,dcandaronoad  Areezo.  Minmlìtofiofii» 
rono  vfcittdi  Siena,che  perturbatali  i’ariarennera  molti  tuoni»  faee- 
te,e  canta  tempera  d*acc|aa,egYandinetohe'pareaad'oae(re  il  mondo 
fubilf^re^Stolcreacio  fni'qucU’hóramedefìnia  molti  in  Siena  di  feb*' 
bres'inf«rnnroio;Dallaqi<ate  miraCOlofaiTOuitimorti  r detti  S^no 
ridodici,ritiocaronorubitamence^’efìlio,ere(lituirono:i fanti  htiomi 
ai  nel  prillino  lUtOt  mandandoli  chiedere  loro  perdono-,  rpregado» 
chericocnadbnoaSiena.MaellèndoGìouanni,e  Francefcocon  ven* 
cicinque  de  i loro  compagni  penienuti'ad  Arezzo  r & entrando  nella 
circicamando>eìoda  rdoGieeùChriilo  tratta  la  Terra (icomnaoiro 
a vdire.e  vederé,ehe  ciò fbiTtvErpredrcan'doquioi  it  verbo  di  Dio»  fo» 
cero  gnandirsimafrottó.perciocKe  molte  centinaia  drpeccatori.còfi 
del  Conradalcamedena<cicid.i  quali  erano  (lati  molti  anni  lènza  con 
felTarlr.  tarnarono'a'pcnìtcnza  rmotriTeflituinan-)  la  fantt,  e la  ro- 
ba: fi  fecero  molte  paci'fra  nimici  mortali  : & in  fomoia  erano  da  tut 
tihaaati'tnmoltariuerenii.e  diuozione». 

laqueilo  cempo|e(lèndo  Vanni  di  Ntonticchiello  infermo  appreltò 
aLMoaaileriodiSancaBondas,venaeeii'grandi(s  modilìieriodi  vede 
ffeinnaozi,chemoriirc,ilfuoin-GiirìlToPadreGiouàni  Perche  hauea 
dolo  i compagni  accommodatocome  in  vn  caialecto,il  portarono  acf 
Arezzo  ,:rPoue  ancorché  arrtuaifero  di  notte,  ad  ogni  modo  entraro* 
no  nellzcitci.perciocheperia  moltitudine  de’Concadini  » che  entra* 
nano.divfciuano,  le  porte  non  erano  (errate . Scontrandoti  adunque 
per  via  e dentro, e fuori  in  molcr,  chevennianoda  vdireit  feruentc 
^oaanot’Conlumiin  tnano»  cdiimodando  di  lui  , da  tutti  fu  loro- 
Tirpodo,che  era  quali  impofsibile  per  allora  parlargli.per  lo  gran  po 
poloichehaueaad’intorao.  Nondimeno  andari  alla  Fratcrnitdde* 
Battenti, doue egli  (i  riparaua»dtirono  ad  alcuni  de’compagnf  drGio 
nanni»Noi  babbtampoctato  qui  Vanni  inlcrmo.perocheegllidilide« 
udì  vedere  il  Tuo  Padre, e Nfaedro»  Kiipofono  coloro»'checioper  al 
loca  nonerapofsibik.malomettereblMno  nella  camera  doue  Gio* 
tuoni  li l'oleuaripofarc  raccioche almeno  nel  tornarci  dormire , Io 
vcdelfe  t e coG  fecero.Ma  hauendo  fra  tanto  intefo  Giouannr,  che  cr» 
quiui  infccmo  il<  fuo  Vanni  alquale  porcaus  (ingo'arc  amore,  per  dol*^ 
ce  modo  licenziato ognuaoydidc  ai  &ooipagQi,doue ci]  mio  Vanoir 
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Ec  eiTendo  flato  menato  a lutycome  lo  vide  in  fot  Tetto  ^aeerc  « amo*  i 
teuolmentc»  e con  dotcirsime  parole  lo  confortò  ; c mofToda  caritit  fi 
Icaò  il  mantello  da  doflb»  e diflefelo  fopra  Vanni . Cofa  maraoiglio» 
Ca«  non  (icoflo  hebbe  Vanni  quel  mantello  addofiTotChe  fi  trouò  (ano  • i 
al  tutto  libero  da  quella  grande  infermici.  E cofi  leuatofi  dei  letto  • 
tniìcme  con  gl’altri  ringraaiò  Giesù  di  cofi  gran  dono^nairacoloTamea 
te»  peri  merirt  di  Gioutnnii  riceuuto. 

Ma  di  dònon inruperbendo  Giouanntf  ann  tuccauia  piò  hnmiliando* 
fi*  a propolico  del  detto  miracolo,  diceui  a i (uoi  fratelli  : [>io  ’ha  fent’' 
■aco  in  noi  Teme  di  buona  operazione  ; perdo  (è  nafce,  creice»e  moltipli- 
ca» non  ce  ne  dobbiamo  gloriare,perche  non  è noflro,  eiTendo,  che  per  ' 
noi  medeitmi,  non  pofliim  fare  alcun  frutto;  però  gloriamod  in  Gie^  : 
0 qualeè  la  noftra  vera  gloria  ; cflendo,  che  dalla  parte  nofrra  non  (appia 
mofe  non  guadare . Anzi  quanto  piu  alcuna  cola  virtuoCi  crefce  in  noi  » 
Canto  piò  dee  crefrcre  la  virtù  delThumilti  : imperoche  per  piu  grazia , 
piu  tenuti  (iamo,  e maggior  debito  habbiamo . Io  per  me  dubito  tal  voi 
ta,  che  le  compagnie  dcToldaci  non  ci  habbiano  a giu  Jicare,  condolia^  - 
cofa  che  fe  Diodeifeloroporla  mecà<di  quello,  che  ha  dato  i noi, molto 
più  di  noi  farebbono . Quanti  fono  Itati , che  hanno  hauutogrMdifen— 
cimenti  fpiritoali  ; chi  dono  di  icienza , chi  di  profezia , c chi  di  fere  mi- 
racoli I e fono  neirinfrrno  > Pcrciochc  nella  fola  virtù , e nciroperare  la  I 
folontidi  Dio,ftailnortrobcne,  eia  noftra  ficurti  ; non  chi  (entiri  di  ^ 
' Dio  fari  fuo  amico , ma  colui,  che  lo  fcguiri  con  le  virtù . Imperoche  a 
cuiChrifro  piu  da,  da  lui  piu  dimanda:  e per  qncùoiircruoche  sila  ro' 
tonti  del  tao  Signore,  c non  la  fe,  fari  doppiamente  battuto.  Per  le  quali 
cofe  io  credo,  che  la  fuperbia,  & il  non  ringraziare  Dio  de'  beneficii  con 
humilti  ,*  & il  non  haucre  cariti  a tutti  i proflìmi.ne  priui  di  tutti  i beni. 

Hauendo  fatto  il  Beato  Giouanni  con  i fooi  poaeri  compagni.per  gr^ 

zia  di  Dio  in  Arezzo  grandiffimo  frutto»  fi  partirono,perÌa  volta  di  Cit- 

ti  di  Cartello . E pcrucnuti  predo  i qnella.trouando  un  Contadino»  cte 
haueua  nome  Santi»  il  quale  araua  un  Tuo  proprio  campo»rhuomo  di  i^o 
Giouanni  dide  con  alta  voce»ch’e*fcguitafle  Chrift-o  : e colui  lùbito,la- 

fciatiibuoi,  c l’aratro,  andò  con  Gfouan ni,  ne  mai  piu  tornò  a lauorare 
ta  terra  : c fo  huomo  tanto  caritatiuo  » e di  Tanta  vita , chc^  (pelfo  hcbbc 
belliirtme  vifiooid’ Angeli . Entraci  poi  dentro  iquella  nell  andare»come 
erano  confueci, la  orimi  coia  alla  ehicta  principale  fi  fcontraronoinfula 

{liazza  dc'Tartarini  Scr  Benedetto  di  Pace  Notaio  del  Vcfcouado.llqua- 
c come  Giouanni  hebbe  veduto,  conofeendo  in  fpirito  la  fua  fatate  » gli 
dirte , Vien  meco,  vecchio  mal  viflùto,  abbandona  il  mondo  » e lèguita_« 
Chrifto  . Et  egli  incontanentc»pcr  diuina  grazia  mutato,/ accompagnò 
con  Giouanni,  e poi  diuencò  dcTuoi  poueri  fratelli , Fatta  adunque  » che 
àebbono  orazione  in  Duomo  andarono  per  la  Terra,  lodando  Giesù 

Chrirto; 
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Cbrùtof  é confido  tatti  a darli  a Dio, in  «naniefi  die  cÀmmóiTono  tot 
ta  la  cicti a gridare  ; Landaco  (ia Gte<ù  Chrilio  : Viua  il  nome  di  Chri> 
fto.  Emolti,ehuoTnini(edonne,veduco  il  fèmore del  Beato  Giouanni» 
c de^alcri , Se  edite  le  loro  fante  ammonizioni  > S connertirono  à Dio,  e 
tornarono  a vera  penitenza . Ma  piu  di  tutti  gl'altn»  abbandonò  del  tot 
to  il  mondo* vno  chiamato  Stefano>il  quale  fu  huomo  di  gran  de  intellet- 
to» e fingolai  (èruo  di  Dio  ; & va’altro  chiamato  Bartoluccio  di  Santi . Il 
quale  tanto  s'accelè  deiramore  di  Dio , che  quan  do  poi  vdiùa  di  lui  par^ 
^e, non  poteuaftar  fermo.  Et  vna  volta  fra  l’altre  edendo  nella  chielà 
di  San  Fiondo  della  cittd,&  vdendo  predicare, lì  accefe  di  tanto  fèruore» 
che  non  potendo  contenere  Tardore  dello  fpirito»  vfei  correndo  di  chic* 
(à , c faltò  in  fui  la  piazza  » lenza  toccare  veruno  de'  gradi  di  elTo  Duomo  ; 
c coli  fpellb  contra  Tua  volonti  hueua,con  ammiranune  > e tifo  di  chi  lo 
yedei»  . Dal  quale  Bartoluccio,  e da  altri  de'principali  della  Terra  fii  a 
ì detti  poum  vlata  m >lto  cariti . Ma  più  che  da  tutti  da  MelTer  Buccio  » 
Vefeouo  di  quella  citti»  percioche  innamoratoli  di  Giouanni,e  de*  com- 
pagni,  tempre  ( dopo  edere  flati  alquanti  giorni  in  cala  de’fopradetti  ) gU 
tenne  in  cala  » & hebbe  con  edb  loro  fratemale  amicizia  » e dimeflichea- 
xa:e  volle  (dalla  digniti  del  Vefeouadoin  fuori)  edere  della  loro  compa- 
gnia ; e fu  da  loro  come  cariiliino  Padre  accettato.  Perche  vedendolo  il 
Beato  Giouanni  huomo  di  gran  cofeienza , e dottidimo  in  ragion  cano* 
Kca;&  ricordadofiiche  i MelTer  Domenico  da  Monticchicllo  parcua  per 
piu  chiarezza,  e lìcurti  della  loro  Congmgaaione,che  fodè  da  impetrare 
alcun  priuilegio  Apoflolico,  perciò  il  dimandò,fe  d lui  parcua,ch’c’facef. 
fono  alcuna  cola,  laqualc  fbliè  contra  alcun  Decreto,  o in  alcun  modo  po 
tede  edere  fofpetta  ; e fe  gli  parcua, ch'e'  mandadbno  al  Cardina!e,che  al 
fora  era  Legato  io  Viterbo  per  alcuna  licenzia.  A che  rìrpofe  il  Vefeooo 
che  ninna  cola  ficeuano  ne  contraria,  ne  fofpetta  : e parimente , che  non 
gli  paretia,che  in  alcun  modo  douedbno  procurarc,ne  priuilegio, ne  altra 
colà  fienile  :macheattendclfonoaedcrcpoueri,rcmplici>c  porii  efenza 
altro  impaedo  lafciadero  fare  d Dio  : & il  medefìmo  afftrmò  il  fuo  Vica- 
rio,iIquale  era  molto  dono  nc'Decretali.  £ perche  il  detto  Vclcouo,en 
come  fi  è detto  pur  bora  di  fànu  viu , e dottrina , i detti  poucri  fi  confi- 
gliarono  poi  Tempre  con  lui  in  tutte  le  cofe  d'importanza . £t  non  folo 
egli, ma  anche  tutti  i Tuoi  luccelTori  in  quei  Velcouado , fi  dice,  che  fono 
flati  Tempre  dipolari  benefattori, c protettori  della  detta  Cógregazionc. 

Hauen  do  Gioaanoi,irooato  orila  detta  cictd  vn  gran  peccatore, il  qua- 
le non  volcua  tornare  a pcoitenza,gIi  dide  : Se  tu  vuoi  lafciarc  i peccatile 
Comare  a Dio,ioti  vo  dare  tutti  i mici  tnerici,&  ogni  benc,che  ho  mai  fàc 
Co:  c di  più  voglio>chc  tutti  i tuoi  pcccau,(ieno  fopra  di  me.E  briuemente 
il  detto  peccatore,  mediante  la  Diuina  graaia,e  buoni  cooforti  di  qucfti 
BeadfCoraòaverapeaiuiua.  1 mcdclù^  il  primo  didi  9{ttfcfiauaua» 


Digitized  by  Google 


: Viti  di  S4ntì 

ti  che  ddja  detta  cittì  S partiirono,  fecero  tre  raIatirere,éjitoIepTó4efioK 
opere.  La  prima  fa,  che  accettarono  nella  loro  compagnia  vn  Pemgi'> 
«o»  ilquale  era  (lato  marhDomOi&;un  Prete  fecolare,  h nomo  reo  andt‘e-p  i 
g1ii  euipertx),ilquale  laTciò vobnóbeneficiote  fece  gran  penicenMi.  La 
feóonda . chea  confarti  del  Beato  Giouanni  » e de  gl’altri  il  gii  detto  Ser 
Benedetto  di  Pace  mife  vna  tiia  -nipote  fra  le  Monache  dei  Monafterìo  del  = 
SacchOj  le  quali  viueuano  in  particolare, e quel  dì  cominciarono  (ei  dì  lo- 
ro delle  piu  ricche  i viùere  in  comune, lafciando-ogni  proprìeti.E  la  ter-  ^ 
Ea>che  n adoperarono  con  Larìno  Tolomei  nobile  ScneTcìil  quale  era  ati  K 
datopcr  lua  decozione  in  compagnia  loro,da  Arezzo  a Citti  di  Caftello;  ' 
che  egli  rendè  liberamente  ( e ne  /u  fatta  publica  fcrittura  ) la  pace , e di 
buoncuore  p.erdqnòiinprefenza  del  detto  Vefcouo  i tre  della  Famiglia 
de’PiccoÌQmipì,I‘aq>ortcdi  Meo«di  Larino  Jolomeiit>oZio,1aqualcpaoc  > 
oon  barebbe  renduta  per  migliaia  di  Horint. 

Partiti  da  cittì  di  Cadello  andarono  efiS  pouerelli  fertu  di  Dio  adra  | 
luogo  pollo  nelle  montagne  di  'Siena,  chiamato  ArcidoìTo,  doue  feciouo 
«flai  fnicto  ,e  particolarmente  acquKlo  d’vn  buon’huomo-,  il  quale  eoo 
grandi(Gmoferuore(cgnitò  Giouanni  nella-via  della  pouerti,e  della  ma* 
ccrazionc  della  carne,  pcroche  faceua  afpriir»mavita,e  Tempre dormiua, 
ò'in  Tuia  nuda  terra,oTopra  alcuna  tauola.  Ma  non  è da  tacere,  che  non  ^ 
vna  (ola  volta  ond^onoin  ciaicunp.de  ideiti  luoghi,  anzi  dopo  hauerul  ' 
fatto  alcun  fruttò^  'vi  tornauàno  fccoqdol’cccafionije  per  fv  nuouo  frut 
co , e per  nuntehere  nel  Tanto  Te^atigÌQ  (di  Dio  i loro  pcueri  compagni , ; 
che  in  quelli  habtrauano.CondofolTe,che  non  tutti  andauano  predican- 
do* mali  rimaneuano  molti  coli  cpnuertici  nella  loro  Patria.  Et  in  rutti  i 
luoghi  doue  a.ndauano  A riparauano  nelle  compagnie  de’  Tecolari  bacteo 
ti>  Te  ue ^era  ; ^erci|>pl>c  da  quelli;  lorplèmprc  vfata  modedia.. 

Trouandofì  vpq  solca  Gioua.npi^n,Mo°^cino:  e ricordàndoO , ebo 
FranceTco  vjae)cntiTuopri(nocQmpagno»ilquidc  allora  era  io  Siena, non 
fitagliaua  mai  nf-capelii , oe  Ivtrba , nC;vngbif:-,in-roodo»die  era  diut  ^ 
TnitoquaGvn'huomoTalnacicpirlaqualp.iìpgolarici  nonpiaceua  a e(To 
Giouaoai  ; gTapparuc  vna  notte, per  diurna  volonti  in  lagno,  e difTegli  * 
checerco  gli  piaceua  l'aTprezza  della  vica^.ma  non  tanu  auderiti  : e che 
cotale  fìagolaricaera  molto  pcricololà Onde  la  mattina  dedatoiì  Fran 
ceico,  ericordatoG  della  vilìunp,  (j  tagliò,  lublto?  capegli, la  barb^c  Tvii- 
ghic . Euon  moito  dopo  .kriuendo  45»ooaoni  i Siena  ad  alcun’amico  : 
Dice,diflc,aFrance(co,chc  qgli  ba  fatto  bene  i vbidire . Di  che  Francc- 
fcofimilmente  fi  marauigliò  molto,  perche  npn  baueua  mai  mamfedaca 
la  detta  vifione  a ninno»  Parimente  clTendo  vna  volta  e(To  Beato  Giouan 
ni  con  alquanti  de'fuoi  poucri  compagni  intorno  à va  gran  fuoco,e  par- 
lando altamente  dcU’edifìcazionc  dell’anima  vno  di  elfi  fratelli,  tentata 

^al  Demoaiodeazapiiinaragiipac .gli  cppuadiilc.  La  quaUofa  coao(ìcco« 
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«ioGioaanni  » che  non  veniva  da  buou'artimotgfi  comtndd  per  ram» 
▼bidknza,che  tacendo  metteflfc  il  capo  fotto  quelle  legna  acccfe*cl»e 

J^jìui  erano  Copra  gralari.  Maramgliora  cola;  colui  pentito  delle 
uc  prefenr.uofe  parole  > puramente  vbidendo  ai  Canto  Padre,  mife  fa-  ' 
bitamcntert  capo, forco  le  predette  ardenti  legna,  e tanto  ve  lo  ten- 
ne, che  dal  (èruo  di  Wo  Giouannr,gli  fu  detto, che  Cu  (rleuaflé  .11  che 
facendo  colui,e  rizzandoli  non  folamenre  non  era  tutto  arfb,guafto» 

& abbruciato  il  Tuo  capo,come  harebbe  dnuuto  elfere  iniiootn  Cu  l’of 
fo|  ma  neanche  vn  menomo  capello  era  flato  abbruciato , ne  tocco 
dal  Cuoco. Del  quale  grandiCatmomiracolotutti  i crrcoflanti  IhipeCae 
ti  «veduta  la  Cantiti  del  loro  Mae(lro,c  Padre,nimio  di  loro  orai  più  ar 
di  a lutdi  contraporft . Et  a qnefto  miracolo  lu  prefente  il  gii  detto 
Vaani  de*Conti  da  Monticchielto,il  quale  foprauillè  al  B.Giouani  piu 
tiranni  quaranta,e  racconeòq^icIVofatEo;  5eil  miracolo  della  Canità 
dalui  riceumo,  conte  dr  Copra  fi  i detto  in  Arezzo.  Con  roccafionc 
adunque  del  fallo  del  Tuo  fratello, e del  nuracolo  del  fùoeo,Cermonaa 
do,raoftròC>iouanniiCuofcompagni,clTe  nel  viaggio  di  quella  brie- 
ve  vita,  ì la nollra  fragilici  Cottopolla  a tanti  perreoli.che  in  tutto  ver 
rebbe  menoylc  la  gran  pieti  del  noUro  nviCericordioCo  Dio , e padre 
non  ci  Coccorrefle . Conctolìache  Ce  egli  non  ci  CoflenclTe  quali  per 
forza«milIc  volteildi  cadercmntroinogniCortedimiCeria,  e peccati. 

£ foggiugneua,(c  adunque  alcuna  virtù  ,o  m*lte,o  grandi  « o piccole 
fi  fanno  da  noi:  dobbtam  noi  per  quello  gloriarci  di  noi  medefìmi,co 
Bie  di  nollre  proprie  cole  ? Quali  dica  con  l'Apofìoio  « che  hai , che 
non  babbi  riceuucol  E fé  l'hai  rtccDuto,di  che  ti  glorH . Et  in  fom* 
ma  concbiudeua,che  quanto  phi  lì  ha  lume  dalla  bon;i  di  Dio,tanto 
più  fi  conofee  la  nodra  fmferia,nifetmjti,c  deboleaza  ;e  d’altra  par.>_ 
tc  lagranbontidiDk>,eprouidenzainhauerecuradinoir 

Ellendovna  voka  Giouanm  con  alquancrde’fuoi  compagni  tor* 
nato  ad  Arezzo,  Ce  n’andò  i vno  Cpedalt  apprelCo  i Padri  Eremitani 
delqualeeraSpedalingo  vn  buono , e dinoto  huomo,  il  quale  con  mot 
la  cariti  riceueua  i peregrini , e madìmamente  i Religiofi . Quando 
adunque  hi  bora  d’andare  adormire, nello  afibbiarfiii  Beato  Giouan 
nitCarigaco  datlalafCezza  del  corpo,e  dalTanficri  dello  CpirÌTo,la  gon 
nclla,per  gittarfi  Copra  vno  di  quc’letti  t fu  veduto  C aperte  che  fi  hct>> 
be  dinanzril  vedimento  ) vfcirdi  luivn  cofigran  (plcndore , limilea 
' ' quello  del  Sole  nel  mezzo  gioì  no,  che  illuminò  ratto  quello  peda- 
le; e tanto  erano  rraitdiiC  rirplendenti  i raggi  di  elTo lume  rii  quale 
del  (antopetro  vfeiua  , che  gl'occhi de’  circodanti  noi  poceuanori* 

• guardare.  Sin  iimenrr  irouandofi  tutti  nel  medefimo  (pedale  la  Ce- 
ra di  Carnou3'c,poili*che  furono  a tauola  per  cenare,  prima  rche  ah- 
' cune  bane  ic  anche  cominciaco  a mangiare:Giouanni  tuuoacceCo  di 

£K  fuoco 
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fuoco  diuino^a  buon  propolico,  cominciò  a parlare  raoTroaltafflcnte 
della  gran  cariti  diDio«e«noftrare  in  che  modo  l'amor  diuino  rìfcal 
da»  non  l*animafolamente>ma  eziandio  alcuna  volta  il  corpo . Et  ia. 
modo  »*infiainmò,e  marsimamcnteinr^ÌMandodciramore,chc  fia 
mo  tenuti  portare  aDioteperamoredi  luìalprofsimOtChaCentaau*  || 
nederfene  alcunotnonreftò  mai  in  tutta  notte.  E co6  venata  la  mat« 
tina^fenza  hauere  alcramenti  cenatOtandaronoalla  cbiefa  a fallì  pof 
lelacenercincapo.  v 

Eflendo  poi  tornato  il  Beato  Gìouannì  a Siena»  e trouando  vera 

E iù  i’vn  dì,  che  l’altro»  che  l’abietta  pouertd  era  Itcurifsima  via  alla 
ilute;voÌlecziandio  nelle  donne  ordinare  <]uelìo  faluteuole  moda 
diviuere*  E perciò  parendogli|Chevna(uafore1Iacugina»  chiama» 
ta  Caterina.foffe  idonea  a principiare  tale  ordine, perche  era  di  graa  p 
de  intelletto  3 fece  quanto  potè  perindurla  ad  eleggere  cale  vita.  Ma 
infatti,noncheellaacconlencifIèaciò»ellan6  poceua(ancorchefolTe  u 
vergine»enonro1e(Te  marito  3 rdire,  ne  anche  ricordare  la  poucrtde* 
percioche  erariccha»&  auuczza  a viuere  delicatamente . Di  che  fea* 
tendo  Giouanni  non  mediocre  dolore  » faceua  IpeBb  per  lei  orazione 
dGiesùChrifto,fupplicando»chegli  piacelTe  toccarle  in  modo  il  cuo 
re,che  ella  a ciò  fare  fi  difponefle . Vna  fera  adunque,  come  piacque 
i Dio,eiTendoGiouanni in cafa della fua  Donnachiamò la  dettaCa 
teriaa  Colombini i ma  finellretta  ,che  hauenano  nel  muro  comune 
. perche  à lato  à lei  habitaua  ; e dimandò  quello»ch’ellafaceua,e  fe  ac- 
tendeua  punto  all’orazione.  Ache  rifpole  lagiouane,  Adiruiilve- 
* ro,io andana i punto dripolàrmi; ecomevedete  ho  anche  inmano 
laÌucerna»cheho  ripiena  per  andare  a1ctto.Dallaqaalerifpo(ìa»pre 
• faoccafione»cominciò  da  capo  Giouanni  à confortarla, che  lafciido 
il mondocon tutti i Tuoi  piaceri»s’innamora(Te  di  Giesù  Chrifio,e 
delle  Tue  fante  vntù,e  maflimamente  delia  pouertiidimofirandole  c6 
molte  ragioni,  &efeniplt,chechi  confida  in  Dìo,e  pone  in  lui  có  tup- 
■ coilcuore  lafiufperanza,  non  èmaiaelle  fue  neceiKci  abbandona- 
to ; poi  che  hacura,nonche  altro  degl’occegli  dell'aria.  E tra  gl’altri 
cfemplt  lenarròdi  quella  vedouadi  Elifeo  Frofeta»alla  quale  Dio 
. moltipllcò  l’olio  neirorcinolo:  aggiugnendo;  E cofi  potrebbe  fare» 
che  cotefia  tua  lucerna  nò  lècmaiic.fi  come  ha  fatto  a molti  altri  fan 
ci . Alle  quali  feruend  parolCyellaporfein  modo  l’orecchie,chc  Gip- 
nauti  vedendola  intenta  a vdire,parlò  con  lei  tutta  quella  notte  dei 
grandiilimi  beni  della  Tanca  ponerti,e  delle  molte  virtù, e grazie»  che 
»i  perleis’acquifiano.  Ecgii  hauendo  Dio  incomiuciato  ad  addolci- 
re il  cuore  della  giouane,  ella  non  fi  auuedeua»  che  la  notte  padana. ' 

Finalmente, vedendo  il  BeacoGiouanni,che  gii  eraleuatoii  Sole» 
difie  ad  efla Tua  (brelJa»horsù  Caterina  va  a àpoCirti . 11  che  volendo 
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cITi  tArt»net  rfskarfì,vìde  gii  i rz^i  del  SoFe  entrare  per  la  fineflra  > c 
pienad’ammtrazionedifTe»  Egli éd» chiaro. Comedi  chiaro^  difle 
Gioaanni,non  vedijchc  la  lucerna  é ancor  piena  ^Et  elFa  guardando- 
la,e  «edcndoichc  non  era  punto  fcemata, conobbe  il  ndracolor  iiqua- 
k il  oaUericordiofo  Dio  per  teHimonianza  delle  parole  del  Beato  Gio 
nannt  hauena  operato.  E coti  conncrcita,  gli  diffe,  Fatcda.  bora  in 
poi,Padremio,dÌfneciòchevorete»cheiofondirpoftn  per  grazia  di 
Dio  a fare  ogni  cofa»  che  Badi  fuohonore..  E con  vedendo  Ttlmco- 
CCtCominciòin compagnia d’alcunealtre  donne  r lequairper  fefanta 
parole  del  Beato  Giouanni  aVrano  dace  i Gietù  Chrido  » a mendica- 
re il  pane  per  amore  di  OtOidc  andare  dietro  a Giouanni  » e Tuoi  com- 
pagni conalquante  altre  donne  fpirituali  t accompagnate  Tempre  « 
lotto  Iacudodiad'aIcunide*piùancictu  di  loro.Ma  infra  ralcre,che 
in  detta  città  fì  conuertirono>e  diuennero  compagne  di  Caterina  > fu 
tono  laGiouanna, figliuola  di  FràccTco  Malefcotti  (la  Piera  d’vn  Pie 
roichefu  poi  Frate  del  Magnifico  Spedale  i Mona  Francefea  d’Am- 
brogiojforella  del  fbpradetco  Giouini  d’ABibrogio(.vn’Andrea  >che 
fu  poidclle  priraeiche  veni/fero  a tenere  tale  vita  in  Fiorenza  t e Ma* 
na  Simona  figliuola  di  Ridoro  Galerani^la  quale  dòpo  la  morte  delle 
ropradettcarimafe  capo>e  guida  di  tutte  l’alcre.  Deilequali  tutta  la 
Vita  era  fi  fatta , attcndeuano  aU’erazione  tnentafc>alle  finte  Lezio— 
ni|dc  adhonediefcrciziisguadagnandofìtloro  bifognicóle  proprie 
tnani;equeUo, che  loro  mancane  perviuere>.procaceiauanodihauc 
re  limolìnando  . Andauanodico>fcalze  f vediua no  dr  panno  Roma- 
gnuolo,dt  in  capo  portauano  vn  pannicello  lino  »che  molto  bene  le 
copriua..  £ quando  le  giouanrandauano  accattando!  erano  accom- 
pagnate dalle  piàatKÌchc;Sc  andandocon  grocchì  baili»  predidìma- 
mente, fenza  andarli  baloccandoci  cornauanoacafa>doue tutte  da.- 
■ano  infieme  dalla  detta  Cateiina  Colombini. 

Ma  non  badando  al  Beato  Giouanni  bauere  cofi  indirizzate  Ir 
dette  donne  nella  viadel  feruire  aGitsàChridoCnfegnò  loro  anco- 
la  in  che  modo  hauelTcro Tempre  per  quella  via  acaminare.Ingegn* 
teui  [diceua)  forelle,ed£re  non  di  nome  fblo , ma  veramente  TpoTe  di 
GictaChndo  rfiatcli  fedeli  ancille  »e  fanto  tempio , e tabernacolo», 
nclquale  egli  lì  ripolìsappacecchiacegl»  per  camera  ornata  di  virtù,la 
purità  del  iuore,& il  letto  da  ramore,chc  portiate  a luiTolo,  cnon  a 
niunacofadel  mondoje  non  per  amore  diluUricordandouT,chc  non 
ci  laTciòalcro  ramabile,e  dolcidimo  Gicsùncl  fuocedamenco  che  l’a 
more,8ca  qucirolockdriniè.cioè  ad  amaElui  »e  pec amore  di  lui»  il 
ptolfìmo,che  ninno  può  có'vera  carirà  amarlò/c  cotale  amore  n5  at 
tigpe  dalla  vera  carità  di  Dio  E però  amate  il  vodro'  Dio»eGiesùn 
CHcidoda  douero,c  oc  verriia  cófegpcnza  l’amor  (ànto  dd  prò  ai* 
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moladirttuvitdiandarea  Dio  è Iaconceinplazione«maaIIacontcm. 
plazioncnonfìpuòfalirctfenon  perla  fella cùlTamorc.  Amando adun.  .• 
que,  fuggite, dal  mondo  all’altezza  della  Tanta  contemplazione  : e farete 
fioure  (quali  vna  fortifsima  Rocchi)  da  cucci  grauuer£trii  > «^naotunque 
potenti,  e dalle  carciue  cogicaziooi . Armaceui  (e  fcmpice  vincerete  i ni 
mici)  di  buonùAt  alci  denderii,  di  fanti  ragionamenti  di  Dio«  e dcll’vni. 
genito  fuo%!iuolo<  Amatcui  inficme,cofi  perfetta  cariti  : fuggite  i pec 
caci,  e cucce  le  cofe , e p erfone , le  quali  da  effo  iànto  amore  ui  pclTono 
feparare  ; e per  contrario  vfate , e cercate  tutte  le  perfone,  e colè  che  al 
Diuino  amore  vi  pedono  aiutare . Niuna  cofa  vi  (candalezzi  : habbiace 
pacienza  ncU'auuer/ìti^però  che  niun  fegno  ma^  iore  fi  può  moftrare  a 
Diod'amarlo,cbe  in  hauendo  pscirnza . Quanuii  fono  contentati  di  e(^ 
fere  tenuti  pazzi, per  quedo  amore?  Quanti  hanno  afpectato  lietamen 
ce  la  morte,con  ogni  pena,per  quedo  amore  di  Chrifeo?  Dateui  per  tan- 
to a cercare  GiesùC^i  do  con  eucto  rafletto.  Ma  lappiate,  che  non  fi 
cruoua  andando  di  chiela  in  chiefa , ne  vagando  per  la  terra , ma  dando 
ferme  aU’orazione,  tanti  ragionamenti*  e buoni  penfìcri . Se  voi  vedrco 
le  mondane  Spofe  cotanto  vbidire,honorarc,&  ingegnard  di  piacere  a i 
lorocorrottibili  Spod , che  deono  fare  le  SpotedeiceledeSpofo?  Due 
lingolari  honori  vuole  il  vodro  Spole  Giesù  ChrHìo  da  voL  11  prìmo,che 
fiate  humili  ,e  picnedi  carici :&  il  fecondo,  che  Ipogliandoui  di  ogni 
amore  mondano,  c fciolre  da  curri  i legami*  fpeflo  voliate*mediantc  la_< 

' contemplazione  • al  cielo . Habbiace  anche  memoria  della  pailione  di 
CiesQ,  percioche  elle  la  vera  porta,  e la  diritta  via, che  conduce  alla  vi- 
fione  di  Dio . Et  in  (omma  fe  con  perfeucranza  cdoGiesù  amerete, d lui* 
e di  lui  penferere  ; opererete  le  virtù  : e qualunque  cola  con  piena  fede 
gli  chiederete  (che  non  glie  le  potrete  chiederete  non  buona)  fecondo 
la  Tua  infallibile  promeda,  vi  lari  data. 

Hauendo  il  Beato  Giouanni  con  le  lue  fante  eforrazioni , c con  la  pru.. 
denta  di  Madonna  Paola  Forefi , Badelfadcl  detto  monalicrio  di  Santa 
Benda  ridotte  tutte  le  monache  a viucre  in  comune,chc  prima  haueuano 
alcune  cofe  di  proprio  ; perfuafe  molti  Cittadini  oi  Siena  amctccruidcl 
le  loro  figliuole:  e moke  fanciulle  confortò  a fatuilì  fpolè  dìGiesù  Chri 
fio*  onde  non  folo  vifi  fecero  monache  n'olte  Tue  parenti  rma  egli  (lef— 
fo,«na  Domenica  dell  Oliuo-vi  condulle  cinque  nobili  tanciuile.con  ghir 
landcd  OIiuoio  capo,&  vn  ramo  in  manor  due  delle  quali  furono  la  Gio 
uanna  di  Frantdeo  Vincenti*che  monaca  fu  chiamata  Suor  Francefea  ; 
la  quale  il  crcdiccfimo  anno  della  Tua  eti,hauendo  facto  profefiìune>rea* 
dòloipiritoal  iotel'AngioItna Tua pro|>ria figliuola, cheoel  Monade- 
riofucbitmata^ficomeegli  volle  per  la  diuozione,chehaueua  quella.» 
lanca)  SuorMadaiena-:la:]uale  anch’efTa  infra  l’anno dcila Tua prubazto 
fic  palsò  al  Signore  .Quia  do  Giouaoot  din.orauj  iu  Siena*  Ipcdo  vilitaua 
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11<fetto  Monafterin  ;ff  per  confortare  le  Mònache  aHa  perreoeranza  nd 
6nto  remigio  di  Dio,  e fi  per  Tua  confolazione»  ciracodairodore  delie  vir 
cd  dì  quelle  Madri.  Perci  Khe  tanto 'uncy  e grazia haueua  loro  conce» 
doto  Dio,che]>cr  quello  fi  potea  fKmare*eireranodel'e  piu  fante  Mo- 
nachcyche  in  que'tetnpi  in  Italia  fi  crouafTono . E perche aficrmaua  Gio 
oannìtchcinqnclmonafierio  habhaua  GiesùCluri(lo«nioItiiegninedi« 
dero  tcfHnaontanzawma  queflo  particolarmente.  Che  effrndo  vna  notte 
Tno  de  compagni  di  G ionanni , chiamato  Ambrogio  apprcflb  al  detto 
Monauerio  nella  cara,dc‘Forcfticri»vdifcnfìbilmente,nomero  infinito  di-  ^ 
Demoni  con  grandiffimo  mmorCfCdolorofe  (Irida  (quafi  vn’efcrcitò 
(confitto, cpcrcofToì  partirli  da  elio  Mona fierìo.  iUhediccua  Giouaa 
ni  cflere  (egnoicheChrì<lo>per  le  loro  virtù>habitaua  fra  loro, crpecial» 
mente, per  la  gran  cariti, & amore  che  infra  loro  fi  haueuano . £n  tan» 
to  affezzionato  Giouanni  alle  virtù  di  quella  Reuerenda  Badeira,c  dell’al 
tre  monachr,chc  quando  aodauaa  vifitarlefdallaportadellacittiinfi- 
ooalmona(lerìo,quaftpercuttalavia,per  gran  diuozionelachnmaua*  • 

Et  vna  volta  fra  l’altre, parlando  al  l;^rata  con  cfTo  lei  delia  cariti , & a»  . 
more  di  Gtesù  Chri(lo,e  de'iiioi  ineffabili  doni.e  grazie,1e  qualieg  i tut» 
co  di  concede  a chi  fedelmente  lo  ferue  : tanto  aroendue  s'infiammarono 
nel  parlare  di  Dio>che  tutta  quella  notte, fenza  auucderfene,pafrarono.S 
canta  fede,c  fperanza  haueua  il  Beato  Giouanni  in  quella  uenerabile , c 
(anta  Badefla  , che  come  vn  Tuo  fpiritual  Padre  in  ogni  cofa  l'vbidiua , e 
con  lei  conferiua  ogni  (uo  penfiero  : anzi  fi  come  egli  fìngolarmcntc  l’a* 
mauaKofi  uoleua,cne  faccflcro  i Tuoi  compagni  » e fratelli. 

Aquefleadunquefuedilcttifllme forcllediceuaalcuna  volcailBeato 
Giouaoni.'crpurghiamojcarirsimeil  vecchio  fermento,  humiliamoci» 
a Chriflo  tTorniamo  a lui  con  cariti  e feruore , purgando  le  nofire  co* 
fcienze  : Spezziamo  le  catene, che  non  ci  lafciano  cflere  di  Chriflo , e ci 
tengonodinoi  medefìmi:  TogIiamoci,.dico,a  noi  ,,edtamocixChriflo 
Gicsù^il  quale  volle  per  noi  tante,  ctali  pene  indegnamente  patire; 
Apriamo  per  Dio  vna  volta  gì’occhi,  e piangiamo  il  tempo  perduto. 

Nó  eflendo  noi  hoggimai  piu  tanciuMi,  niuna  cofa  douerebbe  haucr  fot 
za  di  lepararci  da  Chriflo.  Perche  non  dobbiam  noi  morir  per  Chrifloy 
huomini  peccatori  t fc  egli  innoccntifsimo  coli  vìtupcrolamcntc  mori 
per  noi?  Se  amiamo  Giestì  perfctramcnteidogliamoci  piu  d’hauerlo  of*  ' 

(efo,  che  della  propria  dannazione  eflendo  tenuti  ad  amare  molto  pia 
lui, che  noi . Quanto  adunque  dobbiamo  amar  coloro, che  ci  tribolano»  in- 

quanto baiare  le  mani  di  chi  ci  batte  i quanto  benedire  le  lingue  che  ci 
beflemtniano  i c quanto  amare  chi  ci  perfeguica  i Solo  vno  dobbiamo 
oidUre,cioè  noi  medefìmi, fi  come  il  peg^or  nimicotche  habbiamo . Ri» 
cordiut.c'hcil  feruodi  Dio  San  France^oJiceui,douerfì' da  noi  amare 
color  o,cbe  dpcrfcguicaao,  perche  ci  aiutano  a vincere»  ftabbacrercil 
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■*ihìeo  noftrd»  doi  noi  tneddimtte  la  noftra  concnpifeenai  • Oime  ml- 
(n'Oictic  quefta  è la  {Ha  dtrìctat  e corca  viaiSe  io  vò  per  le  diflorte>e  lun«> 
ghr . Che  vtile  è a noi  ben  parlare»  e molto  conofcere  di  Dio»  e delle  vìr 
tùffe  poi  per  la  via»checi  ioregna>n'cafiamo  d'andare  ì Qy^o  non  mi  la 
fda  con  buona  corcienza»ne  parlare»  ne  fcrkicre . Almeno  non  hifs’io  re 
potato  buono  * eflèndo  coli  rìo»e  peccatore  » che  (arci  meno  difpiacente 
a Dio . Priegoui adanquetdolctfsime  Spofe,e  feme  di Giesù  Chtifto»che 
voi  mi  aiutate  con  le  voftrefancirsime  orazioni»  pregando  Dio»  che  ni 
feccia  amare  1 ni  puramente»  e ienza  duplicit  j,e  coiì  odiare  me  medeiìmo 
a me.  Se  ad  ogni  perTona,per  Tuo  amore  » che  io  alquanto  rifponda  al  Tuo 
amore  » che  tanto  ne  fon  tenuto . 

Eflen  do  venuti  ì Siena  alcuni  Ambafdatori  Pi  fini  » Se  hanendo  inwfo 
di  quefta  nuona  ponera  compagnia»voUono  per  lorodiuozione»che  i fer 
ni  di  Dio  Giouanni  » e Franccira  delioaflbno  una  mattina  con  loro . Et 
cifìhauendo accettato»  menarono  (èco  un  loro  compagno»  nominato 
Ceccho,  Il  quale  fonando  la  vinola»cantaua  molte  ^'uote  laudi .Deitnaco  - 
adunque,che  hebbono»  & dièndo  effi  Ambalciadori  dalle  loro  parole  » e 
coftumi  molto  bene  edificati  » andarono  tutti  infìeme  per  lor  piacere  al  • 
Conuento  de'Frati  Predicatori  de'Camporeggi . £ peruenuti  al  luogo  » i 
detti  poucri  per  Giesii  Chrifto,cantarono  alcanne  Iaudi»e  fecero 
come  erano  (biiti,in  modo»che  vi  fi  raccolfero  da  dodici  Frati . Ecomo 
piacque  a Dio, il  Beato  Giouanni,  e i compagni  incominciarono  a parla» 
re  di  quella  vcriti  Tanta, la  quale  tien  lieto  ogni  cuore»che  di  lei  pen(à,o 
parla . Il  che  tanto  piacquea  que’Padri»che  tutti  s'accefono  in  ^an  fèr- 
uore . E Frate  Cbriftofeno  Biagi»huomo  di  buona  fema.e  dottrina,  me- 
nato il  Beato  Giouanni  nella  Tua  cella  » gli  diede  ogni  Tua  cofa  » infìnq  a i 
panni  di  dolTo, fuori, che  quelli, di  che  era  veftito  ; & in  fomma  votò  ia« 
modo  la  camera, che  non  vi  rimafe,(e  non  la  paglia:  e gli  difTc,  che  il  tut- 
to difpenfalTe . Le  quali  parole  non  diflc  a Tordo»  percii^he  (ubito  Gio» 
uanni  con  alcuni  altri  fi  caricarono»  portarono  via  ogni  cofa,  e rottele 
diedero  per  amore  di  Dio  • Et  il  detto  Fra  Chridofano  non  foto  andò 
due  di  accattando  il  pane  per  la  città  con  vn  Conuerfo,  non  curando  » oc 
obbrobrii,  ne  vergogna  ; ma  ancora  dietro  a vna  beftia  carica  di  letame» 
con  vn  corbello  del  medefìrno  in  collo . 

Ne  molto  dopo  andando  Giouanni, e feco  vno  de*  (boi  c6pagni»chia- 
mato  Ambrogio,ad  albergare  vna  fera  có  i detti  Frati  parlarono  fra  lem 
con  tanto  femore  » e con  altamente  della  (anta  pquertà,che  la  maggior 
patte  di  efii  Frati  lì  votarono  le  celle  » e diedero  ciò  che  haueuano  • Al» 
cdni  dico»mutarono  vcftimcnta,face«dolc  piu  grofTe,e  flrette  » altri  gri» 
darono  Curi  (lo  con  tanto  femore  » e con  tanto  lèntimento  di  Dio  » che 
era  cola  marauiglioTa  i altri  diuennero  tanti  illumi oati»che  le  loro  feien- 
ic  pareuano  piccola  colàtarilpetco  del  lume, e della  vcriti  » :cbe  reutiua» 
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M ranìme  foro  : & altri  ù vctèir^no  fopra  le  carni  arpriflimo  cilicio . Et 
in  fomma  chi  haiielTe  veduto  l'opereiche  Dio  fece  in  quel  Conuento,  fa- 
reb^  diuenuto  (lupeforto.  Imperoche  tal  frate  andò  per  farli  beffe  di 
quc’poucrcllijchc  fu  ferito  da  Cbrifto  prinia>chc  da  loro  fi  parrilfe, e tut- 
to accelTo  neIÌ’'>morc  di  lui  f dopo  haucre  da  le  feacciara  ogni  terrena,  « 

■nondana  affezione.  Conciofic  co(a>che  mai  non  entri  Cicsù  in  alcuna- 
eima  la  quale  fia  octupata  da  altro  amore,chedai  fuo. 

Era  tanto  il  difidrno  f < he  il  Beato  Ciouanni  haueua  dcU'honore  «fi 
Dioiche  per  andare  il  verbo  fuo  predicando  non  ccmrua  ne  caldo  ine* 
freddo»  ò altro  contrario  tempo . E perciò  di  mezzo  verno  » non  curaa» 
do  inchc  il  malcyche  egli,&  alcuni  de'fuoi  haueuano  nc*piedi  » s’incami* 

«ò  con  tutta  la  compagnia  verfo  Fifa . Ma  fi»  cerca  cola  miracolofa  » che 
fiibitojche  con  i piedi  toccarono  la  neue.furono  del  tutto  (anati.  Cantaa 
do  adunque  sepre  per  via  Laudi  al  Signore, e cófbrtando  i peccatori  a po 
f>icenza»peruenncro  al  Caffellodi  Cigoli,douecongrandifGma  diuozio- 
■e  (hauendo  effi  perciò  f4tta  quella  via)fii  loro  (coperta  vna  molto  gra» 
ziofa  figura»  che  vi  è di  NoAra  Donna  ; alla  quale  tutti  raccomandarono 
con  molto  affètto  le  venerabili  monache  del  detto  monaAcrìo  di  Santx.* 

Bon^»  Echeanche  fu  maggior  colà,  in  andando  da  Siena  i Pila,  in  no-  • 
ue  giorni  > che  penarono  ad  arrìnarui  fpellinie  volte  piouue  » e non  mai 
punto  li  mollarono  i loro  matelU,ne  mai  fece  lor  freddo;  nc  mai  patirono 
vn  menomo  difario.  Eccectoiche  hauendo  Giouani»piu  per  i Tuoi  poueri 
fratelliiche  per  fe  portato  /eco  della  pece,  per  paura  delle  fpine»dallc  fpi 
nc  fu  punto . perlaquale  cofa  dicedo  ciò  elfergli  auuenuto»per  non  haucr 
confìdacoin  Dio  «deliberò  non  mai  piuuoicr  portare  alcuna  cofa  (eco 
per  lo  mondo  » fe  non  Giesò  ChriAo  benedetto  nel  mezzo  del  cuore.»  • 

Giunti  dPilà,  non  gli  hauendo  voluti  accettare  gli  (pedali  furono  da  al. 
cuni  ricchi,  e buoni  huomini  riceuuti»e  careuaci.E  fragra  cri  un  nobile 
Cictadioo  con  quattro  fuoi  fig1iuoii,gran  mercatanti  » gli  rìceucrono  » e 
tennero  continuamente  in  cala  loro  con  gran  carici . Ma  tante  erano  le 
limoline»  che  erano  date  loro,  che  nò  potcuano  rcliAereariceuere:anzi 
rifiutarono  molti  denari»e  veAiinenti,che  furono  loro  vo  uri  dare.  Et  in 
Detta  antiche  nobiliflinaa  circi  crouarono  molte  virtuofè,e  dcuote  per- 
fone»e  Ruiigiofe,e  (ecolari»cetncnci  Dio  :in  tanto»  che  per  quanto  vii* 
dero,  & incefonoda  pcrione  degne  di  fede , erano  in  effa ritti  » piu  di  da. 
gento  donne»che  portauauo  il  ciUcio  : e coli  molti  genui’huomini  di  gri 
penitenza . Andando  adunque  Giouanoi , e gl’alcri  » A come  erano  Iblict 
perlacittipublicamente  predicando  lauluredeli'animc,  fiiriòrtando 
in  comam»&  io  particolare  k perfone  ad  acquiOare  le  virói  » e lafciare  ì M 
vizti,feriono  gran  frutto  fpiriruale,c  molto  m per  .oro  Iodico , & hono.  ^ 
rato  Giesà  Chritto  • Andando  poi  in  compagnia  de  ì detti  loro  hoTpiti 
A nliurc  il  Conuento  dc'FraciPiodicatori^al  loro  Priorc»fì)rooo  multe 

KK  4 eoa- 

f 

Google 


j/j  Vite  JÈ:  Santi 

con  fortad  a resaire  tal  vfeifCon  dire  che  ninno , per  ninna  eap'one  dee^ 
iafciare,  ne  per  mal  parere»  ne  per  vanasloria»  di  operare  la  virtù.e  dire 
ia  parola  di  Oioin  ogni  luogo:  e che  ftolci  (ono  coloro,!  i quali  Dio  vuol 
lnrbeae»«  loriiiacano»e  perrifpern  humani  lafciano  la  loro  confola* 
aionc»  conciofia»  che  a chi  riliuca  Dio , quando  fé  gTofTcriTce  non  l’ha.» 
foi  quaodolo  cerca . Pcrlequali  parole, & altre  limili  i difpregiati  pone- 
felli  madco  lodando  Dio,rutci  licci  con  rendimento  di  grazie  » da  i detti 
frati  fi  partirono . E fimilmente  poco  apprelTo  licenziacifi  da  i loro  be- 
nefattori » andarono  da  Fifa  a Lucca  ; doue  predicando  la  pvola  di  Dio» 
A andando, per  tutta  la  cicti, lodando  il  nome  di  Giesù  Chrifio  ? vi  fèce* 
ro  frutto  non  piccolo.  Da  Lucca  andarono!  PifroialemedcfiinecorA# 
adoperando  a honore  di  Dio,e  fidate  dc’proflimi . Ma  infra  gTalcri  > che 
indetta  cited  fi  conucrrirono  a penitenza,duedi  loro,  Pietro , e Paplino 
fi  diedero  totalmente  a Giesù  Chrifto,  perciochc  amendue  diuenneco  de 
i detti  poucri,c  furono  veramente  fcruidiDio.  Seguitando  poi  il  loro 
viaggio  pafTarono  per  Fiorenza, fimilmente  laudando,e  predicando  Gie 
aù  Chrifio  per  cotto  il  viaggio  • Et  in  (bmma  tanto  fu  honorato  in  qoe* 
fta  gita  Giesù  Chrifto  ;c  tanta  confolazione  nc  riceucttero  i detti  po- 
nereili,che  il  Beato  Giouanni  diircjnoncflerc  flato  fatto  camino, gii  luo 
go  tempo  dauanti,di  tanca  beatitudine  quanto  quello . E perciò  di  tut- 
to lodando  Dioicofi  diceua  a i luoi  fratelli,  cforcandogli  ad  humiliarfi  • 

Partali  il  cuor  voftro,pcr  amore  di  Giesù  Chrifto  da  tutti  i penfieri  (e 
colarcfchi . Sieno  i penfieri , c parlari  voftri  tutti  fanti , e tutti  dolci . 
Guardateui  dal  dire  infra  voi  alcuna  cofa,che  pofla  cITcre  di  fcanctolo  . 
Sopportate  tutte  le  parole, e fatti  benignamente , c con  tranquilliti  d'a- 
aimo.  Ognuno  cerchi  di  eflerc  il  minore,  & a ciafeun  paia  elTere  peggio 
di  tutti . Penfi  ciafeuno  di  hauere  infin  qui  perduto  tutto  il  tempo,  & in 
cominciare  bora  a far  bene . Ripotiamo  ogni  perfona  migliore  dinoi  ; 
non  mormoriamo  : non  giudichiamo:  dogtiamoci  lenza  fine  dell  onet^ 
di  Dio  :&  in  ogni  cofa  ingegniamoci  di  eflerc  veramente  difcepoli  di- 
Ciesù Chrifto, con  hauere  (empre  in  memoria  gliamoreuoli,cfalutcuo 
li  ricordi,  che  diede  con  tanto  aflocto  di  canti  a quelli,  che  il  feguitaro 
no,  c furono  finalmente  da  lui  mandati  a predicare  per  tutto  il  mondo 
ilfuonome,elafuafede . 

Dopo  quelle  cofe  eflendoi  detti  poueri  ntomati  i Siena , fentendo 
Giouanni,  che  Papa  Vrbano Quinto d’Auignonc  veniua  con  la  cortei 

Viterbo:  con  circa  feteanta  pouerelli,i  quali  in  meno  di  dne  anni  haucua 
congregati  : fi  parti  per  andare  ad  eflb  Santo  Padre, darglifi  a conof^ 
tc  offcru’fi  paratiiliau  in  ogni  cofa  a i fuoi  comadamenti  : Acciochc  eflem- 
. do  dall' vniuerftl  Pallore  della  chiefa  conofciuca  la  loro  vita»niuno  hauefl» 
per  rauucnirc  a pigliare  di  loro  alcun  forpeteo . Ma  prima , che  ad  alo*© 
pafliamoùdafapcrc,chcinqttd  tcmpoeflcado  in  Siena,  vnccrtogio^ 


\Beati  Tojcdm.  j^§ 

Dtne  dall’ Anciolina  cognominato  [peroche  da  piccol  fanciallo  & cr« 
aH’arte  delia  lana  di  continuo  efercitato  in  Siena)  il  Bianco  da  Siena 
coBui  molte  volte  haneaa  pregato  il  Beato  GiouannifChe  lo  riceuef* 
Te  nella  (aa  compagnia*  ma  non  l’haneua  voluto  Iliuomo  di  Dio  rice 
uere,percioche  vedendolo  belliisimo.e  delicato  garzone»haueua  du* 
bitatoich’e'nonpoteireroftenererafprezzadellaloro  vita.  Pertanto 
i'entendo  coftuitcheGiouanni  con  la  maggior  parte  della  Tua  briga* 
ra  partiua  da  Siena  per  andare  a Viterbo/  vici  preftifiimamente  deU 
la  citti  innanzi  a loro:  d(  in  vn’albergoylungi  da  Siena  tre  miglia»fi 
pofe  ad  afpettargliifacendo  fra  canto  con  i Tuoi  proprii  denari  appa 
recchiar  molto  ben  da  mangiare . Et  coli  arriuato  Giouanni  con  tue 
ca  la  fua  compagnia,  elfo  Bianco  fé  gli  fece  incontro  * e con  tanto  af* 
fecto*&  humiliti  gli  pregò  cucci»che  per  lodisfare  al  caricaciuo  difi* 
detiodel  giouane  • ii  pofonoa  mangiare . 11  che  facto  tcbe  hebbono 
c(To  Bianco,pofie  le  ginocchia  io  cerraicon  grandi fsima  humilci  pre 
gò  Giouanni*  c gi’alcri  * che  per  amore  di  Chrifio  lo  voIeiTono  nella 
loro  compagnia  accettare.  Perche  vedendo  Giouanni  il  fantodilide* 
rio  del  giouane*  la  ferma  coftanaa  nel  buon  propofito*&  il’grande  ho 
nore*ccarici»cheatucti  haucua  faccotraccetcò  ben  volentieri . £ fu 
certo  gran  cofa,che  in  tutto  quel  viaggio*  e marsimamente  per  le  ter 
re  della  chicfa.fu  loro  facto  tanto  d’honore,  c carici>che  auanzaua  Io 
ro  d’ogni  cola  ; anzi  a gran  fauore*e  grazia  lì  repntauano  le  perfone 
poterli  hauere  in  cala  loro,  albergargli , e dar  lor  bere  ,e  mangia* 
re  * cliendo  per  tutto  guardati  come  fanti  * Peruenuti  adunque  a Vi* 
terbo  * Tempre  cancando,e  lodando  Dio,  dopo  hauere  vilìcata  la  chie 
fa  maggiore*  elTeiidolì  polli  i mangiare  fu  la  piazza*  furono  circon* 
dati  da  gran  moltitudine  d’huomini , e data  loro  canta  roba  * che  fa 
cofamarauigliofa.  E mentre  afpettaronoquiui  la  venuta  del  Papa» 
furono  da  tutti  vditi,  e veduti  molto  volentieri . Et  efsi  fra  canto  vi* 
ficarono  vn  nipote  di  elfo  Pontefice  allora  Abate  di  Marfìlia . Ilquale 
benignamente  gli  vide,  e confortò  nel  feruigio  di  Dio  ,&  oltre  i cio» 
licenziaci,  che  da  lui  li  furono*  mandò  loro  cercalbrama  di  denari» 
ma  eftì  con  rendimento  di  grazie,  gli  rifiutarono.  Dopo  villtarono  il 
Conte  di  Nola , Capitano  in  quel  tempo  del  Patrimonio  » il  quale  gli 
vide  anch’egli  con  gran  piacere;e  volle*  che  vna  fera  Giouanni  con 
alquanti  dc'lboi  cenafse  feco.  £ polli  a menfa*  elTcndo  di  (late , fu 
loro  melTa  innanzi  * come  fi  vfa  in  tali  tempi,  primierameote  vn’in* 
falata  di  lattuga . Della  quale  vedendo  Giouan  A * che  elTo  Conte 
nonmangiaua*  e dimandando  della  cagione;  nTpofc  pi  Conte*  che 
per  hauere  egli  molto  freddo  Io  llomaco*  cllagrcra  rietaca.  Dif* 
fe  allora  Giouanni(che  ben  fapeua  quel*che  dicena)di  grazia  piglia- 
cene vn  poco  con  cflò  noi  per  cariti . £ replicando  il  Conte  * cnc  ella 


by  Gooq 


5U 


Viti£Sénti^ 


gli  ^cbbr  malft  ftifirò  pregò  Gioiunoi.e  con  tanta  hunaìfitliclie  H Con 
tC(  perconfolazioneloroyne  preiè  vna  fbgiia.cKcendo>Tu  nni  farai  haue. 
re  la  male  notte  . Ma  non  fi  cofto  l’hebbe  il  Conce  man^acat  che  fi  (enti 

10  fiomaco  caldo  > & in  modo  di  qnel  male  rìfanato , che  non  bebbe  mai 
pio  dolore  di  fiotriKo»  e mangiò  d’aliora  io  poi  dcfTinialace.e  d’ogiii^o 

11  fredda  e dura.comc  graltri  ben  fani. 

Non  rifitòGiooinm  nei  fu>  primo  arrìno  in  Viterbo  ^Cardinale  Le 
gito»  percioche  allora  era  m dato;  ma  approffimandofì  la  venuta  del 
tanto  Padre»  Io  vifitarono  tutti  : e Giouanni  > e Francefco  Vincenti  con 
■^hì  altri  di  loro»  infieme  con  cfTo  Cardinale  andarono  a Comete»  do. 
oc  il  Papa  di  nauc  haueua  a fmontare . E quiui  giunti  furono  amoreool. 
Olente  da  tutti  rìceuuci . H faceod  >fi  l’apparato  magnificentiillmo»  e(5 
poucri  molto  in  quello  s'adoperarono  > e particolarmente  in  acconcia- 
re le  camere»  e le  letta  cosi  del  Santo  Padre  » come  de  Cardinali.  Auui- 
crnandofi  poi  ancor  piu  la  venuta  del  Papa , i medefimi  aodarono  al  Por 
<Oi  doue  in  fu  la  marina  fi  faceua  vn  gran  Ponte  di  legname  con  trionfale  . 
adornamento:  e fimilmente  in  fare  quelfapparato  per  quanto  fu  lopo 
pohiibile  » s'adoperarono . E venendo  poi  il  Santo  Padre  quali  ogni  p'^ 
Iona  dal  detto  Ponte  fù  fcacciaca, eccetto  i detti  poueri:!  quali  tutti  eoa 
rami  d'VIiuoin  mano, e con  ghirlande  in  capo»parce  in  lui  Ponte»e  parte 
a piè  di  quello  Talpettarono . £ dilccndendo  egli  con  fétte  Cardinali  ia 
fui  ponte»  i detti  poueri  con  grandiflima  fefia  continuamente  gridarono 
ad  alte  vod, Laudato  fia  Chrìfio»e  viui  il  Santo  Padre . Et  il  Beato  Gto- 
tunniic  Francelco  VtncenCftcon  alquanti  deloro  compagni  gli  baciaro-  . 
no  il  p lede  : c con  tanta  benigniti , e diuozionc  furono  riceuuti , che  fb 
cofa  ficupcnda.  Imperoche  ancorché  quiui  folle  gran  numero  di  PrcUciy 
r di  Signori  temporali:  e parimente  moltitudine  infinita  d’altre  genti} 
nondimeno  fiilcmpre  da  tutti  dato  luogo  addìi  poueri:  1 quali  anda« 
lunoapprefibadetlò  S.Padre;cduc  di  loro  portauano(fcambiandofia 
ticcnda)le  mazze  del  Baldacchino»lbtro  il  quale  egli  caualcaua.  E coli  an 
darono  infine  i chegiuntoil  PapainCorneco»fcaua!còalConuentodc*  : 
Frati  minori . E veramente  in  quella  fetta, ninna  nouiti  fu  tanto  notata» 
qnanto  que  la  di  quefli  ftrui  di  Dio:onde  mo  ce  lettere  ne  furono  feritee 
in  diucr  le  parti  della  chrifiianicij.  ElTcndo  poi  ragionato  di  loroalPapat 
tirpolr,Lhe  volcua  parlar  loro  Ma  fu  tanta  la  furia  de'  Prelati  forcflicrì» 
cdegl’ Ambafeiadori,  che  per  allora  non  poterono  parlargli, ma  ben  vi- 
ficaruiio  li  Cardinale  d'Auignone  fratello  del  Papa,  il  quale  fece  loro 
finguiari  carezze,  c molto  g i confortò»  eoa  dire»chc  volcua  cflére  loro 
PruCctcore»c  Padre.  In  modo»  che  il  Bwaro  Giouanni  vfaua  poi  diredi 
lui, per  la  Tua  humilicd,e  man)uetudinc,che  egli  era  vn  Agnello.  £ tinnii 
mcntcfubruvfataiholu  cariti  da  MclTcr  Fraoccfco  Bruni  Fiorentino 
Seucttfio  di  Sua  Sintiti. 

£lTcad9 

■r. 


Digitized  by 


BeaùTofcémè^ 

R(Tèndoa<ìanque  entrato  il  Papa  in  Corneto  a diqDatrro  diCiugno 
fanno  del  Signore  x jd?.  il  lunedi  feguente  caualcò  verfo  Viterbo* 
& i detri  pooeri  raccompagnarono,pcrciochecaualcauaforte,quafi  fem 
precorrendo:  non  oflanre.  che  erto  Padre  Santo , come  difereto  face(i« 
loro  dire, che  andaflTono  i loro  agio . Ma  Franceico  volendo  vbidire,rt- 
fpofe.  Il  mio  agio  fi  è venirle  appre(To,vdirlo,e  toccarlo;  Se  oltre  a ciò  cor 
fi;  innanzi , per  baciargli  di  nuouo  il  piede , quando  pafiàua . £ fiitanra 
la  benignità  dd  Papa , quando  Io  vide  inginocchiarfi  in  tcrrat  che  firrmò 
il  caualloy  Se  a confolazione  di  Francelco  fi  lafciò  badare  il  piede  ; e due 
volte  al  pafiar  di  cerca  acqua  » Francefeo  gli  tenne  alti  i panni.  Peruenu. 
to  per  tanto  il  Papa  a Tofcanella,  vi  fi  fermò  due  giorni.  E l’vlrima  Ceri, 
che  fu  del  martedì  • effendo  a lui  entrato  Francefeo  folotpofio  il  iuo  man 
eellaccio  in  terra. vi  fi  inginocchiò  fopra.Ec  il  Papatfactofelo  vn  poco  pia 
accodare,  dimandò,  &incefe>da  che  folTero  fiati  molli  aeleggerfi  cotal 
vita . Et  apprelTo  foggiunfe . che  quel  veftimento  di  tanti  pezzi  non  gli 
piaceua  ; e che  perciò  voleua  vefiirgli»  e che  portallìero  ( perche  andana  • 
no  colcapo  (coperto)  il  cappuccio:  ma  fi  bene  era  contento>che  andaf 
fero  fcalzi.  E finalmente  comandò  il  Papaiche  tutti  faSero  veflitt  di  bian 
co . £ Francefeo  a nome  di  tutti  lo  rin^aziò  y fi  ofierfe  ad  ogni  vbidien« 
xa.  che  a fua  Santità  piacelfe  ; difie  che  il  loro  defiderìo  era  mettere  Ia_* 
vita  per  la  Tanta  chiefa.  e per  lui . e che  erano  contenti  del  vefiimento 
biancoyde’cappucciy  e di  ciò  che  a lui  piaceua.  Ne  bafiando  qaefioyfnp 
plicò  Francefeo  lua  beatitudine, che  volelTe  far  cercare  » e meglio  intea* 
dere.efaprre  la  loro  intenzione.  Di  che  tutto  hebbe il  Papa  non  picco* 
la  confolazione.  E Francefeo  y hauutala  benedizione  fi  parti , e riferì 
ogni  cofa  al  Beato  Giouanni,e  compagni . Et  il  mercoledì  mattina  » che 
fii  alli  noue  di  Giugno, il  Papa  entrò  Ponrificalmente,  e con  grandilOmo 
honorein  Viterbo,  accompagnato  da  otto  Cardinali  y molritudine  di 
Vefcoui,  Se  altri  Prelati,  e da  moiri  Ambafdadori.  £ fii  tanto  il  gaudio,e 
la  letizia  vniuerfale  ,*  che  pareua.che  Ialino  alle  pietre  gridafibno , 
di&us  quivtnitin  nomint  Domini . 

Dopo  eii'endo  i detti  Padri  dietro  al  Papa  peruenuti  a Viterbo  • per* 
mettendo  Dio, che  la  loro  virefi  fufie  prosata  faccioche  più  chiaramen* 
te  fufie  la  loro  pura,  e lanca  vita  conofeiuta  ; mifi  il  Demonio  con  fue.»’ 
maligne  fuggefiioni  nella  mence  a molti  Prelati  altri  Religiofiyiha 
qmfti  poueri  fenctirono  della  pemidolà  berefia  de*  Fraticelli  dell’ope* 
nione . Onde  alcuni  Cardinali,  Vefcouiye  Frati  Mendicanriyper  non  cG- 
fere  bene  informati  della  loro  vita,  comindarono  ad  hauergli  fofpetri  di 
berefia , & a parlare  concra  di  loro  al  Santo  Padre,di&mandogliy  e calua 
oiandoli  publicamente.  In  tanto, che  già  da  molti  Corrigiaai  erano  haa- 
uri  in  abominazione,  e con  maleparolc  ingiuriaci, e vilipefi:  ancorché 
iralcrapane  ioSkio  dal  l^pa,dalluofi:accUoCvd^eyC  daalcriiche  del 
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Ja  (oro  vita  tiaa^liioco^izione,amatiVoDucmitr»difé(i  .eletto  ?oro« 
che  icmpre  pio  fì  moHraflèrolmmilf,  e pazienri . A chr  (ì  ag^unfe,  ebe 
alcuni  di  loro  medesimi  per  non  fopporrarC)  (ì  partirono  della  compa» 
fniXj^e  rìrornaroro  al  mondo, con  gran  diipiacere,e  pena  de  gl*alrrì,chc 
«lubiuuano  della  loro  (alute.  Ma  nondtircno  confidaaanonelOiutno  ' 
aÌMCj,e  nella  reflmonianza  delle  loro  pii(nmecofctenze:rappiendo.che  ^ 

f er  moire  rribolazioni  ci  conuiene  entrare  nel  Regno  di  Dio  : c che  Dio  1 

iocle  non  pcrmcRe,che  (ìamo  tentaci  (opra  qnello.cbepoftiamo.  E per  J 

ebe  Neri  da  Citti  di  Ca(lelIf>,iioomo  di  (anta  vita,haoeua  profètato,cb*c 
dk)ueuano  paRare  un  gran  fiume, e quiui  fi  vedrebbe  chi  foife  <fi  Dio  : per  H 

cio<  he  multi  di  loro  lo  pa(lèrebbono,&:  alcuni  ni  annegbcrtbbono  : al* 
lora  di  ciò  rie  òrdandofi  s*auidero, quarto  errcre  hauelTono  fatto  quelli  » J 

che  fi  erano  partiti , percìoche  erano  quali  da  ogni  gente  baonti  in  abo« 
oiinazione.  Edidue  Aretini  i quali  in  «nmedefimo  tempo  erano diuc* 
noti  di  efifa  penerà  compagnia,e  poi  fi  erano  particid'vno  (chiamato  Scr 
Biliotto  ) fu  non  molto  dopo  con  quattordici  compagni  in  Arezzo  im*  ^ 
piccato  : c l’altro  nominato  Pettino , ne  medefìmi  di , con  gran  fenu^t 
c diuozione  in  Viterbo  fra  i detti  pouerì  rendè  lo  fpirìto  a Dio.  Con  i’oc  u 

cafione  adunque  di  quella  perrecuzione,c  dì  quclli,che  nel  tc mpo  dclla^  -J 

tentazione  fi  partinano  • coli  parlò  il  paziente  Giooanni  a i fuoi  compa« 
fni . Mirare>  dilTe^ome  è fatto  il  Diuin  giudicio,e  quanto  c da  temerlo*  ^ 
non  vedece,che  Dio  ha  voluto»rhe  fi  conòfea  la  farina  dalla  femqla . Ma  j 
per  tutto  ciò  non  è da  sbigottirli,  percìoche  anche  degrAngeli del  pa-  | 

tadifb  caddero,  e quelli, che  rimafono  furono  i piti  perfètti . Sempre  fb«  ^ 

no  flati  di  quelli,  che  nelle  fante  Congregazirni  rcn  banr  operfeuerato,  | 
fi  come  crcdo,cbe  auuerrd  a noi  ; ma  guai  a quelli, t he  fi  partiranno. Dio  | 

lu  voluto  prouare  chi  fono  i veri  fuoi  fcrui , e chi  nò  j acciochc  fotco  il 
fiiomatcllo  niunofairamétefìrìcuopra  .Railegratcui  adunque  voi,c  con 
Ibrtateui,  vedendoui  cflère  rimali  dalla  parte  dc*ferui  di  Dio,e  non  di  co 

loro, che  partiti  dalla  grazia  di  Iui,fono  tornati  al  mondo,&  airabomina- 
uione  de  peccati  con  canta  disgrazia,e  vitupcrio,che pochi  fono,che gli 
vogliano  vedere.  Siamo  adunque  noi  fauii , impariamo  alle  . loro  fpcw» 
Babb'am  loro  compabione,pi  rghiam  Dio  per  loro,e  fetnpri  dubitiamo  ’ 
dinoi  medefìmi . Siamo, dico;forti,ecoftanii,ccombaitiain  virilmente 
•irendo,che  chi  non  combatte, non  è ragioneuole,  che  habbia  la  corona  j 

dcIlavcttoria.E  veramente  in  quefla  battaglia  non  è vinto  fc  non  chi 
tnolc,  perciodbc  il  nimico  noflro  non  è piu  potente  di  noi. 

Tan  co  adunque  furono  infamati  i detti  poutri,c  tanta  querimonia^ 
loro  fri  fatta  ad  eflb  Papa  Vrbano,  che  fu  forzato  commettere  al  Cardi- 
nale di  Marfiiùuil  quale  era  de’Frati  Predicacori,e  gran  Maeftro  in  Jet^ 
ÌogiaK:he  tricamcntc  gUefamina(re,nonoflanie,cbe  il  Cardinale  d'Aut« 
(qooc  bio  iracclK)  prcpfic  in  coutrario;  non  perche  ooaiàpellc  ^anca 
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iof[c  la  boriti  loro  > ma  perche  temeua  vedendogli  huommi  femplict  *< 
fcnzalcicnza  che  non  veniflèlor  detto  per  ignoranza  t alcuna  parola 
fpetta.  Ma  i detti  pouereHicon/idandoin  DiOfe-ncirinnoccnza  loro  Ha 
nano  arpectandocon  difìderìo  di  eHcre  efamioati,  quando  vna  mattina.» 
il  detto  Cardinale  di  Mariìlia  mandò  per  loroie  prelcnie4'Jnquifìtorei& 
vn  Notaiofincofninciòlottijiflifnamcnceaeiaminargliye  dimandargli  di 
molte  cofe . Ma  Giesù  benedetto  il  <)uale  è Tiflcflà  vericiie  lapienzaài * 
luminò  in  maniera  le  loro  menti  • che  ad  ogni  cola  rettamente  rifpoto* 
notfecondo  la  S.  cattolica  f«de,ò  decreti  della  S.chiefa  Rofnana,perdo> 
che  co(t  era  verameate  la  loro  intenzione.E  brkuemence  diedero  fì  6ieco 
cóto  della  vita,&  azioni  loro,  e della  loro  pouerti.che  quel  Cardinale  fé 
ce  loromaraoigliofa  fe(la,<  volle,che  cpiella  matdna.ela  feguence  man* 
giadono  con  elfo  luire  dette  coli  docnedicamente  con  Ioro,cume  le  vera* 
oacce  fodero  dati  tuoi  dgliuoli.Et  oltre  aH'oireFÌrli  paratiffimo  in  ogni  loc 
bifogno,  diede  di  loro  tanta  buona  relazione  al  Papaiche  doue  egli  haue 
ua  prima leuato  panno  biaoco,per  vedirne  reoticinque, volte,  che  tutti 
quanti  egli  erano  doc  feiTanta  fodero  di  tutto  punto  vediti  inlìno  a i ca* 
pucci.Et  olerei  ciò  fece  dar  loro  denari,pcr  le  Ipefe,  i quali  e&i  accetta^ 
rotto  per  nuerenza,&  vbidknza.E  lì  come  baueua  v^itiquelli,che  allora 
erano  alla  corte, coli  voHe , che  anche  a gradenti  fodero  mandate  le  loro 
gonnelle, le  quali  tutte  madò  il  B.Giouani,colì  icriuendo  Ioro.Quelh,che 
nano  animo  di  perkuerarc  inlìno  alla  inorte,rcJe  mettano  códiuocione; 
machinon  hauede  fermo,  e buon'animo,  non  le  prenda  , che  guai  a hii  • 
Ma  tornando  al  Cardinale  di  Mariìlia , doue  prima  glliaueua  fofpeett,di 
nenuto  loro  amico,  c Protettore.gli  menò  leco  i vdire  la  Meda  nella  Cap 
pella  del  Papa  il  dì  di  San  Giouanni  Baccida  : e poi  a vdire  quella  prò» 
pria  del  Papa  lolenniisima  ,il  di  degl’Apodoli . £c  oltre  a ciò  opponen* 
dolìloro  pofe  lilenzioalle quidioni  di  certi  Macdri  Tbeoiogi,i  quali  ai^ 
rincontro  loro  Tanta  poucrtidiTputauano.  E brkuemence  edendo  c® 
bauuti  da  tutti  in  gran  riuerenza,e  tèmpre  d’ogni  cola  ringraziando  Dio 
erano  ctiiamaci , l poueri  del  Papa. 

Edendo  dopo  quede  cole  dato  Giouanni , e gli  altri  luoi  pienamente 
informati  delia  »olonri  de!  Santo  Padre  dintorno  alla  vita  loro,  la  quale 
era , cht  lì  confor madono  in  ogni  cofa  a i Decreti,  c Condituzioni  di  fan 
U Ch’cfa  :e  dato  detto  loro  dal  Cardinale  d’Auignonc,  il  quale  gli  chia. 
maua  tuoi  figliuoli , da  parte  del  Papa , che  non  andaflero  tutti iulìeme  • 
perciochc  doue  è moltitudine , « confulìooe , ma  piglialfono  de'  luoghi 
doue  poteuano  eoo  licenza  de’ Vefeout  Diocefani,  c lì  guardadbno  da 
parciciparc  con  i Fraticelli  dell’opinione  ; lì  farebbono  potuti  partire 
a foro  poda,  ma  due  cole  gli  rattennero . La  prima,  acciocbepcr  lolo* 
ro  iopradarc,ognuno  timandTc  ben  chiaro  della  loro  pura,c  Tanca  jacen> 
tiotic  ; e l'altra  per  cilcrc  con  il  gii  detto  Mclfec  fiucciOfVcfìcouo  di  Cic- 
li 
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tJldi  Iord*(ihgfdltf  Padre jF  quale  haueua  lor  (<;rìrto>cbe  di  qnè*  ' 

giórni  farebbe  àCorte..  Màhàuendopoifapatoyche  per  giube  cagioni» 
«gli  non  veniuajicentiaciiì  per  vtrimodal  Papa,  il  quale  molto  (ìprofèr- 
fe  loro  ; con  dotciifiiTie  parole  gli  per  fuafe  alfa  perièueranza  della  loro 
l'anta  vita  iC  diede  lafaota  benedizione , &alcuni  denari  dacomperar 
panno  :e  parimente  dal  Cardinale  d'Auignone,e  da  quello  di  MarfìUavfi  ' 
partirono  di  Viterbo . £ non  cercarono  impetrare  da  elio  Sommo  Pon* 
tcfìce  ne  holle>ne  priuilegii,ne  altra  cola  fìmile>percioche  e per  fe  fleifi.*e 
dagramicifurónoconfìgliatiafolamente  douere  olTeruare  puramente 
tcomandamcnti»e  conlìgli  del  Santo  EuangeIio»&  humilmente  vbidirc 
ai  Pallori  della  Tanta  chiefa . Et  in  particolare  il  detto  Vcfcouo  di  Ca> 
Hello  per  due  fue  lettere»  di  nuouo  gli confìgliò>diccado,  Fate, che  le  vir> 
fùvoftrcvidifendano,enonlebolle  Papali . Partiti  adunque  da  Viter- 
bo » (è  ne  venero  in  lui  Lago  di  Boirena»douc  è vn  MonaAerio  di  donne» 
él quale  (i chiama  Tanta  Maria  Maddalena  > Ma  perche  quel  giorno  era 
la  feda  di  quella  (anta»  della  quale  era  diuotilTimo  il  Beato  Giouanni» 
quiui  lì  fermarono  a vdirc  i diuini  vfficiiic  vi  furono  lietamente, c con  ca 
riceuuti . 

Maaunicinandoliiltempo»netquaIeB  mifericordioro  Diovolcuaal 
duo  Teruo  Giouaoni  (dopo  haucre  egb  valorofamcnte  combattuto»  e (o> 
ficnUte  molte  pene  mentali,e  corporali  per  amore,  & honore  Tuo  ) darei' 
la  corona  della  vettoria,e  trasferirlo  all’eterno  ripolo  : il  di  medefimo  fii 
afialitodavnagFandifsima  febbre, dellaquale  elTo  pazientifsimoGiouan 
dì  molto cordulmente  li  rallegrò,  veggendo,che  Dio, con  i (ooi  doni  lo 
£ilutaua  . Ma  li  ben  d'altra  parte  molto  di  ciò  li  contrillarono  i Tuoi  io 
CbriAo  fratelli,  e figliuoli  » i quali  temendo,  che  in  quel  ÌU030  l’infermi* 
ti  noal'agg^auallè,  lo  porraronoad  Acquapendente, doue  gli  fecero  nit 
tii  rimediiiche  furono  polsibili . Ma  nondimeno  Icrefcendo  contini»* 
mente  rìnfermici,  il  Beato  Ciouanni  volle  di  nuouo  confcflar(ì,c  piglia* 
re  il  fantiflimo  viatico  del  corpo  di  GiesdChrido.  Con  ilquale  facra- 
mcnto  arriuato,chc  a lui  fu  il  Sacerdote  » Giouanni  pregò  Scr  Benedeto 
di  Pace  da  Città  di  Cadcllo>vno  dcTuoi  poucrellì,chc  fi  rogalTc  delle  pa< 
role»che  egli  voleua  dire»e  coli  fu  fatto . la  lomma  del  quale  tedamen* 
to  in  Ibmma  fu,  che  Giouanni  di  Piero  Colombini  da  Siena,  condituto 
daoanti  ai  fanti Tsimo  facramento,  ilquale  tcneua  in  mano  Prete  Giouan*» 
oidi  Schiauo, Rettore  della chiela  di  Santo  Agnolo  in  iu  la  piazza  d’Acv 
quapenJente  ; l’anno  della  nollra  falutc  1 167.3.  di  a«.di  Luglio;  Confef- 
iòclferc  ingrato  de’  bebefìcii riceuuti  da  Dio  : clTcrc  il  maggior  pecc^ 
torcdelmondo,  c per  le  fue  operazioni  elTcre  degno  deirintcrno:  ma  nò 
dimenOiConlìdando  nella  milcricordia  di  Dio  ; Iperaua  di  haucre  a con» 
feguirela  vita  eterna;  Che  credeua  in  Dio,  Padre,  Figliuolo  ,crptrico 
|àoCO|  Si  io  cucco  » che  crede  la  lanca  chiela  cattolica  Romana  : Ch« 
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Il  »it»,  fi  qoale  hiaeni  menati  dal  di , che  fi  fec?  penero  » era  flato  p«r 
amerei  honorc  di  Giesù  Chrì(lo,di  efla  finta  chieTi,e  fuoì  Pafiori  :all« 
quale, & a i quali, fi  come  era  egli  fiato  fempre,vole(ia  che  foflcro  («coli 
comandana  )i  Tuoi  fratelli,e  figliuoli  in  perpetuo  ubidienti . Imperoche 
quefia  (diceua)  è la  via  deila  falure  ; e chi  altraroenti  adopera,ò  ù\  da  lei 
diuifo,  fti  parimente  diuifoda  Chrifio.  Ma  Tepide  (che  non  menerìcor 
do)  io  haueflimaiin  alcuna  cofa  (ancor  che mcnomain  dò man.-ato)  ne 
fon  pentito, e ne  dico  mia  colpa . Apprcflbaquefiohauendo  detto  afiii 
cofe  in  lode  del  detto  fuo  Monafterio , e monache  di  fanti  Bonda  » prefe 
con  tanta  diuozione  il  fantiffimo  corpo  di  Giesù  Chrifto»che  i circofiap 
ti,  i quali  erano  molti, non  poterono  tenere  le  lachrime.Dopo  difidcra» 
do  pure  i fuoi  amorcuoli  figliuoli  di  condurlo,  fi  come  egli  difidcraua , al 
detto  monafierio  di  (anta  Bondi,fi  partirono  con  efib  ( fempre  corren» 
do  tara  i popoli  del  paefe  airintorno  a vedq-lo)  di  detto  lnogo.Ma  per* 
uenuti  alCafiello  della  Badia  di  San  Salnidore>douc  furono  riceuuti  de 
Naddo  di  Vanni,antico  loro  horpite,&  amoreaole  ìqaiui furono  forze* 
ci,peroche  ridderò  Giouanni  elTerc  molto  peggiorato,!  fermarli. 

Per  tanto  vedendo . il  Beato  Giouanni  approlsimarfi  alla  morte , dilTc 
(e  v<^c,che  il  detto  Ser  benedetto  fe  nerogafiej  che  le  moriua  di  quel- 
la infermitd,  voleua  che  il  fuo  corpo  fofiè  feptllito  apprcllb  alla  chiufu- 
n,ouero  murato  del  detto  Monaftcrio,e  chiofiro  di  Santa  Bonda  lungo  . ' 
I vlata  dell  vfeio  dcH’orto  : e che  coli  morto,  voleoa  eficre  poruto  rin- 
nolto  in  vn  canouacciojcon  le  mani  legate  dietro,fopra  vn’Afino.Dopo 
nuolco  a t fuoi  fracelli,in  quefia  maniera  parlò  Ioro,Dilettifsimi  Padrì,e 
nglmoli  in  Giesù  Cbrìfio;  Efiendo  (per  quanto  i me  pare)  che  Oiovupl 
tirami  a le,  dobbiamo  c voi,&  io  efl'erne  contenti  ; pcrcioche  egli  è quel 
Ii,cM  da  la  vita, e I a morte,  & il  quale  dò  che  fa  verfo  noi , fa  bene,c  per 
nofira  falatc  , Ma  per  tutto  ciò  non  voglio , che  crediate  vi  habbia  a in- 

tcruemrcquello,chcdice  lafcrittura,lopercoteròilPafiore,elepec^ 

re  anderanno  dilperlè.  Imperoche  hauete  fra  voi  alquanti  i quali  meglio  ' 
che  non  ho  fattoio , (e  bene  per  vofir^  bonci  mi  hauete  lòpportaro  • 
fono  tnolto  idonei  al  voftro  goucrno , & io  fpecialmentc  ui  lafcio  Fran- 
cclco  Vin;cDti,thc  e miglior  di  mc,ilquale  fari  vqfiro  Padre,  e Maeftrp. 
Seguitate  liu,  fiategli  vbidienti.c  non  vi  partite  dalla  fua  volenti , pero- 
che  VI  coodurri  per  diritta  via.  E voi  tutti  carifsimi  miei,  coli  aircnti, 
come  prefcati,pricgò  afleraiofamente , che  per  amore  di  Giesù  Chrifto 
benedetto,  mi  perdoniate,  fc  io  non  hauefsi  fatto  verfo  di  voi,  quello# 
cnciodoucua.  se io,dico,come  ignorante^; idiota  ui  hauefsi troppo,ò 
poco  corretti  ; o vi  hauefsi  in  alcun  modo  fcandalezzaci.  o vero 
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«lifìdert  effcte  fl  màg^ore,  ptroche  chi  vorrà  edere  maggiore, faril  mfnfa 
rei  e eh»  fi  hBmilicrà.faràefalrato  .Ingegnateui, quanto  vi  è pofsibile.di 
legiikare  1*  vira  di  G»csd  Chrifio  » e de’lanti  Apofioli , peroche  ^ando 
con  l’opere  légiitrereGicsà,aUora  farete  Giefuati . Sempre  ogni  voftro 
penficrOjOgni  voftro  parlare,  & ogni  voftraopcraiione,fia  per  honor  di 
G.KSÙ  Chrifto,  Habbiate  fempre  il  luo  faoto  nome  nel  cuore,c  nella  boc 
ca  iperfeucrando  nel  bene  fare  mfiiKj  alla  fine, peroche  non  chi  conain- 
«ia , ma  chi  perfeuererà  farà  làluo . Combattete  come  forti  Caualieri  di 
Chrifto  contra  tutte  le  tentazioni  della  carne»  del  mondo,  e del  l>emo- 
nio . Imperocbc  Dio i fedele»c  non  pennetteri,che  fiate  tentati  fopnt^ 
<juel»o,che  potete . La  fatica  della  battaglia  è bricue , e la  corona  del- 
la vittoria  è perpetua;  poco  tempo  haoeteafare  quella  pcnitenia,  i 
«fleado  chea  gran  pafsi  corrianno  alla  morte . Mirate  me , il  quale  do-  1 
dici  anni  fono»che  io  cominciai , e parmi,  che  fufle  hieri . Sappiate  gua- 
dagnarc,mentre,chc  hauete  tempo,acc»ò  che  la  morte  nó  vi  truoui  fpn> 
veduti . Seperfeucrcrcteper  la  via»che hauete  cominciara»voi  moltipli- 
cherete in  merito,&  in  numero  » farete  da  tutte  le  genti  hauuti  io  riue- 
renza  ; e non  vi  mancherà  mai  alcuna  co& . Quando  harete  quello,  che 
▼i  bilogna,rei»deretcne  grazie  a Dio»pregando  per  » benefattorue  quao 
do  ciò  non  hauefte  cofi  a pieno , habbiate  pacienza  efperate  in  Giesà 
Chri(lo,cheto(lo  vi  foccorrerà, peroche  non  mancò  mai  a fuoi  fedeli  : e 
cofibtuccelevoftreauuerfiti  habbiate  fede  in  Dio.  Sap«equantol» 
Piuina  bontà  ci  ha  roccorlì,e  mafsimamcnte  hoca } che  ha  in  noi 
piuto  quel  parlare  Euiogclico,  Quando  farete  introdottine  Concilili 
non  penfate  qoello,cbe  habbiate  a nfponderc,peroche  vi  farà  dato  di  fo 
pra  quello»che  habbiate  a parlare  : poi  che  eflèndo  noi  fiati  acculati  al 
Papa  j e per  fuo comandamento  fiati efaminatida  huomini doctifsimi»  c 
di  grande  autorità,  noi  idioti  »e  fenza  feienza  ri  Jpondemmo , per  grazia 
di  Dio  con  tanta  verità, che  non  che  fmfirno  con  vergogna  condennati; 
tna  fummo  con  fommo  bonore  premiati  i echi  cercò  farci  danno, fil  ca- 
gione di  farci  vtile,&  honorcicome^e  quanto  fapete  ,chehabbiamohà- 
uuto  da  Sua  Santità . Ingegnateui,medlante  le  fpefle  concisioni } e co- 
munioni^di  haucre  l’anime,e  cuori  uoftri  piò  biaachi,e  mòdi,  che  le 
nelle.  Amatcui  infienaecomebaoni  fratelli  : e quando  alcuno  di  uoi  s m 
fcrma,uiandogliogniforte  di  carità,  fate  conto , che  fia  proprio  Giesu 

Cbrifto.Spendete vtilmenteil  tempo,  e fatcchc  rauuerlario  non  vi  truol^ 
vi  mai  oziofi  i ma  fempre  occupati  in  alcun  a lodeuole  opera . E quando 
vi  efcrcittatc  manoalmcnC , habbiate  fempre  nel  cuore  alcun  buon  pen- 
fiero  : quando  i tempo,  leggete  libri  fpirituali , c le  vofirc  orazioni  di,  e 
ncKXe  ingegnatcui, che  piu  fieno  col  euore,checon  la  ^cca.Nc. le  volere 
medfcanoni,  rteordateui  della  gi.iftizia,  c della  mifcricordia  di  Dio 
«iò  che  Fw»  vi  muoua  a remeri o,c  l'altra  ad  amarlo . Accufatcui  fpeffo 
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I peccatori  dinanzi  a Dio,cbiedeadogli  perdono . RIcordaeeui  fpefTo  del 
l’hora  della  morre,  del  dì  del  giadiciOfdelle  pene  de‘dannat«,  e della  gIo> 

' ria  de’Beari . Penfate  quanti  fono  i beneficiit  che  hauete  ricetmu  da  Dio 

' incontune,  &in  particolare}  e di  tutti  cordialmente  lo  ringraziate. 
! Ma  (opra  tutto  vi  fìa  (emprc  in  memoria  la  fanciffima  vira  » e paflìooo  di 

Giesù  Chrifto  ; laquale  illumina,e  fortifica  l’anima,  che  diuotamence  la 
! confiderà  «'efTendOiChe  ella  è ottima  mcdicinaa  tuctelenoftrefpiricua- 

H infermità . Leggete  eziandio,,  e peniate  alle  paiOoni de'  Òanti , perciò 
che  elle  accendono  al  difpregio  de’vizii.e  diletti  fcnfuali  : c d’altra  parte 
infiammano  ai  difidcrio  de- le  virtù,  c del  patire  per  amore  di  Giesu  j ef- 
fendo,che  per  molte  tribolazioni  fono  entrati  nel  regno  di  Dio. 

Dopo  volgendo  gl’occhi  ver fo  Francefeo  Vincenti  gli  dille,  Tu  fai  di- 
lettiflimo  fratello, quanto  tempo  ci  fìamo  infìcme  amaci,  non  per  parca 
cado,che  (ìa  ft  a noi,  ma  iolo  per  Dio  t perciò  ti  priego  per  amore  di  Gie 
sù  Chriflo,  che  i noftri  fratelli , e figliuoli  fpirituali,i  quali  Dio  ci  ha  mef 
lo  nelle  mani,  ti  fieno  raccomandati . Tu  vedi  con  quanta  fede  fi  fono  ri 
mein  in  noi  : e che  credendo,  che  noi  fiamo  vcri,e  buoni  ferui  di  Dio , fi 
fono  fpogliati  della  loro  propria  volontà,  & a noi  ( dopo  hauere  abbair* 
donato  parenti, & amici,&  ogni  cofa  del  mòdo)  prontaméte  vbidifeono. 
Pertàto  dobbiamo  hauer  cura  di  loro, come  di  noi  proprii,e  pcn(àre,che 
n’habbiamo  a rendere  ragione  dinanzi  a giuflo  Giudice . Priegoti  adun- 
que con  tutto  raffettojch'c’ti  fieno  raccomandati, e che  tu  fìj  loro  Padre» 
c Pallore,  infegnando  loro  la  via  di  Dio  con  l'eiempio,e  con  la  dottrina . 
A che  tutto,  Francefeo  fofpirando  rifpofe  , Le  tue  parole,  Giouanni  mi 
palfano  il  cuore,  non  perche  io  non  voglia  durare  ogni  fatica , che  a me 
fia  pofsibile,  per  la  làlute  de’noflri  poueri  compagni  , ma  perche  rima- 
nendo priuo  della  tua  dolciflima  conuerfazione , farà  da  qui  innanzi  la_* 
vita  mia  vna  continua  morte . Oltre  a rìo,concicfie  cufa , che  io  non  mi 
fenta  fufficieDtc  aqueflo  pefo  ,c  poca  vcilità  per  ogni  modo  poffa  loro 
' apportare  il  mio  reggimento,  priegoti  quanto,fo,e  poffo,che  fe  mi  porti 
I ■ amore,fi  come  hai fcmpremollrato di  portarmi,  che  tu  faccia  orazione 
I a Giesù  Chriflo,  acciò  che  gli  piaccia  con  falute  dell’anima  mia  trarmi 

' preflo  di  quella  mortai  vita . La  qual  cofa  poi  che  Giouanni  hebbe  prò- 

I melfo  di  fare,  fatto  dilcollare  ognuno,chiaoiò  a fe  il  detto  Prete  Giouan 
I ni  di  Schiauo,&  in  Icgreto  gli  reuelò  molte  cofe,che  doueuano  auuenire, 
i pregandolo , che  le  notifìcaife  a Madonna  Paola  venerabile  Badellà  di 

I S.  fionda.  £ ciò  fatto.dopohauerraccomandato  da  capo  a iluoi  fratelli 
I al  detto  Francefeo  (quali  mollrando  le  fue  preci  gii  elfere  fiate  cfaudite) 

I foggiiinfe,  £ pollo , che  io  creda , che  poco  tempo  tu  Ili  per  viuere  dopo 

I . mc,niente  di  meno  ti  pr  iegu,che  tu  gl'habbi  per  raccomandati.  £t  a loro 
I riuolto,  squali  non  erano  quiui  più  che  venti  (però  che  gli  altri  haueua 
I ouadau  a Sieoa,& in  altri  luoghi)cpiriaicntc  a gl’allenti,e  tutti,chc  per 
I LI  l’auuc- 
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rauucnirtfentra/ronoyeperrcaeraflbno  nella  Tua  compagnia  : regnando- 
gli, benedille  dicendo, Bcncdicauil’onnipotenre  Dio, Padre,  FigIiuoIo,e 
Spirito  Santo . ApprelTo  vedendo  Francefeo  piagnere , e coli  gl’altri  gli 
confortò  a conformarfì  con  la  volontà  di  Dio , per  la  cui  mifericerdia-, 
fpcraua  di  andare  in  lu^o  done  molto  piu  gli  potrebbe  aiutare, che  non 
haueua  fatto  per  lo  pailato.  Eperòfemiamate,difle,  non  piangete, ma 
rallegratcui,percioche  io  vò  al  noftro  Saluatcre  Giesù,il  quale  ci  ha  do- 
nato ilfuo  nome, onde  ò vogliamo,  ò non  vogliamo,  fiaino  detti  GlE- 
SV  ATI.  Hauendo  poi  di  nuouo  raccomandalo  a tutti  le  dette  Mona 
che  ( Ma  che  nondimeno  non  fi  dimefiicalTono  ne  con  loro,  ne  con  altre 
donne  (pregò  Francefeo, che  quando  foflc  tempo  voldTc  edere  forterra- 
toa  canto  a lui.  Laqualcofa  egli  promi  fé  di  fare.  E finalmente  ha- 
uendo  chieda,  & hauuta  l’vltima  vnzione,  e dal  Sacerdote  la  racco* 
mandazione  delfanima  : peruenuto  che  fu  (nella  lezione  della  fantilH- 
ina  palsione  del  Signore  ) alle  p3to\c,Pater  in  fnanut  tuat  contendo Jpi* 
rttum  meum , quella  benedetta  anima,fcioIta  dal  corpo, andò,  fecondo  » ^ 
che  fermamente  fi  crede,  alla  gloria  di  vita  eterna  in  giorno  di  Sabba- 
to,adi  vltimo  di  Luglio, l’anno  del  Signore  Mille  trecento  feflantafette . 
Ma  quanto  fodc  il  pianto,e  lachrime  di  tutti,  e particolarmente  di  Ffan» 
cefco,e  con  quanto  affetto  pregafle  clfere  difciolto  da  i legami  della  car- 
ne, per  edere  col  lùo  Giouanni,  non  fi  porrebbe  mai  dir  tanto,  che  non 
fbfle  adai  meno  del  vero . Mavedendo  gli  altri  fratelli,  che  egli  inchia- 
mando  il  nome  del  fuo  dolcilfimo  Giouanni,in  abbracciandolo,e  bacian 
do,  fi  confumaua,  quali  a forza  gliele  leuarono  da  dodo , & in  altre  parte 
Io  tirarono . £ ciò  fatto’,  andarono  tutti  ordinatamente,  a baciarle  ma 
dì  a Giouanni . 

Appredo,  non  odantc,  che  edb  Beato  hauede  altramcnti  ordinato, 
accommodato  il  fuo  corpo  in  vna  calla  : accompagnato  da  molti  lumi , 
proueduti  da  quella  Comunità , e tuttauia  concorrendo  molti  popoli  a 
vederlo.  Io  condudòno  a S.Quirico,e  di  lì  al  predetto  Monadcrio  di  San 
^taBonda.Doue  podochcl'hebbonoinchicla,  èimpofiibilc  adirecon 
quante  lachrime,  e cordoglio  lo  piagnedero  la  Baded'a  con  tutte  1 altre 
Monache,lc  quali  con  tanto  difidcrio,haucuano  alpetrarodi  vederlo  vi- 
uo.  Ma  tutto  fu  nulla  (per  tacere  eh  e'fu  vifìtato,epianto  da  tutta  la<ua 
dolcidima  PatriaSicna)rilpettoaqucllo,ihe fcce,edìdeMonaBiagìa, 
fpiritualidìma  Donna, e moglie  di  elio  Beato . Pcrcioche  giunta  douc  già 
ceuailcorpodi  quello , gittataglifi al  volto,& amaramente  piangendo, 
coli  didc,'òcalliflìma,cfanta  factia,chc  per  amore  di  Chriflo  ,onododi 
ci  anni,  che  io  non  toccai  :ò  occhi  lantiflìmi  quante  lachrime  per  Chri- 
(fo  crucifilfo  haucte  fparte  ? O dolcilsima  boccha,chc  con  tanto  (cruore 
l'honoredi  Dio,cIafalute  dcll'anime  hai  predicato,  c con  tanta  carità 
kmprc  confolàtoicribolacì,conforcamc,hoggipiu  uiLolaca , che  altra 

donna 
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donna  Senefe.  Io  piango  non  la  tua>che  vini  gloriofo  nella  cclcfte  Patria,  - 
ma  lamiamorte.che  talcrimafa  fono  lenza  te  in  terra.  Omanibeatifsi- 
me, quante  limoline  haueteai  poueri  diliribuife?  quanti  vili  efcrcizii  ha 
uete  operati.e quante  caritatiuc  lettere  haucre  fcritteperamoredelvo- 
ftro  creatore?  ©fanti  piedi,  i quali  prima  ogni  menoma  cofa  offendeua; 
e di  poi  non  vi  liete  curati,  ne  delle  percofle  delle  pietre,  ne  delle  punta- 
re delle  Ipine,  ne  di  freddo,  ò di  ghiaccio,  ne  di  altra  cofa  fìmigliante.  E 
tu  corpicciuolo, quello, che  naturalmente  era  impofsibile  a patire,hai  lo 
(tenuto  allegramente  per  diuina  virtù;c  finalmente  hai  puro  e lemplice 
colombino,  pieno  di  Spirito  lanto.riceuuto  la  grazia  tanti  anni  da  te  di- 
fiderata,  di  morire  per  lo  nome  di  Chrillo.  E ben  diceui  vero, quando, n5 
ha  molto, mi  lcriaeRi,che  i tuoi  di  farebbono  brieui.  Riuolta  poi  alla  fer 
ucnte  Caterina  de  Colóbinide  dilfe  ; Ecco  forclla,  che  fc  tu  dicefti  al  no- 
ftro  Padre, e Signore, nel  fuo  partire  da  Siena  ( quafi  fpaccandogli  con  la 
tua  lingua  il  cuore  ) lieti  raccomandato  il  tuo  Chrillo , egli  ti  ha  molto 
bene  vbi dito  ,poi  che  da  fouerebia  pena  mentale,  e corporale,  e per  lo 
fuo  honorc,inorto  ben  volentieri,  Ebrieuemente  non  folamente  cfla_* 
Caterina, e tutti  gl'altri  Tuoi  parenti  amaramente  pianferola  perdita  del 
Beato  Gì  juanni,ma  tutti  i SeneR  huomini , e Donne, e particolarmente 
Mona  Alelfa  Bandinelli,la  quale  haueua  gii  veduta  tutta  fiammeggiante 
la  camera  doue egli  oraua,&  allaqualedi  pochi  giorni  auanti  haueua.* 
fcritto, pregandola, che  amallc  più  Chrillo , che  i propri!  figliuoli , però 
che  non  i figliuoli,  ma  c Giesù  qucllo,cheda  la  vita  eterna.  Temperato 
che  poi  fu  il  pianto,  e fatte  Tcirequie  Iblennemente , I compagni  di  elfo 
Beato  (che  quiut  erano  da  quaranta  ) tutti  delle  loro  bianche  gonnelle 
hauutedal  Papa  veilitiadi  a.  d'Agollo , il  detto  anno  prefono  la  calla..* 
doue  era  il  Tanto  corpo,  che  non  pareua  morco,ma  che  dormilTcic  la  po- 
fero  nella  foira,che  haueuano  fatta  nella  chiefa  prelTo  alla  porta,chc  efee 
nella  Loggia  ; e dopo  hauer.a  coperta  di  fiori,e  di  herbe  odorifere,c  lo  • 
prapofloui  tcrra,tutta  quella  parte,!!  come  llaua  prima  rimattonarono. 

£ le  dette  donne  accommiatateli  dalla  Badella , e monache , lene  torna- 
rono a Siena..* . 

Ma  per  tornare  a Francefeo  Vincenti , non  hauendo  egli  maggior  di- 
(ìdcriotchc  di  rollo  trouarfi  col  Tuo  dilettillìmo  Giouanni , ricordando- 
gli la  promelTa , & a Dio  continuamente  raccomandandofi  fu  efaudito , 
perciuche  il  fettimo  dì  dopo  la  morte  di  Giouanni,  ammalò  di  grandini 
ma  lebbre,  in  cafa  il  Capellano  delie  dette  Monache,&  il  Quindicefimo, 
cioè  alti  lette  d' Agollo,  &tto  Tuo  parlamento  i fomiglianza  di  Giouanni, 
c nceuutt  tutti  i facramenti  della chiefa,  prefenti  i luoi  in  Chrillo  figliuo- 
li, fantamehte  rendè  ranima  Tua  a Dio  : e fu  lottcrrato  a lato  al  fuo  carif 
(imo  Padre,  e firatcllo , lì  come  haueua  prima  ordinato , conforme  alla.* 
promcllà  (acugli  pocu  auaaci  moriilè . Fu  il  Beato  Giouanni , (non  cp« 
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me  Franccfco  cff  grancfe , e bella  datura  ) ma  di  gentile  compleflìone  > e 
di  piccola,  e fottile  perfona.  Non  Teppe  ne  gramatica,ne  altra  tcienza, 
per  ftudio  acquiftata,pcrcioche  infin  da  fanciullo  attele  alle  mercanzie  : 
ma  per  le  fue  gran  virtù, e continua  medicazione,&  orazione , che  fece-» 
dopo  efferfi  conucrtito  a Dio,fu  di  fcienza  infiifa  ^andcmtnte  dotto  : fi 
come  le  fue  infocate,  e dolcifsime  lettere.piene  di  diuina  fapicnza, chia- 
ramente dimoftrano . Ardeua  di  tanta  caritù.chc  per  falute  dell’anime.fi 
farebbe  mefib  il  di  cento  volte  alla  morte . E parimente  ardeua  il  fuo 
cuore  d'amor  diuino»  c perciò  d'ogni  tempo  andaua  con  i panni 
aperti  dinanzi  al  petto , moftrando  la  nuda  carne . Parlaua  delle  cofe  di 
Dio  con  tanta  anfieti,  che  pareua , che  il  cuore , non  gli  capiffe  dentro  > 
c tanto  haueua  impreflb  il  nome  di  Chrifto  nel  cuore , che  fpeflìinmo  lo 
ricordaua  : & in  cento  epiftole,che  delle  fue  ho  letto  ( dice  Feo  Beicari  ) 
delle  quali  la  maggior  parte  fono  di  pochi  verfi , ho  trouato  (critto  quc- 
fto  nome  Chrifto, intorno  a mille,  e quattrocent  ) volte,  fcnza  l’altre  vo- 
ci,lequali  v(à,fignificand  il  medefimo . Veramente  la  fua  conuerfazione 
era  in  cielo,peroche  fetnprc  verfo  il  cielo  (bfpiraua . E fu  tanto  feruentc 
il  fuo  amore  verfo  Dit^che  poco  mancò,cbe  non  mori  d'amore , fi  come 
il  Beato  Iacopo  da  Todi,  Non  molti  giorni, dopo  edere  padato  il  Beato 
Giouanni  al  Signore  Prete  Giouanni  di  Schiauo  fopradetto  fetide  vna-« 
lettera  alla  detta  Badeda,  auiiandole,che  edb  Beato  gl’haueua  pofte  in-, 
lègreto  molte  cofe, che  doueuano  auuenire,le  quali  volcua,  che  a lei  (ola  ^ 
manifeftafTe  : e che  perciò  andrebbe  a lei,  e tutte  gliele  direbbe.  Maco-i 
me  piacque  a Dio,il  detto  Prete  fi  morì  innanzi  che  a lei  andadc  ;e  coli 
non  fi  è altro  mai  faputo . 

Non  molto  tempo  ancora,dopo  il  tranfito  di  effo  Beato,  eden  do  en- 
trato il  Demonio  addodo  a vna  giouane , che  ftaua  non  molto  lungi  dal 
detto  monafterio  ; ella  fi  fuggì  di  cafa . E correndole  dietro  i parenti  per 
ripigliarla,  ella  trouandola  chiefa  aperta  entrò  in  quella:  e padando  fo> 
pra  la  fepoltura  di  Giouanni,caddè  fubito  tramortita  in  tetra . E final- 
mente tornata  in  fé,  per  grazia  di  Dio,fi  trouò  perfettamente  lana,  e dal 
detto  immondo  fpirito  liberata, per  opera  ( fi  come  ella  adermò)  del  San  [. 
to  quiui  fott errato.  Dalla  qual  cola  (che  fi  Teppe  per  tutta  la  cittd,e  pae 
fe  all’intorno)  mode  le  Monache  ((coperto  il  corpo  di  cflTo  Beato,  ilqua- 
Ic  trouarono  tutto  intero , e séza  raacula,come  (è  pur'allora  fodc  (lato  (è 
pellito  ) con  gran  folennitd,  e diuozione  kv  traslatarono  nella  chiefa  di 
dentro,  doue  vanno  folamente  le  Monache  : e quiui  lo  pofero  in  vna  bel 
la  cadadaquale  haueua  fatta  fare  la  fua  venerabile  donna,  & in  edà  dipi- 
gnere  il  noftro  Signore  GiesùChrifto,e  le  figure  di  e(Ti  due  Beati  poueri, 
Giouanni,cFrancefco.  Equeftofuxvi^.  meli  dopo  la  loro  morte  . La 
qual  cada , perche  fempre  portauano  l'eco  le  MoiucIk  , quando  per  ca- 
gione di  guerre  rifùggiuano  nella  deci,  e poi  diauouo  ripor  tauano  aL 
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Mona«erio  : fina’mente  per  non  hauere  a fare  ognf  tinto  ftmpoqaefto 
trarportamento  • feciono  fare  nella  detta  chìefa  vna  vo.ta  iecreta  » & ùi 
qucll.i,fenia  che  da  ninno  fi  fapelfc  per  apunto , collocarlo . Doue  fi  co» 
(eruò intero  piu  di  venti  anni . MaelTendo  poi  (conaefi  crede)  per  ina» 
l’opera  cTto  Scr  Giouanni  d’ Ambrogio , Capcllano  di  quelle  Monache 
in  tempo  di  guerra,  ch'elle  erano  in  Siena, piouuta  l'acqua  d'vna  doccia 
fopra  la  detta  volta,  fii  in  quella  trouato  il  Tanto  corpo  alquanto  guado» 

, fuori  che  vnpicde,ilqualc  intero  Tenia  alcun  mancamento  infino  a hog 
gì  fi  modra . Vide  la  donna  del  nodro  Beato  Giouanni  alquanti  anni  d» 
po  lui , vita  certo  Religiolà,  c Tanta  ; e la  Tua  caTa  fii  Tempre  aperta  a tue 
ci*  Tuoi  GieTuari,comc  quando  era  vino  il  marito.  ETanno  circa  i J7C. 
poco  auanti  monde, facendo  tedamento,  lafciò  di  edere  fottcrrata  neila 
detta  chicla,  doue  il  marito,come  Monaca, c cofi  fu  fatto.  Prieghi  p noi  • 

VITA  DEL  BEATO  ANTONIO  DIMVGELLO, 
dcll*ordiae  dc'Padri  Ingiefiiaei , haotua  dal  detto dbeo 
fcrittoi  mano. 

L tempo  del  Beato  Gionanni  Colombini  fi  vefti  Thabl* 
to  de'  Padri  logiefuati  con  gran  diuozione,  e femore  va 
giouane  di  Mugello  ( non  fodi  che  luogo  apunto^chìa* 
maro  Antonio . Del  quale  (c  bene  non  fi  fanno  fé  non.» 
certi  pochi  particolari,  fi  legge  nondimeno, che  egli  fii 
vno  fpecchio  di  lanciti.  Eilmdo*  che  era  molto  folle» 
dTorazione  ; pronto  all’ vbbidienza,e  fare  tutti  grcTerci* 
zii  della  Religione  : di  molta  cariti  verfo  il  proftimo:  di  profonda  humi* 
liti,edigran  pacienza.  E quede  virtù  con  altre  molce,lequali  nelle  per 
fone  RrligioTe  fono  richiede,  non  vna , o due  volte , ma  efercttò  in  ogni 
occafione  cucco  il  tempo  della  Tua  vita . Anzi  percioche  era  nimicilfimo 
dell'ozio,  ne  mai  Tu  veduto  darfi,  fi  era  quali  facto  a credere,  che  a lui 
per  obligo,  e debito  toccaflé  a fare  catti  gl’elercizii , e fatiche  del  Con- 
ueoto  i peroche  fi  teneua  il  più  vile,  e maggior  peccatore , che  fode  fra 
cucci  loro.  E perche  haueua  grandi Isima  diuozione  alia  Vergine  Maria» 
a lei  ricce rreua  in  ogni  Tua  cribulazione .'  Anzi  continuamente  alci  rac* 
comandandoli, che  voiefi'e  edere  ii  Tuomaggiore»e  principale  aiuuto  nel 
caminare  per  la  via  del  Signore  : perléuerò  molti  anni  a fare  ogni  gior* 
co  alcuni  Tuoi  particolari  djecdzii  ad  honore  di  lei  ,e  riucrenza . Final* 
meute  clTcndo , dopo  edere  cofi  viuuto  molti  anni,  diuenuco  vecchio , de 
infermo  di  maniera,  che  haueua  perduto  il  faudlare,  quando  fu  vicino 
alla  morte , lo  ribebbe  con  lua  molta  lerìzia  (fc  ben  vedeua  hauere  hog* 

. gimai  a leruiriene  poco)enelodò,criogeuiòDi  o .EdatocofiaU 
quaaco  » coauociò  con  grande  afiicno  a cfauunare  a Tao»a  voo  tutti 

LI  I poftolà 


cito,  Stadiduo 


Digiti’ed  by  Googk 


$4^  PiiidìSanù^ 

poftolii  gFS<Mnge1iftite  molti  altri  Santi . l quali  tutti  di  mino  in  mano» 
lecondOfCbe  erano  chiamati, entrandO)auuenne,che  volendo  va  Fra  Ba- 
filio  entrare  alni,  per  vedere  fe  alcuna  cofa  bifognanaifenti  ( ancorchci# 
non  vedefle)  vnaG  gran  calca , mentre  Frate  Antonio  i detti  Santi  chia- 
maua  » che  a gran  pena  potè  entrare  in  quella  infermeria . Pur'eirendo 
entrato  non  ftè  molto  » che  Tenti  Frat'  Antonio  dire  con  -alta  voce  : Ecco  . 
ladilccta  di  Dio  Vergine  Maria , madre  del  mio  Signor  Gicsìi  Chrido , • 
che  viene  a me,amantidìmo  Tuo  lento . Ne  molto  dopo,e(Tendo(ì  alquan  . 
co  folleuato  » e recatoit  a federe  in  fui  Ietto, con  le  braccia  in  croce;con 
b faccia  china , e pietofa  in  atto  di  riuerenza  ; e con  humile  voce  dif-  1 
§c  t Madre  di  Dio  bellilfima,  eccome  vodro  menomo,&  humilidimo  (er . 
HO . Ben  veggio,che  hauete  per  me  pregato  il  volko  dolcifsimo  fìgliuo 

lOk  E ciò  detto  (li  ritornò  a giacere  in  fui  ierco,epafsò  da  queda  vita  ai 

Signore . £ tanto  fu  l’odore, che  in  quel  Tuo  paflare,!!  fparfe  quiui  d'intor 
nO(  che  fuperaua  tutti  gl'odori  mondani , fi  come  da  tutti  fit  fentito  per 
ilpatio  di  tre  giorni . Ripofafi  il  corpo  di  quedo  Santo  vecchio  nella.» 
«biefa  di  efsi  Padri  Ingiefuati  nella  città  di  Pila.» .. 


VIJA  DISANTO  ANDREA  CARMELITA,  E VE 
feouo  di  Ficfole.dtu  ferita  (dice  il  Surio)  dottamente,ancor 


che  nel  Libro  non  fia  il  nome  deiP  Autore  ». 
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I Acque  Andrea  in  Fiorenza  della  nobile  famiglia 
finù  il  Padre  hebbe  nome  Niccolò,ela  madre  Pellcgiii» 
na . Quedi  poi  che  infieme  furono  congiunti  in  matti* 
monio,niana  colà  filmai  loro  maggiormente  a cuore» 
che  olfemarc  in  tutte  le  cole  i precetti  della  Religione  • 

Perche  medò  da  canto  ogni  sfrenato  difiderio  delle  co^ 

/e  terrene,  & attendendo  alle  colè  di  Dio,vifitauano  fpeflò  la  cala  del  Si* 
gnore . Onde  hauendo  vna  volta  vdito  quello , che  fi  legge  neirElodo  » 
cioè  douerfi  le  primizie  ofièrire  a Dio  : per  fare  a elfo  Dio , & alla  Tua  ge- 
ttitrìce  vna  grata  oblazione,con  grande  alfeteo  difiderauano  procreare 
di  fe  figliuoli  : facendo  voto  di  dare  il  primogenito  alla  Religiooc  di  Ma 
ria . A i prieghi  loro  adunque  inchinandoli  la  Beata  Vergine, dtuinamea 
. Cc  adempie  i loro  voti  ; percioche  pochi  giorni  dopo,concepè  Madon- 
na Pellegrina  ; & appreflandofi  il  tempo  ^ partorire,  le  panie  ncHonno 
in  vece  di  vn’huomo , paretH-ire  vn  Lupo,il  quale  entrando  in  chielà  a po 
co  a poco  diuentò  vn*  Agnello . La  quale  cofa  deftata»che  fibtacitamen 
ce  feco  medelima  confidcrando,non  fi  curò  di  alcramenti  per  allora  far* 
ne  parola  col  marito.La  notte  poi  vegnente,che  fu  dcH  vIdmo  di  di  No* 
Bcfflbre»  partori  vo  fàncinlloia]  quale  nel  battezzarlo  potè  nome  Andre* 
pcrcflcrcio  qtiel  giofao.n«o»nckqual«daftdiriiftiaoa>RcUponc  celebra 
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h féfìa  di  "^anto  Andrfa  Apoftolo . Quello  ftncinHoaduaqtle,  eflcndo 
flato  ingenuamente  alleuato.quando  fu  tempo, fti  dato  a if^dii  delle  leC 
tere . E perche  era  molto  laputo  lànciollo,e  di  belici  graziole  afpetrof 
era  oltre  modo  al  Padre , & alla  Madre  caro . Ma  fatto  poi  ginuinetto. 
cominciò  a dilettarli  di  tener  cani,  comperare  caualli,e  farli  degt!amicl, 
maneggiare  armi,e  llarein  fu  le  liti, e contenzioni, &in  tutte  qneflec(^ 
fe  non  far  difterenza  fra  le  diuine  cofe,  e l'humane  ; & parimente  a noiv^ 
folo  non  elTcre  vbidiente  al  padre, & alla  madre,  ma  eziandio  a non  po- 
ter patire  di  edere  da  loro  galligato . Ma  ellt  parenti,  come  s’anuiddero 
quanto  pericolo  fopralleirc  al  giouane,  temendo , che  peri  Tuoi  misfatti 
non  perdclTc  con  vergogna  la  vita,  deliberarono  far  pruoua,  elTendo  egli 
allora  ne’ quindici  anni , a rutto  loro  potere  di  riuocarlo  da  coli  pelTmn 
coOumi.  Venuta  adunque  roccafione,lo  fecero  chiamare  a fe,e  con  amo 
reuoii  parole  cercarono  di  nuocarlo  a m»g  ior  vita,  ma  tenendo  egli  po 
co  conto  de’loro  comandamenti,  fi  come  era  folico  di  fare,rifpoie  paro 
le  villane,  e fi  pani  da  loro . Allora  la  madre,hauendo  ciò  forre  per  ma- 
le, tutta  turbata  dilTc;  Tu  veramente  fe’quelLupojlquale^orniendolOf 
Oli  pareua  di  partorire . Dalle  quali  parole  fpauentaco  il  giouane , tor- 
nando a dietro, pregò  Tafflitta  madre, che  di  grazia  gli  dicefie  qucllo,che 
cotali  parole  volcuano  dire . La  quale  difle  : Di  grazia  Hi  a vdire , figli- 
uol  mio  le  mie  parole,  e non  ti  fiir  punto  befie  di  quello,  che  ci  vuol  dire 
tua  madre . ElTendo  io  iniìeme  con  tuo  padre  viuuta  molti  anni  fterile  ^ 
' fu  tanto  il  delidcrio  d’hiuer  figliuoli,  che  per  hauerne  facemmo  vn  vo- 
to,Niccolò  tuo  Padre,&  io,con  animo  di  oflcruarlo  • E enfi  fu  fatto,  che 
io  per  i prieghi  di  Maria,hebbi  grazia  di  concipere  ; & elTendo  vicina  al 
parto,  mi  parue  vna  notte  nel  lonno  partorire  vn  Lupo,il  quale  entran- 
doin  chiela,  lafciata  la  forma  di  Lupo,diueniua  Agnello.  Hauendo  poi 
' il  di  feguente  partoritcsquale  fia  fiata  la  cuafupcriore  eri , non  ti  deeef- 
(ere  punto  nafeofo  ; poi  che  non  ti  Tei,  come  huomo  leniito  della  ragio* 
nc,  ma  fe'fiato  vn  rapacifiimo  Lupo . Però  a me  pare , che  hoggimai  il 
tempo  richieggìa,  che  tu  ti  conucrta  in  Agnello , etidi'pongaa  volere 
con  pia  mente  mettere  ad  efiectoi  voCÌ,che  per  te  facemmo,  Imperoche 
non  a noi,  ma  a Maria  Vergine  lei  nato  . Defiatiadunque,lìgliuolmio, 
e non  volere  piu  lungamente  per  dappocaggine»  e con  cattiui  cofiumi 
infeturcpiu  oltre  la  vita  tua. 

Poi  che  hebbe  la  madre  pollo  fine  a coli  fitto  parlare,  Andrea  lèntitolì 
pttgncre.tacitu  cominciò  a conliderare  quale  fiata  folle  la  Tua  pallata  vi- 
u;  e inolTo  da  penitenza  con  mol  te  lachrimr,  pregò  la  Vergine, che  vo- 
teile  degnarli  di  porgere  per  lui  preci  al  figliuolo , che  non  volelTe  ricor- 
darli de  i delitti  della  fua  giouaoezza . £ la  mattina  feguente  fe  n’andò  al- 
la Chic  a de’carmeliti , c quiui  di  nuooo  orando  i nnanzi  all'altare  della 
Clorioli  Verone , bagnò  tutu  la  faccia  di  Uchriaie,prcgandO|Che  di  Lu 
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p'olotroldTe  fitf  diaenfire  Agnello  • Efinalmente>leaandoRdairorat!o 
ne>  profh’atoiì  daoanci  a Girolamo  Miglioraci  che  in  que  tempi  ( aoè 
fanno  dd  Signore»Mille  treccco  Tedici)  haueua,  cura  nel  Tuo  ordine  della 
frouinciaTofcanatlopreg^cheloToledè  accettare  nella  fua  Religione. 
]l  che  battendo  vdito  quel  buon  Padre,  marauigliandofi , che  vn  (ì  fatto 
giouane,  nato  nobilC)&  allenato  in  delizie  volellè  farli  Religiolb,e  Tocco* 
porli  alla  Icniitd  di  chi  s’apprende  a quello  conlìglio , mandò  a dire  a i 
fitoiPadrCf  e Madre* che  Andrea  chiedeuarhabito  della  Religione. 
qnali  hauendo  intdbquello*  che  coli  prefto  hauclTe  nel  loro  figliuolo 
operato  lo  Spirito  lance  .ripieni  di  liupore,  e gaudio  inlieme.  le  n’anda* 
ronoTollecitamente  doue  era  elfo  Andrea*&  amendue  dì  buono  animo» 
il  figlìuolotchc  crouarono  in  orazione.li  come  haueuano  fatto  voto,  of< 
ferirono  alla  Beata  Vergine*&  il  fatto  noto  adempirono.  £ coli  Andrea» 
conuertitoin  Agnello,mamaieiro  alTolTeruanza  della  Religione.Ma  que 
•Padri  volcdo  ftr  pruoua  della  fermezza  dell’animo  ruo.cominciarono  a 
fargli  fare  tutti  gli  vlificii  di  qualfiuoglia  condizione, Tpazzare  la  caTa.ha* 
uer  cura  della  porta,  & alcuna  volta  ancora  rigouemare  e lauare  le  llout 
die . Le  quali  tutte  cole  con  li  lieto,  e pronto  animo  faceua , che  in  lui 
u vedeua  con  marauiglia  di  tutti  vna  liraordinaria  vbidienza,&  humilci. 

Accadde  vna  volca,cbe  elfendo  tutti  gli  altri  a delìnare,  & Andrea  alla 
culiodia  delia  porca  con  efprclTo  comandamento,  che  infinoa  che  non.., 
hanelTooo  i Frati  cenato, non  lalcialTe  entrare  ninno, il  Dianolo  inuidio* 
io  dì  tanta  humiliti , per  Touuertirc  il  giouane , prelé  forma  di  vn  ricco 
gencirhuomo:  & accompagnato  da  molti , le  ne  venne  alla  porta , e co* 
mandò,che gli  fofie  aperta.  Della  quale  importuniti  marauigliandofi 
Andrea,  gli  dimandò  quello,che  egli  volellc , rifpofe  colui.non  mi  cono* 
ki  tu?lo  fon  pure  del  c uo  parentado;  e lon  qui, perche  hauendo  intefo» 
che  ti  lei  facto  ReligioTo , e non  potendo  ciò  con  buono  animo  foppor* 
tare,  vorrei  riuocarti  da  coli  brutta  condizione  di  vita  alle  prilline  deli* 
zie . Aprimi  adunque  prefio,  e mettici  a ordine  per  tornartene  con  elfo 
meco  a cafa, perche  già  tuo  Padre  ci  ha  data  per  inoglie,con  gran  doto 
vna  bella,  e nobile  fanciulla  : Diflè  Andrea  : lo  non  vi  conoTco  » non  lo 
chi  voi  fiate  : e non  lo,che  voi  fiate  nato  del  fangue  nollro,  ilquale  cerca 
tedacofifaluteuoleTÀcioriuocarmi.  Concioiie  coTa,  che  imieiparcn 
ti,  innanzi,che  io  narcclfi,a quello  mi  dedicarono, doue  ho  abbracciatp 
l'humilci,e  prela  per  mia  fpofa  Tvbidienza.  £ coli  (cacciato  il  nimico 
dalla  porta,  vinto  dalla  coftan za  del  fanciullo,s’auuidc  ciTcr  ilauin  va* 
DO  la  iiia  maluagia  imprefa . 

Hauendo  i Frati  veduto  chiaramente  quanta  fbfiè  rhiMniItj,&  vbidieo 
za  d' Andrea,e  quali  le  fue  maniere,  e coAomì,  l’accettorono  alla  profef* 
fionc  fecondo  il  folico:  & cefi  egli  in  mano  dei  detto  Prouincialc  fece  t 
folcQOi  vou  della  Religione . i quali  noa  iolo  s’ingegnò  Tempre  a cucco 
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piu  IVn  giorno  che  l'altro  del  fuoco  del  diutno  amore , e dcfidcrio  delle 
TÌrtil,  che  maggiormente  a Dio  piacciono,  cominciò  ad  cfcrcicare,c  ren 
foggecto  il  corpo  allo  fpirito  con  i digiuni,  afh'nenza,  flagellazioni, e 
4ifbregto  di  tutte  le  terrene  cupiditi . E fu  tanto  amatore  del  (tlenzio  > 
che  non  mai,  fe  non  per  grandiflìmo  bifogno  fauellaua , Tre  giorni  del- 
la fèctimanadigiunaua  in  pane,&  acqua.  L’vbidienza  olTeruaua  inma- 
niera.che  niuna  cofa  patena  maggiormente difìderafle, che  di  edere  da..* 
chi  che  fbflè  comandato:  non  aicramenti, che  fé  fofle  entrato  alla  Reli* 
gione  perfolamence  (eruire . Similmente  attendendo  con  grande  aflètto 
aH’orazioni,& agli  fludii delle facre lettere,  non  perdeua  mai  punto  di 
tempo . Et  oltre  al  macerare  il  corpo  fuo  con  aflidui  digiuni,  e flagella- 
zioni, per  ridurlo  in  fcruitù,  Io  domaua,  eziandio,e  gafligaua,con  il  cili- 
cio, & edere  di  ogni  morbidezza,  e delizia  nimico.  Diddcraua  oltre.« 
modo  la  folitudinc  : fiiggiua  i giuochi,  & altri  tutti  ft  fatti  piaceri  : e fo« 
pra  tutto  non  voleua,che  l’orecchie  fue  (non  che  dicedcro  ) Tdidbno  pa- 
role, che  fodero,  ne  anche  in  menomo  biafimo,  ò danno  di  niuno.  E per 
che  vfanoi  Mendicanti  andare  il  fabato  limofinandoalle  cafede’  Citta- 
dini , Andrea  per  (ua  grande  humiltà,  eièrcitaua  molto, e volentieri  cota 
levfltcio.  £ perciò,q[uando  andana  a chiedere  limoiìne  alle  cafè  de’ lùoi 
pareti,  le  (juaìi  erano  nelle  vie  prìncipali,era  da  loro  (cact  ta  o co  parola 
molto  ingiurk>re,percioche  fi  era  fatto  Religiofo  cétra  loro  voglia.  Ao- 
ai  non  folo  era  da  i parenti  fcacciato,ma  eziandio  da  tutti,  che  lo  cono- 
fceuanorchcrnito;cdairuoi,giicompagnibeflato.  Ma  tutte  queflc» 
colè  tolleraua  Andrea  con  gran  pacienza,come  fe  la  perfezione  della  Re- 
ligione condftcflè  tutta  infopportandol  ingiurie. 

In  que'tempi  vn’huomo  della  cafata  rua,chiamaco  Giouannì  Corflni  • 
patina  io  vna  gamba  di  quel  male,che  fi  chiama  della  Lupa , tanto  fiera- 
mente,che  non  haueuanaibene,nerìporo,ncdl,neoottc.  Cofhiiper 
mitigare  ; coli  gran  cruciato,  attcndeua  in  cafa  Tua  a qualuncbe  forte  di 
giuochi  : in  tanto>che  la  (ua  cala  era  da  tutti  chiamata  la  Loggia  de’  Giu 
catori . Quefta  cola  adunque  fentendo  l*huomo  di  Dio  Andrea,  andò  a 
trouare  co(hii,e  gli  diflè  ; Giouanm',doue  tu  vogli  attenerti  a i miei  con- 
figli , io  ti  voglio  reftituirc  alla  priftina  fallite , e faniti  ; e daU’infidie  de’ 
tuoi  nimici  con  l’aiuto  di  Dio  liberarti . Colui , ancor  che  a fatica  cre- 
deflè,Giouanni  hauet  tate  grazia  trouata  nel  cofjpcttodi  Oio,che  poter- 
le fcacciarei  mali,nondimenopcr  gran  difìderio  di  ricuperare  la  fanitif 
prorailc,  che  farebbe  tutto  che  gli  comandane , Fa  adunque  di  bifogno  ' 
(diffe  Andrea)  che  prirtMeramcntc  tu  (cacci  da  te  tutte  le  confuetudini,c 
' pratiche , che  tu  hai  di  Giucatori  ; U appreflb,  che  tu,  dando  opera  a i 
digiuni, per  tpaziodi  otto  giorni,  t’ingegni  confomme  preci  d'imperra- 
Kc  l’aiuto  di  Maria  Yergioe.  Dalla  icmplicicd  delie  quali  parole  moOo 
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'Gioaanni , (libito  fece  il  vóto  •€  con  manuigliofiidiuokìòne  fece  ratta 
^uelloiche  queiroctimo  gionane  gli  haueua  comandato;  e per  i meriti  di 
quello  confeguì  la  folita  valetudine  ; Non  molto  dopo  hauendo  Andrea 
(tutto  ardente  nelle  virtù, e (antitd  della  vita)  prefi  gl’ordinii  facri,  vole- 
uano  i Corfini, hauendo  egli  a cantare  la  Ina  prima  Mc(Ta, andare  a effer^ 
ta  con  grande  apparato,  e foienniflima  pompa.Ma  egli  hauendo  ciò  vdi* 
to,  hauuta  prima  licenza  dal  Prouìnciale,  fé  n'andò,^tte  miglia  lontano 
dalla  citti,al  Conuento  delle  Selue.  £ quiui  offerendo  diuotiiTimamence 
le  primizie  del  luoSacerdozio,gliapparue  la  Beata  Maria  Vergine,  con 
gran  compagnia  d’ Angeli,e  gli  difle,  Seruus  mtui  u tu  : quia  tkgi U , iSf 
in  Ughriator.  E quelle  cofe  dicendo  i pocoi  poco  fi|leuòin  aria . An* 
drca  pertoflò  da  gran  Aupore,  non  foto  non  dhienne  perciò  altiero,  anzi 
maggiormente  s’ingegnaua  per  hu-nilciic  fuggendo  l'humane  laudi,ren- 
derfi  degno  feruo  di  cofi  gran  Re  . na, e con  lo  Audio  delle  buoni  arti  prò* 
tacciarli  l'immortaliti . 

Era  in  que’ tempi  vn'huomo  nobile  in  Firenze,  la  cui  figliuola  (la  qua- 
le fenza  piu  haueua)  era  ma'ata  di  fèbbre  Etica  in  maniera  , che  per  arte 
di  medicina  non  poteua  cAcre  curata . CoAei  hauendo  vdiro  alcuni  mi- 
racoli,che  Dio  benedetto  per  mezzo  del  leruo  fuo  Andrea  opcraua,fpe- 
raua lenza  dubbio  di doucrerìhauere la  làniti,fèauueniAe,che  l’hoomo 
di  Dio  Con  le  lue  mani  vna  volta  le  miniAralTe  il  cibo . La  quale  colà  ha- 
■tndo  inrefa  il  Padre,  con  molti  prieghi  ottenne  dal  Beato  Andrea , che 
degnallc  di  vilìtare  la  Tua  vnica  figliuola  inferma , lacuale  in  lui  baneua 
polla  tutta  la  (perà?a  della  Aia  falute.Per  tanto  hauendo  efio  feruo  di  Dio 
conolctuta  la  fede  della  fanciulla , fatta  prima  lunga  orazione , l’andò  a 
vedere,e  con  buona  occafione  miniArandole  il  cibo  la  rellitui  alla  priAi- 
na  raniti,e  falutc^ . 

Panati  poi  non  molti  anni,  facendoli  Capitolo  a Fifa,  fu  mandato  An 
drea,  perche  quiui  attendefie  a gli  Audii  delle  lacre  lettere,  a Parigi:  e paf 
fati  tre  anni , fu  richiamato  nella  Prouincia.  Alla  quale  mentre  le  ne  tor 
naua;  fece  la  via  per  Auignione,  non  ad  altro  fine, che  per  vilìtare  vn  luo 
aio  da  canto  di  Padre,  Cardinale, ilquale  era  ((uiui  legato  del  Papa.  Doue 
dimorando  alquanti  giorni  con  cAò  luì,  trono  andando  vna  volta  alla^ 
cble(à,vn  cieco, il  quale  ledendo  alla  porta, chiedeua  limofina  a quei  che 
padauano  ; egli  reAituì  ,in  vece  del.alimofina,  che  chiedeua, il  vedere, 
E non  molti  giorni  dopo,eAcndo  Andrea  tornato  a Firenze , doue  fi  fa- 
ceua  Capitolo  fu  fatto  Priore  del  Conuento  di  Firenze.  Ncllaquale  am. 
miniArazione  fu  in  modo  chiaro  per  fantimonia  di  vita,  che  farebbe  co- 
la molto  difficile  raccontarlo . £ fra  falere  cofe  guari  daH'hidropifia  Fra 
Ventura  Carmeiita  Pifano. 

* - Pregato  da  vn  fuo  molto  familiare , al  quale  era  nato  vn  fanciullo, che 
gliele  volcAe  battezzar e,ooo  ricusò . Ma  meutre , che  era  battezzato  t 
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come  fi  coflama  con  I‘acqua,e  fàcra  Tnzionc:  Aodreai^qualeDiohaue. 
ua  riuel  aco  le  cofc  future , era  in  marauigliofo  modo  dalle  lachrime  ba- 
gnato . Il  che  vedendo  il  Padre  del  fanciullo, dimandò  ad  Andrea  la  ca- 
gione di  tante  lachrime  . A cui  rirpofe  Andrea,  Quello  fanciullo  è nato 
a douere  elTcre  la  rouina  di  fc  ficl1o,e  della  (ua  famiglia,Delle  quali  paro 
le  deH'huomo  di  Oio,qua(ì  facendoli  beffe  il  Padre  del  fanciullo,  non  dii 
fe  altro.  Ma  poi  crefecndo  il  putto  li  verificò  quello,  che  Andrea  haucua 
predetto, percioche,olcre  airhaucrcómelfe  molte  altre  maluagiti  , c fec 
icraggini.inlieme  con  molti  altri  congiurò  córrala  Republica.Onde  chia 
mato  in  giudicio  fu  bruttamente  punito,recondo  i luoi  demeriti,  e tutti 
i Tuoi  parenti  furono  da  ogni  amminillrazione  della  Republica  ammo> 
DÌu,eprìuaci. 

PalTato  poi  certo  tempo , elTcndo  ì bafianza  fiata  prouata  da  Dio  Tv- 
bidienza  del  feruo  fuo,  volle,chVfoire  chiamato  a maggior  cura.  Per  ciò- 
cheelTendo  venuto  a morte  il  Vefeouo  diFicrole,fatte  relTequie  di  que 
lo,  fecondo  il  folito  magnificamente  : i Canonici , e gli  altri , a quali  ciòl 
s’appartcneua , li  ragunarono  inltcme , per  trattare  infra  di  loro  dello 
eleggere  al  morto  Vefeouo  degno  fucceflbre . E bricuemente  tutti  d’v- 
no  Hello  animo,e  volere  defibno  il  Padre  Frate  Andrea  Corlini  Carme- 
lita . Laquale  elezione  non  lì  tofiofu  detta  al  detto  buon  Padre  e feruo 
di  Dio,  che  temendo  non  eflere  Ibprafatto  da  tanto  pefo,  li  fuggì  a i Pa 
dri  della  Certofa  tre  miglia  fuori  di  Firenze  , e quiui  fi  nalcofe.  Perchf 
auendolo  i Canonici  fatto  con  diligenza  cercare , e non  elTendomai  fia- 
to trouatOidi  nuouo  li  ragunarono  a trattare  di  eleggere  vn’altro  . Ma 
mentre  erano  i loro  cuori  vacillanti , e fiauano  in  dubbio  di  quello  do* 
nclibno  fare,  lo.  bpifito  Santo  parlò  per  bocca  di  vn  piccolo  bambino,di 
cendo  : Elegit  Dtut  xAndrtam  in  SactrdoUmJibì : & ecco,  che  apprelfof 
Certofini  li  Ila  in  orazione, quiui  lo-trouercte . Pcrlequali  parole , diue* 
nuti  tutti  pieni  di  fiupore,  (quello, che  haucuano  primieramente  diiibe* 
rato,  confermarono . £ ciò  fatto  mandarono  luoi  Legati  alla  Certola, 
I quali  confortalfino  il  Padre  Andrea  i volere  accettare  il  Vefcouado,che 
di  Comune  confenfo  gli  haueuano  dato.  Lequali  cole  mentre  fi  fanno  a_« 
Fielblc,apparue  ad  Andrea,  fiantc  in  orazione , vn  fanciullo  in  candida 
velie,  ilquale  gli  dille,  edere  fiata  opera  di  Dio,che  egli  follè  fiato  creato 
Vclcouo,e  però  non  fuggilTe  quella  fatica . Percioche  gli  era  fiato  dato 
vn'Angelocufiode,  ilquale  le  lue  vefiigia  nella  volontidi  Dioconducef 
fc  a perfezione.  Da  quella  adunque  vifione  deh*  Angelo  Ipauentato  An- 
drea, leuandofi  dall'orazione, trouò  i Ficfolani,  che  lo  cercauano.  I qua- 
li falutandolq  come  loro  Vefeouo,  pregarono,che  non  voled'e  difpregia- 
re  il  gregge  fuo,  e le  pecore  alia  fua  cura  commelfe . E coli  Andrea  ren- 
dendo grazie  a Dio, il  pclo,che  poco  innanzi  haucua  cercato  fcuoterlì  da 
dello, eoa  mcacccollaacc  riccuc  volcncicri  « 
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Fatto  adanqae  VefeouoJ’àno  della  fuaeti  eioquateITnogi  itnpo/Kbile 
idire  con  qoanta  fintici  fiorilfe . Tutte  le  terrene  cupidtti  (i  roHe  lotto 
i piedi  : e fu  di  tanca  fortezza  » che  ficilmente  fuperò  tutte  le  perturba» 
aioni  dell’animo.  Con  grande  ftudio,come  Temi  de‘vizii,fuggiua i ragio 
aamenti  delle  donnei  & hauendo  abbraccfata  la  temperanza,  niuna  con  • 
cupiicenza  della  carne  Io  prcmeua.  Maceraua  il  corpoifobriamente  pi- 
gliando il  cibo  ; e lotto  la  tonaca  (i  dgneua  Tempre  (opra  la  nuda  carnea 
«on  vna  carena  di  ferro  ; & alle  fue  membra  fopra  fermenti  di  vite  daua 
il  notturno  ripolo . Era  precipuo  feminatore  di  pace:  fintelbne  guerre» 
e le  (edizioni  de’Cittadini,edifcordie  a tutto  Tuo  potere  «’ingegnaua  di 
cllirpare . Intento  alla  diuina  contemplazione, niuna  cofa  humana,oue-  ^ 
ro  laquale  pertenilTe  alla  fcurilkifauellauagiamai . Percioche  quanto  y 
era  piu  alto  in  degniti,cantu  pìu  (ommdTo  pareua  ncllliumilti . Hebbe 
gran  tura  degli  edificti  facri,  e però  la  Cattedrale  chielàdi  Ficfole  »che  L 
da  tutte  le  parti  minacciaua  rouina>fece  a lue  (pefe  raUèttare.  ^ 

Che  dirò  della  Tua  compatHonc  verfo  i poueri,e  delta  liia  pioti  rerfii 
tutto  il  fuo  popolo  ?CondofolTe,  che  non  telo  non  poteua  vedere  i po» 
neri, ma  ne  anche  rdirgli  fenza  lachrime  . Anzi  fu  di  canta  liberalici  vcr- 
fo  loro , che  hauendo  licrìtto  i nomi  di  tutti  i poueri , che  allora  erano  i 
Ficfole»  atttctimandauadi  nafcofolaIimolìna:nemai  niun  poucroii 
partì  da  lui  lenza  limolìna . E che  anche  i molto  piò , vna  volta  cilèndo 
gran  carellia,  c ricorrendo  molti  poueri  a lui  per  limolìna, tutto  quel  pa 
DC,che  haueua  in  cafa  in  vna  piccola  arca,tucco  lo  diede  loro  : ma  non  ef 
fendo  a badanza  a canta  molticuiine,  comandò , che  lì  légni talTe  di  por- 
targli del  pane . Ma  i minillri  fapendo,che  nella  detta  arca  non  ne  haue* 
uano  lafctacoine  pur’vno,dilTbno  al  Vefcouo  come  il  fatto  ftaua.  Rifpolé 
il  Vefcouo, che  guardalfero  vn  poco  meglio,  perche  certo  ve  ne  trouer- 
rebbono.  Che  piu?  facendo  i miniftri,  quanto  il  Vcicouo  impofe  loro» 
per  non  parere  di  tener  poco  conto  de’fuoi  comandamenti , ritornando 
all'arca,  vi  ricrouirono  de'pani  in  gran  numero . Di  che  mar  auigliando 
E,  ne  portarono  al  Velcouo , & egli  prefigli , gli  dilhribui  a i poueri , per 
imitare  in  cucce  le  cofe  le  vefiigia  del  Saluacore . 

Elfendo  lolito  fliuomo  di  Dio, ogni  gioucdi,in  memoria  deirhomilci 
del  Signore,  lauare  i piedi  ad  alcuni  poueri , auucnnc  vna  volca,chc  vno 
di  quelli  fece  alquanto  di  refiftenza  . Perche  .dimandando  il  Velcouo , 
quale  folfc  dt  ciò  la  cagione , riipcfc  colui,  le  mie  gambe,  per  cerco  male 
fono  cóucrtite  in  putredine, c però  tcmo,chc  non  apportino  ftomachez» 
ca,e  fallidio  alla  vollra  Eccellenza . Dilfc  il  Velcouo,  confida , figliuolo» 
nel  signore  GicsùChrillo,  e aoclfadciracqua  nel  catino,  gf  incominciò 
M.  lauare  le  gambe,  c i piedi . E ciò  facto  (colà  certo  marauigliofa)  li  vi. 
de  quel  poucro  hauere  le  gambe  del  detto  malc,c  putredine  guarite. 

Era  (olito  liniilmcnte  ilianto  Vefcouo,  la  notte  dopol'vliicio  macco. 
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tìnale>eon  vn  fo)o  minìftro  in  compag^nia  vifìtare  fa  cfiìefa , cTetta  la  Bt- 
<]ia,laqualeè  non  lungi  dalla  Metropoli  tana  chteCa . Hora  auuenne,  che 
Tna  volta  ritornandofcne  efli  a cafa  t trouarono  efifere  flato  edificato  vn 
muro  a trauerfo  della  via.  Perche  tutto  impaurito  diffe  il  miniflro  al  Ve- 
feouo.  Padre  Reuerendo^chidia  qui  fatto  cofiprefto  quello  muro  ? Rr- 
fpofe  Andrea,  Oriarno»icciochenon  entriamo  in  tentazione.  E proflrati 
in  terra,cancaroriotl  Sak-no,'Df«;  in  adiutoriumfije.Bt  Domini  tlìttf 
ra,éXf»  £ fitta  Vorazione,non  fi  vide  più  il  muro . 

ElTendo  nata  in  Bologna  dilcordia  ciuile,  in  nraniera , chenon  fi  potè* 

’ua  dairautorifidi  niuno  fedare  quel  tumulto.Vrbano  Quinto,  Pontefice 
mafiimoUl  quale  eziandio  peri  meriti  della  vita  fit  chiaro  permiracoli,  . 
vdica  la  bontà  del  Ve.couo  di  FTeiale,  fa  mandò  legato  a Bologna,  accio  • 
che  mi-  igarte  i difcordanti  di  petti, e piegafle  i feroci  animi  de’  Cittadini. 
EcoTi  Andrea  vbidendoal  Pontcficcondòa  Bologna:  e con  la  Tua  auto- 
riti, ed-olcczzidcHe  pirolccon  lequaliaflai  torto  fi  guadagnò  gli  ani- 
mi di  nitrirà  doperò  di  maniera, che  infieme  quali  tutti  fi  riconciliarono. 

Et  alcuni  oochi  ortinari , furono  da  non  lo  che  atroce  infermiti  pcrcot- 
fi:maanchequefti,eiTcndoneftatilibcrati , peri  meriti  del  Beato  An- 
drea,deporta  la  ferocità  dciranimo  fi  pacificarono . H l'huomo  di  Dio 
data  perfezione  al  negozio,e(&ndo  molto  da  rutti  commendato, fene  cor 
nò  a Fiefole . E con  quelle  arride  ftudii  pcnienne  a matura  eri  . 

L’anno  adó que  della fua  etd  Icccancuncfimoy  celcbrado  la  Melfa  la  noe 
ce  della  natiuici  del  Signore  nella  chiefa  cattedrale  con  lolenne  pompa, 
gli  apparue  la  gloriola  Vergine , & annunziandogli , il  dì  della  iiia  morte 
deuere elfer  nel  proUàmo  mete,  diire,che  iarebbe aili  Tei  di  Gennaio , nel 
qual  giorno  fi  celebra  l'Epifania  del  Signore.  Perlaquale  reudazione  fu 
ripieno  di  canto  gaudio,e  letizia,che  doue  prima  era  per  la  parciti  del  vi 
uere  macilento,  e perfufo  di  Iqualore,  diiienne  quali  deH'infocaco  rolTo . 
re  de’ Cherubini . £ fi  come  gji  haueua  predetto  la  Beata  Vergine, preio 
dal  male,  rirtelTo  gii  detto  giorno,pafsò  all'altra  vita.  E nelfuo  tranfi. 
to  furono  fatti diuinamence  légni , che  certificarono  .lui  eirerfene  vera, 
mence  {alito  al  cielo.  La  rtefix  notte,  dico,  che  il  Beacohuomopafsòdi 
quella  vita,molte  Vergini  viddero  vifioni.  Conciofia,  c^e  vna  fanciullet 
ta  (per  quanto,!!  dice)  di  dicci  anni,vidde,dormendo  lei,  aperto  il  ciclo, 

& vna  fcala,che  infino  a quello arriuaua  i e per  quella  lafsò  falirfene  viu, 
Vercouo,vcrtitoddleve(liPontificali;eche  altri  due  Vcfcoui,  hauen- 
do  lui  in  mezzo , l'accompagnauano. Laquale  cofa  dicendo  la  fanciullet 
ta,rifporc  la  madre,  Andrea  Corfini,fe  n'e  andato  io  paradifo.E  poco  do 
po  féppe , che  in  queli’hora , che  la  vergine  hancua  veduto  que’  Velcoui 
ialire  al  cielo, era  il  Boto  Andrea  trapalato . Vn’altra  notte  vn'altra  fao 
ciuUa  aobilc,alla  quale  Andrca,ancorviuendo,baucua  predetto  il  dldd- 
U mocce  » morcacio  cU»  ,ad  alu  voce  gridò  » Deh , vi  priego , prelule  di 
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Chrifloiafpettitemt»  acciò  che  inficine  entriamo  netta  ^etetle  patriaj^^ 
£ quelle  cote  dette  » e difieodeodo  le  fiipplicheuoli  mani  verfo  it  cicto  • 
pa($ò  da  quella  tuce> 

Ma  che  (lo  io  a raccontare  Ic.cofe  > che  (Tintorno  alta  mmte  di  quello 
Beato  furono  fatte  ? Quati  parote,  quai  piecetti  di  vita , e quah*  tradizio- 
ni della  Retinone  egli  diede  in  tace?  che  tucerìfpIendeiTe  dintorno  a tui 
inorìcnte  : di  quanta  foauità  folTe  t'odorciche  da  tui  morto  fpirò:e  quan- 
ti infermi  di  diuerfi  mali,folamente  toccando  il  facro  corpo  furono  ma- 
rauigliofamente  alla  faniti  reftituiti  ? Mori  tanto  Andrea  l'anno  dellaiiia 
eti  (ettantunOf  del  Pontiiìcato  l’anno  dodicefimo,  e della  nofira  (àlute  » 
I37i*ailid.  di  Gennaio;  la  cui  anima  con  j beati  (piriti  > contemplala 
faccia  del  fuperno  Re.Fu  il  fuo  corpo»  dopo  la  funerale  pompa, nella  cac 
cedrale  chiefa  di  Fiefole, forco  vn  lapide ripofto, ancor  che  hauelTc  lafcia- 
Co  per  cefiameocoiche  douetfe  edere  repellito  appreflfo  i Carmelid  in  Fi- 
renze. Mai  Fiefolani»  per  la  fua  marauigtiofa  ntncitd,noo  lafciarono»  che 
fotTealcramenci  potuto  a Fiorenza , percioche  molto  fperauano  nella 
Tua  protezione.  Ma  j Carmclici,afpeccaca  ropporcunici  del  tempo  » ha- 
ucndo  di  nottetempo,  e di  na(icoforubaco  il fanco  corpo , lo  portarono 
in  Fiorenza,  doue  da  quel  tempo  in  poi  ntplendc  per  molti  miracoli . 

Dopo  molto  tempo,  ciò  ò Tanno  del  Signore  i4<fo.  edèadofugcnio 
Quarto  Pontefice  Madimo,Filippo  Maria, Duca  di  Milano  mode  guerra 
allachie(à,&ai  Fiorentini;  e mediante  Niccolò  Piccino  fuo  Generai 
Capitano,  prefe  molte  Cafiella  de’Fiorencini,  e molte  ancora  ne  guadò . 
&pocoappreiTobaueadore(ercito  de’nimici  già  occupato  i luoghi  vi-, 
cini  alla  cirri;  i Fiorendoi , & i Cardinali , che  con  Papa  Eugenio  erano 
in  Fiorenza,  cominciarono  non  poco  a temere, parendo,  che  da  tutte  le 
parti  le  cofe  fodero  afpre,c  turboléd.Per  quelle  cofe  adunque  cómoiTa  la 
città  cominciò  anch’ella  a tcmere,diffidare  delTarmi  ; e ciafcuno  penfa- 
realfattofiio.  Ebrieuemente  furono  fardi  Dieci  della  guerra,  accio- 
cbe  de(Tonoopcra,che  la  Repulica  non  pacide  alcun  male,  facederogen- 
d,  & a tuttOjcbe  incorno  a do  facelfe  bifogno,  prouededono . Ragunadii 
adunque  i dectci  Dieci , i primi  de’ quali  erano  Cofimo  de’  Medici , Neri 
Gapponi;&  Àgnolo  Acciauoli  Caualiere,nel  trattare  Ira  loro,  e con  gl’al 
tri  fopraquedo  aegozio,pareua  loro,che  la  cofafolfe  molto  pericolofa  , 
Tcdeodofiil  nimico  quafi  fu  le  porte,  e molto  potente , e d'altra  parte  la 
città  malamente  proueduu  a potergli  fare  refiftenza  » Mentre  per  tanto 
qnede  cofe  fi  faceuano,  facendo  Dio  per  lo  fuo  fcruo  Àndrea,  molti  mi- 
racoli,e  molto  frequentando  quafi  tutta  la  cictd,econ  grandidimi.  diuo- 
alone  la  chiefa  dc'Carmelici,  doue  il  corpo  di  quello  ripofa  : apparue  il 
Beato  Andflite  i vn  giouane,cbe  piu  degli  altri  vi  andaua , "e  con  piu  af- 
fetto vi  dimorauain  orazione,  e gli  dide  :Giouane,  vaccene  preflamente 
i àì  Died  delia  guerra*  e rifcrifciloro  quelle  mie  parole . iddio,  ilqualeli- 

oerò 


^eati  7 ofcanL  /// 

berò Ifrael  dalla  mano  di  Faraone, eflb  còfringeri  raonerfario loro,  fi  che 
non  temano  di  venire  con  eflb  lui  allarmi,  percioche  Dio  diffiperi  tutte 
le  forze  loro  ; anzi  facciano  di  venire  al  fatto  d’arme , il  quinto  giorno 
dopo  la  profiìma  fella  di  San  Giouanni  Batrifta,che  fari  da  hoggi  a otto 
e di  certo  riporterarnovittoria  dc’himici . Il  giouane  ancorché  la  vifio 
ne  rhaueflè  fpauentato,nondimenoandò  arrouare  i detti  huomini,erut 
co  manìfellò  loro, che  il  Santo,apparendo  gi’haueua  detto.  Lequali  cofe 
hauendo  vdiro  il  Magiflrato,  eprefiando  fede  alla  vifione , fi  fecero  di 
buon’animo.  E meflb  in  ordine  l’efcrcito,alli  391.  di  Giugno  tutti  pieni  di 
fperanza,  ancorché  có  lorodifauanraggio,fi  adontarono  con  il  nimico; 
edopoelTerfi  molto  dall’vna  parte,  e dall’altra  combattuto,finaImente  t 
Fiorentini  milero  in  fuga  i nimici Il  che  fi  crede  fenza  punto  dubirarnef 
ne,non  eflere  fiato  fatto  fenza  volere, e particolare  aiuto  di  Dio . E vera 
mente  in  che  modo  altramente  farebbe  fiato  poflTibile,  che  vna  coli  gran 
moltitudine,  da  fi  poca  gente  folTe  fiata  rotta,  e fuperata?  Piccinino  ve- 
dendo i fuoi  venir  meno,e  le  cofe  fue  per  mala  via, có  pochi  fi  rifuggì  nel 
Borgo  à San  Sepolcro  .■  Venuta  adunque  la  nuoua  di  tanta  vittoria  a Fi- 
renze , oltre  all’altre  felle,  che  lene  fecero,  e legni  di  fomma  letizia,fu  di- 
liberato,  che  tutto  il  Clero,  Magifirati,  e popolo  della  citti  firagunaf. 
fero  nella  chiefà  cattedrale^  e da  quella  con  iolenne  proceflione,come  fi 
cofiuma,  andaflero  alla  Chiefa  de’CarmeIiti,doue  ripofa,come  fi  è detto, 
il  corpo  del  Santo,fi  cancaflefolcnnemencela  Mcfla  della  fantiffima  Tri- 
niti, & a tutto  il  popolo  fi  mofirafle  nella  maniera,  che  conueniua  il  cor 
podi  eflb  B.  Andrea . Ma  perche  le  cofé,che  apparteneuano  ai  culto  del 
Tanto  huomo  non  fi  potcuano  fare  fenza  faputa,  e licenza  della  Sede  Apo 
ftolica,  però  fu  fiipplicato  ad  Eugenio  Papa  da  i Reuercndiflìmi' Cardi- 
~ nal  Colonna,  Andegauenfc,  Piacenza;  di  Santa  Croce,  e diSanta  Maria.» 
Nuoua  ; che  al  detto  corpo  ciafcun’anno  fi  poteflè  fare  fi  fatti  honori . E 
fu  contento  di  ciò  eflb  Pontefice,  fi  per  le  cofe , che  haucua  prima  intele 
della  lanciti  di  Andrea  ; e fi  per  i nuoui  rumori , c fupplicazionc  di  coli 
grandi  huomini,  concedere,  che  a i Fiorentini  foflc  lecito  fare  tutto,che 
incorno  a ciò  chiedeuano  .■  Le  quali  cofe  impecrace,  che  furono,fu  &c- 
to  con  grandiflima  diuozione  di  cucco  il  popolo,quanco  era  fiato  delibe- 
rato . Ecappreflb  ordinaco,che  cucci  i Magifirati  della  Ciccidi  Firenze, 
il  giomo,che  i Carmeliti  celebrano  ogni  anno  fa  foleoniti  di  quello  Bea- 
to, douellono  proceflionalmente  vilitare  la  detta  loro  chiefa  del  Canni 
ne.Laqual  cola  infìno  a hoggi  fi  oflèrua  con  grandiflima  diuozione. 

Pier  Vettori  nobile  giouanccto  Fiorentino, andando  a’  viiicare  vn  Tuo 
Z.ÌO  podcili  di  Pracoptobilc  Terra,vicina  a Fiorenza  dieci  miglia  : efleo- 
docon  Tuoi  compagni  di  quel  luogo  fa.itoinfulc  mura  della  Terra , io- 
cautamente  cadJè  da  vn’alca  torre . Ma  raccomandandoli  «mentre  giù 
couioolamcnce  cadeua,al  Beato  AndrcaCorfioo*da  canto  pericolo  feam 
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pò  illefb . Ha  fiittò  ancòca  molc'altrì  miracoli  » i quali  perbrentti 
idano. 

vita  di  santa  CATERINA  DA  SIENA,  CAV  A- 
ta  eoo  pili  breoità , che  Ga  (lata  poGibilet  da  tutti  coloro»  che 
non  iooopociii»  iquali  hanno  di  lei  ragionai) • 
da  Don  Situano  Razzi . 

MA RTIR»  Romèi SanSin Catberitui Vir^mit Senenfisordinù Som 
0i  Dominici, vita, tr  miraculis  ckra,quam  Pnu  Statadus  infaniiartam 
Virginum  nanuro  adjeri^fit . 

Acque  la  vergine  Caterina  in  Siena  » preclara  città  di 
Tofeana»  di  paréti  veramente  buoni  »e  timorati  dì  Dio» 
perciocheiiPacjre  chiamato  Jacopo»  e la  madre  detta 
Mona  Lapa , erano  al  tutto  lontani  da  ogni  malizia  del 
fccolo.  Et  ancora  (he fodero  nel  ntmero de’ plebei» 
(econdo  gl’ordini  d i quellacitrd  » erano  nondimeno  di 
niglienati , e quanto  alle  (acuiti  temporali , fecondo  il 
grado  loro  afl'ai  bwe  danti . Ma  infra  l'altre  virtù  era  Iacopo  nelle  co- 
ù auuer  fé  molto  paziente, & in  modo  codumato  » che  non  permetteua  » 
chenedaI|abocca(ua,ne  Parimente  dac]uclla  degli  altri  fuoidicaO» 
giamai  vfeidero  parole  di  mormorazione  » £ quando  vdiua  alcuno  eoa 
Mimo  perturbato  fauellare  afpramente»  con  benigno  volto»  e beta 
M confoIaua,&  ammoniua . Onde  auuenne  » che  chiedendogli  indebita- 
mente vn  Cittadino  cerca  ^an  fomma  di  denari  » equadcooifàuorì» 
che  haueua  (odbcaodolo,  d Mona  Lapa^ebe  talora  maladiceua  colui,  dit 
fe  vn  di  Iacopo  '.  Lafcia  di  grazia,  Donna  il  dir  male,  li  Signore  Dio  in. 
fyirerd,  quando,che  fìa,inquedonodroauuerfario  tanto  buona  mence» 
che  conolciuto  l’error  fuo,fard  anche  vn  di  nodro  amico , e deieniòre,  e 
coli  (a . £ra,dico,di  tanta  bonrd  qued'huomo,  e coli religiofamcnte  ha. 
aenaalleuatala  (ua  famigiia,che  ne  egli,ne alcun  di  loro  potcuavdir  pa> 
roIe,Iequali  fodero  meno,che  honede . £ per  quedo  Bonauentura  Tua  fi- 
gliuola,maritata  a vn  certo  Niccolò, ientendo  da  i compagni  del  marito 
(pedo  dire  parole  diropede,diuenutane quali  inferma»con  parlò  vn  dì  al 
detto  Aio  marito  : Niccolò  io  ti  fo  fapere,chc  io  non  veUi  mai  in  cafa  di 
mio  Padre  di  que  ragionamenti,cbe  io  qui  lento  ogni  giorno,  & ogni  ho 
ra  con  mio  gran  di^acere , però  le  tu  non  vuoi  » che  io  mrmuoia  di  do* 
lore , o me  ne  torni  a cafa  di  mio  Padre,prouedi  » che  di  lì  latti  ragiona- 
menti non  habbia  a vdire  più  per  rauueoire . 

Mona  Lapa  adunque,  dopo  hauere  hauuto  da  elfo  Iacopo  Aio  marito 
piu  altri  figliuoli,  gli  panorì  fiuaìmeate  due  figliuole  io  vo  parto  medefi- 
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no, Giovanna, che  poco  dopo  haucrriccantoiJtattc/ìmo  , fé  n’andò  in 
paradilb,  e Caterina, la  quale  ella  amò  fcmprefopra  tutti  gl’alrri  figli* 
uoli, per  haucrla  allenata  col  proprio  latte, e fatica, la  douc  gl’altri  per 
cagione  de  i troppo  fpcfll  parti , haueua  vfato  di  dare  a Balia . Catcrira 
per  tanto  fatta  gii  grandicella,  era  tanto  amabile,  c graziofa  ne’fuoi  ra- 
gionamenti (in  qoeiretijche  a pena  gl’altri  fanno  formar  le  parole)  che 
da  i parenti,!  qùali  fpelTo  h volriisnoacafaloro,  chiamandola  vn’alcra* 
Eufrofìna,  non  era  mai  lafciatafiarein  caia  la  madre . Pcruenutaalle* 
ti  di  cinque  anni,hauendo  imparata  la  falutazione  Angelica,  la  diceua_» 
fpelTo,  e particolarmente  nel  ^ire,  c difcenderc  la  (cala  di  cafa  ( quan- 
do  poteua)  ad  ogni  fcaglione . Entrata  poi  nel  fettimo , vn  giorno  tor- 
nando da  cafa  la  detta  Bonauentura  fua  forella  infìeme  con  vn  (uo  frati! 
lino  alquanto  di  lei  maggiore,  vidde  fopra  la  ch'cfa  de'  Frati  Predicato- 
ri Ciesù  Chrifto  noftro  Signore , fedcni  c in  aria  fopra  vna  nei  ha  fcdia_# 
vefiitod’habitoPontificale,conil  Regno  Papale  in  capo:  e con  elfo  luì 
gl’ApofioIi  Pietro,e  Paolo,  cGiouanni . Perche  affinando  ella  gl’oteh' 
del  corpo, e della  mence  in  lui,  & egli  lei  con  lieto , e quali  ridente  volto 
rimirando,  la  bcncdilTe.  E fuciòdi  canta  virtà,  che  ella  rapita  in  fpiri- 
to,  & in  lui  trasformatafì,  farebbe  (fata  quiui  immobile  tatto  quel  gior- 
no, e piu,  fe  dal  detto  Tuo  fratellino  non  folTe  (fata,  e con  la  voce , e con 
le  mani  quali  da  graue  fonno  fuegliaca,  e quali  forzata  a ritornare  a ca- 
fa. E da  quel  tempo  in  poi  furono  tutte  le  fue  azioni , non  di  picciola 
fanciullctta,  ma  quali  di  airennata,e  venerabile  vecchia.  Impevoche  era 
in  lei  dalla  virtù  del  diuin  fuoco, che  in  lei  ardeua . rintellecto  illiilfrato , 
la  volontùrifcaldata,  confermata  la  memoria;  e tutte  rcllcriori  azzioniy 
fecondo  la  regola  della  diuina  legge , indirizzate . E perciò  in  qudl’cti 
flelTa  ( li  come  ella  poi  dilTe  al  Paffi-e  fuo  fpiricuale  Raimondo  ) feppo 
quale  fole  (fata  la  vita  de’Santi  Padri  d'Egitto,  e di  alcuni  altri, ma  par- 
ticql  u-mente  quella  di  San  Domenico,  non  da  alcun*huomo,ma  Iblo  per 
diuina reuclazione.  Alcuni de’quali per  imitare, non fblo  cercaua  i luo- 
ghi foU  tarii , ma  ancora  in  qucili  trovandoli , afpramencc  con  vna  lua_» 
cor  Jicella,ouero  difciplina  fi  bacteua  ; oltre,  che  quando  anche  Itaua  in 
conuerlazione,era  come  fé  folle  Hata  fola, percioclietcneua  quali  conti 
nuo  li  lenzio,come  quella,chc  dentro  al  luo  cuore  era  Tempre  con  il  luo 
Gicsù  e con  elTo  lui  lenza  muover  la  lingua, ò le  labbra,ragionaua.Et  an 
cor,  che  quella eti, per  elfere  inaugumentohabbia  bifog  iodi  molto  ci 
bo,ella  n indimeno  anzt,che  nò  li  coglieua  qualche  poco  del  ncceifjrio. 

Laqual  vita  di  Caterina  vctìcdoalcun’alticgiouinette  della  fua  eti,in 
uitate  dall  elempiodi  lci,volcntier  fi  crouauano  in  Tua  compagnia  d vdir 
la,  e per  quanto  poteuano  s’ingegnauano  imitarla , orando,  battendoli 
e facendo  quanto  era  loro  da  lei  impolfo.  In  detto  tépo  era  quella  bene 
detta  vcrgiudla  nel  ialite, òfceoUcre  lafcala  della  calaiua  l^  tiL  , or- 
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tita,gia,e  sii  fatta  rfie  punto  dia  eoo  i piedi  fuoi  la  coccafli  ; e ciò  allo- 
ta  le  auueniua  tmlfimamcntc»qaandodla  faggina  il  conforzio  di  qual  co 
no,chrin  cafa  folTe  venuto.  Appreflbripenfando  ella  talora  alla  vita  de 
i detti  Santi  Padri  d’Egitto, venne  io  tanto  difiderio  di  effere  Romita, che 
▼na  mattina  tutta  fola,  e con  un  falò  pane  s vici  della  citti,perandarrcnc 
a far  vita  folitaria  in  alcun  luogo  deferto . Et  baocndo , dopo  hauerc  al  • 
quanto  caminato,  ne  piu  vedendo»  ncpcrfonc,  ne  liabitazioni , trouata 
vnalpdonca,  entrò  in  quella  con  grande  allegrena,pen(ando  haucr  tra 
nato  l’Eremo  , che  eBa  andana  cercando,  e fi  pofc  a fare  orazione . Ma 
apparendole  Chrift^infogno,chc  accettaua  ,e  fiappagaua  della  buona 
volontà  di  lei , operò , che  i poco  i poco  ella  fa  eleuaca  infamo  ai  la  cima 
di  dia  fpelonca , e vi  dimorò  infino  all’hora  di  Nona.  Laqoale  venuta  , 
dopo  hauece  ella  alquanto  dubitato,  che  ciò  non  foffe  illufione  del  De- 
monio, depofia  in  terra,(èppe  per  diuina  reuelazione , non  effere  di  vo • 
lonti  del  Signore,  che  ella  quiui  habitalTe , ma  che  fi  tornalfe  a ia  pater  • 
■a  cafa.  Il  che  volendo  ella  fare,  ma  parendole  non  potere,  pereffcre 
oltre  modo  fianca»  far  qwl  viaggio,  fi  raccomandò  a Dio>che  raiucallè; 
ccofiinbreuilfimofpaziofa  dipefo  portata  per  aria  infino  alia  porta 
della  citti,fi  come  ella  poi  diffe  ad  vna  (ua  parente, & a i Tuoi  Confdiòri. 
Dalla  qual  porca  fe  n’andò  poi  ratta  da  fe  fidTa  a cafa  fua , doue  il  Padre, 
c la  Madre  credettono  >che  ella  tornafTe  da  caia  la  (brella  Buonaueotu- 
ra.  Epcrchefemprepiuinlci  crdceua  il  diuin  fuoco,  che  per  la  detta 
vifione  fcle  accefe  nel  cuore,  e ncU'anima,di  qui  è,  che  ipcnto  in  lei  ogni 
fòrte  d’annor  mondano,  ella  non  altro  difidcraua,  che  di  piacere  a Giesù 
Chrifto,  &allafaa  dolciffima  madre  fempre  Vergine  Maria . Laquaie 
per  imitare  (hauendo  faputo  per  diuina  reuelazione,lei  effere  fiata  la  pri 
ma,  che  baueffe  facto  voto  di  perpetua  virginità  ) non  haueua  maggior 
«iifiderio,che  di  confèruarfi  anch’ella  l’integritd  virginale.  Ma  dtiE dan- 
do delle  proprie  forze,  ad  efla  benedetta  vergine  fi  raccomandò,cofi  di 
ccndo;  O Vergine  fanti(Bma,iaquale  prima  di  tutte  l’ altre  donaecoa.. 
voto  promettefii  perpetua  virginità  a quel  Signore,ilquale  volle , ctu:  cu 
fuflì  madre  deU’vnico  Tuo  figliuolo , priego  la  tua  benignità , clw.  lenza 
guardare  a imiei  demeriti,»  degni  darmi  per  ilpolo  il  tuo  fìgliuo  o>ilqua 
le  eoo  cucce  le  vifccredeli’aninu  amo,  c ditìdero.  Et  io  d'altra  parte  prò 
metco,&  alui,&  a cecche  non  anuncctcrò  mai  altro  fpofo,  e me  gli  con. 
fcrucròperpetuamence  vergimr . 

Ilquale  voto  facto  (rappiendo,chc  non  bafia  confidare  nel  diuinoaiu- 
Co,roa  bifogoa  ancora  ,che  chi  fa  cofi  fatti  voci , non  lì  fifa  con  le  mani 
peiuoloni,  ma  cooperi  anch’egli  dal  canto  fao  ) cominciò  la  NouizKCca 
di  Chrifio anche  piu  di  quel  che  faceua,  a fare  guerra  al  (uo  corpicciuo- 
k>pe  bene  ancor  non  Icnciua  in  lui  alcuna  tentazione.  Ma  hrar  altre  co- 
le iuueodo  deliberato  non  volere, per  quanto  potellè , daccacoc  a man. 
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giarr  alla  carne >daua  quafi  fcnnprc  la  fua  parte  a Sterno  fa®  fratello  y ò 
vero  per  fi  fatto  modo  alle  gatte, che  muno  fe  n’auuedefle . Ma  quello  • 
che  pare  quafi  cofa  miracolofa  in  fi  poca  «ti.fi  è ,'che  era  in  lei  fcruenof* 
fimo  il  aelo  della  falute  deH’anime;  e perciò  (ommamente  amaua  colorot 
i quali  rapena.chc  haueuano  a ciò  attefo,  & in  particolare  San  Domenup 
co,  per  hauere  egli  inftittrito  il  Ino  ordine,  non  da  altro  molTo,  che  dal  ze 
lo  della  fede,  e làlute  deU’animc  . Qyefioadunque  (dirò  coli)  magnani- 
mo penficro  eedeò  nell'animo  di  lei  tanta  riuerenza  verlb  queirordiney 
che  quando  vedeua  pafiare  da  cala  fua  Frati  di  San  Domenico  , ofiéruaua 
doue  poneuano  i piedi,  e quiui , partiti  loro  ( fe  fare  lo  poteoa  commo- 
òamente)  baciaua  la  terra . Anzi  canto  gramana,che  andò  alcuna  volta 
penlando,come  le  potelfe  venir  fatto  d'imitare  Santa  Eufrofina  (conti 
cui  nome,  fi  come  habbiam  detto, era  talora  chiamata)  & in  qualche  loa 
tana  regione,  fingendofi  malchio  farli  frate  di  San  Domenico . Fra  tan- 
to crefeendo  in  lei  infieme  col  corpo  le  virtù  deIl*animo,&  vna  certa  ve- 
neranda maturiti  di  cofiumt/e  ne  ftupiuano , & in  cafa,e  fuori  tutti, che 
haueuano  di  lei  alcuna  cognizione . Hauendole  vna  mattina  (efiendoal 
lora  Caterina  ne’dicci  anni  della  fua  eti)  dato  la  madre  la  limofina,  e can 
dcle,  perche  andalfc  i far  dire  vna  Mefia  di  Santo  Antonio,  la  buona  fan 
ciulla,  tenuta  dal  diletto  di  ftare  io  chiefit,  non  fi  ricordò  mai  di  cornare 
i cafa infino i che  la  detta  Mefia  non  fudel  tutto  fornita.  Laqualcofa 
difpiaccndo  alla  madre,Iaquale  le  haueua  detto,  che  tornafiè  prefio,  tor 
naca  che  fu,difiè  borbottando;  fieno  maladecte  le  male  lingue  ( coli  in., 
quel  luogo  vfa  il  volgo  di  dire)  Icquali  diceuano,che  cu  non  ci  tornerefii. 
Lequali  parole  hauendo  Caterina  vdice,  pregò  caramente  la  madre,che 
per  amordi  Dio, non  maladicefiè  mai  niuno,pcr  fua  cagione,  ma  piu  to. 
fto,quando  gliene  daua  occafione  la  battefie,e  gafiigalfe . 

Peruenuta  Caterina  i qucU’etd , nella  quale  è conueniente,  che  le  fan- 
ciulle fi  mar  itino,la  cominciò  la  madre  i tenere  rinchiufa  in  cafa,fecon. 
do  il  coflume  delia  Patria  .*  & il  Padre,  c fratelli  i trattare  (non  fappicn- 
do  il  proponimento  da  lei  facto  ) di  maritarla  ; & oltre  d do  la  madre  à 
dirle , che  fi  ornafie,  e s’ingegnatlè  di  piacere  i gl’occhi  de*  giouani  Ajoi 
pari, che  haueuano  ad  ammogliarli  : ma  ella  non  ne  volle  far’altro , anzi 
ficeua  ogni  opera, dintorno  i cotale  affare,  di  non  piacere  d niuno . La 
qual  cofa  non  potendo  la  madre  fopportare,  ne  vedere,  che  ella  tanto  fi 
dirprezzaffe,  pregò  la  maggior  figliuola  Bonauentura.Iaqualc  molto  era 
amata  da  Caterina,  che  la  volcfiè  d ciò  confortare . Il  che  ella  fece,e  non 
fcQza  qualche  frutto,  poi  che  la  ridufiè  d contcncarfi  di  alquóco  piu  ador 
oare  il  corpo  i niente  però  fra  canto  rimettendo  del  facto  propofico . La 
qual  colpa  poi , non  vna  (ola,  ma  piò  volte  confefsò  Caterina  con  tante 
lachrimc,  e fingulci,  che  parcua  hauefiìt  commefib  alcuna  gran  fcelerag- 
gine . Diotorao  i che  dunaodaadola  poi  alcuna  volta  Raoiondoife  eoa 
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queirornaco  cHa  hanetu  hauuco  animo  di  contraucnire  al  voto  delta  ver 
^niri»  òdi  piacere  ad  akun’huexno  :eUa  rifpo'cyche  non  mai  > anzi  nia- 
oa  cofa  eflerle  mai  Hata  tanto  acerbaiquanco  il  goardare  haominini,o.cf 
4ere  da  loro  guardata  » Ma  nondimeno  fi  acculaua  in  modo  cflere  per 
£Ìo  rea  dc(retemadannazionc>chc  qaidì  non  la  poteua  Rimondo  (mo  • 
Arandole  cotal  colpa  non  eflcr grane)  in  alcun  modoraccoololare.  Aa« 
ai  quando  egli  coli  la  feufana,  leuàdo  ella  gl’occhi  in  alto>  diceua  a Dio» 
O Signore»ctae  padre  fpirituale  è quello  mio>iI  quale  ifeuia  i miei  pec- 
.caci?  Ma  ancor  che  di  quello  peccato , e talora  di  colpe  molto  minori 
Caterina  lì  accu&ire,come  fé  follerò  fiati  grauirsimi^fierma  nondime- 
no elio  Ramondo  (ilquale  fu  buomo  di  Tanta  vita)  e rende  tefiimooiao. 
za  dinanzi  à Dio*  c la  lua  chielàfnon  hauer  mai  trouaro  in  tutte  le  con- 
felsionidi  quella  vergine,  che  ella  hanefie  fatto  contra  il  precetto  di 
Dio,  ciòè  commefib  peccato  mortale  : e dauantaggio,ch’eU‘eradi  ma- 
' nicra  feuza  peccato  veniale,che  nelle  cunfeisioni  di  lei  cotidiane  per  lo 
piu , d fatica  in  lei  trouaua  aicun'citure . E quello  auucniua,perciocbe 
ella  tutto  il  tempo  haueua  Tpelo  in  orando, contemplando^)  edificando 
il  proTsimo  > E nondimeno  io  tanta  purici  di  vita , chi  rhauefie  (entità 
accularli  con  rante  lacbrime,rbarcbbc  (limata  rea  di  cole,  che  non  che 
altro,  non  pensò  giamai.  - . 

Ma  tornandoalia  propofia  narrazione,  con  cotto  che  Cacerìnadper- 
fiialione  deiU  fonila  lua,  fi  foiTe,come  G è detto , data  ad  ornare  alquan- 
to il  korpo,non  però  mai  applicò  l'animo  luo  ad  alcun'huomo,  ò vero  fi 
diede  Tponraneamente  detìere  da  niuno  veduta  : ma  fi  bene  diuenne  tie- 
pida, erimile  alquanto  del  femore  d€ÌTorazione,e  delTalfiduicd  del  me- 
ditare . Ma  Ruunauenrura  , che  di  quella  vanitd  era  (lata  cagione  (an- 
corché per  altro  folle  buona,  c mólto  honefia  donna)  percofia  dal  Signo 
re , mori  lopraparto  in  fui  piu  bel  fiofe  della  Tua  età  : ma  non  però  peri 
del  tutto . Conciofofiè  (fi  come  poi  fu  riuclatoaila  (anta  verginejcbèel- 
la,dopo  duri  fiipplkii  patiti  nel  Purgatorio  pcruenitle  d vita  fempitema 
Il  che  ne  mofira  quanto  (ia  cola  pericolola  impedire,  òdifiorrc  al- 
trui dai  femigio  di  Dio . Morta  ia  torclla,cornò  Caterina  con  pia  feruo^ 

‘ tc  dgrampicilideirecerno  fpofo  : pianfe  molto  amaramente  con  Mad- 
dacna  d piè  del  Sonore  quella  lua  colpa , chiedendo  con  lachrime  che 
aacb’àtei  detuh  Remùtu/iturt/à/ peccata  tua  ^Et  in  detto  tempo 

con  tutte  k forze  «ingegnò  coci'ormaru  ad  ella  Beata  Maria  Maddaie- 
sa»  & ad  clkre  verfo  ki  tutu  piena  di  (ingoiare  afifezione . 

Ma  il  maligno  nimko  non  potendo  Toppor care»  che  gli  folTc  quali  Ila 
tatoluogni  Ipcranzadi  hauered  poter  riuocare  Caterina  dglifiudi^ 
- del  mondo,  fi  sforzaua  per  mezzo  de  idoinefiid  di  lei»almeno  ricarda- 
re,&  impedire iUancodi lei propulko  imetcendo in  animoal Padre,  e 
AaccUi  di  leucite  quanto  priaia,cercafiiao  di  maritarla,.  MaeUaciòha 
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nendofiipiitoper  infpirazionc  del  Signorc.cio  é,  che  fi  cercaua  di  darle 
marito»  fi  diede  anche  con  piu  feruente  fpirito  all’orazionei  & i racc  o- 
mandarfi  allofpofo  fuo  Giesù  ; lafdandofi  fra  tanto  intendere,  che  noa 
voleuain  alcun  modo  congiugnerli  ad  huomo  mortale  . Ma  non  per 
tutto  ciò  perdendoli  d'animodl  padre»  e la  madre  > tentarono  per  mez- 
zo di  un  buon  Padre  Frate  di  San  Domenico,amiciflimo  lorojdi  tirarla 
alla  loro  voglia, ma  non  venne lor  fatto,  percioche  hauertdoquel  Padre 
intelà  la  ferma  difpofizione  della  fancialla,&  il  fatto  voto  » non  che  lt> 
perfuadelTe  ad  vbidire  al  Padre,*  alla  madre, ma  le  die  per  conliglio,che 
ella  tagliatifi  i capelli, moftralTe  del.tutto  non  volere  acconfentire  ad  et 
fere  maritata  . llchc  hauendo  ella  fatto,come  le  tal  conliglio  folTe  ve- 
nuto dal  ciclo,  e tanto  piu  volentieri,quanto  piu  elfi  luoi  capegli  haue- 
ua  in  odio, per  hauerle  efli  in  acconciandoli  dataoccafione  di  peccare  t 
e mclTofi  in  capo  vn  velo  ; liibito,che  ciò  vide  Mona  Lapa , le  dimandò^ 
che  voleflc  dire  quello  inufitato  velo . A che  non  i ifpondendo  la  giona- 
ne,  fé  non  ofeuramente , accoAatafi  à lei  la  madre , e leuatole  di  capo  il 
velo,  vide,  che  ella  fi  era  tagliata!  capegli  infino  in  fu  la  cotenna.  Di 
che  venuta  in  furore, cominciò  d gridar  di  maniera  ( efiendofi  fra  tanto 
di  H partita  Caterina)  che  quiui  tralTero  ai  rumore  il  padre  di  lei,  e tut- 
ti gl'altri  di  cala.  1 quali  iotefa  la  cofa  intanto  fi  acceÀro  d'odio  contra 
la  giouane,chc  dopo  hauerle  detta  la  più  brutta  villania,  che  mai  fi  dicef 
fc  ad  alcuna  rea  femmina,c  per  vltimo , che  la  mariterebbono  d fuo  d«  - 
(petto,  le  vietarono  del  tutto  accioche  non  potelTe  attendere  a'  Tuoi  fan 
ti  elercizii,poterfi  ritirare  in  alcun  luogo  (egreto  > e comandarono , che 
(come  folle  vna  fante  ) perpetuamente  ftefle  occupata  ne’  Icruigii  della 
cafa,anzi,  manda  tai  via  la  ferua , eziandio  d quelli  della  cucina . F.  tutto 
ciò  (oltre  aH'dTerle  diuenuti  capitali  nimici  j faceuano , accioche  come 
vinta  folTe  forzata  ad  acconfentir  loro , I quali  gii  haucuano  trouato  d 
chi  darla  per  donna.Ma  tutte  quefie  macchinazioni  del  Demonio,  in  ve 
ce  di  confonderla, maggiormente  aiutandula,il  Signore , confermarono 
l'animo  di  lei . Imperoche  ella  infegnata  dallo  fpirito  di  Dio , fabbricò 
dentro  i fé  ftclTavn  c6claue,o  vero  Iccreta  cclletta, fuori  delia  quale  mai 
non  vlciua,  per  qualfi  volell'ecagionc.E  coli  con  cclefie  vittoiia  trionfò 
del  Diauolo  neìrhuorao  interiore,  Jouc  Crifio  lubica  per  fede  ne'  nofiri 
cuori . E di  quièiche  ella  foleua  poi  mettere  in  confiderazione  al  Padre 
Ramódo,quandodai  negociieficrioriio  vedeua  foprafatco:  che  nel  fuo 
petto  fi  fabbricalTe  vn  coli  fatto  domicilio, e di  quello  mai  nò  vfeifle  per 
andar  vagando.  Percioche  quiui  fempre  irouerebbe  habitar  Chrifto 
in  noi  per  fede  ; e quiui  eficre  il  Regno  di  Dio  détro  i noi  t e quiui  séprc 
edere  colui,il  quale  dice:£cco  io  do  aH'vfcio,e  picchio, fc  alcuno  vdird  la 
voce mia,e  mi  apriri,iocntrcròd lui, cenerò có clTo,& egli  có edb  meco 
, Imagmauafi  iacfTo.luo  holpizio  queda  Beata  , Il  fuo  padre  Iacopo. 
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rapprefentar  Chrìfto  Giesù  : La  madre  faa  Lapa,‘la  fantiffinugenicrice 
di  Dio  : e graltri  di  cafa»  grApo(loIt,e  difcepoli  di  e(To  Giesd.  E corL« 
queflaimagÌDazione>d  tutti  coftoro  feruiua allegramente , con  non  pie* 
cola  loro  marauiglia . Percioche  & in  cucina*  & alla  menfa  la  vedeuano 
ad'aticarfì  con  tanta  letizia>e  charitd, quanta  piu  non  (ì  può  dire . F,  che 
anche  è più  con  indicibile  pacienza  fopportaua  tutte  le  forte  di  in- 
giurie I fcherni  > e villanie  . £ percioche  non  haucua  altro  luogo, doue 
la  notte  potc(feriporarn>dornriiua  nella  camera  del  gii  detto  Stefano 
(ilo  fratcìlo,perciochc  lui  aiTente,  ò vero  dormendo, haucua  tempo  da_# 
potere  attendere  alle  Tue  orazioni, e meditazioni . Ma  finalmente  veden 
do  i Fratelli  tantaco(fanza,e  pacienza,  fi  conféffarono  vinti  : & il  Padre 
piudegl’altri  innocente,  tacitamente  cunfiderando  tutto, 'che  ella  face. 
Da,  haucua  per  fermo, che  non  da  leggerezza  giouenile,ma  dallo  fpirìto 
di  Dio  procedeflo . 

Vn  giorno  orando  ella  al  Signore  nella  detta  camera  di  Sterno,  J 
vfcioaperco,percioche  non  in  altro  luogo,  ne  in  altro  modo  le  era  con. 
ceduto  poterli  ritirare , icalo  entrò  li  dentro  il  Padre,  e la  vide  co* 
fi  (farli  in  vn  canto  di  quella  danza  ginocchioni,  e (farle  fopra  il  capo 
vna  picciola  colomba  candida  come  neue,  laquale  (ùbitamente , veduto 
lui,per  la  fenelfra  vfeendo,  fé  ne  volò  in  alto  . Perche  dimandando,cgli 
alla  figliuola,  che  colomba  quella  folTe  (laquale  egli  poi  vide  anch’alcre 
volte)  ella  rìfpofe,  non  hauer  veduto  colomba . Fra  tanto  ardendo  ella 
di  diliderio  delhabito  Dominicano,  e con  tutto  l’alTetto  chiedendolo  al 
Tuo  fpolb  Giesù  : ecco  vede  nel  Tonno  molti  de'Santi  Padri  inlf  itutori  de 
gl’ordini  monadici  ,e  Ira  loro  il  bcatiisimo  Domenico , c ciafeun  di  loro 
confortarlaa  J entrare  nel  lùo  ordine.  Ma  ella  accodandoli  i San  Do* 
tnenico  (ilquafe,come  lì  è detto  molto  amaua)  egli  Te  le  fece  incontro, 
con  l'habito  delle  Suore, che  li  dicono  della  Penitenza  di  San  Domeni. 
co,  e le  dille  ; lìj  di  forte  animo , figliuola  : & babbi  per  fermo , che  fei 
per  hauer  quedohabito.  Et  ella  dopo  hauerlo  con  lachrime  ringrazia* 
to,  li  dedò,  in  modo,per  cotale  promeda  piena  di  rperan7.a,che  il  di  me* 
delimo  dille  liberamente  al  Padre,  alla  madre , e fratelli , che  infino  dalla 
Tua  piu  tenera  etd  haueua  fitto  voto  i Dio  della  Tua  integriti , e quello 
poi  (fatta  più  grande)  hauer  confermato  in  maniera,  che  in  niun  modo 
poteuai  tanta  promelTa  contrauenire:  lì  che  cdTalTono  hoggimai  di 
prouocarla  al  matrimonio,  però  che  crarifolutiisimi,  piu  collo  voler 
vbìdire  i Dio,  che  d loro . Dalle  quali  parole  mode,  le  vennero  giù  i tut 
tidagl’occhi  tante  lachrime,che  alquanto  flettono  fenza  potere  alcu. 
na  parola  rilpódere.Ma  ceflato  finalmente  il  pianto, Il  padre,  che  più  ce 
neramente  l’imaua,  & era  più  Religiofo,  cofi  rifpofe;  Sia  lontano  da  noi 
molto  amata  figliuola,  che  noi  vogliamo  in  alcun  modo  contrapporci  i 
£fiO|daI  quale  vediatnoiche  viene  il  tuo-faoto  propofitorc  perciò  adem 
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pnìberameflte  «pelle  ,ch«  gl'hai  prome&o>&  In  tutte  le ce^cainina  fe* 
condo.  chelorpiritodilnititnol^.  E'poirìuolenaHamo^ie,&iifi«' 
gliuoli , Niuno,  diflè>  mai  piti  per  fanuenirete  fia  molefto  t o*  rimpedi«« 
fca,  che  ella  non  polTa,  come  le  piace»  attendere  allo  fyoia  Tuo.  Concio- 
(ia,  che  non  dobbiamo  fe  non  hauerfommamenre  caro,  che  in  vece  di' 
vn  mortale,elThabbia  per  Tuo  fpofo  il  Re  immortale»  alqoale  ella  fi  è pro< 
fncfta  t c fporara . j ■'> 

Hauendo  per  tanto  la  vergine  diChrifto  riceuuta  liberti  di  potffè 
i lui  foto  feruire»  tutta  la  vita  (ua  marauigliofamente  accommodò  al  Ter 
uigio  di  lui . Et  hauendo  ottenuta  in  cafa  vna  piccola  cameretta  fepara 
tadairaitre,  doaenonalcramentiiche  in  vna  folitudine  poteua  attende- 
rei Dio,&  affliggere  il  Tuo  corpo;  con  quan'aafprezza  di  penitenza  qui 
ui  fi  cruciafls,  e quanto  ardentemente  il  volto  dello  fpofo  fu  o cercafie» 
ninna  linguaio  può  eTpIicare.  La  carne , che  infindairinfànzia  haueua 
hauuta  in  odio,  in  guifa  da  fe  rimofTctche  ella  non  poteua,  ne  anche  fen- 
cirne  l’odore, fenza  incommodo  del  la  valetudine.  Anzi  in  modo  fi  aflue 
fece  i cibi  acerbi,e  beuande  infipide,  che  tutte  le  cofe  dolci  le  fiiceuano 
male . Volle  alcuna  volta  Ramondo,vedendo , che  ella  non  pigJianaaU 
cuna  colà  di  queI!e»onde  iògliono  confortarli  i deboli,  mettere  alqoàto 
di  zucchero  in  fu  l’acqua  fi-efca,che  ella  beeua  ; ma  hauSdolo  ella  rifapu- 
co,  cofi  gli  difle  ; Padre4  quello»chc  io  veggio,  voi  volete  eftinguere  del 
tutto  quello  poco,  che  mi  refta  di  vita . Il  vino  inacquaua  di  maniert 
che  perduto  il  fapore,  l’odore, non  vi  reilaua  altro  che  vn  poco  di  colo- 
re . Ma  peruenuta  al  quindicefimo  anno  della  Tua  eti  fi  rifolue , i noii^ 
volerne  piu  bere  in  alcun  modo, ma  (olo  acqua  frefea,  e cofi  fece..  E pa- 
rimente i poco  i poco  fi  afiiielece  i non  mangiare  altro,  che  folo  pane  • 
& herbe  crudo. 

Ma  ne  anche  qui  fi  fermò,  perche  parendoiei^  troppo  vezzi , per- 
uenuta i i venti  anni,  ò quiui  incorno  cominciò  (dice  Ramondo)ad  afle* 
nerfi  anche  dal  pane,  e non  cibarli  di  altro, che  d’herbe  crude . Et  in  vU 
timo,non  per  vlo,ne  per  natura, ma  per  diuin  miracolo , venne  d tanto , 
che  ancorch’ella  patìfle  di  molteinfermitd,  eli  mectefle  d fatiche  intol- 
lerabili, non  però  in  lei  fi  confumaua  l’humore,  che  chiamano  radicale  ; 
ne  lo  flomaco  barebbe  lafciato  di  fitre  l’vfficio  Tuo , e concuocere,  fe  ha- 
ueiTe  hauuto  che  ; fi  come  neanche  te  corporali  forze , per  mancanza  di 
aumento,!!  perdeuano.  Di  maniera,  che  tutta  la  vita  di  quefla  facra  ver 
gine,  eziandio  per  confelfione  de’medid,era  vn  miracolo . £ Ramondo 
aflerma,che  in  tutto  quel  tempo, che  egli  fu  tellimonio  della  Tua  vita,  el> 
la  vide  fenza  eflere  nutrita  da  alcun  cibo,  ò beuanda,e  lenza  ciTere  da  niu 
na  virtù  naturale  aiutata  : e che  que’dolorì,  e fatiebe,  le  quali  lono  a gii 
altri  intollerabili,  ella  fopportò  Tempre  con  lieto  volto  ; e ciò  eflere  au. 
ueoueo,non  da  alcuno  efcrcizio,òc<Mifuetudine*  mapiùcofio  da  pieni. 
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cudinedirpirito»  Il  lao  letto  erano  alcune  nude  tauolcilopra  le  quali  fe- 
dendo mcditaua»©  veroproflrata  oraua  ; c quando  era  tempo  fenza  pun 
co /pogliar(ì>.prcBdeu3  alquanto  di  Tonno  . Vfauaverti  di  lana,  &:  anche 
alcuna  volta  il  cilicio:  maperciochclafchifczza,cfartidio,chc  cgliap» 
porca, le  difpiaceua,lo  commutò  in  vna  catena  di  ferro,Ia  quale  tanto  le 
ftrigneua  ilari,  che  parcua  fitta  nella  carne.  Mavicinaal  fincdellafua 
vita  la  coftrìnfc  Ramondo  i lafciare(ancor  che  ella  mal  volentieri  accon 
fentifl'c)  la  detta  catena . Da  principio  vegghiaua  infio  d mattutino,  ma 
diede  poi  in  maniera  bado  al  Tonno , che  d urica  nello  Tpazio  di  due  gior 
ni  dorroiua  vna  mezz’bora  : ma  ne  anche  quel  poco  di  fonno  accettaw , 
fe  non  quando  i mali  la  sTorzauano ..  Nel  che  quanto  patiflc,  da  qucfto 
fi  conofcaiche  ella  vfaua  di  dire  d Ramondo, niuna  battaglia  haucr  (enti- 
tà tanto  dura, quanto  in  domando  il  Tonno . Et  il  medefimo  (huomo  ve 
ramente  dignilfimo  di  fede  ) aficrma  per  cola  indubitata , che  Te  ella  ha- 
uefle  hauuti  vdicori  ,i  quali  rhanelTono  inteTa,  e con  iqualt  hauclTfr  po- 
tuto conferire,ccnto  giorm',  e cento  notti  Tenza  mangile,  e fenza  bere 
farebbe  fiata  d parlare  di  Dio, non  pure  Tenza  alcuna  fatica, ma  eziandio 
con  miglior  valetudine  del  corpo . Anzi  ella  fieffa  cqnfcfl'aua, niuna  cola 
tu  qucfta.vixacflltrlc  dimaggiorconfolazione,  e refrigerio,  che  con  per- 
fooe  intelligenti  poter  parlare  di  Dio . E quando  di  ciò  le  era  data  op- 
portuuiti,  eziandio  nel  corpo  apparìua  piu  lieta,  e piu  gagliarda , e di 
quella  prina:a,diueniua  debole..  > , 

Volendo  oltre  ciò  Caterina  imitare  il  Padre  S.  Domenico»  duro  mol- 
to tempo  i batterli  per  iipazio  di  mezza  bora  tre  volte  il  giorno coiu» 
vna  catena  di  ferro  giteando  fangue  dalle  Tpalle  infino  a’picdi , quali  per 
rendere  (angue  per  laogue  al  Tuo  Redentore  . Laqual  cofa  molto  eftcnuq 
il  corpo  Tuo , il  quale  prima  era  forzuto, & in  modo  gagliardo, che  graui 
pefi  (opra  gli  honicri  portaua  in  fui  piu  alto  palco  della  cafa  ► Di  quello 
adunque  coli  faccaméte  baiterlielTcndofi  accorta  Móna  Lapa , la  quale 
co.gr3molefiia.Topportaua  di  vedere  la  figliuola  coli  malamcte  trattar  i 
moltoJcne  dolTe  conelTo  lei  alcuna  volta  ne  fece  tanto  romorc  pia. 
gnendo firacciandofi-i  canuri  capegti,  e gridando, che  i'vicinicorlcro  a. 
vedere, che  folTc  accaduro  alla  poucra  vecchia . La  quale  fimilmcnte  ac 
cortafi,  ch’ella  donnìua  (opra  le  nude  cauoIe,la  fi  condulfc  i dormir  e- 
co . Il  chefe  bene, non  ricusò difare , Caterina,  per  non  conturbare  U 
madre,  nondimeno  troppo  bcnlapcua  ,lubito.che  la  fentiua  addormen- 
tata vfcirfi;dcl  letto,  & andare  a Tuoi  foliri  efcrcizii ..  E perche  talor  la^ 
vecchia, accortali dell!inganno,-ò non lalafciaua  vfeir  del  letto, o ari* 
cbiamaua , ella  accommodò-in-modo  la  fua  proda  del  letto  ,.o  con  pMzt 
di  legna,  ò con  alle»  che  eracomc  fe  giace(1e  neUuolctto  di  tauoie.  cr 
che  vedendo  finalmente  la  madre»che  niente  profiitaua  ;,lo  veggio»  » 

X«,,chtiopciulo  il  tempoiaccoando4i!riorarxLda  qucfictue^teau. 
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i(crìei,però  va, e dormi  perrauuenire  doue  feVata  di  rìpofairv  Perclie 
hauendo  la  Tergine  di  nnooo  rihauuta  la  fna  liberti,  ricominciò  ì efllrc 
tanto  piu  feruente  nelle  fue  fante  operazioni, cpianto  pio  vechwa.^e  Sa- 
una l’era  contrario,  Tempre  ofTercndoprieghi^e  lachrime  al  Tuo  GiesU , 
acciò  che  l'habito  lungamente  difidcrato,  e promcflble  da  San  Dome- 
nico meritale  di  confeguire  : & infìeme  trattando  con  effe  Suore  della.. 
Penitenza, che  raccettaflbno  nella  loro  compagnia.  Ma  in  fatti  la  ma- 
dre, che  per  ancora  non  vi  fi  accordaua  di  buon’animo.' per  far  pruotu 
di  riuocarla  da  quellalpro  modo  di  viuere,  la  ménò  d certi  bagni , quafi 
reco  dicendo.  Ella  ftarà  pur  molti  giorni  fenza  batterli,  e viucricomc^ 
gr altri . Ma  npn  fu  cofi  altramenti.  Percioche  ella  egregiamente  be^ 
fando  il  Dianolo,  ilqualc  ad  effa  Mona  Lapa.femplicilfima  donna quefte 
cole  mettcua  i^iranimo,fe  n’andò  (fingendo  di  meglio  volerfi  lauare,  c 
bagnarli  ) doue  piu  bollenti  cadcuano  le  fulfurce  acque  nel  bagno , & d 
quelle  ponendoli  fotto,moIto  piu  con  effe  affliggeua  il  Tuo  corpo  y cho 
quando  li  batteua  con  le  catene  di  ferro . Dintorno  d che  effendo  ella 
poi  vna  volta  dimandici  dal  Padre  Ramondoitn  che  modo  quegli  ardo* 

ri  delle  fcruenti  acque,  fenza  pericolo  della  vita  haueffe  potuto  foppor- 

tare , Rifpofe,  hauer  pregato  il  Signore,  che  voleffc  commutare  le  pene 
dell’inferno, e del  Purgatorio  (lequaliella  fi  credeua  dimenrarc)  in  ca  - 
cali  auciati  ; e perciò  hauerglilopportati.fc  bene  Icntiua  il  dolore,  affai 

dolccmemci  e leaw.aIcui»Iefionc  della  vita,  .-r  -r 

Da  i quali  bagni  tornata  la  vergine  àcafa,  e rimeffo  mano  di  luoi  io- 

liti  eferciziidi  penitenze,  finalmente  induffe  la  madre  d contentarli, do- 
PO  hauec  molto  ricalcitrato,d  contentarli,ch’ella  poteffe trattare  con  le 
deere- Suore  della  Penitenza  di  San  Domenico  (le  in  cio,non  lo  ^ 

che,fi  rendeuano  difficili)  che  la  riceueflbno  nel  loro  conforzio.  Ma  fra 
tanto  cadde  la  giouane  in  vna  cofi  grane  infermitd , che  oltre  alle  gran 
fcbri , tutto  il  corpo  fe  l’empiè  (o  vaiuolo»o  rofolia  ,,che  folle),  di  certe 
bollicine.  Perche  non  fe  le  partendo  mai  la  madre  attorno , come  quel, 
la , che  teneramente  l’amaua , la  vergine,prcra  occtóone  di  Ifrignerla  d 
fare  quanto  difidcraua,  coli  le  dille  :Se  voi  volete, mia  madre,cbe  io  gua 
rifea,  e r ihabbia  le  forze, late,che  mi  fia  dato  l’habito  di  San  Domenico  ; 
altramenti  io  dubito,cheDio,&  eflbSan  Domenico,!  quali  mi  chiamano 
al  loro  fcruigio  non  fieno  per  fare, che  tofto  mi  perdiate  del  tutto . La 

2ual  cofa  hauendo  vdita  Mona  Lapa , per  tema  di  non'  perderccofi  cara 
gIiuola,fen’andò  quanto  prima  alle  pddetteSuore,  e fi  adopero,  che 
l’accettarono  nella  loto  compagnia.  Diche  (entendo  là  giouane  mara- 
Oigliolà  letiziaipregò  con  tutto  l’affetto  il  Signore, che  tpiel  male  fi  par- 
tìffe  ; e fu  in  modo  Saudita che  in  pochi  giorni  fu  nlànau  deh  tutto  ; 8e 
hebbeiluntodifideratohabito,coD  grande  dùltazìonc  del  fuocuore. 
EdòfeguUo*  dUcofi4iflti  fcficflà.;Hbrsù€ateri^ 
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facKbifogncsche  tu  da  Rcligiofa  v!aa,c  molto  altri 
mèri  di  quello , che  hai  fatto  fin  qul.L'habito  tuo  ncro,c  biaco  ri  auucrti 
*norra  al  (nódoie  rommamente  debbi  attendere  alia  purità  - 
Scandofi  adunque  quali  Tempre  nella  fua  ceIletta,non  mai  ne  vfeiua,  fé 
non  quando  andana  alla  chiefa  ; ne  mai  prefe  cibo, che  prima  non  hauef- 
le,  oltre  alla  fanta  benedizione,  offcrtelachrime  al  Signore.  Ma  chi  pò- 
triagiamai  raccontare  le  vigilie,  le  preci,Ielachrime, e meditazioni, con 
^ quali  in  quel  nuouoihito,&habito  ella  feruiua  ai  Signore?  Mentre  i 
Frati  di  San  Domenico,!  quali  erta  chiamaua  faci  fratelli, dormiuano,el- 
U fi  ftaua  vegghiMdo , e quando  effi  di  notte,  fonato  l’vltimo  fegno,an- 
qauano  i mattutino,  ella  fi  andana  fopra  il  Tuo  folito letto  di  tauolc  i ri- 
pofare,con  rn  pezzo  di  legno  forco  il  capo  in  luogo  di  guanciale. 

Non  molto,  dopo  hauere  hauuto  il  detto  Cinto  habito,  ftandofi  nella 
tua  celletta,jo  fpolo  fiiodolcilliino  Chrifio  Gierà  fapparue,  e di  tutte  le 
cofe,che  all'anima  di  lei  erano  vali,  perfettamente  Tammaefirò,  Di  ma- 
niera,che  ella  poi  affermò  nelle  file  coofaConi  : le  cofe,  che  alla  via  del- 
«Salute  appartengono, non  da  altri, che  da  Giesù  Chrifto.o  per  interna 
-Hirpirazione,  o per  chiara  apparizione  hauereimparate . Ma  da  princt- 
po  tcmendo{ilquale  timore  Chrifio  anch’i  lei  dille  douer  fempre  hauer 
1 boomo  mcntreé  in  queftoeorpo  mortale,  ) che  il  Demonio  nonl'in- 
gannaflein  forma  di  Chrifio;  il  Signore  ftelìble  infègnòin  che  modo 
l'apparizione  diuina  dalla  diabolica  hauelfe  i conofoere.dicendole.Sap. 
pi  di  certo,  che  efiendo  io  veriti,1a  mia  apparizioneri  cagtoneri  lempre 
ncU’anima  maggior  verità,  e per  confeguente,  che  piu  rettamente, 
e me,  e le  ftelfa  conofeerd  : e fe  inedefima,difpregiando,  me  honorerd,& 
haueri  in  riocrenza.  Il  contrario  di  che  auuicne  nelle  fall  le  apparizioni 
di  Satana, pcrcioche  eflTcndo  egli  bugiardo, padre  delle  bugie,e  Re  della 
•Iupcrbi3,in  coloro,  ai  quali  apparifce,eccira  fuperbia.e  confidanza,  on- 
de attribuendofi  molto,  epenfando  di  edere  alcuna  cofa(  la  doue  niuni 
cola  fono)  gonfiano  negli  animi  loro,  e diuengono altieri . 

Dopo laqual dottrina, &auiiertimcnto dei  Signore  incominciarono 
in  lei  d moltiplicarelecelefii  vifioni,ereuelazioni  :&  ad  apparirle  con^ 
tanta  familiariti  Giesù,vero  fpofo  delle  calle  menti,  con  quanta  pili  nó 
(ogiiono  Ilare  infieme  due  fedeli  amici . Imperoche.o  oradela  vergine, o 
meditaffe,  o vegliade , o dormide , il  più  delle  volte , o in  vn  modo , o in 
vn'altro.era  dalla  vifionc  di  lui  ricreata . Anzi  alcuna  volta , eziandio, 
che  con  altri  parlade,era  à lei  in  modo  prefente  quefia  lacra  vifionc,che 
la  mente  di  leiparlauacon  Chrifio,  e la  bocca  con  gl  htiomini.  Ma  que- 
llo non  poteua  lungamente  durare, per  cagion  dcH'eftafi , che  poco  ap- 
preflò  patiua . E di  qui  procedeuano  poi  la  lùa  coli  grande  aftinenza, 
la  miraibile  dottrina,egrillufiri miracoli, che  Dioper  Iciopcraua.Et  ac- 
. cioche  alcuno  non  dubitalTe  delle  coi'c,  che  di  lei  fono  feritee,  elio  Padre 
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fbtnondo»  per  confermare  il  Lettore,  non  fi  vergogtMtniecontare  quel- 
lo,che  i lui  auuenne,  per  piu  tofto  arrofTarc  alla  prefenza  dcgrhuo  nirrt , 
che  con  l’ingiuric  de. la  (anta  vergine  la  Tua  vergogna  ricoprire . U{  :e 
adunque, che  quandoda  prima  hebbe  la  fàmiliaritd  di  lei,  in  molti  mo  li 
fa  tentato  d’incredulici:  c che  effen do  fiato  molto  tempo  in  dubbio  fé 
le  cofcich’ella  faceua  venilTono  da  buono  fpirito,o  da  reo,pregò  Dio , il 
quale  non  può  ingannare,  ne  edere  ingannato, che  lo  volede  illuminare  i 
faperne  il  vero . Il  che  mentre  faceua,gli  cadde  fobico  nell'animo  : che  fé 
perì  prieghi  di  efia  finta  vergine  le  pocede  venir  fatto  di  ottenere  dal  Si 
gnorevna  certa  inlolita  (quale  non  hauefie  mai  prouaca)  contrizione 
dcTuoi  peccati.harebbe  ciò  per  fegno  euidentifiìmo , che  tutte  Tazziont 
di  lei  venidbno  dallo  Spirito  Tanto  : edèndo , che  niuno  può  hauere  que< 
fio  dolore,  o vero  contrizione,fe  non  da  edb  Spirito  ùnto . Andato  per 
canto  alla  vergine,  e pregatala  con  infianza,  che  di  grazia  grimpecraiTo 
dal  Signore  venia  dc’fuoi  peccaci.ella  Uetamente  gli  promife , che  lo  fa- 
rebbe ben  volentieri.  Et  aggiugnendo  Ramondo,chc  non  fi  farebbe  po» 
turo  quietare,  fe  di  tal  vcnia,c  remidione  non  hauede  alcun  certo  fegno» 
come  faria  verbigrazia  vna  grandc,&  infolita  contrizione,  ella  fubito  gli 
accennò, che  anche  quefio  grimpetrerebbe . Et  allora  parue  i Ramon- 
do,che  in  vn  cerco  modo  ella  hauedè  vedute, e fapute  tutte  le  fue cogita» 
zioni . Tornacofeoe  per  canto  i cafa  Rimondo  ; il  di  feguente  fi  pofe  in 
letto  malato . E la  vergine  fe  bene  anch’ella  fi  fentiua  indifpofia  di  fe- 
bee, & altri  mali,  nondimeno  prefa  Tua  compagnia,  fubito  andò,  fuori  di 
fuo  cofiume,a  vedere  elfo  fuo  padre  fpirituale  ; & d lui  giunta , didc , che 
hauete  Padre  ? Egli  (c  bene  per  debolezza  non  poceua  molto  parlare,pre 
fo  al  quanto  dt  vigore, cofi  rilpofe  ; perche  ficee  qui  venuca,che  fiate  peg 
gio  di  me?  Allora  cominciando  ella,  fecondo  il  fuo  folito  a ragionare  di 
Dio,  e della  nofira  ingratitudine,  Ramondo,alquanco  conforcaco,fi  mife 
i federe,  niente  piu  ricordandoli  della  fua  il  di  innanzi  fatta  petizione, 
ne  delia  promeda  di  lei . Ma  feguitando  ella  di  parlare,in  vn  Albico  fi  of* 
ferfe  alla  mence  di  lui  vna  certa  infolita  confideraziooe  dintorno  a i Tuoi 
peccati,  e quanto  folTe  per  cagione  di  loro,fenza  dubbioreo,deila  mor- 
te ; e d'altra  parte  la  cognizione  della  benigniti  di  Dìo, laquale  per  gra  • 
tinta  btmei,  lo  libererebbe  dalla  morte,egli  commuterebbe  la  morte  in 
vita,  e rignominia  io  gloria . Et  in  quefia  contemplazione  dimorando» 
per  lo  gran  dolore,  ebe  fi  lenti  nel  cuore , mandò  fuori  vn  cofi  gran  rugi- 
co,che  dubito,non  U pecco,&  il  cuore  fe  fpezzadc.  La  qual  cofa , co- 

me vide  la  ver^nc,che  folo  per  quella  caufa  era  i lui  venuta , fi  tacque , 
acci6cbe  egli  ben  copiof3mentepiagnede,efinghio7zadè-  Fra  tanto 
ricordandoli  Ramondo  della  petizione  fua,e  della  promeda  di  Caterina, 
voltatoli  i leide  didc  ; £ quefia  laBolla  ,cIk  hieri  vi  chiefi;.  E coli  didè  , 
pcrciocbc  Rolla  haueua  chiamacava  cerco  Icgpo  dell’octcauca  venia, 
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Rifpofé  ella, E della  ; E (oggiunco  ,ch’e’  forte  ricordeuole  della  gratia  «fi 
Dio , eoa  la  Tua  compagnia  lì  parti,  lardando  lui  molto  edificato,  e cuc> 
to  lieto. 

Accadde  poi, che  la  vergine  di  Chrifto,opprelTa  da  molti  mali, mandò 
a chiamare  erto  Ramondo , per  comunicargli  alcune  cofe  datele  diuina. 
mente  riuelate . E coli  ertèndo  egli  venuto  a lei,che  li  daua  nel  letto  con 
la  febbre,  e ragionandogli,  fecondo  il  luofolito,deUecofe  di  Dio,e  delle 
cofe, che  egli  il  dì  dertble  haueua  riuelate,  grandi  veramente,  & ittudta* 
te,egli  cominciò  lecomedclimoi  dire  : peimxu,  che  tutte  fìeno  uere  le 
cofetch’clla  dice  ? Et  in  un  medelimo  tempo  guardando  in  fàccia  lci,che 
parlaua,la  vide  trasformata  in  quella  d’vn'huomo  dimezza  etd,  con  bar 
ba  non  molta  lunga  del  color  del  formento,  e tutto  pieno  di  vna  ccrta^ 
Reuerenda  Macdi,  limile  al  Signore , ilquale  lui  riguardando  con  occhi 
fidi  moltolo  fpauentò . Tutto  adunque  pieno  di  terrore  dirte  Ramondo: 
E chi  è colui,che  colimi  guarda?  Rifpofe  la  vergine,quelli  che  ò (tilt  qui 
tfi.  ) E qu^e  cofe  dette , fubito  quella  foccia  Iparl , eritornò  la  faccia 
della  vergine . E quelle  cole  feriuendo  Ramondo,  chiama  Dio  Tcllimo 
nio,coli  dicendo  5 ^tus^iy  P/tUr  Domini  nolìri  Itfu  Cbrifìifcit,  quié 
tgo  nonmtntior . £ foggiugne  ertère  flato  coflretto  a quelle  cole  Ieri- 
uere  per  cagione  de  gTiflcredaIi,i  qu;^conforta«che  a lc(Aato  limilmen 
te  lungamente  incredulotcdubbiofo, ma iinalmcntein  marauigliofomo 
do  confermato)  vogliano  predare  fede,  e rimanerli  di  eflcre  increduli:  c 
parimente  a volere  non  vacillare,  ne  dilpregiare,maconliderarc  con  ri« 
juerenzai  làntielèmpii  di  lei, e la  Tana,  e lacra  dottrina . 

Scriue  anche  di  lei  il  venerabile  Padre  Stefano,  Priore  della  Certofa 
di  Pania -(ilquale  fo  dici  molto  familiare,  quando  non  era  ancor  mona, 
co)  hauere  hauuto  nello  fpazio  di  fc(1antaanni,o  piu  notizia  di  molti  (c> 
gnalati  leruidi  Dio,&  hauere  anco  vditoragfonardimoUiimaniunofda 
molti  palTaci  tempi  in  qua)  elTere  arriuato  à tanto  alcapciffcziune  di  vir 
tù,a  quanto  arriuò quella  vergine . £tapprelTofatcllii)ioniai)zadinaa 
zi  a Dio,&i  tutta  la chielà mii>tante,cbe  hauendo  praticato  aliai  cem> 
po  apprelso  di  lei  (comedi  lotto  li  dird)  non  lenti  ne  anche  mai  vfcirle 
di  bocca  vna  parola  oziofa  : c che  da  pnncipio|quancopiu  confi  .'’craua 
la  vita,  gli  cfcnipi,  i coflumi,e  le  parole  di  lei , tanto  pùi  in  fé  lentiua  au^ 
gumenco  di  Diuino  amore,  e dispregio  di  twt-tc  le  vaniti  del  (ecolo. 

Nel  gii  detto  principio  delle  diuine  viiionia  te  apparue  Chrillo , crtèa 
do  ella  in  orazione,e  le  difle , Se  tu  conolci , hgliuoia,  chi  io  lia , e chi  lii 
tu.  Sarai  beata . • lo  fono  chifono,e  tufei,  chi  non  lei.  Ego fum  qui fum, 
tuttquinontt.  Armati  di  quella  cognizione,  c facilmente  Ipezzerai 
tutti  ! lacci  del  nimico;  non  mai  verrai  contra  i precetti  miei,&  ogni  gra 
zia  e veriti  lenza  fjitica  otterrai , Lequali  cole  ancor  che  breui  fieno  nel 
IC’parqlckioaonondimeoo  copioiilsiaie  oc'ieòli  come  nclla/polizionc  di 
quflUemQllra  Ramondo  a Vn'altra 
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Vn*a!tra  volta  apparendole  fimilmence  il  Signorc.lc  dilTc,  Figliuola, 
penfa  tu  di  me,&  io  pcnfcròcontinuimence  di  te  : volendo  inferire , fe- 
condo, che  ella  poi  diceua , che  poi  che  ci  damo  dedicati  al  Signore , (ì 
nelfatro  bactefìmo,efì  poi  nella  Religione  ,òMonaQica,  òChericale» 
inniuna  cofa  dobbiamo  elsercfolletiri  di  noi  medefìml  : ma  ogni  no- 
flra  iollecicudine,  ecogirationedoucreeircr  tucca,in  cercando  di  pia- 
cere a colui^alquale  ci  fìamo  dedicati . Per  tanto>quando  ella  vedeua  i 
Yuoi  temere  d'aJcuna  cola,  diccuj  loro;  Perche  coli  liete  di  voi  lòlleciti. 
Permetteteui  alla  diuina  proni  jenza.la  quale  ha  perpetua  cura  della  (a- 
lure  nodra  . E diceua  coli , pcrcioche  di  elsa  prouideoza  di  Dio  baufr* 
ua  conceputa  tanta  fiducia  (dopò  bauerc  vdito  dal  Signore.fga  cogita 
òodeie)  che  di  parlare  di  quella  non.  fi  poteua  mai  faziate . 

Ritroaandofi  ella  vna  volta  con  molti  altri  in  mare , donne,  & huomi- 
ni, & anche  il  Padre  Ramond^auuenne,chenantgandoellì»  il  buon  ven- 
to,erareuolerellò  in  modi  di  tirare, che  la  cofa  non  fàreb^  fiata  lenza 
pericolojle il  vento  hauclle  fpirato  dalato.  DichedolédolIRamódocó 
la  vergine,  c non  fenza  lacrime,  diagli  dilse  ; Perche  fei  di  te  coli  anfio» 
Padre  ? Ma  non  molto  dopo,  dicendoli  Nocchiero  erter  furzato,percio- 
che  foffiaua  vento  contraro,  a ritornare  la  naue  la  donde  erano  partiti: 
e Ramondo  ciò  dicendo  alla  vergine  : Riducala, difse, nel  nomedd  Signo 
re,  e legniti  quel  veoto,che  egli  ne  dari.  Per  ta  nto  hauendo  il  Nocchie  • 
ro  rìuolta  la  barca, per  tornare  i dietro,dla  col  capo  chino  ‘fece  orazio- 
ne al  Signore,e  lubito  totnòin  modo  ilbuono,eprofpero  vento, che  in 
brieue  prefero  porto,tutti  cantando  con  alta  voce,7tDtumlaudamuSt 
£ coli  veggiamo,che  la  dottrina  di  Chrifio  data  a quella  Tua  vcrgine:Che 
dia  penlallc  di  lui,pcrochc  penferebbe  egli  di  lei, concorda  con  la  fentea 
za  del  Profeta  : Jaéla  cogitatum  tuum  in  Domino , à"  ipji  U enutrùt . 
Ma  ella  non  lì, dee  pigliare  in  modo,  che  quali  debba  l'huomo,  feden- 
do Itarfi  ozioló:  anzi  non  dee  refiare  di  fare  anch'egli  dal  canto  fuo  tut- 
to quello,ch’e'può.  Jmpcroche,come  dice  Ramondo,quando  quella  fi- 
ducia nafee  d'amore,  eccitando  /amore  il  difiderio  della  cola  amata  nel 
ranimo  (il  che  fenza  qualche  azzione  fue  non  li  può)  ne  leguita,che  tan 
to  operi  l’huomo,  quanto  egli  ama , confidando  noniimeno,  non  nella.» 
fua  opera,  come  lua,  ma  come  opera  del  conditore. 

Ma  conlìderando  il  maligno  Demonio , che  quella  vergine  li  confor. 
maua  del  tutto  i quella  inltituzione  di  Chrifio , e faceua  alti  progrcifi 
nelle  virtù  :dubitaiido>chefiualmeoteanche  a molti  altri  ella  non  folle 
cagione  di  falute,  con  mille  machine  prefe  acerrimamente  ad  oppugnar 
la-.  Ma  ella  lemprecoofuggid  Chrifio,  e con  feruentillime,  e diuturne 
preci  s'ingegnò  otte  nere  da  Im  fortezza  d’animo,  e le  fu  da  lui  infegna- 
tojch’ella  aboracciafie  la  croce  perrefrigaioilìcome  egliproponen- 
dolL^audio  baueua  la  fuafolleuuco . £ di  vero  le  croci  Ibno  refirigerii  p 
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poi  che  quanto  piu  patiamo  per  lui , canto  pio  ce  gli  facdamo  confor* 
mi:  qui  cerco  > in  grazia  , e poi  in  gloria.  Comandò  adunque  Chriflo  • 
ch’ella  riceuefle  le  co^e  dolci  per  amare , e l’amare  per  dolci, peroche  co 
fi  farebbe  inuicca . llche  facendo  ella  ben  Tolenderi , deliberò  in  canto 
▼olerit  dilettare  deU‘afHizioni,che  ninna  cofa  non  le  apportane  refrige. 
rio,  ò piacere,  fé  non  rafflirioni,e  le  croci.  Senza  lequali, come  diadi* 
ccua, quella  dea  le  farebbe  (lata  veramente  molefiinìma^ . 

Poi  che  adunque  Chriflo  l'hebbe  ì baftanza  munita , e permeffo  che  i 
Demoniila  centalTono»  comindando  e(H  i ciò  fare,  prima  Tailalirono 
eon  bruteiffime  cogitazioni  di  cofe  veneree,  non  folo  feruendoli  delle  il* 
bifìoni,  e de’fancafmi,  mencedla  dormiua,  ma  anche  facendole  vedere . 

& vdire  ad  occhi, 8e  orecchie  vigiianci,corpi  alTunci  d’aria , e fare,  e dire, 
cofe,che  fimza  horrore  non  fì  polfono  raccontare . Ma  ella  d’altra  parte 
con  catene  di  ferro  flagella  il  Aio  corpo,  fparge  il  fuo  fangue,&  alle  foli* 
(e  vigilie  n'aggiugne  canee  altre,  che  quafl  pare  habbia  del  tutto  rinun* 
ciato  al  Tonno.  Ma  non  per  tutto  ciò  rimanendoli  i maligni  di  aiTalir.  ' 
la  con  altre  armi, apparendole  in  gran  molcitudine,qua(ì  con  certa  pia* 
ceuolezza  adulando,  laconlbrcanoi  non  volere  elTere  di  lèmedcfima  mi 
et  diale,  con  tante  battiture,vigilie,&  alUnenze . Tu  lei,  dicono , gioua  > 
ne,fa  quello,  che  fanno  falere  donne, cioè  maritati,  lì  come  gii  fecero 
Rebcccha,  Lia,  Rachele,&  aitre,che  pw  furono  fante  donne  : & accrefei 
il  genere  humano.  Ma  che  che  lì  abaiaifòno,la  lanca  Tanta  fanciulla  niu 
na  cofa  lorrifpondendo,atcendeua  ad  orare.  Parimente  cercando  ime  . 
delìmi  d'indurla  i difperazione  di  hauere  a poter  durare , e perfeuerare 
in  coli  fatta,  troppo  auflera  vita, ella  rifpolé  loro,che  non  confidai  nel 
le  Tue  proprie  forze,  ma  in  quelle  folamente  del  litoGiesù  : ne  mai  altra 
rifpotla  hebbono  da  lei . Anzi  vlaua  ella  di  dire  a i Tuoi  familiari , cho 
quando  alcuno  è tentato,non  dee  mai  entrare  in  dilata  con  i Demonii: 
peroche  elTendo  elfi  a(luti,catriui,e  per  lunga  prattica  nell’ingannare  in 
flruttilfimi, facilmente  li  promettono  la  vittoria,quando  pqlTcmo  entra- 
re in  dilputazioni,eragionamcnti.  Eperònonaltramenti(diccua)bi- 
fogna  guardarli  dal  venire  d ragionamento  cc  n elfo  loro,  che  faccia  vna 
pudica  matrona  dalie  lulìnghe,  e prie^  deil’adukero . 

Dopo  quelle  cole  tornando  i medelimi  d tentarla  nelle  cqfe  carnalùle 
rapprelèntarono  vna  volta  fra  l’altre,forme  di  huomini,  e di  door« , che 
bruttilfimaméte  giaceuanoinlìemeie  diceuano,e  faceuanocolè  (inuitan 
do  lei  a fare  il  medelìmo  ) che  fenza  vergogna,^  horrore  nó  li  polTono 
penfare,  nonchcridire.Et  oltre  al  non  poter  faredinon  vedete  & vdire 
cotali  cofe,  a ciò  li  aggiugneua  ralTcaza  del  piilluno  fpolo  fuo,  il  quale  ne 
vilibilmente  ne  inuilibilmétc  (li  come  a lei  pareua)  le  dauaaicun’aiutoK» 
córola2Ìone.Ma  ella  non  perciò  rellaua  di  affliggere  lenza  intermiifione 
la  carne  Tua, ne  di  raccooun darli  • Anzi, dando  i gl’altri  elcmpio,  come  , 


Be4ti7o/cani,  ' jp 

fi  debbano  in  cocan  eofe  gouernare,4tceua  a fé  metfeiìma.  Acfonque  ps< 
re  a ce  Tili(fima  creatura  eflere  degna  di  alcuna  coniblazione?  Adunque 
ti  fei  coli dimencicaca de’tuoi  peccaci  ^Adunqtienon  ri  parca  badanza 
poter  fcamparc  letema  dannazione^  quando  anche  infinoaJKvlanio  del 
)a  vita  babbi  a fopportare  quede  tenebre  ? Adunque  hai  cu  detto  di  icr- 
nire  a Chrido  per  hauer  da  lui  confolazioni  in  queda  vrt3>  e non  piti  co- 
fto  per  lui  friure  in  eterno?  Non  rintecter  per  canto  punto  de’  foliti  di»* 
diiima  pili  codo aggiugnine  degl’alcri . E cod con  ramai deHa  Tanta  hu. 
milca  prodernaua  la  lanca  vergine  di  Chrido  il  fuperbo  Go1ia>  e confer- 
nuua  l’animo  fuo>e  con  lo  dare  piu  dei  Iblito  in  chiefa . Perdoche  le  be> 
oe  acnor  quiui  era  intedaca,non  pero  era  canto  quanto  nella  tua  ccUecca; 
nella  quale  crai»  maniera  combattuta  dal  vedere  comefìòdecto^bruc- 
tiflimi  acci>&  vdire  TporchilTune  parolc>che  volentier  per  fuggirle  6 la- 
rebbe  con  S.  Girolamo  ridraca  in  ^kmque  pù  concaua  valle,  òalpra 
(pelonca  di  dirupaci  monti . Ma  nnarmence  dopò  eflère  quefto  tor- 
mento durato  molti  giorni  nfeneendo  quella  moltitudine  di  Demonit  f 
che  ella  lì  era  olierei  dinanzi  al  Signore  a lopporcare  non  Tolo  cocali  vef 
£KÌoni,  ma  qualunque  altra  piu  grane  molelHa  ptacdfi;  a kii^e  dilTe  vno 
di  loro  io  nome  di  cuctif  Noi  non  fiani  mai  per  ceflare  dicombaccert» 
iniìnodche  tunon  ciacconfenti.  A che  rifpolè  la  vergine  t Fatepor 
quanto  lapcte,e  pocece,che  a me  lard  lempregiocondt^e  piaceuole  pa- 
tire qwkinque  cofa  per  lo  nome  di  GiesiLLa  quale  rifpoda  vdita;  li  fng 
gì  (ubico  quella  Ichiera  di  maligni  fpiciti  : & in  luogo  lorodifcefe  nclla^ 
camera  vna  gran  luce  did  deio»  & in  db  luce  Chrido  crucifì(lò>  coli  di- 
cendo ì-  Figliuola  mia  Caterioar  cu  uedi  quello»che  ho  patito  per  tua  ca- 
gjone>percio  nó  paia  anch’a  te  litica  patire  alcuna  co^per  me,  E poco 
a poco  apprcllb  accodandofele  in  altra  fpecie,  piaceuolmence  li  ralle- 
nò,  ch’ella  hauelTe  trion£ito  d^Demonii , Et  dia  a hà  r Doue  eri,  dif- 
le,  Signor  mio,quando  era  il  cuor  mio  combattuto  da  tante  fporcizie? 
Et  egli  i Nel  cuor  tuo , rirpofe . Et  ella  da  capo,  £ come  puòellère  , o 
buon  Giesù,che  cu  dilli  in  quel  mio  cuore  pieno  di  tante  impuridinie 
cogicazion  i ^ Rilpole  il  Signore  : £ quelJccogitazioni , che  operauano 
nel  tuo  animo,  gaudio,o  tridezza  i Et  dla,Non  aIcro,che  fommodolo- 
re . £ quello  è quello(diire  Chrido  } che  io  faceua  eoo  la  mia  prdèa- 
za,dellaqualcfetufulfidacapriua,ti  faredi  dilettata  in  qudie  Tporci- 
aie . Perche  volendole  cu  fcacciare  : e non  potendo , da  ciò  ‘naiceua  il 
dolore  x ma  iohaucuaben  cura  di  nontilafciardi  fuori  piu  oppugnare 
diquellOfCbeci  folk;  vàie.  Ma  quando ruiliudraca  dal  roggioddU  lu- 
ce mia» ce  ddia  fponcaneamence  olfirridi  a colerar  quelle,&  altre  iofeda 
xioni,(ècondo,  enea  me piacellc . allora  fubicocomandai>cbe elle  li  par 
ridono-  Concioda,cheio  non  mi  compiaccia  ne’ diletti  delle  pene, 
ma  dcllavoloocA dichi  ede  pene fortemcoce conforta.  Ma  cudgiiuol» 
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(ni3}  poi  chCf  non  con  Ta  tua,  ma  con  la  mia  vircùf  hai  vinlmence  com* 
battuto*  confeguirai  da  me  maggior  grazia,  e per  l'auuenire  piu  fpe(fo,e 
piu  ^miliarmente  mi  ti  moftrerrò . E quelle  cofe  dette,  la  vlfione  fpa- 
rl.lafciando  nell'animo  della  vergine  vna  foauiti  incredibile,  malTima-' 
mence,  perhauerlaChrillo  chiamata  Figliuola.  E per  quello  pregò  il 
Tuo  conferò,  cheanch'egli  coli  la  chiamalTe,  per  piu  fpelTo  haucre> 
dolcilSma  memoria  di  quelle  parole . 

Rimarrebbe  bora,  che  diceflimo , in  che  modo  da  quella  vilìone  in^ 
poi  apparue  ì quella  Beata  vergine  molto  piu  fpelTo  ChriHo.e  con  tan« 
ta  famìKaritl, quanto  mai  facete  ad  alcun’altra  ; ma  perciochc  i colo- 
ro, i quali  non  hanno  gullato  quanto  lìa  loaue , & humano  il  Signore , 
non  (ì  può  ciò  facilmente  perluadere,palTeremo  ad  altro.  Durò  adun- 
que vn  pezzo  Caterina  (hauendo  miracolofamence  imparato  a legge- 
tela dire rvffido,  & Hore  Canoniche,  mai  poi  crefcendo in,  lei  la  diui- 
na  contemplazione,  1 poco  i poco  lalciò  le  preci  vocali  : perciò  che> 
erano  coli  Ipeifi  gl'eccclTi  di  mente , che  i gran  fatica  poteua  dire  vn 
Pater  nofìro,  che  non  vernile  in  ellali . Huuen  do  Caterina  lempre  gì  an 
demente  alpiraro  al  perfetto  grado  della  fede,  efattone  orazione  ; & il 
Signore  promefTole,  che  la  fp^crebbe  in  fede , finalmente  Bandoli  ella 
( mentre  gl'altri  ne’tempi  di  Camouale.attendeuano  a feBeggiare  ) rin 
chiula  nella  Aia  ceiletta,  e chiedendo  la  detta  perfezione  di  lede,  quali 
dicendo  con  rApoBo1o,Signor  mio  accrefeimi  la  fede,le  apparueChri 
ftocoola  lantilsima  Tua  Madre  ,&  altri  Santi , elei  con  marauigliofo 
modo  a (è  sposò  . F.  c:ò  fatto  la  cominciò  d ritirare  al  viuere,  e confile 
rodine  degli  huomini  : perctoche  voleua  dell’opera  di  lei  (cruirli  d pro- 
muouer  la  làlucedt  molti . Ma  qucBodlei  non  piacendo  molto,auucn 
ne.che  dicendole  una  volta  il  Signore,  dopò  hauerle  molte  altreco'c 
ragionate.  Vaddefinare,e  poi  tornai  merparueilei  molto  grauc-, 
effere  da  ChriBo  ributtata  a gl'huomini,  e con  elfo  lui  piangendo  Tene 
dolfe . Ma  egli  lerilpofe,  lalì.ia,  dolcillìma  figliuola.  Imperoche  fa  bi  • 
fogno,  che  tu  coll  adempi  ogni  iuBizia,  affine, che  non  a ce  fola,  ma  an 
che  ad  altri,  per  mia  grazia  111  fructuofa  : & iniìeme  ri  ricordi  di  quel  ze 
lo  dell'anime.il  quale  haucBi  infin  nella  tua  pii  tenera  eri . Ma  ella , fc 
bene  li  permecteua  alia  diuiaavolonci,nondimenoi  ciò  lepareua,  che 
fi  opponelfe  la  lua  imbecilird,  e condizione  del  fclTo,  al  quale  non  con. 
ucniuaconucriàrc  (i'agrhuomini.  Ma  d’altra  partelediceuail  Signo; 
re,  e, sere  tanto  crefeiuta  la  iuperoia,  e maflimamentedi  coloro,!  qua- 
b fi  tengono  licteraci,e  lapicati,che  la  diuina  fapienza  non  poteua  piu 
fopportarc.ne  fare, che  non  gli  fucrgognallè,;  er  donne  inBruttc  dalla-, 
fiu  fapienza,  e virò.  EUcndoli  ella  adunque  offerta  a fare  la  di  luì  volon 
ti,  andò  con  gl’altri  a menfa  ; ma  vi  Bette  col  corpo  folo , rimancndoS 
raniniocon  ChriBo, faod  dei  quale  tutte  le  cole  reraao  ooiole,e  di  te- 
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<Bo E pcrdft  quel  briene  tempo,che  era  forzata  (lare  con  gI*haoraini» 
le  parena  oltre  modo  lungo,  e s’ingegnaaa  di  quanto  prima  tornarfene 
alia  fua  cei1etta,e  goderfi  la/oauiffimaprefenza  del  Tuo  Signore.  Et  ol- 
tre a do  da  quello  tempo  in  poi  fii  i n lei  Tempre  vn  grandiffimo  difìde^ 
rio  di  fpeflamenre  comunicarli,per  potere  non  pure  con  lo  (pirito  > ma 
anche  con  il  corpo  eflèr  congiunta  a Chrillo,  il  quale  lapcua  certiiiìmo 
rirrouaHì  in  fatto  corporalmente  ceirEuchariOia.  E queflo  difìderio 
andò  /empre  in  tei  maggiormente  crefccndo  infino  all’eflrcmo  della  Tua 
vita. 

Conuerfando  adunque  Caterina  » fecondo  il  piacer  del  Signore  con  i 
fuoi  di  caia,  e dandoli  ( per  non  parere  di  Ilare  oziofa  ( a fare  alcuni , e 
talora  tutti  i femigi  della  famiglia  ; accadono  in  ciò  adoperando,molte 
cofe  d^ne  d’dTcr  (àpure  : per  lo  buon’efempio,  che  ella  a ratti  s’inge- 

riaua  di  dare . Ma  era,  certo*  colà  quali  da  non  credere,  che  ancorché 
occupaflè  in  fere  infinoa  i piu  rili  vlficii  della  cucina,e  malTimamen- 
te  quando  la  ferua  era  taliora  malata, o in  altro  impiegata:  non  per  tue 
todòlafciauapunto  ne  del  Tuo  continuo  fare  orazione,  ne  delle  Iblicc 
penitenze,ne di llarfempre con  il  Tuo  eterno Ipofo.  Anzi  pareua,che 
quafifeleiblfe  conuertito  in  natura  vna  cerca  incredibile  babilitd, e 
prontezza  di  congiugnere  in  ogni  tempo  * e luogo,  la  mence  Tua  con 
Chrillo,  lenza  elfere  da  niuno  atto  elleriore  impedita . Dal  quale  elTere 
tempre  con  la  mence  fra  le  cofecelclliali  nafeeoa,  che  era  colìipellb 
fuori  di  fe  rapita . Ne  i quali  ratti , non  è da  tacere , che  non  lolo  fe  le 
contraeuano  le  mani,&  i piedi ,e  coli  fòrte  fi  attaccauano  a i luoghi , a i 
quali  da  principio  fi  appIicauano*che  piu  collo  fi  farebbono  potuti  rom 
pere,  che  di  quiui  fpiccargli  ; ma  ancora  fi  chiudeuanodel  tutto  gl’oc- 
chi,&il  collo  s'intirizzaua.  Onde  Mona  lapa  ruamadre*rozzadique 
fie  cole,  volle  alcuna  volta  far  proua  di  ridirizzarle  il  collo,ma  fgridata 
dalla  compagna  della  verone,  fe  ne  llette.  £ Caterina  in  le  tornata, fen* 
tendo  non  altramenti  dolerli  il  collo , che  fe  da  ,lpein  colpi  folle  fiata.# 
battuta,  dilfe  che  fe  la  madre  hauefie  melTo  vn  poco  piu  forza , per  tor- 
narlo al  feo  luogo,gliel’harebbe  rocco . Sedendo  vna  volta  Caterina^ 
dintorno  a vn  gran  fuoco,  e volgendo  vnolchidone,per  cuocere  certa 
carne,  cominciò  a penfare  ai  Tuo  (polo, del  cui  amore  tutta  ardeua  dea- 
trai,  e venne  in  efiafi . Il  che  vedendo  Lifa  moglie  del  Tuo  fratello,  e làp 
piendo,quello,che  do  era  ; prefe.  lo  Ichidone , e fece  tutto  quello , che 
barebbe  fatto  Caterina*  £c  apprclToilafciacala  quiui,  fi  come  era,  im? 
inobile,s’andarono  tutti  a cena,e  poi  a dormire,fuori  che  lilà.  Laquale 
hauendo  deliberato  di  voler  vedere, che  fine  hauefle  la  cola,dopo  hauér 
vcggbiaco  vn  pezzo*andò  per  vedere  fe  Caterina  era  in  le  cornata,e  ero 
volla  cadduca  in  lui  fuoco . Gridando  per  tant(^hoime,che  Caterina  d 
]ibbaidata,Bicglio  efie  Pòce,la  Icpò  d’ia  fui  fuoco ovali;  p«  lnur^  : tnà 
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ih  fatti  non  tron&»che  in  parte  alciiaa*ae  etlatne  i panni  foSenoilat!  tot 
chi  da  eflb  fuoco . ‘ 

SimilmenteorandocUavna  volta  nella  chietà  di  San  Domenico  di 
Siena, le  cadde  vna  falcola  acccfa  in  tal  velo,  ne  ridette  d'ardere  infino' 
a che  rotta  la  cera  fa  confomata,  fenza  che  alcuno,  ne  anche  menoma 
fegnodi  fuoco  in  quello  rìmancfl'e.  Soleua  il  Demonio  (non  potendo 
fbpportare  i guadigni  deiranime,  che  per  lei  in  diuerie  regioni  fì  face- 
nano) TpetTo  a <Kchi  <'cggenci  di  molti  (permettendolo  Dio)gittarla 
con  tutto  il  corpo  in  fui  fuoco  : madia  forridendo,  mentre  gl’altri  fi 
do  cuano,n’vfciua  fubitamente  iilefa, dicendo  loro, Non  temete, perche 
quede  tono  opere  (coti  lo  chiamaua)  del  Malataka . 
r Ma  tornando, dopo  haucre  quede  cofe  incidentemente  dette  all'or- 
dine dcll'hidoria,dico,che  (cguirando  queda  vergine  ogni  giorno  piu 
di  vnire  dentro  pcrfcttimcnte  le  ddfa  allo  (poto  tuo  Chrillo  : & à fare 
opera  di  fuori  di  condurre  anime  a lui  ; coti  bene  fapeua  accommodarfi 
che  fvna  di  quede  opere  , in  parte  alcuna  non  diminuiua  l'altra  : il  che 
certo, è di  fomma  perfezione, c pia  che  di  perfetta  canti  nella  vita  mof 
tale  . Parimente  fa ppiendo,che  tanto  phi  fiiccua  cola  grata  iChrido» 
quanto  piu  benigna,  & ofiiciola  fi  moliraua  verfo  i prollimi.e  mafiìma- 
mente  poueri,  ottenuta  grazia  da  fuo  Padre (ilquale  troppo  ben  (ape- 
ua  quanta  fotfe  la  fantité  di  lei  ) di  potere,  fecondo  la  tua  cofeienza,  del 
Icfacultd  dilui  fare  limofineii  poueri;  e dinoti  douere edere  da  niu. 
nodi  cafa  impedita  tnedaua fenza rirparmio,anzi con  larghifiìma ma- 
no : ma  però  hauendo  molto  ben  enra  di  dare , non  a chiunche  chiede» 
na,  ma  a i veramente  bitognofi  . £ perche  erano  non  lungi  da  cala  Tua 
alcune  molto  pouere  famiglie , lequaliiì  vergognauano  andare  accat- 
tando/ubi tocche  ella  ciofeppe,portò  loro  vna  mattina  da  fé  deda  per 
tépilfimodi  nafeoto  infino i caia  , grano,vino,olio,&  altre  cote,  delle 
quali  fapeua,  che abòifognauano:  E trouaco,peropcradi  Oio,rv(cio 
aperto,po(le  quelle  cote  la  entro,  c chiuio  l’vtciu,  fi  fuggi . 

Vna  volta,  che  ellafi  trouaua  haucre  in  tnodoenfiacoil  corpo,  che> 
non  potcua,ne  dare  in  piedi, ne  leuarfi  di  lecto,edèndole  dctco,che  non 
lungi  da  caia  lùa  era  vna  poucra  vedoua , la  quale  infieme  con  i figliuo- 
li fi  trouaua  in  gran  penurìa,pregòil Signore  «che  ledcllè  tanca  forza  • 
ch’ella  pocede  porgere  aiuto  i quella  mifera,e  fu  efaudita . Percioche 
hauendo  pieno  vn  lacchetco  di  grano,  vnfiafeo  di  vino  y&vn'alcro 
d’olio  ; c mede  infieme  certe  altre  cofe,  (e  le  portò  in  camera. E la  mat- 
tina vegnente,  accommodatofi  il  tutto,  c dintorno , e fotto  il  braccio 
meglio  , che  potè , s’auuiò  verto  la  cafa  della  detta  vedoua,  fèoza  fentir 
pefo  di  ibpcrchio, ancorché  pefadbno  dintorno  a cento  libre . Ma  giun 
ta  alla  detta  ca(à,in  modo  Itaca  che  non  poceua  (fi  come  volle  Dio  per 
lEur  pruoua  delia  iuafiducia)  quafi  piu  lofieocrlc  » fi  raccomandò  ai  tuo 
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Cierà  :&in m Tubitoapcrtofi  rvfdo  marauigHofàmentf,  il  tutto  gic- 
cò  in  cafa,  e fuggifli . Ma  nondimeno  fti  dalla  vcdona,  che  renrlilromo 
re,  veduta*  & all' ha  bitoconofciuca . E brieuemencehauendo  Caterina* 
ottenuta  la  detta  grazia  dal  Signore,  fì  tornò  i cafa,  & ammalata, come 
prima,  fi  rimile  con  il  fuo  corpo  enfiato  nel  Ietto . 

Orando  vna  volta  quella  vergine  in  San  Domenico  di  Siena,  vn  poue 
fello  fé  le  raccomandò, ma  non  hauendoella  apprelTo  di  le,  che  dargli  » 
lo  pregò  volelTe  afpettare  infino  a che  ella  ftilTe  tornata  i cafa . Ma  di- 
cendo cgli,che  non  poteua  tanto  arpettare,eila  cominciò, ìncrefcendo- 
le  di  lui,i  penlare.che  cofa  gli  potelle  dare  : e louuenutole , che  haueua 
al  collo  vna  piccola  croce  d’argento, quella  gli  diede . La  qual  fegnala- 
ta  limolina  quanto  d Dio  folTe  ^ata,<èppe  ella  la  notte  léguente,inipe- 
roche  ilei  orante  apparueChrifto:  e le  moftrò  quella  croce  di  molte 
gemme  egregiamente  ornata,promettendoIe , ciie  la  moftrerebbe  i di 
del  giudicio  dauanti  alla  frequenza  di  tutti  gli  huomini,e  degli  Angeli. 
In  altro  tempo  ancora,  volendo  ella  dalmedelimo  Tempio  ritornarli  d 
cafa,  leapparueChrifto  in  forma  d'vn  poucro  giouane  pellegrino  di', 
circa  trenta  anni,  e le  chiefe  alquanto  di  velie.  Et  ella  ritornata  alla 
detta  chiela,  Scentrata  nella  capelli  , onde  lì  era  partita  pur  al.ora,  fi 
cralTe  vna  tonachetta,che  portaua  di  fotto, lenza  maniche , e gliele  die- 
de,lenza  fapere  altramenti  chi  egli  fi  folfe . Ma  al  puucro  non  ballan. 
do  quello,  anzi  chiedendole  anche  vna  camicia  lina,  ella , fattali  da  lui 
feguitare  ialino  i cafa,  anche  quella  gli  diede.  Rciò  fegaito.  che  vuoi 
tu,  difs’egli  (per  ancor  meglio  prouarla)  che  io  faccia  di  quella  Tona- 
ca lenza  maniche  ? Però  di  grazia  non  ti  paia  fatica  darmene  vn  paio  ? 
Che  più?  eil'andò  doue  da  vna  pertica  pendeua  vna  gamurca  nuoua  del 
la  ferua,  ne  Ipiccò  le  maniche . e gliele  diede . Ma  quando  ella  penfa, 
che  fe  ne  vadia  piu  che  contento,  foggiugne  il  poucro  ; lo  ho  lafctato 
nello  fpedale  vn  mio  compagno  quali  nudo.perciò  vorrei , che  mi  delfi 
alcuna  cofa  anche  per  lui . Ma  veggendo  la  vergine  non  hauere , ch^> 
darglùne  elfcrie  altro  rimafu, che  la  tonacache  haueua  in  dolTo,laqua> 
le  nò  era  honello , che  ella  lì  fpoglialfe,  fece  con  amorcuolifiime  parole 
fua  Icula  con  elfo  poucro . Et  egli, ho  veduto  dille  il  tuo  buon’animo,  e 
mi  balla,rìmantt  con  Dio.  Ma  ella  le  ben  noi  credette  allora  intera-  , 
mente,nondimenoa  certi  legni, che  vide,  feccconiettura , ch'egli  folfe 
quelli, che  era.  Ma  (e  ne  chiarì  afiatco  la  notte  feguente,  pcrciochcle.» 
appari  elfo  Giesù  in  ella  propria  effigie  di  quel  poucro,  c con  la  IldTi.» 
tonaca  in  mano,  che  ella  grhaucua  data,  tutta  ragguardcuolc  per  mol- 
te perle  & altre  corrufeanti  gemme  di  che  era  piena  ; e le  dille, che  lc> 
darebbe  vna  vcfle  inuifibilc,  la  quale  da  lei  fcaccercbbc  ogni  nociuo 
freddo  dcll’vno,  e deU’altr'ljUomo  Et  ’o  fatti  fu  cofi.percioche  da  quel 
tempo  10  poi,  ella  portò  ivinprc  in,  d .imi  pannili  verno, che  b are 
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Dc  mai  più  fentl  rintemperie  della  vemata_« . 

ElTendo  venuto  aU’orcccliic  di  Caterina,  che  vn  buon*huomo  fi en 
in  modo  fpogliato  di  ciò  che  haueua>dandoogai  cola  per  Dio, che  pa^; 
tiua  delle  cole  necelTarie:  lì  mife  nella  tafea  alquante  vuoua,per  ricrear 
ne  Chrifio  in  quel  pouero  . Et  andatafene  alla  chiefa , mentre  fiaua  io 
oraxione  > andò  in  efiafì,  e cadde  col  corpo  i punto  fopra  la  tafea,  do* 
ue  erano  le  dette  vuoua,  e con  altre  cofuccie  un  Ditale  d’ottone  da  cu- 
cire ; ma  come  uolle  Dio  (per  moftrare  i meriti  della  Tua  ferua  ) fi  rup- 
pe il  detto  Ditale,  aggrauatoda)  pefo  della  vergine, in  tre  pezai,e  l’vua 
ua  fi  rimafero  del  tutto  intere,e  laide, ancor  che  per  Ipazio  di  alquante 
bore  lofienefibno  anch*eiTe  il  medefimo  pefo . Ellendofi  in  cala  il  Padre 
di  Caterina  alquanto  guado  il  vino  d*voa  botte,che  fi  beeua:  e non  vo- 
lendo ella  dare  a i poucri  di  Chrido  cofe  vilitnecactiue,  per  quanto  pa 
ceua  : fe  n’andò  a vn’altra  botte,  la  quale  non  era  ancor  manomeda  : e 
teneua  tanto  uino,  quanto  a venti  perlone  farebbe  potuto  badare  per 
quindici  giorni:  e di  quello  cominciò,  e continuò  di  dare  a i poueri» 
non  pochi  giorni,  prima  che  fe  ne  cauafie  per  la  famiglia.Ma  finalmen- 
te elfendo  data  manomella  la  detta  botte  per  vfo  della  famiglia  ; e la^ 
verone  feguitando  di  cauarne  anche  piu  largamente,có  penlando, che 
niunofe  ne  potefle  auuedcre,  accendeuaàdamcpiuche  maiai  po> 
neri . E nondimeno,  pad'ato  vn  mefc,o  piu  dal  dì, che  vi  fi  era  meda  ma 
DO,  era  ancor  in  modo  piena,come  le  non  ne  fodc  dato  canato  punto  - 
Ma  le  ben  dupiuano  tutti,e  fi  rallegrauano,ch ^ canto  duralfe  quella  boc 
te,  & il  vino,che  fe  ne  traeua,foflc  coli  buono,nondimeno,  non  penfaua 
niuuo  i quello  che  era  uero,cio&  al  miracolo.  E brieuemente  feguita» 
do  pur  la  vergine  di  darne  fenxarifparmioàchiunche  ne  voleua  : e que’ 
di  cafa  à cauarne  per  vfo  loro:  palTato  il  fecondo  mefe,&  il  terzo,fi  maa 
da  a votar  quella  barte,per  metterai  del  vin  nuouo,e(fendo  tutti  gli  al- 
tri vali  piem . Ma  hauendo  rifpodo  colui,che  l’haueua  à votare , che  il 
dì  innanzi  n’haucua  canato  vn  gran  vafo,&  ancor  pareua  quali  piena: 
volle  chi  haueua  cura  della  cantina  vedere  come  in  fatto  la  cofa  dede  . 
£ coll  fatta  aprire  la  botte, trouarano,che  in  ella  non  era  ne  anche  le- 
gno di  vino  : anzi  noaudante,che  il  diiananztlè  ne  folle  cauato  allài» 
era  lècchillima . Et  allora  da  tutti  di  cafa,che  erano  dintorno  à venti  fu 
conolciuto  ciò  edere  dato  miracolo  di  Dio»  c ne  fecero  cbiarillima  te*, 
ftimonianza  d chiunchc  io  volle  fapere - 

Inlin  qui  edendofi  ragionato  della  benigniti  di  queda  vergine  verla 
àpoueri,  bora  diremo  della  Tua  lomma  humaniti  verfo  grinfermi,&  am 
Doalati  . In  Siena  adunque  tu  vnapouecainfernu,  chiamata  lecca  ila 
qual  sforzata  dal  non  poter  far’alcro>le  n’andò  i vno  fpedale,  ma  tanta 
poucrOkCheallapouerellaà  fatica  erano  minidrate  le  cole  necefiaric  « 
£ dauiiaggig  alU  milccall  aggiunte  voa  li  tacca  lcbbca>.chc  cucco  il  eoe 
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po  TerìeoperTe:  in'ranto,che  gUda  rutti  era  (thirar^,  p«r1acontagio> 
ne  : e fì  andaua  penfando  mandarla  fuori  delia  citri  . llche  fubito  che 
intefè  la  Santa  vergine*  con  marauigliofo  feruore  k n’andòi  lei , e ooo 
folamentele  minilh’ò  le  co(e  necef^rie,  ma  la  feruìella  fìeflainfinoai* 
la  morte*  Imperocheogni  giorno,  mattina  > c fera  la  vilìtaaa  > appa* 
recchiaua  lecofeneceirarìe,^in  tutto*  che bilognaua (contemplando 
in  e<Ta  il  Aio  fpofo  ChrìAo)  con  reuerenza  la  (èruiua.  Ma  diuenendo  co> 
lei*  per  corali  beneficii,  e feruigii  fattigli  dalla  vergine.  Aiperba , ingra* 
ca.  & infoiente  ;e  qua  A volendo  per  debito  quello  » che  la  (anta  faceua 
per  amor  di  Chrìfìo*  cominciò  i dirle  villania  «parole  ingiuriolè>& 
adirarli, e rchenirl3,(è  non  cofì  pretto  erano  fatte  le  cofc  i Aio  modo*  o 
vero  fe  alquanto  piu  tardi  veniua . Ma  non  perciò  punto  ritirandoA 
la  vergine  (anta,  ccrcaua  di  placarla  con  buone  parole*  e fatti  migliori, 
trattandola  non  alcramenti  * che  (e  ellafolTe  (lata  (ua  madre*  in  tanto  « 
che  eziandio  la  mala  donnafenemarauigliaua.  Et  ancorché  queiiodu- 
ralfe  buona  pezza*non  perciò  lafciò  mai  punto  la  fpofa  'di  ChriAo  della 
folitahumaniti.  Ui  che  tutti  molto  fi  marauigliauano*  eccetto  Mona 
Lapa,ia  quale  ciofopportiua  molto  mal  volentieri,  temendo , che  alla 
figliuo'a  non  s'appicalTe  la  lebbra . Ma  ancor  lei  placaua  la  Tanta  ver» 
gtne*  e feguiraua  di  fare  l'vAìcio  della  chariti . Ma  ecco  (accio  che  eU 
la  ancor  più  gloriolamenre  del  nimico  trionfaife)  che  permcttcQdoIq 
Dio,  & adoperandouifi  il  Diauolo*  fi  icuopre  la  lebbra  nelle  mani  della 
Cinta  vergine . Ma  non  efièndo  ella  perciò  punto  rafifeddata  nell' vfi- 
CIO  della  chariti*  fi  riioluè  d volere  piu  tofio  in  tutto  il  corpo  Aiodiue» 
nirelcbbtofa,  cheilcominciato  vÀcio  dichariti  abbandonare.  Ma 
non  molto  dopo,  venendo  i morte  la  donna  lebbrofa  * Tempre  dandole 
appre(To  la  vergine,e  confermandola,  lauò  tutto  l’horrido  corpo  di  co- 
lei diligentifiìnnamence,  io  vedi, e Tepeli  con  le  Aie  proprie  mani . £ ciò 
fatto  fi  parti  dalle  mani  della  vergine  in  modo  ogni  lebbra, ch’elle  pare- 
nano  piu  belle,  e nette  ch’elle  fòllìero  fiate  ancor  mai. 

Nella  medefimacitti  eilèndo  vna  certa  Suora  della  Penitenza  pur  di 
S.  Domenico,  chiamata  Paimcrìna,  (limolata  da  incredibile  oJio,&  tn- 
uidia*non  poteua  ne  anche  (entir  ricordare  il  nome  della  Santa  Vergi- 
ne . Ne  diceua  male,  c priuatamente,  & in  publico  *'  ne  fi  poteua  di  co- 
fi  fare  mai  Taziare  : e bricuemente  fi  lalciò  intendere,  che  l'odiaua  acer> 
bifiìmamente.  Il  che  vdendo  la  (anta  vergine  * s’ingegnaua  ccn  l’humil 
ci,  e manluetudine  di  placare  l'animo  di  lei,  ma  tutto  era  in  vano . Ri- 
corie  adunque  al  Signore,  e per  quella  miiera  gli  offerA;  preci  partico- 
laritchiedendo  milericordia . Ma  non  perciò  fatta  Palmcrina  • per  al» 
lora  punto  migliore;  anzi  (empre  facendo  peggio*quanto  piu  la  ver- 
gine fi  humiliaua,  e ccrcaua  di  addolcirla,  venne  i canta  pazzia*  crab 
bia  ( per  chiasiaria  coli  ) che  comaodò  le  folTe  cacciau  di  cala . Ma 
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p^cofTa finalmente dalgìufto giudicio  di  Dio»  pcrdèin m fobitodi m» 
nicra  ogni  vigore>e  tutte  le  for2C,che  pareua  fi  preparane  per  andare  ai 
l'inferno . Laqual  cofa  fubitpiche  Teppe  Caterina, ririratafi  tutta  fola  in 
camera  inftantiflimamentc  pregò  il  Signore  » cbe  non  volefle , che  per 
iba  occafione,queiranima  perifl'e . Et  il  Signore  le  moflrò  la  mifcria,c 
pericolo  di  quella  infelice  e mifcra  Palmerina,  e le  diflc.che  la  iua  iufti. 
aia  non  poteua  piu  fopportare,che  cofi  pertinace  odio  non  fofTc  puni- 
to . Allora  la  vergine  Santa  con  la  mente,  e con  il  corpo  profirata  in 
terradifieal  Signore,  che  d niun  patto  fi  teucre  bbe  di  quel  luogo»  infi. 
no  d che  egli  non  hauefie  mifericordia  di  cita  Palmerina . Laquale  gii 
tre  giorni,  e tre  notti,  tra  fiata  in  agone,  c non  haueua  fe  non  i manda- 
re l’vltimo  ipirito:  enondicTicro  non  poteua  n orirc.  Hauendo  per  tan 
to  in  tutto  quello  (patio  perfeueraio  la  Santa  vergine  in  orariont  tcn- 
lachrime,finalmente  vinfej&eipognèrinuittoi&iufuperibile,  di  ma- 
o iera,che  egli  afpirò  in  quello  adamantino  petto  la  grazia  lua, median- 
te la  quale  conobbe  colei  la  colpa  lua,c  fi  dolfc  bauerla  ccmmefl'a. fiche 
poi  che  Teppe  la  Santa  vergtne,rcueladoglile  il  Signore  GicTu,  (ubico  an 
' dò  a lei.  Laqua  le  come  la  videi  (è  venire,oon  quc’Tegni,  che  poteua, 
mofirò  allegrezza,  c verfo  di  lei  reiierepza , douc  prima  non  la  poteua 
con  buon'occhio  vedere . E cofi  riceuuti  i facramenci  con  gran  diuo- 
aionedi  cuore»  vici  diquefia  vita  t eia  fua  anima  vide  la  Santa  vergine 
in  tanta  bellezza,  che  non  fi  puòdire  con  parole,  tutto»  che  ancor  non 
fo(Te  nella  gloria  della  vifionc  di  Dio  i e difl'e  il  Signore  alla  vergine»  chi 
non  patirebbe  ogni  fatica , e meritamente  per  poter  guadagnare  vna_» 
creatura  di  tanta  bellezza?  Se  io  fili  preloda  tanto  amore  dcU'anime, 
che  io  volli,  per  redimerle,  edere  fatto  huomo , e volentieri  fpargtre  il 
(angue  f quanto  maggiormente  douete  voi  i tutto  vofiro  potere  à que- 
fto  dare  opcra,che  cofi  Tpcciofe  creature»  non  perifeono. 

Pregando  la  Santa  verginc,che  il  Signore  fi  degnafie  concederle , che 
daindi  innanzi  ella  porcile  vedere  Teleganza  di  tutte  Tanime , conucr. 
fanti  con  efia,e  che  ì lei  veniuano  ,pcr  tanto  piu  accenderfi  d procura- 
re la  (alute  loro»  il  Signore  in  modo  refaudt  , che  da  quel  tempo  in  poi 
quante  volte  alcuni  veniuano  d lci,piu  era  intenta  alle  loro  anime  » che 
ai  corpi . In  tanto,  che  niuQo  da  indi  in  poi  venne  dici»  di  cui  lo  fiato 
dell'anima  ella  non  vedrfie . Onde  diccua  al  Padre  Ramondo.O  Padre 
tnio,(é  voi  vedefic  quanta  c la  bcllcaza-deU’anima  » non  dubito  punto  , 
che  per  (alute  di  lei,  vi  metterefie  cento  volte  alla  morte.  Piu  volte  ao- 
cora  dopo  ciò  auucnne , ebe  dadiuer(c  Regioni  vennero  d lei  huomini 
del  tutto  ignoti,  f quali  pareua,  che  fuflcro  da  bene, e di  buoni  cofiuod, 
per  parlare  con  eifoicidi  Dio  ima  ella  vedendo  i loro  peccati,  nou  po 
teualoro  parlarc»anzi  nc  anche  voltare  vcr(o  loro  la  faccia  - É fc  pure 
fiucuaooiafiaoza,ellacoaalquanio  piu ali;^  voce  diceiu  loco  : p rimai. 
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btrognaichecorfeggtamoi  nodripcccacit  epot  Teniamo  ;{  parlare  di 
Dio  ; e do  detto  prediflimamente  fì  fpediua  da  loro.  E li  iéppe  poi>che 
quedf  tali  erano  contaminati  di  brutte  fceleratezze.  lènza  hauerne  pe* 
nitenza.  Accadde  vna  volta,  che  la  concubina  d‘vn  cerco  grand'huo* 
mo  (inhabicoperò,&  inatd,che  modrauanobonci)  venne  i parlare 
.alla  lanca  vergine  ; ma  ella  fenza  mai  voler  guardarla , voltò  la  laccia 
in  altra  parte . Di  che  marauigliandolì  il  Padre  Ramondo,  e diligente* 
mence  dimandando  ad  altri, chi  colei  foflè,  intefe, ch’ella  era  concubina* 
Laqual  cofa  facendo  egli  fapere  alla  vergme,ella  gli  dilTe . Se  voi  haue- 
fte  lentico . Padre  mio  » il  fetore,  e'  puzza , che  fentii  io,  mentre  ella  mi 
parlò  ; Cet  to  voi  harede  vomitato . 

Mi  ritorniamo  all'ordine  della  nodra  narrazione  : Vn’altra  Suora  di 
San  Domenico, laquale chiamauano  Andrea  ,hauendo  vn  canchero  nel 
petto,  che  fortemente  gliele  guadaua  tonde  canto  puzzo  ne  vfeiua  ^ 
che  niuno  poteaa,  fc  non  curandoli  il  nafchaccodarlele,  ne  ninna  lì  ero* 
uaua,laquale  volelfe  feruirle.  Perche  fentendo  la  vergine  di  Chrifto  » 
che  colei  era  data  da  tutti  abban  f onata,  l'andò  lubito  d trouare  * e con 
gioconda  faccia  le  oiferfe  il  luoferuizio  inlina  d che  folTe  curata.*.  La 
qual  colà  fu  molto  grata  alla  mifer.i,  mallìmamence  vedendoli  di  ogni 
aiucopriua.  Semi  adunque  la  giou metti  in  maniera  d quella  vecchia 
▼edoua,che  ancorché  l’abo  mi  nani  le  fetore  lempre  crercede,niuna  cola 
lanciò d Fare  dì  qne.ie,  che  aboifog  uua  elfi  pouera  inferma.  Le  daua 
con:inui.nence  in:orno,renzi  curarli  il  nalo.icoprìua  la  piaga,la  netta* 
ua,  la  lauaui,  e con  pezze,  c falce  la  legaua  : lenza  mai  modrare  ne  hor« 
rore,ne  te  fio , anzi  lempre  con  li  lieto  animo , e faccia  gioconda  ; che 
ezundiorinfermaanmiraua,  efidupiuadi  tanca charitd , ecodanza. 
Ciò  vedendo,  & hauen  ione  inuidia  il  ferpe  corcuofo,  fece  l'eifremo  dì 
Tua  polla,  perciò  impedire.  £ non  gli  badando  l’animo  muoucre  la.* 
Tolontidella  Santa  vergine,  per  edere  fondata  in  Chrido,  vn  giorno 
Scoprendo  ella  quella  piaga,  per  rintollerabile  fetore,  fe  le  voltò  quali 
lo  domaco,  e fti  per  ributtare  Mala  vergine  fecomedclima  adii  aca» 
in  quedo  modo  parlò  all’ilfeirofuo  corpo  : Coli  adunque  hai  cu  in  abo* 
minazionc  la  tua  Ibrella ricomperata  dal  langue  di  Chrido,potendo  an 
ch^ellère,che  tu  caggia  ncllamcdelima, epiùgraueinfermitd?  Viueil 
-Signore,  che  non  ne  anderai  impunito . £ ciò  detto , chinando  il  capo* 
■e  ponendola  faccia  ìoprail  petto  deH'inferma , accodò  la  bocca , &U 
nafo  luo  i quella  horren  da  piaga  : c coli  dette  infino  iche  fentblo  Ipì- 
n'tohaaerii  lotta- poda  la  calcitrante  carne.  Vedendo  ciò  la  donna  in 
ìcrm3,gridà.  Non  pid.canlli.na  figliuola  : non  volere,ci  priego,  tc  def 
da,  con  quello  cufi  gran  puzzo  corrompere . Vedendoli  «dunque  il  De 
monto  vmcotfi  parti  : ma  nondimeno  tiou  lafciòdi  tentare  tutte  le  uie. 
fperciochc  vuacccc  nonpoccua  da  faaa  vergine,,  fi  voltò  aU’infcrma  » 
i . " - - Nn  4 enei 
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end  di  lei  petto  prime  eccitò  tedio  verioi  feruizii  dell*  Santa  »ft  ap- 
pre(lb)Odio :& oltre  à rio  le  mife  neH’aninio  brutti  fofpetri.  Intanto» 
^che  ella  penfaua,la  caìtilfima  Vergine , quando  non  era  da  lei  » douere 
'eflcre  altroue, occupata  in  di fonefte»  c biafimeuoli  operazioni . Ma  la 
Santa  Vergine  niente  fpaueotata  ( in  quella  inferma  vecchia  facendo 
conto»  chefolTelofpofofuoChrifto)  allegramente  (eguitò  di  ièruirle  » 
fthernendoii  Dianolo,  per  le  cui  machine , ved^  ciò  edere  fatto  nel- 
Tinfermo  animo  della  pouera  vecchia . Ma  egli  Tempre  piu  dalle  Tante 
opere  di  lei  prouocato,  conduflè  i tanto  rinfcrma,che  di  turpidine  infa 
mòla  vergine  innocentifOma.  C^efto  rumore  peruenuto  alle  Suore  al 
cune  delle  piu  vecchie  uanno  d arcuare  rioferma  ; dimandano  fe  Tono 
vere  lecoTe,ch*ella  ha  dette  ; & ella  fallacemente  afferma , quelle  edere 
vere.Prouocate  aduque,  e troppo  credule  le  Suore, rinfacciano  alla  San 
U vergine  tanta  fceleratezza,Ia  quale  con  gran  pacienza  coli  rifponde . 
Veramente,  Madri, e Sorelle  mie,io  per  grazia  di  GicsùChrifto,Son  ver 
gine . E do  folamente  e non  altro  piu  volte  riptteodo,nience  mai  dif- 
meontra  la  calunniatrice.  Et  ancorché  non  poteflc  non  dolerli  di  coli 
brutta  infàmia  niente  perciò  intermiTe,  ne  tralafciò  de  i primi  vftcii,an 
zi  feguitò  di  leruircd  quella  milèra  accuratiflimamente,  Etapprclfo 
tutta  la  cofa  con  molte  lachrime  referì  d Chrifto  fuo  fpofo  » iiquale  le-» 
apparile  con  vna  corona  d’oro  nella  man  delira  di  marauigliola  bellea* 
za,  e nella  lìnillra  vna  di  fpine  » dicendole,che  ella  cleggcile  quale  ella-» 
volclTe  delle  due . Et  ella,che  già  haucua  rimelTaogni  lua  volontà  nel 
voler  di  Dio  benedetto:  Io, dilTe, Signor  dilideroin  quella  vita  confor- 
marmi fempre|alla  tua  pairione,&  abbracciare  le-pene  per  refrigerio . 

E ciò  dicendo, tolTe  con  fcruore  la  corona  di  Ipinc  dalla  lìnillra  del  Sal- 
uatore  ,e  con  gran  forza  imprelfe  nel  capo  Tuo  compungendolo  in  ma 
nkra  per  tutto  con  quelle  Tpine,che  dopo  la  vilione  ne  lenti  dolore  nel 
capo . Allora  il  Signore  le  comandò,che  ella  feguitafle  di  leruirc  à qud 
la  inferma,  con  proraetterIe,che  le  calunnie  del  maligno  demonio  gli 
tornerebbono  in  capo  ; & à lei  darebbe  di  lui  piena  vittoria . £ quello 
fii  di  non  piccola  conlolazione  alla  Vergine.) . ' . 

Ma  la  madre  lua  mona  Lapa,come  fentì  quc’Siniftri rumori  del.a  fi- 
gliuola , ancor  che  forte  cercilfima  della  lua  purità  , nondimeno  fbrte> 
‘ConrMnortà  contra  quella  Andrea, molto  aTpramcnte  parlò  alia  figlino- 
la,diCendo,Non  ti  ho  io  piu  volte  prohibico  feruire  a quella  veccbiuc- 
cia  ? Eccoiche  bella  mercede  ella  tene  rende,  tt  anche  quello  era  fat- 
to per  artificio  di  Sacana,pcr  impedire  quel  lanto  fcruizio . Ma  la  San 
ta  Vergine  inginocchiatafi  dauanti  alta  mactreda  pregò,  & addolci  con 
ottime  ragioni . Diooì  fc  n*andò  alTin  ferma,  c con  tanta  allegrezza , e 
•{ironcezza  la  lc?uy,v.»e  ella  già  fuperaca  diTcelc  in  fe  lleliày  fle  vide  la  Tua 
' oMluaeità,  Se  di  buon  cuore  fe  oc  coaipuafe^dt  io  canto  vidcquclla  anu 
Vi*.  nuTdbilc 
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mtrabUe  fifionC  • Che  entrando  la  vergine  nella  foa  camera , vide  din« 
corno  al  Ietto  diftendetiS  vna  luce  d'inediniabile  amenttd  > c dolccz  za» 
io  modo,cheal  cucco  (ì  fcordò  della  Tua  natieria;»  : Ma  non  rapendo  l&i» 
cagione  di  quella  luce>aide  il  uolco  delta  Santa  V ergine  hauere  in  Ss  una 
cerca  angelica  mae(id>  e lei  da  quel  lume,  come  da  vna  certa  coperta» 
da  tutte  le  bande  circondata  .Onde  le  crebbe  neH'aaimo  il  dolore , per 
hauere  con  la  Tua  fporca  bocca  vna  coli  eccellente  vergine  coacamina. 
ta . £ poco  dopo  fi  partì  quella  luce,  e rinfcrmi  piangendo  chiefe  per 
dono  ad  efia  Vergine . La  quale  abbracciandola  »‘piaceuoU(fimamentc: 
la  conro(ò,giccando  cucca  la  colpa  addolTo  aldemonio.  fitappreiTofi 
come  rcelcratamente  haueua  detracco  l'inferma  vecchia  alla  facraV«r 
gine,cofi  poi  marauigliofamence,  eziandio  con  molte  lachrime  la  pre« 
dicò.  e fu  un  preclaro  tefiimonio della  fancitd  di  lei,  refiercndo  anche  la 
TÌfione,che  habbtam  detea, e la  inefiimabilc  foauici,  e ^‘rituale  conici- 
lazione,  che  allora  haueua  ìcncico.  £ coli  crefeeodo  per  ciò  la  lama  del 
la  Santi  dima  Vergine , ne  rimafe  Timniondo  antico  rerpente  feornato. 
Ma  non  dimeno  ritornò  d far  pruoua,  te  la  poteua  rompere.Vmcdiance 
i'euerfione  dello  fiomaco,percioche  hauendo  elTa  Santa  di  nuouo  aper 
ta  l'abomineuole  piaga , per  lauarla,vn  puzzo  intollerabile  ( in  par ce^ 
operandolo  ildemoo'o)  apportò  non  piccola naulèa  allo  fiomaco  di 
lei.  Maella,incicauda vnacertaSaou Iracondia contrailfiio corpo; 
Viue  dilTe  raltiffimo , che  quello  ftefib  che  hai  tanto  in  horrore  • fi  rin- 
chiuderd  nelle  tue  vifeere:  e fubico  la  lauacura,e  marcia  di  quella^hor. 
renda  piaga,  ragunatala  in  una  fcodella,riciratafi  da  parte,  fi  beuue  ; e 
fubico  ogni  tentazione  di  quella  naufea  fu  fopica . £t  ella  poi  confelsò 
al  padre  Hamondo,  non  hauere  mai  prefo  piulbaue  cibo,  obcuanda  di 
quella  in  tutu  la  vita  l'uà . Quelle  fono  ucramentc  cole  degne  di  eflcce 
ammirate,  & appreflb  il  giudiciofo  lettore,  indubicati  fegni  di  rara  vir. 
tà,  & efinoia  (ancitd . Apparuele  adunque  Cbrìfio  la  notte  fegueacia* 
(hauendo  ella  coli  preclaramente  il  dianolo,  e la  propria  natura  deb^ 
ìau)  e lei  accodandoli  alla  facratilEma  ferita  delJaco  fuo,marauigiio£i> 
mence,  e per  buono  fpazio,  la  ricreò  di  una  ineflzbilc , & inelplicabilo 
' bcuanda . Onde  fu  dilfiita  nella  di  lei  mente  tanta  abtMndanza  di  gt^ 
zia',  che  anche  crabboccò  per  fi  fatto  modo  nel  corpo  »'che  non  prefe 
mai  piu  per  lauucnire  ne  pucd  prendere  il  folico  cibo . , ilche  fi)  argo> 
mento  ccrcilfimo, quella  uilìonemon  eficre  fiata  dubbiofa . Non  debbe 
• muouere  il  lettore,  fedi  quella  fingolarmente  da  Dio  ciecca  vergine  fi 
referiicono  alcune  cofe  inufitate . Attenda  la  marauigliola  fantied  del« 
lavica,  le  molte  uere,8cclimicuircii»&uolcncicri  accommodcrd  la  fé. 
i de  iquelle  colè»  che  di  lei  grauifsimi  liuomini  cofiaotcmencc  afl'erm»- 
■Mo. . £ percioche  per  lo  fingolare  mo;io  di  uiuerc, molti  etano  per  prcn 
«krii  outeria  di  ficaadalodl  StgQoce»dqpo  la  yìIìoac»  che  lubbiamidet. 
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ta,i  cèrto  tempo  apparendo  a lei  orante  «prediifecore  maratdglioTef 
che  in1ei>o  per  lei  doueaa^e,&iafieme  ancora , che  molti  le  centra. 
■direbboDO  « ma  la  inaniml.c  comandò , che  non  temeflé  » percioche  (à> 
rebbeconelTolei.  Crebbe  poi  in  lei  la  grada  dello  Spirito  Santo  am* 
mirabilmente*  anzi  in  guifa,cheanch*el]'a  neftupiua.  Languiua  quella 
Vergine  de11*amor  di  Chrìllo  Tuo  (polo in  maniera>che  niun’alcrorime* 
dio  yihaoeuaychelclacbrimecoli  della  mence»  come  del  corpo.  £ pa* 
rimente  era  tniei  Tempre  coli  grande  il  delìderio  della  Sanrillima  Co- 
munione, che  non  Tolo,fe  non  la  fraina , ne  patina  l’an  ima , ma  anche  il 
.corpoquali  veniua meno.  Nedicioèdamarauigliarlì » pmioche  da 
:«fla  Sacrosanta  Eucharillta  tanta  copia  di  celeiliconfolazioni  dilccn. 
deca  nella  mente  dileiyche  lollomacbo  fuo,non  pure  non  haucua  bilo. 

■ goodinutrìmento,  mane  anche  fenza  tormento  del  corpo  lo  puccua 
-ficeueré.' ETetoIeua  far  forza  a kllclTa,  per  dar  cibo  allo  fìomaio» 
idhe  lo  riculàua.  fieramente  patina;  ne  per  ciò  ne  leguiua  ccncozione» 

. anzi  era  per  bocca  vio  entemenre  mandato  fuori . L molte  colè , per 
quello  quali  incredibile  dono  di  Oio»paci  quella  Vereicic  » eziandio  da 
' efiì  Tuoi  domeilìci  : pcTciocfaeda  principio  non  fu  do  hauuto  per  al- 
tro, che  per  vna tentazione, Se  inganno  del  diauolo.  £ perche  era  in., 
iquel  tempo  Tuoconfe(roro,non  fra  Kamondo^mavn  fra  Tummaiodi 
;San'DMnchiCo;ColluUoloctcando.checUanoofclh:  illma  daU'Angc. 
.'lodi  catana, tfasfiguratófi  m Angelo  di  Incc,  lasfbrzauaa  pigliar  u. 

. boogni  giorno.  £ dicendo  la  Santa  Vcrginc,che  in  fatto,  lì  tcniiua.* 
.meglio,  quando  lì  allcneua  da  ogni  cibo:  e quando  ncpigliaua,  (laua 
'male,  e piu, debole;  egli  nondimeno  llaua  pertinace  nel  luo  parere.. , 
iper  canto  ella  per  far  conofcetrtCheerafìgliuoladcUa  Tanca  vbidienza, 
xon  tattek  forze  s'ingegnaua  di  £ar.firucto,ehe  egli  comandaua  , ma  in 
•tanto  ucàne  in  modo  a indeboUrfi  lùno  il  cgrpa,che  pocò  manco,  che 
<lla  »onfe>ftemori(ie  Però eila,fattokia lrchiainare,colì  gli  dilTc  : Pa 
'drenon  mi  prohtbirelle  noi  il  digiuno, (e  uoiuedclle , che  egli  mi  ucci- 
delfe ? RiTpofe  il  Frace,che  (ì . - Adtwque,  foggiarne  ta  Vergine , haucn* 
do  io  tante  uotte  prouato,che  pigliando  il  cibo  mi  conduce  a pencolo 
di  mnrte,pietche  parimente  no»  mi  uiccatc,chL  io  lo  pigli?  HgÙ  qui  uin 
*o,&  oedendo  mdicii  certi  di  mortenella  Verdine  ,nfpolc,  f-alccondo 
<he  lofpiritodi<Ghri(lo  t’infegnerd,impetoche  veggio , che  egli  in  co 
.cofe  grandi  adopera.  Niuno,  ne  dicendo , nelcnucndo  potrebbe  in- 
(teodcre  quanto  dia  paci, eziandio  da  i familiari, per  coli  tam  rari  doni 
•di  l3io;  i quali  non  potendo  elfi  capire,  più  tollo  voleuanu  riptcndcre, 
e lacerargli , che  ammirargli,  e venerargli . Mormorauano  » diccuano 
anale, morUeoano,& anche  (pigoeuano  elio  fra  1 ommoio  conlcliÒEo(aa 
ecorchecootra loa  voglia)  a riprenderla . £ di  qmn^cuiaooinijreaitM- 
•li  aogulticflclJlaaijaodcliareligioia  Vcrgiae.Coouafollc,  cùcelia  non 
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darebbe  foluf  o,  ne  tener  poco  conto  dc'preccttt  def  fuo  coofe^oro>  ne 
anche  a i profUmi  dare  fcandalo . £ perciò  folo  va  conforto  |e  era  rK 
mafo,  e ciò  era  ricorrere  al  f orazione  : nella  quale»  piangejido  dauand 
ai  Signore»  Io  pregaua,  che  fi  degnalk  far  fapere  la  liia  volontd>(ì  a gfaf 
cri»  mafiprincipalaicnre  afra  ToirìmarojfaoconfeirorodtOndeiiSi* 
gnore*  che  fpefl'c  volte  l’ vdiua , fece  » che  e(To  frate  mutò  fentenza . Ma 
fpartafì  la  fama  » ch’ella  nonviaua  alcun  cibo  corportro  » nebeuanr 
da»  fc  non  di  acqua  frefea»  quali  tutti  fpinti  da  Satana»lurono  commo(& 
Con  tra  di  lei,  c religiolì  » e lecolari  ; Ma  ella  dalla  Sacrofanta  fuchari* 
Aia,  e dalla  grazia  del  diuino  ipirko  tanto  vigore riccueua,cbe  il  padre 
Ramondo  aiferma»Iei  fpclfe  voltecondotta  all'eliremo  (intanto,  che  nò 
fi  afpcttaua  altro  f fé  non  che  morì(re)olfettarele  alcuna  occafìone  di 
promouere  il  diuino  honorc»  ò la  Calutc  dell'anime  : in  modo  haucre  ia 
vn  fubiro,  fcnzaalcun  fuf&dio  corporeo  ricuperata^ non  pure  la  vita  » e 
le  forze»  ma  anche  forze  robnile»  fecondo  la  Dia  condizionc»che  fi  leuar 
ua»  andaua,  e facicaua  lenza  alcuna  difhcultd  piu  che  tutte  l’altre  » che 
erano  con  elTo  lei;  fenza  fentire  alcuna  lalfezza . E non  era  ciò  operai 
di  natura,  ma  di  grazia»  perla  cui  efficacia,  e ranima»&  il  corpo  erano 
fetti  forti»che  in  lei  non  era  alcun'appetito  di  cibo  corporeo.  Concio. 
folTe  che  da  elfo  Io  difcaccialTe  non  pure  la  prefa  Euchariiha  » ma  anche 
il  folo  hauerla  veduta  : anzi  l’afpetco  iolo  d’vn  Sacerdote»il  quale  (apef 
fe»  che  quel  giorno  rhauefle  toccata . Dimandata  la  Santa  Vergine, per 
che  a fìmiglianza  de  gl'altri  non  lì  pafeeDe  di  cibo  » foleua  con  maraui  • 
gliofa  humtlità  interpretare  refìinia  grazia  di  Dio  » quali  vendetta  de* 
luoi  peccati»  coli  rilpondendo:  Dio  peri  peccaci  miei»  con  vna  certa  lì 
fatta  infermiti  mi  ha  percolToinmodo»  chefe  bene  di  bonilTimavo> 
glia  mangerei»non  poDò . Di  grazia  pregatelo  per  me, che  voglia  pcc> 
donarmi  i miei  peccati»  i quali  fonocauia  di  tutti  i mali  »ch'io  patHco 
Ecco,  che  donde  le  veniua  non  volgare  materia  di  fe  (leDa  innalza- 
re» di  li  pigliaua  la  Santa  Vergine  occafione  di  femirc  di  le  humilmen- 
te . Ma  nondimeno  per  corre  i gl  infermi  (per  quaco  ella  potcua) ogni 
occaliooe  di  fcandalo»  lì  riloluè  a volere  ogni  giorno  iaficme  con  gl'aU 
tri  andare  una  uolca  a menfa,&  in  tutti  i modi  far  pruouadi  prendere  al 
quanto  di  cibo:  ma  in  fatti  folamcnte  il  uolcriì  sforzarc»non  che  il  prcn 
derlo.apportaua  al  fiio  corpo  tanto  tormenco»e  molcfìia,  che  eziandio 
vn’huomo  crudeliilìmo  non  barebbe  potuto  non  fencirae  con  afi'ecto- 
infieme  con  ella  grane  doIore,(c  folTe  Dato  prefente  > Imperoche  qua- 
lunque cofa  mandauanel  corpo  o per  bocca  era  forza»  che  lartiuan* 
dalle  fuori  »o  uero  atrocil&mamentc  la  crucialTc  » e la  facclTc  quaC  per 
tutto  enfiare  .Et  ancorché  delle cofe»  che  mafticaua , non  andalfe  nello 
ftomaco  fe  non  il  lugo.pcrochc  ogni  cralTa  foDanzafputaua».&  i fatica 
fepotcua  guardare  dinoo  inghiottire  qualche  poco  diii^  (.oltre  che 
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perrinfrefcarele  fauci,  e la  gola,  volentieri  mandaui  giu  qualche  forte 
dacqua  ) niente  dimeno  tutto  quenn,che  cofi  pigliaua,era  forzata  ogni 
giornocon  glande  affanno  violentemente  .dal  piu  baffo  dello  ftomaco 
far  uentr  fuori.  E quello  modo  di  viucre  vsò  infino  alla  morte, per  ca- 
gione di  coloro,  che  dal  foo  digiunare  erano  olfefi . Perche  vedendo  H 
Padre  Ramondo  quello  li  fatto  modo  di  vcciderli . il  ^ale  per  non  ei- 
(erc  di  fcandolo  a i deboli , tencua  la  Santa  Vergine  ; increfcendogli  di 
lei  la  confortauai  non  lì  trattare,  ne  affliggere  coli  crudelmente  . &i 
falciar  mormorare  chi  votcua . A chcellaforridendo,rilpo(c,No  ème- 
gl  io.  padre  .che  io  quello  momentaneo  tempo  panica  le  pene  de  miei 
peccati,  che  andare  a patire  le  pene  fcmpiternc  ? Quelli  morntjoratori 
a me  fono  molti  vtili,pcrcioche  per  loro  cagione, io  pago  al  mio  Crea, 
«ore  fupplicii  temporali, douc  gli  debbo  gl'cKrni.  Et  egli  giufto.o  co- 
fa  ragioneuole , che  io  mi  Ibttragga  alla  diuina  giull  iria  ? certo  no . lo 
fio  in  luogo  di  gran  beneficio, che  ella  in  me  lì  elerciti  in  quella  vita./  • 
Alle  quali  colè  non  lappiendo  Ramondo,  che  rifpondere.  lì  taceua.Ma 
può  bene  il  lettore  (fe  gii  non  è conuertìto  in  tronco)  fecilméte  cono- 
feerc  a quanto  fublime  grado  di  perfezione  fofle  peruenuta  quella  Ver 
gine . Ella  foleua, quando  haueua  andare  i menfa,dire  alle  compagne , ■ 
Andiamo  i prendere igiulli  lupplicii  di  Quella milerrima  peccatrice, 

E coli  fapeua,  e di  tutte  leinfcllaziooi  de  demonii . e delle  perfecuzio- 
fli  de  gfhuomini  cauare  alcuna  cofa  iluo  vtile,e  guadagno,  & a fpjritua  . 
le  profitto.  E quella  è fua  memorabile  (èntenza.  Se  folle  chi  lapcflc 
vfare  la  grazia  di  Dio,  di  tutte  le  cofe.  che  grauuengono  , potrebbe  ca- 
uare qualche  emolumento  A vtile  . Oltre  a ciò, fi  come  l onnipotente 
Dio  in  vn  certo  modo  lìngolare  lòllentaua  il  corpo  della  Vergine  . con 
la  mente  di  lei  con  llupédc  confolaziooi  di  rcuelazioni  ricrcaua.H  di  qm 
cioè  dallabbondaza  de  gl’interni  charifmati  nafceua  quel  lopranaturate 
vigore  de!  corpo-  Da  quel  tempo  adunque,  che  ella  bcuue  dallato  di 
Chrillo  quello, che  di  Ibpra  habbiamo  detto,  quali  di  continuo  la  lua-» 
mente  llaua  fifla  nella  diuina  contemplazione,  e perciò  il  piu  del  tem  - 
po  la  parte  fenfitiua  mancaua  di  potere  adoperare  le  mani,  e le  braccia 
feleintirizzauano:  el’orecchic  non  icntiuauo  alcun  luono  quantun- 
que grande,  e cofi  de  gl’altri  lenii . E quelle  colè  patiua  non  pure  in  luo 
fihi  &rcti,come  già  foleua,  ma  anche  palelemente  : ne  potcua  ella  con 
parole  efprimere  qncIlo,chc  dentro  fentiua  . Pregando  ella  vn  gionm 
Il  Signore-che  da  lei  coglielTe  il  cuor  proprio,  & ogni  propria  volonti  ; 
le  pareoa  cofi  orando  veder  uenire  i fe  Chnllo.japrirlc  il  lìnillro  • 

e toltole  il  cuore,partirfi . Ec  in  fatti  ella  non  potè  altro  lentire.  che  le 
priuata  del  cuore . E dicendo  ella  dò  al  luo  confcHorcsegli  1 vcccllaua. 
Ma  non  pafsò  molto,chcuolendo  dia  un  giorno  ufcirc  del  tabernaco- 
lo della  Oiicfa  di  San  Domenico  di  Sicna^lc  apparue  con  voa  gran  luce 
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Stgaore,  & vo'altro  cuore,  tutto  rubicondo,  & illuftre  t pofenel  Iato  li- 
niilro  di  lei,  diccndo,ccco  figliuola  carilfima , che  tu  hai  in  vece  del  tuo 
cuorctil  cuor  niio,&  accioche  qucfto  (che  certo  non  manca  di  mifierìo) 
non  fiifTe  hauuto  per  vn  vano  fantafma,  in  quel  luogo  rimafe  la  cicatri- 
ce, la  quale  hauer  veduta  piu  volte  tefiificarono  le  fue  compagne . Alla 
quale  vifione  andarono  poi  dietro  molte  cole  degne  d'ammirazione , e 
malliinamente  quando  ella  pigliaua  la  Sacrofanta  Eucharillia , perciò* 
che  fpelTe  volte  vedeua  nelle  mani  del  Sacerdote  vn  bambino , alcuna-, 
volta  vnfanciullctto  alquanto  piu  grande,tal  volta  vna  fornace  ardcn> 
te  : e rpelTo  ancora  fcntiua  odori  d'iricfiimabile  loauiti . E tutte  le  vpl« 
te, che  elio  ibmraoiàcraojento,  o vedeua,  o pigliaua, vnnuouo,&incf> 
fabile  gaudio  fi  leotiua  nciranimojdi  maniera, che  non  di  rado  nel  Tuo 
petto  (altana  il  cuore  con  tanto  (uooo,che  le  circofiati  compagne  chia 
rifiimamente  l’vdiuano  ; ne  era  quel  fuono  vfitato,  ma  molto  fingolare, 
c fuori  dell’vfo  della  natura . Soleua  anche  dire  la  Santa  Vergine  a ira 
Tommaiò  fuo  confefToro,  Tanto  grande  è il  gaudio,  che  occupala  men 
te  mia, che  io  fio  forte  marauigliata,come  durar  pofla  Tanima  nel  cor- 
po. £ k>ggiugneua , Tanto  ardore  Tento  nelTanima  mia , che  il  fuoco 
naturale  mi  parc,che  piu  tofio  fia  frcddo,che  ardente . £ da  qucfto  ar- 
dore nalce  nell’anima  mia  vna  certa  fi  fatta  rinnouazione  di  puriti»q 
di  humiltd,  che  mi  pare  eficre  ritornata  aH'eti  di  quattro , ò vero  cin- 
que anni  i e tanto  amor  fraterno  lento  perciò  accenderli  in  me,  che  no 
iolo  volentieri,  ma  anche  lietamente,per  qualunque  mio  prolQmo,noa 
ticuferei  la  morte . E quelle  cole  non  diceua  la  Santa  Vergine  ad  altri  , 
che  al  fuo  confellbro  : naTcolamente  : ma  agli  altri  quanto  piu  poteua  « 
letcncuanalcoTe.  Appacuele  anche  il  Signor  Gicfuconla  Verginema 
dre  Tua,  e la  beata  Maria  Madalena  : e per  coniolazione  di  lei,volle,che 
efia  beatilfima  Madalena  le  folle  madre.  Il  che  alia  Santa  Vergine  fu  gta 
tUIiino,e  con  molta  huroiiiti  ilei  fi  raccomandaua.,  edopofempre  la 
chiamò  Madre  lùa,  imitandola  fi  in  molte  cofe , e fi  grandemente  nella 
mirabile  e quali  continua  contemplazione  delle  cofe  diuine . £ fi  come 
la  beata  Madalena  ( fecondo  fi  dice  ) lette  volte  il  giorno^  (eziandio  coi 
corpo)  era  eleuata  in  ana,coli  anche  quefta  Santa  Vergine  molte  volte 
dalla  forza  dello  (pirito  era  inlieme  con  il  corpo  rapita  in  alto  nella  ma 
oiera>che  molti  videro  con  gl’occhi  proprii . Et  cfi'o  padre  Ramoodo 
afiferma  haucrla  veduta  alcuna  volta  in  eftafi,&  vditoia  mormoracchia- 
re alcuna  colà  i & accoftatofi  piu  a lei , haiier  compreb  , che  ella 
diceua  quelle  voci  i2iiac»Auiiiuiarcana  Dei  : e quelle  nel  ratto, & an- 
che dopo,  tornata  in  le  , repUcaua  Ipefilllime  volte,  niente  altro  aggiu- 
gneado,  E dimandandola  clfi>  padre  Ramoodo  quelio>che  corali  paro- 
le volellono  dirc,rirpo(cyche  per  allorame  altro  , ne  alcramenti  poteua 
dire  I atui  che  le  qu^c  c^C|Chc  haiiciu  ueducc»uolcilc  ciprimcre  com* 
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parole  humane»  noniltramenci  nella  cofcienza  farebbe  afflitta*  che  (e* 
bedemmialTe  Dio:&e(Tere  ranca  dinanzi, fra  quelle  cofe>  che  riucellet 
co  alforto  in  Dio,&  illudraco,  e corroborato  capifce  : e quelle, che  eoa 
parole  fi  polTonoerprimcre, che  quali  paiono  fra  ferepugnanci . 

Troppo  faremmo  lunghi , (e  tutte  le  cofe  volefsimo  commemorare 
marauigliofe,  e ftupende,chei  quella  Santa  Vergine  concedette  il  Si- 
gnore,e mafsimamente  quando  andaua  alla  Santa  comunione . E cer- 
tamente gl’huomini  animali,non  hauenti  fpirito , piu  tollo  le  ridcreb* 
bono.che  TammiralTono . Tral'altre  cofe  in  maniera  confermò  Dio 
la  mente  di  lei  nella  fua  grazia, che  accadelTe  qual  cofa  fi  uolefle.ella  del 
tutto  fi  llaua  immobile  . il  che  hauer  ueduto  per  prona  ferine  Ramon» 
do,  e tutti,  che  con  elTo  lei  conuerfarono  : e le  diede  ciò  l’anno  della  fa- 
Inte  1370.  il  giorno  di  Santo  Alefib, nel  qual  di  marauiglìofamente  ar- 
deua  per  defiderio  della  facra  comunione.  La  quale  TpclTo  le  era  nega- 
ta dalla  indelcrizione  di  que’ frati*  e fuore,i  quali  allora  gouernauano 
quella  congregazione . Ma  quel  giorno  le  premile  Chrillo , che  ella  fi 
comunicherebbe,  non  ollance,che  ella  folTe  allora  languente  * e di  ma- 
niera indifpolla,che  a fatica  pareua,che  ella  potelle  fare  vn  palTo;  e che 
il  Tuo  confelToro  hauelfe  deliberato  quel  giorno  di  non  dir  MelTa-.  Ma 
nondimeno  l’onnipotente  Dio  alla  Vergine  diede  forze  di  poterli  eoa 
ammirazione  di  tutti  condurre  al  tempio  ; e l’animo  del  confclTo- 
ro  infiammò  d'improuilo  defiderio  di  facrilìcare . E quando  ella  dalle 
mini  di  lui,  (con  la  faccia  tutta  rubiconda , e rilplendente  ) riceue  elTa 
iacrofanta  Eucharillia,ciofecc  con  tanta  diuozione,  che  apportò  gran 
dilfimo  llupore,  e diuozione  al  detto  confelToro,  Se  elTa  fu  in  guifa  alToc 
ta  in  Dio,  che  tutto  quel  giorno , eziandio  poi  che  in  Te  fii  ritornata* 
non  potè  dire  vna  parola.  Ma  ella  dilTe  ben  poi  ad  elfo  fra  Tommalb 
fuo  confelToro,  hauer  veduto,quando  ella  prefe  dalle  fue  mani  la  facro< 
Tanta  Eucharillia,  una  fi  fatta  cofi,che  a le  tralTe  in  modo  la  fui  mence  * 
che  tutte  le  cofe,le  quali  quìi!  hanno,Ie  pareuano  abominando  fteKoi 
e non  dico  folamentele  ricchezze  * & i piaceri  del  corpo , ma  anche  ie 
confolazioni  fpiricuaii . Et  allora  a lei  orante  diede  Dio,  quello,  che 
habbiam  decco,cioè  la  mente  in  fra  tutte  le  cole  immota;  il  che  è ve- 
ramente vn’efiroio,  & eccellente  dono . Il  medefimo  anno, a di  1 8 d'A 
gollo.dopo  la  fiera  communione  marauigliolamente  fu  tratta  in  Dio: 
in  canto  che  con  fatica  potè  ritornare  alla  iua  cella,  douelunganicnce 
lòpra  quel  fuo  tetrodi  legno  giaceua  immobile . Et  apprello  fuilfuo 
corpo  lolleuato  in  aria,  c coli  llecce  alquanto  lenza  alcun  follencamea 
co,  (a  occhi  veggenti  di  ere  lue  compagne  ),  e di  poi  ritornò  a quel  fuo 
duroletto,e  parlaua  cacitamente  parole  <h  vita,doici  foprail  mele,  e fa 
■o  * le  quali  cucce  le  compagne  molTono  a lachrimare . Di  poi  pregò  il 
Signore  per  aaolu*c  parcicoiarmcace,  per  elio  fra  Joaunalb  Tuo  confcT 
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tarò,  n quale  I quel  tempo  era  nel  tempio  fenzi  niotia  ffenfìbile  diuozio 
ne.  Ma  fubito»  lei  orante»  fa  mutato  marauigliofamente>  efeatlvna 
diuozione  »la  quale  infino  allora  non  haueuamai  piufenata  . Stando 
egli  adunque  tutto  pieno  di  grand'ammirazione  i & in  penfiero  » onde 
fuori  di  fperanza»gli  follè  venuta  tanta  grazia»  a calo  venne  a lui  vna^ 
delle  compagne  della  Santa  Vergine  » e gli  dille  j Caterina  hauereiiu 
lu  qucH’hora  molto  pregato  per  lui.  Ónde  egli  intefe,di  li  elTcre  venuto 
tanto  femore  d'animo.Haueua  la  S.  Vergine  pregato  per  lui»e  per  certi 
tiltri»accioche  il  Signore  le  prometteire»  che  darebbe  loro  la  vitaeter« 
oa . E gliele  promife  il  Signore»lafciandoIe  imprelTa  nella  delira  mano 
con  gran  dolore;  vna  tnuifibile  ferita»  in  argomento  della  veriti.  E che 
la  cofa  folTc  certa  » lo  tellificaua  il  dolore , che  continuamente  quiui  la 
cruciaua  : e quello  le  auuenne  al  tempo  del  padre  fra  Tommalo  lùo  pri 
■IO  confelforo . E fa  fede  il  padre  Ramondo  fé  (lungo  tempo»dopo  ha 
uerledatalalàcra  comunione  in  Pila  nella  Chiefadi  Santa  Chrillina  t 
c lei  edere  poi  data  » fecondo  il  luo  folito  vn  pezzo  in  edafi  ) inlìeme 
con  altri  hauere  afpettato , che  ella  tornade  in  fe  : e fubito  a occhi  loro 
veggenti  il  corpicciuolo  lùo , che  giaccua  profilato  » cllerlì rizzato  al-* 
quanto  lu  le  ginocchia  ; con  rifplendentc  faccia  hauere  dillcle  le  braoY 
da  I & edere  coli  fiata  vn  pezzo  intirizzata»e  con  gTocchi  chiulì.'dqallai 
fine»non  aitramenti,che  le  le  fode  fiata  dapa  vna  ferita  mortale»edere> 
caduta»  e poco  dopo  cdcrll  rihairora.  Ma  dopo  hauer  lei  detto  lecreta* 
mente  ad  dfo  Padre  Ramondo»  di  fede  dignidìmo , che  il  Signmr  Giero^ 
Chrifioin  quel  catto»con  modo  ammirabile  hauciu  nei  corpo  di  lei  iu^ 
predo  cinque  ferite , fbggiunfe  » tanto  dolore  hauer  l'entito  ne’  luoghi, 
di  quelle  » e malQmamcnte  in  quella  del  cuorc»chc  ella  non  dubitò  pua 
codi  hauere  in  brieue  a morire»fe  detto  dolore  non  fe  le  folTe  alleggeri* 
to.  Dalle  quali  parole  fcriue  Ramondo  edere  fiato  molto  afflitto»  de 
hauere  confortati  tutti  i domefiici  della  Santa  Vergine  a voler  pregare 
il  Signore»che  dideride  la  di  lei  morte;  cotali  preci  hauere  il  Signore 
efaudite»  e lei  hauere  marauigliolamente  corroborata.  Imperoche  era 
la  vita  di  IciiefantidìmaconuerrazioDe  ancora  veileà  molti  »anzi  necef 
(aria,  ancorché  ella  di  fé  vile,&  humilméte  parlade,e  Icntide.Va  giorno 
che  era  la  fefia  della  cóuerlkme  di  S.Paulo»il  quale  la  Vergine  fingolar 
méte  amaua»  canto alcaméce  fu  rapito  il  Tuo  Ipirito  in  Dio  »che  per  tre 
giorni, e tre  notti  incercyfietce  immota, niéte  fcruédofi  de’ (enti  mèri  cocj 
porei.  Finalmente  cornata  in  fc,parcuaquafi,che continuamente  dor 
inidè»  ma  non  però  dormiua  i canto  mal  volentieri  cornaua  lofpirito 
da  quelle  cclefii  vifionia  qnefia  vita  temporale . Eftandoelia  cofia 
uennero  a lei  due  Padri  Dominicani,  e le  dimandarono,, le  ella  uoleua..» 
con  effi  an-Jare  a vedere  nn  certodegno  huomo,  che  fiaua  neU'Eremo  « 
A che  ella  quafi  doroacadod^Mpofe  di  si . Ma  fobico,  che  bebbe  ciò  prò 
'i-  ' ferito» 
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ferito  » tanta  religione  fi  defiò  in  lei»  e coli  acerbo  fcrupolo  di  cofcien^ 
aa»  di  non  hauere  parlato  di  buon‘animo»ma  quafi  haucr  detto  vna  gio 
cofa  bugia»  che  per  dolore  di  animo  tornò  in  fe  ; e per  tre  giorni, e noe 
ci  »Tenza  remiflìone  pianfe  quella deboliflima  colpa , nella  quale  per^ 
mite  Dio, che  ella  cadclTe»  accioche  la  grande» a delle  reuelazioni  non 
la  inalzane,  percioche  neramente  in  quella  cfialì  di  tre  giorni, haueoa_» 
ueduca  tali  cofe  con  lo  lpirito,che  ninno  le  potrebbe  con  parole  efpU* 
care . In  altro  tempo  ancora  il  giorno  innanzi  alla  feda  di  San  Dome^ 
nico,molte  colè  le  furono  diuinamente  riuclate  di  quel  padre  di  efìmia 
Santità,  e d'altri  figliuoli  fanti  fuoi . E quello,che  anche  è pin  maraui» 
glia,  il  piu  delle  uolte  quelle  nifìoni  le  erano  canto  prCfcnti , che  infie* 
me  ella  poteua,  & a quelle  intendere , & a gl’altri  riferirle.  Fra  tanto 
venne  nella  Chiefa»doue  eH'cra,fra  Bartolomeo  compagno  del  fuo  con 
fefforo  : & efrendofi  podi  a federe  infìeme  » gli  cominciò  à narrare  la^ 
Santa  Vergine  le  cofe,che  allora  diuinamente  le  erano  date  modrate  . 
£ mentre  faceua  quella  narrazione»  à cafo  paffando  di  quiui  il  fuo  fra» 
cello»  voltò  vn  poco  gl’occhi  per  vedere  chi  foffe  ; ma  prediflimaritor 
Dando  alle  celedi  vifioni»  fubito  cominciò  a piagnere  acerbidìmatnen'* 
te  » e niente  altro  diffe . £ fe  bene  allliuman  giudicic  poteflé  parere 
che  qui  non  foffe  dato  alcun  peccato , non  effendo  dato  altro  quel  fuo 
voltarli  » che  quali  vn  batter  d’occhio,  nondimeno  a cautela  delle  piu 
pie  menti,  lì  come  ella  confelfaua  » durilQmamente  fu  di  do  riprefa  » fi 
dalla  beatilCma  Madre  del  Signore  » e fi  dall' Apodolo  Paulo . £ certo 
altri  fbnoi  giudididi  Dio, & altri  quelli  degl’huomini].  Onde  pollonoi 
difibluti  raccogliere , quale  riprenfìone  dal  giudilllmo  giudice  fieno  per 
douere  hauere  l’vltimo  giorno , fe  coli  piccola  macchiuzza  fu  in  modo 
cadigata,che  la  Santa  Vergine  tcdificò» che  harebbepiu  todo  voluto 
Della  frequenza  di  tutti  gl*huomini,che  allora  erano , cllère  data  igno« 
miniofamentefuergognata  in  quedo  mondo» che  di  nuouo  patire  quel 
la  vergogna,  che  ella  fentì  per  la  reprendor.e  dell’Apodolo . Ma  fra 
l’altre  molte  cofe,le  fu  allora  reuelato  del  beatilTimo  padre  Domeni- 
Co,chc  egli  tutte  le  fue  azioni  daU’infanzia  infino  alla  morte  inditizzò 
Tempre  fecondo  la  norma  de’  precetti  di  Dio  ; ne  mai  trafgredi  alcuno 
de'  precetti  di  quello  : conleruò  la  rirgioea  integriti  di  mente, e di  cor 
po,e  la  grazia  del  battefimo  perpetuamente  :&  ogni  (uo  sforzo  fu  in^ 
tendere  a liberare  l’animo  da  i lacci  de  grcrrori,&  de’ vizi; . 

In  quel  tempo,pcr  la  molta,e  grande  abbondanza  delle  grazie,  era  il 
cuore  della  Vergine  inguifa  infiammato  del  diuino  amore , che  ne  dauà 
aroalata»  ne  fi  poteua  leuarc  del  fuo  letticciuolo . Et  allora  ella  chìede> 
ua  ardentilOmamence  al  Signore,  il  quale  fpelTilIime  volte  le  appariua, 
che  di  grazia  lì  degnalTc  leuarla  di  queda  vira  : ma  fentendo»  che  egli  ciò 
non  volcua»  lo  pregò,  che  mentre  egli  fopporcò  in  queda  viu . Il  che# 
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egregiamente,  fi  come  fbo!e  i /boi  ca- 
nnimi figliuoli . Ma  infieme  con  l‘accrefcimenro  ddl'aflfiizioni  del’coo 
re,  e del  corpo,  in  molti  modiancora  crebbe  Kamor  di  Chrifto.del  ana- 
le fu  finalmente  tanta  ia  forza,  che  il  coore  della  Vergine  crepò  da  fom 
mod  imo;  e rotte  le  vitali  vene  della  fola  forza  del  diuino  amore,rendè 
tir  ^ forono  prefenti  molti  teftimonii  ; Et  ella  ancora_ 
eellihco,  1 anima  fila  eflcrfi  feparata  dal  corpo  jhauer  veduta  efTa  eflèn- 
M ; c fecrctl  di  Dio,  che  con  parole  non  fi  pofTono  raccontare;  hauer  ve 
^ta  la  glona  de  ^ti , e le  pene  de’peccatori , al  tutto  inefplicabili , e 
nell  inferno,  e nel  purgatorio . Delle  quali  pene  la  minima  ( diceua  ) e 
cofi  grande,  che  fe  la  vedefTono  grhuomini,piu  torto  dieci  volte  vorreb 
tono  morire,che  quella  patire  vn  giorno . E durata  querta  feparazio. 
oc  dell  anima  dal  rorpo,  circa  quattro  bore , finalmente  volle  il  Signo- 
re , che  ella  tornaffe  al  corpo,e  facelTe  faperc  a gl’huoirini le  cofeTche 
haucua  vedute,  e per  la  loro  faluezzas’affaticafTe . E cofi  ella  ritornò  a?, 
la  vita  ma  non  lenza  fommo  dolore  di  elTerle  bifognato  tornare  da  auel 

tenebre,  e mifera  vita,  alla  quale  co 
c?"  f'^ornara^tre  giorni,&  altrettante  notti  pianfe  continua 
mente.  Etacciochenon  penfi  il  lettore , che  qui  cofe  vane  fi  racconti- 
no, fappia,chc  in  quel  tempo,che  la  Santa  Vergine  fpirò, vi  furono  pre- 
fenn  fr«.  d San  Dommico  : c che  la  Videro  dc(nn.a™ari 

te  le  lue  viane,e  molti  altri  fuoi  conofeenti,  huomini,e  donne?De  i aua 
li  quattro  frati  vno.che  haueua  nome  Giouanni,  come  la  vide  hauert. 
renduto  lo  Ipiritotmoflb  da  incredibile  dolore,  proroppe  in  cofi  gran_^ 
pianto,  c he  rotr afcgli  vn'arteria , vomitò  molto  fangue , intanto^he  fi 

^ Tommafo  fuo  confeflbro  con  graij 

fede  dille  a fra  Ci3u:nni,Io  fo,che  quella  Vergine  è di  gran  meri^an- 
prelTo  al  Signore , però  accorta  le  fue  mani  a quella  tua  horrenda  fcri^ 
ta,  e fenza  dubbio  farai  curaro . 11  che  egli  fece  alla  prefenza  di  tutti . 
che  quiui  erano, & in  vn  fubito  fu  fanato  perfettamente. 

Iacopo  padre  di  quella  fanta  Vcrgine,‘poiche  la  vide  con  tnttoTaP- 
M nlrm  r * al  Culto  Diuino , fempre  la  trattò  con  amore,  c reocre* 

M.nc  pcrmife,  che  mai  niuno  della  famigliale  forte  d’impedimento  in 
tutto  quello,!  he  le  piaccia  di  fare.  Pcrtantofralui,elafigliS^lLjII 
crefceua  la  chariti.  Ella  continuamente  prega- 
SiL  fiir  fi  rallegrata  deiroperazioni.cvifta 

TOntc  prep  il  Signore,che  ì fe  volertè  riceuerlo , fenza  che  an- 
<Uffc  alle  pene  del  purgatorio.  MainquertoU  Diuinagiuftizfafirett 
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de  diffìcile,  non  efTèndo  Iacopo  fenza  qualche  nnacchia,che  haoeua  bi  • 
fogno  di  eflferc  purgata . Ma  finalmente  fu  vincitrice  la  Vergine  « 
però  con  patto,che  e.la  in  fc  riceuefle  le  pene  del  padre . Morì  adun- 
que rhuomo  pio  ;&  acjioche  conftafle,  lui  eflcrfenean  tato  dirictamen 
tc  in  cielo»  in  quello  (IcfTo  tenngo,  che  fi  partì  l'anima  dal  corpo.afiali. 
ronola  Vergine  graui  dolori  di  fianco,  e ne  pari  fcnza  incermilfionc  in 
fino  a li'vitimo  giorno  della  Tua  vita.  Ma  ella, non  quelli  fnlamente, ma 
anche  quaiunche  altro  crui  iacote  molefiia,  non  pure  con  pacienza  iia-^ 
rebbe  patito,  ma  anche  lictamentc/appiendo,  che  fopportando  quell» 
ù preparaua  a piu  perfetta  vifione  di  Dio . 

L’anno  di  C brillo  mille,e  trecento  fettanta  era  in  Siena  vn  cittadino, 
chiamato,  Andrea  Naldini,  abbondante  di  ricchezze,  ma  pouerod’o- 
gni  virtù:  pieno  di  tutrii  v)zii,rmaluagita;  ciitto  dedito  al  giuoco  de 
dadi  ; c enntra  Dio,  & i fanti  bellcmmiarore  continuo,  e deteflabilc^  • 
CoOui  l’anno  quaranti  lìmo  della  fua  etd , elì'endu  allatito  da  graue  in* 
fermiti,  e caminando  all'ellrcmo , vennero  i lui  molte  perlone  pie  ,e 
religiofc,  ma  innanzi  i tutti  il  iuo  parrocchiano;  etutti  lo  confotta-* 
nano  iconfclTarei  fuoi  peccati.  Ma  quel  mifero , il  quale  non  ha- 
ueua  mai,  non  che  altro,  vlato  d'entrare  in  chielà,  hbuttaua  l'am. 
monizioni  di  tutti,  & al  tutto  fi  difperaua.  Ciòbauendo  vditofira 
Tommifoconfeiroro  Jdia  Vergine,  fece,  che  ella  pregò  per  colui,  che 
pcriua  feruentinimamenre,  e con  inilanza  . Ma  il  Signore  le  rìlpofei 
Le  maluagiti , e ribalderie  di  quell  hoomo  befiemmiatore  arriuano  in- 
fino al  ciclo,  pcrcioche  oltre  all'altre  fceleraggini , ha  gittato  in  lui  fuo- 
co una  tauola , nella  quale  era  dipinta  i'imagine  mia,  di  mia  madre  ,e 
d’altri  tanti,  e però  è degno,che  l'abbrucino  l'eterne  fiamme  dell’infer- 
no. Ma  la  Santa  Vcrgine,iìziencillima  della  falute  deil*anime,incre- 
iccndole  di  qu:l  inifero,  non  rilfette  di  piangere  e pregare  infino  a che 
piegatoli  il  signor  Giefu,  appai  ue  ad  eòo  Andre3,giacente  nel  letto  in 
fermo,  confortandolo  a confclfarei  Tuoi  peccati  liberamente,  e pro- 
mettendo, fe  ciò  facefle  di  perdonargli  ; & ecco  colui  dianzi  piu  duro, 
che  *n  fallo,  inun  fubito  s'incenerifce  ; con  gran  voce  chiede  che  gli  fia 
menato  un  confelloro;  e dice  di  veder  Chrìllo  che  Tammonilce  i con- 
.feflàrli . Venuto  adunque  il  Sacerdote;  Andrea  con  gran  dolore  di  cuo 
re  confcfsò  interamente  i fuoi  peccati , e fatto  cellamenco,fclicemcate 
vici  di  quella  vita.  Da  cali  frutti  adunque  fi  può  vedere  fenzadubbio, 
in  quanta  grazia  di  Dio  quella  benedetta  Vergine  firitrouall'e . In  altro 
tempo  ancora  nella  medelima  cirti  efièndo  fiati  prefi  due  famolì  ladro 
# ni , e condennati  ad  atrocillìmì  fupplicii,  erano  lopra  un  carro  menad 
allamorte , c con  acccle  fiaccole  tormentaci . Ma  quello  che  era  peg- 
gio,oiuno  con  niuna  ragione , ne  in  niun  modo  poctua  indurgli,  ne  i lo 
ro  paiiudere,  che  coofefiàfiiao  i lord  pcccotiuozi  sfaccùtamcntc  be« 
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femmùnano  Dio  ,&  i Sana.  Era  quel  giorno  I*  Sin»  Vergine  in  ca« 
fa  d'  Me(Ta  faa  compagna,  e difcepola , dananci  alla  cui  porta  haueuano 
qtie’mi(eri(fimi  ì palfare . Subito  adunqae,che  AlelTa  fentl  * chc4>afla'> 
uano,  lo  dilfe  i Carerina  ; & ella  tutta  fi  diede  à pregare  Ja  c'emcnza_i 
del  Saluatore , per  la  falute  loro , hanendo  veduto  per  la  finefira  vna 
gran  turba  di  demonii,  che  miicramenre  gli  eiagiraua.  Hauendo  aduB 
que  imperracp  dal  Signore  di  poterli  aggiugnere  i loro  con  Io  fpiritOt 
tc  accompagnargli  infinoalla  porta;  fubitov  che  efii  demonii  fe  la  vide« 
ro  apprelTo»  palefemente  gridarono  ; fc  da  ciò  non  ri  rimani,  noi  ti  fi» 
rem  demoniaca . Ma  ella  niente  temendo  cotaii  minacce,  (èguitò  di 
pregare  ;& ecco>arriaato«che  fi  fu  alla  porta  della  cittd,  appare!  de- 
mentimmo  Saluatore  d qucgrofiinad,iutco  pieno  di  ferite,  e molle  di 
fangue,  e grinuitaipenitenza,promettendoglivenia.  Onde  in  vn(u> 
bito  mutati, con  molta  infianza  chieggono  un  Sacerdote:  con  molto 
dolore  confelfano  i loro  peccati  ; e fatta  la  confemooe,  ie  befiemmie  li 
mutano  in  laudi  : fi  confelfano  degni  di  affai  maggiori  tormenti:  fiupi-*. 
cono  tutti  di  quella  repentina  confe(lione,*&i  carnefici  fìeffidiuengo- 
no  mid.ne  piu  ardiicooo  di  turmentargii  « £ finalmente  du  non  altra 
menti  vanno  alla  morte,  che  fe  andaffono  i vn  deliziofo  conuiio  ; con.» 
férma rperanza, per  momentanei  fupplicii,  di  hauer  tofto  a peruenireil 
i rempitcrni  gaudi! . Ecco  adunquelctcore,che  hai  di  che  piu  ti  mara> 
uigliare,  che  fé  i corpi  di  quefii  eltind  fafiero  fiati  riuocad  alla  vita.»  • 
Nella  me  Jefima  citti  era  un  cerco  Fraocefeo  Toiomei,  il  cui  primo- 
genito chiamato  iaopo,  viucua  oltre  modo  fcelcracamentcte  gid  ha- 
ueua  con  le  Tue  proprie  m.mi  vccifì  due  huomiof:  e tutti  n’haueuano 
paura.per  lafuacrujelci,ebefijalicd.  Horabauendo  cofiui  vua  fbrd 
la  chiamata  Ginocdi,dicorpo,certo,  Vergine,  ma  data  del  tutto  al 
mondo:  c ncUoniarì  i corpo,  oltre  modo  curiofa  : la  madre  di  cofio» 

- ro  f >rtc,  temendo  della  loro  dannazione,  andò  d trouare  la  Santa  Ver- 
gine Catcrina,prcgandjla,che  con  due  lue  figliuole,  e marsimamence 
con  Ginuccia  panaile  delle  cote,  che  appartengono  alla  falute  deiraqi'* 
me . Ella  hauendopromeiro,che  eh  bonitlìma  voglia  ciò  farebbe , tan- 
to adoperò  con  le  lue  preci  apprélfo  Dio  ,econ  faminoaizioni appref 
foGinoccia,chc  dia  prdei'liJbito  delle  fuore  della  penicenza  di  San 
idomenico.e  tutto  il  cimincntc  del  rempo  della  Tua  vica  foefe  in  orazio 
ni, e laute  meditazioni menò  canto  afpra  ,e  dura  vica , che  bifognò  , 
che  il  padre  KamonJo,come  di  troppa,  la rìprendclle.  Ne  molto  do- 
po fu  legiiiraca  dalla  FrancdcarlBafoccllaiincuicc'iccore.Oiidecra  gra 
tilsimo  ipcctacolu  vedere  due  rorelle,pocoiaoaozi-deditiflime  alle  va- 
Dici  del  mondo,  cob  marauigliolacofianza,noiopurehai)tfe  elio  mon- 
do in  di  pregio  ma  diKhe  i proprii  corpi  : & .ardencementc  al  (ommo 
bene  aif  irarc.  La  qual  cola  poi  cbc.bcbbcriiaptiu  iacopqlor  iratel- 
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lotCuRoforibònio*  tenne  ^cieti»  per  rìùocarc  dal  iàoto  proposto  ! 
in  tutti  i mo  ii  Ginocda . Ma  elTea  io  eoa  dTo  va  Tuo  fratello  ancor  fan 
ciullo  y poi  che  gli  hdihe  v Jito  dir  molte  coie  in  viaggiò*  e minacciare 
di  voler  fare  i e dire» coli  a lui  difse,  fra  a v:dn*e  fratello»  che  fé  tu  vie- 
ni a ^iena»  ri  conuertirai  ancor  tu,ecònfefseraii  tuoi  peccati. /vile  qua. 
vcofè  coltri  non  riipondeua  altro, che  maleduioni>e  beftemmie  ; e che 
piu  torio  farebbe  molte  vcci(ìoni»che  confedarfì . In  canto  venuti  alla 
cirri  , Iacopo  lìmilmenre  minaccia  «che  fari»  e diri,  fé  la  forella  non 
mette  giu  l’ habi  to  religiofo . L’altro  giorno  la  madre  di  lui  manda  per 
fra  Tom  nafo  confefsoro  della  Sanca  Vergine  » il  quale  venendo,  e feco 
menando  Fra  Bartolomeo,  parla  con  Iacopo*  ma  niente  adopera . Le 
quali  tutte  cofe  vedendo  in  fpirito  Chaterina,  pregò  il  Signore  per  la_* 
falote  di  Iacopo . Al  quale  parlando  anche  Fra  Bartolomeo, fece  tanto 
che  efpugnò  finalmente  quel  petto  adamantino  di  maniera, che  mandò 
fuori  tutto  il  veleno  » mediante  la  confelGone . Stupifee  la  madre  di  lui 
a coli  non  fperata  mutazione  del  figliuolo»  fe  ne  rallegrano  le  forelle  t e 
la  famiglia  ne  loda  Dio . Et  andando  Fra  Tommafo»e  Fra  Bartolomeo 
d raccontar  quefle  colè  alla  Santa  Vergine,truouano»  che  i punto  ella^ 
narra  il  tutto  alla  Tua  compagna  . £ coli  ecco  quanto  appreflo  Diofbf 
fero  efficaci  le  preci  della  Santa  Vergine . Ginoccia  adunque  perfeue- 
rò  nel  feruizio  di  Dio  infino  alla  morte  ; c fopportando  vn  luogo  oialc 
allegramente,  con  ineffabile  gaudio  le  n’andò  alSi^ore.  ElaFrance. 
fca  ancora  Tua  firocchia  in  brieue  feguitandola , Ultra  i dolori  del  corpo 
Tempre  ridendo,con  giocondo  rifo  rfeì  di  queria  vita-, . 

Vn  Senefe  huomodi  mala  vita  chiamato  Nanni,  portando  odio  a 
molti  gl’andaua  infidiando  di  maniera , che  non  folo  diligentemente  da 
lui  fi  guardauano,  ma  anche  cercauano , per  via  di  mezzani  di  venire.» 
con  elfo  a qualche  pace . Ma  quell’huomo  fraudolente,  fe  bene  era  Polo 
a contraporfi  alla  pace»  nondimeno  moriraua  di  non  defiderare  alcuna 
cofa  maggiormente  » per  poter  meglio  fodisfare  aHa  gran  voglia , chc^ 
haueua  di  vendicarli . Hora  coriui  perfualò  da  vn  Frate  di  Santo  Ago- 
Aino»  andò  per  parlare  alla  Vergine  Caterina»  alla  quale  infino  allora..» 
baueua  fuggito  di  parlare . £ giunto  i cala  di  ki»fi  Icoqtrò  nel  padre.» 
Kamondo»  dal  quale  à facicaper  brieue  fpaziò  infino  i che  ella  tornarie» 
potè  effere  ritenuto . Ma  fra  tanto  tornata  la  Vergine  d cafa , e quiui 
ixouato Nanni, primalofaluta  piaceuolmente,&appre(TogIi  diman- 
da (poriifi  inlìcme  d federe)  la  cagione  della  (ua  venuta  : & egli  d tei  re- 
plica quello»chegid  haueua  detto  d Ramondocìoè  non  volere  vbidirc 
aU'ammonizioni  di  niuno . Ma  ciò  non  oAante , la  Vergine  morirau- 
dogli  in  chepericolofi  cruout  l'anima fùa,  come  fi  dice»  lo  punge»  & va 
ge  :maegline  coalebaoae,necoal’aiprepuntofimuoue  . Il  che  leu- 
ceadò  ella,fra  ic  mcdcfìfiia  ora  ucicameute , per  quelThuomo  di  lerr<n 


Digitized  by  Googl 


'BeatiT'ojcanh 

8f  orando  patifce  ecceflb  di  mente . Il  che  auumendo  Ramondoifì  met 
te  con  tui  ì raponarc  | fperandotche  douefle  venire  aiuto  da  Dio.  Et  ee 
co,  che  Nanni  prima  comincia  d dire,  che  non  vuole  però  cofi  radica* 
mente , e con  poca  duiied  negar  loro  tutte  le  cofe.e  promette  la  com- 
pofìzione  di  vna  Tua  lite.  Eciò  detto  nel  leuarlìlu  per  andar  aia, co* 
mincia  in  un  fubito  i gridare , o Signore  Dio, chi  mi  tira, e mi  tiene  ? Io 
non  poflb,  ne  partirmi,  ne  negare  alcuna  colà  : chi  mi  premc,chi  mi  ri- 
tiene ? E quede  cofe  dicendo, comincia  d piagnere , fi  confeÌTa  vinto , e 

con  le  ginocchia  piegate,  fi  oderifee  alla  Santa  Vergine  apparecchia- 
to i tutte  le  cofe  ; gii  chiaramente  conofcendo  , fe  eflère  dato  infino  ' 
allora  impedito  da  i legami  del  dianolo . Fra  tanto  la  Vergine  Santa», 
ritornata  in  fe,  rendè  grazie  ì Dio  ; & i colui  didc,fi*atello  io  ri  parlai, 
e tu  mi  difpregiadi  ; ho  parlato  al  Signore , & egli  non  ha  difprezzato 
Je  preci  mie.  Fa  adunque  penitenza, accioche  alcuna  repentina  affli* 
zione  non  ti  prema . Egli  per  tanto  confcfsò  tutti  i fuoi  peccati  a Fra 
Ramondo,  con  molta  contrizione  di  cuore.  E non  molto  dopo  , 
prclo  dal  prefide,  emedo  in  dretta  prigione  , fidiceua,che  gli  ha- 
utua , ad  edere  tagliata  la  teda , ma  la  Vergine  Santa . pregando 
C H a I s T o per  lui  ,in  brieue  fu  liberato , ma  non  fenza  gran  perdita 
delle  fue  fiiculti.Onde  la  S.  Vergine  fi  rallegrauadicendo.edcrc  euideo 
te  fegno,che  Dio  gli  haueua  condonate  le  pene  eterne,  hauendolo  con 
temporali  mJi  cadigato . Dice  in  quedo  luogo  il  P.  Ramondo,  che  fe 
egli  hauede  voluto  Icriuere  tutte  le  còuerfioni  degli  huomini  cattiui,il 
profitto  de’buoni,  le  confermazioni  de  gfinfermide  confolazioni  degli 
affiitti.e  le  premonizioni  de'pericoli  fpirituali,le  quali  il  Sig.per  la  Sara 
Vergine  Caterina  marauigliofamente  operò,  harebbe  hauutod  firt» 
molti,e  grandi  libri . Echi  fdicee|;Ii)  baderebbe  i narrare  quanti  Icel 
lerati  huomini  tralTe  dalle  fauci  dell  interno  : quanti  odinati  ri  dolse  al- 
la cognizione  di  loro  dedi  ? quanti  dediti  ì quedo  mondo  ridude  al  di  • 
fpregio  di  quello  ? qu  inri  vefsati  traife  da  varie  tentazioni , c lacci  di 
Satana ?c  quanti cciedemcntc chiamati, condude per  la  via  della  vir, 
tù?  Se  tutte  le  membra  del  corpo  mio  fi  conuertidbno  in  lingue, non  ba 
derebbonoad  cfplicare  il  frutto  dcUanimc  , che  operò  la  Vergine  di 
Chrido.  Vidi  io  una  Unita  mille,  o pili,  fra  huomini , e donne  elserc 
cord  a uedcrla,&  udirla;  &al  lolo afpctto  di  lei  efserc  uenuriaranta 
compunzione  delle  loro  male  opere,che  piangendo  corfono  a i conici^ 
fori  (dc’quali  io  era  uno ) c confcisarono  con  gran  contrizione  i loro 
peccati  : c quedo  accadde  piu  uolte  . E per  quedo  Gregorio  Nono 
Pontefice  Komanu  a me,  & a i mici  due  compagni  diede  la  defsa  facul- 
ci , che  hanno  i Vefcoui  di  alsolucre  tutti,che  i lei  veniuano , e fi  volc- 
oano  confelsarc . £ certo  uennero  i noi  molti,  i quali  haueuano  cuiii'- 
mdic  di  gran  ribalderie,  & non  oiai  le  n’erauo  confciiati,©  urto  non^ 
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liatteuanò  mal  rettamente  prefo  il  Sacramento  della  penitenta.Di  ma- 
niera» che  non  rade  notte  infino  i fera  demmo  digiuni,  e nondimeno 
non  haneuamo  udiri  tutti,  che  fi  uoleuano  confefsare . Ma  la  Vergine 
Santa  fenza  intermiflione  oraua  : e così  vincitrice, prefa  la  preda  in  ma 
rauigliofomodoefultaua  nel  Signore^  • 

Mona  Lapa  madre  di  lei  e&endo  veramente  donna  femplice , ma  nò 
molto  aft'etta  alle  cofe  inuifìbili,  abborrìua  molto  la  morte . Per  tanto 
hauendo  comindato,dopo  la  morte  del  marito,  ad  efsere  mal  Tana  ; al 
b Vergine  Caterina, che  per  la  faniti  di  lei  pregaua,  rifpofc  il  Signore, 

A lei  douere  efsere  vtìle  partirti  di  quella  vita . Refèrt  quello  Caterina 
alla  madre  , ma  ella  dall’amore  vinta  della  prefenre  vita,  non  harebbe 
noluto  morire  ; e però  pregaua  la  figlinola,  che  da  Chriflo  nolelse  im  - ' 
pecrarle  fpazio  di  piu  lunga  vita  . Si  duole  di  ciò  la  Santa  Vergine , ma 
nondimeno  priega  Chriflo , che  non  lafci  morire  la  madre , fe  non  più 
conforme  alla  fua  volenti*  Onde  Chriflo  la  pregante  Vergine,  & an- 
corché lafci  crefeere  il  male,non  però  patifee-,  che  da  quello  fia  Mona 
Lapa  eflinta . Ma  ecco  mentre  quali  vince  Tinuitto  Dio  la  Santa  Ver- 
gine con  l'inflanza  delle  fue  preci,  non  può  piegare  la  madre.  Coman 
dolle  per  tanto  Chriflo, che  ella  diceffe  alla  madre,che  gii  non  voleua, 
che  ella  morifTe,ma  haueffi  i venire  d queflo,che  ella,quando  che  fof> 
fe,con  grande  affetto  difidercrebbe  la  morte , e non  farebbe  del  fuo  di  - 
fiderio  compiaciuta . Ecofi  fu  veramente,  pcrcioche  infino  ali’vltima 
vecchiezza  le  accaddero  tante  cote  contrarie  d’intorno'd  qnelle,ch’el- 
ramaua,chc  ella  foleua  poi  dire . Ha  però  poflo  Dio  coti  i trauerfo  l’a- 
nima mia  nel  corpo,  che  ella  non  ne  poffa  vfeire  : E finalmente  fi  mo- 
rì fenza  confeÌfione,(i  come  videro  tre  donne . Ma  la  Vergine  fantiflì- 
ma  leuando  gli  occhi  al  cie!o,e  lachrimandodifTc  al  Sigoore,che  non  fi 
partirebbe  di  quel  luogo  giamai  infino  i che  egli  la  madre  non  gli  re- 
uituifTe  viua.  £ quelle  parole  le  vdirono  dire  le  dette  tre  donne;  e per 
ciò  non  furono  ardite  di  affettare  quel  corpo  fenza  anima,per  mandar- 
lo alla  fépolcura  infino  i che  non  vedeffero,che  fine  hauefl'ono  le  preci 
della  fanu  Vergine . La  quale  orando  feruentiflimamentc , e con  U- 
chrime,ecco  in  vn  fubito ritorna  viua  Mona  Lapa, e (lerce  in  quella  vi- 
ta infino  all'anno  oteantaduefimo  della  liia  ecd,  ma  afflitta  da  molti  au- 
tierfi  cali,  fi  come  la  figliuola  le  haueua  predetto . 

L’anno  della noflrafalute  1374.  facendo  vna  gran  pefle  molto  maa 
le  in  Siena,  & effendoui  in  quel  tempo  il  padre  Ramondo  , fi  afbticaua 
con  ogni  diligenza,  e non  (bnza  pericolo  della  vita , accioche  grappe- 
fiati  non  moriffbno  fenza  Confefilone . Solcua  adunque  quefio^uon 
padre  andare  fpeflo,  per  dare  alcuna  requie  coli  airanimo,come  al  cor 
po,alla  chiefa  di  Santa  Maria  della  mifericordia,  la  quale  allora  era  go 
ncrnata  dava*huomodivcoccabilc,&inc^crrima  viu>chianaaco»Ma- 
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tc*«  Horaaccaddetche anche coftoi Al a(?àIito  dalla  pefte»ecofifie* 
ramente.che  gid  vn  medico  valente  haomo  dirperaua  della  Aia  vita.»  • 
Laqualcofa  eflcndo  rapportata  alla  Santa  Vergine , la  quale  e(To  Mae. 
eco  per  la  Aia  fantitd  molto  amaua,  ella  fubitamente  andò  i lui, e prima 
che  fé  grappreiralTet  da  lungi  gridò,  (late  Ai  MelTcr  Matteo  (dace  Ai,noit 
i tempo  da  Aarfì  agiatamente  nel  letto.Le  quali  parole  i fatica  haueua 
fornite  di  dire,men  quàdo  in  un  mométo  di  tempo»  A partirono  in  mo 
do  da  lui  la  peAe,la  poAema,&  ogni  dolore, che  nópareua  che  egli  ha 
oedè  hauuto  mai  alcun  male . Imperoche  ridendo  vfei  del  letco,e  poco 
apprelTo  egii,&  il  padre  Ramondo  magiarono  inAeme,non  dbi  daama 
lati,  ma  da  (ani,  e forti  huomini.  Et  d queAo  preclaro  miracolo  Airono 
prefenti molti  ceAimonij.  Nella  vicinanza  della  detta  caladi  Sinta^ 
Maria  della  mifericordia  Aaua  vna  certa  diuota  donna,la  quale,cono> 
(ciutele  virtù  della  Santa  Vergine,diuenne  molto  (ua  faroiliare,erha> 
ueua  in  venerazione  . Auuenne  per  tanto,  che  elfendo  coAei  in  (ul  (b> 
laio  di  cafa  Tua, egli  rouinò  > e la  pouerella  s'in  Aanfc  di  maniera  la  car- 
ne, e rofìfa,che  l’altro  giorno  A credeua  hauelTc  d morire . Ciò  hauen. 
do  vdito  la  Santa  Vergine,  l’andò  i vedere,  e confortolladpacienza-,. 
Ma  vedendo,  che  ella  paciua  dolori  intolerabili,con  le  virginec  Aie  ma 
ni  cominciò  leggiermente  d toccarei  luoghi  percolA , e mal  conci, 
e Aibito  il  dolore  A parti  da  quel  luogo , che  haueua  tocco  prima.» . 
Il  che  fentendo  la  pouera  inferma,la  pregò , che  di  toccare  gl’alrri  fe- 
nitadc . La  qual  cofa  feccia  Vergine  volentieri, c coA  rinièrma  riheb 
Se  in  vn  fubito  interamente  tafaniti . Ma  per  non  offendere  la  Mode. 
fìia,&  Huniiliti  di  effa  Vergine,Ia  quale  lapcua,  che  abominaua  l'huma 
ne  laudi,  A Rette  cheta  inAnoi  che  ella  fé  ne  (u  andata.  Ma  partita.», 
che  ella  Ai,  i tutti  diffe  liberamente  : Caterina  Agliuola  di  Mona  Lapa 
col  (uo  toccarmi  mi  ha  fanata.» . 

, Nel  mcdcAmo  tempo  della  gii  detta  peRe , era  in  Siena  vn  Romito 
in  fatti,  & in  nome, Aiuto . CoAui  elfendo  percoAb  anch'egli  dalla  pe. 
fte,la  Santa  Verune  procurò,  che  dalla  Aia  cclletta , la  quale  era  fuori 
della  cicti,egii  roffe  portato  alla  detta  caia  della  mifericordia , &ap- 

{ireffo  andandolo  con  le  lue  compagne  i vcdere,prìma  lo  prouide  dcl- 
e cofe  ncceAarie,  e dopo  accoAandolegli  vn  poco  piu,gli  diffe  piana* 
mente  ncH’orccchia  : Non  tcmcte,ancorchc  il  male  fu  graue,per  que- 
fta  volta  non  morirete . A gralcri  niente  di  qucAo  fatto  fece  (apere , 
ma  pregandola  cAì,che  ella  per  lui  pregaffe  il  Sigaorc,perciochc  moU 
co  l’amauano  per  la  (antiti  della  vita,ri(pore  in  modo,  ch’c’  par  ue,che 
deila  vita  di  lui  dubitaife . Crefceua  quaff  continuamente  il  malc,e  già 
nò  A afpettaua  piu  fc  non  la  morte,  quido  di  nuouo  (c  gli  accodò  all’- 
orccciuc  laSau  Vergine, e gli  diffe  con  fommclAi  voce.  Non  habbiate 
fi  dico  paura,chc  non  morrete . Combattcua  egli  con  la  morte, e non 
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dimeno  pia  {redeua  alle  parole  della  Santa  Vergine, cTie  a’  <|tfe  morti- 
ferì  dolori . Ma  fra  tanco>  che  fì  apparecchiauano  le  cofe  necedarìcat 
inortorio,pa^sò  il  rermine,infra'l  quale  per  lo  piu  folcuano  qucgl’ap- 
peftari  morire,  8c  il  Romito  pafsò  in  la  piu  giorni,arpettandofi  nondi- 
meno Tempre ,ch’eg1i  n*anda(Te . Finalmente  nell’orecchio  di  lui  coii 
parlò  la  Vergine,  lo  ti  comando  nel  nome  di  Giefu  Chrifto,che  tu  nó 
vadia  all'altra  vita . F.  fubito  fì  rizrò  alquanto  il  fant’huomo  io  lui  let' 
to , e chicle  da  mangiare  ,*  & in  brieue  ipazio  fi  trouò  guarito  di  ma- 
nìera.che  poi  molti  anni  loprauifle . Viflc  coftui  apprelfo  a Siena  din- 
torno a trentalei  anni  foiitariamente  a guifa  di  Romito,  molto  da  tue* 
ti  honorato,  i quali  fapeuano  le  lue  virtù  . 

Similmente  in  detto  tempo.che  era  la  pelle  a Siena  il  padre  Ramoa 
do  fece  vna  molto  lanta  opera , e ciò  fu  che  nonT  ilchifò  mai  niuno  il 
quale  a lui  volcIfcconfclTarfi,  ancorché  quel  male  con  la  fua  contagio*  ^ 
ne,  e l’aria,  & i corpi  corrompelTe,  maflimamente  inanimato  a ciò 
dalla  Santa  Vergine . Ma  percioche  era  quali  loloin  coli  gran  Cittd, 
egli  non  haueua  quali  tempo  ne  a cibarlì,ne  a dormire,  tanti  di  quelli  , 
chchaueuanola  pelle  ,concorreuanoa  lui . Ma  mentre, quali folo in 
coli  Tanta  opera  era  occupato,  ecco  fi  fente  anch’egli  aiuiito  dalla  pe  - 
Ile  con  febre,  e dolore  di  tella , liecondo  l’vlo  di  quel  male . Ciò  adun . 
que  lentendo  meglio  che  potè,inlieme  col  luo  compagno  andò  i cafa 
Caterina,  ma  non  ve  I hauendo  trouata , fi  pofe,lopra  vn  letticciuolo  a 
giacere  infino  a chcellatornaire . La  quale  giunta,  che^fù,  accollò  le 
mani  al  capo  di  Ramondo,e  ginocchioni  priegò  il  Signore, & in  tanto» 
comerpelle  volte  era  lolita  fare,patì  eccello  di  mente.  Ma  Hata  che  fu 
coli  circa  vna  mez  hora,  Tenti  Ramondodall’ellrcme  parti  del  fuo  cor 
po,  quali  con  violenza  un  certo  non  fapeuache,  tratto  per  forza,  &à 
poco  a poco  lenirli  meglio . Di  maniera,che  innanzi, che  la  facra  Ver 
ginc  folfe  in  fé  tornata,  h lenti  guarito’, rimanendogli  nondimeno  vna 
certa  debolezza . Fecegli  adunque  la  Vergine  apparecchiare  da  man- 
giare ; & apprelfo , prefo  che  quello  hebbe , volle,  che  alquanto  fi  ripo 
falTe.II  che  fatto  fi  leuò  coli  fano,come  le  non  hauelfc  hauuto  alcun  ma- 
le, e ritornò  alle  lolite  fatiche.  Parimente  Fra  Bartolomeo  compagno 
di  elfo  padre  Ramondo , elfendo  dalla  medclima  pelle  fiato  opprdlo, 
ma  di  lui  pio  afpramcnte , & aliai  piu  lungo  tempo,  fimilmente  tu  dalle 
preci  della  Vergine  liberato, fi  come  ancora  ella  fanò  con  le  lue  orazio- 
ni molti  altri  da  diuerfi  mali , & in  varii , luoghi  vclfati . Ma  di  lì  fatte 
cofe  (dite  Ramondo)  haucrne  lattiate  molte  per  efler  brieue . 

Ellinta,chc  fii  quella  pelle, oltre  a molti  altri,  certe  Monache  di  Pifa 
marauigliofamcntc  difidcrauanagodcrcilcofpetto,  e colloquio  della 
Santa  Vergine  : perciocne  la  lua  dottrina , fi  come  era  veramente , coli 
Mciic  era  tenuta  aomùrabiic.  £ perche  a loro  non  era  lecito  andare 
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« troTiarelei  ; perciò  la  inuicarono  per  loro  mindaclie  /eCCere  % cke  an- 
dalTe  a Fifa . Onde  ella.ancor  che  femore  fi  folT:  guardata  daU’aadart 
atorno  nondimeno  mofTa  di  tante  preci,  ricorica  Chrifto , chiedendo 
che  le  moftrafTe  quello , che  ella  in  ciò  hauelTe  da  fare  r maffimamente, 
che  dcTuoidomcnici  altri  laconfortauanoa  douere  andare,  & altri  al- 
tramenti . Ma  dopo  moiri  gtorni,fecondoillòlito,leapparueChriflo» 
e le  comandò, che  fcnza  alcuno  indugio  ella  andafle  a Pi  la, Il  che  ella  fe- 
ce con  buona  grazia  del  Padre  Ramondo, il  quale  poco  apprefTo  la  fegui 
tò,con  alcuni  altri  h'ati  l)oroinicani,per  riccucre  leconfellioni  di  colo* 
ro  i qnali  ella  conucrriflè  al  Signore , Percioche  molti  da  grinfocati  (ér 
moni  di  lei  cflendo  compunti, a tutti  comandaua,che  andalTtro  a con* 
fieilarlì  ,accioche  il  diauoloda!  buon  propoftto  non  gli  riuocafTe.  Giua 
ta  la  Vergine  a Fifa, fu  riceuuta  in  cala  da  un  certo  Ghirardo  Citiadia^ 
Pifano.,iI  quale  non  molto  dopo condufTc  a lei  un  giouane  di  circa  ven* 
ti  anni, il  quale  era  Rato  vefTito  da  febre  cotidiana  diciotto  meli  io  ma* 
niera,che  di  robuliilTimo  l'haueuano  effe  febri  condotto  al  tatto  debo- 
le, pregandola,  che  ella  per  lui  facelTe  orazione  al  Signore.  Ella  di  cuo 
re  hauendo  compaflìone  al  giouane,  gli  dimandò,  quando  vltimamen- 
te  lì  folTe  confeflato . E rifpondendo  cgli,che  già  motti  anni  non  fi  era 
Confeflàto,  la  finta  Vergine  gli  difTe,queRa  è la  cagione  di  queRo  Diuin 
Eigclloychein  tantofpaziodi  tempo  non  babbi  voluto  con  la  Tanta-* 
confefTione  efpurgare  l’anima  tua . Va  adunque  preRamente  al  con- 
feiloro,e  vomita  quella  putredine  de’tuoi  peccatila  quale  ti  tiene  in* 
Tettata  l’anima, & il  corpo*  Confeflàtofìper  tanto  ilgiouane  a fra  Tom 
maTo,tornò  alla  Tanta  Vergine,  la  quale  ponendogli  la  nuno  Topra  Ia_* 
{palla,  dilTe,  và  fìgliùolo , nella  pace  di  ChrìRo , percioche  non  voglio 
che  da  qui  innanzi  pitiTca  piu  di  queRe  febri . E detto,  che  coti  hebbe 
la  Tubita  falute  del  Giouane  dichiarò  quanta , per  grazia  di  Dio,  folTo 
ftata  la  virtù  delle  parole  di  Caterina  • 
in  Siena  vna  lucra  della  penitenza  di  San  Domenico,chiamataGe* 
mella,patendod’vn’anguinaia  chiamata  Tchiranzia  , con^randifsimo 
pericolo  deila  vita,andòallaSàta  Vergine,elediRe,cbe  bi  ognauamo 
mie.  Te  dalle  lue  preci  non  era  aiutata . EtellatoRo , che  vide  l’acroci* 
ti  del  male,e  che  per  la  ibffocizione  della  gola, a fatica  poteua  relpira 
re,  con  molta  fiducia  le  accollò  la  mano  alla  gola,  imprimendoui  il  le- 
gno della  croce, e fubito  li  parti  il  male . E coli  doue  colei  era  venuta 
piena  di  timore,  e tremore,  lieta, e gioconda  le  ne  tornò  a cafa-, . Nc 
tempi, che  Gregorio  Vndccimo.PonteficeRomanoda  Anignone  ven- 
ne à Romania  Unta  Vergine  con  alcune  Tue  compagne  fc  n’andò  a Ge- 
ooua,per  qujuiatpectare  etfoPonteBceinhnot  che  vi  venillè.  Epari- 
mente  vi  andò  il  Padre  Ramondo,e  due  piiirimi  gtouani,amendue  per 
<Utru  Scucii, e Icrittori  dcVlc  cofe  di  lei, de’  quali  vno  B chiamaua 
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-ri  di  LaodocdOicVaitro  Stefano  di  Corrado  de’Maconi.  Di  quelli  dN 
Neri  menò  poi  vita  folicaria;  eScefano  (Comandandogliele  la  Sanca_> 
tVerginCfVicina  i morte>quando  ninna cofa  penfaua  meno(fì  come  egli 
.di  fé  fleflb  fcriue>che  di  pigliare  l’habito  monadico  ) (ì  fece  Certofmo» 
e incelebre  huomoemoltorcligiofo.  Trouandoii  adunque  la  Santa 
Vergine  in  Genoua^Neri  fì  ammalò  di  grauidima  infermiti, e per  gran 
dolore  delle  vifcercimandana  fuori  mi^rabili  vocile  pianto  j andando 
«arpone»  e con  le  mani»e  co’piedi  di  letto  in  Ietto  » quali  cercando  nel 
cofi  fare,  alcnu’alloggiamento  da  que  perpetui  cruciati . Quede  colo 
eflendo  date  dette  alla  Santa  Vergine  » ella  fa  venire  medici  » e non  fi 
tafciadi  fare  cora,ch’e’comandino  per  falute  del  giouane:  ma  il  mtiero 
oon  (olo  non  megliora»ma  anzi  comincia  a dar  peggio  in  maniera, che 
. di  lui  perdodo  i medici  ogni  fperanza.  Il  che  fentendo  Stefano»  lene 
va  a Caterina, e lachrimando  fé  le  getta  a’piedi»pregadola,  ch’ella  non 
.,voglia«che  il  compagno  fuoin  altrui  patria  miferabilmente  padi  di 
quedavita.  Et  ella,perche  cofi  dice»  ci  duoli  figliuolo»  fé  piace  a Dio 
di  chiamare  il  fratei  tuo  al  Tuo  regno  ? Ma  egli  da  pur  faldo  io  pregar, 
la, con  dire, che  non  dubita,s'ella  vuole»che  octcrrì  la  falute  a Neri.  Al 
lora  non  potendo  piu  fopportare  l’aiHizzione  di  colui,gli  dide»  Quan- 
do domani  tu  mi  vedrai  andare  alla  facra  comunione,  riducimi  quefto 
.a  memoria,  & io  oderirò  pieghi  a Dio:  etu  priega  il  Signore, che  gl'ae 
«etti  : Partito  da  lei  Stefano  tutto  contento,  l'altro  giorno  nciranda- 
. re  ella  a Meda,  le  ricorda  il  fuo  difiderio  : Se  ella  prefa  rEucharidia»re- 
«ondo  il  Tuo  folito,e’fuori  di  fé  rapita^.  E dopo  alquanto  tornata  in  fé» 
,aStefano»chequiuiarpcttauarorridendodiiTe»  Il  Signore  ci  ha  redi, 
cuico  Neri . Il  che  vdito  Stefano»fe  ne  va  con  predezza  a Neri,e  lo  con 
■fola  nel  Signore»annunciandogli»che  todo  fard  (ano  del  cutto,fi  cornea 
' ~ fu  veramente.  Ma  edbStefano»pcrhauere  minidrato  aH'infermo  Ne 
rì»&  haucr  patito, per  cagione  di  lui  molte  moledie  d'animo, e di  cor- 
po» fiiprefo  da  vna  gran  febrecon  vomito»  ic  intollerabile  dolore  di 
capo . E perche  a tutti  era  fommamente  caro  » tutti  i compagni  della 
(anta  Vergine»  giaceadofi  egli  nel  letto» gli  dauano  intorno.  Mala 
Vergine  facra  non  potendo  fopportare  ladilui  afdizzione,  andòan- 
jch’clla  a lui»e  gli  dide, lo  ci  comando  in  virtù  di  Tanta  vbidienza',  che  cu 
■non  babbi  piu  di  quelle  febri . E.cofi  fu, che  fi  partì  la  febre  » c Stefino  . 
rimafe  lànortibicamcnte.  Quedo  racconta  il  Padre  Ramondo,  e pari- 
Oicnte  edb  Stefano  in  vna  fua  lettera  a fra  Tommafo  .Domenicano»  la 
quale  fcriflc  edendo  priore  della  Cercola  di  Pania . 

In  Siena  vn  certe  Michele  di  Monaldo,huomo  dieci  (con/enziente 
.■  la  moglie  ) ed'endofi  dato  al  (cruizio  di  Dio, e due  figliuole , che  haueua 
mcdeinvnMonadcriovnadi  loro  chiamata  Lorenza,  fanciullecu  di 
circa  otto  anni,  diuenne  indcmoniaca»^con  canta  moledia  di  quel  Mo* 

aaherio, 
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'ttaflenojchc  il  padre  fo  forzato  cauarnela,  per  fare  ogni  opera«ehe  eli* 
fofle  liberata  dal  nequiffimo  rpirito  ; 'ma  niente  giouatia,  perciochc» 
Chrillo  ferbaua  la  graziadi  quella  cor'azione  alla  Vergine  Caterina.  Al* 
la  quale  clTendo  finalmente  da  i /uoi  genitori  condotta  la  fanciullettSi 
eflà  Vergine  (ali  fopra  vn  tetto t e di  nafcoibn  foggi  in  modo;  che  non 
fi  trouaua . Mai  parenti  della  àinciulla , per  cotale  humiliti  venuti  in 
*>'*gg<ore  fperanzai  pregauano  fra  Tommafo  fuo  confedorojche  quali 
Ja  sforzaiTe  i douere  aiutare  quella  pouerina  indemoniata.  Ma  egli  fap 
piendo,  fe  non  haucre  niuna  pocefii  » |per  farle  fare  miracoli;,  con  vn* 
certa  pia  fraude  ingannò  la  (anta  Vergine.  Imperoche  andando  a ca- 
la di  lei,  e (èco  menando  la  milèra  fanciulla,  didè  alla  fua  compagna» 
che  quando  la  Vergine  tornaffe  ( la  quale  allora  non  era  in  cafa)  le  co- 
mandane da  fua  parte,  che  ella  teneffe  quella  notte  e(Ta  fanciulletta  ap 
prelTo  di  fe . Non  molto  dopo  torna  la  Santa  Vergine,  vede  la  fanciul- 
ciulla  in  camera  fua , fente , che  ella  è indemoniata,  dubita,  ch'ella  (ìa 
quella, che  ella  fuggiua,  e fente, dalla  compagna  queÌlo,che  da  fra  Tona 
mafo  le  vien  comandato.  Che  fa  adunque  ( Vedendo, che  non  può  fuf 
gire  ricorre  a)  (olito  refogio  delle  Iprcci’,  e fo  (lare  ancor  feco  la  fan- 
ciulla con  le  ginocchia  piegate  in  orazione  • E cofi  effendo  data  tutta 
la  notte  a combatter  con  il  diauolo,finaImente  auanti  che  fo(Te  giorno 
io  cofirinfe  ancor  che  mal  uulcntieri , a partir(ì,lafciando  del  tutto  la 
fiinciulla  illelà.  Il  che  eifendo  dato  fattofopere  a fra  Tommafo,  egli 
con  i genitori  della  putta  uenne  alla  uergine,  c come  uidcrola  loro  IL 
gliuola  fatta  fina,  con  lachrime  ringraziarono  Dio,c  la  fanta.E  uoleo* 
dola  e(si  menare  con  e(To  loro.non  uolle  Caterina,ma  la  ritenne  (effen 
do  ciolor  molto  caro  )appre(To  di  (e,ammacdradula  con  ottimi  cfeni 

{)i,e  parole.  Vn  giorno  vlèendo  la  Vergine  con  Ale(Ta,di  cui  era  la  ca> 
a, per  andare  d cafa  fua , laiciò  la  fanciulla  in  cafa  in  compagnia  d'va  ^ 
ferua  d* Aledà . Euenuu  larcra,didèla  fanta  Vergine  ad  AleiTa,  Ao- 
diancenepredamenteacafatua.  Erifpondendo  Ale(Tanonidarben« 
che  le  donne  vadiano a quell'hora  per  la  citei,  di(fe  la  Vergine , il  tar*  ; 
tareolupo  ha  di  nuouo  ad'akata  la  nodra  pecorella.  Vanno  adunque^ 
e trouano  la  fanciulla  nel  uolto  tutta  mutata , e quali  furibonda . Me*  -, 
natala  adunque  la  vergine  fanta  al  luogo  deUbrazione , quiui  non  pie*  ; 
ciol  fpazio  di  tempo  dagéllò  in  modo  il  demoi)io,che  ulccndo  della  fan 
ciulla,mai  piu  hebbe  ardire  di  tornarui . £ coli  ricondottola  al  Mona- 
ficrio,  quiui  molti  anni  illeia  perfeuerò  nel  feruizio  di  Grido . . 

Edendo  una  uolta  Catetina  in  un  certo  Cadello  con  una  nubile  don 
oa,chiamata  Bianchina,  la  quale  era  ucdoua,  entrò  il  demonio  addodb 
p una  donna  di  quel  cadello,  & in  borrendo  modo  la  tormcntaua.  Vo* 
cua  la  gentildonna  Bianchina  pregare  per  lei  la  (anta  Vergine, ma  non 
fi  ardiua , fappicndo,  che  alla  moacdia,dc  huintliti  fua  colali  preci  era 
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rfSinotemffime/Pe<»adunqac,chcJ»indeinonùt*  venne iUo(>ef- 
c»  della  Vergine.  La  qaaJefc  bene  hebbe  ciò  per  male»  nondimeno 
•rfèndo  occupata  in  ftr  (are  certa  pace , comandò , che  di  quel  luogo 
•òn  fi  mooefTe  infinoa  che  ella  non  foflc  ritornata . Ma  partita»che  el 
la  fu»  il  demonio  per  bocca  di  quella  milèra  gridaua  ; Perchemi  tene- 
te qui  ? Lardatemi  partire, pcrcioche  troppo  atrocemente  fon  crucia- 
to . E cotali  grida  ancor  piu  altamente  replicando, e biafimando  la  fan 
ta  Vergine, ecco, che  ella  uiene  : c fubito,che  fu  entrata  in  camera,gi^ 
dò  il  demonio  fortemente  ; perche  mi  tenete  ? A cui  la 
«Ùjdifle.milero.e  quanto  prima  partiti  da  ^uefta  creatura  di  Dio.Ead 
dettoli  demonio,lafciato  tutto  il  corpo  di  quella donna,nclla gola ^ 
laeccitòhorrendi  rumori.  Ma  la  Vergine  (anta  imprimendogli  il  le- 
gno della  croce,  lo  difcacciò  dd  tutto  ; e la  donna,  che  per  la  preterita 
veflazione.era  debole,  fe  la  tenne  in  fai  petto  e nelle  braccia  alquanto 
di  tempo  5 e poi  comahdò,chc  le  fufle  dato  da  mangiare.E  poco  dopo* 
che  hebbe  prefo  il  cibo  , con  i fuoi  piedi  (e  ne  tornò  a cafa  fana,  donde 
era  fiata  da  altri  tratta  per  forza . Ma  per  dire  ancora  alcuna  cofa  dei 
re  profetiche  rcuelazioni»  fappia  il  lettore,  quefta  facra  Vergine  elTere 
fiata  coli  perfettamente  dello  fpirico  della  profezia  dotata  che  non  pa 
ré , che  Dio  le  celalTè  alcuna  cofa  di  quelle , che  » o a lei , o a domeftici 
fhoi,  i quali  a lei  rifuggiuano , per  falutc  deiranima,  apparteneuano  . 
Ne  potcuanfOqueJII,checon  lei conuerfauano  faypiliarmente, fare» lei- 
aflente,alcunacofa  di  bene, odi  male  di  qualche  momento,chc  ella  di- 
urnamente non  la  fapeflc.  Anzi  molte  volte  le  fecrete  cogitazioni^* 
loro  cuori  diceua  loro  coli  apertamente  I come  le  propriamente  foflc 
ne’cuori  di  quelli . Confefla  ingenuamente  di  fé  fieflbilRcuerendo  Pa 
dreRamondo,che  riprendendo  ella  in  lui  alcune  cofe,  le  quali  (eco  ta- 
citamente  penfaua  & volendoli  egli  !cufare,ella  gli  diflc;  perche  mi  ne 
gate,  padre, quello  che  io  piu  euidentemente  veggio, che  oi  vUcflo»che 

^ lopenfate.  vi-  l'c 

Fu  in  Siena  vn  Soldato,  e valorolb.e  nobile.chiamato  Niccolo  sara- 
cini . Cofiui  dopo  lunga  milizia  tornato  a cala, attendeua  alle  cofe  fa- 
tnigliarì  : e promettendoli  lunga  vita,  attendeua  a coniiiti,e  darli  buon 
t^po . Er  ancorché  la  moglie,&  i parenti  lo  confortaflono  a confel- 
farc  i fuoi  peccati , & a fare  penitenza  di  molti  mali  fatti  alla  guerra^ 
egli  li  faccua  beffe  di  tali  ammonizioni,  fi  come  fanno  gli  huoniini  tuta 
del  mondo.  E perche  era  molto  chiara,e  celebre  in  que’tempi  la  fama 
delIaTanta  Vergine  Caterioa  in  Siena,  per  le  fue  molte  virtù  » c mafli- 
mamente  per  la  mirabile  conuerfione  de’  peccatori  ofiinati;  ne  niuno, 
quantunque  duro, e di  ferro  le  parlaua(fi  come  mofiraua  la  chiara  cfpe 
rienza)  il  quale  o del  tucto,non  tornaflè  in  fe  (il  che  per  lo  piu 
■a)  o almeno  non  fiìaflrcnaflc  da  molti  vizii*  a i quali  innanzi  foflc 
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ftato  dedico.*  perà.  iàpendo  ciò  coloro»  i qaaK  quefto  Niccolò  # 
confènàrfì  iuuiraoano»lo  pregauano»che  almeno  ma  volta  volelle  par» 
lare  alla  S.  Vergine  Caterina . A che  egliriipondeua  con  di/premo  cht 
ho  io  da  fare  con  cotcfta  vol^a  donnicduola?  Echc  mi  poCrcÒK  ella 
mai  fare  di  bene  incento  anni  ? La  moglie  adunque  di  codui  andò  a Ca 
terina,pregandola,  che  per  lui  volefle  ofièrir  preci  al  Signore.Ne  paftò 
moltoiche  ella  apparue  a Niccolò»  e l'auuerci  » che  fe  non  voleua  edere  i 
dannato»  vbidide  a i configli  della  Tua  moglie.  Suegliacod  Niccolò  dica 
alh  moglie  hanere  veduto  Caterina.& edere  diipodo  per  ogni  modo  a 
volerle  parlare.  Rallepad  dicioladonna;econ  la  Vergine , ferma* 
ta  vn’hora  opportuna,  h che  Niccolò  parla  con  edb  lei,e  di  tutto  cuo- 
re conucrtiroconieira  i Tuoi  peccati  al  detto  Fra  Tommafo.  E do  fac- 
to ritorna  alla  fanta  Vergine,  che  nel  Tempio  oraoa,  c le  dice,  hauet' 
confèdato  tutti  i tuoi  peccati.  Ella  fe  ne  rallegra, ma  gli  dice»che  guar 
di  bene,  fe  al  confcdbro  ha  detto  ogni  colà.  Et  affermando  egli  piu  vo 
ce  di  non  hanere  lafciato  alcuna  coCa,dclla  quale  fi  da  rìcordato,  la  fan 
ta  Vergine  il  tira  da  parte, e gli  riduce  a memoria  vna  gran  fceleraggi* 
ne  fatta  occultiffimamentc  in  Puglia . La  qual  cofàegli  vden do  d Ifu- 
pi,  e dicendo,  che  fe  fera  di  menticata,  cornò  al  frate  e confèisò  il  pec- 
cato . Et  appredb  cominciò publicamente  a dire»  che  la  Vergine  fàn- 
tagli  h3ueuiciomodraco,&amarauiglio(àmente predicarla.  Edaia 
di  in  poi  non  altramenti  l'vbidì , che  vn  difcepoloil  Maedro  ; e Panno 
(fedo  pafsò  felicemente  di  quella  vica_». 

FraTommaloconfcdoro  della  Tanca  Vergine  con  il  fuo  compagno 
(fa  Gregorio  Naddi,caualcando  una  uolta  ad  un  monalterio  di  Vergi- 
ni, il  quale  era  gouemaco  dal  Padre  Ramando , in  uiaggio  d ripolàro- 
no  alquanto , ma  poco  cautamente,  per  i uicini  ladroni , che  erano  in 
una  certa  hoderia . 1 quali  uedendo  quedi  frati , dieci  di  loro  d leua- 
rono  da  tauola,& andando  innanzi,  doue  haueuanoapafrare,in  uo.» 
luogo  ofeuro  d mi'ero  ad  alpectargli. £ uenendo elfi, gli  gittarono  da  ca 
uallo , e quali  nudi  gli  códulTono  in  certi  folci,e  ripodi  bofchi,per  quiui 
ammazzargli,  e lòrterrargli . I poueri adunque  frau  raccomandando* 
d,  e chieden  Jo  toro  la  ulta  elfi  niente  rifpondendo  ; fra  Tom  naia 
uedendo  il  prefentilfi  no  manifedo  pericolo  della  morte,  nella  Tua  meo 
tecod  parlò,  ò dolciifimadgliuola  Caterina,  uergine  a Dio  diuoca,foc 
corrici,  ri  preghiamo  in  coli  gran  pericolo  .A  fatica  hiueua  detto  eoa  ' 
la  mente  .|'.>edeparole,quandoeccoundiqueg'iairalfini  ,il  quale  gli 
era  piu  uicino,  cod  dilfe  ; perche  cerchiamo  di  far  morir  quedt  huomi  ^ 
ni  da  bene , i quali  non  ci  hanno  giamai  offed  ? Troppo  gran  male  i 
quedo:  laicungli  andare  peri  fatti  loro,percioche  non  ci  contradiraa 
no . Al  che  catti  acconfeacendo,  redituirono  loro  le  uedi,  i caualli , Oc 
ogni  altra  co.a  (eccetto  alcuoi pochUbldt^  òtillcd  ^li  lalciaroao  anda- 
re 
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re  a lor  alaggio*  E fa  gran  cola,  che  quafi  in  quel  medcRmo  ponto <!i 
tempo,  che  Fra  Tomuwfoli  raccomandò  alla  Tanta  Verginc,'elladi(re 
alla  Tua  compagna  : Il  padre  mio  mi  chiama,  e fo  ch’egli  è in  grande  an 
gulHe  ; c fubito  andò  a pregare  Dio  ; ne  prima  cefsò,  che  fu  loro  refti- 
tuita  ogni  cofa  ; & era  lontana  da  quel  luogo , doue  quelle  cofe  accad- 
dero a fra  Tommafo , da  «entiquattro  miglia . E da  quello  peni!  il  let- 
tore quanto  facilmente  pollano  i fanti  ,giàa  Dio  perfettiifimamente 
congiunti  in  cielo,  fapere  le  cofe  noHre,&  aiutarciife  canto  potè  la  fan 
ta  Vergine,ancora  nel  mortai  corpo  dimorando . L’anno  della  noUra 
falute, mille  trecento  fettantacinque , che  tutte  le  giuridizioni , e llati 
della  Romana  Chiela  da  Papa  Gregorio  XI.  lì  ribellarono  : trouando- 
•fi  la  lama  Vergine  in  Pifainuno  certo  fpcdale,  venutala  nuouadclU 
rebellìone  di  Perugia,  il  padre  Ramondo  incitato  da  gran  dolore  d’a- 
•nimo  che  negl’ huomini  non  folfcpiu  niurt  rimordi  Dio,  niuna  paura 
deirhorrendcfcomunichene  niuna  riuerenza  verfo  la  Romana  Chiefa, 
madre, e macllra  di  tutte  le  Chiele,  tutto  mello  fe  n’andò  alla  facra  Ver 
gine,elachrimanJolcdilfe , quanto  haiieua  vdito  della  rcbellione  de* 
Perugini.  Et  ella  uedendo  le  lue  molte  Iachrime,dillè,Non  vogliate  pa 
dre,  innanzi  tempo  piagnere,  ancora  ci  loprafti  molta  materia  dì  la- 
chrime . Imperoche  qucllo,che  hora  uedete,è  latte,c  mele  a compara 
zione  delle  cole;  che  feguiranno.  E pòlfono  (dille  Ramondo)  accade* 
re  cole  di  quelle  peggiori,  quando  vediamo  i chrilliani  haucre  coli  po- 
ca riuerenza,  e diujzioncvcrlo  la  midreChiela?  chepuòfopraftarc, 
le  nonché  anche  neghiamo  la  fede  di  elfo  Chrifto?  Rifpofe  la  Tanta  Ver 
ginc , Quello,  che  hora  lì  fa,  lo  fanno  i Laici , ma  poco  dopo  cole  peg- 
giori vedrem  nel  Clero , quando  il  Pontefice  comincerà  i voler  calli-  , 
gare  i loro  praui  cofiumi.  Impcrcioche  ecciteranno  gran  fcilma,  e tut- 
ta metteranno  fotto  opra  la  Chiela.  Preparati  adunque , padre,a  pa- 
cicnza,pcrcioche  quello  Ic’tu  per  ue  Jcrc.  Di  quello  Icifma  i principii 
furonolottoVrbano  Sella  fucceiforedi  Gregorio  Vndecimo,  e durò 
poi  molt’anni . ' 

Vn  giouanc  in  Siena,chiamato  Francelco  Malauolti  elfendo.  mentre 
era  ancor  giouiiictco,  rimafo  fenza  padre,  per  la  troppa  liberti,  preci- 
pitò in  molti  uizii  detcllabili . il  che  auuertcndo  vn  luo  compagno 
il  quale  fcgoitaua  la  facra  Vergine,  e dolcndoicne , per  amore  di  lui* 
alcuna  volta  lo  condullci  lei,  &i  vdircic  fuclantc  e.ortazioni  ;lc# 
quali,  certo,  gli  giouarono  molto,  fc  bene  non  ancor  perfettamen* 
tc  lalciò  del  tutto  i vizii , edeprauati  luoi  collumi.  Vedendo  per 
tanto  la  beata  Caterina,  che  per  brieuc  hora  llaua  compunto,  o 
poi  di  nuouo  tornauaa  i foliti  fuoi  vizii,  e nule  operare,  vn  gioc- 
noinfcruorc  difpirito  gli  dille,  Fu, certo,  vieni  Ipeflò  da  me , nu..a 
di  quiui  a p oco,a  guiUdi  vcccUo,  riuaii  a vùii  tuoi,ma  io,quando  che 
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C3t  ri  merteròan  cofì  facto  Uccio  al  collo>che  per  l^anenirc  no  porrai 
cofi  volare . il  quale  decro  della  fancfl,non  lolo Francefco»Tna  cucrìicK* 
quiui  erano,  penfarono^heiullc  da  notare  . Ma  prima,che  ciò  auue« 
Bidè  pafsò  la  Vergine  all'altra  vita  : e Francercoattendcuapiulit>era* 
mente  a male  operare . Ma  accioche  conllaiTe«  lei  non  gl’tiauer  detc  o 
in  vano  quede  colcipoi  che  ella  fu  morta, mori  anche  la  moglie  di  F''a 
cefeo,  e la  liiocera,  e certi  altri,  i quali  la  (aluce  di  lui  rirardauano  . Ec 
egli  perfettamente  tornato  in  fé  (detto  i Dio, al  fecolo)  con  molta 
diuoziune  (ì  fece  Monaco  di  Monte  Oliueco . Don  Bartolomeo  da  Ra 
uenna, padre  della  Ccrrofa  apprefTo  al  porto  di  Pira,huomo  molto  R« 
ligiofo,  e prudente, oltre  modo  amaua  la  Santa  Vergine  di  Chrido,per 
la|di  lei  efìmia  fantitd,e  marauigliofa  dottrina . Codui  più  uolce  la  pre« 
gò.che  ella  uolelseonJare  a queirifola,  doue  la  detta  Certofa  è poda  , 
accioche  i frati  iuoipoccfsono  da  i fanti  di  lei  fermoni  efsere  nel  Si* 
gnore  confermaci . Fece  ella  lì  come  fu  pregaca,&  infteme  con  il  padre 
Ramondo,& altri  huominic  donne  in  numero  di  uenti , la  (è  n’andò» 
£ la  notte  feguente , quel  priore  Uriceuecce  infìeme  con  le  compagne 
in  un  fuo  hofpizio  lontano  circa  un  miglio  dalia  Certofa,  e g'i  huomt* 
ai  meno  feco  al  al  Monaderio . E l’altro  giorno  tutti  i d-aci  condulTc 
alci  dreteanente  pregandola,  che  alcuna  cofa  dicefse,  onde  pocef 
fero  elfi  migliori  diuenire . llche  ella  per  vn  poco  ricusò  come  mode* 
iia,dicendo,che  a lei  conueniua  piu  codo  vdire,chè  ragionar  loro  le  pa 
role  de’fcrui  di  Dio;  ma  vinca  dalla  molta  indanza  del  priore, e de  gl’al 
tri  frati,cominciò  d ragionar  delle  moice,e  varie  cencazioui  de  gl’huo- 
ni , che  viuono  in  folicudine,&  in  che  modo  li  pollano  fuperare . £c  io 
tutto  didè  tanto  a propolìco,  e con  tale  ordinc,chc  tu  a tutti  di  dupo* 
re . Fornito  il  Sermone,  il  priore,  il  quale  de'irati  Tuoi  fapcua  tutte  le 
cofe,  dilTe  al  padre  Ramon  Jojfe  la  Sanca  Vergine  hauelfe  di  tutti  i Ini* 

, ti  vdite  le  confelfioni,non  harebbe  potuto  dire  piu  accommodaca,  nc 
piu  conuenientemcnce  di  qucllo,chc  ha  fano,  tutto, che  Appartiene  al 
' la  lalute  loro  . Onde  a me  conda  per  cola  certa , che  ella  lìa  piena  di 
fpirico  di  profezia , e cheto  ipirico  Santo  parli  per  bocca  di  lei . Alefia 
giouane  vedoua  Senex  coli  feruencemence  amaua  laSanca  Vergine» 
che  quali  non  fapcua  viuere  lenza  lei . E per  queda  cagione  volentieri 
haueua  preio  l)tiabico  della  penitenza  di  S.  Domenico,e  lalciaca  la  prò 
pria  cala,  non  lungi  di  quella  da  Caterina,  n’ haueua  colta  vn’alcra  a pi- 
gione , per  maggiormente  poterlali  godere . £ cofi  fpcllo  la  (anta  ver 
gine,apprdfodlci  molti  giorni  dimoraua  : anzi  alcuna  volta  lefec* 
c timanc,  e meli  nella  detta  cafad  pigione. 

Hora  accadde , che  ellendo  vn  anno  in  Siena  gran  caredia  ; venden 
doli  del  grano  cattiuo;  che  puzzana,  ne  comperò  alquanto  AlcIfa^Ma 
iananziichc  quello  hauefie  fornico  dicoaromarc  dkadonc  fiato  inefibt 
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^<I  tjiMiiOt  e rnono  io  piazza»  volendo  Alefla  gitrar  via  qaeITo,cfie  an* 
torà  haucna  in  cafa  del  catrico.  e cctnpersre  del  nncuo , ciò  non  pia* 
<endo  alla  Tanta  Vergine  ; e pcfljbile»  diiie,che  tu  vog’i  gitrar  via.quel- 
lo  j che  il  Signore  ha  voluto , che  (ìa  nutrio'ento  de  grhuomini  ? fe  a te 
non  piace  di  mangiarne  » dallo  a i poueri  > i quali  non  hanno  di  chr  vi- 
vere • Rilpofc  Alena»!  he  non  le  pareua  potere  con  tranquilla  cofeirn. 
aa»  ne  anche  a i poueri  dare  cofì  putrido  pane  • Dffle  la  (anta  Vergine» 
pammi  dell'acqua  » e recami  quella  corrotta  farina  » che  io  ne  voglio 
fare  del  pane  per  i noucri^  llchehauendofatro  AlefTa»  la  Vergine  di 
poca  farina  prefìiflimamente  fece  tanti  pani»  che  Alefla  »e  tutta  la  fa- 
triglia  ne  flupironc.  E che  anche  fu  maggior  cofa»  non  folo  non  (i  (en- 
tiua  in  loro  alcuna  pezza , ma  piu  tofto  (fecondo  che  diifero  que , che 
re  guflarono  ) non  haucuaoo  mai  mangiato  pane  di  piu  grato  fapore 
di  quello  : A che  anche  (ì  aggiunfe  vn’altra  cofa  non  meno  marauiglio- 
fa  : e ciò  fu»che  a poueri»&  à molti  altri  ne  fu  diflribuito  larghilsimamS 
ce  » e nulla  di  meno  nella  paniera»  doue  (ì  teneua  Tempre  ne  auanzaro- 
no  tanti  » che  in  mo'te  Tcttimane  da  molti  non  fi  poteronoconlumare. 
Onde  alcunepcrTot  cpie»emaTchi»e  fcmine,molsidacofì gran  mi* 
racolo,  (erbaronodi  que’pani  per  rcUquie»  molti  anni.  Mala  Santa.» 
Vergine  non  molto  dopodiflè  Tecretamente  al  padre  Ramondo^il  qua 
le  tutta  la  colà  uollc  (apere  per  apunto  ) che  mofTa  da  certo  zelo'fì  per- 
che non  folTe  diTpregiato  il  dono  di  Dio  » e fi  accioche  de  i poueri  non 
fbfl'e  tenuto  poco  conto  : con  molto  fèmore  haueua  meflò  le  mani  in 
quella  farina  t e che  fubito  la  beatifCma  Maria  Vergine  le  era  apparita 
con  molti  làmi  » & Angeli  : r con  le  (ue  facratìTsime  mani  haueua  Tatti 
que’pani , e perciò  cofl  elTcre  creTciutic  flati  di  flraordinaria  bontà  ri- 
pieni > Vrbano  Sello  Pontefice  Romano»  hauendo  una  uolta  coman- 
dato » che  la  Santa  Vergitic  andaflè  i Roma»  molti  & huomini , e don- 
ne »i  quali  ella  haueua  generato  iChrifto»  di  piu  luoghi  di  ToTcanala 
feguitarcnoir.fìno  à Roma  » ancorché quaft  contri  uogliadilei . In 
canto  che  erano  in  Tua  compagnia  Tedici  huomini  > & otto  donne  ( ol- 
tre che  al  detto  nur '.ero  (pedo  fi  aggiugneuano  di  molti  altri»)  e non* 
dimeno  ella»  ancoicbe  dT altro  nou  uiuelse»che  delle  limofìne  » ,lc  quali 
di  per  di  accattaua.  ; tutti  ricrcaua  nel  Tuo  hoTpizio»  nientcTiubitatjdo» 
che  Cbri(lononpotelse»enonuoIeTscprouederied3uiuere.  Fratan 
Co  accade  » che  un  giorno  non  fi  trouaua  fra  loro  tanto  pane  , che  ap- 
pena  folle  potuto  ballare  à quattro  huomini»  e i'hora  tarda  nou  latcia- 
va, che  fe  ne  potelse  accattare  quanto  almeno  era  ncccflario . Coma» 
dò  per  tanto  la  S.  Vergine»  che  fe  oc  delsc  un  pczuolo  per  vno  »infina 
icheilSjgrcr  ftoueUcTse':&apprcTsofìdiedeallerolitcprecL  Colà 
'maratigliola  » prendono  tutti  (che  pure  erano  molti  ) con  molta  aui- 
dità»  culcuoo  li  luo  pezzuole  » mangiano»  e Icmpre  auanza  loro  » che 
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ttitngfare^  ne  peffbno  confumarlo . Non  imnieriramenreacftinqae  (hi 
ptfcono  ipoichc  t(  pane  non  (bloersendo  mangiato,  non  diminuifcef 
ma  crcfce % c baAa  a fedici  hnomini ; & il  refto  non  pure  fatolla  le  don* 
fiC)  ma  ne  auanza  loro  da  fare  larghifsime  limoline  a pouerì . Va  limile 
le  miracolo,  per  la  fama  Vergine  hauere  operato  Chrillo  il  medefimò 
«nno  di  Qiiarefima,  ferine  il  padre  Ramondo:  cioè, che  dopo  la  morté 
elsa  Santa,  vn  giorno, per  i meriti  di  lei,pochi/simi  pani,i  quali  a cid 

auc  huomini  non  farebbono  badati  moltiplicarono  in  maniera, che  ba 
arono  a piu  di  cinquanta , e le  reliquie  furono  portate  in  di(penfa_,« 
Et  ag^iugne  ancora,  lei  fpeflè  volte  , quando  anche  uiueua,  hauer  fatti 
(imili  miracoli . In  Pila  la  Santa  Vcrgine,per  troppo  eccedo  di  mente, 
s’indebolt  canto,  che  penfarono  fì  moridc.  E non  uolendo  pigliare  ali* 
mento  di  ninna  forte, anzi  non  gli  potendo  (opportare  ancor  lana, Ghe 
t'arclo  Tuo  hofpite  mandò  pregando  un  cerco  amico  (uo,che  gli  uolefsq 
mandare  un  poco  di  una  certa  forte  nino,  peroche  con  efso  uoleua  coi 
lì  di  fuori  bagnare  le  tempie,  &i  polii  di  elsa  Santa.  Mail  vafodi  quel 
vino  era  gii  dato  da  tre  meli  voto, onde  non  pareua,cbe  trarre  Tene  pò 
teisc  ne  anche  una  goccia . Ma  volendo  queU’hnomo,  che  ilmeifodi 
Gherardo  con  gl’occhi  proprii  vedefse  il  aafo  uoto  gliele  modrò,&  ac 
cettollo,  che  buona  pezza  era  dato  uoto . Ma  nondimeno , accioche 
niuu  dubbio  vi  redafse , trafse  il  padrone  di  cafa  la  cannella  drlla  boc« 
te:  & ecco,  che  ciò  dicendo,  fuori  di  ogni  afpeccazione,  nefeetanto 
%ino  ntolco  prccio(b,che  bagnò  quiui  ogni  colà . Stupifee  colai  incrc'^ 
dibilm'cntc , e chiula  la  cannella  dimanda  a tutta  la  ^miglia,  fe  ninno' 
fapeua'i  che  in  quel  picco!  vaio  fofse  vino . A che rilpondendo  giurano 
tacci,che  già  tre  mefì  non  ui  era  dato  nino . Subito  la  cola  lì  diuolg^ 

Ser  tuttala  cittd,ne  per  altro  c hauuta,che  per  miracolo.  Dopo, andati 
ola  Santa  Vergine  a un  certo  patriarca,  che  quiui  era  Nuncio  del 
lefice,  tutti  della  cittd  corrono  a ucderla  . Ma  quedo,  certo, a lei  eden* 
do  molcdilfimo,  non  cefsò  con  pie  querimonie  di  budarc  i'orecchie  del 
Saluatore  in  infino  a che  quel  vino  conuertitofi  in  feccia , quella  fama 
fu  cancellata  . £ certo  fu  quedo  un  gran  miracolo,  che,  un  aalo  uoto  ; 
fubiro,  folTeper  la  piu  parte  ripieno  diuinamentc  di  ottimo  nino,  che,» 
molti  cittadini  ne beelTono,  per diuozione  ; non  feemad'e  punto:  e 
fmalmente  a pr^hiere  deda  Vergine , abominante  le  laudi,  c fluori  de 
gl'huomini,  folle  mutato  in  feccia.» . ^ 

' Già  lungamente  habbiam  detto  di  fopra,chela  beata  Vergine  fpef 
K)  pigiaua  la  facraEucharidia,  Scaltre  colè,  a ciò  pertinenti.  Maèdx 
fapcrc  che  ancora  che  per  cagione  di  quedo  non  niancalfe , ehi  di  lei 
diceiicmalc:  nondimeno  elio  Padre  Ramondo,  lappicndoìl  Ji  iti  fcr* 
uente  dilidcrio , daoa  opera, che  dia  frui (Te, quante  volte  a lei  piaceua» 
cauto  bcoc.E  quando  la  mente  miei  era  infiammataci  quello  ardore^* 
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y&ua  dire  ad  edo  Ramopdo^  Padre  ioho  fané  > per  amore  di  Dio  po# 

r itemi  il  cibo  deiraoima  mia.  £ per  quello  Papa  Gregorio  undevimd 
cofifolaiione  di  lei,  per  on  fuo  brieuede  permife,  che  ella  poteffe  ogéi 
giorno appreflb di  fe haucrc alcuno. che  ralfolucfle.e  lalacro Tanta  Eur 
chariftia  le  miniUralTc  : anzi  .clic  le  fuflc  ancor  lecito  haucrc  vn’altarei 
portatile , onde  potefl'c  per  tutto  vdire  la  Meda  quello  efimio  facr# 

mento  prendere.  Edèndo  ella  una  uolca  andata  infieme  con  Ramon>p 
do,&aIcriauedcreccrtiTeruidi  Dio:  e non  tornata  à Siena,  lenoo 
qua(ì  paifata  quafi  l’hora  di  Terza,  ella  ad  c(P>  fuo  confciToro  cofi  dif- 
K ,oic  noi  lapcllc  padre»  che  fame  io  ho  . Perle  quali  parole  haticn» 
do  egli  inteib  quello,  ch’ella  uolcua  dire,  lì  (cusò,che  non  poccua  quel 
la  mattina  lacrjfìcare  per  Timportuniti  del  tempo , & anche  per  cITc- 
re  ftracco  dal  viaggio.  Ma  tonuudo  ella  a dirc,chc  haueua  gran  famcif 
egli  andò,  lei  preicnte , a :acritìcarec  vicino  aliatine  clfcndo  per  darle 
JsacroTanta  Eucharillia.viJ;  la  faccia  dilcirilplcndctcaguila  di  quel 
a d'vn’ Angelo  j & hauendo  detto  con  la  mente  ; Signore , vieni  alla_f 
pofa  tua,  fubico  la  Sacra  Hollia, prima  che  egli  la  toccalTc,  fpontanca» 
mente  a lei  fi  accodò.  In  altro  tempo  ancora  era  tenutala  Tanta  VcCt 
ginc  da  gran  difiderio  fimilmcntc  della  Tacra  Euchariftia , ma  dlcnd^ 
ttoppodflitta  dadolori  di  fianco,  Scaltri,  mandò  la  Tua  compagna  al 
padre  Ramondo,  pregandolo  ,chc  alquanto  indugiaffe  a celebrare  U 
Mcflà  . Et  egli  dille,  che  volentieri, nxa  non  la  lafciando  i detti  dolori  p - 
mandò  di  nuouo  la  lua  compagna,  dicendogli  : che  non  poteua  andare 
e riceuerc  la  (aera  Comunione . Fra  tanto , non  lo  fappicndo  Ramon. 
do,elIa  viene  al  tcmpio,douc  egli  oÉfcriua  il  Tacrificio,c  poncndofi  qu* 
fi  neircdrema  parte  di  quello,  quiui  fi  mette  a porgere  feruenti  preej 
aCuRisTo  ,chc  fi  come  le  haueua  dato  il  dcliderio  della  Sacr^ 
Comunione , cofi  anche  per  Te  ftelTo  volclfc  a do  dare  effetto . Seguita 
Ramondo  per  molto  fpazio  lontano  da  lei , di  offerire  il  Tuo  Tacrihcio  t 
c ueuuto  ai  Io  fpezzare  delia  Sacra  Hofiia,  una  particella  di  gran  lezza» 
quanto  è una  faua  (auucrtcndo  ciò  fra  Ramondo  diligentemente)  Tuo» 
n del  Calice  cadde  in  fui  corporale  • ma  egli  in  niun  modo , per  molt® 
che  ne  cercalTc,  la  potè  ritrouarc . Per  la  qual  coTa,  tutto  affannato , e 
perpIelTo,  andò  alla  Santa  Vergine,  c da  lei  Teppc,che  la  particella  di  d 
fo  Corpo  di  Chrifto  ella  dalle  ftcffeUcroCante  mani  di.  lui  haueua  n* 

cernita . ^ • 

Effendo  la  Santa  Vergine  in  Auignone,  Papa  Gregono  vndccu^  or 

dinò,  che  ella  fteffe  in  una  honoracacafa,  e le  attribuì  vna  ornatillim» 

chicictta . Douc  ftando,  una  Torcila  di  elfo  Pontefice , fignora  molta 
religiofa,  l’andò  a vedere:  c poi  che  hebbe  parlato  con  elio  lei , le  pofa 
grande  amore.  Ecinfraraltrccofc  dille  iafcacto  ad  elio  padre  Ra^ 
fiy.  diùcravu  quaado  Caserma 
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ifffaua  la  Sacra  Edcharinia:  Etegli  thè  la  fe- 

guenre  Domenica . Il  quale  di  uenuto,  in  fti  l’Iióra  di  Terza  entrò  là 
lanca  Vergine  nelladetta  capelli,  o vero'chiefctta , è fecondo  il  foliCA 
lùo;  fuori  di  le  rapita,  arpecraua  la  facra  comunione;  Per  ranrq  efTo  pa 
•drc  Ramondo,  mandò  quello  Scemino  (ilqualc,come  (ì  è difbfirjf  dctW  » 
li  fece  poi  ccrrofino,  e racconta  quelle  cole  in  una  fna  piftofti)  a dire  il 
la  detta forella  del  Pontefice,  che  Caterina  fi  haueua  a comonìtaro!. 
Onde  ella  rubitomofiafi,  venne,  da  molti  &huomini,  e donne  icconi* 
pagnata,dooeera  Caterina  e con  elTa  venne  parimente  la  moglie  drun 
nipote  ‘del  .Pontefice , giom'netta  indomita,  e tutta  dedita  alle  vanità 
del  mondo.  La  forella  adunque  del  Pontefice  fi  portò  molto  religiofa- 
mente , ma  la  mifera  giouinetta  > penfando  che  la  Santa  Vergine  cota^ 
'Hcofefacefse  fimulatamente, fornita  la  Mefsa,  fin  (è  volere  pèrdhioì 
«One  Inchinarli  con  lafiicda  a i piedi  di  lei  :&  in  tanto  vno  di  efii  pie* 
tfilepunfc  afpri'simamenteconvn’ago*  Ma  la  Santa  Vergine  afsorta 
in  Dio , niente^  al  rutto  lenti  ne  punto  fi  molTe.  Ma  partiti, che  colorò 
furono,  & ella  in  fé  fb  tornata,  fentì  canto  dolore  ne  piedi,  che  a fàrict 
poteua  andare  . Perche  guardando  le  fue  edmpagne  doue  élTa  diceua'L 
chele  doleua , videro  di  molto  fangue  morto  se  da  do  conobbero  li 
inaligniri,  & incrudeliti  di  quella  perduta  donna . '■>3 

*•  Scrhie  il  Padre  Rimondo , moiri,  & huomini,  e donne, degni  di  fédè 
, kiauergli  detto  di  hauer  veduto , nel  pigliare  la  Santa  Vergine  la  coiftfÉ 
nione,  la  facraholHa  dalle  mani  del  Sacerdote  elTerfene  volata  nello 
bocca  di  lei.  EtelTo  Ramondofa  fede,  hauer  tèmpre  (éntico  un  certò 
ftrepito  nel  porgerle  la  Sacra  Euchariftia ,da  clTa  Hofiia  eccitato . Fa 
•Ila  Santa  Vergine  diuinamcnteriuelato,  lei  hauere  a e'^e  pari  nella 
celefte  gloria  a fuor'Agnefa  da  Montepulciano!  e pcròdilìderaua  Tom 
. Inamente  di  andare  a vedere  le  reliquie  di  elTi  beata  Agoefa.  An  d<V 
adunque  la  beata  Caterina  a vedere  ( come  fi  ò detto  nella  vita  di  ella 
' finta  Agnefa)  il  virginale corpicciuolo di  erfa  beata  Vergine,e  venerar 
ItH  con  buona  grazia , e licenza  de'fuoi  contertbri . Et  efsendo  quiui 
giunta,  le  n’andò  lubitodone  era  il  corpo  di  erta  beata  Agncla;eper 
buona  pezza  tenne  le  guance  a canto  a certi  panni,e  veli  di  (età , c d’o- 
fqchecopriuinoil  vilo  di  elTa  beata  : c dipoi  riuolta  alle  compagne^ 
dilfe,  perche  non  liete  grate  a Dio  del  fuo  dono  ? Allora  clfe , leuati  gl4 
occhi  in  alto,  videro  candidiffima  manna , aguifa  di  ploua,  venire  giu 
fn  tanta  copia,  che  il  corpo  d’Agneia,  e qucho  della  Vergine.Cateri- 
ba,  e di  tutte  falere  ricoperfe  in  maniera,  chevna  di  loro  s'empiè  le.# 

' inani  di  quei  grani.  £ pcrcheera  fiato  confueto  alla  Vergine  Agnelà 
mentre  viueua.emallimamentefiandoin  orazione, che piouefiè  Man- 
oa  fopra  il  fuo  capo,  volle  il  Signore  anche  la  d(  lei  compagna  Cateri- 
taucOQ  quello  omeoio  hoQoraiv  • 
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^ Gii  (K  (opra  habWtmJetto,  Caterina  haucr  predetto  quello  IcifiiMÌ 
nella  Chiefa  di  pio>icai  priacipii  furono  forco  ^r^no^rto  , edur^ 
^molti  anni . Vedendo  ella  adunque  con  gl’occhi  proprii  uenirc  queU 
5o,  che  innanzi  haueua  predetto,  e gl’horreodi  mali,  inchc,  per  loccar* 
lìone  di  elfo  fcifma , G trouaua  Chiefa  di  pio,  del  cui  zclaciU  ardOf» 

aia  ; & il  Pontefice  Romano,  Vicario  di  Chrifto  da  tutte  le  parti  elfcM 
infblhitoinotte  e gior-no,  piangendo»  e ramaricandofi,  lènza  intermii^ 
fipne  pregaua  il  Signore , che  rendelTe  la  pace  alla  fua  Chieià-» . Et  io 
parte , certo, fii  cfaudita , hauendo  Dio  dato  al  Pontefice  alcune  vitto* 
fic  notabili  de’iuoi  nimici  • Maprtfto  i dolori  di  quello  ritornarono! 
.eccitando  il  maligno  demonio  difcordic  tra  il  Pontefice , & il  popolp 
.Romano , le  quali  in  canto  crebbono,  che  elfopopolo  cercò  di  far  mo,- 
rjlre  il  Pontefice  .Ciò  adunque  uedendo  la  Santa  V ergine,  di  nuouo  toc 
pò  alle  preci,  chiedendo  al  Signore, che  non  ypleisc  lafciar  legume  taa? 
Ù fceleraggine . Et  vide  in fpjrito,' cucca  lacittiefscrepieoadi  demo 
jDÌi,incicaoci  la  plebe  acofi  crudcl  parricidio  :&  anche  ad  efsa  Vergi» 
ne  mioaccunti  morte  crudele.  Hauendo  ella  per  tanto  pcrieueratq 
moki  giorni  in  orazione , con  incredibile  feruore  di  mente  : finalmeo* 
ù pttcnncdal  Signor  quello,  che  haueua  uoluco  :ma  però  in  iiiodo,^ 
eoo  patto,  che  ella  in  fe  rìceuc-lfcle  pene,  che  la  Diuina  giulUzia^ 
era  per 'vedere  dai  popolo  Romano;  le  quali  anche  le  apportarono  la 
morte  .j  £ coll  il  furore , e la  rebellione  della  Romana  plebe  contra  il 
pontefice,  prima  alquanto  G mi  Ggò,  & appreflb  reflo  del  tutto  • 

contra  la  Sacra  Vergine,  permettendolo  Dio  «Gvo.to  tutto  il  fu» 
foce  de*  tartarei  demonii  ; & il  di  lei  efauAo  corpicciuolo  contanti  ma- 
li noe’  oialigni  acrocilGmi  cruciarono , che  non  G potrebbe  credere ^ 
^ non  da  coloro  » che  prefènzialmcote  gli  videro . Pcrciochc  ,U  pelle 
era  in  modo  appiccata  airofla,  che  piu  collo  pareua  vn  corpo  morta 
difotterraco , che  viuo . Fra  canto  nondimeno  andana,  czcicaua,  liaua 
continuamente  in  orazione , & anche  piu  lungamente  del  folito , c eoa 
piu  femore . Et  oltre  a cioi  fuoi  piu  familiari  vedeuano  efpreluincntc 
[fegni  Ielle  battiture  , con  le  quali  la  tormentauano  idcraonu  »nc  pa 
tutto  ciò  rimediauano  a quello,  che  ella  operaua . Pcrochclaunulsi* 
pia  Vergine  con  fatica  tnuicta  , e cwil  co|laqza  G odcriua  prontillim 
^ a tutte  le  pene  jfopportando  tutte  le  cole  lietamentc,lc  quali  que  sfac 
ciati , e dannati  fpiriti  le  poteuano  fare  i niun  conto  tenendo , ne  della 
minacce,  ne  delle  maledizioni,  c buflc  ,chc  le  dauano . Ma  con  tutto, 
che  icotidiani  luci  dolori  fcmprcandalTefo  credende,  & eaa,cpcr4 
tormenti  del  fianco.  Se  altre  infèrmiti  haudle  collumato  d indugiare  a 
ardire  Meflà  all’hora  di  terza  i nondimeno  allora , per  tutta  U 

ma, facendo kinghifsimo. viaggio, audaua ogni outcìna  alla  Chic  ad» 

Sao  Piero • ac  di  quiui  fi partiua , fc  aoo d’iaiordo  * 
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fornitaff  a eafìi  » e pefta/ì  fopra  il  filo  letriceiuolo , fuori  del  quale  non 
Aaua  quafimai;chi  fofiè  andato  per  vederla, facilmente  hirebbe  giu- 
rato , che  ella  non  hauefié  douuto  poterli  di  quiui  muouere . E nondi* 
ineno  il  feguente  giorno  fi  leuaua , & andaualene  a San  Piero  ; il  quale 
uiaggio,non  che  lei  inferma  » e debolifsima,  liarebbe  firaccato  un  ben 
gagliardo  e fano.  In  tanto  ogni  giorno  piu  crefcendo  in  lei  il  defiderio 
di  eflere  difciolto,&  eflere  con  CI«ifto,cra  il  fomento  di  cotal  defiderio 
non  altro  che  una  piu  perfetta  difiifione  della  diuina  luce  nell'anima  di 
lei . Due  anni  innanzi  alla  Aia  morte,  ella  dettò  il  Tuo  libro  (che  è ftam 

Eato)  con  modo,  certo»  ammirabile,  il  quale, parte  hauere  fcritco  dal 
i bocca  di  leijfa  fedecìTo  Stefano  priore  della  Certofa  di  Pania;  e ciòal 
lora , che  la_»  mente  di  lei  patina  eccefiò,  o vero  eflafi . Ma  appredan* 
«ofi  finalmente  il  termine  della  fna  vita,  chiamò  a (è  tutti , & huomini* 
& donne,  che  haueua  generato  in  Chrifio,  e che  allora  erano  iecop 
• fcceiorovn’egregio  lermone;  fopra  tutto  confortandogli  atrasfe- 
rire tutto  il  loro  amore  in  Dio  , ne  volelTono  patire , che  i loro  cuori 
fufiero  di  alcun’amore  di  enfa  mortale  affecd,  ma  con  fimplicici  , e 
puramente  tcndefiono  ; affermando  di  hauere  anch’efsa  ne’ l’uoi  pia 
teneri  anni , ad  cfsa  fimpliciti  del  cnore  datoopera_, . Et  a'uolcrc  a 
quello  ve  lire , diccua  eflere  neceflàrie  rorazioni,<tr  aisidue,e  con  mol 
ta  humiliti  congiunte.  Difle  ancora, oltre  a molte  altre  cofe, pertinenti 
alla  falutc , (fe  bene  crudeliiìtmamente  in  tutte  le  membra  era  tormen 
caca  dalla  rabbiofa  immanici  de’demonii, in  tanto,  che  tutti  facilmcn* 
te  vedeuanq,  che  ella  in  riiun  modo  harebbe  potuto  tolerare  que* 
cruciati  pazientemente , fe  grande . e molta  grazia  di  Dio  non  hauef 
uclfcil  Ilio  animo  confermato)  efler  mol  roda  guardarli  di  non  giudica, 
te  I pruifimi . E finalmente  confelsò.che  la  ulta  lua  per  falute  della  Cae 
colica  Chieù  uoieoeferi,  e profufamente  metteua . E dopo, a tutti  ha* 
ucn  Jo  chieflo  perdono,  e procurato  di  eflere  munita  de'falucifcti  facra 
trenti  della  Chiefa,  & ottenuta  plenaria  indulgenza  di  tutti  i peccaci» 
ptr  auturicidiPapa  Gregorio Vndecimo,c di  Vrbano Scilo; comin- 
ciò ad  eflere  trauagliata  da  gl’angori  della  morte , &ad  entrare  in  fin- 
g ,'larc  battaglia,  con  i bruccilfimi  demoni  i,  come  fi  potè  vedere  per  i 
luoi tatti , c parole.  Percioche alcuna uoica  taceua; c poi rilpondeua  ; 
c tal  uolta  ridcua,  quali  facendoli  befl'e,e'  ridendo  delle  cole , che  con- 
tra  lei  diccuaao  . Ecolìhauendo  vna  volta  alquanto  tacciuco,  quali 
•fcolcanoo  quello,  che  le  le  diceua,con  lieto l'olto,  rilpole,Vanagluria» 
non  mai,  mali  benda  vera  gloria,  e laude  dcironnipocence  Dio.  Ecia 
qucllu  luogo  le  rende  preclara  celti iiKinióza  il  padre  Kamcndo,diccdo 
baucrc  Ipellilfime  uolcc  vditc  le  di  lei  generali  confdIioni;haucrc  acca 
catamete  confi  Jerato  tutte  le  lue  azioni,  e perciò  potere  lìcuraramate 
i'cdCf  cucci  ifacca  lii  ki  cllcrc  pr<x;cduci  da  Ipecialc  mandato  di  Dio* 
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o vero  inftlnto}  e no  folo  alle  lodi  loro,  ma  neanche  hanere  ffln  pea 
fato  in  niun  modo  a glTiuomini  > (cnoo  quando»  per  loro  (alate  prep» 
na  il  signore,  ò vero  erta  loi  o faluce  con  tanca  procacciar  a - Et  aggìpr 
gne  non  lì  potere  credere  da  hnomo»  il  quale  non  habbia  làpnto  i colla 
mi  di  lei  » quanto  ella  foflc  aliena  dairhomaoeafléaionirin  tanto»  che 
ella  potena  a gran  ragione  dire  con  PApollaJo;  La  noftra  cooner^^zto* 
ne  è in  cielo.  Finalmente  dopo  Inng?  battaglia»  bauendofopcratoi 
tartarei  demonii  » tornata  in  fe,  ditfc  quella  cooféffiMe»cbefi  fnol  fare 
publicamcpte  > chiedendo  di  nnono  l’afiòlnzione  de’pcccati,  e la  team 
fione»accioche  con  quello  ottimo  elempioella  dichiarane  a i poderi  in 
fe  della  quello»  che  era  (olito dire  Santo  Agoftlno»  fecondo,  che afièt^ 
ma  Podidio  nella  vita  di  lui  ? cioè»  dopo  il  Battdtmo»  eziandio  i lodata 
Chridiani  » c Sacerdoti  non  douere  vfeire  di  <^da  vitalct^dc§3ia»c 
competente  penitenza . Però,  dico  » volle  coli  &re  la  Santtfetma 
gine,  fe  bene  hauena  paHàta  tutta  la  Ina  eti  in  tanta  pariti  » e Icuenta» 
che  meritamente  di  lei  lì  (irebbe  potato  dire,  che  ella  non  hauellé  ba^ 
noto  bilobo  di  penitenza.  Poi  che  adunque  di  ouooo  fti  a(lbluta»lul)c* 
Co  cominciò  a mancarle  le  fbrze»manoa  peròceftòdalle  Cicrea'nino* 
nizioni  iniìoo  all’edremo punto  della  vita, ilquale  venendo*  diflCi#» 
Domine  in  manus  tuas  eommendofpiritum  mtum  . £ cofi  fclidfrm^ 
mente»  (ccondoicbebaneua  gran  tempo difiderato,  lé  n'andòa  Chri^ 
fio  Tanno  della  nodra  lalute  mille  trecento  ottanta  a di  X9.d*Aprilc  ,e 
della  Tua  eti  il  trentèlimo»  poco  piu,  o meno.  Nella mcdeGma  hora»che 
ella  morì  parlò  lo  fpirito  di  eda  Santa  Vergine  alcune  cofe  ai  padre  Ra 
mondo»  il  quale  sdlora era  aGenoua,  fi  come  egli  granifamanKate 
adL'  tna_> . 

Fu  il  Tuo  facro  corpo  di  naicolo  portato  alla  Cbielà  de*Frati  Dome* 
Dicani  ;ma  nondimeno  laputali  la  colà  di  certo  «tono  il  popolo  ddla 
ci  eti  di  Roma  corfea  baciaiiecon  rtoerenza  i piedi,ele  mani,8e  irac 
ccMnandarfi  alle  lue  pred.  Epocoappredbfii  pododeotroacancdii 
di  fèrro  ; efiibito  furono  fatti  diuinamence  molti  (cgnalati  » e preclari 
miracoli  in  enidente  legno  della  Tua  efimia  (àntiti  . E per  tre  giorm»ri* 
fpetto  alla  frequenza  de’miracoli»  non  li  potè  dare  il  (anco  corpieduo» 
lo  alla  fepolcura  . Anzi  poi  che  anche  era  data  (otterrata,  crebbono 
miracoli  ; clarifìcaado  Cbrido  la  fpolà  (ha  roarauigliolàni^c  : ^ q^a- 
le  con  il  Padre,  c Spirito  Santoè  ogaihoaorc,c^oria  ne’lècoiidc’le. 
coli.  Amen. 

L’anno  di  Chrido  1 4«  i . e del  fiio  Pontificato  Tanno  terzo, Papa  Pi® 
Secondo  afcrilTe  al  catalogo  de’Santi  efsi  Santa  Velane  Caterina , ri  - 
diicdodi  ciò(oltrc  amolti  altrt)da  Federigo  terzo  Imperatore:  e da 
Pafquale  Doge  di  Venezia;  Ne  in  cotale  afiBire  vsò  quel  Santiflìmo  Poa 
(eficc alcuna lcu((A»  ficome  (edifica  c^i  defib  odlc  Aie  lettere; ma 
- - - 7'  “ I — ■;  * fiauiio 
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inta,e  coAomi  della  Santa  Vergine , ecofi  deTooi .miracoli»  tanto  m'r 
vita  quanto  a £icti  dopo  la  morte . 

r VITA  DEL  BEATO  ROMOLO  DA  FIRENZE  ' ' 
Dell’Ordine  de'Padri  Ingiefiiati . 


HV  A N D O il  Beato  Giooanni  Colombini  inftimi  l’or 
dine  foo  » erano  veramente  qnafi  tutte  lereligtoni  af« 
(ai  reladàte»  e molto  difeoftatefì  da!  1<m*o  primo  Satf> 
to  antico  modo  di  vioere  » fi  come  anche  afferma  iau 
pio  luoghi  Santo  Antonino  Arduefeooo  di  Firenze. 
£ però  hanendo  un  gionane  Fiorentino  affai  ben  na« 
to  d'ottinii  cofinmi»  di  buon  gindicio  >&  anche  conucnenolmente 
nato  di  lettere:  delib«-ato  volere  abbandonare  il  mondo>e  tutto  darli 


« Dio»  e procacciarìì  con  raiuto  di  quello  retemale  atta , a compara* 
xione  della  quale  tutte  l’altre  cofe  fono  baie  : e di  oiun  valore  ; piu  to. 
Ho  «che  altro  eleffevefttrfi  l’habito  de’pouerifsimi  padri  Ingielhari  . E 
'icofi  nella  Chiefalorodi  San  Giofio  fiiorì  della  portaiPind  > la  quale# 
non  molto  innanzi  haueuano  hauuta  in  Fimreoza»  riceué  il  detto  habi* 
COiefudato  perdifcepoloaFraPaulinoda  l^ftoia flato  difcepolodi 
'cfTo  beato  Giooanni  Colombini . U quale  fé  bene  era  piu  giouane,  che 
'il  detto  Romolo,  non  dimeno  era  pru  deoK,  e tanto  in  grazia  di  Dio» 
che  alcuna  volai  vide  graltrui  fecreti,  e quello,  che  altri  teneua  nafeo* 
To  nel  cuore . Per  tanto  vedendo  Fra  Paolino  » Romolo  effere  hnomo 


ifàuio,  edi  buono  intelletto,  dnbitòi  che  non  dineniffe  profoncoofb  «fa. 
’ perbo  » e pieno  di  vanagloria . E perdò  ira  l’altre  Icofe  gl’impofè  per 
‘mortificarlo»  e tenerlo  baffo  che  non  pariaffe  mai  mprefenzadegral* 
'tri.  Etanche»  quando  egli  pur ;diceua alcuna cofa«lo  liiergognaua  eoa 
; Il  fimio  ha  parlato.;  la  fentenza  è data,  e fimili  altre  parole  : per  ca 
ttn  alcuni  fchemi,  i qnali  fi  dice,che  gli  faceua  fitre  da  gl'altrùiodegni 
^mio  auuifbdicflerefcrìtd»  come  empiergli  (per  tacer  graltri)  il 
leno  di  (affi  gin  per  vn  fiume , e (àrglieli  portare  infino  à cati.  Ne  gii 
iurooo  (atd  cotali  fchemi  » vergogne,  e difonori  ma  volta,  o due, ma  in 
‘ finite  nello  fpazio  di  tre  anni  : anzi  che  anche  ò piu  fu,  (cofi  grande, co 
■me  era)  alcuna  volu  battuto  ,*  & il  tiuto  fopportò  fempr^  con  moita^ 
' humiliri,  e pacienza . Ma  hauendo  il  beato  Girolamo  da  Siena,  Prio* 
-reGeno'ale  di  quella  congregazione,  hauutodafarevn  Conuento  in 
.Bologna , nel  luogo  detto  Yalmr de , conolducz  la  boati,  la  prudenza* 
.c’I  valore  di  Fra  Romolo,  lo  mandò  quiui  (^mre,doue  dette  alquanti 
anni  con  fua  moltafodisfitzione, portandoli  egli  molto  bene  veri o tocd 
dfuotfracL&efi^vcsiòdilui»  Nelqualgouccaofira falere cofenotahi- 
j.  ■!  Pp  4 ’ fi*  * 
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lii  che  groecdrfbno  » fb  quefta  vna,  e certo  degna  di  eflère  'crirtlJ^  ' 

. Che  eifendo  molto  amico  ino  Meflcr  Bartolomeo  Ri  dolfì  nobile  Fio 
rcntino  > il  quale  era  Raro  in  quella  città  otto  anni  a Ruiiu  ; e gii  crai^ 
flato  giudicato  degno  d'efl'ere  Dottore  > dal  collegio  di  Bologna  lo 
conuerriinmodoiOio  col  fuo  buono  cfempio  efanti  lagionamcnti» 
che  rinunciò  al  mondo  > e prcfe  l'habito  di  eflì  Ingiefuati . £ ciò  facto» 
penfando  feco  medefìmo  con  alquanto  di  vanagloria, allhonore«che  gli 
farebbe  Rato  facto  « lì  foife  dottorato»  e gii  era  apparecchiato  : in  ucn 
dettadiciòlìrifolucauoler  roRenercunariuclatifsimauergogna , o 
mortificazione . E cofì  hauutonc  il  confenfo  dal  Beato  Romolo»  in  luo 
go  della  Toga  Rofata  , che  harebbe  adoperata  in  quella  folennc  pom» 
pa,fì  vedi  da  Zoccolanti  vn  mantellaccio  tutto  Rracciato;&  in  ucce  del 
capoccio  di  uaio»  o uero  beccha,  (ìmifeun  caprcRo  alla  gola . Ecac* 
compagnatodal  beato  Romolo»  e da  alcuni  altri  »*ie  n'andò  in  fula^ 
piazza  di  Bologna  ; doue  iaputafi  lacofa»  corfe  infinito  popolo  a uedtf 
lo . Ma  fé  bene  da  principio  fenti  tutto  dentro  cotnmoucrfi»  vedendo» 
che  tanca  gente  correuai  uederlo  coli  fuergognato»  c fimilc  a un  di  co> 
loro  f che  vanno  d eflere  impiccaci  : nulla  dimeno  aiutato  dalla  Diuina 
grazia,nó  folo  fi  fece  cuore»e  tornò  in  fé, ma  anche  chic'e  per  maggior 
mence  patire,  di  edere  cofi  menato  per  tutta  la  cictd.L  finalmcce  corno 
co  al  com)ento»in  vendetta  alcrefi  di  baner  voluto  con  canta  ambizione 
effer  icruito  quando  era  ai  lecolo»  & bauer  fopra  gl'altri  maggioranaa 
chiefe»&  ottenne  di  feruire  in  cucina  & à i frati, e pariméte  di  fare  ogni 
altro  qual  fi  è piu  vile  feruigio.Manon  bafiaodo  qucRo  al  beato  Rumo 
loiper  aiutarlo  anche  maggiormente  nella  via  della  perfezione,  lo  efer 
citò  con  molte  penitenze, mortificazioni»dironori, e uergogne.tic  quali 
■tutte  portò  allcgraméte,cófpcràza  di  hauerne  premio,e  merito  da  Gie 
fu , fi  come  hcblK  fra  poco  tempo.  Percioche  infcrm3ndofi,pafsò  con 
gran  lua  letizia  all'altra  vita , e piena  contentezza  del  fiio  MacRro»  eh* 
•H)  vide  » per  quanto  potè  giudicare»  morire  in  grazia  di  Dio . 

Ma  cornando  al  beato  Romolo , perchcà  fomiglianza  del  padre  fuo 
Colombino , cfortaua  continuamence  i Tuoi  fratelli  all'amore  della  San 
ca  pouerti  » n'erano  tutti  oltre  modo  innamorati . Onde  auuenne»  cht 
cfTeodo  un  di  dato  i due  di  loro  venti  Bolognini  per  amor  di  Dio»  noa 
haucndogli  potuti  nel  tornare  i cala»  confegnare  al  loro  padre»  gli  pov 
iéro  nella  buca  d'vn  muro»  ne  piu  fe  ne  ricordarono.  Ma  dlcndoRaci 
trouaci  da  un  muratore  » paifato  un  nicfc»  il  buon  padre  priore»(àpuco 
come  la  cofa  era  paflata  ,hcbbe  gran  letizia  di  vedere»  che  i fiioi  figli- 
noli  haueRcro  dei  tutto fpiccaco  ratfetto  dalle  coTe  del  mondo>e  poRo» 
lo  nel  creacore.E  có  qucRa  occafionc  ri^ionò  loro  del  gloriofo  teforo* 
c ricchczze»che  hanno  i Santi  in  paradiio»  per  hauer  difprcgiate  qucRe 
«ole  ccrrcac  tfcoUiClieàgl’aaucocidelUÈ^ucrUpec  Dio,oon  mancè 
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' »»ai  ilcona  delle  cofe  neceflaric . E perciò  Tempre  fti  qoefto  Beato  foo 
ibenuto intatti  i Tuoi  bifogni,  e de’fiioi  fìgliuotj,e  fratelli  > per  murare^ 
■5refHre , c viiicre  , e fare  ogni  akra  cofà . Tornandofcnc  egli  vna  tolta 
r ne* tempi  di  QuarcGma  da  Fiofluza  a Bologna  > per  lo  digiuno  e fatica 
del  viaggio  ^ fì  venne  meno  per  via  inGeme  col  compagno>e  cadde  egli 
>^iil  terra  come  morto . Ma  raccomandandofì  i Dio»  ecco  vennero  dua 
-giouaniieprerociafcun  di  loro  un  frate  fopra  le  fpalle»  gli  portarono 
a vna  villa  fopra  vn  monte,  e pofcrgli  a piè  d’vni  cafa,e  dilparuero.  Na 
fi  coGo  furono  partiti , che  vici  fuori  di  quella  cafa  vna  donna, la  quar 
levedendoi  poucrellicofi  a/Bicti , gli  menò  in  cafa , diede  lorodari* 
crearG»&  albergo  per  queJlji  notte.  HaueuaiomodoiI  beato  Romor 
ioaflùefartiiruoifratiail’vbidicnza»cbeinuo  certo  modo  indouina» 
nano  . Ondcuna  volta  dicendo,  meocre  era  a menfa*,  uno  di  u<uuidia 
. a corre  parecchie  fiue  frefche»ciarcnno  penfando  efrer  quelli, a cui  egli 
ciò  comandan':*,  fi  modero  tutci»e  la  ciandolo  lolo  a menià  andaronoiC 
. jie  recarono . £ pcrcioche  quefla  virtù  fu  anche  femprc  in  lui  fingolar- 
, mente  lorKfcdaU’efempio  di.lui,rapparauanoi  ftioi  difcepoli'i  perciò 
. meritòegli  Tempre  di  edere  ubidito,  nop  folo  da  grhuomini,  ma  anco* 

>-  radalledcmonia,e  dalle  cole  inlenfate.  Onde  effendofi  una  uoita,che 

• era  in  maggio,  & in  campagna  al  .tutto  feoperta , fatto  un  cattiuilfimo 

• tempo, intanto, che  altro  non  fi  vedeua,ne  udiua,che  uenti, baleni,  tuo- 
ni, e tutta  piena  Taria  di  faette,  e tempera,  s'inginocchiò , e fece  ora* 

■ xione  al  Signore . £ quella  finita , fi  Icuò  fu,  e con  la  delira  mano  fece  il 
(egno  della  croce  uerfo  il  cattino  tempo  : e lubito  leuatofi  vn  vento  tue 
co  contrario  a quello  di  dianzi,  fcacciò  le  nuuole,  e il  vento  cattino 

• firìmafe  i'aria  tutta  tranquilla,  e ferena_, . 

Hauendoricenutoil  beato  Romolo  vn  giouane  Bolognefè  alla  réti* 
^ne,  chiamato  Palmerio',  perciochei  parenti  Tuoi  non  iene  contea» 
cauano,  e faceuano,tutto,ch'c’poteuano  per  rìhauerlo , il  beato  Romo- 
lo lo  mandò  in  Tofeana . Da  che  feguì , che  cflì  pouen  Ingieluati  furo- 

• no  in  quella  città  in  modo  perfeguitati,chc  dopo  haucre  alcuni  di  loro 
aflai  cofe  patite  ; fu  forzato  il  beato  Romolo  infieme  con  tutti  i fuot  a 
fbggirfene  a Firenze,  & ai  tutto  laiciar  quel  luogo.  Et  arriuato  a Firea 

aae,  non  vi  era  anche  molti  giorni  dimorato,  quando  gli  fu  quali  forza.* 
pigliare  col  confenfo  e buona  grazia  di  cucci  i liioi  frati,  il  gouerno,  o 
cura  ipirituale  del  Monafierio,  e donne  di  Mont' Vghi , accioche,  efien» 
do  fra  loro  gran  difeordie , e di/enfioni , le  riformailè , e riducelfe  a bea 
viuere.  Il  che  egli  fece  con  molta  (odisfazione  di  tutte  le  Monache, 

' ma  non  fenza  cflerfcgli  oppofro  il  dcmonio>come  fa  Tempre  a cucce  le* 
buone  operazioni . Pcrcioche  cficadoui  vna  di  loro  da  lai  potlcduca,ol- 
< lacomiaciòadire  all' altre,  aozi  il  demonio  per  bocca  di  ki:  Non  cre- 
dute a quello  bipoerico,  che  vi  vuole  ingaoaare  « cacciacelo  via , leiuu 
*.  i ceuclo  ' 
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teuclo  (f  iotomo . Ma  reggendo,  che  alle  parole  lue  non  era  preflatt..* 
fede*  miremanoa  fìracaar  panni  ,rompcrmancrizie  » e fare  quanti 
mali  potepa.  Perche  bauendo  il  Beato  comandato»  ch’ella  gli  fuflo 
menata  innanzi  i quando  la  vollono  pi^iare»n  attaccò  in  maniera  eoa 
le  braccia  a vna  colonna»  che  io  nhio  modo  la  poterono  mai  (laccaro 
Allora  il  Beato  didc;  Andate»  e comandatele  da  parte  diGieiu  Chri* 
fio  » ch’ella  venga  a me . Il  quale  comandamento  hauendo  ella  rice* 
unto»  incontanente  venne  : ma  tremando  in  modo  > & aprendo  la  boc* 
ca,e  (Iralunandogl’occhiyche  tutte  le  monache  piene  di  fpauento»edi 
|iaura  lì  fuggirono . Ma  giunta  dauan  ti  ai  beato  Padre  egli  fubitamea 
te  coli  dine»  Nel  nome  di  Gielti  Chrìllo  io  ti  comando  Ipirito  mali* 
eno»  che  cu  eichi  di  quella  Suora  » c vadia  in  difperlìoney  e cofifix 
ntto  » perciò  che  ella  cadde  in  terra  come  mona , e fu  del  tutto  libe- 
ra . Elleodo  nel  meddìmo  monaflerio  vna  Suora  molto  folecita  a toc 
ti  gl’efercizii  » ma  di  tanto  cateiua  lingua  » che  non  fe  le  poteua  dire  co- 
fi  piaceuolmente  alcuna  cofa  che  ella  non  rirpondeflc  con  ingiuriolè  » e 
▼illane  parole  ; hauucala  a fe  il  beato  Romolo»colì  le  dilTe } Sorella  milf 
quello  e troppo  gran  difetto»  e però  ha  bifoguodi  molto  forte»  e ga- 
gliarda medicina . DilTe  la  Suora  »*  Padre  » fe  io  ne  doutifi  morire»io  16 
no  apparecchiata  a fare  con  l’aiuto  di  Dio»  e delle  vollre  orazioni»  tut- 
to quelloyche  uoi  mi  comanderete . Fattole  adunque  fra  Romolo  ap- 
piccare alla  cintura  vn  luolo  di  fcarpettaile  impofe,  che  lo  portalfe  due 
meli  ; & ad  vn’altra  comandò»  che  ogni  nolta,  che  ella  rilpondelfe  vil- 
lanamente» tante  volte  le  dclTe  con  edo  fuolo  nella  bocca  » dicendo! 
Suora  feorrecca,  di  bene  » e raffrena  cotella  tua  lingua  ferpencina . La 

3ual  cofa  effendollata  fatta  per  ilpazio  di  detti  due  meli»  e non  paren- 
o alla  donna  elTerri  anche  rimala  del  tutto  da  quel  vizio»  cbiefead  eflo 
- beato  » ,che  quella  penitenza  le  prolongaflc  per  due  altri  mcfi»  macgli 
' fi  contentò  di  lólamcnce  altri  quindici  giorni»e  ballarono  : perche  io- 
fra  detto  termine  fi  rronoeflere  diuentata  vn'altra_» . 

Hauendo  hauutonuooa  il  beato  Romolo»  che  ilfuo  diletto  figliuo- 
lo franc’Antoniodi  Melfr  Leonardo  Bembo  era  grauemeocc  infermo  » 
• fi  parti  lubito  di  Firenze  »&  andò  a Pilloia  a vificarlo.  Douearrmto» 
poiché  hebbono  amenduehauuto  gran  confolazione  di  vederli  »dillè 
frate  Antonio  al  beato  Romolo  » Dilcttillìmo  padre  » poi  che  ho  haun. 
to  grazia  da  Dio  di  riuederui  inuanzi  ch'io  muoia  > io  ui  priego  » che  li 
come»  quando  io  venni  ad  habitare  con  eflb  uoi»  io  venni  » c fui  da  uof 
'ticeuuto  con  abbracciamenti,  e dolcilFmi  canti  di  Diuine  laudi»  coli 
io  mene  uadia  in  quello  vldmo  mio  partirmi  da  voi . Il  quale  giuflif. 
fioK>»e  lànco  difidcrio  hauendo  udito  il  beato  Romolo»  già  elieado  egli 
quafi.in  traufito»  due  di  loro  cominciarono  a cantare  quella  laude-» 
Amor  di  duriudct 
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11  CDor  tutto  é partito  » 
ft  arde  per  amore. 

Le  qual  parole  adendo  rinfermo  » fi  leuò  a federe  in  fili  lettOiabbrac 
ciò'  e baciò  tutti  a vuo>  a vno  molto  teneramente  : & altrettante  fu’  fac 
to  a lui  da  loro . Et  haaata  la  benedizione  dai  beato  Romolo  ( Tanto 
fiitn  benedetto,  quanto l’aninu  mia  ti  può  benedire)  pafsòdi  quella 
vita . Dopo  efièndo  andato  fi*a  Romolo,  infino  a Lucca,  nel  ritomar- 
fene,  per  la  aia  del  Borgo  a Baggiano , quiui  liberò  dal  demonio  un  gio 
lune  di  venti  lei  anni , fcacciando  da  lui  uno  fpirito , che  diceua  edere 
quello  della  ibrnicazione . Ma  non  ellènio  il  giouane  fiato  vbidiente 
al  beato  , il  quale  gli  feoperfe  quattro  fuoi  grani  peccaci,  e dide,  che  (è 
non  fene  guardaua,  tornerebbe  al  medefimo*  elfo  demonio  gli  ritornò 
addodb , fi  come  aficrmaua , per  elfere  colui  fiato  dilubidientc.  Onde 
fubifogno,cbedi  nuouo  il  padre  loconducede  ad  elio  beato, che  aU 
loraerain  Firenze,  il  quale  canto  adoperò,  che  finalmente  il  giouane 
fi  quietò , e diede  legno  di  edere  libero . Ma  ciò  non  ofiante  dille  Fra.» 
Romolo  al  padre  di  lui , che  non  gliele  menade  piu  innanzi , poi  che  S 
vedeua , che  non  uoleua  far  bene  . Dopo  quefie  cofe  efièndo  il  beato 
Romolo  guarito  d’vna  grande»  e pertcololà  infermici, miracolofaanea 
Ce  in  un  fubico,  come  fi  credeKe , per  le  feruenti  preghiere  delle  fuc  ft« 
gliuole , le  Suore  di  Moncughi  ; infpiracoda  Dio,  menando  lèco  alcu> 

' ni  de' fuoi  compagni  » ritornò  a Bologna . Doue  con  l'aiuto  di  alcune 
diuoteperfone,  comperato  vn’orco»  fopra  quello  edificò  un  nuouo 
conuenco , lauorandoui  anch'efib  con  lè  proprie  mani  Ma  bifognao* 
dogli , mentre  quello  fi  fabricaua  andare  a Q'tti  di  CafieUo,lalciò  qui 
Ili  in  fuo  luogo  fiaGiouanni  d’ Arezzo,  padre  di  molti  figliuoli.  £ la^ 
giunto,  gli  fu  dettoiche  un  cittadino  era  grandemente  tribolato,  per- 
cioche  un  fuo figliuolo , il  quale  (olo  haueua  in  quello  mondo,  gli  era 
fiato  uccifo.Anzi  nó  uolendo  perciò  ne  màgidre,ne  bere,ne  riceucre  al 
cuna  confolazioneidubitauanot  parenti,  che  egli  nonfimorìflé.  Ma 
come  uoile  Dio , fe  bene  non  haueua  colui  uoluco  vdire  ne  il  Vefcouo, 
ne  alcuni  altri  grandi,  che  erano  andari  per  confolarlo  : nondimeno  an 
dando  a lui  il  beato  Romolo,  il  quale  lùueua  fingoiaregraziadaOio 
di  confolare  i tribolati , lo  riceuè  volentieri . £ pofitfi  imìcme  a lede 
re,  il  padre  tenendo  colui  per  mano,in  fira  Valere  » gli  dille  quelle  paro 
k : Deb  perche  canto , c coli  fieramente  ut  afdiggcte  : Non  fapece  uoi» 
che  ogpi  corpo  dee  per  ogni  modo  una  uolta(quandocbe  fia)  morire  ? 
che  l'anima  non  può  cficreofièra  da  coltello,  ma  fi  bendai  peccato.' 
Non  coglie  adunque  la  morte  dei  corpo  (quantunquemuoia  di  morte 
violenta , la  beatitudine  dell’anima,pcrciochc,come  di&c  San  Grego. 
cioj  daquaiuoque  mrcctol'buooiogjiuftp  preoccupa  co,  aon  perde  la 
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fui  gtudizia . Concto(ia  cofa  adunque,  che  il  uollro  {igliaolo  • effendo» 
giouinetco.haue(re  pochi  peccati.di  certo  dopo  brìeue  purgazione.paC 
krì  alle  cofe  fuperae . Per  tanto  noi  pofsiam  dire . che  il  uodro  figli* 
uolo  habbia  riccuutovna  molto  (ègnalata  grazia  > perctoche  chi  l’affi, 
curana . che  folle  per  far  meglio  di  quello»  che  fanno  molti  giouani  i 
quali  li  danno  a far  peccaci  degni  dell’eterna  dannazione  ? Alle  quali,  & 
altre  limili  parole,  e buone  ragioni',  lì  come  piacque  i Dio,  lì  aquierà 
in  tal  modo  quel  cittadino»  che  palTàtagli  ogni  rrilìezza»  e dolore,  ne^ 
rende  grazia  d Dio»  & al  beato  Romolo, . Il  quale  non  moltigiomì 
dopo  infermatoli  venne  à morte»  armato  di  tutti  i Sacramenti , rendè 
l’anima  al  Tuo  Creatore  » del  mefe  di  Settembre  l’anno  x ] 98.  E le  n’an* 
dò  in  Paradifo  accompagnato  da  gran  moltitudine  di  Sante  Vergini- 
cotte  vellite  di  bianco , lì  come  fu  reuelato  a vna  diuota  donna , madre 
dì  vna  di  elTe  vergini . £ perche  al  detto  Cittadino  non  dolfe  quali  me* 
no  la  perdita  di  audio  padre , che  hauelTc  fatto  quella  del  gii  detto  Tuo 
vnico  figliuolo,  fece  repcllire  il  Tuo  corpo  con  grande  honore . £ coli 
accompagnato  dal  VeTcouo  di  quella  citti,  e da  cucci  i religiolì,e  prìn* 
cipali  cittadini  » fii  portato  nel  Duomo , e ripoHo,  come  corpo  di  bea- 
to  » in  vna  cada  di  legno . La  quale,  palTati  due’annt  dal  di,  che  ui  cra^ 
Rato  medb,  occorrendo  aprire,  fii  il  detto  corpo  trouaco  incero,  e fea 
aa  alcuna  macula  I come  quando  vi  fu  pollo . 

VITA  DEL  beato  FRA  PIERO  BEFRATELLI 
‘ Fiorcacino  dell'ordine  de’Padri  inglefuaci,  caoau 

dal  detto  Libro.  > 

L tempo  del  Beato  Romolo  da  Firenze  » del  quale  lì  i 
di/opra  ragionato,  li  velli  l’babito  di  elG  Padri  Ingiea 
luacivn  molto  nobile  giouanedi  Firenze  »chiaouca 
Piero  Befracelli;e  non  molto  dopo  elTere  (lato  vefticoi 
andò  con  eflò  Beato  Romolo  a Bologna  a pigliare  il 
luogo  di  Valuerde.  Quello  gionanein  fra  l’altre  vir« 
tu , haucua  qaclla , veramente  marauigliufa , che  quando  diccua  la  col 
pa  fua,ciò  faceua  con  tanta  humilitd,  e compunzione  di  cuore»che  le  U 
chrimeglicorreuanogiu  per  le  guance,  comefe  nhauelTe  bauuro  net 
capo  vna  fonte . £ eh  : era  ciò  altro,  che  m’aperta  dimoftrazione  del* 
la  poucrci  del  hio  cuore  ? poiché  i menomi  fa)li(che  non  che  a:cro  fono 
cancellaci  da  ogni  poco  di  pencimeoco , dal  dirne  lui  colpa  , e come  i 
dice  dell’acqua  Santa)  piagneua  come  folTero  Rati  parricidiue  facrile- 
gii*  EqueRononper altro,cheperhaucrcantopura,c(diròcolì col 
noRro  fweca  ) dignitof»la  cofdenza  ehe  ogni  ben  piccol  Neo,  gli  doue 
ua  parere  una  gran  macchia.  Per  canto  volendo  Dio  la  beaedecca  ani* 
«u  queih»  ^ouaoe  ciaUaurc  Aie  prùUidK  daU«,auiuù  ^ moni  • 
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iMt  per anoentnramacolata ;e<rendo(i egli graaemente  infermato,9 
di  precedente  a quello  della  Aia  morte  > fu  motto  combattuto  dalle  der 
monia , rimproucrandogli  eAì  > per  que.lo  (i  comprendeua  dalle  rifpo» 
ife;  in  Ano  ai  peccati  della  Aia  puerizia,  eziandio  difeeodendo  alfe  mir 
■fiiizie,cparticolariti.  Mail valorofogiouane,fappiendo quanto  ta_# 
^cra  confezione,  c penitenza  habbia  vinù , e forza , per  grazia  di  Dio 
.di  liberarne  dalle  perpetue  pene  infernali,  gli  ributtaua  con  dire,Tu  di 
il  vero  I ma  io  mene  fon  confeflato , n'ho  Aitto  la  penitenza.  Dopo  ver 
. Olendo  a vifìtarlo  il  beato  Romolofuo  padre,  gli  difTe,  che  vn  frate  ( e.# 
nominollo  ) era  molto  tentato  di  andare  a Tare  non  fb  ebe  male,  e pcr- 
^ercio  raiuta(lè,acciocbe  quell’ anima  non  perifTe.  La  qualcofavdea 
do  fra  Romolo  A Rupi , efl'cndo  certo , che  non  potcua  fàperla  fc  non^ 
perreuelazione  dello  Spirito  Santo  . £ brieuemente , hauendo  colui 
copfdlaco  il  tutto  Anceramentcal  beato  Romolo, fb  da  lui  confortilo» 
c fi  rimafe  libero . il  di  feguente  fra  Piero  dille  al  beato  Romolo,che  le 
demonia , Rate  da  lui  Analmente  con  l'aiuto  di  Dio  fuperate , e vince, A 
«crano'parcice  teche  quel  luogo,non  piu  di  tnaluagi  lpirici,maera  tue» 
Jo  pieno  d' Angeli  fanti  ; aggiugnendo , che  rendeuano  molte  graziea 
Dio,  il  qualemainoB  abbandonagli  amici  fuot,quandoin  bifogno,  c 
;i)eceffici  Aritniouano.  AuuicinindoApoi  il  puntodellamortq»  tutti 
’Aupendo,  Alenò  Ai,einginocchiofIì:&  a Izando  gl’occhi  vcrlb  il  cielo 
4on  le  nuni  giunte,  tutto  lecizance  difTe  i £cco,  ecco  Giefu  ChriRo,r he  , 
■viene  per  Tanima  mia . £ qucRe  parole  dette,  fc  n'andò  in  pace  al  (uo 
ignote  t ^ il  corpo  (uo  rimale  coA  ginocchioni , come  A kgge  di  Saa« 
^olo  primo  Romito,  e del  Padre  sàn  Romualdo. 

- 1 . Hcbbe  Amilmentc  nome  Pietro  vn  altro  nobil  giouaae  Fiorentino  » 

U quale  prefe  anch’egli  con  gran  feruorc,e  molta  diuozionc  Tbabito  de 
imedcAmi  padri  IngicTuati.  Mai  frati  per  paura  del  padre  di  lui,  che 
era  dc’principaU  della  ckti,  e de’parcnti  iuoi , per  piu  fkurcà  k>  man- 
darono a Bologna . La  qual  cola  hauendo  vdka  vn  Tuo  frateUo,ii  qua- 
le era  dottor  di  legge,  le  n'andò  a Bologna,  ccaotoadoperòpermezo 
de  gl’ Anziani  ,chc  Fra  Piero  fu  condotto  in  palazzodotto  nome  di  vo* 
ierlocfaminare,  & intendere  l’animo  fuo . Ma  non  A toRo  ui  fo  gjuntn 
che  dai  fratello  gli  fu  cauato  per  forza  Thabito  della  religione^  nucRi- 
Ko  di  panni  (ecolarì  , & rimenatoa  Firenze.  Doue  arfiuatu  il  giouanc 
oonfolo  moltròal  padre , di  alla  madre  di  Rar  volentieri  eoa  cf&o  loro» 
cnon  piu  curarli  di  cflere  rcligiolo,  ma  ancora,  ragionaodoglicuc  elfi» 
difle,  che  ben  volentieri  pig/icrebbe  donna  ad  ogni  loro  piacimenti, 
^cheefsédofi  efsi  quietati  >e  quali  afiicur4c1.de.  iatu>,cominciaron9 
■a  lalciarlo  andar  fuori , nó  con  altra  compagnia,che  di  vn  lolo  Icruiti- 
«c . Onde  il  giouane  un  giorno  prefoiltempo>c  Toccafione  , vlcic^ 
^hffann;nte  dì  caiibfo  tt’a^dò  ftl  coaucQcq  di  Sai!  CìiuUu  che  età  luop 
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della  porca  a Knti  poco  lontano  dalle  rrturate  qrjiat  tf  iMofl  vfi  befmiii 
Cello  pagonazzo  alla  duile»  che  fatto  gl  haneoa  (no  padrcilo  gittò  in  ua 
pozzo  > dicendo  con  alta  voce  : Vtua  Giefu  Chrilfo,  e muoia  il  mondo 
con  tutte  le  Tua  vaniti,  h onori , e pompe , ricchezze,  e lìgnorie.  Eri- 
odUtofi  con  gran  iella  il  lànto  habito  della  religione,pa(Tati  pochi  gior  : 
ni,  fu  mandato  al  conuenco  di  Santa  Maria  della  Sambuca  a Liuorno,  e 
raccomandato  al  venerabile  padre  fra  Luca  da  Laterìna,huomo  di  gran  * 
de  auHerìti,e  Tanta  vita , al  quale  le  ifaluatìche  feroci  beflie  non  altra- 
menti  erano  vbidienti , che  le  domefliche . Doue  il  giouane  viuendo 
Tantamente , e portandoli  canto  bene,  che  era  a graltrrcome  vno  Tpec- 
chio  di  vita  religiola,  anch’egli  giouane,li  come  Taltro  Fra  Piero,fo  dal 
Signore  chiamato  in  Paradifo.  * 

♦ ^ • 

* VITA  DEL  BEATO  BARTOLOMEO  DA  MON. 
tepulciano  dell'Ordine  di  San  Francefco. 

i bene  io  haueaa  Ietto  quello,  che  nel  libro  dette  con 
formiti  di  San  Francefco,  lotto  il  tìtolo, Pru{ius  (X» 
^««/Klella  feconda  parte,  lì  ragiona  del  Beato  Bar- 
tolomeo di  Puccio  Francefchi  da  Montepulcianot 
parendomi  quello , che  quiui  fé  ne  dice  affai  brìeue 
cofa , non  harei  di  ciò  fatto  altro , che  con  buona  oc- 
tafione  nella  vita  di  alcun’altro  dirne  quel  poco,  ch’io  ne  hauelli  fapu^ 
cobricuemente.Ma  hauendomi  de’fàtti  di  quello  Beato  dato  piu  piena 
informazione  il  Signor  Dottore  Mefler  LelioBenci  da  Montepulciano^ 
e Cittadin  Fiorentino  mio  amiciUimo,  ne  dirò  queIlo,chc  da  tutti  del- 
la Tua  patria  fe  ne  là,  e per  memorie  fcritte,  e per  tradizioni . 

ElTendo  adunque  il  detto  Bartolomeo  huomo  nobile , e ricco  nella.» 
fua  patria  Montepulciano,  e già  hauendo  hauurod’vna  liia  moglic,li« 
gliùola  del  Capitan  Tommalò  del  Pecora  ( i cui  antecelforì  erano  flati 
Signori  di  Valliano)  piu  figliuoli,  inipiraco  da  Dio;  lì  come  è da  crede-  . 
re  , e gl’eftctti  ftelli  mollrarono.  fi  fece  frate  dell’ordine  di  San  France  , 
co,  la  fama , e marauigliolè  operazioni  del  quale  erano  ancor  àrelcba  . . 
-rieile  menti  de  gl'huomini.  Tanno  1 3 8 9.  M a le  bene  nel  detto  libro  non 
€ dice  altro,  fe  non  che  (per  dire  le  proprie  parole  ) Vxorim, 

^ omnia  rtlinqutmfit{Ìustfifr*ttrminof‘dtuotifsimus,ijfan£im^iy 
thè  polì  mortem  miracuth  claruit  ; nondimeno  é colà  cerca , che  mcrì^ 
tò,  eziandio  in  vica,cjcil  Signore  in  telHmoni  della  lànticl  di  lui,  ope- 
calTe  alcuni  miracoli . De' quali  tutti  in  fra  gl'altri  è quello  notil&rnot 
che  fcntcndo  vn'anno , per  gran  carclKa  che  era , cali  di  ellrem  a milc- 
ria,  c che  molti  raoriuano  di  fame,  pregò  t figliuoli,  iquali  nelfecolo 
èaacua  iafeùù  molcoxicctu,  die  di  graùa  toklfooo  coacedergU  voa 
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tetta  qoantiti  di  grano,  o farina,  la  quale  egli  potefTe  diftribuire  per 
amor  di  Dio  a i pouerì.  La  qual  cofa , come  non  ingrati  figliuoli , ha- 
ncndo  efTì  fatta  molto  ben  volentieri , & egli  il  tutto  dato  per  Dio  a i 
poucri  della  Tua  Terra  : Ecco  viene  vna  pouera  donna  con  un  fuo  figlia 
uolino  in  braccio,e  gli  chiede  limofìna . Ma  egli  fappiendo , che  noix^ 
haueua  piu,  che  dare,hauendo  difìribuito  ogni  cofa,!c  dilTe,  come  lì  fa, 
che  apdafTc.in  buou’hora . llche  non  volendo  ella  fare, anzi  importo^ 
namente  pericuerando  io  raccomandar  fé , & elTo  luo  figliuolino,  e di 
certo  aflcrmare  non  potere  c(rerc,che  non  hauelTe,  in  cafadc’figiinoli» 
che  darle , fu  coflrctto  il  buon  padre  a condurla  a cafa  loro  nella  con 
trada  di  Tolglà*  doue  infìnoa  lic^gi  habitano  quelli  di  netta  famiglia, 
per  modrarle,  che  nel  granaio  non  era  alcuna  cofa  rimafa.  Ma  entrata 
egli  in  quello,  vi  troua  affai  piu  grano,  c farina,che  non  era  tutto  quel, 
lo,  che  haueua  difìribuito.  Perche  uoltatufì  a dietro,  per  chiamar  dea 
ero  la  donna,  e confolarla,  s’accorfe,>chc  era  fparita  te  che  quella  noa., 
era  (lata  altramente  vna  donna  terrena,  ma  ò la  benedetta  Vergine , o 
jrno  de  gf  Angeli  di  Dio  in  quella  forma . Ma  io  unto  fentend^  affa- 
lire  dallo  Ipirito  dellaSupcrbìa,eVanagloria’,  e volendo  con  il  conV' 
battere , e uincerc , che  quella  tentazione  nou  a danno  , ma  gli  foffe  A 
faluce , e di  merito , G Gole  nel  tornarlcnc  al  conuc  nto  in  maniera  Gtori 
di  le,  e qoaG  diuenuco  pazzo , che  incitò  i fanciulli, a Girgti.comc  G di« 
ce , dietro  le  baie,  & accompagharlo  inGno  a cafa  con  i falG . là  memo'* 
ria  del  qual  fatcoglifu  poi  col  tempo»  faputafi  la  cofa,  eretta  unaco- 
lonoa  » che  ancor  vi  G vede  in  fui  canto  del  cimiterio  di  S:  FranceG:o.  E 
oó  fono  molti  anni  paflàti , che  nella  Gefia  Ganzafd’vna  delle  calè  di  cGi 
pucci  Francefehi)  doue  fu  ciò  fatto  ,G  vedeua  tutto  dipinto  elfo  mi* 
racolo  della  moltiplicazione  del  grano.  Ma  bora  è quali  tutta  quel- 
Tantica  pittura  guaGa  dairhumiditd>c  ma(rimamcnte,che  anche  al  prc 
fonte,  la  medcGma  Ganza,  G come  allora,  fcruc  per  granaio. 

DiccGancora,che  piu  volte  al  tempo  di  eGb  beato  Bartolomeo,  fu* 
rono  trouati  i vaG  (nc'quali  G fapeua  da  i frati , che  n’haueuano  cura  • 
Bon  cGère  rimafo  ne  pur’vna  gocciola  di  cola  alcuna)  pieni  di  vino , e 
d’olio,  fenza  làpcrG,  elTcndo  meudicanti,  in  che  nuxto  potelTcro  eGcre 
ftati  pieni  altramcti  che  da  Dio  miracoioiamente  a preghiera , c per  i 
ineriti  dci.feruo  Gio  . L’efEgic,c  ritratto  del  quale  Gato  fatto  in  quei 
Ccpi,pcr  memorìadelia  fua  laotici  > G vedeanche  inGno  a hoggi  in  luo 
ghi,ma  pat  ticolarmeacc  nel  detto conuentodi  S.France  feo  a man  Gni 
lira  a piè  della  fcala,cbe  ua  in  dormentorio  con  qucGa  inicriak>nc,EM 
imi  ‘Bartùolomtui  Puccii  de  Pranafds,  Poiitiaui  : e fòteo  il  piè  delfor 
gUKt  della  mcdcGmaChicfa.  Per  non  dir  nulla  d’alcuni,che  ne  fonoia 
caia  de  i difcendenci  di  ,cifo  Beato , nel  conuento  de’  Zoccolanti  pur  di 
èloacc^dikiWO  ;$(io  quelli  di  Cwiivna»  c del  Borgo  aSao  liepokra. 
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Kipofkno  te  reHqàie  di  quello  Beato  nella  detta  Chietà  dt  San 
fco  io  Toa  calta  , della  qoale  tengano  ma  chiane  i Reoerendi  padri  di 
qudCooaento,  & m’altra  quelli  della  ca&ta  di  elfo  Beato:  e(i  mo^' 
Brano  con  ^an  folenniti  ogni  anno  il  primo  dicTAgofto . Prìcghi 
pernoi.  : . i 

. .i  . . , • ■ l 

VITA  DEL  BEATO  PIETRO  GAMB ACO RTf  OA 
Pila,  ibodacore  ctella  Congregazione  de*RoaiÌtì 

di  San  Girolamo.  ’ 

; 

AminandoE  alla  celefte  ▼ica,non  per  akra,die  per  mi 
delle  due  vie,  doè  ,oper  quella  deU’olferaatizade'pré 
WXìtfixnsadvitamingrtdit  firn*  mandata  : opcr 
quella  della  perfezione , la  qoale  conduce  a alti  grt* 
visperfi&ut  tfit , vade  ér  vendt  omnia  qua  bé* 
bestérda  pauperibui  i'tioaidamirtm^i'irR,Khtt 
pius'ipprendano',  alla  hiéno perfetta,  perciò  che  neH’ònerUanza  di 
quella  non  fifa  violenza  alla  natura  ;echepochiiHtnt  per  far  dadoue* 
tOt  fieno  infpirati  a incamnarfì  per  quella  della  perfezione  poi  che  per 
qnellanonficaminafenon  opponendoli', con  ma  quali  cerca  vioicn* 
za,  a quello , a che  liamo  naturalmente  dalla  natura  inchinati  f & il  hw 
contrario  abbricciando  , cioè  la  fèruitii , e log^ezione  in  uece  della  li^ 
berti  : la  pouerti  eftrema  in  luogo  delle  ricchezze;  e la  verginici,e  coi| 
cinenzain  luogo  della  generazione  . Pietro  adunque  da  Ptla,nato  def-* 
la  nobtlidtma  famiglia de’Gambacorti  moflb da  dtntna  inipirazioRC,  9t 
apprendendoli  alconliglio  di  Chrifto , li  diede  aferuirlo  non  folamtai* 
ce  per  la  già  detta  via  della  perfezione , menò  afpra,  e fKieofa , come 
darebbe  fatto  le  folTe  entrato  in  alcuna  delle  piaftrctte,oflreruantirea 
ligioni  ; rni  per  quella  piu  afpra , faticofa , c difficile , per  la  quale  vif* 
Ifcro , e caminarono,  prima  Gioaanni  Barifta,  e poi  il  bcatilfitnoGiro» 
forno  fuo  particolare  auuocaro . Percioche  lalciata  la  patria,  gratnic^ 
ì parenti , le  grandezze , c tutte  altre  cofe  del  mondo , nelle  quali  come 
è da  credere  era  ftato  aiieuaco , le  n’andò  al  dderto , & ad  habitare  per 
i botchi , e per  le  felue , quali  a guifa  di  fiera’ , facendo  penitenza,  &af* 
fliggendo  la  carne  Tua  con  quella  piu  edrema  mam'era  di  digiuni,&  afit* 
nenza,  che  lia  poffibile  imaginarli . E poichclì  prefe  per  Macino  coli 
gran  penitente,  & ad  imitare  la  vita  fui , è da  creder s,comechc  i par  f 
ricolari  non  li  fappiano , che  tutta  la  fui  vita  nella  folttudine  non  folle 
altro , che  dare  Tempre  con  la  mente  a Dio,  1eg«enJo,orando,  falmeg> 
giando,  battendoli , e piagnendo , i liiohc  gl'aimii  peccaci.  Non  bebbe 
^icoQO)  il  beato  Pietro  perilpazio  di  molti  anni , luogo  fermo,ma  ha 
hicù  io  diucric  fbliwditu  di  Tolcaoa,  c dcU'Vmbna  t fMoèdoi^chcdi 
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flianòintntno  era  dallo  Spirito  guidato . Ma  2 gran  colà»  e certe  de» 
gnadi  confiderazione,  che  quali  tutti  i fondatori  dcHe  re1igioni,B^c« 
detto,  Romualdo»  Giouangualberto,  Francefeo  > & altri , dopo  hauere 
feruito a Dio-molti anni  tatti  roline'delerti,epcrIcrpelonche  «perle 
felue  hanno  finalmente»  (quali  non  adprouando  del  tutto  la  palTa-a  Io> 
ro  troppa  folitaria  vita:  e forfè  penfando»  che  non  coli  felicemente  a 
tutti  uerrebbe  hitta»come  è venuta  a loro  ) elettoli  de’compagni  » e de* 
difeepoK»&  ordinate  in  modo  le  loro  congregazioni»  chei  fuccclTori 
loro  li  pnòdtre  che  menino  uita  folitaria, iu  quanto  viuono»  o viucrc» 
douercbbono>  lontani  dalla  frequenza  degl’hiiomini , e da  i pericoli 
del  lècolo  : e non  foli  quanto  a gl'aiuti  necelTarìi . che  può,  e dee  dare» 
l’vn  fratello  all'altro»  coli  nelle  cofe  dello  fpiriro  » come  in  quelle  del 
corpo . E di  vero  chi  ftelTe  hoggi»  nella  maniera.chc  già  li  faceua  nella 
Thebaida,  hoggi  dico, che  la  chtera»retta,e  guidata  dallo  Spirito  San* 
Co , ha  introdotti  nuoui  modi  di  lèruire  a Dio}&  vuole  (di  che  forfè  per 
la  loro  (àntttine'principii  della  crercenregiouinettaChiefa  non  abbi* 
Ibgnauano)  che  li  frequentino!  Sacramenti;  vedrebbe  troppo  eflcre 
aero  ( per  non  dir  nulla,  che  eziandio  quanto  a i bifogni  del  corpo  li  ha 
necelHrd  d’humano  aiuto  ) il  detto  del  fauio  » veb foli  tVtb foliy  quia  fi 
teddtrit,  ixt. 

< il  beato  Pietro  adunque  a lomig'iaza  de  i fopradetti»anzi  pur  di  Gie 
fùChriHo»ediGiouanniBattifta,haaendofìnalmcnteragunari  alquan 
ti  difcepoli,  le  n'andò  con  elio  loro  io  vno  amenifsimo  colle  » il  quale  lì 
come  in  fatti  è veramente  » e chiamato  Monte  bello»  polio  vicino  alla 
città  d*Vrbinocir;a  Tei  miglia»  e circondato  da  vna  grinde,c  piaceuo- 
kfelua:  e vi  edificò  vnachielétta  intitolata  alla  fantifsima  Trinici»con 
habiture  a canto  a guila  di  Monallerio  • £ quiui  hibitò  lungo  tempo 
con  elfo  loro  in  grande  aulieritd  di  vita»guadagnandoli  il  viutre  con  le 
proprie  mani»  e fatiche  » e feruendoal  Signore  con  purità  di  cuore,ma 
però  in  quel  principio  non  diceuano  Meda.  E quellofuil  primo  luo* 
go,  c Monallerio,  che  elfo  beato  Pietro  edificade»  dando  principio  al- 
la congregazione  de  Romiti  ( che  coli  volle  lì  chiamade)  di  San  Giro- 
lamoma  hoggi  vi  liaggiuguc»dalbeato  Pietro  daPifa , Finalmente  ef- 
fendo  quello  buon  padre  canto  d'anni,  e di  meriti , occorrendogli  an- 
dare a Vinezia  per  negocii  della  Tua  piccola  congregazione  ,etroua* 
doli  vecchio:  e pieno  di  molte  fatiche  , fopporcatc  » come  in  parte  lì  c 
detto  di  fopra;  nella  detta  città  molto  ómtamente,  li  come  era  viuuto , 
jpaisòairaltravjta(non  ho  potuto  laperc  in  che  tempo  apur.to)&il 
il  Tuo  corpo,  con  quello  honore»  che  potè  chi  hebbe  di  ciò  cura»fu  fot- 
Ccrrato  (non  fenza  nauerc  il  Signore  Dio»  per  i meriti  del  luo  fcruo  al- 
cuni Duraceli  operato)  nellachiefa  di  non  foche  Monalleriodidun- 
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VITA  DEL  BEATO  STE  F AN  O SENESE,  SOTTO 
il  quale  cominciò  ariforgere  la  Congrcgaiionc  de  Caoooici 
di  San  Saluadore,altramenii  detti  Scopetini. 

S S E N D O l’anno  1 408.  in  tanto  venuto  meno  l’Of 
dine  dc’Canonici,  che  hoggi  fi  chiamano  di  San  Sal- 
uadore , o vero  Scopetini , che  non  ve  n'haueua  altri* 
che  vn  lòloin  fan  Saluadore  di  Bologna, chiamato  Fra 
Francefeo  Ghifilicri  : & volendolo  Papa  Gregorio 
■T  - Duodecimo  Viniziano,aperluafionedinK>lti,quafi 

i^ui^arloTgli  venne  in  mente  (come  è da  credere, per  diuìna  infpira-, 
aione)  che  a ninno  meglio  fi  poteua  dar  quefio  carico, che  ad  vn  molto 
venerabile  Padre  Scneie , chiamato  Stefano , il  quale  era  de*  padri  Ro- 
mitani  di  Lecccto  luogo  non  piu  lungi  da  Siena,  che  circa  tre  miglia# 
pcrcioche  era  il  Pontefice  iniormatiilimo  della  iantiri  della  vita  di  eflo 
Stefano , e parimente  de  graltri  padri  del  medcfimo  luogo.  Per  tanto 
bauendo  dato  ordine  a tre  Cardinali  di  quanto  intorno  d ciò  hauclfo- 
no  a far  e , elsi, fatto  venire  a Lucca  il  detto  padre  alli  2^.  d’Aprile  fan 

no  1408  gli  diede  rol’habito  di  efsi  Canoniche  parimente  a vn  fra  Ia- 
copo fuo  compagno,  &huomo,  anch’egli  di  Santa  vita . Ne  pafso 
molto,  che  il  detto  Stefano  con  licenza  del  Sommo  Pontefice  ve- 
flì  del  roedefimo  habito  Canonico  la  maggior  parte  de’fuoi  Irati  di  Lee 
ceto  in  San  Domcuicodi  Ficfoleadi  28.  del  fcguentc Giugno  ,chia. 
mandogli,  come  fi  è poi  lempre  continuavo  di  fare, Canonici  di  San  Sai 
nadorc  : o perche  il  loro  Monafterio  di  Lecceto  era  intitolato  San  Sal- 
uadorc  o vero  perche  haueuano  prima  hauuto  il  medefimo  nome  in  S. 
Saluatordi  Bologna.da  che  prima, partcndofi  dalla  canonica  di  Santa-. 
Maria  del  Reno,  vicina  a Bologna,  douc  erano  lungo  tempo  yuuti  loc 
to  la  regola  di  Santo  Agoftino  ,*  erano  venuti  nella  detta  citta.  Della 
quale  Canonica  non  fi  fa  altro,  fe  non  che  Innocenzio  Secondo,  l'^no 
7 del  fuo  Pontificato  confermò  eflo  ordine  Canonico  oeil»<p|j||Phie 
|a,come  appare  per  vna  Bolla  data  io  Pila  a di  i8.d’  Agofto  I ano  1 13  é. 

Ma  tornando  a Stefano,  dopo  haucrc  egli,  & i luci  compagni  preio 
come  di  fopra,il  detto  habito , il  primo  luogo , che  tufle  dato  loro  ad 
habitare,  e feruirc  al  Signore, fu  vicino  ad  Agobbio . Pcrcioche  haucia 
do  Guid’ Antonio  Conte  d’Vrbioo,e  Principe  d’Agobbio , intelo  il  (an- 
co, c religiofo  modo  di  viucre  di  quelli  padri, accofentedo  il  detto  Pa- 
pa Grcgorio,dicde  loro  il  Monafterio'  di  Santo  Ambrofio . poftonel 
monte  di  San  Iacopo , vicino  alle  mura  di  ella  citti.  Douc  dimoraodi^ 
fi  eflo  venerabile  Stefano  conifuoi  Canonici  in  fanta  vita-  : Intefa 
«fio  padre  dc’GhilUicrx  U fam  dclU  loro  fantui , e parendogli  Arano , 
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che  in  altri  R doncffc  rinouarc  Kordinc  fuo  ; cominciò  a trattare  con  ef 
fi  di  vnirfi  anch'egli,  & il  Tuo  luogo  di  San  Saluadore  alla  detta  rinoua* 
ta  congregazione  . Ecofieflcndo,  dopo  molti  ragionamenti  rimali 
d’accordo  fra  loro , ne  fupplicarono  a Papa  Martino  Quinto  di  caia  Co 
lonnaj,  che  era  (lato  eletto  Sommo  Pontefice,  dopo  la  morte  del  det- 
to Gregorio . 11  quale  hauendo  rimefia  la  cofa  in  Niccolò  Albergato  al 
lora  Vefeouo  di  Bologna,  & il  quale  fu  poi  fatto  Ordinale  da  Eugenio 
Quarto  finalmente  per  opera  di  lui  a quella  fu  vnito  il  detto  Santo  Am- 
brogio d’ Agobbio,  & il  luogo  di  Santa  Maria  del  Reno , già  disfatto, 
con  la  Canonica  di  San  Saluadore  di  Bologna . Il  che  tutto  non  folo 
lu  confermato;  ma  anche  data  loro  faculti  di  poter  far  capitolo, 
come  appare  per  vn  brieue  dato  alli  1 9.  di  Dicembre  in  Mantoua^ 
l’anno  Secondo  del  fuo  Pontificato.  Dopo  le  quali  co(e  non  pafsò 
molto,  che  alll  detti  tre  Monafterii  (già  fatti  congregazione  (fi  aggiun 
fe  quello  di  San  Donato  a Scopeto  fuori  di  Firenze, hqggi  rouinato,dal 
quale  furono  allora  i detti  padri  e fono  ancora  e malsimamente  in  To- 
fana chiamati  Scopetini . Ma  veramente  fi  deono  chiamare  di  San-* 
Saluadore;  come  finalmente  conchiude  rArciuefeouo  finto  Antonino» 
doueragionandodiquefti  padri  Canonici,  e del  beato  Stefano  dicc> 
Quefte  preci  fé  parole  ; Initium  babuerunt  circa  annii  Domini  1^10, 
jub  quodam  venerabili  viro,Stepbano  nomine , Senenji . Quorum  pri- 
mus  Conuentus  fuitprope  Eugubium  yjecundut  conuentusfanéìi  Do 
nati  de  Scopeto prope  muros  Florentinos . Exinde  muluplitatijitnt  in 
fratribus,iy  conuentibut  in pluribus  ciuitatibus  Tufeia  Lombata 
dia . Qua  congregati  dteitur  Scopetinorum  a dillo  locojed  magit prò 
prie  ifanlli  Saluatoris . 


VITA  DEL  BEATO  CARLO,  FONDATOLE 
della  Religione  de’Fraìi  di  San  Cirojamo  di  Fiefolo. 

REDONO  alcuni, e neloro libri  hanno lafdato ferie 
co,  che  il  beato  Carlo  (dicono  effi)Granello  fondato- 
re della  Religione  de'frati  di  San  Girolamo  di  Fiefolc, 
folle  gentil’huomo  Fiorentino.  Ma  per  quanto  ho  in- 
cefo  io  c'a  i piu  vecchi  padri  di  eflb  proprio  San  Gire^ 

, ,,  lamo  di  Fiefole , e dicono  cfn  hauere  veduto  in  anti- 

che  memorie  ; egli  fu  de’Conti  d i Monte  Granelli,Caftello  hoggi  poco 
meno , che  rouinaco  del  tutto , fra  Santa  Soffia  di  Romagna , e ^n  Pie- 
fo  in  ^gno  nei  dominio  de  i Gran  Duchi  di  Tofeana . Ma  egli  può  an 
^'ellère , che  fòflè  fiato  de’  Conti  di  elfo  Monte  Granelli , e poi  faKo 
.nobile  Fioreotiao,fècood^be  in  que’tempi,&  anche  molto  innanzi  al 
soni  Signori  li  pararono»  quali  che  fi  foflcro  le  cagioni , dalle  loro  Ca- 
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fteUst  c fi  fecero  Cirtadini  Fiorentini  ; fi  co  ne  fapoia*no  de*  Conti  di 
Romena.  de'Catani  da  Diacceto.  & d’altri  moiri , che  furono  Signori 
di  quelle  Cafiella.&hoggi  fono  in  Fiorenza  nobilitli.Tii.  i 

Cofiuiadunque.comtinchelacola  fiia.  venuto  in  difiieriodi  femr» 
re  a Dìo , per  ifpiccarfi  affatto  da  tutte  Iccofe  del  mondo  * con  le  quali 
nonfinuòfe  non  milageuo  mente 'caminare  per  la  via  della  perfe^ 
zione, l’anno  della  l'alurifera  incarnazione  circa  1 3 do.la  (ciancio  i paren 
Ci.egramici.ecioche  haueua,(fi  comeda  moltifi  viàua  di  fare  inque^ 
tempi)  veftiroda  Romito, lì  ritirò  acanto  alle rouinate mura  detl’an» 
tichilTima  cirtd  di  Fiefole,  non  piu  lungi  da  Firenze , che  meno  di  tro 
miglia  . E quiui  edificata  vna  chiefetta.cheancoraè  in  piedi,  molto 
piu  abafib.  che  la  nuoua , la  quale  fu  poi  fatta  come  fi  dira  di  lotto . I] 
diede  aferuirea  Dio  . con  orazioni . falmodie,  vigilie  .digiuni  .81 
afiinenze;  aintnio  lopratucco  la  pouerti , e la  folhudine . efuggen» 
do  a tutto  Tuo  potere  ogni  conuerfàzionc> . E fi  dee  credere . ancor-* 
che  non  fenetruoi  particolare  memorìa,  fiata  lafciatadagl’liuomio 
mini  di  quei  tempi  (fe  non  coli  in  generale  .che  fu  gran  lèruo  di  Dio.  8t 
buomo  di  fanca  vita)  che  egli  piu  tofio  quello . che  altro  luogo  fieleg« 
gclfe,  per  elfere  quel  poggio  di  Fiefole  tutto  pieno  di  antiche  cliiefertf 
di  reliquie  di  Santi  nwrtiri.come  ben  dice  M infignor  Diacceto  nello 
fue  vite  di  alcuni  Santi  Vefcoui  Ficfolanilaoi  antecefibri . Parimente 
è da  credere . che  quiui  al  Tanto  huoino  non  mancallèro  limoline  a ba* 
Ranza  per  lo  fuo  viuere , anzi  da  poter  farne  altrui  : percioche  efiendo 
il  fuo  Romitorio  vicino  a Fiorenza,  & alle  ville  de’cictzdini,  che  ui  fono 
fé  mprc  fiate  frequenti . non  gli  doueua  mancare  alcuna  cofa . £ di  ve« 
ro,  non  folo  per  la  cagione  ietta  tnolfrò  quello  beato  Catloefierc  huo 
010  di  gran  giudicio  (oltre  alla  bonti,e  perfezione  nel  (èruigio  di  Dio) 
nello  eleggere  per  lao  primo  luogo,  e capo  della  Tua  futura  religione» 
piu  collo  quello,  che  alcun’altro  : Imperòche  ( e fia  ciò  dettaper  colo» 
ro.  che  noi  fanno  ) il  poggio  di  Fielole . e le  collinette , che  gli  fono  itt» 
torno>da  quella  parte  malfimamcte,che]guarda  verfo  Arno.e  Fiorcza» 
Ibnolepiudolci.lepiuamcne.  elepiudeliziofe,  che  poffa  fare  la  na« 
tura  .Scinfieme  l’arte.  Etuttequefie.  delle  quali  non  fipuòtantodi> 
re  I che  non  fu  poco . fono  meglio  godute  » e vedute  da  chi  le  guarda 
dal  luogo  di  cllì  padri  di  S.  GiroIamo,che  da  qualunque  altro.£t  in  par 
dcolare  dalla  veduta  dinnanzi  alla  Ctùclà  fi  Icuopre  in  maniera  U Città 
di  Firenze  con  il  Tuo  bellifsimo  piano  intorno . che  lanutcina  in  fui 
leuar  del  Sole»  quando  è buon  teoapo  tfio  per  dire»che  quali  fi  annone* 
r erebbono  quanti  palazzi  fono  in  cllà  Citti.c  quante  ricche  ville  la  eia 
gono  intorno  da  tutte  le  parti . per  fpazio  di  molte  miglia  . £ perciò 
non  è marauiglia,  che  il  Gran  Cofimo  de’Mediet  (quello.che  per  dccre 
tft  2 ubUcoafuchuauco  Pa4cc  delia pa^ac  del  da  noi  ferie 
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<t  !a  Tira)  fàcefle  a ratte  fiie  fpcfe  la  nuoaa  chiefetta,  e eonoento  di  dee 
Ci  frati  (certo  per  picdola  cofa  molto  graziofa  ) & i piè  delle  fcale  che 
alla  detta  Chiefa  ragliono,  vn  commodidimo  palagio>&  giardino:afflea 
due  fbftenoti  quafiin  aria  da  fortifsime  nnira^ . 

In  quedo  luogo  adunque  hauendo  fatto  gran  tempo  penitenza  il  bea 
coCarlo,infpirato,comcèdacredere,dal>io,  fé  ne  parti  lafcianJoui 
alcuni  de’fitoi  difcepòliiccompagni  già  bene  da  lui  ammaedrati,  come 
bauefloao  a viuere  ; fc  n'andò  prima,  che  in  altro  luogo  a Verona,  for- 
fè perciò  chiamaroui  da  alcun  Tuo  dinoto,  & amico,  e prefe , o vero  fe  • 
ce  il  luogo,  che  fì  chiama  fan  Giouanni  in  Monte.  £ quello  dabilito  , 
elafciatoui  (imilmente  alcuni  di(cepoli,e  fratelli.andò a Venezia,doue 
bebbe  il  luogo  di  Santa  Maria  delle  grazie , e non  molto  dopo  in  Pado- 
na,  il  luogo  di  San  Girolamo.  E quello  principio  hauendo  dato  il  bea 
co  Carlo  alla  fua  religione , chiamandola  la  Società  di  San  Girolamo  » 
gli  venne  voglia  per  vltimodi  andare  avifitarc  il  Sepolcro  di  Noftro 
Signore  Giefu  Chrifto , e gl’altri  luoghi  di  Terra  Santa*  Ma  ecco  men- 
tre (la  in  ViiKgit  appettando  il  tempo  di  fare  detto  viaggio, lì  amala,  e 
p<^  appreHo  pieno  d’anni,  ma  piu  di  buone,  c lance  opere,  parta  a 
miglior  vita  a di  cinque  di  Settembre  1417.  Dopohauere  raccoman- 
data la  fua  nuoua  congregazione  a Fra  Piero  da  Genoua,che  fu  dopo 
lui  primo  Generale , a Fra  Iacopo  Filiberci  d' Alertandria  della  Paglia  ; 
& a vn  Fra  Niccolao,  & a Fra  Giorgio  da  Fiorenza.  I quali  padri  di  or 
dine  di  Eugenio  Quarto  (come  lì  ha  ne’loro  priuilegii  )lì  ioctopolono 
allaRegoladiSantoAgollino  l'anno  1441.  e furono , e fono  poi  Tem- 
pre flati  chiamati.  La  Cógregazionedi  S.Girolamo  da  Fiefole.  Il  capo 
di  quello  beato  fu  poi  col  tempo  da  Vinezia  portato  a Fiefole,  e pollo 
doue  è anche  al  preicnte  nella  dccu  Chiela  di  San  Girolamo . Prieghi 
per  noi. 

VITA  DEL  BEATO  GIOVANDOMENIC O FfO- 
rendoo,  Arciuefeono di  Raugia , c Cardinale  di  San  Siilo. 

Tratu  del  detto  libro  de^Sanci^  Beaci  dell' Ordine 
di  San  Domenico. 


lOVANDO  MENICO  Fiorentino hebbe  per 
padre  vno,chianiaco,  Domenico,  huomo  popolaro , 
ma  nel  grado  luo  bonoraco  ,*  'e  per  madre  vna  donna* 
fimilmence  popolare,  ma  piMicifsimai  e da  bene.  Ri- 
crouandolì  adunque  qucfto  loro  figliuolo  d'anni  di- 

dono, cbiefe con  grande inllanza,  & ottenne, Tanno 

’l  3 ;8.  ma  non  ,enza  qualche  diffiedei , per  eflère  lènu  feteere , & di- 
«oaocodelU  liaatiaia^dico;  i'iabico  delPordùe  di  9aa  Domeoico 
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ne'  Cor  uen^o  di  Sinra  Maria  Nouella,  il  quale  allora  fioriua,  fi  corno 
Icmpre  ha  farro*  di  nobilcd  * 'di  lettere  * e di  /anta  oiTeruanza . Ma  egli 
potè  ben  dire»  fé  io  fono  venuto  tardi  ( quanto  a gli  fiodii  ) mi  fpedirò 
prefto  : perdoche  pofto  fotto  la  cura,  e difciplina  di  vn  diligente  Mac- 
flro  * cominciò  a portarli  in  maniera*  che  depofia  ogni  roditi,  e grof- 
kzz3,  cofi  nella  graniti  de*cofiutni,come  neirapprendere  delle  lettere, 
tutti  i Tuoi  compagni  di  gran  lunga  auanzaua . in  brieue  tempo  ancora 
hauendo  apparito  a elercirarfi  nelle  dioine  laudi, in  quelle,  nò  folamca 
te  con  la  bocca,  ma  eziandio  col  cuore , e con  la  mente,  per  quanto 
cri comportaua . fiandaua di, enotte occupando.  Anzi con  tanto  de» 
fiderio  era  a quelle  tirato , che  per  attenderui , hauena  molte  volte  la« 
lciato,fe  forte  fiato  in  Tuo  arbitrio,il  mangiare,  il  bere,  e qualunque  al- 
tra cofa . Fra  dotato  di  fi  fatta  memoria,  che  quello , che  apprendeua 
vna  volta,  non  mai/èlolcordaua.  E la  lingua  non  folonongliera  d'im 
pedimento  ad  elprimere  i Tuoi  concetti  ,ma  anche, quello  che  dianzi  pa 
rcua,chcdifpiaccfle,gli  daua  grazia.  Era  di  tanto  poco  tonno,  che  la 
maggior  parte  della  notte  fpendeua  nelle  diuine  laudi,ncllc  lue  priuatCì 
oraziori,c  ne  gli  fiudi.E  la  tua  conuerfazione  era  cofi  facile, e benigna 
che  a tutti  era  graro,e  piaccuole.Fatta  c he  ebbe  la  protellione,larc io  al 
tutto  di  portare  panni  lini  alle  carni  ; abbracciò!  digiuni  comandati 
dalla  Chiefa,&i  regolari  :&in  maniera  diede  bandoallacarnc,che  nò 
tnaÌDÌu,fe  non  per  cauta  d’ihfcrmiri  nc  volle  gufiare . Venuto  poi  a 
piu  falda,  e piu  matura  etd,  ditìderofo  di  maggior  profitto,  cominciò  a 
non  mangiare , tè  non  vna  fola  uolta  il  giorno;  c molte  volte  non  altro, 
che  pane,&  acqua . £ fc  bene  era  di  aitai  robufia  complc:sione , c di 
fiatura, anzi, che  non  grande  ; nondimeno  patiua  fpcrto  di  dolor  di  fio- 
maco.  Oormiua  in  poucritfimo Ietto, ma  pulito  : pcTcioche  .c  bene., 
amaua  panni  grotsi,&  vili,  gli  piaceuz  nondimeno  la  pulitczza,e  mcn. 
dizia . In quefii adunque,^' altri fimiglianti etervizii etlendofi nel prin 
cipio  della  tua  conuerlìone  fufficicntcmcnte  anvnacttrato  ,(i  diede  poi 
con  maggior  diligenza  a gli  ttudii  delle  lettere . Ft  hauenJo  m brieue 
Tempo  le  difficulri  della  Gramatica  fupcrare , patsò  alla  Loica , & alla 
Filofbfia  .Nelle  quali  tcicoze , ancor  che  non  molto  tempo  lì  clcrcitaf- 
Ic , fece  nondimeno  in  erte  coti  notabile  profitto,chc  fra  gl’aicri  Filofo* 
fi  poteiia  comparire.  Ma  lo  fiudiofuo  principale  fu  tempre  quello  del 
le  facre  e diuine  lettere.  Dalle  quali  e la  faconda  del  predicare , c la., 
lufficienza  del  contìgliare,  felicemente  al  pari  cUogni  altro  dclfcti  tua 
imparò.  M dilettò  ancora  qiufi,  per  ricrcazioac,  e ripoio  da  gli  lìudi) 
piugraui,di  fare  alcune  cole  manouali,  come  di  Icriucre  libri  da  cho- 
ro,  con  le  note  da  canto . La  onde  nel  coniienru  di  ban  Domenico  di 
Fictole , fiato  da  lui, come  a Tuo  luogo  ti  diri,  fondaco , te  nc  conferua- 
no  mfina  a hog^i  alcuni  eoo  graarcucccau.  t uacUc/uepreduazio- 
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ni»  ne  tanto  rìgfdo,&  auserò»  cheìnduceiléglìvdienti  adirperazio* 
nc,  ne  d’altra  parte  tanto  facile»  erimc(ro»chedcflTe  lorooccafionedi 
peccare  : ma  dando  in  quel  mezzo  » viàua  vn  certo  temperamento, che 
a tutti  molto  piaceua . Nulladimeno  pendeua  anzi  verfo  la  dolcezza 
della  contemplazione»e  fèmore  di  diuozione  » che  neiraudcritd,come 
quegli , che  conorceua»gl’huomini  hauere  da  Dio  vn  fi  fatto  animo  ge« 
nerofo  » e libero, che  piu  ageuofmente  con  dolcezza  di  parlare,che  con 
troppa  auderiti»  e rigidezza  (ì  lafcia  piegare . Era  in  tale  (bmma  que- 
fio  nodro  beato , che  haredi  detto  fentendolo»  che  fodè  dato  vn’altro 
San  Paulo . Ma  quello  che  anche  è maggior  colà,  filli  in  lui  la  regola^ 
dell’Euangelio  » che  dice  » Niun  profèta  elTere  accetto  nella  Tua  patria . 
Imperoche  il  beato  Giauao  Domenico  fu  gratillìmo  in  ogni  luogo,  ma 
particolarmente  accetto  nella  fua  città  di  Firenze.  Di  maniera  »chc 
isoite  volte  occorrendogli  predicare  in  vn  fol  giorno  quattro , o dn 
que  volte  in  diueriè  chicle  ( cod  era  di  petto  gagIiardo,e  di  dottrina  ab 
t^daote)era  non  meno  vdito  da  frequenza  di  popolo  piu  rvltima,che 
la  prima . Era  il  parlar  fuo  in  manira  efHcace»  che  poteua  mutar  gl’a> 
nimi,  fermare  le  menti»  adunare  la  plebe , contentare  i popoli»  e ridur* 
re  qual  li  volelTe  piu  maluagio , c peccatore,  a miglior  uita . Le  vaniti 
lafciuie»  e pompe  delle  donne  in  tal  modo  radrenò,che  moltidìme.quet 
le  difprezando , lì  diedero  a piureligtofa  » e lànta  vita . Ma  con  tutto 
che  coli  dotto  folTe , e feienziato,  per  la  lua  molta  humiiiti  ; non  volle 
mai  acconlentire  di  elTete  fatto  Maedro . Ma  non  potè  già  fuggire  di 
non  elTcre  Priore»  anzi  con  lingular  prudenza,  e fodisfazione  uniuerlà* 
le  dc'luoi  fudditi , hebbe  il  goucrno  di  molti  conuenti  nella  prouincia 
Romana . Era  ne'fuoi  reggimenti  molto  dilcreto,  e compaflioneuole: 
& ancorché  folfe  in  le  dellb  audero  » non  perciò  la  medelìma  rigidezza 
ricercaua  ne  gl’altri  : fappiendo  non  tutti  glhuomini  elTere  d'vguali  for 
ze  dati  datati  da  Dio . Spartalì  adunque  lafamadiquedo  fant'huo* 
mo  per  le  ^cittd  di  Tofeana  cominciarono  molti  » fprezzando  le  vaniti 
dellecolo  ,a  concorrere  alla  Religione . £ perche  in  quel  tempo  quali 
tuta  gl’ordini  de’Monaci  eranoaflai  relalTati,  e caduti  dall'antica  of- 
feruanza:  dilìderofo  quedo  beato  di  ridurre  il  Tuo  al  pridino  candore, 
e fpirito  » edificò  da’fondamenti  con  l’aiuto  di  Bcrnaba  de  gli  Agli»  no- 
bilidimo  Fiorentino , a piè  del  monte  di  FiefoIe,non  lungi  alla  rouina- 
ta  Città»  il  Conuento  di  San  Domenico»  doue  diede  principio  ( prima 
che  in  altro  luogo  d’Italia  ) alla  riforma  della  religione  Domenicana-,. 
Et  apprcITo  riformò  i conuenti  di  Pifa»di  Lucca»di  Corrona»e  di  Fabria 
no.  £ dopo  andando  a Vinezia, non  mediocre  frutto  fece  inquella.» 
nobilidima  città  « E brieuemente  in  detto  tempo  molti  nobili  » e Fio> 
' rentini»e  Viniziani»  e d’altre  patrie  fivedirono  l'habito  di  San  Do* 
incaico:  e delle  gentildoane  tante  lì  diedero  al  feruigio  di  Dio»che  egli 
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ne  riemj»èil  Monaftcrioda  lui  AacoedifìcaroiaV{ne^{a•'beroi^tiea)o 
wcl  Corpo  di  Chriflo.  li  quale  infioo  al  prelente perfeuera  in  bu  jn  cre- 
dito, & olferMnaa.  Et  alle  Suore  di  quefVo  monaAerio  fi  crede.che  que 
“o  beato  IcriucfTc  quel  bel  trattato  della  Charità  in  lingua  volgare.  E le 
ma^  , che  fondarono  il  detto  Monafierio  furono  fiitte  uenire  dal  Mo 
Daftcrio  di  San  Dooicnico  di  fifa , nel  quale  fece  per  oppofito  entrare 
molte  nob'li  matrone  venute  da  Vinezìa  | e da  Genoua.  Dalle  quali  poi 
narrano  h^re  hauuto  origine  il  Monaflcriodi  San  Pietro  martire  n^ 
Ì2  Citti  di  Fiorenza.  Anzi  dicono  ,che la  Priora  di  quello  fiinobilif 
nma  Viniziana.  D'intorno  a che  non  è da  tacere*  che  eilendoeffoMo» 
\aaficrio  di  san  Piero  martire  venuto  lotto  il  gouerno  della  Prouincin 
Romana  l’anno  rjj^.nellariforma  di  Santa  Noria  Nouella  «fatta  foe 
toPapa  Paulo  Quarto  di  Cala  Caraffa , furono  le  Monache  di  quella 
trasferite  1 anno  leguente  dal  luogoloro  antico  ((laro  rouinato  per 
cagione  di  fortificare  la  Citti)  aita  Badia  diSan  Felice  in  piazza  dcL. 
1 otdine  di  Camaldoli  «doue  bora  dimorano  . 

Matornando  al  Beato  GiouanDonaeni.;o,  pcrcioche  s'ingegnaua 
01  promuoucrc  alle  virtù , e diftoglierc  gl'huom  ni  da  i vizii , non  Iblo 
con  la  viua  voce , ma  eziandio  con  gli  ferirti , compole  contro  Collo» 
zio  Poctayil  quale  in  vn  luo  libro  della  Fortuna,  e del  fato  non  cofi  recm 
tannentt  fauellaiu  della  fède:  vn  Trattatelln>inritc  hto,Lacula,neljgua 
le  fono  purgati  grerrori  di  elfo  Colluzio  ; e fi  vede  quanta  folle  la  pie- 
ti,&erudizione  di  elfo  Beato.  Comentò ancora  rEcclcfiaft-iche,elcrìf 
le  lopra  la  Cantica  alcune  medicazioni,  & altri  fi  fatti  opufculi,  i quali 
dice  Fra  Serafino  Razzi  haucr  veduti  l’anno  i J72 . nella  libreria  di  San 
Domcnicodi  Vincaia  . Era  tanto graziofo  ncifbo  dire  quefio Beato, 
che  con  le  Tue  predicazioni  tiraua  il  popolo,  epirgaua  douunquegti 
piaccua  ; percioche  Tempre  colèùuoue  apportaua,  e migliori,  e piu 
colte  . Delle li.mofine «che  glerauo aate  per  le  prediche , li  maritaua» 
no  fanciulle , fi  rifcattauaao  prigi'  ni , c faccuano  altre  opere  fimtglian 
ti.Cóla  quale  fua grazia  tiródo  molti  nobili  giouaoi  alla  reìigione,era 
da  i Padri  loro,  e parenti  molto  odiato, e talora  di  parole, & ingiuric,ol 
tre  al  conueneuole  foprafatto.Ma  egli  fi  come  era  manmeto,&  innocen  ' 
tc,le  loro  calunnie  fopportaua  non  altramcati,chc  le  foflè  fiato  vna  ded 
la  letta  degli  fioici,i  quali  da  niunapalfione  fi  lafciauano  muouere.Mca 
tre  adunque,chc  quelle  cofe  dai  nofiro  B.  fi  faceuano , trouandofi  Papa 
Gregorio  Xll.in  Lucca  molto angufiiaco,p  lo  fcilma,{che  allora  era  nel 
la  Chiefatintcfa  la  fama  di lui,lo  chiamò  a ic.E  per  gratificarli  la  Citti  di 
Fircze, oltre  che  fapciu  i mecituc  valore  di  quello  buon  padre,&  anche 
haueua  penfato  a che  fcruirfi  di  lui , lo  lece,  oiu orche  egli  laceiie  molta 
rciìficnzaArciucicouodiRaugia.  Ma  egli  no  1 fi  volle  per  allora  con» 
fcctare , come  quelli»  che  fpcraua  » fcdaadoli  eocali  pcrturlxuiooi  di  ha 
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■cKapoMi^  fkfjroarfene  allordinetiio.  Ma «kfatnewtt a^aenna  dà 
quello, che  pen6ua , imperoebe  non  paisò  moleo.  chVfii  otcre  do  pr» 
moflb  dal  medefimo  Ponrefice  infìefiie  con  tre  alrn>al  Cardinalato  eo9 
il  titolo  di  San  Siilo.  Manco  per  tutto<ciòEilciòaiiefto  ELcatoatU_c 
priftina  dioozione»  ne  la  Sanati  della  «ira,  oeaMKO  babkoj  anaineh' 
la  medefima  hinniliti  di  vita,aiiAcriridt«itco,ie  làcifa'tidi  conuerla* 
zionc  perrcucròchc  prirna . Et  ancorché  foffc  dilklcror»  dcll'tniooe,# 
pace  della  Cfaicfà,nQir  perciò  parrendoil  gl  altri  Cardinali  da  Grego* 
rio, volle  egli  lafciarlo  .Anzi  partendo  efloGregorio  da  Lucca  Vaccon 
pagnò  Giouandotncnico  inlìeme  có  gl’alrri  tre  flati  creati  con  elfo  lui 
infìno  a Siena.Doue  bauendo  il  Papa  inte  oiche  i Cardinali  i quali  l'ha» 
ucuano  lafciato , inficme  con  quelli , che  fimilmenre  a’erano  pattiti  dal 
l’Antipapa  Benedetto. baueuanodeliberatodifin*CoflciNo  in  Pila»* 
determinato  il  giorno  » dichiarò  tutti  i detti  Cardinali  icilinatict.c  prt* 
ui  della  Jignird  del  Cardinalato . £ per  indnire  moiri  nella  Tua  lentco* 
za  >creòaltriCardinali,huoniinibL'ooi,eveccbi . Effeodo  poi  (lata.* 
prela  Roma  da  Ladialao  Re  di  Sicilia , Gregorio  per  pio  (oa  ^urti  lo» 
n’andò  a Riitiini . Fra  tanto  i Cardinali, che  li  erano  ragunati  a Pilaàn 
fieme  coni  Legati, Scaltri  Signori  faaucuano  inflanza  perrvnione,^ 
pace  della  Chiela.  Eiinalmente  fatte  turte  le  cerinv>nie,chc  doucuano 
farli,  non  comparendo  niuno  de'fbpi  aderti  due  Pontefici,  ragunatifi* 
nell'  Arckiefcouado,  adì  1 5.  di  Giugno  l'anno  1 409.  elefTero  in  Ponte 
ficc  Pietro  Cretenfr,  Arciuefeouo  di  Milano , il  quale  volle  efTcre  chia« 
inato,  AlefTandro  Quinto  : e fu  da  i Viniziani , e Fioreocini  per  vero»  c 
legitimo  Pontefice  riccuuto.  In  quella  adunque  perturbazione  di  colèw 
lenendo  per  férmo  il  beato  Giouandomenico,che  per  la  pace,  c bene 
Tniucrfale  delia  Chiela,  doucfle  eflcre  bene, che  Gregorio  ccdcfTéal  Pa* 
paco, VII  giorno  fra  gl'altri,  gli  parlò, fecóJo  fì  legge,  in  quella  tnanienu 
lo  certamente, Padre  beanf&mo,non  per  altra  cafione  penlo , cht> 
Kolfro  Signore  Dio  appreflò  voflra  Beatitudine  mi  habbia  fatto  veni- 
re le  non  perche  io  la  configli  ai  bene,  e falute  dell  anima  fua  . Ella  fa» 
che  niuno  le  faceua  inflanza  per  me , quando  ella  fpontancamente  ( da 
Dio,comc  credo  infpirata)  mi  creò  Cardinale . C redete  voi  Beatilfi» 
mu  Padre, che  tanta  alterazione  d’animi  da  voflra  Beatitudine, fìa  fvM 
lenza  diuina  volonU,  eperiniflionc  ? Non  doucuano  i noflri  cictadi. 
■Ùancorche  vi  abbandonallcro  gl’altri,  retiate  nella  voflra  diuozione  ì 
E la  mia  citti,che  bora  di  due  Cardinali  haucte  honorata,non  doaeua 
ella  perfeuerare  ,e  morire  con  voi  1 Chi  adunque  vi  ha  qucQc  volontà 
tolte,  & alienate  da  voi,alcri  che  Dio?  il  quale  femprcallanolirafaluce 
alptra,c  per  diuerle  vie, Se  altri  a fc  ci  crac, e conduce  .Egli  molcicon  le 
auucrlici  purgaci  dalla  paglia,  ripone  od  cclcflc  granaio  ; & alcrtcoto 
prolpcrc,cfccoadcRtadc  conduce  ai  ciclo..  Cheptuadunque  giudi- 
cate» 
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càtr,  che  fì  debba  aTpetcare  ? Non  è meglio  bora,  che  le  cofe  toftre  fo* 
no  intere  f fpontaneamente  venire,  doae  per  ogni  modo, e le  cofe  paf* 
fate,  e le  prefenri  modrano,  che  vi  fari  forza  con  dumi  ? Roma,che  lun 
go  tempo  è perfeuerau  nella  voilra  diuozione,  fta  cuttauia  in  perìcolo. 
Viterbo  è prefo;  & il  nipote  voftro  pariméce,che  n’era  Pre fette, s'inten 
de,che  è reilato  prigione . D’altra  parte  a i voftri  auuerfarii  tutte  le  co 
(e  fuccedono  felice,  e profperamente , fi  come  voi  chiaramente  potete 
vedere,  per  gl'anuiit , che  hauete  ogni  giorno, fenza,  ch’io  difecnda  ad 
altri  particolari . Io  giudico  per  tanto,Beatifsimo  Padre,che  non  ila.» 
bene,  che  voi  coll  pertinacemente  rendiate  alla  diuina  volond . In* 
peroche  può  molto  bene  vodra  Beatitudine  ricordard  di  queIlo,cheau 
uenne  a Datan,&  Abiron  per  hauere  voluto  con  troppa  arroganza  com 
pctere  con  Moile  del  Pontificato  ; e quanto  gran  vendetta,  & afpro  ca« 
ftigo  cadde  fopra  di  loro . Propongali  vodra  Santiti,  & immiti  l’clem 
piodeU’innocentifsimo;  emanfueto  Dauid:  il  quale  eifendo  caedato 
del  regno  temporale  dal  proprio  figliuolo,  fé  n’andaua  con  animo  pa« 
aientidìmo.  E quando  vno  de'iuoi  baroni  volle  percuotere  Semel, che 
da  vn  luogo  eminente  l’efprobraua  con  parole  ingiuriolè  , e col  buttar 
arra,  e falsi,  non  volle  il  Magnanima  Re  : Ma  lafcialo,  dide,  fare,per> 
cioche  il  Signore  gli  ha  comandato, ch’eiMaladica  Dauid  . Chi/a,fe 
per  quede  maledizioni  con  pacienza  tolerate  il  Signore  ii  muo* 
■eri  a compafsione  di  me?  Confortateui  adunque  ,Bearifsimo  Padre 
a rimettere  tutta  la  caufa  vodra  nel  diuino  beneplacito , accioche  non 
paia  I che  allora  vogliate  cedere , quando  non  porrete  altro  fare . Voi 
Sete  Vicario  di  Chrtdo  ad  arbitrio  Aio,*  eritenere,  e lafciare  queda., 
digniti  vi  conuiene  fecondo, che  ad  edb  piace . Sapri  benifsimo  lua 
Diuina  Maedi  mutare  le  volonti  de  gl'huomini,  quando  ella  voglia,  e 
nel  pridino  grado  redituirui.E  quando  ciò  non  faccia,  non  mancheri 
per  queda  vodra  humiltazione,eceisioneal  Pontificato  di  efalcami, 
e rìmunerarui  piu  copiofamente  in  patria . Era  Gregorio  d'ingegno 
manfucto , & humano , & a tutte  le  cofe  ottime  pron  tiisimo , c perciò 
harebbe  agcuolmente  alle  faluteuolì  ammonizioni  del  Beato  accon* 
fèntito,  fe  d’altraparte  non  folTe  da  altri  datogli  perfuafo  il  contrario. 
Nulladimeno  promifè,  che  rinunciando, gl’al tri,  cederebbe  anch'egli 
erinuncierebbe  al  Pontificato . In  quedo  mentre  Alellandro  V.  ii  de- 
cimo mele  dalla  Tua  creazione  pafsò  all’altra  vita  ,&  in  Tuo  luogo  fii  fu- 
bito eletto  Baldaflfare Coda, Legato  di  Bologna  adi  i5.  di  Maggio 
l’anno  1410.  e fi  chiamò  Giouanni  Ventitreefìmo. 

Trouandofì  per  tanto  la  Chiefà  in  quedi  trauagli , & hauere  tre  Poa 
tedei, opportunamente  fii  fatto  Imperatore , Sigilmondo,huomo,cer- 
to,  per  grandezza  d'animo,  e prudenza, fingolare . il  quale  fubito,che 
fu  eletto,  per  riparare  a i difordini  delia  Cbiefa , di  Germania  venuto 
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i»  franti»  » operò cfi  maniera  per  fuoi  Ambaftiadon’iche  Gregorio  & 
conreato  » che  fi  conuocafTc  un  CondKo  in  Godanza.  Alquafeeonct* 
Kohaoen^il  Papa  a mandare  Giouandomenicoi  (vima  fi  dolfcmoi* 
to  con  eifo  lui  di  elTere  fenza  Tuoi  demerìri  (lato  abbandonato  da  qoafi 
tutti  i prìncipii  » e particolarmente  da  quelli  della  fua  parriaicioò  da  i 
Viniziani,  ai  quali  non  fapeuadi  hauer  mai  facto  altro»  che  (ègnalati 
beneficii»  3c  erano  » le  da  loro  non  fotìe  fiato  coli  trattato»  per  ^me  d< 
graltrì  : Si  feusò  di  eiTcrìì  accodato  a Ladislao  Re  di  Sicilia,moftrande 
hauere  ciò  fatto  a gran  ragione»  per  non  hauere  trouaconiunopmdi 
lui  fedele  alla  Santa  Sedia  Apofiolica  : e finalmente  dHTé»cfae  era  para* 
eTsimo  per  bene  dicifia»  cedere  e rinunciare  a tutte  le  rtgioBÌ»che  ha~ 
uefie  nel  Pontificato»  ma  che  egli  auuertiife , che  in  quella eaufa  nofL» 
toccalTe  a lui  loia  edere  milcro  » fapendo  egli  qtiali»  e quante  fòdero  gli 
/ inganni»  e l'infidie  de  gl’huomini.  Finalmente  hauendolo  Giouando. 
menico  confolato»  e perfuafo  a (lare  di  buon’animo  con  promettere 
che  l'honor  Tuo  gli  farebbe  a cuore;  hebbe  di  lui  doppie  lettere  t 
cioè  alcune»  nelle  quali  fi  conteneuano  folamente  i mandaci  comuni  « 
egenerali»  da  mollrarfinel  principio  per  ingannare  Papa  Giouanai  A 
& altre  nelle  quali  fi  conteneua  la  rinunzia,  Se  altri  particolari »da  mo> 
firarfi  » quando  tempo  fbde.  folamente  a i padri  del  concilio.  Accotnia 
tatofi  per  tanto  il  nofiro  beato  da  Papa  Gregorio  » infieme  con  Cario 
Malacefia»  huomo»  c per' ralorc  neH'armi,  e per  lettere  di  chiara  fiuna  » 
/ nel  principiod’Ortobre  l’anno  i4i4.per  laviadiBologna,ediVero« 
na»peruenne  a gl'alpi»che  diuidono  l’iralia  dalla  Germania^  facto  rici 
no  a Gofianza  » l'Imperatore  Sigifmondo  gli  venne  incontro»  e coou* 
molta  reuerenza»  & honore  lo  riceuè.  E coli  confermato  con  raucori- 
ti  di  Gregorio  quel  Sinodo:  e non  hauendo  il  Cardiale  Giouindome 
ntco  prodotte  ancora  altre  iettere»che  le  comuni  »*  Papa  Giouanni»chc 
quiuieracomparroinper(òna»penfando»  che  al  tre  commi  sioni  non 
VI  folfcro»  cominciò  con  magnifiche  parole  a elòrtare  tutti  all' vaiti  del 
capo  della  Chiela , & a dirc»che  era  preparato  a rinunciare , quando  il 
medefimo  facefibno  ancora  gl'alcri . Al  medefimo  efbrtando  tutti  aa 
che  l’Imperatore  » c con  molte  parole  lodando  il-  buon’animodi  Gio> 
Danni,  (eppefi  fare»chce(ro  Giouanni  con  giuramento»e  fcrictura  prò 
mife  in  prefenza  di  tutto  il  concilio»che  rinuncierebbe  ogni  volta  » che 
Gregorio  faceire  il  medefimo . E non  fece  menzione  di  Benedetto, per 
cioche  ne  in  perfona»  ne  per  Nuncio  era  comparfo . Hauutaii  per  tan 
tolafiede»e  promelTadi quantofi  difideraua da Giouanniili Cardina- 
le Giouandomenico»  Ac  il  Malatefia  giudicarono  non  doiicrfi  piu  inda* 
giare  a produrre  la  pubticazione  delle  Leconde  lectere»ncllc  quali  Icr 
panicolaricomroefsÌQUi»eceirioii<  al  Papato  fi  cunteneuaao . E pec4 
cUò  GiouauùQsicDÌco^teiad.'op£oetuiuticlauaQÙaU’impcraforc>A-  at 
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tt  presenza  di  ratto  il  finodo,  dando  in  piedi  • con  langa  orazione' 

Arò  qnanto  fofle  femprc  data  buona . e Tanta  Tintenzione  di  Grégorìoi 
e che  Te  haueua  difiento  infino  a queir  hora  a palefare  eflb  fuo  bnono 
animo»  do  era  dato»  perdoche  non  haueua  Tcduti  granimi  de  graltrì» 
fi  come  allora  vcdeua»  a ciò  difpodi  : Ma  poi  che  haueua  a molti  fegni 
eonoTduto  quale  foflè  la  diurna  volonti»  perla  pace'»  e tranquillici  dd 
b Chiefa  ; haueua  mandato  a quella  làcrofanta  finodo  Ini^  il  Mahce* 
da  Tuoi  legati,  acciochc  in  nome  di  lui  nelle  mani  di  Dio,  e della  chielil 
rìmerteflono  tutte  le  cofe  ine:  con  potcdi,ch’e’poce(lbno  e delia  digni* 
ci  lua  pontificale,  e d’ogn’aitracota  a luì  pertinente  liberamente  di. 
fpotre  » fecondo  che  gindicafTono  alla  pace»&  bene,&  vnione  vniuerfà* 
le  conuenird . E ciò  hauendo  detto  alla  prefenza  di  ratti  lede  le  fecon* 
de  lettere, nelle  quali  era  il  mandato  della  ceffioncie  foggi unfe . Al  Poa 
tificato  adunquue,  & ad  ogni  ragione, che  Gregorio  in  qudlo  hauede» 
b precendedè,  liberamente  in  noroe,luo , finceramenre  ,e  fenza  ingan* 
no , rinunziame , c cediamo  ; fperando  douere  rkenere  dal  Signore  il 
premio  di  quella  humiiitd,  & opera  coli  lodeuole . Et  aggiunte , & io 
ancora,  che  qui  Tono  tuolegato,  hauendo  quello  edequito,  perche  fo. 
no  (lato  qui  mandato,  liberamente,  e fpontaneamentc  rinunciò  al  ca* 
pcllo , ic  ad  ogni  altra  degniti  fiatami  da  lui  conferita.  Le  quali  parole 
di  quanto fluporc,  e marauiglia  empiedero  PapaGtouanni,non  fi  può 
dire,parendogli  che  altri  hauefTe  fàpucu  piu  di  lui, e niuna  altra  uia  e^ 
fcrgli  piu  rimafa  da  mantcnerfi  nel  Papato . Rirpofe  nondimeno,  che 
meglio  qoleua  penfare  alle  cofe  Tue,  prima  che  altro  delibcrade . Ma 
il  beato  Giouandomenico  finito  il  tuo  ragionamento , volendo  i.piu 
badò  luogo  fira  gl'altri  Vefcoui  ritirarti , fu  dairaucoriti  deU'lmpcrato 
re  » e di  racco  il  Concilio  alla  dignici  del  Cardinalaco,egrado  »ò  vero 
titolo  delia  prelidenza  con  molta  Tua  gloria  retliraico . Et  oltre  a ciò 
niuna  cola  fu  fatta  dairimpcratore,  ne  da  eflb  Concilio  fenza  il  parerew 
e configiio  tuo . Rimode  adunque  tutte  le  cofe,le  quali  hauedbno  po> 
turo  la  facra  vnione  ecclctìaflica  impedire  i padri  tutti  d’accordo  prì > 
oarono  Benedetto,  e Giouanni,come  nimid  di  Santa  chiefa  » hcrecid  • 
• fcifmatici  di  ogni  honore, grado,  c dignied.  £ ciòfii  l’anno  di  Nofira 
biute  i4jr.‘, 

Venendoti  poi  nnalmente,dopo  molte  ordinazioni  fiacte»  perla  ri- 
forma della  Chicfa,alla  elezione  del  nuouo  Pontefice,  la  quale  fu  tanto 
piu  celebre , & honorata  » quanto  in  dTa  inceruennero,non  tolamencc» 
come  fogliono  i Cardinali , ma  eziandio , per  i loronmbatciadori  cut* 
ci  i Principi  di  Chritlianici,eIetfono  Oddo  Colonna,  che  volle  edere 
chiamato.  Martino  Quinto.  11  qtialccompoftcic  cofe  ddia  Chiefa  »e 
dicuctalachriliianici.ercioIcoiJ  concilio,  iene  venne  aita  volcad'i- 
calia  i&iaJFiorciua.particoUraieatc  iuricenuto  con  grandidinM  ho- 
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ÉOfC'.  Vf  nCar^nalcGiouandomcntcoainltxntSt  «OfcgWera dello 
Imperatore  >a  cui  era  per  la  booti  Tua  , e proietta  fornmamente  gra- 
to, fatto  Legato  della  Boemia,  Pollonfa,8f  Vngherra,  (c  n’andò,  finito 
il  concilio  eoo  Klmpcrarore  in  quelle  parti . t>oue  effendofi  molto  aP 
làttcacoakron  tempo, per  eftirpare certe  herefie , nuooamentenare  ia 
que’paefi,  finalmente  carico  d'anni,  e di  meriti , fi  ridufic, nella  citti  di 
Buda.  0)ue  oltre  al  folirodandofi  alf  orazioni,  digioni,  & altre  ope« 
re  (ante,fi  andaua  preparadoal  felicirsimotrafito.Aflàlito  per  tanto  da 
Tnaacutitsmii  febre,  e conofeen  lofi  vicino  all'vltimodclla  vita , fatti 
a fé  chiamare  tatti  i foci  familiari , con  affetruofiilìme  parole  fi  acco- 
miatò da  loro , chiedendo  perdonofe  in  alcuna  cola  gl’hauefie  oftefi , ò 
fcandaiczzati . Et  apprelTo , Guardateoi  difiè , non  Tolse  modi  da  falfa 
openione,  dal  fare  d’intorno  al  cadauere  mio  alcuna  fouerchia  hono- 
ranza  t ma  dategli  luogo, fecondo»  che  honeftamentc  a religiofa  perfo- 
na  conuiene.  E perche  non  è in  quella  citti  connento  delfordine  mio» 
Barò  caro,chc  n>i  (eppeiliate  humilnnentc  nella  chiefa  de' venerabili  pa 
dii  di  &in  Paulo  primo  eremita.&  elfi  padri  priego  fi  degnino  nelle  lo* 
ro  orazioni  appredb  al  Signore  aiutarmi . £ tiKto  quelk>,che  fpende- 
refte  nella  funerale  pompa, fecondo  il  mondo  , vi  priego  connertiate  in 
tanti  fiiffiragii  d'orazioni  perla  fakire  mia , perctoche  quello  fari  pia 
grato  a Dio , & a me  piu  vtilc  ; E creile  parole  dette  ,tachriinando  in- 
fieme  con  efio  lui  tutti  gradanti;  riceuuttgli  al  bacio  della  pace  ; data^ 
loro  la  Pontificale  benedizione;  e riceuuti  diuotiffimamente  tutti  i Sa» 
cramenti  della  chie(a,quafi  da  dolce  tónno  preuenuto,  rendè  félicemen 
ce  lo  fpiritoal  Signore  l’anno  della  nodrafalute  14x0.  Sicommofic 
tutta  la  citti,  vdita  la  morte  di  quello  Beato,  eniunofucheperla  per 
dita  di  fi  gfand'huonno , e lèruo  di  Dio  non  lachrHnalfe . E finalmente 
fu  fcppellKO  , non  Bella  maniera,  che  haueua  chiedo,  ma  fecondo  il 
grado, e la  booti  lua  richiedeuano , nella  detta  chkla  de’frati  di  Sao.» 
Paulo , la  quale  era  ne’borghi  fuori  della  eteri  di  Buda,  in  vno  addi  ho- 
Borcuoiefepolcro.  Nc  mancò  poco  appredb  la  diuina  booti  d’rllu- 
ftrare  con  gloriofi  miracoli  il  feruo  fuo . Perctoche  in  bricue  tempo  S 
fi  vide  il  detto  fepolcro  d’ogni  intorno  ornatodi  molte  8e  varie  imma- 
gini date  fatte  per  voti,  e grazie  ottenute  da  Diopermtercefsione>e 
meriu  di  elfo  Beato . Maetlèndo  data  l'anno  1 j 1».  per  i nodri  pec- 
caci la  città  di  Baia  prefà  da'  Furcht , Dio  fa  quello  > che  da  fegnico  di 
quelle  (acre  reliquie , e di  quel  famofo-tempio . Ma  babbiano  pur  faC 
to  gTempii  quello  ,cbevollono  di  quelle  venerabili  cenerì,&  odà,chc  al 
la  vinù  fua  niente  hanno  potuto  nuocere,  nc  alla  miglior  parte  di  lui» 
che  è lo  fpirito,  c l’animi . La  quale  bora  fi  gode  in  ciclo  ampia  mer. 
cede  delle  fue  gloriofe  fatiche  ; ,con  fpcranza  cena  di  haucre  a riafa- 
. «acre  va  douuoque  lia  » il  cot]^  fuo^fic  ;dla  perfetta  gloria  coo- 
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4nrlo:  acdoche  G come  egK  in  terra  fu  conforce  nellefacieliei  e patire»' 
cofì  eziandio  Ha  io  deio  nella gl^da  > & beatitudino  » ' 

« 

VITA  DEILA  BEATA  CHIARA  DF  GAMBACOR- 
ci  da  Pila  » Fondatrice  del  Monafterio  d|  San  Doroenko» . 
nella  detta  ciccd  : canau  dal  detto  libro  de’  Sancii 
e Beati  dell'Or  dine  de’frad  predicatMÌ . 

' . • ‘ ' 

A C 0^7  E la  Beita  Chiara  da  Fifa  Tanno  della  nolbra 
(alate  i }di.  e fu  chiamata  al  Battefìmo  Tbora . Il  pa> 
dre  Tuo  Pietro  Gambacorti,  nobiliiOino  Filano,  dopo 
elTerc  Rato,  per  cagione  di  difem-die  ciuilLalcnn  tem- 
po fuori  della  patria , vi  ritornò  Tanno  i j^.  Et  eden 

do  fatto  capitano, e difenfore  di  quella,e  del  contado  i 

ventiquattro  anni  n’hebbe  il  gouerno,  con  molta  iodisfazione  deilau» 
maggior  parte . Ritornato  adunque  che  egli  fu , come  (ì  è detto, prima 
che  altro  facelTe , maritò  la  detta  fua  figliuola , ancor  che  ella  non  hanef 
fe  piu  che  fette  anni , per  Rare  in  pace  con  i Tuoi  cittadini , a vn  genti» 
Thuomo,  e potente,  chiamato  MefTer  Simone  daMaflà Ma  ciònonur 
oRante.la  fanciulletta,  che  niuna  (àpeua  delle  cok  del  mondo, R viueua 
puramente  ; e volentieri  piu  che  altro  (ì  Raua  io  orazione.  Onde , an* 
corche  di  dodici  anni  foRe  fpofata,  per  non  difdire  «1  padre»cra  nondi- 
meno ripiena  di  tanto  lume,  e grazia,che  era  cofa  marauigliofa . Con* 
ciofbile , che  RefTe  quali  fem  pre  in  orazione , e con  lachrime  ardentiRih> 
mamente  difiderafTe  lo  fpofo  Tuo  celeRe.  Di  maniera, che  quando  ora- 
oa  dauanti  alTimagine  del  Crocififfo,  o vero  al  Santi (Rmo  Sacramento 
coti  alcuna  volta  dtccua  ; Signor  mio,tu  fai,che  io  non  voglio,enon  der 
fiderò  altro  rpofo,che  te  : e coli  dicendo  R cauaua  l’anello  di  dito,quafi 
perciò  proteRando , che  ri  fiutaua  ogni  fpofo  terreno , Parimente  po  • 
chiflimo  conto  tenena  delle  ricchezze  mondane , fé  non  in  quanto  fo 
ne  (èruiua  a far  cofì  larghe  limoRne  che  dalla  fuocera  (ua  nera  alcuna-, 
volta  riprefa . Ma  ella  cucca  Rumile,  e dinota,  di  ciò  poco  curando»  at- 
tendeua  follmente  a cercar  di  piacere,  e feruire  a Dio . Alcuna  volta 
eflèndo  in  compagnia  d’altre  giouinette  fue  compagne,  fedendo  ella  in 
mezo^,  leggeua  loro  alcun  libro  diuocò,  per  indurle  a diuozione:  e Rni- 
ta  la  lezione  orauano , Se  alcuna  volta  cancauano  alcune'Iaudi  Ipirituali. 
£ che  è molto  piu,  focto  le  prcciofe»e  ricche  veRi,  le  quali  portaua  per 
fodis fare  al  marito , nafcondeuafoprale  carni  il  cilicio^  e cefi  daua  a 
Celare  quello,che  era  di  Celare,  & a Dio  quclio,che  era  di  Dio.  Veden- 
'dala  vna  volta  vn  Tuo  fraccllo,coR  di  fuori  ben  vdRica,difre  quaR  burlan 
do»  e forfè  fofpicaudo  di  ^uello,che  era  vero  i come  ci  Rarebbe  bene»# 
fotto  coR  bella  veRc  Ucitoo » oaa  dia  ooaper  cucco  dò  feoperfe  tUqo 
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fecreto^  - Fbolnea  dò  dotata  quefla  aobtiidkna  Vicinila  di  ^ttca^ 
rid,e  compaflioiie  vetfo  gTinférmi  > e pcrdò  quando  poceua  f voien» 
tiori  g)iviGtauaiC  ierniua.  EiTendo  nella  {uavictnanza  alcune  donno 
^irìtuaii , le  quaU  molto  attendenanoairopere  della  nriti  > & in  par* 
Scolare  haueoano  in  cafa  vna  donna  infemia^che  quali  cucco  il  viio  ha 
ncua  mangiato  da  male  incurabiir.haucndoTbora  amicizia  con  le  dee 
te  donne,  andana  al  cuna  volta  a viGcarla,&occorrcndo»la  ièruiua  eoa 
le  proprie  mani  ,maneggiandola,toccandola>  & accoAando,per  amor 
di  ChriAo  il  vUo  Aio  delicato  a queìlotcome  A è detto,  coG  malconcio 
della  detta  inlèrma. 

Ma  ecco , coG  Icrucndo  la  diuota  GiochiUa  a Dio  » che  non  hauendo 
ella  ancora  ibrniti  i quindici  annitslnlmnò  granemente , & appreGo 
anche  il  marito , ma  con  diuerlb  Gne  percioche  ella  guarifee , & egli  fi 
muore . Di  che  tutto  ella  ringraziò  Eho,  e mafsinumente  di  eAere  ri» 
mala  libera,  & in  Aato  da  potergli  meglio  fero  ire . ,E  perche  dubitami 
eflendo  coG  giouinetea,  di  non  hauer  di  noouo  a maritarG,pCr  comin . 
ciare  alenare  di  ciò  ogni  occaGone,  A tagliò!  capelli,,  Ecapercamen* 
te  dacaG  tatù  al  dirpregio  del  mondo  , e di{(cmedeGma,  comin- 
ciò, cAendoG  ritornata  a cala  del  padre  a fare  molto  piu  Aretca,e  (anta 
vita, che  inGnu  allora  non  haueua  &tro:  incanto, che  da  i G'acelli»eda 
Tnacognau,chehaueua,era  Aimaudipoco  intellecto,  e tapere.  Ma 
ella  tutto  laceua , non  curando  di  quello , che  di  lei  credelfe  il  mondo 
per  auilire,  e difpregiare  fe  medcGma,  e maggiormente  piacere  a Dio.^ 
Ma  cutuuia  li  guariUua  da  operar  coia,  la  quale  potcAe  di  Tua  natura.» 
dar  lor  uul'efempio,  ò loindolo . Ma  ohre  aU'aicre  buone  opere  ,che 
faceua  d'orazioai,  e digiuni,  laceua  c palefemence  > e di  nalicolo  molte 
limoGnei  elepoteua  ^efenzafcrupolo,  hauendo  rìhauuca  la  lua  do- 
te, & alcuna  cola  da  vantaggio . Anzi  non  lolo  daua  di  quello»  che  ha- 
ucua  di  iòperchio , ma  anche  talora  le  cole  a te  necelTarie , veAicciuo- 
le,  camilcie,  & altre  cole  Gmili . Onde  era  ipcAb  dalla  madre  riprefat 
che  deAe  cioche  ella  haueua;  e fuori  di  quello,  che  alla  Tua  aobiliti  con 
ueniua,aoda(recoG  vilmente  vcAica . A che  rilpondeua  la  fanciulla  » 
che  tutto  ciò  era  nulla , rìlpetto  a quello  che  harebbe  douuto  fare  per 
amor  del  fuoGiefu  : c che  farebbe  ben  vellica  da  vantaggio , fe  foflc 
vcAita  di  quella  cariti,  che  ricuopre  molticudine  di  peccaci . MaGuak 
mence conolcendo,  che  nonporcua,  Aando  al  mondo , lècondo il fuo 
diGderioreruire  a Dio;  hauendo lecret? mence  operato» con  le  mona- 
che dell’Ordine  di  Santa  Chiara  in  San  Marcino  di  Pila»  di  ellère  da  lo*> 
ro  riceuuu  » il  giorno  della  feAa  dc’lanti  Apofioii  Pietro , e Paulo»ha- 
aiendo  hauuto  licenza  di  andare  a laa  Piero  , G fuggì  con  vna  tua  Gdac* 
«.ma  leraal  detto  Mona  Aedo , doue  fu  da  quelle  madri  coanu^a  Icr 
■caia  riccuou , c dei  tacca  loco  habicu  voUica,  e chiamata  tuor  Cbiaras 
.-i  èt 
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& infieme  con  effa  fu  parimence  vellica  la  detta  faa  canterìen.  Cc!^ 
fatto,  andarono  due  frati  Minori  > & il  tutto  lèdono fapere  a Mcflère 
Pietro  fuo  padre  « che  fì  ftaua  in  vna  (uà  gran  fata  parfe^iando.II  qua» 
le  ciò  vdito»  comindò  gridare,  pur  rhabbiam  perduta  ,'pur  Thabbiam 
perduca.Le  quaìi  parole  fentendo  vna  delle  nuore, e penfandotche  egli 
mrendefle  di  hauer  perduto  alcuna  fortezza , ò luogo  dello  (lato,tnan« 
dò  a chiamar  MdTcr  Andrea  fuo  marito . Il  quale  eflendo  venuto , 8C 
battendo  interolaperdita,che(ì  era  fatta  della  forella,di(real  padre  • 
che  flefle  di  buon’animo  , perdoche  gli  farebbe  ben  predo  rihaoere  la 
figliuola , e ritornare  a cafa . £ coli  ncti  in  vn  fnbito  armare  Tuoi  ami. 
ci , e parenti , andarono  al  detto  Monafterio  » e fubitamente  ( dubitan 
do  le  Monache,  che  qualche  gran  frandolo  non  ieguiflè  ) rihebbono  la 
giouane  pur’in  habico  di  Monaca,percioche  non  volle  mai  accontenti' 
re , che  dalle  monache  le  fofle  canato  tela  riconduflono  a cafa.  Ma  per 
cioche  dubitauano , che  ella  da  capo  non  lì  fuggiffe,  la  rinehiufèro{qaa 
fi  in  prigione  ) in  una  camera,  guardandola  molto  bene,  ma  non  però 
lafciandole mancare  alcuna  cola . Madia,  divenuta  quali  Romita, e 
foletaria , volentieri , & allegramente  fi  ftaua  rinchiufa , fèruendo  (em« 
pre  con  maggior  feruore al  luo  fpofo  Gicfu , il  quale  amaua  (òpra  ogni 
cola , c dal  quale  era  fpefTo  fpiritualmente  confolata . E ben  bnognaua* 
pcrcioche  coli  crudi  diucnnero  verta  di  lei  i fuoi  parenti  ( permetrcn'> 
dolo  Dio  a maggit  r merito  dell’ancilla  Tua  ) chV  non  volevano , non 
che  altro  , che  alcuna  perfona  , da  cui  potefTe  hauere  confolazione 
^iricuale , l’andafTe  a vedere.  Fuori  folamentc,  che  vn  cerco Sce. 
fano;  perfona  molto  da  bene,  e rpiricuale,  il  quale  era  molto  di  ca* 
fa,  e le  fu  poi  di  grande  aiuto  nella  fondazione  del  nuouo  Monafterio, 
nel  quale  veftì  due  Tue  figliuole . Coftui  adunque  andandola  tal  volta  a 
vedere,  ella  per  mezzo  di  lui , fece  cofì  rinchiufa  come  eca,mo!te  limo* 
fine  ; facendogli  vendere  alcune  fitC  gioie , e dare  il  prezzo  per  amor  di 
Dio  . Maa  quefiabuona  volontidi  fuor  Chiara  non  mancò  di  oppor 
fi  il  demonio  : perciochc  andando  vna  volta  a lei  vn  padre  di  San  Fran 
celco  (non  lo  con  che  occafìcoc)  ella  gli  diede  vna  fua  cintura  di  perle, 
acciocbefìmiimcntcii  prezzo  delle  per  amor  di  Dio.  maeglitemen. 
do  di  qualche  fcandolo,  lariportòal  padre  di  lei  il  quale  in  modo  fi  tur 
bò «vedendo,  che  la  figliuola  ancor  perfcucraua  nel  fuo  propofìto.che 
la  fece  anche  tener  piu  guardata , che  prima . In  maniera,  che  in  cin* 

3 uc  meli,  che  ftette  coli  rìncbiura,voa  loia  volta  vdì  Mefla;  e ciò  fu  il 
i di  San  Domenico  con  licenza  della  cognata  in  ailenza  del  padre . fi 
ciò  facto,  e comunicatali , fi  tornò  (ubico  à cala,lccondo  la  premetta  • 
ringraziando  Dio.  Sentendo  vna  volta  mentre  ftaua  coli  rinciitufat 
che  vnapouera  donna  andaua  per  la  via  gri  landò;  che  fìmoriuadi 
freddoiCratufi  propria  gOQucUa  di  dodo  gacla  gùtò per  la  fìacftra* 
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DfdiekatKiKfola  fcrpoocra  donni  rìngraeiata,'eo»tnttfcbciMrIaMà 
prcdicaoa  b gran  cariti  di  Soor  Chiara  Gambacorti;  La  quafe  haacn 
do  dopaqoeìle  coir  digiunato  vaalcttimana  intera  in  pane,  & acqua, 
pregando  il  Signorcycl^  voteffe  concederle  m monaftm'o  <f  odcruan* 
xa,  hebbe  perrcocIaaioaCtchcnoQSaa  Marcino,  ma  San  Domenico 
iàrebbc  veramente  il  lóo  monafterio  . 

Venendo  io  qne’ rempt  neUa  citri  di  Pila  vn  Ve/cono  Alfonfo,  il  qua 
le  era  ftatocofiklTora  di  Santa  Brigida,c  vilkando  Mefler  Pietro,  il 
quale  haueui  conofcinto  in  lerulàlemme»  lo  pregò  MeiTer  Piero  dio 
parladè  con  la  figliuola , c refoctafie  i doucrfi  acconamodare  al  volere 
de*lnoi,e  non  (lare  coli  oftinaca  io  fila  openione»  llcbebanendoegli 
fiuto  • e veduto  il  fuo  (èrnente  difiderio  di  fcruire  à Dio , la  confortò 
ad  inutare,  e feguitare  rdèmpio  di  efla  Santa  Brigida  s ddia  quale  non 
lolo  le  ragionò  molte  colè  , ma  anche  le  diede  vn  libro»  nel  quale  fi  con 
teneua  la  vita  di  lei . Da  che  molTa  fi  accelè  maggiormeute  in  defide* 
rio  di  Icruire  i Dio  : e prelà  per  fila  auuccaca  ella  Santa  Brigida»ocren* 
ne  per  mezzo  di  lei  molte  grazie»  e fàttort»  c fu  ella  la  prima  » che  la  £a* 
ceflè  predicare  in  Pifa  ; onde  infino  i hog^  li  celebra  la  tua  fèfta  (bien* 
nemmentc.  Perfèuerandoadunque  la  beata  Vergine  nel  luo  (anco  prò 
pollco  » & ogni  di  piu  crelcendo  in  lei  la  diuina  grazia, la  madre  » come 
Dio  volle,  moiTa  i pieci  di  lei»  adoperò  di  maniera  apprelTo  Mefler  Pie . 
tro»e'figIiuoli»chefi  concentafono^che  fiior  Chiara  cncraflè  nd  mona» 
fieno  di  fanta  Croce  deHordioe  di  fan  Domenico  » doue  allora  erano 
Suore  di  granfpirìco»  e perfezione;  con  patto  nondimeno,  che  ogni 
To!ta,chc  ella  lì  edificaflè  da  le  (cioè  con  Taiuto  dcTuot  ) vn  nuouo  oio» 
naflerto  d’ofleruanza  detrifleflu  ordine  » doueflòno  lalciarla  vfeire  eoa 
altre  quattro  compagne  ifiulcdta:  diche  tucro  fu  fatta  autencrca^ 
faittura.  E cofi  la  beata  Chiara,  lènza  mutarli  alrramentcHnomet 
prelè  fhabitodi  San  Domenico  nel  detto  monafleriodi  Santa  Crocce 
fuori  di  Fifa  il  di  di  Santo  Andrea»  dopo  cflèrc  fiata  quali  prigiona  per 
Chriflo  cinque  meli  » come  fi  è detto  : & hebbe  per  maeftra  vna  fuoi'- 
Andrea,  che  oooko  Tamò  (rmpre  per  la  lua  boati  ì & Tammaefirò  net* 
le  fante  cerimonie  della  religione,  & leruizio  di  Dio . 

Fuggiua  la  beata  Chiara  à tono  luo  potere  ( falua  fempre  rvbbidien 
za)  ogni  hnmana  conuerfaztone,  per  meglio  fiarfi  coir  Dia  te  fempre 
chepoteua  fi ritiraua  in  vn  luogo  lòlicario  del  munaficrìo  »doue  fiera 
fiicto  acco-nmodare  col  fauore  di  mefler’ Andrea  Tuo  fratello»  vna  cella 
da  Romiti  : e quini  fi  fiaua  con  tuo  molto  gufio»oraudo  ai  Signore.  Nel 
qual  luogo  doue, fi  come  teftifìcaua  la  lua  maelbadì  lendua  marauigli» 
fo  fopranarurale  odore, la  tronò' alcuna  vo'ta  efla  fuor' Andrea aKciU' 
ta  daTenfl,  & in  modo  cleuata  in  Dio,  che  non  vedeua,ne  vdiua  roe  £i» 
cena  alcun  moto  » anzi  fcrnucome  fc  fofle  fiata  vna  coloaiia,fi  gpdeu# 
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■la  doleexzi  «fello  rpirito  » e gnftaua  quanto  foffe  foaue  il  fao  Dio  « Amò 
quella  fpoià  di  Chrifto  in  modo  femprc  la  pouerti,chc  i Tuoi  paoni.cra 
Ilo  (empre  al  tutto  vili,  & abietti  : il  velo  del  capo  groflo,c  cattiuo:.c  le 
fcarpe,  di  quelle,  che  erano  dall' altre  (lare  lafciate,  edifmeffet  ne  mai 
volle  alcuna  cola  di  proprio . Quando  vdiua  recitare  quelle  parole  di 
Salomone  : Ne  ricchczr.e:  ne  pouerti  mi  darai.  Signore , diccua  (fenza 
penfare , che  non  intendeua  dc’caminanti  per  la  via  della  perfezione) 
che  non  potena  in  quello  accordarfi  con  eflb  lui  : Conciofiacofa  cho 
non  fi  poflbno  hauer  per  poucri  coloro , a i quali  niuna  manca  delle  co 
fe  necefiarie.  ma  quando  poi  fu  fatta  Priora, molto  bene  fi  farebbe  ac- 
cordata con  quella  fentenza,  fperimentando  quanta  dillrazzione,  &in 
quietudine  apporti  la  mendicitd  ne’collegii . il  cibo  fuo  era  vile,dr  al» 
cuna  volta  da  lei  alperfo  di  cenere , per  mortificare  il  fenfo  : anzi  non 
haueua  ne  anche  a fchifo  mangiare  alcuna  volta  delle  viuande  auanza 
te  all’altre  fuore»  E pure  alcune  lioggi  fi  trouano  coli  delicace,le  quali 
non  vogliono  »che  ne  anche  il  pane  fiato  daU’altrc  tocco,  o partito  fia 
loro  pollo  dauanti . Andaua  ogni  giorno  in  cucina  i lauare  le  lloui- 
fUe  : il  che  mentre  faceua , cantaua  iàlmi , ò vero  alcuna  laude  fpiritiu 
le#  EraoItreaciòtantozelantedeU’honordi  Dio,chenon.haueuari- 
faceto  a dire  la  vcriti.  E perciò  fedi  alcun  rcligiolo  fentiua  alcuna.» 
eofa,che  foflè  poco  lodeuole , gli  faceua  potendo  la  correzzione  ; e fc 
altramenti  non  hauelli  potuto,fi  confèlTaua  da  quel  tale,  e con  reuerea 
u , per  zelo  della  lalute  di  lui , gli  diceua  quanto  le  occorrcua  . 

L'anno  medefimo , che  quella  beata  entrò  nel  Monallerio  di  Santa.» 
Croce , pafsò  la  madre  lua  i miglior  vita;  e non  molto  dopo  il  fuo  fra- 
tello maggiore,  il  quale  piu  de  gl'altri  l’arnaua,  e pareua  hauelTe  ammo 
di  contentarla, e fabricarlc  vn  monallerio.  Perche  parendo  i Mefler 
Pietro  di  cflcre  quali  ri  mafofolo,  prefe  vn'altra  donna  chiarruta  Oret- 
ta , figliuola  di  Mefler  Arondonio  nobile  Gcnouele,  e Dottore  di  Leg- 
ge . La  quale  vcnuta,dic  fa  i cafadel  marito,  andando  i vilìtarcla  bea 
ta  Chiara , della  quale  molte  cofe  haueua  vditc , fi  marauigliò  trouarla 
coli  vilmente  vellita.  Ma  d’altra  parte  hebbe  gran  contento  di  veda- 
la coli  allegra , di  graziofo  alpetto , e molto  prudente , e diuota  nel  fao 
(auellare.  E per  ciò  hauendola  con  molto  afl'ctto  abbracciata  » c fattole 
grandi  offerte  ; la  pregò  Suor  Chiara,chcvoleflc  per  amor  di  Dioefler 
mezana, 3c  adoperar  fi,  che  Mefler  Piero,fccondolapromeira  fatta  le» 
fabricaflc  va  monallerio , doue  in  piu  ftretta  oflcruanza  poceflè  con  le 
fuc  compagne  ritirarli  a fcruire  i Dio.  La  qualcola  non  lolo  promifc  U 
Gentildonna  di  fare  ben  volentieri,  ma  anche  con  i fatti  adoperò  di 
maniera , che  auanti  paflafle  vn'anno , ò poco  piu, fa  comperato  il  Gto  t 
e dato  principio  al  nuouo  monallerio . E perche  1 Madonna  Oretta.,# 
quando  la  prima  vola  vificò  Suor  Chiara, molto  le  piacquero  i faoi  ^ 
' dumi» 
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ftumi  « e maniere  > veramente  di  Tema  e fpoC»  di  'Gtefa  Chrifto,e  perdÒ 
le  pofe  grande  afièzzione  ; per  quello  dilfe  al  marita»  che  fé  aunenioa.» 
che  egli  innaoti  i lei  morilfe  » non  voleua  altramenà  ritornare  i Geno^ 
na  Tua  patria , ma  ritirarli  in  effo  monallerio»  Che  lì  labrìcaua  il  Suo^ 
Chiara , per  quiui  fare  il  rimanente  della  fua  vita  in  'feroigio  di  Dio  > fi 
come  poi  fece  veramente . Eflendo  per  tanto  fiata  la  fabrica  di  elTo  me 
nafierio  condotta  i termine , che  lì  poteua  cominciare  ad  habitarla;vi 
entrò  la  beata  Chiara  (dopo  rlTere  fiata  poco  meno  di  quattro  anni  in 
Santa  Croce  ) il  giorno  della  fèlla  di  San  Giouanni  decollato»  l’anno  di 
oofiralalute  x jS  a.  e della  fua  eti»  il  ventèlimo.  EleSuoreiChefecoen* 
traronojfurono  fuor’Andrea  PorcclKni  Tua  maefira»Suor  Filippa  di  Mef 
Ter  Albizo  da  Vico  » fuor  Maria  di  fer  Baccio  ( che  certo  Iti  donna  di 
■noi  to  lanta  vita  ) e luor*  A gnefa  de’  Buonconti . Et  il  primo  lor  confcf 
foro  fu  fra  Domenico  da  Peccioli»  dottor  Tcologo»e  gran  predicatore. 
E quando  entrarono  furono  prelenti  effe  Madonna  » Oretta  > matrìgoa 
di  fuor  Chiara  > & Madonna  Tommala  fua  cognata.»  « 

Innanzi  ad  ogni  altra  cofa  volle  la  beata  Chiara  » per  dar  ordine  alle 
cole  dei  fuo  nuouo  Monafierioiche  alle  grate  del  parlatorio  fòlTevn^ 
panno  doppio  incerato  > accioche  le  monache  non  potelTono  ne  vede* 
re.neenèrevedutedaniuno:  che  la  porta  principale  del  monafierio 
ilelTe  chiufa  con  tre  chiaui  ; e che  niuno  ne  religiofo  » ne  iècolarc  folTc 
lafciato  entrare  » fé  non  in  cali  di  necefiiti . Et  ancor  che  da  principio 
folfe  data  licenza  d'entrarui  per  le  facre»  e velazioni  delle  Suore»nondù 
meno  ella  fu  poi  tolta  via  » veggendo  » che  lì  poteva  far  fenza , onde  al 
prefehte  non  vi  è lalciato  alcuno  entrare  » fe  non  per  necelTitide’Sacra 
menti,  & opere  manoali  » chenon  lì  pollono  fare  dalle  monache;  ec* 

' certo  però  il  Generale , e Prouindale  , quando  hanno  d vilìrare.  Ordi> 
nò  ancora,  & infìo  d hoggi  lì  offerua  piu  per  buona  vfanza,che  per  pre- 
nce tro  , che  due  volte  in  vita  loro , le  fuore  fi  potelTono  lafciar  vedero 
dal  padre , e fratelli  a vnofportelletto;  perciò  fatto  : la  prima  quando 
'faceuano , e fanno  profcfiìone;  e la  feconda,  quando  fi  velano . Dopo 
‘le  quali , & altre  fi  fatte  ordinazioni  » cominciarono  le  detre  Suore»aia 
' tate  dalla  grazia  di  Dio,con  tantofèruorcdoperare^chceracofama- 
rauigliofa;  epareuano  veramente  tanti  Angeli  in  terra,colì  era  pura  la 
vita  loro , e tutta  intenta  al  feruizio  di  Dio , & alle  diuine  laudi . Ecofi 
crelcendo  tuttauia  piu»  non  tanto  in  numero,  quanto  in  feniore,c  fpt* 
rito»  elelTero  per  lor  priora  la  Madre  Suor  Filippa,e  5oppriora  Suor 
-Chiara . Onde  tanto  in  lei  crebbe  il  zelo  della  Tanta  oflcruanza , & i| 
difidcrio  di  dar  buon’cfr  mpio  all’altre , c he  alcuna  volta  pe-rroppa  ao 
' fterìrd  di  vita  s’infermò  grauemeo! e . t ptr<«òche  era  quofiet  Utaca  J 
•molto efficace  - ■ - -uut  «cHut.  f.ucliarc,di  quiè*chcdia  conueni 

' moiri AQìa!>  d mtglKic vita ,' alcuni dcqual; fi fccecùrc4 
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Kgio(i » keMt  fecondo ìlconfìglio di  lei  (ì  rìmafero net  fecolo  in  bao* 
lu  Ttca  chriftiana  «■  E veramente  non  haueuano  altra  mira  tutti  i Tuoi 
venfieri  « e defìderiì , ie  non  che  ciafcuno  feruifVc*  i Giefu,e  procuraflo 
la  fatate  deiranitfie.  llcheeradi  granconfufìoneigrhoomini  • veg« 
gendofì  eflere  (uperati  dalle  dctine  ncll'olTeruanza  regolare.  E certo 
cnno  in  que’tempi  molto  fcadute  le  facre  rcligionii  intanto  »chc  quafi 
oiunan’eray  cheviuefle  in  comune  olTeruanza;  quando  appaine  al 
mondo  quefta  nuoua  luce  per  mofìrarc»  & aprire  la  via  aDa  difciplinaiC 
viuercTcligiofo  ; e perciò  fu  opera  di  Dio.  che  ellaibflè  detta  perno 
me  Chiara.,  KMU  per  canto  dalla  fama  t&efcmpio  di  quella  /eruadi 
Dxo>tnoitieelìgìofì,  e particolarmente  fraGfouandoroenicodaFireD> 
re,  e fra  Tommafo  da  Siena  dell’ordine  de*  Frati  predicatori  ; & altri 
d'altre  religioni  .riformarono  idisformati  coflumi  monadici.  Ecod 
• bebbe  allora  principio  fan  Domenico  di  Fiefole.  fan  Domenico  di  Vi* 
aezi a > & il  Monaderio  nella  medcfìma  nobilidiioa  cicti  | del  Corpo  di 
Chrido.& altri  in  altri  luoghi. 

Ma  chi  potria  gì  amai  racconure  ranime.  che  con  diuerfì  modi  que 
(la  beata  ridufTe.qualì  fmarrite  pecore,  al  Tuo  Dio  ? effendo , come  lì  i 
detto  pur’hora,  ch'altra  mira  non  haueuano  i fuoi  delìderii  » £ perciò 
cdcndo  venuta  i more  e la  priora  fuor  Filippa , torte  le  madri  d’accor* 

' do  eldTero  io  luogo  di  lei  Suor  Chiara:  la  quale  lì  portò  iempre  in  mo.- 
do.che  in  detto  vfHcio  perfèucròinfino  aU  vlctmo  della  fua  vita.  £ cer- 
to i gran  ragione . percioche  a tutte  le  fue  Suore  fo  tempre  veramente 
Maire,  econ  materno  afietro  procurò, che  aniuna  iode  mancato  di 
tutto  quello,  che  fi  potetu.  Ma  particolarmente  hebbe  cura  deU’infrr. 
me  con  ogni  diligcoca . £ quando  mancana  alcuna  cola  neceflaria  nel 
monaderio , prima ricorrcua  aH’oraaione.  & al  dilettidimofuorporo 
Chrido  : & apprefTo , adoperando  i mezzi  humani,otrcneua  quanto  di* 
fìderaua  « Et  olerea  ciò*  ancor. che  le  Suore  al  tempo  Tuo  fodero  moU 
tiplicateinfìnoalaumerodi  quaranta  quactro»ol  ire  ad  alcuni  commef 
lì  ,&  al  era  famiglia,  che  teneua  ftiori  dei  Monaderio, e fodero  pouere; 
nondimeno  non  vollemai.cheniunde’poueri , i quali  alla  porca  chie- 
deuanolimofìna.  oe  fodè  mandato  Icoufolato.  Vfaua ancora  dì  man*  . 
dare  ogni  fetcimana  vna  volta  alcuna  limofìnaalle  (>rigiont, fecondo  la 
lux  poflìbiliti  : c coti  anche  ad  altre  per  ame  btfognofe , delle  quali  ba- 
ueua  notizia . Ma  fopra  tutto  haucua  gran  compafEonc  alle  {^fono 
tentate;  onde  effendo  vn  giorno  vna  Suora  moltu  afflitta  di  fpiriiopcr 
. ^n  tentazione,  (hauendo  di  lei  gran  pietà  la  icrua  di  Dio  ) la  fece  a fé 
chiamarle  mentre  pregaua  perla  .la  fuora  piagnendo  inchinò  la  fiu 
teda  fopra  il  petto  di  lei . Ecolì  dando,  fentt  da  quello  vlcire  vn  cofì 
loaue  odore, che  incooconence  fefe  parti  dal  cuore  ia  detta  tentazione. 

Et  oltre  alle  parole  amorcuole  coolortaua  ancora  adii  le  fue  Suore  que 
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ftaTtcata  Cónta  fola  prelenza  ; percioche  era  Tempre  allegrate  gtocont 
<ia,  fuoritche  quando  (ì  corbaua,  per  compaffione,cbe  bauefTe  ad  alcun 
pruUiino  afdicco , o tribolaco . i 

Edendo  venuta  d morte  vna  madonna  Cea»  gouernatrìce  tnP»É_» 
^e’  .rouaredi , cioè  poueri  fanciulli  abbandonati  da’  loro  parenti  t la_* 
quale  prima  > che  morillè  t haueoa  i detti  pouerelli  racconaandaci  a4 
«(fa  beata;  ella  vedendot  che  niuaofìpigliaua  cura  di  coli  pia.  efan^ 
ta  opera  » (i  diede  i cercare  per  mezzo  de  gl’amicii  e parenti, d’alcuna 
|>crron3,chc  folfe  atta  d coli  fatto  gouerno . Hauendo  per  tanto  inte^ 
dò , che i ciò  farebbe  m olto  atto  vn  certo  Giouanni  tineIIaio,il  quale* 
'iécondofuo  pari  * era  aiTai  ben  ricco,&  non  haueua  altri  in  cafa  * che  la 
anoglie,  & amendue  erano  albi  bene  in  la  con  gl'anni  ; fattolo  a Te  ve* 
aire;gliraccomandòquauro  mai  potè  i detti  pouerelli ,chevolellè  ha.* 
ver  cura  di  loro.  Ma  tutto  fu  in  vano  > percioche  non  volle  mai  accora 
fentire*  e molto  meno  la  donna  (ua.  Partiti  adunque,  checoloroli 
furono  da  lei,  lì  olile  la  beata  Cliiara  in  orazione  : e raccomandò  qoen 
lloluobuon  delìderio  al  Signore  : Ececco'non  molto  dopo,  vien  Gio* 
Hanoi,  e li  oHerifee  d fare  quanto  ella  vuole,  ma  non  poter  gii  dona« 
■re , ne  lafciare  i quel  luogo  pio  le  Tue  faculti , ■per  hauerie  di  gi  d dona  * 
te  * per  dopo  le , al  monalierio  di  elTa  beata . Ma  edèndo  Hate  tolte 
via  quelle  difHcultd  , per  hauere  ella,  e falere  madri  rinnnciatod  co- 
taidonagione  in  feruigiodi  Chritio, ne’  tiioi  pouerellt,fu  pruueduto, 
che  coli  lanca  opera  ao.iandallepercerra,laqualeinlìnod  hoggi  per 
Teucra  nella  detta  cieed . Quando  alcuna  fanciulla , chiedeui  di  edere 
accettata  per  monaca  nel  fuo  inonallerio , la  beata  Chiara  prima , che 
alcuiu  cnurirpoiidelTe , faceua  l'opra  ciò  orazione;  & ap predo  veden* 
do  in  lei  elfere  buon' animo  * c lj>irico , non  cercaua,  quanto  alla  limo- 
fina  , cofa  dccermioaca,  ma  pigliaua  nel  nome  del  Signore,quel  tanto* 
che  ella  fponuneameacc  Icco  portaua , ò le  era  dato  da  i parenti,  mfi 
veramente,  quanto  al  mondo,  fa  alle  dotte  Madri  quella  coli  gran  boa 
ci , in  quel  principio  di  non  piccini  danno , percioche  patirono  aliai  * 
s'iolèrmaron'j,dcne perirono  molte, parimente  ni"!  mancarono  a que 
ila  beata  occalioni  di  moilrare,  quanto  fod'e  grarue , anzi  marauiglio- 
la  la  Tua  pacienza,  c fortezza  d'animo  ; percioche  hauendo  Meil'er  Pie 
ero  luo  padre  gouernato  ventiquattro  anni  io  fiato  di  Pifa, l'anno  i j vj 
-il  giorno  di  banca  Orlola  alli  ^ i d’0:tobre.a  furia  di  popolo,  fu  inlic** 

. me  có  uue  luoi  figliuoli  vcciln.Ma  Lorenzo  il  minore  di  elQ  due  fratelli* 
iclfendocoti  tmcocorfoaldeccoMonaficrìo^  pereHerquiuiincaiàdel 
ilalorclla  ialuatu  dalle  mani  de'oimici  i ella  non  gli  volle  aprire,  ne  eoa 
Ifcnure*  cheinniunmoUofotfc  violatala claufura;  c forte  ancorala- 
4>icò,icl'bauetl'ericeuuco,di  nonmeccerein  pericolo  il  MonallerioiC 
iauao.'s  deUti  • Cuiauuiih;  ii^'e*Ali'end9  lUciM  vu didlcdò  yc« 
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cifi  padrtf  • & ì fratelli,  (opporrò  il  cacto  quella  fèraa  di  Dio  con  (in* 
gelare  fortezza, dicendo  con  Giobbe,  il  Signore  gli  diede , & il  Signore 
ba  pcrme(ro,chc  fieno  fiati  tolti  : fia  il  nome  fuo  benedetto . 

E che  anche  fu  Imaggicr  cofa , perdonò  di  tutto  cuore  a glVcciforx  • 
c rendèloro  ben  per  male  in  quefio  modo  : che  efiendofi  ella  inferma- 
ta d morte,  e credendo  tutti,che  ciò  folTe,  per  grande  afflizione  d’ani- 
mo, reggendo  morti  il  padre  e’fratelli;  e gl’vcciditori  fucceduti  nel  go 
oerno  della  Cirri;  per  Icuare  cotale  rofpezione  del  cuore  di  molti ,man 
dò  pregando  MefTer  Iacono  d' Appiano,capo  di  efiì  micidiali,chc  di  gra 
zia  le  mandafie  del  fuo  pane , e cibi  della  iua  menfa  per  vedere  fe  le  gn- 
ffafieno,  hauendo  di  ogni  cofa  perduto  l'appetito.  Diche  fiupendo 
Mefler  Iacopo , e gralcrì , non  foto  quel  la  mattina,  ma  piu  altre  appreC 
fo  le  mandarono  ben  volentieri  de’  cibi  della  propria  menfa . Ne  ba- 
llando quefio,  diede  Suor  Chiara  non  pafsò  molto  vn’alcrofegnodel 
fuo  quieto , e pacifico , e buon’animo  verfo  i medefimi . Percioche  efi» 
lèndofi  dopo  la  morte  di  MefTer  Iacopo  il  quale  non  regnò  molto,  data 
la  circi  alla  nobile  famiglia  de’Lombardi,dclIa  contraria  fazione;  e du- 
bitandofi,  che  la  città  non  andafie  a faccho,  la  moglie,  dicflb  Meficr 
Iacopo  «fuggendofi  con  le  figliuole  al  Monaficrio  della  beata  Cfaiara,fu 
da  lei  be  nignamente  riccuiica , e làluata . £ veramente  fu  quella  don- 
na in  cotal  fatto  chiara  ,&  lllufire , poiché  con  fi  magnanimo  cuorej 
amò  gl’inimici , e fi  mofirò  degna  figliuola,  e Ipofa  di  colui , che  fa  na- 
feere  il (uo Iòle  (opra  ibuoni,ecatciui,epiouefopra  igiufii,e pecca- 
tori. 

Fu  oltre  a ciò  la  beata  Chiara  di  tanta  finceritd,  erchiettczza,chc^ 
Del  fuo  parlare  fi  crede  non  interuenifie  mai  doppiezza  alcuna , ò vero 
fimulazione . Ma  nondimeno  era  coli  accorta,  chetroppo  ben  cono- 
(beua,  quando  alcun  le  parlaua,  (è  procedeua  fintamente,  ò fe  era  moi^‘ 
loda  carità,  ò vero  da  inuidia,ò  altra  afièzione.  -»  •> 

‘ E percioche  era  nelle  tentazioni  molto  fpertmentaca,  haueua  grait., 
compalfioneachiera  da  quelle  combattuto,  ondcconftfsòad  alcune 
Suore  bauer  piu  volte  veduto  intorno  alle  perfone  tentate  vna  certa.* 
ombra  nera  : & hauere  eziandio  alcuna  fiata  conofe  iuto  per  fpirito  di- 
nino , la  qualità  deli'  altrui  tentazioni  : ma  non  per  tutto  ciò  harebbe# 
oidi  di  tal  cofa  fitto  parola,  fe  non  cofiretea  da  gran  carità,  ò vero  per 
'Smendazione,  ò edificazione  del  proffimo.  £ non  folamence  ella  lìaun 
aliai  in  orazione , e con  lachrime , ma  eziandio  a chiunque  à lei  ricor» 
'rcua  per  conliglio  ne’cali  auuerfi,  Ora|,  gli  diceua , & io  ancora  farò  il 
oie<kfimo.E  veramente  dall  infocato  fuo  parlare  li  conolceua,che  ella 
per  mezo  deU'eleuazione  della  méte , & orazione  fiaua  sépre  prellò  al 
diuin  fuoco , e non  lungi  alcrefi  dalla  ^'uiiu  (apieoza.Da  che  procedò^ 

die  ic  lite  eantaoucpwoi^erM  piene  di  edcOMlc  fapieo» 
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ta  t e frattnofè  alF anime . Concioiìacora  che  rariiTìmi  fuffero  quelli , 
oe'quali)  axolcando  eiliii  parlare  di  Iei>  non  (ì  vedefTe  alcuna  mucaùa 
Bc  di  vita  in  meglio.  Ne’ dare  gl'vHìci  > & vbidienze  d’importanza, hat 
Dcua  gran  giudido  infapereconoicere  le  qualicd,  & forze  della  pcrfo» 
Ba , a cui  le  doucua  commettere . Qiiando  haueua  a riprendere, ò dare 
penitenze,  lo  facaua  con  ailèttu  materno,  conlìderando  anch'in  fé  (lef 
fa  la  propria  fragiliti:  e potere  auuenire,  che  anch'ella  (Diopermet' 
tenre  ) cadeiTe  in  (ìmigliante  errore,  come  dice  l’ Apoftolo.  Htbbe  tjue» 
fta  beata  molte  infermiti  nel  corpo  luo:&  in  particolare  patina  di  &e<l 
do , e catarro  in  maniera,  che  Tempre  le  pareua  hauere  vn  grandillìmo 
rumore  nel  capo.  Et  oltre,  clic  era  anche.  TpdTo  trauagliata  dal  male 
del  fianco,  quelloiche  era  peggio,  fi  è,  che  alcuna  delle  lue  malattie  ere 
in  modocontraria  ad  alcun’altea , die  non  fiporeuabcnc  vna  curare^ 
che  l'altra  non  fi  ofTendede . Ma  non  dimeno , quafi  Tempre  ,come  fi  è 
detto,  appariua  nel  volto  lieta,  e gioconda  : impercioche  era  fopra.^ 
tutto  lana  nella  mente , e nello  Tpirito . 

Dopo  le  quali  tutte  cofe , & infermiti  fopportate,per  amore  del  Sì* 
gnorc,  c delle  Tue  figliuole , le  quali  molto  amaua,  volendola  la  Diuina 
Maefti  chiamare  a fé,  e di  effe  fue  fatiche  premiarla  , fi  crede  oc  la  fa<> 
cefle  auuifàta . Impcroche  ella,  due  anni  innanzi  al  Tuo  felice  tranflto» 
do  riuelò  fccretamente  ad  alcune  Suore  t & oltre  a ciò  a vna  dinota  Suo 
ra  nel  Tonno,  parue  vna  notte  di  vedere  in  vna  piccola  chicTetta  vn  ve 
cerando  choro  di  Monache,  k quali,  ancorché  lepardTero  delle  Tue» 
nondimeno  non  le  poteua  cofi  ben  dilcernere , conciofofle,  che  tutte.» 
haucflono  vn  velo  nero , e fomle  dauanti  alla  faccia  : e dai  volti  loro 
vfeiuano  raggi , come  di  fòle , ma  da  qual  piu , e da  qual  meno  : c nel 
mezzo  di  elio  choro  (opra  vna  gran  Tedia  molto  adorna,  ctlère  polla 
▼na  donna  di  marauigliofa  bellezza , bianca,  come  la  neue,  e da  tutte  i 
che  quiui  erano  riuerita,&  honorata;  & appreffo  vdir  voci, le  quali  dt«^ 
cedono , quella  edere  la  loro  Madre  Priora  fiior  Chiara , e replicando» 
clic,  ciò  non  doucr  potere  edere,  percioche  la  loro  Priora  era  alquan*^ 
to bruna, la doue quella  era bianchiifima,  non  le  fii  riTpoflo  alcuna 
coTa  : peroche  deflatafi  la  detta  Suora  riferialTaltre,chetolbo  dQueo 
uano  rellar  priuc  dellaloro  Madre . EiTcndo  adunque  la  beata  Chiara 
quali  alla  fine  della  feguence  Quarefinu  afsalita  da  graniflima  Tebbrer  e 
dolore  di  teda , conobbe  a pproiiLnarfì  il  Tuo  fine  ;e  però<chieTe,de.ia» 
cinque  di  liebbe  due  volte  il  Santi  filmo  Sacranunco,*.  e l’vltima  volta ,, 
che  fu  il  di  di  Pafqua,lo  volle  per  viatico . Et  apprctlb  hauendo  hauu« 
Co , quando  fu  tempo , l’Olio  Santo  fi  acconciò»auuicinandufi  la  mor. 
Ce , con  le  braccia  in  Croce  , & con  ad'.-tto  di  ipirito,  cofi  diliè  al  Si*  ' 
'gnore , Giefu  mio  eccomi  in  croce  . Le  quali  parole  con  altre  fimili 
^uucado  replicato  piu  volte,  mentre  k lue  figliuole  le  itauauauo  lor 
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torno  piagnendo  J ella  raflcncrò  alquanto  il  volto  » e cofi  ftette  ìnfino 
a che  heb^data  loro  la  benedizione.  E ciò  fatto  la  benedetta  anima 
con  gran  tranquilliti,  e quiete  fì  partijdal  corpo, il  Lunedi  di  Pafquain 
fu  l'hora  di  terza  alti  17.  d'Aprile,  l’anno  del  Signore  1420.  e di  Tua  eci 
5 7.  ma  non  fì  tofìo  fu  morta  quella  beata,che  d’intorno  al  Tuo  corpo 
fu  dalla  maggior  parte  delle  Suore  lentiro  vn  fì  toaue  odore , che  per 
fpazio  d’vn  mefe  la  cella , i panni , i libri , e ciò  che  a lei  era  (lato  d’in- 
torno, o haueua  ella  adoperato , o tocco , il  ritennero . E fé  alcune  vi 
furono , che  noi  (entirono , non  è marauiglia, quando  è cofa  certa,  che 
parimente  il  Signor  permife , che  eziandio  della  lua  Relurrezzione  al* 
cuni  de  gl' ApoKoIi  dubitaflbno . Fu  anche  gran  cofa , oltre  al  detto 
odore,  che  mentre  falmeggiarono  le  Suore  d'intorno  al  morto  cor- 
po,fempre  venne  lor  detto  al  fìne  di  ciafeun  falmo,in  vece  di  Requiem 
aeternam,  Gloria  Patri  & FiIio,&c.E  con  tutto, che  l’vna  all’altra  accea 
nalTe, che  fì  doueua  dire  Requiem  9tcrnam,ad  ogni  modo  fì  feguitò  fem 
pre  ( credefì  per  vulontd  di  Dio)  Gloria  Patri,  & Filio . Panie , oltre  a 
ciò,  mentre  la  tennero  tutto  quel  di , e la  notte  feguentein  choro  den- 
tro alla  bara , tutta  ornata  di  fiori , che  ella  non  fofle  morta , ma  dor- 
mifìe  ; e le  carni  Tue,  chelei  viuente  erano  anzi,^che  nò,  di  color  bruno, 
ò vero  oliua(lro,parucro  allora  come  d’auorio  bianchiOimo.  Fu  an- 
che cofa  notabile,  che  clTendo  coli  (lata  alquanto  nel  ca  talctto,  men- 
tre le  Snoie  (àlmeggiauano  le  incominciò  a vfeir  (angue  per  bocca,co-  ' 
fì  viuo,  e vermiglio , che  non pareua  di  corpomorto , ma  di  vino , e^ 
robudo . 

11  Martedi , faputafì  la  morte  della  Beata , tutto  il  cl  ero  del  Duomo 
▼i  andò  a celebrare  l'vffìcio  funerale , accompagnato  da  piu  di  cinque 
miiia  perfone,  non  folo  della  città,  ma  anche  venute  piu  di  quindici 
miglia  da  lontano . Ma  ancora  ; che  i (ignori  Canonici , & il  popolo 
faceliòno  in(lanza,chc  il  corpo  fì  portaife  nella  Chiela  dc’secolarnnon 
mai  fé  ne  vollono  contentare  quelle  n adri  : ma  fì  bene  fì  contentaro- 
no, per  fodisfazione  di  tuiti,che  la  barali  accollall'ein  modo  ai  la  gra- 
ta che  egli  potelTe  da  tutti  cITcre  veduto  . E fe  non  lì  folfc  feppcllito 
cofì  predo,  vifarebbe  concorfo  multo  piu  popolo,  per  la  fama, e buo- 
na openione  della  fua  fautied  : e matnmamète,chc  nò  mancò  la  dmina 
bontà  d’illullr are  il  tranfìco  di  quella  (uaanciila  con  glorioli  miracola 
de’  quali  alcuni  fì  racconteranno , detto  che  haremo,  che  i'ifìciTo  mar- 
tedì (era  le  monache  da  loro  medefìme  la  (cppcllirono  la  dentro;  (er« 
bandoli  i panni  di  lei  per  reliquie,  & i capcgli,  vedendola  di  nuouo.  . 

Maedru  Giouanni  picchiapietre,trou3ndofì  in  grandiifìma  dilpcra- 
zione  perla  morte  d'vn  iuo(igliuolo,intanco,cheue  mangiare  potcua, 
ne  dormire,  nchauere  alcuna  coofolazione;  andando  d vedere  il  lauto 
Gadaucre,iacoQMqcacefìfcACìlcuarcoguifcna , etridezza:  diche» 
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rèndè  p^iìc  3 Dio»  & alla  beara,efenc  ritornò  lieto  a càia . 

Madorna'Nannina d’Antonia  da  Reggfo, per  haucr  veduto  vnoan- 
d are  a effere  fatto  morire  dalla  giufli2ia,  era  rimafa  in  modo  fpauen  ta- 
ta»che  douunque  fi  andaua  rauolgendo  per  caia  » lepareua  Tempre  ve- 
derli innanzi  con  Tua  gran  paura  quel  cattiucllo  giufiiziato . Ma  vna 
volta  nell'entrare  ella  in  camera  parandofelc  dauanri  l’imrnagine  di  co 
lui  > gridò  la  donna , ò Beata  Chiara  aiutami  ; e lubito  vide  pafiar  per 
mezzo  la  camera  con  gran  Iplendore  vna  quafifembianza  di  Monaca; 
e fu  liberata  per  Tempre  da  quella  paura»ringra2Ìandone  Dio.E  quello 
raccontò  ella  fieflà  a vna  fua  figliuola  Monaca  nel  detto  Monallcrio. 

Nel  Monaflerio  del  Corpo  diChrifio  in  Vincaia,  elTendo  vna  mo- 
naca giouane  grauementc  malata , anzi  vicina  a morte  » perche  di  gid 
Jiaueua  perduta  la  fauella.  fu  raccomandata  alla  beata  Chiara, poco  in 
nanzi  morra  : e fubiro  pafsò  da  lei  miracolofamente  ogni  penale  fi  Icuò 
■del  letto,  dando  lode  i Dio,  & alla  Beata.» . 

• Molti  altri  miracoli  fi  leggono  fatti  da  Dio  per  i meriti , e prieghi  dì 
quella  fua  fcrua  ; ma  lafcidndogli  per  breuitd  verremo  alla  traslazione 
del  corpo  Tuo . & a dire  di  vn  fingolare  (fi  può  dire)  miracolo,che  per- 
feuera  infino  al  di  d’iioggi . Tredici  anni  adunque  dopo  che  era  fiata 
•fotterrata  quella  Beata,  aperfero  le  madri  il  fepolcro , c trouati  i pan- 
ni conlumati  ; ma  Toflà  intere,  e la  lingua  Tana  : ripolero  Tofla  in  vna^ 
cafictra  d’arciprelTo , fi  come  Ila  hora  in  fu  l'altar  maggiore  a pie  d’vna 
immagine  del  padre  San  Domenico  ; e la  lingua  in  vn  vafo  di  chriftal- 
4o,  nel  quale  ella  fi  mofira.ma  alquanto  fecca_j . 

, De  miracoli  adunque,che  occorfero  in  quella  traslazione  » il  primo 
fii  vn  foauiflìmo  odore,  che  fi  Tenti  vlcire  di  quelle  Sante  reliquie;  il 
^condojche  eflendo  l'altra  carne  conlùmata,  la  lingua  folle  cofi  fana,& 
intera,per  hauerla  (come  piamente  fi  crede  ) adoperata  Tempre  in  lo- 
dando Dio,  c fare  frutto  nciranimc,&  il  terzo  fu,  che  hauendo  Icuate 
quelle  Sante  reliquie,  afpergendo  con  quella  lauatura  vna  Suor  Mac* 
.tea,  che  era  Itbrofa,  miracolofamente  fu  fubito  fanata  del  tutto.  Ma 
t miracoli,  che  poi  tuteauia  feguitano,  fbno/chc  molti  infermi,  bccndo 
dell'acqua  in  cui  ila  polla  alcuna  di  cllè  reliquie,  rihanno  la  difidcrata 
fanitd , & ogni  di  le  ne  vede  la  Ipcricnza.  Ma  quello,  che  i molti  appor 
ta  gran  m.irauiglia,  fi  è,  che  vn  mele,  ò due  innanzi , che  habbia  alcuna 
Suora  à morire  nel  detto  Monafirriu,  fi  fentono  folla  di  quella  Beata, 
dcQtro  laùallccta,  douefono  fopra  l’altare , fare  llrcpito  con  moui- 
mento  ,e  quafi  fella,  St  allegrezza , che  vna  di  elfe  Monache  debba  cf 
fere  aggiunta  al  numero  de  beati  in  cielo  : percioche  l'Ancilla  di  Dio , 
ancor  viucnte  (per  quanto  fi  dice)  hebbe  reuelazionc,  che  niuna  mai 
di  elio  Monaftcnolarebbe  dannata.  Pare  adunque  che  quando  Ir  .cc 
Cc  olia  fanno  comouimento  (che  hora  u lecce  ua  vna,  & bora  da  vn’al- 


$4-é  Vite  di  Santi  ^ 

tra , c quando  da  pfu  ì che  altro  ciò  non  uoglia  dire  te  non  che  fi  nòti» 
fichi  all’altre  ; accio  che  ciarcuna(  fé  forfè  coccafTe  a lei  ) fi  vadia  prepa 
rando.E  quella  madre(il  cui  nome  non  ho  trouato)che  Icrifie  la  vita  di 
quefta  ferua  di  Dio,  donde  noi  ( dice  l’autore  del  detto  libro  ) quefia.» 
habbiamo  cauata,  narra  haucre  lei  fiefia  con  fua  gran  confolazione , e 
forfè  alquanto  di  timore,  fcntito  le  dette  offa  far  ftrepito,  e mouimcn- 
to  un  mele  innanzi,che  morifie  una  certa  Suor  Vincenzia  fua  famiiia» 
riffma.  E foggiugne,che  ciò  non  fi  fente  da  tutte  le  Suore , ma  iòlo  da 
tre, ò quattro, lecondo,  che  piaceal Signore  Dio. 

Vna  dinota  Suora  ( per  venire  ad  alcune  vifioni  ) la  notte,  che  andò 
innanzi  al  felice  tranfito  di  quefta  Beata,  vide  nel  fonno  vna  gran  mol- 
titudine diperfonejlequali  diceuano,cheandauanaad  accompagna- 
tela fpofa  del  magno  Imperatore.  E mentre  confidcraua,  che  la  via, 
per  la  quale  haueuano  a paffare,  era  molto  ornata , ceco  vede  condur- 
re la  detta  Spofa  d guifa  d'vna  fanciulla  di  quindici  anni , bella  quanto 
il  Sole,  e da  tutte  ammirata.  Et  allora  conobbe , che  quella  era  l’ani* 
ma  della  beata  Chiara,  in  forma  (per  la  fua  purhd  ) d’vna  fanciullau, . 
Vn’altra  Suora,  viucn do  ancora  eifa  beata , la  pregò  che  quando  |fo(lc 
andata  in  cielo,  voleffcrUoluerlevn  dubbio , ma  non  le  dille  quale.*. 
Morta  adunque, che  fii  Suor  Chiara, apparue  alla  detta  Suora.e  le  diffCf 
che  feparatafi  l’anima  dal  corpo , non  lenti  pena  niuna,ma  fu  da  gl’An  . 

teli  fubito  prelcntata  dauanti  alla  Santiffima  Trinitd,  e che  in  adoran- 
oquella , haueua conofeiuto il  fuo  dubbio . E cofi  hauendogliele  ri- 
foluto,  fparl,  lalciando  la  Suora  tutta  piena  di  concento , e di  giubilo. 
Vn  vecchio  Sacerdote,  il  quale  per  fua  diuozione,  audaua  alcuna  volta, 
viucnrelabeaca,adir  Melsaal  (uo  Monaficrio,ritrouandofi  vna  notte 
dopo  hauer  detto  Matutino,  in  orazione  , fi  addormentò  alquanto.  £ 
nelfbnno  videla  beata  Chiara  in  mezod  due  Angeli,  in  molta  gloria , 
con  vna  bella  Croce  vermiglia  iu  mano , & in  capo  vn  fpicndido  Dia- 
dema . La  quale  pareua,che  lo  conducefse  feco  dentro  al  Monaflerio, 
c gliele  mofirafse . Ma  delle  Suore  affermò  non  hauer  veduto  fe  non.* 
vna  vecchia,  la  quale  aperfe  loro  la  porta.  Standoli  vna  Suora  di  not- 
te, fola  in  orazione  nella  (uacella  lenza  lume,le  apparue  la  beata  Chia 
ra  con  molta  luce . Hebbc  da  prima  la  Suora  alquanto  di  paura , ma 
preio  animo , & anche  confortata  dalla  beata  fi  alficurò  i dimandarla 
di  molte  cofe,  alle  quali  cotte  ella  rifpole  . E finalmente, dopahaucrle 
detto,  che  fi  cruuaua  in  giuria,  la  benedi , e fi  colle  da  gl’occhi  faoi , la* 
feiandoia  tutta  confolau . Vna  donna  in  Genoua,  molto  fpiri;uale,ba 
nendo  hauuco  gran  difiderio  di  vedere  la  beata  Chiara, per  le  cofe  vdi» 
Ce  di  lei,  mentre  era  viua,  vna  mattina, vdendo  Meffa , nella  elcuaziooe 
del  Signore,  piamente  fi  doleua  con  fua  Macfti  di  non  l’hauer  veduta  , 
qpandp.fi.vide.dauaoci  vaa  uiooaca ; eoa  vaa croce,  vermigiu  io  man* 

tanto 
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ÉtRtobelIaf  che  pareoa  vn  fìniffimo  rubino  • E coi!  eflèndofì  ì lei  acco 
la  monaca  » parlò  fecodi  piu  cofe;  e finalménte  la  regnò»benedi(Tc* 
c lafciò  molto  lieta»  e contenta . E quello  raccontò  la  detta  donna  nel 
menar  p oi  vna  iua  figliuola  i farli  monaca  a Pila  » nel  Monallcrio  di  cf< 
fabeata-/. 

• E finalmente  non  è da  tacere  i propofito  de*  meriti  » & virtù  della^ 
Beata  Chiara  » in  che  modo  vn'diuotilsimo  CrucifilTo  » il  quale  elTe  Mo 
nache  di  San  Domenico  di  Pila  hanno  nel  loro  Monallerio , e fa  mira- 
coli veoilTe  alle  loro  mani  > Standoli  vna  notte  la  Beata  Chiara, fecon- 
do il  luo  folito , dopo  maturino  in  orazione,  vdì  vna  voce,  la  quale  le^ 
dille , che  ftellè  Ai , percioche  lo  Spolb  Tuo  T afpettaua  alla  porta . Ma 
non  fi  mouendo  ella  à quella  prima  voce , come  quella , che  temeua  di 
qualche  illuliooe , le  fu  di  nuouo  detto , che  llelle  fu,  & andalTe  done  le 
era  fiato  detto . Per  tanto  leuatalì  dall’orazione , elTendo  gii  leuato 
Sole  ,prefe  la  chiane  della|porta . Et  accompagnata  da  due  madri  an- 
ciche,  andò  a vedere,  che  hauelTe  voluto  dire  quella  voce  : & ecco  vede 
quìui  arriuato  il  Signor  Galeazzo  da  Siena  con  molti  nobili  Cittadini • 
& i Signori  Canonici  del  Duomo , con  vn  Santo  Cfbcifillb  in  mano , il 
quale  à lei  prdèntarono  : affìtrmando  efib  Signor  Galeazzo , che  efsen*- 
do  egli  in  Siena , & andando  per  la  cittd,  haueua  fentito  elfo  Crucififlò 
tfclamare  da  vna  finefira,  e dire  con  alca,  voce,  che  lo  portaise  a Pila  al 
tnonafierio  di  San  Domenico , fiato  nuouamence  fondato,  doue  tàreb 
4>e  tenuto  con  reuerenza , e diuozione . Ma  perche  meglio  s’intenda 
quello  fatto , e da  làpere , che  elsendo  fiata  per  guerre  auili,rouinata 
cguafta  vnacapella,  nella  quale  quello  Crucififlò  era  già  fiato  cenato 
con  molta  venerazione  t e non  fi  procurando  piu  da  niuno,  ch’ella  fof 
fe refiaurata  ; ladcnaimmagineparlò,comelìèdetto,efiivditadal 
detto  Conte . Il  quale  da  molti  accompagnato,con  molta  riuerenza» 
C diuozione  la  portò,  e conlégnò  ad  eflb  Monallcrio  di  San  Domeni. 
co,  e per  lui  alla  fi.  Chiara.La  quale  vedendo  la  lacra  immagine,cotL« 
humiltd  e diuozione  l'adorò . Et  apprellò  facendo  fonar  le  campane  • 
& ragunate  tutte  le  Suore,  cantando  con  lumi  in  mano, e Icalze  pena 
•cono  elsa  immagine  nel  lor  choro,e  quiui  la  collocarono  Copri  l’alctf 
maggiore,doue  é tenuta  con  molta  venerazione, coperta  con  piu  veli. 
E per  elsa  la  Diuina  bontd  ha  operato,^  opera  continuamente  molti 
miracoli  a beneficio,  e prò  di  coloro  che  a Dio  per  efla  ìmagine,  eoa* 
fede , e diuozione  ricorrono  per  grazie . £ tuttoquello  babbiam  ca- 
nato da  vna  vita  di  quella  bea  ta,llata  fcritta  da  vna  Reuerenda  Suora 
di  detto  San  Domenico  ; dillinta  io  diuoCCO  CapicoU , Sili  bcQCdcUO 
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, VITA  DEL  beato  FRAT’jHERCOLANO  Di^l.  ! 

Piagale  de’padriMiaorìOfièruanci.  . j 


0 N O veramente  flati  come  due  candelieri  d’oroi 
c-heiirumimnoiaca&»|idue  fadti  padri»  Hiercolaao 
dal  Piagale,  contado  di  Perugia , e Michele  daBarga» 
nella  prouiacia  di  Tofeana  ; percioebe  coni  loro  Taor 
ti  eferapii , e virtii,  e maflìtpameote  ardentiiEma’char 
riti  verlo  Dio, e verfoil  pro('simo,maropra  tutto  nel 

1 alla  falute  deiranime , hanno  mjflrato , come  lì  debi> 
ba  ofleruare  la  regola  del  ^ ire  San  Francefeo»  epcr  le  fue  vcftigia  car 
aninare  i Dio . Ma  per  dir  hora  del  beato  HercoUdO  * veggendo  egU 
la  riformazione  dellordine,  flata  fatta  per  autorità  di  Papa  Marcino 
ne!  capitolo  generale  fattoaJ  Afeefì  l’anno  del  Signore  1430.  non  ha« 
nere  buono  cflctto;  eche  i frati  della  nuoua  famiglia  non  poteuano 
conlèguire  il  lorodcfìdcrio  di  viuere  nella  pura  loro  odèruanza,  nclla^ 
iquale  viueuanoionanzi  alladetra  riforma  : di  volontd, e confenfodifra 
•FilippodaLuccha,maeflroinThcologia,&  allora  Miniflro  della  prot^ 
«lincia  di  Tofeana,  impetrò  Panno  1 43  4*dalla  Sancirà  di  Papa  Eugenio 
di  poter  pigliare  alcuni  luoghi  per  la  Garfagnana.  £ coli  in  queili  ritir 

' Tatofl  con  alcuni  flati,  i quali  haueuano  caro  nel  primo  conlucto  loro 
jnodo  di  viuere, permanere, adoperarono  di  maniera  con  la  Santità , e 
buoni  eieinpii  della  toro  vita,  che  molti  partendoli  dal  lecolo  : entraro 
AO  nella  religione^  Il  primo  de’quali  iaoglu,che  pre(e,fu  quello  di  Saa 
Francefeo  apprelTo  la  Terra  di  Bargatma  pcrciome  vi  era  cactiua  ari% 
ifo  abbandonato,  e prefone  vn’altro  alquanto  piu  lappreflo  alla  Terra  • 
Jlfecódo  fu  quello  di  Cafleinuouo  nella  Garfaguana  nel  dominio  del 
.Duca  di  Ferrara.Ma non  potendo  F.Ercolano  bauere  dagl'huoaiini 
«li  eflb  Caflelnuouo  tanto  fito,cbe  baftallè  per  edUicarui  vn  luogo,  f« 
41’mtdò  a grhuomici  d’vn’altro  caflello,  chefl  chiama  la  Picue  : e^ 
promife  loro  da  parte  di  D 1 0,  che  fl  gli  dauaoo  vn  certo  lìto, 
che  è in  mezzo  i i detti  due  caftelli , ma  alquanto  piu  vicino  a Caftd 
■nuouo,  che  mai  (coli  fperaua  in  Dio  ) tarebbe  mandata  dal  Signor , ne 
pelle,  ne  morbo  in  detto  Caflello,  ledi  fuori  non  uifufle  porcata,  B 
che  hauendo  vdito  gl’huomtni  di  detto  luogo  gli  diedero  il  lìco,che  dL* 
dideraua  molto  volentieri . Nei  quale  con  ina  moka  fatica , aiutando- 
•gli  fla  Iacopo  da  Paoia,  edificò  vo  luogo  cucco  di  terra , e Icguame  per 
habicazione  de’jFrati;  con.vna  Cliielà  in  houorc  di  Sau  Francefeo . M 
fecondo, che  Frate  Hercolano  promi  ^ da  parcc.4i  Dio  a i deca  ha.%tPÌr 
ni  delia  ^eue,  è flato  facto , Impcrochc  iiifino  ai  prcl , ite  giorno,  non 
malia  detto  Caflello  è flato  ne  morboiuepeflct  au  .or  uegl'altxi 
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qdui  airintofno  fieno  fbti  piu  »olte  fimili  mali  contagiofi . Ma  èBen 
Tero>cbe  in  detti  tempi  pefiileneiofi  f iiannoanolto  bene  hauota'eiira 
tisi  Pieue  fi  t'cfae  da  altri  total  morbo  non  fia  fiato  portato  nella  loro 
Terra . Il  terzo  luogo , che  prcfe  ftat’Hercolano , fu  San  Ccrbooe  ap- 
^ * citta  Luccha  : nel  quale  i fi  come  ancora  ne  gl'alrri  due* 

vifle  iniieme  con  ìlnoi  di/cepoli  in  coli  grande  ,e  ftrrtra  regolare  ofler 
uanza,  eh  e fa  m ardente  lucerna  pofta  fopra  il  candelliere  con  refeoi 
pio  della  TiM , e con  la  predicazion  e . Egli  predicando  nella  drtà  di 
Ijiccha  quell  anno , che  ella  hancna  intorno  refercito  de’  Fioreotint; 
(appien^  chelagran  famechccra  nella  citti»  con  tanto  era  per  cario 
oe  dell  afledio,  quanto  per  b cattiuiti  de  gThuomioi.che  tent^o  far. 

Wi^anai,  s adoperò  grandemente,  che  ferfe  allargatala  mano‘,«  ' 

dato  del  pane  a poneri:  con  dire,  ehededòfaceuanoijgi’afficura. 
w,che  mimici  non  prcuarrebbono,nc  potrebbono  piu  di  loro.  Et  va 
eh  fragl’altricheper  cioftaoainorazionenella  captila  di  San  Marti- 
^o^heènella  Cathedrale,vdìil  popolo  dal  deio  eflergli  fatto  dipo. 
It^cne  come  fi  c detro,|no  preuardibono  inimid  contra  di  Joro.Onde 
tl  buon  padre , predicando  con  gran  femore  al  popolo,  gli  confortò  i 
DOT  temere,  Stidifanderfi  valoro/àmente,  ma /opra  tutto  ncorrere 
aÌ1«iuto  di  Dio  y confeilàr/ì  fpei^Of  comuni ctrfi;»  for  pcniceuza  % digìu* 
na« , e fare  proceffiom  per  la  città,  Vn'altra  mattina  riuoltolì  i queU 
ii>  che  haueuano  ferrate  le  vifcerc  della  pieti,e  tencoano  nafeofo il  gn 
no,  dilTe  Ioro,chc  hoggiraai  lo  cauafsono  delle  fofse , e di  fatto  terra,  e 
lo  mccteifano  in  piazza . Imperoche  io  vi  prometto  {diceua)che  que~ 
fta  profsima  pafqua  i voftri  nimid  ftefei  vi  condurranno  in  fui  merca- 
to, non  falò  gran  quantiti  di  grano,  ma  eziandio  molti  Agnelli,  e Ca- 
pretti, ^depoffiate  edebrare  la  Pafqiu  come  Chriftiani.E  quefla  prò 
inen^f  fi  come  di  popolo  tutto  fu  mantfefio»  fu  adempiuti  da  vintag* 
gio  • Imperoche  vna  notte  delta  fattimana  Santa  vn  nobile  Cittadino 
Fiorentino  man e fece  mettere  in  Lucca  mi, le,  ednouecento  ftaia 
di  grano , c molti  Agnelli,  c Capi  etti,  con  infinita  allegrezza  di  tutto  il 
popolo , che  ne  rende  molte  grazie  i Dio  , & al  padre  Hcrcolano.  Per 
le  CUI  orazioni , c Sante  efartazioni  credeuano  fcrmamcare.cbc  la  loro 
citta  innno  allora  non  foffe  andata  in  mano  de  i nimici , ne  in  futuro  vi 
folle  per  andare,fccond<^chc  loro  haueua  predetto.  Tutto  il  pane  che 
dellaconiur.itd  era  dato  in  quella  gran  carcfiiaai  padre  frat’HercoIa- 
PO , & a i (uoi  compagni  per  loro  viuere, dortaua  elsi  fuoi  compagni , 

Fra  Iacopo  da  Pauia,  e Fra  Michele  da  Barga  Sacerdote,  à darlo  caco  a 
1 poucri  per  amordi  Dio.  Ebenefpefibncirandare  egli  la  mattina  a 
predicare  , fa  u’empieua  il  grembo,  8c  innanzi,che  (àlide  in  fui  pulpito 
con  le  iuc  proprie  manilo  dillribuiua . Di  maniera, che  i detti  luoi  fra 
o (lauaoo  alle  volte,  due,e  tre  giocai  fatua  maogiar  pano* 

Quanto 
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Quanto  e digiuni  di  erto  frat'Hercotano , ciùcredereb 

be  (epur  è verirsimo)  che  i fomiglianza  di  moiri  altri  Santi , & Beaci  j 
forte  (lato  taluolta  fcnza  prender  alcun  cibo  materiale  tntM  vna  fetti* 
Diana>  cioè  da  vna  Domenica  all  altra  ? E dico  cibo  materialef  perciò 
che  quali  ogni  mattina  diccua  Mertà,  e cibauafi  del  foauirtìmo  cibo  del 
ranime  nortre , Ma  la  Domenica,  partata  l’hora  di  Terza,  pigliaua  al- 
quanto di  pane,  e bagnandolo  nell  acqua  calda,  lènza  alcun  con  jimeo 
to  di  lale,  dolio,  o d’altro,le  lo  mangiaua  : e di  qucfto  folo  era  conten- 
tò infino  all’altra  Domenica  : e nondimeno  era  Icmpre  allegro,  e forte 
non  altramenri,  che  Ir  fi  forte  pafciuto  di  fouifiti , e dehcati  cibi.  E que 
fte  cole  affermarono  piu  volte  i fopradetti  fra  Iacopo  da  Pania,  e F.  Mi 
chele  da  Barga,huomini  di  S.vita,come  fi  narra  doue  lì  ragiona  di  low, 
e dignifsimi , che  loro  fiàpreftau  indubitata  fcde.Ma  nonballado  a fra 
te  Hercolano  domare  il  foo  corpo  con  quella  ai  tutto  ftraordinana  a- 
ftinenza  ;lì  come  piaceuad  chi  può  cioche  vuole  .-lomaccrauaanc^ 
con  dilcipline,  cilicio,  lauòrare  con  le  proprie  mani , ftudiarc , confeU 

lare , e lungamente  Ilare  e di  dì,  e di  notte  in  orazione . 

Ma  alquanti  anniinòanzi , che  elfo  beato  frat’Hercolarto  uemfse  a 
morte, eflendo  flato  dato  per  capo  alla  pouera  famiglia  dcll'qrtcruanza 
F.  Bernardino  da  Siena  (che  poi  fo,  e meritamente  fra  i Santi  annouera 
co  ) & inftituito  Vicario  del  Generale  Minillro  fopra  quella  : tutti  c tre 
i detti  luci  luoghi  inlìcme  con  i frati  mife  ben  volentieri  fotto  la  fua.^ 
vbidienza,e  e del  Vicariodclla  prouincia  di  Tofeana,  facendoli  abiet- 
to, e menomo  in  fra  i Minori . Ecofi  formatoli  nel  fuo  detto  luogo  di 
Caftclnuouo  di  Garfagnana,  per  fornire  di  allettarlo, e mutarlo;  dopò 
molte  fatiche,  pafsò  al  Sig.picno  di  S.opere,e  chiaro  per  miracoli:  & il 
luo  corpo  fo  con  gran  diuozione  fepolto , emutato  ne  peducci  della 
volta  d’vna  capella,da;quc'popoli  che  ^1  hanno  in  molta  venerazione./ . 

VITA  DI  SAN  BERNARDINO  DA  SIENA  DEb- 

l’OrdinediSanFrancefco,fcritta(diceiiSYRlO)  tedcl-  , . 

mefite  da  vn  Aio  contemporaneo.  ' 


R Tl  R‘  Aquilf  in  Vtliims  Saniti  Btrnardini  Sentnfisfird$- 
Mtt  iXiwplo  JtnlÌ4$f^  • 

5 S E N D O 'nella  Cittd  di  Siena , che  è detta , Cittì 
della  Vergine,  nato  della  nobile  famiglia  de  gl’Albi- 
zelchi  vno  chiamato  Torto,  huomo  Icmplice,  pruden- 
te, c di  buona  fama  ; fc  n’andò  nella  lua  giou.inezza_» 
ad  habitare  nella  Cittd  di  Malfa , la  quale  è polla  nella 
giuriaizione  Senefe  : per  haocrui  moki  cittadini  amo 

rTùoùluoi,  e Itati  di  vn  fuo  Zio  che  ui  era  flato  tre  volte  goucrnatort:/ 

con 


D 
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con  buona  graila  <li  cura  : e quiui,  attendere , fì  come  molti  altri  fìice» 
nano  f i canare  dalle  Mallàne  caue  Argento . Ma  non  molto  vi  fu  dimo 
rato»  che  uno  della  Terra  chiamato  BindO  » veduti  iciuili  codumidi 
-To1lo»erhoneftavita»gtidiede'permogKevna  fua  figliuola  chiamata 
Nera  c5  pcnficro»nó hauédo  altri  figliuoli»che  Diana  (or ella  di  efsa  Ne 
ra»  la  quale  molti  anni  innanzi  bauea  maritata,  di  lafdarlofuòherede. 
£i  come  adunque  piacque  al  Si^.con  fu  (arto.  Bfsendo  poi  mòrto  Bin» 
^io  efso  Tollo;e  Nera,moIto  diuoti  di  Dio»e  di  Maria  V.hauendo  gran 
difiderìc  di  hauere  vn  figliuol  mafchìoifurono  da  Dio  efauditi.Percio- 
che  i di  8t  di  Settembre  ( nel  quale  giorno  nacque  parimente  Maria.. 
Vergine)  l'anno  di  Chrifio  1 380.  Cnel  qtial'anno  mori  Sinta Caterina 
da  Siena  ) hcbbono  vn  figliuol  mafchio»  al  quale  pofero  nome  Bernar- 
dino. Ne  molto  dopo  , cioè  l’anno  1383.  efsendo morta  Nera, l’anno 
venciduefimo  della  Aia  eri.;  e rimafo  il  putto  Bernardino  di  tre  anni» 
Toilo  Aio  padre»  e Mad.  Diana  la  Zia»per  quanto  era  capace  queU'eti» 
non  micaronu  indrnirlo  ne'buoni  colami, & eccitare  l'animo  di  quelfo 
ad  e(Tcre  particolarmente  dinoto  della  Sacratifiìma  Vergine  madre  dì 
Giefii  Chrifio. Fra  tanto  elfendoli  morto  anche  Toilo  l’anno  1 ia^ 

fciato  Bernardino  di  lèi  anni;  prcfa/Lal  tutto  cura  di  Ini  e(Ta  Aia  Zia 
' Diana  ,lo  mitri  anni  cinque  non  altramenti , che  fé  gli  fòlle  fiato  vera- 
fhen  ce  figliuolo»  eccitandolo  femprepiu  al  rimordi  Oio»ediuozione 
verfo  la  beata  Vergine . Et  ancorché  in  alcune  colè»  come  fanno  i fan* 
ciulli» 'Bernardino  puerilmente  fi  gouernalTe  » nondimeno  paffaua  in- 
nanzi a Ciudi  Tuoi  condifcepoli  di  grande  inceruallo  nelle  colè  della 
Gramacica»  peroche  era  di  bello  ingegno^»  e molto  accommodaco 
eziandio  i fare  tutte  le  cofe,  che  con  l’arce  » e con  la  mano  fi  fanno  ; di 
maniera  che  tutti  i MalTani  l'ammirauano  » e di  certo  fi  perfuadeuano» 
che  hauelle  il  riulcire  qualche  grand’huomo . Ma  fopra  tuttto  era  moi 
co  inchinato  alla  pieci , e fare  delle  limoline»  in  tanco»che  di  niuna  cò^ 
ù fi  dilectaua  maggioroience»che  di  far  bene  ai  poueri.  ElTendo  vna 
volta  per  calo  poco  pane  in  Cala  di  Diana»  e non  volendo  ella  darlo 
per  Dio»  le  dilTe  il  fanciullo»'  Di  grazia  diamo  limofina  i quello  pouero 
& io  ui  prometto  che  darò  hoggi  fenza  definare  » e fenza  cena.  Dopo 
quello  cominciò  la  lauia  donna  a prouocarlo  ai  digiuni  » per  quanto 
però  potcua  quella  età  lopportare . Ma  ancora»che  fblTe  tenero  d’an- 
ni » nondimeno  ad  honore  della  bcadflima  Madre  di  Dio  digiunaua  : e 
per  quanto  fu  Laico,  non  mai  cotale  digiuno  intermile.  Pernenuto  poi 
il  fanciullo  all’eti  di  tredici  anni  » hauendo  giifattoiafiai  buon  profio 
cò  nella  Grammatica , fu  da  Chrillofano  » & Angelo  Albizelcni  fratelli 
condotto  i Siena  : e Tocco  la  Cura  di  Chrifiofiuao  » 8c  della  Aia  moglie» 
pi^  donna  Se  honefiillima  » la  quale  noa  baueoa  figliuoli»comc  Ino  pro- 
prio allcuaco  » e ne’buoni  coftumif  c dùioaioae  coofenoaco^  egli  oU 
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tee  ^ profitto  fhcftceQaiKUe  lettiere  ■ od  meooAiperitSio  ia&nattit 
tii  fapr  egoali^ihe  audlèfauo»  Mafie*' & eflcr*  a tacci  a0abitc>diaro»fli 
hrncfto  ; cornato,  che  era  acafa  attendeua  aflaiafn'efaot  alcartnia&  or 
fucglipiuchepoteua.  Eccfler>doa!ctinanolta  menato  alle  prediche  t 
tornato  che  era  a cala,  raguoaua  de’&ndalti»  e qnafi  predicanefo»  con 
lìcmpUcitd  foncinllefca  diceua  loro  tutto  quello*  che  baucua  tenuto  i 
mente  della  predica.  E ciò  hKeua  con  tanca  grazia»  e lì  buon  mexio» 
'che  era  qnafi  vo  presagio  di  quello , che  In  poi  Tcramente . Fra  canto 
Tcrendo  à Siena  vn  Giouanni  Spoletano,rpccchio  di  hooefti»e  maeftro 
della  morale  hlorofia»  allora  huomo  di  grande  etl;  Bernardino»  come 
dibderofo  d'imparare  B accoftò  a lui  »]e  feguicollo  con  tanto  aficteo  al* 
quanti  anni  che  cBo  Giouanni  bebbe  à dirc»noDhaucr  mai  hauuto  fco> 
.brepiu  fludiolb,nepiahoncfto,ncpincc^umatoin  tutti graSarì di 
Bcrnardiuotin  tanto,  che  non  grviiciua  mai,  non  che  altro  vna  brutta 
parola  di  bocca . Anzi  le  vdiua  vdireda  akrialcuna  non  coli  bonefta 
parola»  te necomoucua,  c nò  akramete  ne  arrolGua  Del  voIco,cbe  le  gii 
folk  Hata  data  vaacclTata.Oadeauoeniua,clie  quando  i giouinetei  fuot 
compagni  ragionauano  d'alcuna  cola  meno»  che  honella»  vedendo  ve* 
nir  cerio  loro  Bernardino»  rubicafra  fc  dkeuano»  Ecco  Bernardino ra 
gioniam  d’altro . ■ 

Dicendogli  vna  volta  vn  cittadino, non  cTinfima  condizione , non  h 
che  brutta  parola  » c conofeendo  il  giouinetto  a che  line,  gli  tirò  vn  fi 
gran  pugno  alla  volta  del  vifo  (maiocolte  nel  mento)  che  ne  fuvdito 
il  tuono  di  lontano . Ma  oltre  al  rodbre,chc  allora  colui  n’hebbe  fug<* 
gendofì»  trouandolì  vna  volta,  palTati  molti  anni  a vna  predica  di  Ber* 
nardino , lo  vidi  io  (dice  Taurore  di  quella  vita)  cofi  piagnere  per  com 
punzioBc,  come  fe  fofle  fiato  vn  fanciullo  battuto . 

Vn’akra  volta  eflenefo  Bernardino  da  vn  leelerato  huomo  fiaropio 
volte  dinon  ragioneuoiecolà  ricerco,  anzi  abomineoole , condorcolo 
vn  giorno  doue  haacua  Tuoi  compagni  meflì  in  aguato  j gli  furono  cut 
ti  in  modo  addolfo  eoo  talli,  e con  grida,  che  il  dilonefio  huomo  a gran 
focka  vici  loro  tatuo  delle  mani.  E coli  il  giouinetto  non  folo  lì  liberò 
da  quella  molefiiamia  anche,  elfendo  tenuto,  ficomeera  ueramenc^ 
bonclHfs'mo  » da  tutte  altre  limili  ,che  gli  follerò  potute  accadere . 
Eflendo  poicrekiuto,  dt  bauendo  talciace  le  lcnolc,&  i fiudii  filololìci» 
ne’quali cradfuenuto eccellente;  lì  diede  allofiadiode'  facri  Canoni, 
Et  d quelli  bauendo  attefo  tre  anni  con  non  minore  diligenza, e frutto, 
che  haorfièfactoa  quelli  d'Humaniti,e  di  FMòlolta, li  comiaciò  adilet 
raredcNe  l'acre  lettere . Lrqaadi  non  fi  cofto  hebbe  cominciato  a gu* 
Bare,  che  hebbe  tcna‘cfie,qB^per  nulla  tuttigralcr  i fiodii  * 

Penurnutopoi  al  dkafettrliaio  anno  delia  fiiaetà,  vifitauarpcfibi 
come  cheper  ocdiaaii(>fiiggM^^  padat»  có  douoe»  Tobia  fua  confo* 
' brina» 


Ibbrina,  cìoèfigntìblidcìla  gid  detta  Madonna  Dfaniforelta  di  (ha  mi 
dre;  la  quale  haoeoa  rrenf*anni  pia  dr  Bernardino  > era  vedoua-,  e det 
terzo  ordirrc  del  beaftfsimo  padre  San  Francefco . ta  qual  doirnar  chr 
era  (lata  mogric  di  Guido  Tolomei , perche  atrendeua  continnamcntc 
airorazioni,  digiuni,  8f  altre  opere  di  pietà , era  in  gran  vencrazioro 
appo  tutti  i Senefi . Amando  adunque  BcrnarcHrto  queda  Tobia  noa* 
ain  an-cntf,  che  fe  e>la  gii  fefte  fiata  madre , & ella  lui  come  figliuolo, e 
ragionando rpefli;>infìenie di coTe rpirituali,  auticnnevna  volta, che# 
partendoftda  coflei  Bernardino , & da  lei  dimandato  doue  andaf?c,rik 
fpofe  ,che  voleua  andare  i vedere  vn’amica  fna,  H chepenfando  ella, 
chcegH  hauefTc  detto  burlando,  non  diflè  altro,  per  vna  volta,  odueS 
ma  !enrendok>  por  l'eguitarcdicofìdire, gli  dimandò  vna  volta  chi ftif 
fé  quella  fba  IT  cara  amica  A che  tìipo^e  Bernardino,che  ella  era  di  grart 
diflima  lunga  piu  bdlaKhe  qualunque  altra  donna, e che  ftaua  fuori  del 
la  porta  a Camolia,doDe  non  potea  Ilare,  che  non  andalFe  ogni  giorno 
a vederla.  Tobia  ciò  udeudo  farebbe  entrata  in  (òlperto  di  qualche  noa 
le  ; ma  percioche  fapcuojche  il  giooane  fpeflb  digiunaua , ogni  giorno' 
▼diua  Meffà , attendeua  al  'orazioni , dormiua  la  notte  veftito,e  làceua 
altre  fì  fatte  pie,e  fante  operazioni,in  fatti  non  fi  poteua  indurre  acro 
dere  alcun  male.  Ma  d’altra  parte  confiderandala  bellezza  del  gioua> 
ne  » e fappkndo  quanti  follerò  gnngatHiì  del  dìauoIo,quanta  la  fragf* 
liti  della  carne , c i’inchinazione  dell’huomo  al  male,  dubitaua  non  for 
fe  foflé  preio  daH’amore  di  alcuna  donna  ; & maffimamente  , clic  fuori 
diefiaportaaCamulia  era  vn  Monafterio  di  donne.  Tutta  piena  aduo 
que  di  timore ,e  dubitando  non  hauer  gittate  via  tante  fatiche  in  bene 
allcuarlo  ; una  martina>  per  chiarirfi  del  fatto  vfcì  fuori  di  quella  por^ 
ta,  e fi  pofe  in  luogo, donde  ella  potelTe  vedere  di  naicolo;  doue  Remar 
dinoandaua  . Et  ccco,che  egli  fe  ne  viene  tutto  fulo,e  dinanzi  aTima^ 
gine  della  beatifsima  Madre  di  Dio,  che  è dipinta  fbpra  quella  portai 
con  le  ginocchia  nude  in  terra, fa  orazione, c ciò  fatto  ic  ne  tornò  a ci- 
£i . Ma  non  contenta  a quello  ( come  fono  fatte  le  donne  ) tante  vultt: 
vi  andò,  e mandò,  che  lì-chiarf , che  coli  ftaua  la  bifognx,del  tur- 
to,cioè,chc  egli  fi  come  confelsòliberamentc.lopratuttelecofc  ama.^ 
ua  la  Bcatirsima  Vergine  madre  di  Dio.  e la  difidcraua  vedere . li  cho 
poi  che  non  gli  era  lecito  in  qnefta  vita,haucua  deliberato  per  amor  dii 
lei  andar  ogni  giorno  a vedere  la  lua  imagine  dclla'porta,  di  Camelia  ;; 
la  quale  glrparcua  la-diu  bella  di  tutte  l’altrc  della  cittì  di’ Siena.  £ qtre- 
fta  é (difscgli)  l’amica  mia,  e la  fpcranza  mia,la  piiflima  Maria  Vergj- 
fiCjLc  quali  cole  hauendovditc  Madonna  Tobia, con  lachrimel’abbrac 
ciò,  dicendo,  che  troppo  bene  haueua  fatto  ad  eleggerti  coli  egregu,, 
eoli  faata,e  coli  bdlaamica^cioc  il  prefi  Jio,raaaocata,e  rola.fèrma  fpc" 
>anaa.dLtucti'i  geccacoci'.  Lciadunque  (dille clla^lcguitai  leicercxft: 
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lei  con  tutta  la  4ioozionc  del  tuo  animo  có6da.  Tmpcroclie  niun 
▼alido  foilegno,  dopo  Dio>puoi  hauere,  che  ciTa  madre  di  pietii  e mite 
ricordia,dana  quale  ninno  mai, che  habbia,in  lei  ben  confidato  fi  è fenza 
grazia,  ne  vacuo  partito  « Perfeuerò  adunque  Bernardino  nella  vifita'* 
zinne  di  quella  immagine  molti  anni  :&  anche  poi  che  era  gii  vecchio 
alla  religione,  fi  cornei  Tuoi  compagni  affermano  piu  volte  landò  a 
Vifitare  ,&  in  fomma  tuno  il  tempo  della  Tua  vitafu  diuotiflùnodella^ 
Madre  di  Dio . Et  io  in  Siena  predicando  egli  di  lei  l'anno  del  Signore 
1415.  il  giorno  della  natiuitidi  lei  gli  vdij  direquefte  parole;  Io  Fra 
Bernardino  fcrapre  fonoftatodiuoto  della  Beata  Vergine;  pcrciochc 
io  nacqui  il  di  della  Tua.  natiuiti,nel  di  medefimo  fui  battezzato, il  di  fief 
fo  mi  veftii  rcligiofo , fed  profelsione  ,Jofièrfi  il  mio  primo  faaificio,c 
neimcdcfimo  giorno  difidcro  vfeire  di  quefia  vita.  E veranwntc io  pof 
fo  aflermarenon  hauer  mai  vdito  niunodi  quefia  beatilDma  Vergino 
predicate  piudiuotamente,  piu  volentieri,  ne  piu  ferucntcmcoce di 
quello,  che  egli  faceua. 

Nella  Tua  giouinezza  efiendo  ancor  Laico , per  meglio  feruìre  a Dio 
&accrdcereiruoifiudiidi  pieti,  volle  dfere accettato  nella compa> 
gnia,  che  volgarmente  è chiamata  deidifaplinati  della  lievita  Maria 
Vergine  nello  Spedale  della  Scala  : nella  quale  non  fi  accettano  fé  non  . 
pcrlonc  dibuona  fama . Per  tanto  Bernardino  eoi  comenfodc'frati  Mi 
noti,  e con  pronta  volooti,come  molto  idoneo  vi  fu  riceuuto,  e le  pre 
ci,  flagellazioni, & altri  tutti, c giocondi,&a(pn€rercirn  che  di,c nor- 
ie vi  fi  fanno  fece  meglio,  e piu  copiofamente,  che  tutti  gl’ altri.  E bric 
uementc  qucfto  è quel  luogo  antico , donde  lono  vfette  tutti  i fanti , e 
pii  eferdzii,che  per  tutta  Italia  fi  fanno  nelle  Compagnic*o  vero  Coa 
iratemicedi  iccolari; e parimente  donde  Ibnovfciti  tanti  valent’huo- 
mini,e  capi  di  Religioni  : Giouanni  Colombini  fondatore  de'  Gicluati, 
gl  infiicuto.'i  dc’Padri  Montoliuctani,Perroniode’  Petronii , che  poi  fu 
Cardinale  ; Andrea  Gallcrani  Ipecchio  di  Sanciti,  & altri  molti  fublimi 
contemplatori,  c rcligioli . Di  maniera , che  non  è da  marauigliarfi  , 
che  Bernardino  ,diuociffimo  del  la  Beata  Madre  di  Dio,  volcflc  cflère 
vn  di  quelli  delia  cafa  di  lei,  nella  quale  erano  fiate  tante  ftclle , e canti 
huomini  diuini . Ma  non  bafiando  alla  Tua  fcrucatc  diuozione  i Santi 
efcrdzii  « che  fi  faccuaoo  in  quella  cala,pcr  macerare  il  corpo  fuo;  vsò 
lungo  temdodi  batterfi  con  vna  sferza  fatta  di  funicelle  : portare  il  ci* 
^ido;  & alcuna  volta  nudo  gctcarfi  in  fra  Tortichc . Le  quali  colè  tut- 
te fe  bene  s’iogegnaua  di  fare  in  modo,  che  tolfero note  lolamencc  a 
Dio  : nondimcnotdo  adoperando , non  la  liu  indullria,  ma  la  diurna^ 
prouidcnza,fi  feppono  chiaramente^. 

Molti  anni  dormi  veftico , doè  con  i Tuoi  propri!  vcfiimenci  ; quan* 
^oiaiuliccco»quaodoaicderca ccaloraiopraalcunacofià.  B luoman* 
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giare  e bere  era  confinnc , ma  parco  » e tonfano  da  ogni  dcìicarezza,  e 
fingolaritd.  Eperciochecra  giocondo>liero,&aff3bile,ageuo|mente 
fi accommodaua  àtutci.Non  fii  mai  vechlto  adirarfì  coom3ranimo,ne 
mai  f!ar(ì  ocroto.  Era  amico  della  veriti» nella  charici  prccipio,  mife- 
rteordinfoverfografflitri,  e molro  in  ruffe  le  cofe  prudente,  ecircoo- 
fpetto . Ma  fopratutto  fu  in  lai  cccellen'e»e  mar auigliofà  la  pudicizi^ 
e rhoncftd,nc’pcofieri,  nelle parole.ne’ farri,  in  canto , che  pareua  piu 
toftodi  fallo , che  di  carne.  E quanto  aH’habicoveftiua  come  ifcolo^ 
ri , ma  honefiamenre . 

Nel  tempo  di  quella  gran  pefte,  che  fu  Tanno  del  Giubileo  del  mil- 
le,e quattrocento,  innumcrabili  pellcgrtoi  nell'andare  , c tornare  da-, 
Roma,  fifcrmauanoal  gii  dcctocele^rimo  Spedale  della  beatiflintt 
Maria  in  Siena , detto  della  Scala  : de  in  modo  crcfceua  ogni  di  i 1 nume 
ro  de  gl'infermi  che  per  fpaziodi  tre  meli , e mezzo , non  fu  mai  gior- 
no, che  non  ne  morilfono  dodici,  quattordici,  quindici  ,e  talgior 
no  dictotto,  eventi:  fenza quegli, che  morirono  della  famiglia  ,vco 
fiduc  de'fratclli,  fedici  donne  di  quelle,  che  alle  donne  fcruiuino,  nwe 
Sacerdoti,cinqueCherici»  fette  Speziali,  c trenta  tanciugli  nutriti  iiu» 
quellacafa,efeflanta  feruentideputatiiminiftrarea  gTinfermi.  Et 
oltredciòera  canto  il  puzzo,  e lo  fpaucnto,pcr  canti  infermile  morti» 
che  non  fi  trouaua , per  grandilfimafalario  ,e  fHpcndio  che  fi  delle  $ 
chi  volelTe  piu  auanti  in  quella  cafa  fcruire  a gTinfermi . Di  maniera  » 
che  Giouanni  Landareno,  Spedalingo  allora  di  quel  luogo,huomo  ve* 
ramente  ottimo,  e tutto  pieo  o di  charitd,  & il  quale  fi  ha  per  conflan- 
tc  folTe  Vergine , dopo  hauer  fatto  tutto  quello, che  poteua.fi  vedeua  a 
imal  parcito,quando  Bernardino , che  allora  haueua  d'inromoa  vraci 
anni,  infpirato  da  Dio  ,fidi(pofe  volere  egli  fteflbgoucrnare  quegl'ili* 
fermi . £ cofi  fenza  punto  temere  quella  pefiifera  coocagione,anzi  dì- 
fiderandoofifcrirfialla  mortc,perferuigio  di  ChrifVo  ncYuoi  poueri  ,& 
inférmi, miniftrò  loro  molte  feteimane  acuratiflimamente  e con  tutta_» 
quella  diligenza,  che  maggiore  fi  può  penfàre.  Mavedendo»  checgli 
foto  con  fi  pochi  minillri  a tanta  moltitudine  non  porcuabaftare,chja- 
TDÒ  i fe  dodici  reiigiofi,e  pii  giouani,e  gli  confortò  a volere  infieme  con 
eflo  lui,  hauer  cura  di  poucri  di  Chrifio , dicendo  loro  (fi  come  i vero  ) 
che  chi  fcrue  al  pouero,  léruc  à cito  Chrifio,  c che  fc  perciò  accadc,che 
altri  muoia,  fi  muore  per  Chrifio:  anzi, che  niunacofafi  dee  piudilide- 
rare  da  chi  è veramente  Chri diano,  che  mettere  la  vita  per  Cnrifto»har 
uendo  egli  primieramente  tnelTa  la  (uà  per  noi . Sianno  adunque  (dicc- 
ua)  in  ciò  veramente  traccili , c certo  IMo  ci  liutrrà . Voi  vedete , fra* 
'telli  il  fuoco  cfferc  accefo , già  il  mondo  abbrucia , la  feura  e porta  a piè 
dell' albero, c la  filccfolccita  la  ricotta',  che  ci  pc^am  promettere  del- 
la lor  ghem  dilla  rha,  vcgecndo,cbc  g,VaUri  fi  muoiono, & i piodc'no 

■ Sf  a ftri, 


Diuii'*  ■' 


4^ 

ftri  pia  otti  amici  r t compagai,  qtpjì  prima  (nmrircy  cM/i  reggiano  ef 
iiereanialaci'^Senoiv)  queftovQtciodi  c^ici  motremo,  ce  ne  volere» 
mo  al  SigDore . e fe  rimarrem  viui , caccoii  tempo  che  d rimatri  di  vi«i 
ca,  fiempre  faremo  tieci  di  hauere  al  no&’o  Dio*  oe'poueri  Tuoi  in  cofi' 
£atci  vfficii  fcruieo  : e ricerdeuoU  di  qaelU  fentenea  j che  ninna  bnon’o» 
pda  appreflo  Dio  manca  della  Aia  mercede,  ne  re(U  inremuoeraca.Pe8 
tanto,  oTÌaianio,o  moriamo,  noi  non  polliamo  fcruendo  a Dio,  le  004 
guadagnato.  •.  , 

Allcttati  adunque  i detti  gìouanì  (de' quali  alcun  ancor  vìuono}daRe 
peduaAoni  di  Bernardino,  concorid'o  tutti  nel  Aio  parere  t & hauendo 
' confeifati  i loro  peccaci,  e prefa  la  fiera  Eucharillia  (coli  con Agliaodo 
Bernardino)  con  giocondi  animile  gran  ferum-eprefono',  inlìemecon 
eflb  lui  loro  MaeAro,e  capo,  la  cura  de  grinfèrmi  . £ Albico  lo  Speda»; 
Ungo  diede  quali  cucce  le  chiaui  della  cala  a Bernardi no,  & a lui  cómifq' 
tutto  il  carico  di  riceuerc  tutti  grin&rmi , e peregrini, che  veniuauo  : e 
parimente  di  dilpenfare  quiA  tutte  le  iimoAne  : Di  maniera , che  qu||K 
cucce  le  cofe  fecondo  la  Aia  volonci,  A dilponeuano  , e lì  difpenlauanq 
non  altrimenti , che  fé  egli  folTe  llaco  Agnore  di  quella  cafa.£  cqA  il  fer 
uore,e  la  chariti  di  Bernardino,  e de’fuoi  compagni  inuicò ,'  e moifc> 
moltialcrìcitcadtaiVegiouania  feruirca  quegli  iafcrnii,ancorcbenoq 
pochi  di  loro  vi  morillonq.  Ma  egli  fopra  tutti  gli  altri  ardendo  di'chat 
rttiigouemaua  in  modo  quella  cala,  che  tutti  gl' vfAcii,i  miniAerit,gre* 
ferdci,e  leicambieuoli  faciche,AM:ondo,iI  luogo,il  tempo,e  qualità  de) 
le  perAme  «onueneuolmencc  A dìAribuiuano:  malòpra  tutto  s'inge- 
gnaua,  por  quanto  potcua,di  eflere  prcl'ence  i tutte  le  cole . Giorno , c 
inocce  alsiAeua  i grinfecrni , apparecchiaua  le  medicine , porg^ua  !l  ci- 
bo, e tutte  k Ichifezae,  che  occorreunno  era  egli  il  primo  di  tutti  ^ poT 
carie  via.  Nooera,nedalk  vigilic.ne  dalle  fatiche,  nedagripcollera» 
bili  fetori,  ne  da  aiuna  forte  d'incommodo  nefuperaco,ne  vinco:  ma.* 
Tempre  loTQferuiua,non  con  altra  proriCet£a,e  viuaciri  di  Spinto,  che 
de  foflèraAaci  tuoi  genitori,  fratelli, chglmoli.  Ne  di  ciò  è marauiglia, 
percioche  eirendol'amor  di  Dio  principale  cagione  di  fare  cucce  que. 
ifte  cofe, e patire.'egli  certo  fcruiua  d Dio,il  quale  ci  dee  elTcre  piu  caro, 
(che  il  padrciil  fratelio,c'AgliuoIi.  Si  condoleua  con  glìaferau  eoo  A fac 
-co  animo,  che  piagneuaioAemc  con  elio  loro  : & alcuna  volta  ancora 
-<ideua,cacaua,  buriana,  &ùi  fomma  A rcndeua  tale, quale  conofceua  cT 
dèr  bifogno  per  loro  conlolazione . Ma  alla  Aia  durici  non  pareua  che 
-da  gl'aicri  folk  flato  fatto  aulla  fccon  do  i ! diAderio,  fe  egli  ogni  cofa  no 
■ vedeua,&in  tqcteniectcuatemanj.  Quando llauanoptrmorire,fice> 
ouaichelarolodd'oaapminillraci  i Sacramene  : e morcii^he  erano  la  fe- 
• iCa  ùuxua  loro  dar  fepolcnra.  A i peregrini,  che  fenza  numtf o ui  arriua 
vflMo.ogniftfa  dà  mangiare,  e da, ^ora^'e/.e|eie  lecca 

,rjj  c ì>  ' ' ' ' "oott' 


tff 

oonbaftaoan<MRettciu  de' patini  perterfa»^niantei'tt«-dtfanùiot» 
ooancaua  cotnmodo  Inogo  daripofarfi  : iaceua  fire  fuochi  afTat>ardert 
profumi  di  grato  odorc:e  fpargerc  aceto  per  tutta  la  cafa,  acciochrl'a- 
ria  corrotta,  almeno  in  parte  fi  correggeflè,e  purìficaife  t e piu  «oleii^ 
tkrti  minifiriferuifronoagrinfermi.  £noo  paci  il  benigno  Dio»  eh*, 
in  fra  tante  fatiche,  vigilie,  & infiniti  iocomoio^  Bernardino  mai-fi  in* 
fermafie,  o lèntinTe  di  mala  voglia  :anzi  lémpre  proDto,allegro,fuegKA« 
co,  & indefcfib,  con  parole,  e con  faai  confortaua  ccdìgl’iaferattO#» 
me  quelli, che  loro  amminiftrauano.  , v- 

. Mahauendo  in  quella  cala  con  gran  diligenza,  quattro  mcfi,  opftl 
oiinifirato  gii  cHèndo  iopita  la  pefics  fé  ne  comò  a caia.  Ma  non  pal« 
Bòmolto.cheancor  lui  vificando.il Signore,cominciò a eflère  da  noS 
■»ca  ri  ma  fcbre  trauagUato  ; e ciò  quafi  airimprouifoie  tii  fiibico  in  ca- 
la del  nobile  huomo  Aldobrandino  Manecti  (il  quale  gl'erapcr  amora 
c bencuolenza  cogiuntifrimo)  doue  frette  quattro  m^  inalato:  paziea 
tilsimamente  iopportandola  molcfria  di  quel  male,  o pintofrola  vtfi- 
razione  del  Signore  Giefu  • N ella  quale  certo  gran  trifrezza  gl’appor- 
caua,i1  vedere  la  molefria,che  patinano  coloro, che  gli  feruiuano,ancor 
che  efri  do  facefibno  con  prootilsima  cbaricd . In  fra  i quali  Tobia^ 
come  pieteià  roadreic  Ghifrina  de’Maoecti»  matrona  nobile,quafi  non 
inai  da  lato  non  gli  fi  parciuano . Ma  efléndo  poi  di  quella  fcbre  rimafo 
libero  non  lalciò  Io  frudio  della  pieci,&  humaniti . Percioche  vna-  Tua 
tta  chiamata  Bartolomea  moglie  già  del  nobile  huomo  Trogliardo  dt 
Tolomei  gid  quafi  di  nouanta  anni , efrendo  in  modo  malata  di  cechi- 
tà,o  diflbluzione  de’nerui,che  non  vicina  di  letto, fentendo,  che  per  la 
«Dorce  di  vn  fuo  pio  compagno  non  haueoa  phi  chi  le  minifrrafle  le  co 
fé  necellàrie , il  religtofo  giouane  ancorché  di  delicata  complefiione  » 
deliberò  volere  con  le  lue  proprie  mani  minifìrarle  cutto,che  le  fàceua 
di  bifognro,  & in  fatti  cofi  fece . Percioche  fenza  hauere  rìfpecco  a qud 
fle  cofe,  che  Se  a lui,&  a gf  altri  poteuano  far  naufea,  e tedio  i non  altra 
menti,  che  fc  ella  fbfle  fraca  Tua  madre  la  feruì  ofneiofiflimamente  ia> 
tutte  le  cofe . Nel  quale  minifreriopcrfcuerò-vn'annointero,opiu,m 
fino  i che  queiroctima  matrona,  pagato  il  debito  della  natura,  (e  n’an» 
dò  in  Ciclo . Fu  quefra  Bartolomea  donna  veramente  veneranda,rpi«i 
rituale,  e molto  a Dio  dinota  : intajico,  che^oltirhebbono  per  Tanca* 
Vilfc  lungo  tempo  fecondo  l'iufrituto,eregola  di  Santo  Agofrino:  at« 
^tendendo!  digiuni,  vigilie,  orazioni,  e macerazioni  del  corpo  fuo,  C 
Tempre  ringraziando  Dio.  Nelle  facrc  predicazioni,quindovdiiuri- 
• cordare  il  nome  di  Gielu , non  poteua  ccnerfi  di  non  repetere  con  fin«i 
■gulti,  e roca  voce  cofi  fàoctvòoìciflimo  nome.;  Anzi  parcua  alcanavot 
ta,pergranferuore,che  nel lentirIomcntouare,fofi'e pazza:  per  ooo 
■'  dir  ouUa,chc  eziao<fro,(pcflecQlcc>£Ìaceadofraci  letto  gli  cantaualga 
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'4i  còndtSiediIsra  voce»  ' Sonoalcani  di  quefto  parere , che  fi  corno 
le  lachrìme  della  beata  Momca>(ìconuerri  fanto  Agofiino  al  Signo 
re,cofi  le  preci  di  quella  benedetta  dóana>e  lachritne»  che  per  Bcrnar* 
dino  a lei  carìfllmoylparre  molti  anni^cio  diuinamente  impetrane,  che 
egli  nella  via  di  Dìo  feropreandaflTe  piu  profittando,  e fòlTe  confèraia' 
co.  ConFortaualo  fempre^be  abbracciane  rinflitnto  monaflico,e  maf 
imamente  de  greremiti,militanri  (otto  la  regola  del  beato  Agollino , 
BClinottoreligtoro  Monallrro,  che  chiamano  di  Leceto  ,nel  quale  era 
Bo  molti  venerandi  padri, e fpirituali.  E coli  Bernardino  allettato  dal- 
rammonizioni  di  lei , volentieri  conucrfaui  con  que*  reIigiofi{,  e tanto 
gli  piaceuano  ì loro  co(lann>y  e la  lodcuole  vita.che  fi  può  far  coniettn- 
ffat'cheharèbbe  prefo  il  loro  habito,  le  non  rhauefie  ritenuto  l'amore 
che  poreaaaii  quella  Bartolomei , la  quale  infino  d che  ella  vide  ^ amò 
•ome  madreiTte'  mai  la  volle  abbandonato  . ' 

^ . Ma  poiché  ella  fu  morta,  afpirando  Bernardino  i pìn  Tanto  modo  di 
eioere,  ahdòpenfàndo , (è  bene  non  haucoa  ancora  deliberato  in  che« 
Ibrre  di  religione,  di  voler  alcun  tempo  habitare  da  Te  llefib,  per  potè* 
re  priuatamente,  e con  piu  commodo  lar  prooua  di  quelle  cofe,Ie  qua- 
li deono  (apere  coloro  , che  vogliono  farli  rcligiofi  in  alcon  monafte^ 
rio . 'Prefa  adunque  vna  cala  apprelTo  la  porta  de’  Tifi , in.vna  piu  na- 
Icofaparte  di  quella  fi  léce  una  piccola  Capellina,  con  vn'alrare,Kopm 
il  quale  non  altro  pofe , che  vn’immagine  di  Gielu  Chrìfto  pendente  in 
Croce . E quiui  attendendo  alTorazioni , vigilie,  digiani,dtrcrpline^ 
altri  fi  latti  elercizìi  di  pietd  : e portando  il  cilicio , piuTpenòie  piu  Ib- 
oeramente,  che  per  adietro  non  haueua  fatto  i lece  accurad^ima  fpe- 
rìcnza  delle  Tue  forze  ; infino  al  viuere  di  herbe, e bere  dell'acqua . Et  il 
rempo,cheda  quelle  cole  gli  auanzauafpeudeua tutto  nella  lezione  di . 
facri  Kbri  » in  quella  lòia  dilettandoli , e compiacendo  con  tutto  l’af- 
fetto . Cominciò  ancora  in  detto  tempo  d molto  piu  diletarfi,  che  ia- 
lino allora  non  era  (lato  folito , della  conuerlazione  degt’huomini  pii^ 
e Ipirimali , e mafllmamente  di  quelli , che  per  elèmpi  di  virtù  erano 
chiari . £ Ila  tanto  andandoli  per  l’animo  riuolgendo  a quale  forte  di 
vita  douelTe  finalmente  darli , (pedo  prollratofi  con  tutto  il  corpo, pre 
gaua  il  Signore  Crucilìdb  che  gli  voletTc  concedere  grazia,che  egli  eie- 
gefie  la  migliore  aia, e atta,  pec  la  quale  confidando  nel  Tuo  benigno  Ter 
uore  lo  (eguicalTe  ; A cheli  ticn  per  fermo  elfo  Crucifi(lò,hauergli  co- 
fi  rìipollo.  Figliuol  Ber  nardi  no  ecco,  che  tu  mi  vedi  rofpendere  nudo 
dalla  croce.  Se  adunque  cu  mi  ami,  e mi  vuoi  imitare,  affigici  ancor 
tu  nudo  alla  tua  croce  i e coli  feguirami , e fenza  dubbio  mi  troucrai . 
l.a  qual cofa  hauendo incela , e (peiTo feco coofiderandoli , conobbe^ 
quello  coufiglio  del  Crudiillò  edere  ottimo,e  cale  verameute  che  niu- 
Qo  altro  nc  migliore,  ne  piu  fiilaceuolc>fi  poccuaritrouare:  epcro  a tue 
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tb fbo potere  s'tofrgnòdi  meccerloin  opera.  E fiiippien4o»ÌI'(cr«ftifft 
Padre  San  Francelcorcrellcntirsiirameiire  faatier«  irritato  h 
tipoucrti,  eCroce di Chriflo> fono eflo  beadriimò padre  deliberà 
di  militare  iChrifto.  / . ;;’r» 

Ma  pollo  ancora  fotto  qnr  (la  jdeliberazione  di  mente  ,.c  neó  beiLa 
chiaramente  ancor  redendo  in  quàleTÌradoueire  entrare» il  pniOtno 
Saluatore,  ii  cpate  qiie  ^ che  confìiggono  d lui  non  abbandona»ma  con 
duce  nella  via  della  lalute;  dopo  le  lolite  preci  della  (era  eiTendofi  Bcf'r 
nar  Jtoo  addormentato,  gli  fece  haurre  quella  vifione.  Parcua  ad  elTo 
Bernardino  apprellb  a vna  fónte,  che  era  ftiort  delle  mura,  non  lungi  al 
conuentò  de'  Padri  Francifea  li,  vedere  vn  palazzo  moko  bello,e  gran* 
de,  pieno  di  lìnellre , e dentro  a quello  edere  vn>fuoco  accefo  » ii  qualo 
iofiammaua  quali  tutte  Tevilcere  di  edb  palazzo:  e che  vlcide  per  tuu 
te  le  Hneilrela  fiamma , eccetto  che  per  vna,  la  quale  iolieme  con  la  et 
meradoue  era , lì  laluaua . £ per  detta  dnedra  gli  pareua  neder  dea* 
trovn'huomo,  vellico  dcH’habito  di  San  Francelco  il  quale  periug^* 
rie  quel  prefente  pericolo , li  accoftana  i quella , per  gettarli  fuori,  ma 
hauendo  paura  di  coll  gran  precipizio  nonfigeteaua  alrrìmenti,roa 
gridauacon  alca  voce,o  Francelco  : e coli  feccinliao  alla  terza  volta , 
ne  mai  ardi  per  paura  di  precipitarli . Et  in  vlcimo  vide  tutto  quel  pa?, 
Jazzo  edere  confumaco  dal  fuoco  ; eccetto  quella  dnellra,e  camera  nei* 
la  quale  il  detto  padre  inuocante  Francelco  li  era  laluato . La  ^uale  vi* 
fione  riuolgendofi  B ernardino  per  la  mente , cefi  la  interpreto  ; che  fl 
Signorevoledeper  quella  lignificare  » che  egli  poteua  con  l’aiuto  del 
‘bcatilsimo  padre  Francefeo,  le  fiamme  della  carne  » del  mondo  »c  del 
demonio  (campare . 

> Nc’medefimi  tempi  era  m Siena  vn  molto  Reuerendo  padre  Franò* 
fcano (Chiamato Giooanni  pillorio  illudre per faittitddr vita til  qua* 
k trent’anni  innanzi  nella  prouincia  di  Bofha  haucua  molto  fiiticato 
contea  gl’herccici  ; e molti  di  loro  conuerciti , & oltre  a ciobauena  vi. 
fitato  I (acri  luoghi-di  leroloiima  : & altri  molti  có  gran  pìeti  d’animo: 
ma  elsendo  gii  vecchio,  li  n’era  tornato  a cala,&  era  Guardiano  inSie 
na  del  luogo  de'  Francilcani . A cedui  adunque , perche  era  dotato  dì 
lapienza,  fapeua  ben  conligliare,  & era  buono  l’od  .>re  della  (ua  (antltd* 
aperle  Bernardino  tutto  il  luodilidcrio,llreccamence  pregandolo,  che 
voldse  accettarlo  in  tua  compagnia... 

Si  rallegrò  molto  di  ciò  quel  buon  padrr,come  quelli, che  era  infor 
maro  de  groccimi  collumi  del  giouane , e vedeua  it  nouello  (oldato  di 
Chrido  di  eri  giouane , robudo  di  corpo , bello  di  faccia  ,non  medio* 

. cremenie  in  ogni  forte  di  kttcracDra,inllru'-to,intcro  di  fede,  e di  Ipt- 
rito  knienco:  e perciò  oen  mancò  di  elaudirlo.  £ Bernardino  fieno 
d’incredibile  allegi  vaza  ,tuEU>  li  tomi/e  al  configli*  , evotouràdi  qMt 
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fadrei  éóme  fi  è di  fopra  deno,  ogni  Tuo  banere , jdirpregiò  te 

■obitri  del  {àngue  >&  armato  di  faatapouert4,nudopcramordiChri 
io.làTciò  la  non  buona  aia  deH’Egitto  ; e fi  ritirò  neirEremo  della  Tanta 
religione»  difiderando  infieme  con  Cteifio  pigliare  la  croce  fopra  gl* 
komérìiuoi. 

<’  Icofi  prefe  dal  detto  padre  l'habito  monadico  nel  cóuento  de’Fraa 
«(cani  i Siena  l’anno'.del  Signore, mille  quattrocento,e  quattro  ; e del  • 
feti  Tua  il  vigefìmo fecondo»  con  molta  edifìcaaione  » emaranigliadi 
tutta  la  Citti  di  Siena . E coli  vedendolo  quel  buon  vecchio  dei  vile^ 
filo  habico,  e con  una  dine  cingendolo  diuinameote  profetò  di  Iui,prc> 
lenti  cucti»  coli  dicendo»‘Hoggi  fi  è aggiunto  a noi  rn  valorofo  » e pra> 
tko  lòldato*il  quale  porteti  di  molta  roba  nel  granaio  del  Signore  »c 
(ari  romamento»,  eiplendore  dell’ordine  nodro . Ne  molto  dopo  ve^ 
gendo  Bernardino»  che  in  quel  luogo  non  poteua  feruire  i Dio  con  ani 
mo  tranquillo,  ne  offeruare  conuenientementc  la  regola  di  San  France- 
feo  > per  elTere  forte  noiato  dalie  perfone , che  ogni  giorno  andauano  i 
lui  » e per  altre  cagioni  »*  per  coniglio  del  gii  detto  padre  d parti  deHa 
patria,  e con  la  Tua  benedizione  fc  n'andò  con  giocondidìmo  animo  i 
gl’oflcruanti,  i quali  liauano  nell’antico  Monaderio  di  ,Colombario»po 
fto  non  molto  lontano  da  Siena  in  mezzo  i vn  folto,&  o/curo  bo(co,fe> 
parato  da  ogni  drepito  del  mondo  ; e cerco  molto  il  cafo  di  coloro  » i 
^^li  vogliono  attendere  alla  contemplazione , e far  proua  di  odèrua- 
rerinditutodiSan  Francefeo.  E ueramente  quiui  allora  dimorauano 
huomini  molto  religiolì , c (anti , fendenti  a Dio  giorno,  e notte,  canto 
piu  xlegni  di  lode , quanto  allora  in  Italia  era  molto  declinata  la  mona- 
dica difciplina  di  queU’ordine , anzi  pure , è di  tutti  gralrrì  ancora.,* 
Riciratùlì  adunque  Bernardino  io  fra  codoro,(ì  diede  con  edi  ì cru- 
cingere  la  carne  fna  con  i vizii,  c concupifeenze , e cadigarla  con  alpri 
flagelli:  à tutto  Tuo  potere  ingegnandoli  di  efprimere  la  vita  Euangeli- 
ca,  c peramore  di  Chrido,  aH’aicrui  volonci  (ottoporfl.  Il  primo  anno 
della  dia  probazione  nel  qualcegli  non  volle  aicro,chc  il  mantello, la  co 
naca,  & il  cordiglio»  fece  cofi  gran  progreflb  nelle  virtù,  che  ancor  che 
(òde  vltiuio  di  cutxi,  fu  agl’altri  fratelli  vna  lucerna  ardente  A vno  fpcc 
chio  di  tutu  fantiti . Era  oflcruantiflimo  della  Regola,  di  otdmi,e  mo 
deftiflimi  coduml»  e perciò  non  mediocremente  caro  i tutti  ; Si  ma- 
rauigliaua  ogn’vno  della  penitcnza*&  alprezza  della  vita,deila  lìngoU- 
re manfuecudine  » & humiliti  verfo  tutti . Non  era  niuna  coli  molefla» 
coli  vile,  ne  coli  abietta  opera  ,.allaquale  Bernardino  non  ben  voleo> 
dcf  i ponefle  le  mani . Seruiua  d grinfrrmi  ; portaua  addolTo  le  mendi- 
cate limoline  del  pane,  e vino  » & audaua*cziandio  per  lunghiflìmi  viag 
gi  con  i piedi  nudi  * In  chic(a  ftaua  d guiu.  d* vo’Aiigelo,lodaado»  cau- 
uodo»  e pregando  Dio»  di»e  nouc,  fenza  alcun  tedio>  o fatica  • Non 
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lolo  ofleroana  i digioni  deita  Regola , ma  anche  alcuni  altri  * & alcune 
Quareiime  fece  con  folo  pane  > & acqua  : e di  do  non  contenro,doma- 
na  ancora  il  corpo  Tuo  con  flagelli, e vigilie.  Si  rendeua  à ciafcuno  per 
«more  di  Giefu , humile  ^ vbidienre»  ellimando  fe  fteflb  viliflìmo,e  peg 
eioreditucciipeccatorì,cheeranoaI  mondo.  E perciò  con  infiniti  fa 
fpiri  , e gemiti  ne  chiedeua  perdono  dauanri  all'imagine  del  Saluatorc 
crucifìfrof  ringraziandolo,  che  l'bauefle  chiamato  a vn’inlHtuto  di  vi- 
ta, nel  quale  potenai  lui  con  tranquilla  confcienza,  e ferma  fperanza, 
e fiducia  fcruire . Piagneua  la  paflìone  di  Chriflo  cofi  acerbamente^  * 
che  pareua  forte  per  morirti  di  dolore . Con  memoria , con  molta  do* 
glieoza,  la  vita,la  percgrinazione,Ia  fame,  la  fete,  il  caldo, il  fredo,  i le- 
gami, i flagelli,  il  difprcgio,  e’crudati.  Loconfideraua  , per  grande 
amore  verfo  noi , portare  la  Croce , e poi  fopra  quella  tuttouudo  mi- 
ieramente  ftare  per  noi  pendente  con  le  mani , e piedi  confitti  ; in  mi* 
ferando  modo  ferito , e finalmente  in  tanti  tormenti  ,'per  cagione  no- 
ftra  monre . Et  era  trappartato  da  rn  coltello  di  dolore,  quando  con  • 
fideraualadolorofiflimamadrediluihauerprero  il  morto  corpo  in., 
grembo . E brieuemente  da  fi  fitte  pie,  e faluceuoli  cogitazioni,e  me 
ditazioni  era  infiammato  l’animo  di  lui  ad  abbracciare  i piu  ardui,  mo 
lerti  al  corpo,  e duri  efercizii , & opere  che  fi  portano . 

Atcendeua  in  maniera,  e con  tauro  Audio  a queiropere,che  al  mon- 
do paiono  vili,  dirpregieuoli,  & humili  (al  tutto  le  ftdTodifpregiando,e 
niuQ  conto  tenendo  della  fuanobi.ira)  che  gl’huomini  plebti , i quali 
per  adictro  l'haueuano  conofciuco,  Thaucuano  per  pazzo.  Di  che  egli 
tanto  piu  fi  rallegraua, quanto  fapeua  ertere  flato  detto  dalI’ApoftoIo: 
Se  alcun  pare,che  fra  voi  fia  lapientc  in  queflo  recolo,fia  fatto,  come-, 
floltojacciochefiafapiente  :conciofiecofa,che  lafapienza  di  queflo 
mondo  fia  floltizia  apprefib  Dio . Andando  una  volta, quando  era  an 
cor  nouizio,  infieme  con  vn’alrro  fidate  a vedere  Mona  fobia  fua  pa- 
rentele madre  fpirituale  : trouò  quiui  vn  liiocooranguineo,il  quale  mo 
Icfliiriinamcntc  fopporcando  ch’c’fi  foircfattto  Francifcano,gli  dille  di 
molte, c brutte  parole, c fra  l’altre  ; Noifperauamo , che  viuendo  tu  al 
fecolo , haueflì  a pigliar  moglie , hauerc  figliuoli , & in  honore , & ric^ 
chezze  accrcfcere  la  notira  ^miglia,e  quella  è la  bella  riufcita , che  tu 
fai.  £ veramente,  che  altro  évo  frate,  o monaco,che  vn  porco  da  in 
grartì^e  ; il  quale  lenza  niuna  cura,,rutte  date all’ozio,& alla  poltrone- 
ria , s’ingrarta  dell’altrui  fatiche  ? Stette  il  Tanto  huomo  a vdtrc  con  pa- 
zientiOimo,  e quieto  animo  ; e finalmente  con  molcapiaceuolezza,e 
modeflia  rifpolc,di  fé  ftertb  vaticinando;  Certo  io  diQ>regio  tutto  que 
Ho  fallace  mondo  con  tutto  il  ftio  faflo,  e pompe  : ma  nondimeno,ri* 
ceueri  canto  honore  da  me  la  cafata  noflra,  che  non  è ancor  flato  mai 
iaqueftaciccifamiglia,cbeallaaoflrafipoflà  celebriti  difanucom* 

' parare, 
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parare . E dettis  a Dìo  alia  parente  ìsa/e  ne  tornò  'al  Concento  > pitt 
, etifìderando  patire  ignominia  per  Dìo»  chetCcre  inahato  dalla  predi» 
«azione  del  popolo. 

Andando  egli  vna  volta  in  compagnia  d'vn’altro  frate  per  le  piazze 
di  Siena  « certi  mal  coOumati  fiociul  ii  l’vcccllauano»e  gli  ttrauano  pie* 
coli  (a  fsi  nelle  nude  calcagna  ; prrciochc  andana  Tempre  c^  n i piedi  no 
di|  c con  la  tonaca, che  non  gli  copriua  inreramcnce  le  gambe.  Ma  egli 
frnza  por  piente  a <]uelIo,cb‘c’faceuano,'e  lenza  punto  turbarli,  corno 
f flè  {lato  lordo  , e lènza  renio,attendeua  a feguitarc-lno  viaggio.  Ma 
il  lóo  compagno  hauendo  ciò  molto  per  frale , Non  vedi  cu,  difTe  quel* 
lofihequeili  inlolenrifanciullifanoo^Rilpofeil  (anr’hoomo.  Faccia. 
%€h  quelloicbe  piace  loro  : ci  danno  materia , onde  ci  tefliamo  corone 
di  Icmpiterna  ^oria . Imperocbe  mentre  ci  affliggono , ci  danno  oc* 
catione  di  pacicnza,  con  la  quale  poflediamo  Tanime  noUre,  e meritia. 
ano  il  regno  de*cicli . Finito  Tanno  delia  probazione,  nel  di  (leifo  fo> 
knne  della  Natiuird  della  beatilsima  Maria, frcepublicamenterolenne 
profefsione  di  vita  religioà  nelle  mani  dd  Guardiano  .'promettendo 
di  viucre  t urti  i giorni  della  lua  vita,  lecondo  la  Regola  di-San  Franco 
fro,  in  obedienza,  pouerrd.e  caditi.  Dopo  fu  Alzato  ordinarti  Saccr 
dotc,ditTe  la  Tua  prima  MetTa,  fimilmeme  >1  dì  della  Naicita  di  Nodra., 
Poona,quafì  Tuo  IcgiccirooCapellano:  e coli  feguicò  di  celebrarla  ogni 
giorno  con  motta  diuoztone,  e Chat  iti.  Percioebe  marauiglioiameo* 
te  era  accefo  delDiuino  amore , & haueua  gran  lète,e  difiderio  della.» 
ialute  di  nini  i mortali,  feco  medefimo  accuratamente  penfando,  po« 
tcre  e(Tete,cbe  in  ciò  facetTe  in  queda uita  opera  ^atiisima  i Dio  . 

Penfando  alcnna  volta  in  fra  fe  dedo  quante  gran  cote  bauede  fatto 
Chrido  per  cagione  de  gThuomini, quanto  gran  cura  haueffe  hauco  di 
ritrargli  dai  pecciuiiperfe  dedo,  per  gli  Apodoli,  peri  Martiri , 
Confrdoii,  e Vergini,  per  incitargli  con gTelemp!,& indituzioni  di 
quelli  a penitenza,  e vera  amendazione  della  vita  : egli  queda  gran  ero 
ce  pole  fopragThomeri  {uoi,per  dire  acquido  dclTanime  di  Cuni.E  per 
ciò  con  fèruenre  rpiriro  vlcico  del  Monaderio , fe  n’andòqiouero  di  ro 
ba  ad  vn  cadetto  <^uiui  vtdno,c  predicò  al  popolo  la  penitenza, non  con 
rottile  enriofiti  dt  parlare , ma  con  virtià  di  fpirito,inittando  il  Beatif» 
fimo  Tuo  Padre  Francefeo . Manondùncno  per  lafua^ande  Rumili* 
I tà,  non  fi  diede  à predicare,  lenza  prima  hauere  hauuro  licenza  del  Tuo 
Supcriore» anzi  ne  ancheadifiderare  ,checioglifodè{>ermed9.  Ma 
percioche  non  può  la  citti  {bprad  monte  poda,  nafcoiidcrfi , il  Mio^ 
RrodelTordràciConofciucaTcccellente  lantitàdi  6ra  Bcrnardino,la  gra 
diuozione,e  la  preclara  erudizione  nette  diurne  lettere, gli  diede  carico 
di  predicare . La  quale  ciM-a  egli  humiimcnce  j^fe , fappièndo  efière 
APiocota  ffatHiaauutiduCTC  alni  con  {àiutUcrilcriBQiiiimifèri  mor* 
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tali.  E Ta  faa  prima  predica  fece  H/lefro  di  delta  Natioiti  della  preflaa 
tifsima  Vergine  in  honore  di  lei»fotco  il  primo  foo  facrifido . 

Et  hauendogli  infe^aco  rerperìenza , che  Satana  gli  tendeaa molti 
laccif  per  farlo  de’fuoi,  (ì  non  fofTc  Rato  vigilante, e circonfpetto,  fi  ar 
mò egregiamente contra  l’infidie  di  c^aello  > infiemeconTApofioIOf 
cafiigando  il  (òo  corpo  ; acdochelafciando  alcuna  deirafprezze  della 
iiia  vita , predicando  a gl’altri , non  foflè  egli  ritronato  reprobo . Ne 
mancarono  di  quegli , ancora  che  s’ingegnarono  riuocarlo  da  quello 
fiudio  di  predicare,  per  la  tenerezza  del  corpo,  che  non  lo  lafcerebbe 
andare  in  diuerfi  luoghi,  e per  la  rauciti  della  voce,che  noi  lalciaua  vdi 
re  da  lontano . Et  a colloro  harebbe  egli  quali  acconlèntito,le  non  l’ha 
«efierimorfo  la  colcienza,  alla  quale  non  doueua  contrallare. Perciò* 
«he  ùrebbe  (lata  cola  molto  afiurda , Se  aliena  da  ogni  ragione , che  al 
mondo  pollo  in  canto  pericolo,hauelTe  foctracta  la  parola  di  Dio.Nel 
qual  dubbio  crouandofi,ne  làppiendo.che  fare,riccor(è  a Dio , e leuari 
gl'occhi  al  cielo,  pregòcon  turco  ralTetco  Gieln  Chrillo , che  fé  gl’era 
graco,che  predicairevolefie  degnarli  per  i meriti  della  Aia  Santilsinu 
Madre,  lanargli  il  difetto  della  gola, che  alla  Aia  voce  coli  grande  im' 
pedimento  apporcaua . E conciofia,che  è facile  cola  ottenere  da  Dio 
quello,che  da  lui  è fiato  preordinato  ; e (come  dice  San  Gregorio)Go/i 
ha  ordinato  la  Diuina  prouidenza,che  gl’clecti  di  Dio,  medianci  le  pre 
ghiere deU’amico, impetrino  quello,che inlinda  princìpio  ha  delibC' 
rato  dare  elfo  Dio  per  l’intercelsione  della  Aia  Madre,miracoIoramcn- 
te  gli  leuò  queirimpedimenco  della  gola , melTogli  in  quella  un  piccol 
globodifuoco,  dal  quale  fu  quella  raucedine  della  lingua  tolta  via,  e 
corau. 

Ed’allorain  poi  con  canto  afietto  d’animo  efequl  egli  quel  nuouo 
donodi  predicare,  che  d me  non  da  il  cuore  die  Iplicarlo.  Mapercio- 
che  egli  amaua  fommamente  la  cafiicd  dei  corpo,non  potendo  ciò  lòp 
portare  il  torcuoTo  lerpence,  fe  gl'oppofe  in  quello  modo  : che  elTendo 
in  Siena  due,m3rito,e  moglie , i quali  marauigliolamence , l'amauano , 
corruppe  elTb  demonio  l’amore  della  donna , onde  dia  anaalte  il  fanto 
huomolibidinolamencc.  Imperoehe  dice  San  Bernardo,  ninno  riero- 
oarfi  in  quella  vita;  ancorché  di  efimia  Santied,  e perfezione,  nel  quale 
non  cag^'ano  alcune  impure  cogitazioni;  ma  è pollo  nel  nollro  arbt* 
trio  ributtarle,  o vero acconlencire.  Efiendo  adunque  una  uolta  Ber- 
nardino ufcito.per  andare  a prouedere  del  pane,qnella  donna  lo  chia- 
nrà  a le  : & entrato , che  egli  fiiio  cafa , terrò  la  porta,  e dilTe,fe  cu  noi 
CI  accommodi  alla  mia  voloncd , io  voglio  con  tua  gran  vergogiia,e  vi- 
esperio  dire ,(  he  tu  mi  hai  voluto  far  forza . Allora  Bernardino  ve- 
. dendofi  in  tale  angullia , con  quanta  dinozione  mai  potò , pr^ò  il  Si- 
. gnoce  • che  in  tanto  Albico  pericolo  volefle  aiaurio,packiichc«(ccni« 
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tu  egli  molto  cbfi  gran  maiuagiti,  KondifpregioiiSignoreìepreei 
del  ier  uo  (uoianzi  gli  mife  neil’animotche  diceife  alla  donna)  che  fe  ella 
▼oleiMiche  egli  ciò  fìtcdre.fi  rpogltalTe  nuda  : tc  ella  non  mancò  di  coti 
£uc  fubitaineote . Et  egli  tratto  foori  vna  sferza,  che  haocaa  apprei^ 
fedi  fé)  e prefa  fortemente  la  donna')  chenongtipocefTeTfcire  dello 
mani , la  cominciò  quanto  piu  potè , i percuotere  ) 'ne  reftò  iniìnoa 
die  quell'ardore'.di  liÙdine  fu  in  lei  eftinto  • E per  quefta  cagione  amò 
la  donna  per  l'auuenireil  fante  huomo  di  buon’amore  piu  che  non  ba^ 
ueua  fatto  prima)  e coli  anche  il  marito, iapatO)che  hebbe  come  era  la 
Cofapaflàta. 

Dopo  quefte  colè  chielè  Bernardino  allo  Spedatingo  di  iantHono^ 
frio,che  è fuori  delie  mura  di  Siena , che  gli  foife  dato  alcun  luogo,  od 

2 naie  per  fe , e per  i (ao  fratelli  potefle  fare  vn  poco  d’habitazicme;egli 
i da  luh  e da  grzltri  dello  Spedale  conceduto  con  il  confenfo»  e bene- 
placito del  Papa,  vn  luogo,  doue  egli  fece  il  monaflerio , e conuento  » 
che  infìnoa  hoggi  vi  6 vede , con  viu  commoda  habitazione , & altri 
• edificu.E  fa  egli  il  primo  Guardiano  di  queffo  c6u8ro,  del  ouale  portò 
- egli  i pefi  di  t cootte,  pigliando  piu  tofto  fopra  dì  fe  le  fatiche,  che  po- 
nendole addoflb  altrui  : legni, pietre,  calcina,  & ogni  altra  cofa  fenza^ 
'perdonare , ò hauere  alcuna  compaflìone  al  Tuo  corpiccinolo.  Volen- 
tieri andaua  accattando  I imoGne,  e quando  era  a cafa,  era  Tempre  con 
j filo  fratelli  atutte  rfaore,che  i diuint  vfHcii  G diceuano.E  fe  alcuna  voi 
ca  foGe  Gato  rato  occupato , che  non  vi  foGè  poturo  eGcre  có  gf altri , 
diceoa  fhore  canoniche  ìnGeme  col  lùo  compagno  con  gran  reueren. 
za,  e dinozione . SpeGb  Gaua  le  notti  intere  lenza  dormire ,nafccnden- 
,doG  io  alcuni  luoghi  fecreti , e quiui  attendendo  alle  lue  deuozioni 
• Staua  Tempre  occupato,  o leggendo, o meditando,o  orando-o  contein 
.piando  le  colè  di  Dio . SpeGb  G batteua  il  petto  con  le  pngna,chiamaò 
, doG  vite  peccatore . Fieramente  crudatu  il  corpo  Tuo,  e bagnami  lai, 
^ terra  di  lachr  ime , per  rendere  Dio  propizio  a i peccatori . Non  rade 
volte  ancora  attcntiGìmamente,  e con  gran  dolore  d'animo , contein* 

. piandola  ignominiofa morte  diChrifro,&ilpreciofofuo  fanguelpar- 
. to  per  noi , G diGendeua  in  terra  in  forma  di  croce,per  cruciGgerG  con 
CttfiGo  dentro  , c fuori . Nelle  Tue  elortazionhc  pre  fiche , con  grail# 
Gudio  s'ingegnaua  Tempre  di  eccitare  gl’vdicorì  a rchderG  grati  della 
pafsionc,  e mone  del  Saluatore , & d e&rc  dinoti,e  reucrenri  al  (ancif- 
, Gmo  nome  di  GieTU)iI  quale  è fopra  ogni  altro  nome,&  al  quales’iogi- 
, nocebiano  tutte  le  colè  celefri,  terrelm,  & infernali  : ne  è altro  nome# 
fbeto  ilciclo  dato  a gl’huomini,  net  quale  G habbia  a cGère  falui . 
L’onnipotente  Dio,U  quale  èmirabile  ne'lànti  luoi,in  qucG'huomo, 
per  luiiraenirc  egli  vìGe  in  terra  fra  glliuoraini,  operò  cofemar^- 
’Mok  ific  taammiraado  modo  lloalaò  a guftarc  i gaudii  della  celeftiale 

vita* 
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vka>  percioche  hauendo  cominciato  a predicare,  ciò  adoperaua  con^ 
tanto  femore  d’animo,eftudio,cheil  nome(uo,non  foloin  [ralia,ma^ 
in  rotto  il  mondo  era  celebrato . Vfaua  parole  canto  grani,  & efficaci» 
«he  fi  vedeua  chiaramente, lo  fpiricodi  Dio  parlare  per  la  Tua  boccha. 
Le  Tue  prediche  le  qnali  egli  difiribuiua  in  tre,  o quattro  parti , difiJe- 
raua  cialcuna  di1iauere;in  tanto,che  quafì  beato  fi  reputaua  coIui,a  cui 
ne  fb(Te  fiato  dato  copia.  I Tuoi  libretti  fi  fpargeuano  per  tutte  le  regio 
ni.  Spagli,  Francia,  Inghilterra,  Hiberaia,  Scozia.Germania,  Vngha- 
fia»  Cipri,  Afia , Grecia , & anche  per  l’Oriente  , e popoli  flranieri  :c 
tutti  non  mediocremente ammirauano  l'acutezza  deH’ingegno,la  per. 
fpicacitideirintelletto,ifubbiimilénfi,ela  fantiti  della fua  vita.  In 
^utti  i luoghi  di  lui  fi  ragionaua;  e la  fama  di  lui  per  tuttofi  difibndeua» 
ic  era  con  preclari  miracoli  confermata  da  Dio. 

• E cefi  perfiifo  della  rugiada  dello  Spirito  Santo , fu  feruentifsimo 
(>andicore  della  parola  di  Dio  in  tutta  Italia.  Ma  vedendo  egli  larìcol 
ca  edere  grande, e pochi  gl’operarii, andana  per  le  Citti,CaftcIla,Bor- 
ghi,e  Ville,  annunciando  a i pigri,  éi  defidiofi  mortali  il  rantifsimo  no 
me  di  Giefu,il  quale  portò  Paulo , uafo  di  elezione,  dinanzi  alle  genti, 
Re,e  figliuoli d’ifrael , acciochc  per  e(To,  impetralTero  grazia  da  Dio, 
c mifericor dia  ; onde  per  uera  penitenza  correggelTono  la  mala  vita-, 
loro . Giaceua  in  que’cempi  tutta  l’Italia,  fcordacafi  al  tutto  delle  pie 
clòrtazioni,  che  già  haueuariceuute,rinuolcane'vizii,e  peccati.  A que 
fio  attendeuano  tutti  con  ogni  loro  fapere,  e potere , di  accumularfi  di 
molte  ricchezze . Non  li  vedeua  ninna  diuozione  ne’religiofi,&  eccle- 
fiafiici,  ninna  fede  ne’plebei,  ne  miiericordia,  ne  modelli j, ne  difcipli- 
nadicofiumiquafiin  ninno.  Diceual'vn  maledeiralrro,ediuifi  in  due 
fazioni, con  opinati  animi  tra  loro  fi  perfeguitauano.I  uiaggi  erano  im 
pedici  da  i ladroni,  & airaffini  ; & il  mare  da  i Corlàri  ; e rinjoléza,e  cru 
delti  dc’Guelfi , eGliibellinieratanco  per  tucto,che  le  piazze  erano 
molli  di  fangne  . E qual  coù  fi  può  dire  piu  atroce  ? I parenti  feanna- 
uano  i propi  figliuoli , c fi  uantauano  di  haaerc  con  i lacci  firaugolato 
quelli, che  erano  della  contraria  fazione.  Il  mondo  era  pieno  di  Vc« 
ncfi.ii,  d’incaotcfmi,  e della  dannata  curiufiti  di  conofcerc  le  cole  fu- 
ture , e per  non  leciti  modi  fanare  rinfermici . Le  quali  cole  fé  alcuno 
haucilc  voluto  riprendere,  era  miferamente  befiato,  fputato,c  fcherni* 
to . Rade  volte  i giorni  delle  feftc  fi  andana  nel  tempio  i vdirc  MclTa. 
Ninno  haueua  paura  delle  leggi , dalle  quali  è vietato  il  giuoco  : anzi 
tutti  andauano  deue fi ceneuapublico giuoco.  Nunfidifccrncuano 
piu  i giorni  di  fefta  da  quelli  da  lauorare,  percioche  piu  erano  coloro, 
che  i giorni  delle  feftc,  fi  fiauano  per  le  piazze  ociofi,  e vagabondi, che 
gralrri . Et  i tutti  quefii  mali  daua  grande  occafionc,  e molti  fomcn* 
^ lo  iufica , ebe  allora  durò  odia  Chicià  d'iocorno  ad  anni  quaranta . 
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Quefte  cofe  a iunqae  vedendo  San  Bernardino,  grandemente  gfin- 
crefceua  de 'pericoli  del  mondo,  che  pcriui.  E perciò  hauendo  collo* 
caca  tutta  la  fua  fiducia  in  Dio,  andaua  per  le  regioni , ccicti  annun- 
ciando a gli  homini  da  vn  laro  le  virtù,  e i vizii  ; e da  I* alrrd  la  gloria , e' 
penefcmpirern:.  Nel  che  fare  era  tanto  pcrfufó  della  larghezza  del* 
la  Diuina  grazia,  che  da  tutti  era  amato,  honorato,riceuutocon  mot 
f a reuerenza , & vdito  non  altramcnri,chefe  fbfle flato  vno  de  gl'Apo 
ftoli  di  Gfefù  Chrillo . E tanta  moltitudine  d'huomini  concorreuaa 
TdirIo,cheandauano  la  mattina  per  tempiffimoa  pigliare  il  luogo. 
E certo  bifognaua  coli  fare  poiché  lì  trouarono  alcuna  volta  infieme 
piu  di  trenta  milia  perfonc  a udire  conincredibile  difidcrio  le  fuc  pre- 
dicazioni . Ogni  giorno  innanzi  alla  predica  eleuando  l'animo  a Dio  » 
celebraua  la  Mdfa  con  molta  diuozione . Tutti  s’affrettauano , e reli- 
^ofì,e  Laicidi  andare  a vdirlo, con  fpcranza,caehaueflea  dilcendere 
lopra  di  loro  la  grazia  dello  Spirito  Santo, come  già  fopra  gl*  Apofloli, 
c credenti . Neditiòùmarauiglia  pcrciocheil  (’anto  predicatore  vn 
to  della  grazia  dello  Spirito  Santo,  conlortauacon  altauocegl’vdi- 
tori  a fare  penitenza,  & ir/conciliariì  Dio  adirato,  con  digiuni,  eia- 
chrime . Erano  le  fue  parole  fbaui , efficaci,  e preflabili  come  raggi  di 
fuoco;  & atte  a render  molli  i piu  indurati  cuori  de  gl'vdienti,e  iprez 
zare  la  durezza  de  gi’animi  loro.  Ira  la  voce  fua  molto'fcnora,  e chia- 
ra, di  mankra,che,e  da  pre(ro,edalontanodiflintamente  (ìriceueusu 
Et  i/ermoni  tuoi  non  erano  vani,  ne  mondani , o vero  mendaci,  e ri- 
dicoli, ma  pieni  di  diuina  feconditi,  onde  haueuano  forza  di  liquefa- 
re i petti  eziandio  di  pietra,  a fare  con  acerba  contrizione  d’animo,  ve 
ra  penitenza  ; & i pii huomini infiammare  del  Diinno  amore; perdo 
che  Io  ipirico  fuo  pcnetraua  i piu  iDtimi,c  ripofii  luoghi  di  tutti  i mor-*^ 
tali. 

Et  di  qui  vcniua,chc  c’confefrauano  ì peccati  loro  con  molta  contri 
zione,  e degnamente , e con  reuerenza  riceutuano  la  Sacrofanta  Eu* 
charifiia  alcuni,  che  molto  tempo  erano  fiati  lenza  comunicarfi.  Et  in 
fomma  niuno  è , il  quale  potefie  dire  i gran  frutti, che  nafccuano  dallo 
concioni  di  quefio  beato  huomo  ne  gl  buomin  Chriftiani,  ne  Icriuero 
quante  Citrd,  Kepubli^he,  & huomini  ofimaci,  & indurati  ne  grodii,rt- 
ducefie  a pace , tranquilliti  , e concordia  : ne  quanti  lafciui  giouani , e 
donne  riuocafleda  brutrifsimi  piaceri  carnali,  ne  i quali  erano  immer 
C ,a  honefio,  ecafiomododi  viucrc.  Comandaua,  chcigiorni  delle 
fede,  ne’quali  foleuano  lauorarc,  olfcruaffcro  fecondo  il  precetto . In- 
fegnaua  al  popolo  che  honoraifono,&  hauefibno  in  reuerenza  le  Chie- 
fe,  & i saccrdoti,che  in  qaede  minifirauano.  Moke  honefie,ma  pouere 
fanciulle  fece  pi^ar  per  moglie  da  huomini  ricchi, che  haueuaconuer 
etti;  Si  boncfiamcocc  dotarle . Si  vedeoan 3 vecchie  nimiciric  ( la  qual 
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eofa  in  ftion’altro  modo  fi  farebbe  potuta  fare  ) eflèrfl  coniiertice  in_. 
amidziCf  e fcambieuole  beneuolcnea  . Molte  pie»  e diuote  donne»  gid 
fiate  dedite  alle  pompe  » e vaniti  del  mondo»  non  portate  piu  ne  ca- 
tene d’oro»  ne  maniglie»  ne  adoperare  piu  ne  (pecchi  ne  vngucnci  > anz| 
difprezzare  la  compofizionc  de’capelli»  e tutti  altri  omamcntì,de’quali 
comelarciue>&  impudiche  donne»  perniciofifsimamente  già  lungo 
tempoin  Tua  dannazione»  fi  erano  feruitc.  Gl’ini'b’umenti  dituttiigi- 
aochiuietaci>Ietauole>idadi,lemarchere»&altrefi  fatte  vaniti  del 
mondo  in  grandifsimo  numero  e(Tjre  portate  al  lantohuomo»  chenc 
facefic  il  Tuo  piacere . Ma  egli.farcone  vna  gran  malfa»  fabruciò  tutte  • 
Molte femioedi  mondo,  le  quali  fiauano  ne’  publici  difonefii  luoghi  » 
ridufle  i penitenza  ; c perche  fi  maritalfero  fece  dar  loro  le  doti  dal  pu' 
blico  erano . Gl’Viurarì , i Corfari,  & i Ladroni.tornando  a penitenza 
e miglior  vira  rcfiituiuano  le  cole  male  acquifiate  infino  alla  fomma  al 
cuna  volta»  di  piu  di  mille  ducati  d'oro. 

£t  in  fomma  era  il  Principe  di  quello  mondo  cacciato  del  regno  Tuo» 
eia Chrilliana  religione  era  efaltata»  percioche  fi  edificauano pedali» 
fi  difcndeuanole  vedoue,  & i pupilli , c le  cofe  male  acquillate  fi  relli- 
tuiuano.  Molti &huomit>i»c donne,  difpregiando il  mondo  conica 
lue  fiiliacie,  e lafciando  le  non  piccole  facultd  loro,  abbracciauano  la_* 
croce  della  penitenza,  (erdcndo  al  Signore  in  pouerti,fotto  diuerfere» 
gole,  & inllituti  monafiki . Molti  nuoui  Monallerii  fi  edificauano  ; 8c 
irouinatifirifaccuano,edcntrQ»efuori.  Chi  mai  potrebbe  ritroua- 
re  il  numero  parte  di  nobili.e  preclari  giouani»  & parte  di  matura  ed  » 
c barbati , i quali  fi  ritirarono  nc'Monallcrii  per  fare  vitareIigiofa»e  fe 
delmente  » c meglio  leruire  aDio?  Furono  allora  edificati  dai  fonda- 
menti molti  nobili  conucnti  di  Francilcani»  oe’  quali  fotto  Bernardino 
fiolferuaualaRegoladi  SanFrancelco.  Laquale  oiferuanza  perl'o- 
doriferalua  Santiti  , che  certo  fu  grande  » lui  viucnte»fu  intanto  ac* 
crefciuca»  che  venti  piccioli  Conuenti,'ne  i quali  per  tutta  Italia  (laua- 
Do  cento  fiati»  poco  piu,omca<)|  quando  cominciò  a elfere  (otto  Saa« 
Bernardino  inlìaurata  ; erano  in  modo  crelciuci , quando  egli  venne  a 
morte,che  erano  trecento  Conuenti,  Si  in  elsi  piu  di  cinque  milia  fia- 
ti i fenza  quelli»chc  lui  viuente,in  Italia  erano  morti»  de’  quali  il  nume- 
ro non  era  punto  minore.  Ma  le  io  volefii  anche  ragionare  di  que’Mo 
nafierii»  che  i Re, Principi  » & altri  potenti  huomini  in  tutto  il  mondo 
fecero  edificare, ne  i quali  era  copiofifsimo  numero  di  fiati , certo,  io 
metterei  mano  a vna  colà,  la  quale  di  gran  lunga  fupera  le  forze  mie . 
Imperoche  habitano de’fiad  ofleruanti,  non  folamence  apprello  i diri 
ftiani,  ma  eziandio  i batbari , & infedeli  cani^illulfiami  coni  buoni 
clempii  loro  rutto  il  mondo . £ da  quello  fi  vede  chiaro , ellerfi  adem- 
piuto il  vaticinio  di  quei  Rcucrenao  paircfcbcdicdcrhabico  a s.  Ber 
^ , nardiiKH 
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u ardino,  qnando  dìfTc^che  grandifsimi  frutti  apporterebbe  neWa  ftht« 
Chiela . Perciò  fi  leuò  fe,come  vn'alrro  Elia,quafì  fuoco,  e la  parola^ 
fua  I quafì  fiaccola  ardeua,tnfiaminaiido  gl’acidormentati  cuori  d'amo 
re  Diuino.accioche  coofeguifTono  la  lemilsione  di  cotti  i loro  peccarit 
& imicaflbnola  vita , e dottrina  di  Chrifto . Perciochc  lo  clcflc  il  Si- 
gnore, lo  propofc  in  cfempio  al  fuo  popolo,e  legno  ragguardeuoie,nd 
quale  inten  JclTbno.8talquale,  imitandolo>fì  conforrnadono . 

Efièndo  poi  queffo finto  huomo  man-dato  in  Hierofblima , fii  fatta 
di  quel  luogo,  & anche  in  Bethlcem.Guardia-  o.e  Conomdrariodrter 
ra  «anta.  Nel  tempo,  che  c*iu  Vicario  prouiociale  di  Tofcana  rifor- 
mò moki  conuenti,e  nr  prefr  de‘nuoui,  accrcfcendo  in  Italia  con 
prediche, e coftu mi  fuoi il  numerode'Frati. Parimente  lettola  fua  vifi 
tarione  furono  fatti  alcuni  Monafferi  a S.Chiara,drL< a prima  Regola, c 
moki  altridella  feconda . E quelle  che  innanzi  erano  viuute  come  in. 
domi’c  fuore,  per  fua  cura  furono  cifornoate  . Quando  lì  partì  di  Too 
frana,  per  andare  e predicare  a Vmezia, nella  giuridizionc  di  Milano , 
Genoua,  Verona, Manroua,  Piacenza , Parma  , & in  tutto  il  Ducato  di 
Ferrara,  & altri  tuogni,  in  ogni  città , c luogo. li  taccuano  nuoui  ton  . 
Benti,e.Monaftcriide’fratideirofleruanza:&in  rutto ifmondo  furo- 
no propagati  tre  ordioi  di  San  Francclco,o  vero  tre  inlfituci.Et  ancor- 
ché egli  folle  erudito  in  ogni  ftienza  iccolare,  filoioBa  morale, e cogni 
«ione  della  fciciza  legale  i nondimeno  era  in  modo  iUulfratocel  lume 
della  Diuina  rapiezza,ch'e'  poteua  dill'olucrc  fapientillìmamcnte  tutti 
grargomenci,  prudentemente  cfporre  , e comprendere  le  cole  intelli- 
genti . Ma  percioche  la  crudele  importunità  de'maligni , non  mai  tfa 
ociofai  ma  piena  d'inuidia,appatecchia  è rende  tempre  lacci, & infidie 
a grinnocenti,e  con  dente  canino  gli  rodctaccaddc  vna  volta,che  Ber 
Bardino  predicò  con  molto  fcruorc  di  Ipirico  al  popolo,  e che  molti  fi 
conucrtirona:  della  quale  cofa  fi  rallegrana  egli  molto,  lodando  Dio, 
per  la  grazia  di  quello.  £ percioche  loleua  in  lui  fine  della  predicacó- 
molta  pietà,  e religione  moftrarc  al  popolo  vnatauolctta , nella  quale 
era  dipinto  il  dolcilsimo  nome  di  Gicfu  con  lettere  d’uro  circondato 
da  raggi  dei  Sole,  de  il  popolo  eflu  Sacratiisimo  nome  con  le  ginocchia 
piegate,  diuotirsimamcnte  adorauaiciò  ve Jeadu  alcuni  emuli  Tuoi  per 
Berli,  & inuidiofi  deU’honore  di  Jio,e  della  falute  deiranime,ogni  gior 
no  veniuano  alle  Tue  predicbe,incitari  dalla  loco  nequizìa,c  maligniti, 
per  rapire  alcuna  cofa  dalla  fua  boccha , onde  poteilono  accufarlo,e 
dire  fa.famente  male  di  lui  al  Sommo  Pontefice . Notaroao  adunque* 
per  calunnia,  certe  falfc  fentenze,  fingendo,  che  egli  in  pergamo  l'ha- 
uelTcdctte^  deInomediGielu,  contrarre  alla  fede  Cattolica:  aggio- 
gnendoui  altre  cole,  e certe  loro  interpretaziuni, per  accuiarloappreC 
lo  aidecco  Pontefice  d’bccclu.  bbueuetoeutciacculàcono  dinanzi 
i-Papai 
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• Papa  Martin#  Qoìnto>  allegando*  per  far  baono  il  detto  toro*  alcu  • 
ni  fàifi»  e maligni  teftimoni . Perc^  edrado  dato  chiamato  Bernar- 
dino da  cdb  Ponce dce/enea  ponto  indugiare»  andò  con  molto  popolo 
da  Viterbo  a Roma»  e (i  gittòa  piedi  di  quello  humiimcnre,  e pieno  di 
fiducia  verfo  Dio.  Et  il  Pontefice  con  molte  afpre  parole  loriprefe»  di 
cendo»  che  (e  la  cofa  (lana,  come  gli  era  dato  referito, no  ne  anderebbe 
lènza  pena»  anzi  agramente  farebbe  cadigaco  » come  temerario  cede* 
Itade»  e fèminatore  di  pedifera hereda.  Ecappredogrincerdiffe»  che 
non  prcdicafle»e  non  modrade  al  popolo  il  notne  di  Giefu  indno  a che 
cfaminata  la  cofa»  ne  fodè  dato  trouaco  il  vero . Fra  tanto  molti  doc- 
ci haomini,e  Maedri  della  Sacra  Thcologia»  acuratamente  cercarono 
tutti  i libri  fuoi,che  haueua  cauati  dalle  lacre  lettere  » defìderofì  di  ve- 
dere fe  in  elli  daua  nafeofa  alcuna  herefìa:  e altre  parti  alcuni  Franti* 
fcani  dottori  anch*efsiTheo!ogi  con  acute  difputazioni  difendeuano 
Bernardino»  mentre  egli  eoli  crufelc  ingiuria  per  amore  di  Chrido 
pazicntifsimamentetoleraua.  Ma  non  cflèndo data trouata  ne' luoi 
fcritti  alcuna  herefìa , & il  Pontefice  conoicendo,  che  Bernardino  era 
dato  accufato  per  inuidia»  c che  ei'a  (enza  colpa»  lo  chiamò  a fe  :&  vdi 
te»chc  hebbelerìlpode»chehnmilmentefccea  tutte  le  quidioni , gli 
diede  la  fua  benedizione,  e per  autotiti  pontificia  con  molta  clemen- 
E3»  gli  diede  licenza  di  predicare  per  tutto  la  parola  di  Dio,e  di  modra 
re  al  popolo  il  dolciflìmo  Nome  di  Giefu»e  portarlo  palelemente . Et 
egli  dopo  quelle  cofe  dette  per  alcun  tempo  in  Roma  predi cando»e  fa 
cendo  non  mediocre  frutto . E gl' Emuli  fuoi  » i quali  haueuino  facto 
ogni  poisibile  opera,  permetterlo  in  pericolo  della  vita  con  gran  loro 
vergogna  fe  ne  partirono  : e quegli»  che  di  loro  et  a dato  il  principale  » 
( fi  tace  il  nome  per  lo  meglio)  per  giudicio  di  Dio»  d morì  di  fubitana» 
& improuiia  niorte^ . 

Venendo  vna  volta  fra  Bernardino  in  vn  certocadcHo» e vedendo 
vn’huomo»  che  faceua  tauole  da  giucarc  » gli  dimandò  » fe  fapcua  fare 
altra  at  te»  della  quale  potcflc  viucrc  ; e rifpondendo  egli  di  nó,gli  difle, 
fé  cu  vuoifarcquellojcheiocidirò,  harai  Ja  poter  fodcntarci.  lo  lo 
farò  (dille  colui)  e molto  volentieri . Allora  Bernardino  con  uncom- 
palfo»  o vero  fede  fece  vn  circolo,  & in  quello  Uipinle  il  Nome  di  Gie- 
fu circondato  dal  Sole»  c diflè  a colui , Fa  ancor  tu  fìmilmence  , tigliuol 
Olio  » c ti  guadagnerai  le  colonecelfarie  al  vtuere.  Il  che  egli  facendo 
con  1 aiuto  di  Dio, cominciò  il  popolo  con  gran  dudio  a comperare  di 
que'nomi  di Giefu»  onde  molto  piu  guadagnaua»  che  a fare  le  dette  ta- 
uole da  giurare. 

$1  haueua  poda  nell’animo  Bernardino  quella  faluteuole  dottrina 
dell'Apodolo  a Timoteo,  Prtdtca  vtrbum^  injla  opportune , tmportu- 
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in  opera  E qacllo,chc  molto  piu  import  jja  vita  fai  èra'  confórme  al 
lad«trioa,cla  dottrina,  e parole  Tue  ficonfaceuar.ocon  lavita.Nia- 
no  mai  htbbc  da  lui  rcandalo.pcrcioche  non  altrairenti  inregnaua  con 
ia  bocca, che  infrgnaffe  con  roperarc, conferme  a quelle ,chc  di  Giefa 
é fcrittOjdoe,  che  ^aceua,  & inregnaua.c/pir  Itfusfacercyiy  doctrt . Sa-* 
peua  a tutte  le  forti  d’huomini , e condizioni  accommodarc  i iuo  Icr* 
mori,  f direa  ciafeuno  quelle,  che  faccua  bi.ògno  per  la  fua  falutc;  pcf 
cicche  difideraua  rhuomodi  Dio,  tutti  giouani,  vecchi, ricchi, c poue- 
ri  riuocare  da  i peccati, e condurre  alla  vera  via  deirctcrna  fàlurc.E  per 
quefta  cagione  fu  tanto  celebre  il  nome  di  lui  in  tutto  il  mondo,  che^ 
non  era  nluno, il  quale  non  diùdcraflt  di  vdirlo,vbidire  ,e  far  capitale 
del  fuo  confi  olio.  L’amauanoructi,&honorauano»erinalzauano  inft. 
no  fopra  le  ifelle , riccuendo  i fuoi  fcrmoni  non  con  altra  reucrenza  > 
che  fé  foifero  (lati  diurni  oracoli . Et  egli  faticando  valorolàincntc  nel 
la  uigna  del  Signore,  s’ingcgnaua  di  giouare  a tutti,  & il  tempo  fuo  paf 
far  piamente  con  guadagno.  Ediqui  era,  che  lemprc  alcun  bene^ 
eperaua  y e non  mai  flaua  in  ozio  ; ma  o componeua  fcrmoni , o vero 
fcriueua  libri,  quando  di  edere  lòlo  gli  era  conceduto . E per  quella  c» 
gione,  dettoli  maiutino,non  viaua  altramentidi  tornare  a dormire» 
ancorché  per  lo  piu  fune  il  primo  a leuarli.  Se  andarui.  Dopo  il  canta- 
re del  gallo  infieme  con  San  Piero  piagneuaipeccatide  gl  hueniBiDe 
la  marcina.  Iellato  il  Sole  con  Maddalena  ccrcaua  il  Saluatoreri/urgca 
te  dal  Sepolcro . Ogni  giorno  vn’hora  ateendeua  alle  fuc  diuozioni:  Se 
a quellTiora  non  volcua,thcniuno  cntrallc  a lui,ne  Re»nc  Principe,  ne 
altro  quanto  fi  volerti:  grande, cpoteatcjmabilognaua, che  tutti  alpet 
tafl'ono  infine  a che  hauefle  looisfaito  a elle  lue  deuozioni . Dopo  pi- 
gliaualcco  cncceflarie  al  corpo:  c quelle  pre.e,lodisfaceuaa  cM  ha- 
ucua  afpetrara . Et  infine  a hoggi  fi  Icibano  nella  libreria  di  Siena  al- 
cuni libri , che  erto  fra  Bernardino  compofe,de*quali  gran  parte  ferirti: 
in  due,  o tre  anni  di  propria  mano . Da  che  fi  può  vedere  quanto  egli 

folle  nelle  cofe  lue  ordinato, e diligente  . 

L'Humilicf  orname.ito  di  tutte  le  virtù,  c dciredificio  Ipirituale  fer- 
mo fondamento,  c lapide  angolare,  che  ci  congiugne  a Dio  ; fi  haucua 
fatta  Bernardino  in  modo  lua , c futropoftofial  !uo  fcruizio,  che  egli  di 
fe  llertb  niente  fendua,  ma  al  tutto  fi  di^regia,  Si  haucua  in  oifio.l  luci 
coflumi,  atri,  c parole  erano  al  tutto  (empiiti,  & humili  * Di  grazia^ 
vircùfi  cftimaua  a tutti  inferiore . Non  fi  fidaua  di  luo  iapere,ma  chi» 
<]eua  configlio , eziandio  da  quelli, che  gl’erano  inferiori»  Non  moftra- 
■a  nel  fuo  andare  alcuni  (uperbia , nc  alterezza  d’animo  » Non  and^ 
ra  con  gl'occhi  in  altoelcuati  *,  e non  fivantaua  di  Tuo  fapcrc , onobi- 

Ilei:  ma  anJauamaturainence,  col  capo  ballo,  c non  con  altrafempli- 

«tii  c pUceuolcazi , cUc  k folk  fiato  vn'huomo  al  tutto  imperito , c 
‘ rozzo» 
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rozzo,  vn  vafo  voto , e quali  noi  la  in  fé  contenente,  ne  di  grazia,  ne  di 
fetenza  : e veramente  per  tale  era  haunto  da  torti , che  non  lo  conofee 
uano . Ma  poi  ne!  parlare  era  tanto  potente,  & efficace , e tanto  di  n» 
tara  paziente,  che  lefceleratezzeevizii  in  pubKco  moItoUeueramen« 
te  riprendeua  : ma  in  priuato,  & a foto  a folo  riprendeua  piacenoimen 
te,  e con  benigniti  . Et  ancorché  la  lùa  molta  humiliti,  & humaniti  a 
tutti  fofle  manifeda,  nulladimeno  molto  maggiormente  S manifedò^ 
con  lo  illudre  e veramente  (hipendo  miracolo.che  bora  raccóteremo  • 
Era  vfeito  vna  volta  il  Tanto  huomo  con  vn'altro  frate  , per  andare  a 
predicare  a Mantoaa  : egli  faceua  bilogno  di  paffare  vn’acqna,che  era 
accanto  allaCitti.  Pregò  adunque  vnbarcaruolo  ,che  per  amor  di 
Dio  non  hauenio  danari  lovoiefie  palTare  . Ma  tenendo  colui  poco 
conto  di  haueme  ad  afpettare  mercede  da  D»,uolena  pureefTer  pa* 
gato,penfando,cheegli  huuefle  il  capucio  pieno  di  denari  fijcome  alca 
ni  allora  foleuano  * Ma  Bernardino  dicendo , che  haueua  totse  le  fue 
faculti  lafciateper  Dio,  feguitaua  pur  di  pregare  colui,  cheto  volciTe 
pillare  infieme  coi  compagno  per  amore  di  Dio,  percioche  s’appreffa 
ual’hora  di  hauere  nella  Citti  a predicare . A tua  pedi  dilTe  quel  bar* 
caruolo,  quando  anche  tu  non  predichi,a  me  che  importa;  in  ili  la  mia 
nane  non  fe  tu  per  patfare , fe  tu  non  mi  paghi . Sentendo  per  tanto 
l’huomo  di  Dio  non  potere  per  quella  via  entrare  nella  Citti  ben  con* 
fidando  nel  Signore,il  quale  ha  cura  de  gl'humilhc  che  lo  temono;  co* 
manda  a i venti , & all'acque , fa  ceifare  le  tempede , e camini  fopra  il 
mare,cori  dilTc  al  fuu  compagno . Fratei  mio,hai  tu  fède  nel  Signore  ? 
Rifpofe  il  frate,  certo  fi.  E Bernardino,Badati,di(rc,  l'animo  di  fare^ 
quellotche  farò  io  ? £ dicendo  egli  di  fi,  Bernardino  didefe  il  luo  man* 
telluccio  fopra  Tacque , e vi  fi  mife  fopra  ; & il  medefimo  fece  il  fuo 
compagno  lecofì  amenduc  con  le  ginocchia  piegate,  e gl’ccch),  c lo 
mani  leuate  al  Ciclo, imploran  Jo  il  Diuino  aiuto  • fenza  niuna  cura , o 
paura  palforouo  quelTacque,  e fi  crouaruno  dilTaltra  parte  prima  che 
la  Naue  foffe  a mezzo  lo  fpazio  pcruenuta . La  qual  cola  veggendo 
quegli,che  erano  nella  naue , c parimente  quegli  che  erano  in  lui  fico  ■ 
eon  alta  volte  implorauano  la  mifericordia  di  Dio,  dupefacti  di  canto 
miracolo.E  pcruenuco  che  fu  Bernardino  in  terra,  non  fu  veduto  edere 
punto  molle  ne  egli,ne  il  mantello . £ quello  miraculu  ho  Idpuco  io  da 
vn  vecchio  prete, il  quale  nella  fua  giouanezza  fu  grande  amico,e  fiimù 
gliarc  di  elio  fra  Bernardino,&  il  quale  affennaua  haucrlo  eoo  i proprii 
occhi  veduto,  nel  modo  detto  di  la  da  quell’acqua  pafiarc. . 

Diffondeodofi  adunque  ogni  di  maggiormente  la  fama  delle  virtù  di 
quedo  iant’huomo  per  tutte  le  regioni,  tre  celeberrime  Circi  d’Italia 
con  grande  iollaiua  chklonodi  h^crlo  per  loro  Velcouo,  Siena,  Fer- 
rara, & Vròmoi  e oc  icccro  ogni  pollibiic  opera  appreilo  Papa  Loge- 
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■io  QjMTto . Ma  H fenio  di  Chr ift(s  il  qoalc  rotte  Te  temporaK  cofè’, 
ogni  ambiaione  bauealaicmcper  Dio»  volendo  piu  rodo  con  i poue* 
ri  patire  penuria»  che  con  oioica  gìocondiri»  e digniri  elTere  in  fra  i rie 
chi|C  gran  prelati , alzato  » & honorato,  per  poter  con  maggior  fede# 
rendere  a Dio  i voti  iooi,  e qucllo»che  doueua  v appreflb  il  detto  £a 
geniotconquella  maggior  cura» cbeporè>liuniilici>e  (Ìndio, (ì  feusò,  (lt> 
mandofi  veramente  non  idoneo  » & afllermandonond&re  ateo  a cofi 
fatto  vffi^io:  e parimente  modraodo  douere  e(Krc  cofa  pm  grata  a 
Dio,  per  lutto  il  naondo  conuertirc  a lui  huomini,  che  in  vnafola  dioce 
fi,  e vefeouade  predicare  *»e  finalmente  aggiugnendo»  che  rimarrebbcr# 
egli  perciò  Iraudaro de'iuoi  guadagni, e raniinc de  gl'huomini  della  lo- 
ro (alate  . Ma  infiando  il  Poutefice»  e volendolo  sforzare»  e con  le  fuc 
mani poneegii  incapo  la  Mitra; il  Tanto  hucuio  con  iomma  contea* 
tenzione  pregò, che  non  velefle»ccn  queftaoccafionepermertere,che 
gli  (b(Te  impedito  il  predicare  » e fare  guadagno  di  molte  anime  al  Sig^ 

Dimandato  vna  volta  vn  Franciicano  egregiamente  dotto,onde  prò 
cedefie  »(hcRon  hautuano  i(uoi  fetmoniquella  forza »& ciicrgia ael 
popolo»  che  quegli  di  Bernardino,  (uperandolo  eglidt  dottrina,^  elo- 
quenza , rrpo(c  colui  i lo  polTo  elTcre  comparato  a- vn  carbone  caldo» 
Bia  non  aifocaro:  al  quale»  (e  altri  carbone  fi  aiccAinònon  riccuon* 
filoco  : La  doue  Bernardino  è fimile  a vn  carbone  ardente, & infiamma 
co  di  Diuino(pirico,al  quale/e  altri  carboni  freddi  fi  acco('t3no,riccu» 
DO  da  lui  fuoco»e  fi  n(caldano>  Dimandò  vna  volta  vn  certo  religiofo» 
Bernardino  in  che  modo  egli  potefle  cendurre,e  pron  ueuere  la  vita«» 
fpicirualea  felice  fìne»pigliando  (etnpre  maggiori  accreicimenti  di  vip* 
tù  :.c  Bernardino  fobico  cofi-glieiipofe^che  fi  pEoAernad'e  pronto  d»* 
uanci  alui  ÌQterra  rvolendo  perciò  me  filargli, che  le  voltua  pcrucnirc 
alPaltezza»e  perfezione  della  vita  lpirituaic»bifognaua  collocacc  in  te» 
launfodo,  c fermo  fondamento  di-humiliti.  £ con  fi  fattnermoni  (o- 
leuaegli  aciafcunomoicc  benignanicnte»econ  piaceuolezza  per  qua- 
lunque difiderio  fodisfarc  ;i  pacgolcctidrChrifto  pafccndo  con  Toauif 
fime  efortazioninella  maniera  che  foglion  le  madri  nutrire  Llor  bambi* 
■i  con  il  latte  delle  proprie  manameile. 

Vn  certo  frate  gli  dimandò-vna  volra,come  harebbe  a fare, che  le  fùr 
prediche  appreffo  il  popolo  fuficro  fruttuofe , e guadagpaflero  moire* 
anime  al  Sig.  Al  quale  rifpolc  Bernardino, tonanzi  ad ogiàalcra  cofaccr 
cacon  l’opera  tuaiiregnodt  Dio  ,e  la  gloria  di.  quello,  e tutti  gratti 
tuoi  riferilci  a laude,  & hooore.di  iui»peric aerando  ne. la  ffacernadile- 
zione,  e prima  fa  tu  con  l'opere  quello,chc  tu  vuoi  imegnarc  al  popolo.. 
Ecofi  auuerri,  che  lo  Spirito  Santo  t’iufègncri  dentro  ogni- veriti,cbe 
ace».5ial  popolo  farà  necefiaria»  etldarlbocca,e  parlare, aVquale  non 
refifiere  gpaiukTfarii  nioL*  ^£qudLa.faluccuolc  coofi^io  ii 
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Cinto  hnomofiiùctiiefpreflo  in  fe  flefro>come  fipnò  verferc  perlefo* 
pradcttc  cofe,  e quelle, che  fi  diranno . 

Ma  in  che  modo  lo  Spirito  Cinto  infondeflè  in  lui  inoifibimentei  Cuoi 
doni  fpirituali  ; e difcendendo  (opra  lui  co  l’infocato  fuo  ardore  la  lin- 
gua di  lui  rendelTe  faconda,  e difcrta , il  miracolo  feguente  dimoftrerà 
chiaramente.  Voleua  eglrin  un  cetto  concilio  generale  della  chiefain 
(ignare  a i Greci,che  vi  erano  prefenti.la  vera  via  della  falute , e veritd  s 
ma  era  cruciato  da  gran  dolore  d’animo,  perche  non  fapeua  la  lingua 
loro.  Ma  confidcrando  feco  le  marauigliofe  opere  di  Dio,ac  in  che  mo- 
do haueua  conferito  a ifuoi  Apoftoli,  chepotelTono parlare  le  lingue 
di  tutte  le  genti.  Io  pregò,  con  tutto  l’aftctto  cheuoleflc  concederei 
que’Greci  l'intelligenza  di  quelle  cofe, ch’cgH  era  per  dir  loro.  E (ubi- 
co con  feruente  Spirito,moÌto  confidando  nella  grazia  di  Dio,  fall  in.» 
fulpcrgamo,&in  lingua  greca  pedicò della  Cattolica  fede  ammaeffran 
do  efii  Greci  con  fommolfudio,di  maniera.che  tutti,  marauigliando(t 
diccu3iio,che  egli  nó  meno  bene  fapeua  parlare  grecamente,  che  fe  fof 
fe  nato  nella  Grecia.  Ma  Diocraquclli,che  moueualaIinguadiIui,e 
per  lui  parlaua , percioche  eilendo  poi  difcefo  di  pergamo , e lodando 
tutti  la  facu’ti  di  lui , e copia  di  parlare  la  lingua  Greca , egli  dandone 
tutto  l'honore  a folo  Dio,  lì  rimale  fenza  fapere  la  detta  lingua . come 

prima-4 . 

Tutte  le  ricchezze  di  quello  mondo  haueua  per  nulla.  E quando  per 
tefiamentogl’erano  lafciate  e gran  limofine.con  le  quali  edificalTe  Mo- 
oa(lcrii,que’tali  denari  non  voleua  vedere,  ne  toccare,  ne  ferbare.  Pre- 
dicando vna  volta  a Milano  prefence  il  Duca,  fi  rifcaldò  molto  feuera- 
mente  conrra  l’arroganza  di  quello, che  le  fue  lettere  foffero  riceuute 
in  modo,che  pareua  quali  fi  rendeffe  loro  vn  certo  Diuino:  Confortan 
do  il  popolo  a non  voler  tenere  niun  conto  del  mondo  ne  della  vana» 
gloria . La  qual  cofa  fentcndo  il  Duca,  grauifiimamentc  fu  commo(To 
contra  di  lui, e ditie,cbc  fe  non  fi  afieneua  aa  dire  fingigli  unti  cofe,  cho 
tormentano  con  ogni  forte  di  fupplicii  lo  farebbe  morire.  Di  che  mol 
torallegratofi  Bernardino,  dilTc  al  popolo quello,che  gl’haueuaminac 
ciato  il  Principc,pregandolo,  che  non  volellono  prenjerlo  a difende- 
re, percioche  era  apparecchiato  a (opportarc  il  martino  per  la  veritd: 
cdinuouo  tornò  a riprendere  puhiicamente  il  detto  coftume  . Perche 
fpaucc.tato  quel  Principe  dalla  coilanza  del  (anto  huorao,  non  ardi  pia 
di  minacdarlo.Ma  fi  bene  vn  tuo  non  buon  configliere  diffe  al  Princi- 
pe , (e  tu  vuoi  corrompere  Bernardino , mandagli  vna  tazza  piena  di 
(cu  Ji  d’oro  >i  quali  (è  egli  riceueri,  tu  potrai  dire  al  popolo,  cnc  Ber- 
nardino predica  doucrii  abbracciare  la  pouerti  , e dilprezzare  le  ric- 
chezze, ma  lui  ciò  non  olferuare , come  quegli , che  hard  i detti  danari 
•ccccCaco.  Pùcqaemolco  quello  coofiglio  al  Principe  : 9 cofi  per  ue- 
Jt  J 
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dere  fé  Bernardino  adempieua  con  l'opere  quello,che  inregnatn  tan2 
le  parole  > gli  mandò  una  eazzamella  quale  erano  cinquecento  ducati 
d’oro.  Giunti  i mandati  del  Ducacon  quella  pecunia  i Bernardino» 
gli  diconojche  elTo  Duca  per  Tua  diuozione  gliele  manda , accioche  (è 
ne  ferua  a prnuederfì  le  cofe  nece(Tarie,recondo>che  piu  gli  piace.  Ma 
Bernardino  non  gli  volendo  accettarci  mandò  dicendo  al  Principe,che 
non  nehaueua  bi(bgno;eco(ìgIi  iùrono riportati.  Ma  ilcatttuocon 
figlierc  rin(ligò,cbe  di  nuouo  glieli  mandalTe.con  dirgli  « che  le  non  ne 
hineua  bifognoi  per  fuoi  priuati  commodi , gli  delTe  a i frati , per  loro 
bifogni , e per  le  fabrichedcl  Monafterio . Ritornano  adunque  i me* 
defìmi  con  i denari  a Bernardino  i egli  dicono  quanto  è fiato  loro 
impofio  dal  Duca . Ma  egli  di  nuouo  rìcufandogli.  diflbno  coloro, che 
faremo  adunque, hauendoci  il  Principe  comandato , che  non  glieli  rì« 
portiamo  altrimenti  in  dietro  ? Allora  Bcrnardinoi  fé  coll  è»  dìlTc,  & à 
me  i lecito  fare  di  quefii  denari  quello,  che  io  voglio  > feguicatemi . E 
coli  gli  condufTe  alle  Carceri  Senenfì , nelle  quali  alcuni  erano  tenuti 
per  debito  : e dimandato  a ciafeuno  di  quanto  foflè  debicore.tanto  pa» 
gòconidetrìidenaridcl  Duca»  onde  furono  tutti  liberati  > fuori  » che 
due  » per  non  vi  effere^piu  denari . Allora  que'miièri  ricominciarono  a 
piagnere»  abbracciare leginocchia di  Bernardino, e pregarloiche  vo* 
lefTe  aiutare  ancor  loro . Dalla  qual  cofa  piegato  il  pio  huomo»e  moP» 
fo  a mifericordia  » non  fenza  lachrime  dilTe  loro;  Carillìmi  non  vi  af. 
fliggete  f io  vi  prometto»  che  farò  opera  » che  ancor  voi  di  qui  vi  par* 
tiare  liberi.e  fe  ciò  non  mi  verri  fatto  entrerò  io  in  luogo  vofiro . La 
qual  cofa  fubito»  che  feppe  la  plebe»  mola  molli  a mifericordia»  anche 
quelli  liberarono . Et  il  Duca  non  vedendo  i tuoi  danari  ritornare, diflè 
a i fuoi  cortigiani  : Quello  frate  dice»che  ha  la  pecunia  per  nulla»  e con 
i fatti  Io  moUra . EITcndo  adunque  tornati  i manditi , e rapportato  al 
Duca , in  che  colà  Bernardino  gl'hauefse  impiegaci, fcacciati  da  le  ogni 
folpetco»  odio»  e maliuolenza»  lo  lodò  come  diipregiacore  del  mondo» 
c da  indi  in  poi  I hebbe  in  gran  rcuerenza . 

Ogni  moIc(lia,inconunodo»  e pcnuriaicbe  accadeua  al  fanto  huomo 
con  tranquillo  animo  placidamente  lòpporcaua,femprc  lodando  Dio» 
e ringraziandolo . £ quando  era  infermo  lì  mollraua  in  modo  pazien- 
te, che  non  facilmente  fi  conofccua»  fe  era  lino»  o malato.  Patì  di  Di- 
fenteria»  o vero  vfeita, quattordici  anni  i e con  tutto  ciò  non  lalciò  mai 
di  predicare  la  parola  di  Dio.Ma  poi  configliandolo  i ciò  il  Pontefice 
Eui'enio»  fu  facto  Vicario  Generale  de’  fuoi  frati  dell ofTeruóza  ne’  luo 
ghfdi  la  da  i monci.inllicuendolo  il  Reuerendirs. Minillro  Generale  de 
frati  Minori»  c confermandolo  per  fuc  lettere  elio  Papa  Eugenio.E  co- 
fi  fu  egli  il  primo, che  folle  dichiarato  Vicario  Generale  di  cID  frati  del 
rofieruanza , del  quale  ordine  aa  egli  llaco  autore . Nel  goueroarc» 
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t jnn^»  e vlltrare  i fratii  e le  fuore  alla  Aia  cura  cofflffleflè  iTraua  ^aa 
prudenza  « e fi  porraua  in  modo»  che  n'era  molto  )odato,&  ogni  di  piu 
creiceua  lotto  di  fui  il  Aio  gr^ge  fpirìtoale.  Ma  egli  non  è qui  da  tace* 
re  Tn’efimio  factOffiaco  da  lui  perdiuina  prouidenza  nella  Citti  d'A* 
rezzo  operato  . Eilendo  adunque  Aiori  delle  mura  di  quella  vna  fonte 
antica,gia  in  que’tempi  | cheregnaua  l'idolatria , dedicata  a gl'impuri 
demona  ;quiui  foleuano  grArettni>&  altri  popoli  aU'intorno  ricorre* 
re, quali  all’oracolo  d'Apolline,chiedendo  rilp^lì  all’occulte  loro  qui* 
Aioni, e dimande,e  di  eìlere  curati  neirinfcrmiti.QueAacofa  venendo 
a gl'orecchi  di  Bernardino, vero  cultore , & amatore  della  ChriAiana.» 
religione,!!  leuò  fortiilimamente  contro  qucAo  culto  de’  demonii . E 
£itta  una  predica  al  popolo.nclla  quale  confermò  gl'animi  loro  ; gli  pre 
gò,  e confortò , che  lo  feguitalTono,  &aiuca(Tono  arouinare,>e  to^ 
glier  via  del  tutto  quell’ habitazione  de  grimpurifllmi  demoni.  £ 
Aibito prefo  vn  martello, s'inuiò,feguitato dal  popolo  verlò  la  detta 
tonte;  e penienuto  al  Tempio  di  elfi  demonii,primo  di  tutti  cominciò 
a darai  de’colpi  dentro  j & il  medelìmo  feguitando  di  fare  gl’altrì  roui* 
nò  l’altare,  e la  fonte  riempie  di  pietre.Etinquel  luogo  fece  poi  il  po^ 
polo  vna  molto  bella  Chiefa  in  honore  della  SantiiAma  Vergine  Maria 
laqualeogni  giorno  fa  di  gran  miracoli  : &a  preghiera  di  Bernardino 
Papa  Eugenio  coDcefl'e  a quella,  nella  Natiuitidi  c(Ta  Vergine  grandi 
indulgenze.* . 

Predicando  vna  volta  Bernardino  in  Milano,  finita  la  predica,  ven* 
oe  a lui  vn  valorofo  loltlato,cbiamato  ChriAofano,  il  quale  con  dodici 
cauallileraiuaal  Principe  di  quella  citti:  e dimandò  al  lànto  huomo 
quello , che  egli  penlaua  douetle  effere  piu  falute  dell’anima  Tua , o farli 
retigiofo,o  vero  fi  come  faceua,lcruirc  fedelmente  ai  Aio  principe.  Ri* 
^ole  Bernardino  ; E di  grandifilma  lunga  molto  meglio , e piu  Ipedien 
te  alia  lalute  deiranima  tua  feruire  ai  (ommo  Re  de  i Re,  che  ad  vn  Pria 
cipe  mortale.  Con  le  quali  parole  compunfe  in  modo  lo  (pirico  di  Chrt 
fio  il  petto  di  quel  nobile  huomo,&  in  modo  lo  commolTe,  che  gittato* 
fi  a 1 piedi  del  lanc'huomo , firettamence  pregò  di  dferc  da  lui  riccuuco 
nel  luo  ordine  Francilcano . Efaminò  il  rant’naomo  la  vita  di  colui , Se 
appredògli  di(l'e,cbe  bifognauafi  difponeireaviuere  per  l’auueoirc  in 
poucred , calliti,  obedienza,  digiuni , penitenza , & a cri  incommodt 
roolefii  al  corpo . Alle  quali  cole  offerendoli  colui  prontifIimo,gli  mi. 
fé  innanzi  Bernardino  quel  detto  deli’£uangeÌio,rc  cu  vuoi  eilèr  perfet- 
to, va,  c vendi  tutte  le  cofe,  che  hai,  e dalle  a i poueri,  & haucrai  un  te* 
foro  in  ciclo  : e uieni,e  lèguitami . E quello  ancora  dilfe  colui,  che  fa** 
rebbe  di  b oniilìroa  voglia.  Allora  Bernardino  ponendogli  le  mani  lo* 
pra  ilcapo.Vj,diire>  e quello,  che  cu  di,  conferma  con  fatti, pcrciochc» 
quando,  ciac  darai  diuoco  di  Chriito  • c fcdel  fuo  loldaco,  e mini* 
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ftro . Vedendolo  poi  Bernardino  del  fanco  babito , dal  contratto  delle 
mani  ,1e  quali gl'haueua  podein  capo,  fenrì  colui  (ì com'egli  poi difTe 
canto  ardore,  e diuozione,  come  fé  le  mani,  e le  braccia,  di  lui  liquefai 
te  al  fuoco,glicorre(Tono  infino  al  cuore.  E veramente  era  fiato  il  dee. 
Co  huomo  nobile,  eziandio,quando  attendeua  alla  milizia,  di  cofiumi 
honefii , e del  corpo  caftiflimo,non  haucua  giucaco,nca  cafo  giurato, 
ne  per  Dio,  ne  peri  Santi,  fi  come  egl;  di  fé  ragionò  ad  alcuni  Tuoi  fa* 
miliari  amici, che quefte  colè fcrifiero .. 

f I preclari  fegni,c  miracoli, che  ogni  giorno  erano  fatti  da  Bernardi- 
no, dichiarauano,  quanta  torte  la  ftia  tantiti,c  vcriti  delle  predicazio- 
ni ; ma  noi  lafciandone  molti.pcr  fuggire  la  troppa  proliflìtd  folamen* 
te  alcuni  ne  fcrioerremo.  Facendo  vna  volta  vn  lermonc  a Rieti, e con 
correodoui  molto  popolo  a vdirlo , vn'huomo, chiamato  Giouannidi 
Antonio,  hauendo  vna  figliuola  d'vn'anno,nel  corpo  della  quale  erano 
due  gran  piaghe, le  quali  fuperauano  il  fapcrc  de’  cirngici  (perche  dal- 
Fvna  vicina  fiato  perla  poppa,  e per  falera  fi  vedeuano  grinteftini)  la 
detta  figliuolina  , fornita  la  predica  inficmc  con  la  madre  condurti;  al 
conuento  dc’Francifcani»  che  è in  qucila  citci.doue  haueua  il  Tuo  hofp» 
aio  Bernardino, & amendue  ginocchioni, gliela  poterò  dau^ti.mofiri 
dogli  le  piaghe,  c pregandolo  volcrtc  hauere  di  loro  mifcricordia , e- 
con  le  fuc  fcrusnti  preci  fanarla . Allora  il  fant’huomo  hauendo  all* 
bambina , & a i parenti  fuoi  gran  compaflione,  Icuati  placidamente.» 
gl’octhi  in  alto  , legnò  con  la  croce  la  bambina , & al  padrc  djrte,&  alla 
madre , che  confidaflbno  in  Dio,  accioche  il  Signore  fciflè  loro  propi  - 
xio . E coti  fu,  perciochc  la  mattina  del  fcguentc  la  bambina  fi  troaò  ta 
na  e non  ertere  rimafò  doue  erano  le  piaghe  altro  che  le  cicatrki,o  ve- 
to margini ;di  che  ringraziarono  Dio,e San  Bernardino. 

I Hauendo  tutta  vna  Quarefima  con  moltiflìma  grazia  predicato  al 
popolo  della  Terra  di  Prato  j voleua,  fatta  la  Patqua;,  partirti  per  an- 
dare in  altra  parte  a predicare  la  parola  di  Dio  : quando  ecco  li  lieua- 
nogl’huomini  della  Terra,  &in  grandiiììmo  numero  vengono  a lui» 
pregandolo , per  lo  Angolare  amore,  c diuozione  loro  verto  di  lui,  che 
voglia  dar  loro l’vltinu  Tua  bcnediiioncjcdimanicralocingonod’o- 
gni  intorno,  che  non  può  vfeire  delle  porte.  Mcnfc  adunque  ftano- 
chiulo  fra  le  due  porte  (cioè  vna  di  denro,c  l’altra  di  fuori  ) vn  bue  in- 
domito,  fpauentato  da  canta  moltituaine  di  popolo, elee  della  filila,  e 
correndo  verfo  la  porta , molti  con  le  corna,  e con  i piedi  ne  getta  per 
terra . Ma  in  fra  gii  altri  alfalcò  con  tanca  ferocici  vn  giouane,clùamt 
to  Niccolò  di  Lorenzo  e pcrcoflc  con  le  corna,  e peftò , che  per  morto 
leuato  di  terra.  Onde  fubito  fu  fatto  gran  romorc,cbe  quel  cacciuel 
lo  giouanc  era  dal  detto  bue  fiato  vccifo . La  qual  cofa  vedendo  Ber- 
parHinti  molco  piaofi:»  e difiè»ctochclu  di bcac  latto  Dioia  quella  Ter 
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ra,  il  tartareo  demonio  in  quefVbora  ha  voluto  corrompere  » e guada- 
re . Et  modo  da  compaflione  ,fe  n'andò  dou  eil  gtouanc  giaceua  co- 
me morto  ; e Icuaci  gl’occht  in  aIto,pregò  Dio  per  lui,  imprimendogli 
iWegnodella  croce,  e dicerldo  alla  turba  circoftantc  j con  l’aiuto  di 
Dio  egli  fari  faluo , leuatelo  di  qui . E cofì  fu  come  haueua  predetto  » 
perciochc  particofì  di  quiui  il  Tanto , il  giouine  (ì  leuò  Tu  iàno,e  faluoo 
• Quando  fra  Bernardinocominciò  primieramente  a predicare  a Rq 
ma,  vna donna  chiamata  Andrea,  fcntendodire  diluicofe  maraui- 
gliolèiC  confidando  molto  nc’fuoi  meriti,c5do(rc  a lui  vn  fanciullo  Tuo 
nipote  (cioè  del  quale  ella  eraauola)  il  quale  cinque  anni  haueua  pati- 
to  del  male,  che  chiamano  regio,  accioche  con  le  lue  preci  gli  ottenef- 
fe  da  Dio  la  faniti . Rifpofe  Bernardino  con  poche  parole  ; Quello  t 
che  cu  chiedi  a me , lo  fanno  i fanti  huomini,  & amici  di  Dio . Ma  non 
dimeno , va  cu , con  i piu  pro(&mi  parenri  del  fanciulla,  c confelTatcui 
"dc’voftri  peccati  ; e poi  ritornate  a me,&  io  pregherò  per  lai.  Poi  chc> 
adunque  fi  furono  confefiaci  Andrea , & i conlanguinei  del  fanciullo^ 
l'altro  giorno  comò  la  donna  con  efib  a Bernardino,il  quale  fi  riparaua 
comchorpice  nel  Cóueaco  d’ Araceli  appreflo  a i Minoriti.Ec  egli  dopo 
hauer  facto  orazione  al  Signore,  fece  fopra  il  fanciullo  il  legno  della 
Croce  ] e fiibicaper  virtù  ^ Oro,  e mericidi  Bernardino  perfcctamen- 
te  fu  fatto  fino,  nemaipiuricaddeinquelmale  .una  donna  in  Spole- 
fiera  in  modo  concracca,che  ne  anche  fi  poceua  poner  le  mani  alla  boc 
ca  ; & alcuna  volta  lènciua  cofi  gran  cruciati , e dolori  che  parcua  fofie 
per  impazzare  ; Andata  adunque  a Bernardino , e da  lui  fiata  legnata 
con  la  crocc,rubico  fii  guarita,  e per  fe  fictla  fi  Icuò  di  terra:  ringrazila 
do  Dio,  &infierae  eoa  elfa  cucci  i Spolecini , 

, Predicando  vna  Quarciima  Bernardino  in  Arezzo,  Scinfegnando  a 
quel  popolo  le  cole , che  percengano  alla  laluce  crema  : accadc,che  va 
kn  do  vn  giorno  predicare  nella  Ciiiefa  della  Santifiìmi  Madre  di  Dio  * 
che  è fuori  della  porca;  fu  forzato  per  la  gran  molcicudine  del  popolo, 
che  non  farebbe  capito  in  Chiefa,a  predicare  allo  feoperto  in  fili  cimi  - 
cerio . Ma  dincoruo  al  mezzo  delia  predica , venendo  vna  graniiifima 
pioggia  dal  Cielo , fu  forzato  il  popolo  fuggirli  lòtto  un  tetto , ebe  vi 
era , rimaneodofi  egli  folo  in  lui  pergamo . Con  forcata  adunque , che 
egli  hebbe  la  plebe  a voler  feco  pregare  il  Signore , che  gli  concedcilc 
di  poter  finitela  predica  ,riuolcaroli  verfoii  cielo  fece  il  fegno  deIlo_« 
croce , e cdsòla  pioggia , dt  il  popolo  cicornò  a vdirlo . Ma  finica,:he 
fu  la  predica , & il  popolo  ritornatoli  odia  cicci, {ubico  cominciò  a pio 
acre  i,n  modo  rouinolamente.che  parcua  folk  vcriata  l’acqua  con  le.> 
iecchic . Onde  fu  creduto , che  per  i meriti  del  Santo  huomo  fi  fulTc 
raffrenata  la  pioua  per  infino  a che  hauelk  pofio  fine  al  filo  dire . 

Efièudo  acUa  Cicci  dell'Aquila  ocU’ Abruzzo  vaacoocrada,  che  fi 
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4ice,di  Santa  Croce»  predicando  quint  vna  volta  fra  Bernardino»  in  Io* 
de  della  bcatiflima  Vergine  :&e(Iendoui|Olcre  a molti  altri  padri  Prin. 
dpi»  Dochi,&  in/tnico  popolo;  Alfonfo d' Aragona  Re  di  Sicilia, fu. 
fono  il  Tuo  Thetnalc  parole  deirApocalilfe  al  capitolo  dodicefìmo» 
Signum  ma^num  apparuit  in  Cesio  ; mulitramiéJa  Sole , ér  Luna  fub 
pedibuteìufytS)  mcapHtetut  Corona  SteUarum  duodttim . Le  quali 
parole  altiisiniamenceacconimodando  con  fenfo  ('pirituale  alla  Sacra* 
tibima  Vergine  ; e le  dodici  ftelle  che  erano  le  dodici  principali  virtù* 
c doni,  de’quali  ella  fu  ornata  : auuenne,che  dicendo  la  prima  Della  e(* 
fere  Data  la  verginea,  & immacolata  putiti  di  Maria , fa  veduta con^ 
Soleardentifsimoicradianrifsimovna  bcHifTima,  e lucidiflìma  Stella 
foprailcapo  dilui,  che fuperaua  eziandio  lofplendore  del  Sole.  La 
qual  cofa  vedendo  il  popolo, tutto  fi  (pauentò,non  fapendo  qucllo,cbe 
ciò  volefTc  dire . Perdoche  la  vedeua’no  vibrare  i Tuoi  raggi  nella  fac- 
cia del  fan  to  huomo , in  maniera,  che  pareua,  che  egli  tutto  rifplendef 
ic.  £ final  mente, non  fenza  grande  ammirazione  del  popolo  fpari . E 
certo  non  fii  quel  gran  fegno.che  apparue  in  ciclo , aÌtro,che  la  madre 
di  ChriDo  Giefu  Maria,  la  quale  coli  volle  moQrare,qucDo  fanto  huo. 
aio  di  Dio,  c Tuo  particolar  feru  o,drcre  vn  efemplare  veramente  di  re- 
ligiofa,  e fpirituale  vita,  & vn’vafo,  e fpecchio  di  tutie  le  virtù  : il  quale 
poco  dopo  nella  Defla  citti  doueua  chiudere  l'vldmo  giorno. 

In  quel  tempo  Sigi  (inondo  eletto  Imperadore  de'  Romani  , venendo 
i Roma  perriccuere  dal  Pontefice  la  corona, giunto, ch'e'fù  a Siena»  da 
ue  allora  era  Bernardino,  mentre  vi  dimorò  (percioche  gran  difìderio 
baueua  hauuto  di  vederlo,  moire  cofe  hauendo  vdite  della  fua /anta  vi- 
ta ) ogni  giorno,  o l'andaua  a vedere,  o vdiua  la  liia  predica»o  la  Meda* 
o vero  lo  f'aceuz  chiamare  a fc:  E fé  vn  giorno  fbfTe  Dato  fenza  vederlo» 
gli  pareua  haurrc  cDo  giorno  al  tutto  perduto.  £ durò  qticDo  afiài  tem 
po,  pcrcioche  dopo  eflcrc  Dato  Gifmondo  honorarifsimarocntc  riceu. 
uto  da  i Sendì,  dimorò  in  quella  citti  nouc  nicD  continui  impcrochc» 
non  erano  ancora  le  cofe  coD  bene  accommodate  fra  lui,e‘  I Pontebee. 
Ma  oltre  a gl'alcri  gran  Principi,  e Signori  » anche  i Scodi  mandarono 
toro  ambaiciadot  i al  PonccDce,  c con  lommo  Dudio  s’adoperarono  ap 
prdlodi  lui , perche  voldlè,vn  dì  dccerniiriato  coronare  cfloGifiron- 
do,  come  legitimo  imperadore  dc'Romani . La  quale  ambafeeria  rice 
uuta,  Sigifmondo  an  iò  a Roma,  e menò  kco  Bcrnardiso , del  quale.* 
marauigliofamcncefì  diletnua.  £c  vfeendo  vn  giorno  Bcrnardinodel 
l’Aquila  con  Gifmondo,  vedendolo  vn  copritore  di  fopra  un  tetro  do* 
uc  era,  caualcarc  pcc  un  borgo  con  Gi(hioDdo,diDc  con  alta  vocc,fchcr 
ocndo il  fant'huomo,  Douefa  viaggio  il noRro  Pontefice?  &afatica 
faebbe  dette  qucDc  parole,chc  tirando  vn  gran  ven^cadde  da  quel  tee 
to  in  tara*c  tutto  fi  ruppe, c fracaisò.  Ma  coroaco  in  ic*e  cóofciuco  l’cr 
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ftìt  fbo  t R f^ce  portare  a Bernardino , pregandolo  che  con  la  croce  Io 
eolcffe  legnare . Il  che  haucndo  il  pio  huomo  fatto  » fi  parti  colui  da4^ 
fo  rubitamente  fano,  e fatuo . 

ElTendo  poi  Gifmondo  fiato  coronato  « Bernardino  fe  ne  comò  a 
Sienai  doue  compofe  molti  pii  libri, vtili,  e fatutcuoli  a tutti  i Chrifiùu 
ni . E perche  era  fiato» come  fi  d detto  infin  da  fanciullo  nelle  buonc^ 
opere  allenato,  (empreEi  fiudiolo  dellevirni  infino  all'vltimofine» 
Non  mai  caoò  il  piede  fiori  della  diritta  via , ne  cor/e  dal  primo  prò* 
polito;  e però  molto  piu  di  qucllo,chc  dire  fi  polT3,a  quello  hebbe  lem 
pre  lamira,et’animo,ctoèdiconrcruareintera  la  pariti  del  corpo,  e 
delPanima . E per  quello  non  volle  mai  fopportare,)che  glIiuominitC 
le  donne  alle  fueprediche  parimente  fcdelfono  infieme»'  accioebe  non 
fòlTe  data  occafione  alla  libidine:  ma  volle  che  Tempre  Tulle  fra  loro  va 
tramezzo  di  vela,o  d’akro,  onde  non  fi  potefifono  vedere, ma  folo  fte^ 

fono  con  gl’animi  attenti  alla  predica  • 

Vna  volta  per  tato  che  il  fant'huomo  predicaua  in  Siena,  e coli  fepa 
tarrlèdeuano  grhuomini  dalle  donne , un  giouane  lafciuo  efiendolì  po 
fio  contra  il  voler  di  lui.dirifflpetto  alle  donne , per  almeno  coli  lo^’« 
«fire  all’animo  : fi  auuide  di  dò  l’huomo  di  Dio,  e piamente  per  dolce 
modo  l’anuerci  a douer  ilare  fra  gPaltri  huomini.  Ma  egli  facendofi  di 
ciòbefiè,  e pur  coli  fiandofi  nel  medefimo  luogo  .*  gli  dilfe  il  laoc’buo» 
fflo,nó  potendo  quel  difprcgio  fopporrare,  vdico  da  tutti;  Io  ti  dicagio 
vane; il  quale  ci  Hai  colli  con  canto  ardire,&  tmpudenza.veftico  di  ve'  1 
Ili  dorate,  che  io  non  poco  temo  , che  cu  babbi  di  mala  morte  a peri- 
re . E coli  fu , percioche  per  lue  maluagicd,e  icdleracezze,fu  poi  come 
ladrone  iti  Ancona  fatto  morire . 

Vna  donna  patendo  di  non  fo  che  mite  incurabile,  per  la  gran  diuo- 
‘ ttone , che  haueua  in  San  Bernardino , defideraua  di  folamcnte  poter 
toccargli  le  velli  j percioche  fpcraua  fermamente  per  lo  folo  cocca- 
mento  di  quelle»  hauerea  elfcre  guarita.  Afpettandolo  adunque  di 
nafeofo  in  un  certo  luogo  doue  haueua  a paliàre , vedendolo  arriuare  le 

Fli  gittò  ai  piedi,  per  toccargli  almeno  l'efiremiri  del  mantello  . Ma 
huomo  di  Dio , che  non  haueua  mai  patito , che  alcuna  donna  le  gli 
'accofiaflè,  ne  mai  parlato  con  alcuna  a foto  a folo,  eccecto,che  nelle 
~Confèlfioni,da  prima,certo,  fi  turbò  per  quello  inopinato  lèncirfi  toc- 
careriha  poi  conofeiuta  la  gran  fede  di cold,ediuozione,  Tela  palàò 
moderacameute  la  donna  fu  fiibicamcote  fatta  lana , come  le  mai  noiu 
haueffe  hauuto  alcun  male. 

Sì  vfaui  apprelTo  a i Perugini  di  fareogni  anno  in  certi  tempi  alcuni 
erectnbili  gtuochi,nei  quali interuenittano  huomini  armati, che infic- 
me  non  alrramenti  combatteuano,che/efoirero  fiati  in  in  vna  zuffa  da 
doDcro  : onde  auueniua,chc  non  pochi  vi  pertuanoicoo  ftaritolo  delia 
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^onazioiie eterna . Perche  trouandofi'vna  volta  in  Perugia  S.Bemar« 
dinot  e non  gli  piacendo  punto  quello  lì  latto  giuoco , non  lòlo  il  de> 
tellò  > ma  anche  fece  in  modo  > che  ogni  forte  d’armi , le  quali  in  elfo  lì 
adoperauano»  furono  al  tutto  rotte , e fpezzate  i e dal  conlènfo  publi 
co , non  lolo  impolle  gran  pene  a grimmorigerari  giouani,ma  ancora 
ordinato  > che  fi  fatti  combattimenti  non  mai  piu  lì  faccflòno  per  l’au- 
uenire  . Et  oltre  acionclperfuadcrc  Bernardino  al  popolo,cheinlìe- 
me  HeBono  in  pace  y coli  diceua  ; il  Signore  Dio»  vedendo  la  diflcnlìo- 
ne  vollra  » la  quale  egli  ha  forte  in  odio  » ha  mandato  me  fuo  Angeloa 
voi»  accioche  ioannunzii  in  terra  pacca  gl'huomini  di  buona  volon- 
tà . E dopo  fece  loro  quattro  prediche  » incitandogli  alla  medclìma^ 
pace»&  vnione  » dicendo  loro  neH’vltima  fomiglianti  parole  .*  Tutti  » 
che  fono»di  buona  volonti , e con  i proflìmi  loro  vogliono  far  pace , lì 
^rino  inficmc  dal  lato  deliro,  e gl’altri.chc  a i miei  auucrtimcnti  non 
vogliono  vbidirc , vadiano  allalinillra . Allora  tutto  il  popolo  (fi  co- 
me fu  volonti  di  Dio)andò  alla  dcllraA  vn  folo  nobile, c molto poteo 
tegiouanefi  rimafe  allalinillra,  acerbamente  borbottando  contrai^ 
4ant’huomo,  e niun  conto  tenendo  delle  fue  faluteuoli  ammonizioni, 
il  quale  oftinato  animo  del  giouane  e pertinace  fuperbia  vedendo  Ber 
«ardino:Ecco  dille  tu  lolo  ti  Hai  colli, e có  cotella  tua  fuperba  ollinazio 
ncdilpregi  quellc,cheio  con  le  parole  di  Dio, he  configliato  al  popo- 
lo . lo  ti  conforto  adunque  da  capo,  e per  parte  di  Dio  ,che  con  buo 
no  animo  tu  rimetta  a i tuoi  profsimi  tutto,  che  hanno  mai  contra  te» 
o la  tua  famiglia  adoperato,  e di  qui  te  ne  vadia  alla  parte  delira . E fc 
tion  mi  vbìdirai,  fii  certo  che  tu  non  tornerai  viuo  a cafa.  Si  rife  colui 
del  vaticinio  del  fant’huomo  , dicendo,  che  era  pazzo  chi  gli  har 
neua  fède . e non  fi  volle  accomodare  a fare  quello,  che  egli  haucua  dee 
*<o . Et  ecco  ,the  nel  mettere  il  piè  in  (u  la  loglia  di  lalafua , quando 
‘niente  remeua  ladiuina  vendetta , ralTalta  un  li  gran  male,che  in  vn  fu- 
’bito  fu  morto , lenza  i facramenti  della  Chiefa , & tfllr  potuto  catrare 
in  cala,  fi  come  liernar riino  gl’haucua  predetto . 

Predicando  vna  voltali  fant’huomo  in  Roma,  e non  emendo  molto 
fano,  vna  certa  pia  matrona  gli  mandò  alcune  confczioni,con  le  quali 
•corroborane  il  luo  petto,  e llomacc. . Ma  egli  leuero  calligatorc  del 
•luo  corpo,come  quclli,chc  piu  tollo  volcua  affliggerlo,che  a i commo,- 
cdi,&agi  ditqucllo  lludiare  ; al  meflo,chc  gl’haucua  portate  le  dette  con 
licaioni,  dille  *,  Io  non  ho  bifogno  di  quelle  cole  ; però  vattene  nella  tal 
via , e cerca  d’vn’huomo,  che  è grauementc  malato,  e digli  cofi  da  par- 
; te  mi»  -,  Era  Bernardino  ri  mandaquelle  confezzioni,acciocbe  tu  te  nc 
ferua  nel  nome,4i  Giefu,  e ti  conforti . Marauigliofa  cola.  Subito^bc 
elloiioferir.ogullò ideile  dette  cole,  fi  ieuò  lu  del  letto  lano.  Ma  io  farci 
troppo  lungo»  If  ÌP  voJ^  f.utti  i miracoli  raccontare  a vnó , a vno,i 
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Miti  qwito  6nto  fece,  e fononotiflimi  a tnttTi  popoli, ecw»  ente  te*' 
flimonianze  cor.  fermati . Perciochecgfi  noninai  infìno  a che  egli  viRi 
fcftetteociofo,che  non  fàceflfé,o  buone, e fante  operaztonr,o  miracolt. 

Ma  qoandopiacqoc  a Wo di  porre  fine  alle  di  hii  fatiche,  rcftremo 
anno  della  Ina  vita,grinfp?rÀ  quella  cogitazione,  che  andafiè  a vedere 
h fua  patrta*  Sr  i fiioi  cittadini,  c compagni , & eccrtalTe  granimi  loro 
ad  amare  Dio  t&offeruarei  Tuoi  comandamenti.  Venne  adunque  a 
Mafia,  doue  come  fi  è detto  era  nato»c  tutta  vna  Quarelìma  ni  predi- 
cò fa  paroladi  Dio  con'moira  fatica  e fenza  hauerr  a fé  alcun  rifpettok 
faziòtl  popolo  di  celefle  manna  ;canòlafere  coi  beveraggio  della  fa^ 
Iute  ,&  abondantemente  ricreò  di  rptrirtwll  confolazioni.  E che  anche 
e pin,  fu  quiui  fattodiuinamente  un-  fingofarc  miracolo , accioche  ap- 
preffb  di  lororimancfiedi'hii  fempkenTaimeTnoria . Hauendo  vn  gior 
no  predicato  afpopoloV  nel  rrtomarfi  aH'hofpkio  fuo , vn  certo  Spa^ 
gnuofotutto  pieno  di  lebbra,  khtfo,  bratroiC  deforme  fé  gli  fece  io*- 
controcome  dHìderofo  divederlo  Mai  cittadini  perche  haucuano* 
male,  che  egli  andafiè  per  la  ckti,con  buone  parole  lo  reneuano  feori 
di  quella . Ma  egli  il  di  feguentc  di  naftolo  tornò  dentro,»  humiimca 
te,auuenutofì  io  Bernardoo,  lo  pregò  , che’gli  voJefic  dare  fc  fue  fcar- 
-pe,percopririencipiedi :conciofofie,che per  poncrrd  andauaconi 
■piè  nu-Ji,  i quali  erano- enfiati . Mollò  adunque  amifericordia  il  fati 
cohuomo,  fttraflèle  ftarpe,  e gliele  diede,  didiiarandofi' incotalc- 
^tto  vcrodifcepokhc  figliuolodel  padre fooSan  Francefto ,il quale.» 
piuuoltefr  fpo^iòper  vcftire  delle  file  cole  rpoueriafonMgliaoaadii 
San  Martino . Per  tanto  efftndoftil  Icbbrofo  mefié  quelle  ftarpe,  non 
fii  molto  andato  fuori  della  cittÒH:he  li  (enti  hauerle  piene  di  (alfuoli , 
che  moltogir  faceuano  male  a’ piedi.  Scicglicndofele  adunqueper 
cauargli,  eccole  vcdepknecomedi  (quante  dtpefce,8«ellère  fanoda 
tpiedi infino  alle  ginocchia.  Perchetuctolietoefiendofcle  rknefie,po 
co  fpazioera  andato  con  eiTe,  che  gli  panie  (ìmilnience  hauerle  piene 
di  renare  di  pietruzze , che  a’picdi  gli  faceuaoo male.  Di  nuouo  adun- 
que canate ;ele,  le  troiió  come  la  prima  volcapicne  qiialidi  fqiianvne  ,• 
e fc  guarito  infinoaile  reni . Onde  tornaco  piu  lietoiche  mai arimeC'^ 
•erftle  ringraziando  Dio.  non-fu molto  andaco,  che di  nuouofe  Phel>- 
bc  a cauare,  fcuotcrc  le  Iquamme  ; e (rvide  fano-del  tutto  . Perche  cor 
nato  alla  città,  con  «utto  il  cuore  ringraziò  Bcrnardmo-di  etftre  lèaio,, 
per  i fuoi  meriti  cunto  da  la  lebro,  il  quale  cucco  actribujivjo-al  ta  mi 
lèricordia  diDio , comandòa  colui , che  lodafie,cmagri  ificalfc  Dk>ncl< 
•Vopctehie  ,ne  (Baiad  alcuoO',fìoo  a che  egli  viucllc  cotale  (niracolo> 
maniftkaflc. 

Dopo'quclle  CO&  fi'rìtoniò'l^huotnodi  Dio  sSiena  , doue  feccmol* 
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Ucinil  < liJiauendo  toro  pregito  ogni  -bene  nella  virtù  di  Dio^'lfe  lo* 
ro»  A Dio  per  Tempre  ^ iappiendo  ,che  nonhauetu  mai  piu  a predicar 
loro  > & il  di  feguente  haueudo  prefb  iuo  uiaggio>verroil  Regno  di  Na- 
poIi>peruenuco  eh  c'iu  a Rieri,  dopo  hauergli  fpiricualmente  cibati , e 
pregato  anche  ad  efli  bene,  fé  n’andò  ad  vn'altracitti,  nella  quale  fi' 
Ultimante  predicò  la  parola  di  Dio  il  Venerdì  innanzi  all’Alcenfione; 
quitti  hebbóno  IMtimo  fine  i melliciis jmi  fuoi  fermoni . ConciofolTe  • 
bergli  dictfie  loroyClTergli  hoggi  mai  molefio  i|  cor(b,e  le  Tue  fatiche 
cirereconrumate:e  quello  perciochefapeuaperreuclazione  dello  Spi 
rito  Santo,  hauerfi  a partire  tofto  di  terra . Da  quel  luogo  partitoli 
fopra  vn’alì  nello,  peruenuto,ch’e*fu{opra  vna  piaza,  le  ben  quiui  era^ 
gran  popolo,  auidiiTimo  di  vdirlo  nondimeno  la  dcboleza  delle  forze 
con  lo  permilé . Il  di  feguenceciTendo  molto  aggrauato  nel  male,chie 
fé  con'grande  infianza  di  elTere  portato  air  Aquila.  Il  che  non  ricufaro 
noi  frati  di  fare, ma  per  lo  troppo  fiulTo  del  ventre,  non  nifi  potè  quel 
giorno  alcramenti  peruenire,ma  fi  (lette  con  i fratelli  nel  borgo  di  Saa 
Saluefiro , e la  Domenica,  crefeendo  il  male,  fu  condotto  nelT  Aquila, 
riccuuto  dal  popolo  con  gran  diuozione,c  letizia  ; e pollo  nel  conuea 
to  (ti  San  Francefeo,  nella  cella  di  fraGiouanni  da  Capi(lrano,il  qua^ 
le  allora  per  alcuni  negocii  era  fuori  della  cittdicmeflb  nel  fuo  letto* 
£ comandando  egli  coli,  furono  chiamati  medici  periti(Cmi,quanti  fé 
ne  poterono hauere , i quali  tutti  difperando  della fua  vita,di(Tero» 
che  morrebbe,  peroche  in  niun  modo  era  pofiìbile  fermare  quel  fiufib. 
Vedendo  adunque  l'huomo  di  Dio  foprafiarfi  la  mone,il  giorno innaa 
zi  all*  Afeenfione  del  Signore,con  molta  preparazione,  c diuozione , fi 
armòde’iancifiin.i  Sacramenti  dcll'Eucharillia,&  ellrema  Vnzione.  E 
venendo  la  morte, peroche  non  poteua  piu  parlare, con  que’fegoi,cb’e*' 
potè  inoflrò  a i fratelli,  che  lo  cauallero  del  letto,  e ponefiero  in  terra 
nel  partir  (uo  da  quella  vaile  di  lachrime . E coll  haucndulo  pofio  in^ 
fui  pauimento , che  era  d'alfe , raccomandato , che  egli  hebbe,  (leuatt 
gl’occhi  ai  cielo  ) lo  (pirico  Tuo  nelle  mani  di  Dio , felicemente  vfcì  di 
quella  vita  alli  venti  ( altri  dicono  ventidue)  di  Maggio  la  vigilia  del- 
rAfeenfioue,!  anno  di  Chrillc  1444.  mentre  i frati,e(fendoa  Vefpro,' 
cantaiiano  l'Antifona  delia  Magnificat , Pater  » mani/efìaui  aomcm 
tuum  bominibut,quoj  dedii ii  mihi  : nunc  autem  prò  eh  rogo , non  prò 
mundo,quia  ego  ad  te  vado , ^Alleluia.  Ville  in  tcrrOianui  icilantalei  ; 
veatiduc  nel  lecolo , il  rollo  nella  religione:  e quaranta  anni  con  gran 
fatica  predicò  la  parola  di  Dio,  per  tutte  le  regioni,non  mai  da  aiuta 
tedio  ritardato . £ coli  quella  felice  anima,che  fempre  haueua  arden- 
cementc  difideraco , partire  di  quello  tecolo,  e ritrouarfi  con  Chrifio» 
fi  fui  iuppò  dai  legami  dell  a carne;  dalltnopia  di  quello  mondo  andò 
«iiecelcfiiriccitaucàdaquciU  aufcrùaU’iofùiiMbcaacudiue;  e da*« 
4 queft» 
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morte  daf  eorpo  fène  vo?ò  a (jnellt  Wfa,cRértot»  fiJl  «Hr!  (Tne . ’ 
Ò fànto  huomo)  la  cui  anima  bora  dfnrora  in  paradifo  > Ictizianri  gfi 
Angeli,  rallegrandofì ^Arcangeli, giubilando  tatri  i Saaci>efinalme0 
te  gridando  le  Vergini,  fta  con  elfo  noi  in  fempircrno. 

‘ Si  dol  fero  i frati  non  mediocremente  delia  morte  di  qucfto  loro  fttt 
lo,  piagnendo  acerbamentedi  uederfì  prioi  della  foauifsima  fua  pre» 
lenza  ; ma  d'a'tra  parte  gli  conibfaua  hauerlo  ue  Juto  morire  coli  fan» 
tamen'e . Preparando  per  tanto  le  co'e  necelTarie  a fepellitc  il  corpo» 
lolanarono^evefiironod’altre veftimenci  : &ilmante!K>  (o  veroro* 
na:a)  che  era  Patito  portare,  mandarono  al  conuento  di  Capriola  » 
che  è plori  di  Siena  ;doue  i Tuoi  libri altre  cofe, delle  quali, come  ne* 
celTirie  lì  era  fcruito , lì  (erbano  ; e doiie  ancora  è la  tua  libreria , con  i 
Iihri,cheeg  i icrilTcdi  lùa  mano,  come  di  fopra  lì  è detto . Nel  qual 
luogo  ogni  giornofono  fatte  miracoloramcnte  grazie  a coloro,!  quali 
quiui  lo  vilìtano,in»plorano  il  fuoaiuto , c toccano  le  vcllr . ApparcC'* 
chiaualì  da  i frati  la  cana,nd}a  quale  lì  riponcfì'e  il  corpo  di  iui,per  pof 
tarlo  a Siena  ; quando  laputofi  perla  cirri, che  il  fant'buomo  Bernar* 
dino  era  morto,  lubitn  cor  fero  al  conuentofenza  numero  » buomini  » 
donne  ,efànckillt,  per  vederci!  facroluo  corpo,  e baciarlo*  Mail 
Magiftrato  di  efla  città  dcirAquilatolfer  quanto-prima  dalle  manìdel 
frati  effbcorpo,  e trattolo  dell’arca,  nella  quale  già  niaueuanopoilo 
per  portarlo  a Sicn,a  nobilmeore  l’adornarono,  & ad  aleuniloro  fede* 
li  cittadini  lo  diedero  in  cufìòdia.  per  lafciarlo  vedere  il  di  Icgucntci 
tutto  il  popolo.  Etapprelfòmandaronopregando  il  Vcfcouo  dellt^ 
città  ,chc  volcITecon  tutto  il  foaCIerointcrtienirc  all’cfequiedcl  fan- 
t’hoomo . E coli  il  di  feguentc,  che  era  il  giorno  dell’ Alccniìone  del  Si» 
gnore,portaronoilfantoCorponcllaChicfa  tutta  horreoolmencc’ pa 
iata,doue  era  ccncorfo  tutto  il  popoloa  vederlo, e baciarlo  r emaH^ 
nnaiTiente  , che  vi  lì  faceuano  canti  roiracoli^'cr  i meriti, c preci  di  lur, 
che  niuno  potè  dubitare  della  fua  gloria  i didiiarando  a ballanza,e  da 
tantaggiolabenignicàdr  Dio  con  le  lue marauiglioic opere, l’anima 
«Id  teruofuoapprclTo  di  fe  ne’cieli dferc  Ifcita altamente  efarltaca_»  . 

Nciri'tefsa  bora, che  il  làuto  Corpo  fu  porto  in  Chtefa^pciniache  it 
Clero  forte  venuto  airclfeqjie,vn:  puno  di  none  aoni^ihe  houeua  no»^ 
me  palqoalcdi  Paolo  di  ,V!atteo,U  quale  era  rattracto.ertauacon  gTal 
tri  poueri  alla  porta  del  tempio,  Coric  quiui,  3c  humilmencea  i piedi  dt 
quclloinginocchiacolt,dirte  ; Io  credo  fermamente  , Samo  Padre  Ber» 
oardinu,che  tu  Ili  con  iSancirtaroda  Dio  efalcato  ; e perciò  mi  ri  rac^ 
Comando  quancopia-poiru,chepeci  mai  meriti  mi  vogli  aiutare  nel^ 
l'anima,  e nel  corpo  . Le  quali  parole  poiché  hebbe  dcctodutìtameni^ 
tf , Il  leuò  fu  lano  dell' vno,  & altro  piede  . fiche  vedendo  vrf  Antonio 
Ba^ncfì,. Cittadina  Aquilano,, contraccoi  czoppo  infin  dalla  nafcita , fr 
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raccomandò  «och’egli  humUmcnce  genufleflb  alle  filate  retiqaiet*f!fe^ 
■ò  fu  del  tutto  lino’.  I.a  fama  de’quali  miracoli  diuolgandofì  per  le  vi. 
cine  citti  tin  grandiirunonutneroconcorferoairAquilat  gtouani»  vec« 
chi,  mafchi,e  feroineyper  gran  de  allegrezza  lachrknando,  e dicendo^ 
Aiucacj,  San  £<rnardmo,  c foccorrìci  nelle  noAre  neceifiti . Fn  tanta 
la  frequenza  dc'popoli,  e la  calca,  e Arepito,  ch'e’faceuano,  che  a gran 
^tica  potè  il  Vefeouo  con  il  fuo  clero  fornire  l'vfficio.  Il  che  vedendo 
il  MagiAraro  della  ritti,  deliberò,  che  il  facro  corpo , fuori  della  chie- 
ia  de'  Francifeani , la  quale  era  piccoIa;foAè  portato  per  la  citti,e  pian 
aa,  alla  chiefa  di  San  Malsimino.  Seguitaua  il  corpo  gran  turba  dliuo» 
mini.de'quali  era  piena  quella  nobile  cirri  che  è una  delle  principali  di 
quella  regione  : erutti,  che  poteuano(ciafcuno  fecondo  il  fuogrado,e 
potere)  con  falcole,  e ceri  acceA  in  mano,  ringraziando  Dio  della  gra* 
zia  fatta  loro  di  coA  Angolar  padrone,  c diA  nfore.r ataua  il  clero, il  po 
polo  piagneua  per  allegrezza  ;&  in  tutti  A vedeua  cAcrc  pace , & vnio« 
ee , eziandio  fra  coloro,  che  erano  Aatiacerbifsimi  nimici, ‘{in  tanto, 
che  fette  de' principali  huomini  di  quella  citti  poco  innanzi  erano  Aati 
ammazzati . Ma  tutta  quella  difeordia  (cancellò  de  gl’animi  de  gl'huo. 
mini  qucAa  incredibile elultazione;  e per  i meriti  del  beato  Bernarii* 
no  fu  rifatta  amicizia  fra  loro,  e fcambieuolc  beneuo lenza.  Di  manie* 
ra,  che  tnut  renderono  grazie  a Dio,  che  alla  defolata  loro  ritti  hauef^ 
k dato  coA  fido  pegno,  & intercefrorc^  . 

EAcndo  poi  Aato  riportato  il  Santo  corpo  alla  Chiefa  di  San  Franca 
(co  • non  Al  mcAb  lotto  terra,  ma  deportato  in  vna  cappella,  chiufa  da 
cancelli  di  ferro , inAno  a che  A 'faccAe  vn’Arca  di  ferro , per  porloui 
dentro  . Fra  tanto  vi  concorreuano  da  diuerfi  luoghi,  diuer  A infermi, 
perrihauerc,  accrilandoAal  Tanto  corpo, c coccandolo,la  (aniti,ilche 
fu  conceduto  amolti . b fragl'altri  auucnnca  fra  t^eoedetto  da  Mar> 
Ato  Minorità  (il  quale  non  potcua  leruiriì  delle  membra,  era  Tordo  dd 
la  delira  orecchia,  e vi  (cntiua  dentro  luoni,  e percolTe  come  di  martcl 
li  fopra  Tincudine)  che  riuolgcndoA,  dono  eilerti  confefTato , e racco* 
mandatoA  ai  Santo,ncl  pano,  o vero  lenzuolo , col  quale  dopo  eflcro 
Aatolauato.  rhaueuaooralciutto;  guarì  in  vn  fubitodi  tutti  i fopra* 
detti  mali  . in  tutti  que*giorni,quaA  tutto  il  di  A fenciuauo  fonar  cam 
pane  i tutto  il  popolo  oltre  modo  faceua  fcAa  : ardeuano  di,  e notte  ce 
ri,elàlcole  nella  chiela  di  San  Francefeo,  doue  quel  cclcAc  pegno  fi 
ferbiua  i tutta  la  ritti  faceua  fcAa,  i meccam'ci  non  Aauanoa  i loro  ef 
fcrizii,  & i contadini  non  lauorauano,ma  tutti  ctsi  giorni  celebrarono 
come  A fanno  le  fcAe.  £t  cflcodo  il  laao  corpo  coA  Aato  infcpolto 
per  Ipazio di  vcntiièi gioroi,non lolonon  A putrefece,'  onde  rendeAe> 
cactiuoodore,olapcilcdicatduo,  mafpirò  Tempre  foauifiimo  odore 
alia  preieoza  di  tutto  il  popolo  • 
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fra tantfsmcmre  il  Tanto  corpo  fì  cenraa  in  vna  ca(?ì  di  Icgno,fcnia 
Icpcllirlo.fu  fatta  gran  diUenfionr.ctumnJto  infra  i Scabini,  e Senato, 
ri,  c la  plebe  della  ci  cri,  Percioche  U volgo  eccitata  fedizione  contra 
il  Magifh-ato , altri  dopo  altri  ne  tirò  per  forea  aquiftione.Anzi  venne 
a tanto  il  furiente  popolo  contra  il  Magiiirato,  che  non  volendo  inten 
dcre  alcuna  ragione  ; in  virtù  della  data  fentenza , comandò,  che  i luoi 
rettori,  e nobili  fignori , come  folTero  fcelerati,3c  afTallini  da  ftrada,  fof 
fero  quanto  prima  decapitati . E da  do  non  li  potè  il  Magiftrato  difen 
dere  contrala  plebe  , ne  purgarli  apprelfo  di  loro,imperocheal  tutto 
erano  fenza  ragione . Per  tanto  fono  elisi  prindpali  (quali  ladri  ) caua. 
ti  di  carcere.condorti  doue  haueuano  a efserc  vccili,gli  fono  fafeiati  gli 
occhi,  s'inginocchiano,  & anfiamente  afpettano  il  colpo  del  giuftizie- 
re . Ma  preparando  egli  il  coltello,  fu  vdita  la  voce  d'vn  putto, gridati 
tc terribilmente  nellaria;  CclTate da fpargere l'innocente fanguc,»: 
andate  prcftamcntc  alla  chiefa  dc’Francifcani,per  rrouar  quiui  in  gran 
de  abbondanza  quello,  che  coli  pernicioramente  dilideratc  . Stupilco- 
no  tutti  a quella  voce  ; il  carnefice, comandandogliele  la  plebe,  rattie* 
ne  la  mano,  licua  fu  quc’miferi  e con,  diligenza  ha  cura.che  non  gl'e- 
feanodimano.  Il  popolorpaucntatoper  lo  fligiziof)  propolito  del- 
i animo  loro, corre  alia  detta  Chiefa  di  San  Francefo,  & ecco  veggiono 
tutti  dal  nafbdel  morto  corpo  di  San  Bernardino  vfeire  tanta  copia  di 
fangue,comc  fc  folle  larghiflima  copia  d’acque, thè  vlcifieda  due  fonti. 
L'arca  doue  giaccua  il  corpo  era  tanto  piena  di  fangue,chc  egli  dentro 
vinocaua:  il  lingue  ridondando  leuaua  in  alto  il  coperchio  ; le  vedi 
delle  quali  era  coperto,  erano  tutte  fanguinofè,  & e(To  fanguc  feorreua 
per  tutto,  mentre  che  il  popolo  con  grande  humiliti,e  diuozionc,chie 
deua  venia,  e mifericordia  di  fi  crudele  Iceleratcza.  E perche  da  mole 
fu  raccolto  di  quel  fangue  in  vali  di  vetro  , da  quello  furono  poi  diuer* 
fi  mali  m vauiglioCamentc  curati . ElTcndofi  poi  Tparta  per  tutta  l’ica- 
iia,e  Calila  togata  la  fama  dcjla  morte,  e de'cotidiani  miracoli  del  fan- 
t*huomo,cradatuttihauutoin  luogo  di  Santo  apprelfo  Dio:  Sciti  tue 
te  le  città , nelle  quali  haucua  predicato , gli  furono  celebrate  houora- 
te  efequie,  prefente  rutto  il  popolo,e  Magillrati  ; in  maniera, che  quel 
giorno pareuapiutollofelliuo, che funeralejetutta la  plebe  fiacccn- 
dcua  di  molta  deuozionc  verfo  lui,  c quelli,che  erano  in  paefi  lontani , 
fi  votauano  di  andare  a vilìtare  il  fuo  corpo . 

Fra  Ciò.  Capi  Urano  compagno  dell’huomo  di  Dio,  e Vicario  Gene 
ralc  de’Frati  dcU’olIeraaza,dotcore  di  legge, c fcruido  predicatore, elica 
do  in  Sicilia  di  ordine  del  Pontefice,  per  alcuni  negocii,  lubico,che  lop- 
pe il  padre  luosan  Bcruardino  elfcrfciie  andato  in  ciclo,fe  nè  tornòal- 
l'Aquila , per  operare , che  folfc  aferitto  nel  catalogo  de’ Santi.  ' 
Uoiic  poi  che  fu  vcuuco,ifuoi  compagni  videro  di  tnezo  giorno  quella 
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lucente  ftcl'a , 'che  già  fti  veduta  quando  erto  Bernardino  qoioi  fece  fa 
già  detta  preJicadelle  lodi  della facratiflìnni  Vergine-Perche  haucdo’a 
fatta  vedere  aeflb-F.Giouanoune  fu  molto  lieto»  e lodandone  Dio, e la 
fua  benedetta  Madre, 6 riempiè  di  buona  fperàia.che  le  fatiche  le  quali 
imprendeuapereflàcanoniiaaione.haucnfcroadhauere  felice  fine. 

Et  il  di  ieguente  » partendo  per  la  volta  di  Roma  ad  Eugenio  Pontefi- 
ce , infieme  con  i fuoi  compagni  fegrofferfe  per  guida  di  quel  viaggio 
la  detta  ftella,  e l’accompagnò  Tempre  nella  maggior  parte  di  quello. 
Fra  tanto i Miracoli,!  quali  lifoper  lo  fuo Santo  operaua,fi come  ifac 
ti  per  adietro;  erano  confermaci  datertimonii,  e ie  ne  rogauano  auten 
tici  contratti  ; onde  furono  poi  da’  Cardinali  a ciò  deputati  efaminatt  * 
e finalmente  dal  Sommo  Pontefice , e da  tutta  la  Chiela  approiiati.  Ma 
noi  lafciandogli  da  parteje  contentandoci  di  quelli che  habbiamo  io 
fin  qui  raccontati.de’farti  in  vita:  e dopo  morte.per  non  cifere  troppo 
lunghi,  n’aggiugncrcmo  lolamentc  alcuni  pochi  con  breuiri,  e verre- 
mo allafine^ . 

Haoendo  vn  Citta  lino  A quitano  vn  figiit^ino , che  haueua  diciotto' 
Meli,  la  madre»chc  haueua  nome  Botarella,andò  vn  giorno  per  vifita- 
re  »na  fua  vicina  chiamata  Maria  Burgenfe . Ecefiendole  andato  die- 
On  ildetto  fanciullino.  clb  entrò  in  cala»  8t egli  firimafe  alla  portadò- 
vn  vaio  pietio  d*acqua , alto  da  i due,  a i tre  cubiti , ma  iu  tfio^o 
porto  in  tcrra,chc  la  bocca  era  al  pari  del  rerreno.  Comunche  per  tai» 
to  labifogna  andartc»fenza,  che  alcuno  fe  n aunedeffe  quel  puttino  cad  ’ 
de  net  detto  vafo . Doue  colcapo  di  (òtto , & i piedi  in  alto  ( llandòff 
fio  tanto  la  madrca  ragionare  con  la  vicina,  e credendo,  die  egH  con., 
akri  fuoi  pari  folle  in  fu  la  piazza  )ftetrefoffocicovna  mezza  inira  Pi*. 

nalmence  volendofenc  la  donna  tornare  a cafa,  e con  6 trouindo  in  ai-’ 
cun  luogo  il  fanciullo,  in  vltimo  Maria  vedendo  certo  panno  nel  detto 
vafo  (chedifopra  appariua)  tolto  via  quel  panno  videi  piedi  del  fiin- 
ciollo,  e lui  ftarfi  col  capo  di  lotto,  come  è detto  (oft^cato . Perche, 
chiamau  li  luadre,  e canato  il  morticino  del  Vafo,  gi  » tutto  nero , c>- 

contrafatco,nonfipuòdirc  lcpa2aie,chcla  nfrifera  cjmrnciò  a fare. 
Mamentre  ella  fi  (tracciai  capelli,  fi  graffia  il  vj(o;c  non  vuol  piu  vi*: 
nere  : ecco  loprauieoe  vn  cerco  Domenico  Valauo  del  ter  zo  or  JiiwdP. 
San  Francefo , c molTo  da  Diuino  inrtinto,pricga  tutri.  ciir  erano  qui  • 
uicorfì  al  rumore, che  inhonorc  di  Dio,  ediSan  Bernardino  dicano 
l’orazione  del  Signore  ; perciochc  forfè  (diffegli)  fi  piegheranno  l'vno  , 
• l’altro,  e (ari  tornato  in  vicail  fanciullo.  Ebrieuememefinita  l’ora-’ 
zione,  cominciò  il  putto  àrefpirarc,  e mandar  fuori  acqua  per  la  boe-‘ 
ca,  & altr i meati  del  corpo  i e fi  leuò  lo  fanodcl  cotto,  fialuo.  I 

Yna  donua  chi  amata  Margherita  moglie  di  Giouaniii  Cittadino  di  ’ 
■ Bafilea,  : qpli  rtauano  nello  ipcdalc  di  aait  Lodooico  dell’Aquila;  elTen 
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do  mentre  Parroriaa,  in  gran  pericolo  dellivitar  pregarono  per  le 
rallcuatricc , & altre  donne  San  Bernardino,  che  vok^c  aiutarla , e fti- 
rono  efau dite  doppiamente . pcrcioche  Dio  benedetto  non  foto  liberà 
la  madre  dal  fopraOante  pericolo , ma  ancora  per  i meriti  àt  intcrcef- 
lìrtne  di  elTa  Santo,  dali'i(Ìenc  donne  pregato , rifucitò  il  pucco,che  ella 
hantua  partorito  morto  . Da  che  legni,  che  molte  altre  volte  poi  il 
medelìmu  Santo  inuocato  dalle  parturienti,  o per  la  fede,  che  hebbo  • 
no  in  alcuna  delle  Tue  reliquie , le  quali  hebbono  appreiTo  di  fe,  le  libc* 
ró  in  cotale  .Tifare  di  ogni  pericolo.  Rifucitò  San  Bernardino , viuen« 
do  ancori  quella  vita  mortale,  quattro  morti. 

Ellendograuillìinamente  malato  di  febre,&  altri  pericololì  mali  vn 
figliuolo  di  Vlellcr  Niccolaio  Gagliardini,in  tanto,  che  ai  tutto  era  Ila* 
co  dUhiato  da  i medici,  gli  fu  portato  del  panno,  coni!  quale  era  Ha* 
co  coperto  il  corpo  di  San  Beni  ardine  ; & eifendogii  Rato  accollato  al 
corpo,  e poi  pollo  fopra  il  capo  s a Jdormcnrò,  e poco  apprefl'o  fi  le- 
uò  gua.  Ito  del  tutto . E coli  venendo  la  mattina  feguente  i medici,  fu* 
bitoiche  videro  l'orina,  conobbono  colui  elTere  fano , il  quale  il  di  tn> 
nanzi  haueuano  lafciato  quali  morto  • 

Vna  fanciulla  Spolctana,chiamata  Polonica  hauendo  una  incurabi  • 
le  piaga  nel  petto,  fi  raccomandò  con  tutto  ralfetto  a San  Bernardino. 
Et  egli  apparendo  in  iu  la  mezza  notte  a lei  vigilante,  parue.che  (opra, 
la  piaga  facelTc  il  fegno  della  croce,tenendo  lei  per  gl’homeri , e Ipari . 
Perche  hauendo  la  Dnciulla  rutta  ipauentata,  chiamata  la  madre  le  dif 
fé.  Non  fencitc  voi  mia  madre  fragranza  di  loauifiimo  odore  ? Nohl. 
haoete  voi  veduto  quel  Irate,  che  è Rato  qui  ? La  madre  penÌando,che 
ella  fognalTc  ì Dormi,  le  dilfe,  figliuola  ; dormi . Ma  ella  con  alca  voce 
dilTe  ; Io  non  dormo, lìa  laude  a Dio,e  San  Bernardino,che  in  fono  per 
loro  grazia  fatta  del  tutto  lana. 

A Siena  vna  Suora  di  San  Girolamo  elTendo  caduta  in  vn  pozzo  al* 

. co  quaranta  cubiti,  lì  raccomandò  (ricordandoli  de'miracoIi,ch’e’face 
. ua)  aSan  Bernardino . E dopo  edere  Rata  in  quello  alquanto  fpazio  » 
bora  col  capo  forco,  &hora  in  alto,  andando  alcuni,  per  attignere  ac- 
qua., fi  appiccò  alla  fune,  c fu  tirata  fu  non  pure  fenza  alcuna  lefione  , 
maapcnc  con  il  corpo,e  panni  alciucci , come  le  non  hauell'c  tocco  ac- 
qua ; ne  anche  ne  vomirò  punto  per  bocca . 

-fsdynda  Giouvo^' Antonio  Ternano,  Rato  in  modo  grauemence  nel 
la  gola,  c liniltra  fpolla  ferito, che  n'era  per  morire  ; gli  parue  vna  noe* 
Cc  f(;ntirc,c1ie  vno  con  la  matio  gli  pcrcotelTc  il  lato, dicendo i Non  hai 
ruv^co,milero  quanto  preclari , c Rppcndi  miracoli  Dio  opera  per  i 
^fncrici  di  San  Bernardino  ? perche  adunque  non  implori  l'aiuto  Tuo  ? Il 
che  hauendo  egli  latto,  eparimeate  Voto  di  yilìcare  il  Tuo  corpo  con 
voa  imaginc  di  cera  (per  RuRò  di  Sangue  putrefatto , purgaceli  le  Ieri. 
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te)  fa  fatto  Ciro.  E poco  apprdib  rà  vedìmentolino  andS  al 

del  Santo  efodisfecc  al  voto,  lodando^  c ringraaiando  Dio , e San  Bet^ 

Bardino . 

Vn  certo  Tacopo,fbrdo,  c mutoinCnoda  i fucd  primi  anni,  venendo 
di  lontano  al  monumentodt  San  Bernardino, rubito,vcH,e  parlò  ; lì  co- 
■teanebe-mohi  afitrr. 

I quali,  e molti  altri  miracolt  fentendo  iSeneli  dd  Santo  loro,  come 
veramentemagnanimi,  e grati  a Dio  di  li  gran  benefìcio  ; per  publico 
dccreto,mandarooo  all' A^ila  vnodeloro  pri.lcipalicictadini,il  qua> 
le  accuratamente  efplora(le/e  le  cofe^chc intorno  acro  eranoloro  rap 
portare  dalia  fàim,cranoi>ere . Il  quale  orrore  gjuncoair  Aquila.noa 
felo  trouò  molti  de'decti  miracoli  dfere  autendcamence  Ihiri  fcritti , è 
con  diligenza,  ma  ne  vide  anch’egli  Ciré  con  i lóot  proprii  occhi , e ^ 
fcrillè  » £poi  tutti Inlìetnelcritci per  manodi Notair, chefcn’erano 
rogan  te  conletcercdel  Ntagillratopriaciptdedi  quella  circi  regnate 
del  loro  lìgillo,renecomA  a Siena:  editmeodiede  piena  contezza  ai 
àlboi  lignori . 1 qtuli  mandarono  voa  Iblcnne  Ambafcieria  a Roma , Ih 
quale  il  tutto  rifcriire  a Papa  Eugenio,  e procaccialTc , che  da  lui  foflt 
Saa  Bernardino  pollo  nel  catak^o  de*  Santi»  conforme  ai  luoi  me- 
nci» 

Diche  le  bene  Beeoano  anche  inCaza  grAqatlani,&  Alfonfo  cTAra* 
gona  Redi  Siciiia,nondimeno  11  Pontefice  tenendo  piu  conto  della  vc- 
rici.clie  ielle  raccomandazioni  de'ft-incipi,  volle, che  la  cola  folTe  eoa 
oiolra  diligenza,  efocttimente  veduta,  Se  efaminata.  £ finalmente  elTen 
do  ftacirecitaci  piu  di  cento  miracoli,  confermati  da  legict  ime  telUmo 
■ianze, era riioluco'mlicme  con  tutti  i Cardinali  a fare  quantoeradai 
fopradettr  con  inllanaa  St  a graoragione  addimandaco  : ma  venendo  a 
morte,  non  lì  potò  per  allora  dare  alcramenri  fine  a quello  negodo.Mla 
rifendo  ad  Eugenio  lucceduco  Nicolao  Qmneo;  egli  dopo  accurate , c 
IpriTe  confttleaatoni  t piu  l’vn  giornokcbe  rakro-ritrouandolt  nuoui  mr* 
vacoli  fotti  da  elfo  Saixc  : finalmente  ranno-  della  nofira  là  luce  14  50.  li 
8acratiflkiK>giorDO'dellaPentecolle,fieIiaclùe/a  di  San  Piero 
JB3  prcfimtc  infiniti  moltitudine  pronnneiè,  Bei<nardtnodouerli-anno'> 
aerare  fira  i Sanciconfellbri  re  ciò  fii  I’^ono-Scilo»o  vero  feteimo  dal  di 
della  lua  morte» 

La  quale  cofa  apporti  incredibiTe  letikfa  acutte  Fé  Cini  »eTer»^ 
re  d-’iùlia , di  maniera  r che  niun  luogp  fu  in  quella  ^ quancun<^e> 
piccola,  il  quale, non  focelTe  procelBof  le  r e ceiemafic  la  folla., . Ma 
grAquiiani  m honore  di  luH  come  di  loro  patrone»eaificarooo  vn’ho- 
noratotempio:  E da  Papa  Siilo  Quarto  imnerrarono  di  potere  dalla 
ChieiadiSaaEcaacdcaÈ  iuo  corpo  in  dio  nu  iUoTcmptoalurirdi&^ 
■ ..  cato»‘‘ 
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etto  trastararp,  fi  come  fu  fatto  l’anno  di  Chrifio  1477-a  ài  tj.di  Mag 
gioxprefentemohi  francifcanh  ecuttail ctero»epopolo  con  moftii le- 
tizia. E quiui-ha|gei  fi  (erba  quel  facro corpo.^  honoratamente  eleua. 
to , e diligentemente  comunito  > prima  in  vna  cada  di  Chrifialio,  che  a 
pochilBmi  (ì  modra  : & appredo  in  vna  d’argento  < marauigliofamente 
lauorata:&  amcadue  qoedein  vna  di  ferro, che  fermamente  da  con  piu 
chiani  ferrata,  (ì  come  (dice ài  Surio)  mo1ti,chcf’nanno  vedute,o)ihaa 
noriferito . Sia  laude , & honorc  all  onnipotente  Pie  ne'  iecolide’  fee 
«oli.  Amen.  •,  • 


D £ L B 


EATO  FRA  BON  AMICO 
i.  , BooamicijtaVokena**. 
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, ISS£  ne’medeAni  tempHche:^'i^e^Sac»  Beraardòi  • 
noda.Siena*e  fu  luQ  gran  ie^nneo,»  il  B^po.Boa4mM 
coBonamicida  Vqlterfa..7>Pel quale re-:^e  oon-1» 
dice  altro  nc  I detto  libro  già  citato  p in  volte , fé  noo> 
che  nella  Chief^  (fi  S«  Prance(codiyo|terta'gìacenol 
fottoil pulpitorofladd  Beato B ii^qwpÀi'BonainM  r 
Cidi  Vtd  erra:  Ilqoj)le&in  vita.A  inmon:efu,chjafp'pcr  nurieolis 
ili  BtfkJÌA  Sancii. PraHc^fVoUtn'rhfulittrf'Mlf^umiitttHt  ojiaìmb 
ti  Bonamici dt  Borumicù  dt  Vits & 

tuliiclaruit  : Nondimeno  fi  ha  pec  e er  to-  da  i V olterram.aKHi  foto,che 
egli  fo'se  liuomo  di  (anta  vita,  ma  c he  da  qualcnno  in  Volterra  , o de* 
fooi  frati,  o alni,  fi  fappia  dV  particolari  della  fìia  vita,  e miracoli . E 
mafsimamenre  eflendo  (lato,  d'intorno  a.cinqne,  o ici  anni  fono , cioè 
Kanoo^  i Jgtf.  da  certi  muratori  innauacrtcnrein«ate,per  non  fapcre  la 
CO(a;  trouata  vicina  al  det:opcrg?ir.o,e  rotta, vna  molto  bell’vrna,dea 
tro  la  quale  ,co(ì  rotta  furono  troiate  (infìcme  con  vnapiaih-a  confor 
laeallafopradctta  narrazione)  )'o(rjt<d{  eflo- Beato  Bupnamico,  dalle- 
quali  vfciua  odore  (oauiljlimp.^..  Diche  (èntironoque’padrìtCìoc.deircC' 
lere.  ftaco  rotto  quel  va  o/noo  piccolo  difpiacere . Ma  poi  che  pur  cofit 
era,  prefetti  le  dette  offa  cofì  odorifere , come  (ì  è detto,  c dentro  a vn, 
tacchetto  di  dtappo,Ie  rip^<^po,doue  ancor  fono,  nella  loro  fàgrcitùu 
■ . ■ -h  ,r ' 
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VITA  DI  FRA  ^ASTIANO  FIORENTINO 

(H  quale  alenai  dicono  manire)  ddrOcdiae  de' 

' . Frati  Minori  Oflcruanti.  J 

SSEN  DO  at  tempo  di  Papa  Martino  Quinto, Vfca^ 
rio  della  famiglia  de  g/Oifenuntf  di  Sin  Francefeo  in 
Tofeana . Fra  Giouanni  StraconiOi  hebbe  da  foil’ha- 
bfto  »ngiouanc  Fiorentino,  non fola-nente  nobile* 
e ricche . ma  anche  belliirimo  , di  graziofo  a'petto , e 
molto  affabile*  e piaceuolc.  Il  quale , fe bene  nel  rem 
po  iclluo  Nouiziato,  patì  per  cotale  fua  troppa  letizia , c gitKonditi 
molte  mortificazioni , non  perciò  potè  mi  del  tutto  nmaner^,an- 
corche  in  cocre  l'af tre  cofe  fòffe  molto  feruente , ^ono , c coftumar® 
rdigiofo.  Hora  amienne  già  effendoegli,connc  (ì dice.i  i Sacri*,clK  due 
cognate  Fiorentine,  amendue  ve  Joue  ; e per  quanto  appanni , (tonne 
molto  foirituali , e bencfattricidi  quei  padri,  per  la  forle  troppa  lami- 
liaricl  che  hweuino  con  elio  loro  (idópcr  a . donili  il  imladecco  fpiD. 
to  de.la  fomtcazioae  ) fieramente  s inoamorarono,ve  Jen<Wo  cofi  he- 
eo,cbaliaozofo,  diqiefto  pooerogi-wane.fi  quale  per  la  fa^no^ 
eenrad'intomoacotaleuffire  birebbepenfataogni  altra  co'i.Perche 
veggetidoelte,  dopo  hauer  f vna  aH’altra  mir,»leftato  liberamente  cio- 
cbedlnoomo  àqueftofwacua  nel  cuore  che  non  poceuano , non  cht^ 
dtro  farlo  auueduto  di  quello  loro  nefando  amore,  penfarono  (non 
diiTimilia  i due  vcccb*drSufam>a>a  uoffranomodo,da  condurre  a hoc 
quefto  lo'operuerlbdifiderto.  AppofViro  adunque  il  giomo,nel  qu» 
I^a  Iblito  H Guardiano  imndarloognr  fettimana  a fare  li  cerca  del 
vino  Tenendo  tira  BalHinoct^  ruo-conv-»Sno , il  l«co , overoconucr- 
fo,fccon  Jorv&rtzi  ,a:tcn-icai,  anlandoinn^i  a picchi  ir  gl  ufcr.e 
chicderrdcl  vim>:e  fi^Biltiano  andandogli  dietro,  fo  riceucua.  Per* 
«emicoadun  jue  fra  Bifiiano  (dopo  haucrc il  conuerfo  picciiiato)  m- 
Tvfcio delle  Tcdoue  ; eHe  tanto  ben  leppooo dire,  c pregarlo  . 
<comefmciullacck>,crefciuto  quanto ^l'humana  malizia  innanw^ 
^o  Ventrb dentro.  Douc  ferrato  V vfcio,  c condottolo  in  Tna  carne. 
K terrena.  *omi.KÌaronoa  lufingarlo,  & a cercare  conact. 
di  Scaldarlo, & indurlo  alle  loro  voglie.  Della  c</a  ‘ 

■ide , e che  elle  gl’era.io  incorno  come  due  Lupi  ^doffo  a vn  Agnel  o* 
^aiutò  con  tutte  le  forze  , per  »far lor  «idlc 

non  voleua  in  niun  modo  far  coltra  queno  che  con  Wenoe  ^ue 

uapromeiroaDio  . Ma  quaitopiu  egh 

fcmil«-eriaccendeuarw;conJolciflt^*parolcri^c^^ 

coaaoiiaipudiciflw»»*^^  :4»cooicTUcro&ialincnt^ot 
/TTir  e tV  ^ 


%or'ò  fcrfe*  rtfcr  wnitchc  i!  fponane  per  con  feniaafoné  della  fua  cafti •- 
ci»  era  come  »no  fcoplioall’onde  de!  mare»  o vna  forre  torre  a!  vencot 
«nftigate  dal  dianolo, & a fine,  che  non  s'hanefTe  mai  fa  cofa  a riiaperct 
gli  diffono (tenendolo  in  modo  flretro,  che  non  poteoa  vfeir  lor  delle' 
mani  ) Vno  de'due  parriti  e fona  Bafìianoiche  tu  elegga , o di  acron« 
lenroT  a i noftri  defiderii  ( e cefi  farem  da  vantaggio  ficure,che  tu  non 
ci  (coprirai)  odi  hauere  a efsere  fenza  fallo  ninno  da  noi  vrcilò . I a 
quale  enfi  dura  fentenia  vdendo  il  pudicifPmo  giouanc,racromanJan« 
dofi  a Giefu,  clefle  di  piu  tofto  morire  per  mano  delle  nefande  femine» 
che  di  offendere  Dio  cofi  grauemente . Vna  di  loro  adunque  (hauf  n- 
dolo  amendue  prima  gttraro  in  terra  con  quella  forza,  che  loro  fommi 
oiffrauail  diauolo,e larabbia(regligittòaddo(To,e  prefolocon  amen- 
due  le  mani  per  la  gola , voleua  (1  rangolarlo . Ma  non  le  venendo  ciò 
fatto  cofi  ageuolmente.raltra  prefo  vn  coltello,  gli  legò  la  gola.  E l'in  • 
felice  (o  per  meglio  dire  fdici(lìmo)co(ì  morendo,  e raccomandando 
fi  a Giefu,  fi  aperfe  con  fi  fatto  martirio  (come  fermamente  fi  crede  ) il  • 
Paradifo . Et  elle  ciò  fatto,  prefero  il  corpo  di  lui , e feoperta  la  fogna 
d*voncccflario,1a  quale  era  lotto  vna  fcala,cofi  ve  dito  in  quello  lo  git. 
carono.  Fra  tanto  il  compagno,  che  andaua  innanzi  chiedendo  il  vi- 
no, come  fi  è detto,  & il  quale  doueua  e(Tere,anzi,  che  nò,  huomo  di 
groffa  pafia , quando  fi  vide  non  effer  fi'guito  da  fra  Bafiiano  ; dòpo  hà 
ucrlo  molto  cercato,  e innanzi  e*n  dietro,  & a piu  perlonein  vano  di- 
mandato di  lui,  non  fenza  vergogna,  col  capo  chino  ,e  di  mala  voglia, 

(e  ne  cornò  al  iuo  conuento  di  Ficlole . Doue  da  tutti  fu  creduto , per- 
cioche  era  allegro  giooane,come  fi  è detto, che  non  gii  piacendo  l'eflèr 
firate , fi  fefle  fuggito , & in  altre  parti  andato;  & il  medefìmo  fu  anche 
creduto  da' tccclari, che  lo  conofccuano.  • 

Ma  effendo  ver.uta  la  Ouarcfima,n<  I qual  tempo  pare, che  piu  che  in 
altroi  peccatori  (irauueggiano(foloche  beftic  affattonon  ficno)eter 
chino  di  tornare  a Dio,vna  delle  dette  due  vcdoue,chc  coli  nefando  fa- 
crilegio  haucuano  commeflo,  andata  a Fieiole,  e fatto  chiamare  il 
Gut.To*ano , tófeflai.dcfi  manifeftò  il  detto  oeccato,e  raccontò  come 
tutta  la  cofa  foflè  pa  sata  per  apunco.  Il  che  tutto  hauendo  il  t uon  pa- 
drc  vd  I o , non  lenza  fiupirfi,  come  haucfsono  due  donne  hattuto  tanto 
animo  pregò  colei  di  tre  cofe,cioé,che  volefse  raccontargli  il  fatto  fiio 
ti  di  confcfiione , indurre  la  tua  compagna,  e complice  a confeffar  .ene, 
dt  apprcfi'o  a refiituirgli  Tofla  dei  frate  (uo  . Quanto  alia  prima  haiicn- 
doioclladifobligato  dal  Sigillo  de  Ila  confelTione  con  cerca  condizione 
egli  ragunati  i fuoi  padri  in  capitolo  cofi  oiisc  loro  : Quel'o,che  noi  pa 
driefrarellicarifnmieUimauano,(hc fofse  tomatoal  vomito, &afa. 
re  nuoui  peccaci, già  e quafi  vn'anno,ha  net  chorode'fanti  martiri  trio  > 
. £ ciò  detto  ùgiooccbiatolì  nei  mezzo,  fi  rendi  in  colpa  dinanzi  < 
- y**  4 a Dio; 


D 


a'  Ì’AMì  fr!»tf  v-iel  it-mormorazioniic  giodicit  » cKe  hatinii  ianf 
4eKtio  « & il.  inedrnroo  feciono  cuttt  i fuoi  frati»  rcOando 

;uim>irahdi'nmtacolfìim3k)t  forcczra . Efioflanoltodopninqneimor 
4o>jchr  rticglTr)  (ì  potètrirKboti’ersa  del  .uobuon  fnirtcello  in  vo  faccoi^ 
c.(»rii»inroCiiK‘fad<'Ftc'ote  ditde  lor  {cpoitura . Edaqurlrcmpoia 
poi  hobbono  ^ran  cUtj  que  padri  ncirjndarc  «ccatundo  » di  non  mai 
molto rmdaHaltri  ^'panrfr.  , 

f gran  cofa»chea1cuna  volta  vna  Tota  notabile  azione  di  alcun  feruo 
(|i  £>iOjpero[ìeriMr,zadialcun  pre<etto»oicrodi  promcisa  lattaie» 
condo  i configli  Eamgriici»  o per  altro  ..\fia  fiata  tanto  accetta  al  Sr* 
gnore»  che  e^ibabbia  fatto queltale.qtiafi eguale  ai  mot  Santi epio 
cari  amici»  Ecbe^(iovero>olu'e'8quclh>>cbcfiédctto  di  quello 
giouancichi  nonEt,chc  Santa  Marina  Vcrgtae>per  baucr  fatto  ben  vò» 
IcDticrì  penitenza  di  un  peccato  nondafccotrmelsocon  tanta  humiU 
td>  meritò  da  Dfo>  (I  come  egli  dichiaròcon  aperti  miracoli  » di  baucr 
luogo  in  Paradifo  fra  i fanti  tuoi  ì 

.Di  FRA  CHERVBINO  CAPPONI 
£ fra  Domenico  da.  Campi  del  mede  limo  Ordino  > 

-,  r,  'i  " t.'  . . ' 

INTORNO  a qnefii medelìmi tempì^come 6 leg.^ 
ge  nel  detto  libro»fi  vefUrbabko  di  San  Francefco  ia 
Fircaze>vngionane  Fiorendnodella  nobile  famiglia 
de’Capponi»  e fu  chiamato  fraChcrubino  . Maper« 
cheli  fece  Frate coàtraki  vogltaderiaoi paranti. 
me  fpcflb  adiuiencviclacaaanQoo  fùrzasamcn^fctl 
Ma  egli  preio  il  tempo  . di  ouooo  fi  ifuggi  hittioamen* 
te  da  loro,  c tornò  nella  otedefima  religione  a feruÌK  a Dio>Ec  in  ella» 
per  quattro  anni  » che  vi  dimorò  » diede  tatti  que’  Uggt,  che  maggiori 
fipolFono  Jifiderare  di  perfetto religtolo.  ncirHumilti»Vbidicnia,Dt« 
nozione > Caditi > Pouerti  » &alcre  «ina.  chea  vero»  ebuon  .cruodi 
Dio  tòno  rìchidle . Ma  accioche  la  mah'zia  non  mutaife  il  icnlo.i-  l’ma 
tcllettolùoil  Signore  Dio*  i Cui  giudi cii(ono>  n> prpfondiiluna lobiC» 
fo»  nei  piu  bel  fiore  della  (uà  giouaoezza  lo  chiamò  a le  fanno  1 480 . 
di  ck>  hebbono  i frati  fuoi  quella  quali  ocrteaza  iche  hora  li  dira.  ; : 

EiTen  ioin  quei  tempi  ancor  vhio  va  Santo  vecchio  » ctiiaiiiaco  Fra- 
Dòmentco  da  Campi  (picciol  CaficUoinfra  Firenze»  e Prato)  fiato  già 
difcepolodel  Beato  .Tomma  da  Firciize  ^del  quale  di  qui  a poco  ragia 
neremo  ) e neU’aufierici  delia  vita  a lui.  moko  fimile;  percioebe  fral'al» 
tre cofe fece  fetnprc cucce  le  v^aarefime  di  Saa Francefco  nv  pane»dc  aC' 
qiu  mefcolaca  conallèiuiDiefeniprcdt.e  docce  liaBain  orazione^  :< 
f «oocfidàiiiKiM  ainarce»  o frU'cpolcoi  ta  Saa  Saliucordi  Ficcoze,  noa  ‘ 
u/  lenza 


dargli  moglie. 


Beatr^ofcam, 

ferrea  mani #cf!i  fcgnf  di  essere,  fi  come  era  «HBff>^morta  in  graaia  dì 
Wo'.  Percioche  vn»  dtuora  matrona»  madre  di  Maeftro  Lodouico  Me 
dicade’Fratf ,<ffendo6,mcntrediceua  iaeorazioni incamera  alquan 
co  addormentata , vide  vAa  molto  bella  proceffionc  d’Angefi  Sancì , e 
fra  loro  mefcolati  molti  fh»ti,efuorc  di  efib Ordine  di  San  Francefeo» 
1 quali  lepareua»che  ventfsonoda  SanSaluadorccon  vn  frate  morto> 
c celebrando  rvffivio »lo portaflfono  verfoiT Cielo.  Perchedimandao 
do  ella  vn  di  toro  »ihecto-lbfic,rjrpo(ecolHÌ>Nor  fiam  frathi  quali  ce» 
kbrumorelsequtedi  fra  Domenico  da  Campi»  e portiamo  l’anima-* 
Aia  alla  gloria  celefiiale:  e di  qui  a tanti  giorni(ediire  il  tempo  per 
spunto  ) torneremo  neita  fiefia  maniera  al  medefimo  luogo  per  vn’al  > 
tro  frate» e condurre  ancor  luiinparadilb . Ecofidettoaifparue  egli» 
e la  vifione . £ la  donna  in  fe  tornata  ; la  mattina  Icgucnte  andò  a)  det^ 
•to  luogo  de’ frati  •»  ctrouaco  quella  nottcefser  morto  ildetto  fra  Do- 
oienicu  da  Campi , raccontò  a r Frart»  tutto»  che  nel  funno  haueua  vc- 
duc*».  Ne  pafsò  molto,  che  venuto  il  gtorno>  il  quale  le  era  fiato  det- 
to, muri  elio  Fra  Clv  rubino  e III  feconoo,cbea  leiera  fiato  predetto» 
c (nnùmente  viac»  nella  llelsa  maniera,cbc  fra  Domenico,  condotto  a 
fruire  I beni  della  Icnapicerna  vita . A i quali  piaccia  al  Sign  urc  per  lua 
suiericordi  i di  condurre  ancora  noi . Amen. 

■ T ■ . . 

• DELLA  BEATA  SVOR  FILIERA* 

I ......  'Dc’Medici  Fiorentina , deft’ifteflb Ordine 

diSanFrancefro. 

. fll  UJ  ■ . ' 

E GG  E SI  nella  gii  detta  MfiorìaSerafica  »cbe  la  Bea 
ta Suor  Filippa  de'Medici  Fiorentina  fii  donna  vera» 
meore  ornata  di  tutte  le  virtù»  che  a .religk>ra  ferua  di 
Dio  fono  richiefie»  ma  particolarmente  del  Silenzio» 
nel  quale  certo  pare  (come  tutti  afièrmano  ) che  con» 
fia  buona  partedelia  pcrlczzione  monafiicatchc  ville 
ma  non  dice  in  quale  dtpin  , che  ne  fono  dtU’ordincdi 
San  Pranceko  in  Firenze)  anni  cinq’janeaquattro»  efuBadclTa,o^ 
IO  GUerdidnav’ O Priora  »anni  vndici  : ebe coi  graodilfima  pacienaa 
ftettii  inferma  anni  diciotto»  e finalmente  palsó  l'amo  della  lua'eri  tre» 
tatrreii'no , beata  alTahra  vita,  l’anno  roiil(‘»e  quattrocento  otcantoc» 
ID>  non  lenza  hauer  diciiiarato  ilMgpore  quanto apprefiodik  fodero 
inerki  delia  ferua  fua:  potebe  nel  fciotranllto  Suor  CKcrinaPacCa-» 
fila,  difeepoia  fit  curata  d’viufiftola»  itauhauuu  dai  medici  per  con 
al  tutto  diipcraca- • ‘ < - > ' •* 

• • . » ■ u.  ' • .t  J . ■ <-.  ■ i Ait*  .‘H/li 
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- VITA  DEL  BEATO  THOMMA  DA  FIRENZE** 
q Oficruantt  di  San  Franccfcot  Scritta  daioccrto* 

*,  ma  gkidiciolo  Autore. 

I 

A Benigniti  di  Dio,  per  efaltare  « & ampliare  la  glo-> 
ria  del  Ino  Santo  aome«  c prouedere  alia  (àlote  de* 
Tuoi  fedeli},  ha.in  cotti  i tempi  dato  alla  Iva  Cbiefe  a^> 
cuoi  particolari  amici  iuoi‘,  i quali  e con  la  dottrina 
e con  l’eflirmpio  hanno  mofiratoa  gl’altri , quale  fìa^ 
la  vera  via,  per  la  quale  G camina  a Dio:  anzi  aperta- 
^ente.mofìrato  infetto,  e con  viuo  eionpio  quella  flcfla,  la  quale  iit* 
legnò  colui,  che  foloè  veramente  Via,  Veliti,  e Vita.  Vnode'qualiè 
flato  a quell  i noflri  vitimi  tempi  i*buomo  di  Dio  ira  Thommada  Firen 
ze , le  cui  (ante  operazioni  io  prendo  al  prefentc  a rcriucre,non  piena- 
mente,per  la  negligenza  di  coloro,cbe  ai  ilio  tempo  vidònesma  di  mot 
ce , quelle  poche , le  quali  con  non  mia  piccola  fetica , caminando  per 
diueriè  parti  d'Italia,  ho  rrouate  ,&  Inteie  da  buominiprobati  ,'e  reli« 
.^ofi.  i quali  il  dette  Beato  conoÙ>ono,c  le  dette  cofe,partc  viddero«C 
parte  ne  vdirono  da  i iuoi  fentt  difcepoii . 

Nacque  il  Beato  1 homa  di  hcoefli  parenti,  i quali  partiti  da  Lina- 
ri , terra  di  Valdelfa  nel  di  flretto  Fiorentino,  v eonero  ad  habitat^  a Fi 
renze  quafi  all'entrare  del  Ponte  Rubaconte . Doocfecendo  l'arte  del 
beccliaio,  hebbeno,  quello  figliuolo  , che  dalla  madre  chiamata..# 
Sperarza  , fu  fecondo  tuo  pari , alleoatocol.  timore  di  D I O . Ma  ciò 
•eton  ofiaiKc  vie  ico^  che  egli  fu  della  puerizia,  e nella  giouanezza  entra- 
to, fu  totalmente  datoa  i luci  piaceri  ; & a tanti  de)  più  nefandi  vizii , 
.per  !e  fue  maluagici , era  da  tutti  fuggito  i&'  ognuno  (ì  vergognaca  di 
.edere  veduto  con  elio  lui . Onde  auucnne,  che  vn  nobile  cittadino, 
ma  di  mala  vita,  lèi  fece  amico  i reo  per  altro,  cheperfcrLÌrlenea 
male  operare . 11  quale  egli  certo,  (etuì  ua  douero,  poi  che  oltre  a ven 
:ti  volte  fi  mifìe  1 hoirno  per  lui  alla  mc-ric.Ma  quando  piacque  a Dio 
il  quale  fece  Paulo  di  pirlccutorv  de  Chridiaai,dótcorde'<legcmi;  e 
.delia, peccatris^e  Madaieoa  vno Ipccc biodi  pentteoza,  fi Icuòqueflo 
.^uotno|dalio  Aereo  de’ peccati  : Petvioihe  camminando  egli  perla 
via  della  perdizione , pcrmile  Dio , ch’egli  cadedein  certe  auuerfitib  c 
.cribulazioni  di  non  poca  importanza , onde  fùnecef&tato  ricorrere 
.per  aiuto  a gl'amici, e potenti.  £t  allora  s'auuide  come  fieno  fatte  cec 
4^«micizic.  imperochc  andando  al  io(  radette  filo  grand'amico  ,pcr 
loquale  fi  era  tante  volte  ntlìo  alla  morte,e  rìccrcfiidoto  d'aiuto*  Q 
coofiglio,gli  fu  laprima,e  feconda  volta  rifpoftoi  torna  domani, che 
bora  Qoopofiovdku:  eia  terza  lu  Macaco  Nuouoi  Se  mi  vuoi  par- 
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Ì3Tf, vieti  li  nof*e,  p«rA  che  **  gì  jmo  mi  vergogno  eitcre  veduto  tcco. 
Per  1.1  qtia!  ri  porta,  venato  Thonma  in  ira, non  fi  po-è  tenere,  che  non 
gli  ri  nproucraflc  qtiello,  che  haocua  fittr»,  per  .ui.  E coli  effen  Jofi  «la 
col’ii  partito  tutto  turbato,  come  volle  Dio,  rtrifoo«‘.tròin  vn’huomo 
Ipirituale , chiamato  Agnolo  iel  Pace,  gooematore  della  Compagnia 
di  San  Girolamodel  Ceppo.  Il  quale  veggendo Tonimi  coli  turbato^ 
gli  dimandò  qacHo,cbehaue(Te.  A coi  riffK>fc  Tomma  ; Deh  di  grazia 
lafciami  ftarc , che  pur  troppo  fon  difperato . Che  vnil  dire  ? dilTc.» 
Agnolo  con  ptaceuol  modo . Rifpofc  Tomma,  al  quanto  mitigato: 
Non  è peggio,  che  hauere  a farccoa  ingrati . Io  ho  j>er  lo  tale  mcflb 
ra  iimj.Sc  il  corpo  iniìnice  volte  alla  morte  i anzi  in  maniera,che  le  tao 
ti  ha'jcrtì  operat  > per  Dio,  (arci  vn'a  tro  San  Franccfco  : & bora , che 
per  alcuna  mi  i aimtrfitJ  gli  chicggio  aiuto,  c c.Kilìglio , per  vltimomi 
ha  rifporto , che  fé  io  gli  vo  par*  ire , vadi a di  notte,  perochc  di  di  fi  ver 
gogna  eflèr  veduto  meco.  Dille  rhuomorpiritoale  : Oh  quanto  doue» 
reiìi  Thomma , i quello  conorcerc  la  tua  leder  ita  vira.cofi  odiofa  a gli  ' 
huomini,  quan  in  non  folo  i buoni , ma  i cattiut  ancor  hanno  vergógna 
che  fiivedutoconelTo  toro  :& oltre  a cio,.}ujnco  fieno  vane  le  fperanr 
se, che  ne  gl*huomini  fi  pong«>no  i e che  fecondo  il  detto  del  Profeta , i 
miladetto  rhuomo,che  confida  (cioè  principalmente  ) neh’buomo  . 
lafciaadunqueqo  rtoingratoamicojcrperain  Dio.  Etio,  fcciofa. 
fai,  voglio  e^r  tuo  fodde  amico,  evnon  ti  abbi'idonar  mai.DalIc  qua* 
li  parole  cirendo  Tonnina  rtatoalquantoconf  olato  ,accettòroffcrta  ,e 
i’amicTzia,  & all’incontro  fi  ort'erfe  a lui  per  fcruo.  Allora  foggiuule  A. 
rnolo  : Et  in  fegnodi  quella  nortra  perpetua  amicizia,  voglio, che  lab» 
^o  idra  tu  uenghi  aceniconefibnteco.  Ecofi  partici  di  fieme,facil' 
mentcfiiqtnetacalatrtbulazionecit  Tó'.na,perciocheera  inuocente «dà 
quello,  che  grOcto  di  Balia  fulprcauano  di  lui  : ci.aè,  che  bauelfe  cont' 
Bie(lbraluri.o,cliedioocceera  rtaco  facto  in  cafa  «iiun  nobile  cicc^ 
dino. 

Venuta  adùq'Jc  la  determinata  fcra,che  AgnoloscTonmohaueuano 
•cenare in(icme,ucnne motto  foilecko  Tomma  a cala  Tamicocome 
colai,  che  particolarmrKe  era  malta»  iato  al  vizio  della  gola  ,cper 
•acurp  aa  di  gran  parto , crede»  Jo  di  hatiec  a fare  quella  fera  molto  br 
Bei  facci  fisoi,;nu  non  gli  uenue  fateo.Imperodie  elKndo  di  (^urdìnMl 
•on  hebboBoalcro,che  un  poco  di  linncchicHdfvna  mela.  £ coli,  poi 
che  hebbonobetiuco, ‘dille  AgnolojKxra  quello  poco  per  al  prelente  ti 
bartiqicrctoctiealcroueince^ase'con  akre  vioande  terminiamo  querta 
Cena-Aivfcictdicsia,anlaronozllacópa9ii«d«1  Ceppo.  Doue giunca 
Agnolonatfe  iecrerameate  Tomma  io  viuceruaparcedella  còpagnia.* 
•ode  poteva  facilir  òe  ime  deve  cacto»q|MUo^lic  i n^poaci  fratd  U face 
fcBB»diccÌQg}i|CÌie  alii;Mn8gaiy<tcaiÌr,yniochcprcdK»ricocncreb^ 

^ élui.' 
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à’lui.Po(h>fi  adunqu«Thóma  cóVaoimo  tutto  fofpelb^d  afpettart»  no« 
pafsòmoltotchcicntì  intonare  il  dtuino  vfilìcioe  dirlo  : e poco  appref 
io  coloro  difciplinarfi , ebaccerìi  a piu  potere,  con  gran  pianto  • Ibfpi- 
ri,  e grida  racconr>andar{i  a Dio  ,e  prcgario,cbe  vokfle  per  (ua  miferi- 
cordia,  illuminare,  e conuerrìre  va  gran  peccatore Alla  qual  colà.» 
meorre  Tomn-.a  porge  rorecchic,ecco, che  il  mifcrante  Dio  con  vn  rag 
gio  della  fua  grazia,  a modo  di  (aetta  gli  ferifee  il  cuore.  Da  che  moU 
fo,  cominciò  ad  eleuarc  alquanto  la  mente  a Dio , e confidcrare  la  fua 
gran  bonti,  c mi Icricordia,  e d’altra  parte  quanto  la  fua  Iccltrara  vita 
folTe  diflimile  a quella  di  quc'diuoti  fratelli,  beoti  a poco  a poco  aprcn 
do  il  cuore  alla  diuina  grazia,  che  budaua,  nccué  in  quello  la  luce,  c di* 
fcacciò  le  tenebre  ; danoofi  a piagnere  i luci  cofi  gran  peccari,e  la  paf- 
fata  vita . Ma  flaro  cofi  a!quanto,etco,cheilgooeruatore,  hauendo 
per  quella  Ieri  prefoliccnza,  viene  a lui;  e vcggendolo  quali  fuori  di  fi; 
gli  dice  cofi  forridendo  ; Per  quella  Icra,  non  aipctcare  altra  cena  ; c le 
ejuella  ri  è andata  a gufto,  ione  fono  forte  concnto.  Manonporcn- 
do  Tomaia  coli  (ruTarorif'pondere,ne  pure  vna  loia  parola, lenza  dtrca 
alcroli  licenziarono rvndaH  altro,&  partirono. 

in  quella  maniera  adunque  prcuenuto  il  federato  huomo  dalb  Diui 
na  grazia, cominciò  aeflèrgli  amaro,  quello,cbe prima  gli  parcua  dol- 
ce ; e dolce  quelli  , che  prima  haueua  in  borrore  f non  lenza  granoe  atn 
tnirazionedi  tutti, che loconolccuano.  Cominaòdicoa  lalciarc le..| 
catriuc  pratiche,  ikderati  eoiT'pagni  ',  letaucri.e,'&  igiucatori : 
anche  a curarli  poco  della  bottega;  e d’abra  parte  ad  hauerc  land  • 
penficri.  E perciò  venuto  fa Itro  Gabbate  ,andó  a trouarciWno  Iplri- 
cuale  amico  Agnolo,  pregandolo  a volergli  dare,  peroche  n'haucua.# 
grandeliderio,  vn'akraccnatimilea<)ucliauel  Sabbato  pailato.  Di 
chefentendo  Agnolo  gran  i€iizia,vek>  menò  iufino alla  quarta  volta.^ 
Ma  ne  anche  di  ciò  conteniand»  lì  Tomnta , e piacendogli  oltft  modp  '=• 
le  viuande  di  Gicfu  Chrillo,  farebbe  voluto  andarui , c ne  ricercò  l’ar 
mico,  due,  c tre  volte  la fecumana,  E breuementc  cominciò  in  modo 
a frequentare  le  Cliiefc,i  diuinivftìciì,  le  Mclie,  le  prediche;  j,&acop> 
ueriarc  con  le  diuote  perfone,  e Ipintuali , che  da  tutti  era  ammirata-* 
vna  coli  fubita  nìutazione . Onde  ciTcndo  propotfoda  Agnedo,  iu  ben 
volentieri  accettato  nella  detta  compagnia  del  Ceppe,"  eccrfo  con-, 
molta  lodislaziu.tc  di  tutti ifraccUi,piu  I vn  di,chc  l’zltro  i PcTcìochcjt 
era  il  piuloilecico,ilpiudiuoto,  & il  piu  fcruentc  di  tuui  ; & inlotU'* 
ma  fra  loro  vn'dcmpio,  vniume,&  vno  Ipecchto  ut  aaiuiti.  In  que- 
lli tempi  predicando  in  Fiorenza  il  lanc’huoino  fra  GiouaomdaStran- 
conio  con  canta  grazia,efpinco,  che  per  la  dottrina  ,e  miracolo  gli  cor 
reua  dietro  tutto  il  popolo  di  Firenze  ;&dlendogii  flato  dato  vnh.o^  . 
go  nel  Monte  di  Ftelolc  , tra  gl'alcri  molugiouaai,  a i quali  uieuc  quiuì 
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'Hiabito  <fi  San  Franeefcn , fii  vno  H noftro  Beato 
firme  con  i paoni  parar, che  fi  veftifTe  in  maranig!iolo  modo  torte 
le  virtù , che  maggiormenre  conuengono  a i ver, e hoonifcrui  di  uro. 
E prima,  quanto  afl’homilitl  confideranno  da  vn  lato  la  fua  " 

ta,  tutta  piena  di  vizfi,  arabominenoli  peccati  v e dall  altra  quella  « 

<rae'padrr,chc  ratti  gli  pareoano  tanti  Angeli , fi  reputana  indegno  dei 

pane,  cheitrangiaoa . A tutti  dicenai  fooidrfctti , e connnnamento 
pia<»neua  la  Tua  pafsata  vita,  ft  H tempo  perduto  nel  fecolo . C^nttr 
all'orazione,  meditazione, e contemprazionc  era  eofa  ammiranda  ve- 
dere votale  huomoefler  venato  a tanto  grado  di  vira  fpiritualc,  cric 
piu  volte  da*frati,e  da  f Tecolari  fa  tronato  rapito  in  fpirito,  c per  grar» 
fpazio  Icuato  da  terra  con  H corpo  infino  all’altezza  de  gl  Alberi, (i  co- 
’ me  accadde  nella  feloa  di  riefole,in  quella  diScarlino,&  m quella  della 
Nauc.EfTendo  vna  volta  andato  alla  già  detta  compagnia,  v^le  Dioa 
eonfolazione  de’fuoi  fratclli.monrar  loro , quantoeglramaffe  Thon^ 
ma,  c da  fai  forte  amato;  e quanto  gl’era  accetta  la  fua  penitenza, ii> 
queftomodo;  che  occorrendo  a vno  de* fratelli  andare  doue  pern®- 
ttodo  oraua  fra  Tomma , vtdde  per  le  fcifore  deH’vfcio  trapartare  vna 
marauigliola  luce.  Perche  accoftatofiall*vfcio,7Ìddc  perle  dene  terturc 
b entro  dinanzi  a vn  Cruci  fiflbeiTt»  Beato  Tomma  orante,  rieoatoda 
terra  circa  due  braccia,  ecircoodato  da  vna  luce  mirabile . Era  Tom- 
ma tanto  innamorato  deirorazionc,  che  eziandio  facendo  qi^  fi  vo- 
/erte  opera  Manoaalc,femprc  pareua  che  orartè  ,econcempla(lc.  bo- 
nataTAuc  Maria delb  fera,  andana  adormire  r e fatto  il  primo ionnor 
fi  Icuaoa , 8f  andana  in  Chiefa , e qurui  fi  ftaua  in  orazione  Hiftno  achei 
frati  hauertbno  detto  ilmatutino . E per  far  refiftenza  al  fonno , alcu- 
na volta  cadena  in  terra  ,e  malamente  fi  pcrcotcua  . 
n’aodaoa  a orare  fottoalcun’albcro,o  vero  oratorio, che  forte  nella  lei 
na . E quitti  orando,era  Ipcffoconfolato  da  Diuini  parlari,o  vercr  ^ • 

* telici,  E quefto  modo  di  orare  per  le  felue,e  per  i bofchi,non  folo  volle 
tóli  tenere  tuttala  uitaiua,  ma  anche  voHe,chc  1 iirtcruartbno  »fuoi  d»- 
fcepoli . E percrochc  tanta  per  feueraua  in  oran  doper  i bofchi,  qua» 
to  duraua  il  fcruorc  ,c  lo  fpirito:  accadde  alcuna  volta  ,che  egli  ftct» 

' tre  di, quattro,cinque,cfeifenz3 tornare, le gianoncra  chiamatod» 

qualche  feda,  che  occorrefl'c . Et  in  detto  tempaviueoadipaoe  bi- 
fcotto,  che  vfaua  di  portar  fccoie  quando  ^i  mancaua , maogiaun., 
dcll'herbe.e  beeua  dcll’acqiu: e quello  martimamente  gl’ accadale  w 
■ b fdua  di  Scarlino . E coli  col  freno  deH’aftincnza  afflillè  il  fao  robu- 
io  corpo»  quafrcontinuamcnte,infino  alfa  morte,  non  gli  dandoaliro 
che  pane,  & acqua  con  allcnzio  . Et  oltre  a ciò  imitando  H padre  Sa» 
Franccfca,cclcbraua con  molta  diuozionc  fette  Quarefime  Vanno; 

• non  maugiaiido  in  tyicUci  uedz  dell*  fettiiaaaa,  altro  che  ortenzio;:  c 


- ' -ly 


VìteS  Santi  ^ 

gl'alcri  t pane  Tolo  con  aJcuna  herba  cruda , p vero  frutte  » fenzt  alcun 
l condimento . ,, 

Quando  s’auuiciniuaJa  Quju'efimi  dcirAuueato»eIa  maggipre»con 
/orcaua  ilùoidifcepolt  in  capitolo  a far  maggiori  aHinenzci  difcipli- 
r ne,  orazioni,  vigilie»  (ìleiiziii  c cofe  fimili  ; con  «^irc  • cflcrc  confuiìone 
' a ‘ rcligiofi , non  G riftrignercin  tali  tempia  cofe  maggiori,  che  ncgl^- 
akri,  e non  far  piu  di  quello,  che  fanno  i-ìècolaci . EcoGdicendp, 
ciafe-uno,  &: egli  prima  di  tutti,qucÌIovche  voleua  offerire  di  piu  *,  (e  fen 
tiua , che  alcuni;  voleffc grauarG  oltre aipotcrc  , come  difcretifllmo , 
che  era,  noi  topportaua , anzi  lo  tempcFaua , o pcrmutaua  in  cofe  piu 
leggieri,  & agcuoli . E le  per  contrario  vedetta,  che  alcun  negligente, 
ofeniuale  G elcggeffe  cole  leggieri,  concaricdloriprcudeiia,  aggiu. 
gnendofopr.i  quello, -che  G era  eletto  , alcuna  co  a , fecondo,  che  a lui 
pareua  fi  conuendTc,.  E coG  i fratelli  tutti  conlolati , con  la  benedi- 
zione di  tanto  padre  cclebrauano  i loro  digiuni . 

Ancorché qncftn  hunmodi  Dio,ccrto,foirc  auGero  verfo  fc  GcfTo.c 
quaGcru<jcIe,eni  nulla  Jiraeno  verfo  gralcri  difcrcriiIiinc;,pictofo,c  có- 
paflìoneuole  molto, in  penfando,  c prouedédoa  i bilogni  de gl’altri Icn 
za  alcuna  grauezza,  orimoriòdi  colcicnza  . £ quando  era  in  viàggio 
procaccia  ua  a tutto  luo  potere, che  abbondaffono  glaltri  di  tutte  le  co 
fe  comicnìcnti  ; fc  bene  G contentaua  quanto  a le , dei  fuo  folico  pane, 
& acqua,,  inlino  alla  morte  non  vcGìmaiil  fuo  corpo  di  altro,  che  di 
tvn  vile  c groHo  habito,  tutto  rappezzato  ; ma  è ben  vero,  che  vicino  al 
, -fine  della  (ua  vira  lalciò,chcgli  foffeloppannato.  AndòquuG  fcropre 
fcalzodel  tutto  i e lolamente  alcuna  volta  faticato, e Gracco  da  lungo 
camiuo,  vsó  (coG  dicono)  la  luola . E quanto  al  luo  habitare,G  dilet- 
tò tutto  il  tempo  della  lua  vita,  di  luoglii  folitarii,  aipri , e faluatichi^ 
'*,Amò  lemure  in  tal  modo  l’vbidirnza , che  molto  piu  difidcrò  cller  fud- 
dito,chc  Prelato;  Ma  ciò  non  oGance, che  nella  religione  fuGe Laico, 
reffe  ntli’v'lHcio  dri  Vicariato, e commcffariato(cofi  diconojprimicra- 
inencela  prouiiioa  di  Santo  Angelo  in  Puglia,  doueprelc  multi  luoghi 
intantJ  ollcruanza,  ( rantitd,che  IpartaG  di  ciò  la  fama,  tutti  diG  Jera- 
uanod‘hauerIn,c  per  loro  nuncii,e  lettere  impetrauano  coG  da  i Prela- 
ti della  rhicla,  come  da  quelli  dell’  Ordine  , che  folTc  mandato  nel- 
le loro  Terre  a fondar  luoghi  d'olTcruaza.  Andato  adunque  in  Calauria 
&-Vdtcoil  dilìdcriodi  que'principali.fe  ne  vennea  Papa  Martino  Quia 
. .tu , il  quale  era  allora  con  tutta  la  corte  in  Fit  enze , & ottenne  autorità 
con  dolla  i>iombara  di  poter  pigliar  luoghi, c riformare  Tordine  nella.* 
detta  prouincia . Il  che  tutto  egli  fece  con  piena  lodisfazione  di  tutti  e 
fu  in  quella  dall'obedienza  facto  Vicario  Prouinciale . Il  quale  vfGcto 
■ esercitò  anche  nella  prouincia  di  Tulcana , fopra  alquanti  luoghi  ,che 
g egli  prefe  nelle  maraamedi  Siena, cioè  il  luogo  di  San  Francelco  lopra 
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ScarHnò  molto '()faotofe  {nacepole  il  quale  egli  amò '/opra  ratti  gTal> 
tri»  e vt  habtrò  phi  cbetn  alcan’atcro  » on  Je  i Frati  » & i fecolarì  quafì 
dimenttcìttfi  » che  era  Fiorentino  lochtamaaano  da  ScarHno:  Queilor 
che  lltaueoa  prefé  di'SiaivGtoaanm  da  Gaoorrano»  Quetto  di  SanBew 
oederto  della  Naaie  mblto  folerarìo  »e  quello  di  Scartano . Da  t quali 
torti  looghi  con  l'aatoritd  di  eiTo  l^pa|Martino»&aiaco  del  Signor  di 
Piombino*  e de’Senefi  > fcacciò  i pelBtnihcrecici; chiamati  i Fraticd* 
li  deH’oj>penione. 

Per  metto  ancora  & operandi  San  Bernardino,  riceuè  l'otto  il  fijo  go 
oemo  il  dinoto  luogo  di  Colombaio;  e con  autoriti  del  Vefcooo  df 
Popolooian-ediftcò  vnoncirifola  deH’elba»  nelle  Montagne  dette  di  St 
Gerbone  ; & vn’ahroa  Radkondoli  con  ràotoritd  del  Vefcooo  di  VolS 
terra.E  fopra  tutti  quello  fu  elfo  beato  Tomma  ben  ine  volte  Vicario^ 
eComnnelfarìo>ancorcheconTraru3Togtia.  Mabirognaui>che  coli 
fofTc  t percioebe continoamente  venioano  di  diuerfi luoghi  ,e  Pmunr« 
de  frati,  per  vinere  in  regolare  ollèruanza  lotto  la  fua  vbidienta.  B 
quando gìaltri  Prelati  haueoano  per  le  mani  giouaiùda  veftire»  tutti 

roaudattano  a Scartino  al  Beato  Tomnu  » che  gtirìceDeflé  all’ordi* 
DC , vefK(Tè>etenelfcfoito  il  fiiogouerao'.  CMe  ragunò-moltidifce- 
poli , &amnfraeftròdi  maniera  nelht  via  dtDio»  e zelo  della  rcligioncii 
di'e’fàceuano  vitaangelica/efuronoillufln»  echiari  eziandio  perlai» 
tird  di  vita , c miracoli . come  fi  è potuto  vedere  » perle  prootncic  dà 
Tufeana  »di  lànt' Angelo» di  San  Bernardino,  eddia  Calauria  ialino  a i 
tètripròoilri.  Stette  ancora  elio  Beato  rnm(na<vnanno  nciriioladt 
Corfica  .etri  prefè  tre  luoghi,  cioè  quelli  di  Macia  >di  Calui , e di  B«- 
nifadio:  A"  vn’altro  ne  prelene’hnedefimi  tempi  nel!  Ifola  di  SardigiU-» 
Nè  i quali  tutti  hebbe  molti  difccpoli coli  leruenti  ncHa  làuta  oflèniaa 
za»  che  tutti  conuentuali  delie  dette  llblefi  riformarono,  fecondo  li^ 
nuou3congregazione,faimg!ia,&dcmpiidclvcFo  vbi  Ifencc  Tans* 
ma»  Il  quale  dopo  quefte  cole  fu  mandato  da  Par>a  Eugenio  co  npsii 
gnodel  Beato  frate  Alberto  da  Sartianoin  India  al  Prete  Iauni:&  vn*» 
altra  volta  in  leru  aleminecoti  i beaci  frate  Alberto  detto,  Cìiou  toni 
da  Ca.>re{lano  » e frate  Hercolano  dal  Piagale,  per  riformare , e riaor  r 
re  alia  vera  regolare  ollèruanza  i luoghi»  e conuenti  di  que'  paelì  l>ì«r’ 
quali  viaggi  operò  Dio  molti  miracoli  perlapronta»dc  hotnileebidrcn 
za  di  elfo  bcatoTonuna.  Imperochc  ctfendo  nell' ifola  di  Cipri 
bcariin  ca  a di  Mcller  Giouanni  Mlrrioi , £i:nolomcrcacan:c  ,c  mo 
gran  prorettoreic  volendo  egli  una  mattina  dar  delmare  adalcuuial- 
tn  iTicrcataiKÌ»i  q(ialtdifidcrauaóutruuartì.in  compagniadi  detti  px» 
dii  ^comandò  il-beato  Giouanni  adra Tomma , che  quella  umana  ac- 
tendelie  aiUcuciua»  Ma  conciofolfe, che  egli,  già  molti  anni  non  bar 
ha  uelh:  hauuto  gptlodicibtisnluali,mai(àb^edic  àcekiiise  fi  fiillè  dir 
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menticato  il  modo  di  ctiocere  ;cacciò  in  pentole  graodi,  c catdaieU-^ 
carne  di  tutte  le  forti  iniieme  •ieaza  penlaretche  vna  voleua  piu  lungo 
tempo  a cuocerà  diel'altra.  La  qual  cofa  hauendo  intefo  Meifer  Gio 
uanni  y e forte  turbatoli  » pensò  di  hauer  perciò  quella  mattina  a re. 
ftar uituperatOt  manonditneno  non  difle  altro . Venuta  lliora  del  de> 
iinare>  etutti^endopofH  acauola  : fra  Tomma  mandò  le  fcodello 
f iene  di  brodo»  fecondo  IVranta  de'frati»  e molti  piatti  di  diuerfe  car 
ni»  tutte  cotte  Iclfe.  Diche  forte  dolendoli  il  Beato  Ciouanni  per 
amore  del  Ino  hofpite  » chea' era  lidato  di  lui  ; fece  a fe  chiamare  Fra.» 
Tomma»  emolto  afpramente  lo  riprefe  della  Au  temeraria  prdunzkv 
ne  di  hauere  accettato  vn’vflicio,il  quale  egli  nó  làpeua  fare»e  fatta  co 
fi  gran  vergogna  allliorpite  loro  : McfTer  Giouanni:  & in  ultimo  hg- 
giunfè  ;£t  accioche  cotclle  mani  ,che  hanno  fatto  il  malenon  ne  va> 
diano  impunite  ì & anche  per  merito  di  Santa  Vbidienza  ri  comando  • 
che  preftamentecon  amendue  tu  rechi  qui  dauanti  a noi  di  que’carbo 
ni  accefi  » efaefonoin  cucina . 11  quale  comandamento  hauuto , andò 
il  beato  Tomma»  & tornò  allegramente  con  le  mani  piene  di  detti  ar* 
denti  carboni , & inginocchii  bnmilmente  innanzi  al  detto  Beato 
Ciouanni.  Il  quale  noncontento  della  detta  prima  reprenlìone,  milè 
mano  a un'altra,  anche  piu  folenne»  fra  tanto  laldandolo  coH  Ilare  con 
que’carboni  accciì  in  mano , Onde  era  tanta  la  compaf&onciche  i ctr> 
collanti  haueuano  al  catciuello , che  curri  piagneuano.  F.  non  oflante 
gli  dicelTono  » che  gli  gettalTe  in  terra  » tèmpre  gli  renne , e mai  non  li 
molTc  in  tino  a chcelfb  padre  Giouanni  non  gli  comandò»chc  gli  ripor 
taiiéin  cucina  > lì  laualìe le  mani»e  comsflè  » Il  che hauerdo egli  factor 
c ripoiiolì  ginocchioni,  gli  bi legnò  con  pacienza  ud’re  la  terza  re- 
prenGone  » molto»  piugraue  «che  ir  due  prime;  e poi  molìrars.» 
le  mani, non  r^eletnakuna  parteaicircollanti.  I quali  Gnalmenre 
hauendo  cominciato  a mangiare»tutri  pieni  di  (luporc,uidcroil  fecoa 
do  miracolo  Oato  fatto  per  i meriti  dell' Vbidienza  : cioè  tutte  le  dette 
carni  di  piu  ragioni, cotte  ciafeuna  piu  , e meno  fecondo  la  loro  quali 
ci,comeieciafcunadaper  IcfoncGatacucinacacon  quella  diligenza , 
che  G può  maggiore.  l>i  che  tutti  lodarono  Dio, che  ne’fuoi  fanti  e ma 
rauiglioTo  :e  dcU'haucrglicoG  Ipiritualmente  refezionatt . 

Quando  vna  volta  dimorò  il  Beato  Tomma  nel  conuento  di  San  Gio 
«anni  della  Roccha di  Montepiano  nell'Abruzzi  ,*  andando  vn  giorno 
afpalTo  per  l'orto  ; e vedendo  certi  vccclli»  cheuolauano  da  un’Albero 
ail'altro,  diliè  loro;  o puriti uenice  a me . £c  effi  iubito gli  uolarono 
(oprale  fpalie»  in  fu  le  braccia,  e nel  grembo  ; c ncn  G partirono  da.»  ' 
lui  » il  quale  buona  pezza  molto  gli  carezò , come  fi  fanno  i cag  u lini  » 
ir£no  a che  non  gl'bcbbe  licenziati;  & allora  G partirono  lietamente 
caotaado . Vo’aliro  giqcao  pur  ideila  medeGoa  fdua  chiamando  vna 
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tletbdTanddlbKro  alni,eporeféi^ìin(t]laRttna»eftetKii{  qiutato' 
^ÌTpUe>  e poli  R parti  con  la  fua  benedizione . Quando  prìtnieramca  ' 
Ce  egK  preiè  il  hiogo  di  ScarKno,vedendo«an  di|Che  andana  per  la  fefna^' 
eo  gran  Cenno  : Riamatolo  a ie^gli  cc mandò  » che  léruidè  a i frati  iti  ‘ 
bo^od’Afìoo.  Etegli  hnmilmente'vbidendoyfiaccommodòcon  cCR, 
lafaandoii  goidare  con  la  canezza,  e co!  bailo,  quando  andauano  ac* 
cactando*o  ki  altri  lèniigii , come  fe  proprio ione  (lato  vn*  Afino,o  al 
ero gràmento  limile.  Et  io  cotale  vffìciopcrièacrò il  buon  Ccruiom* 
Uno  alla  mortcj . 

Nc’medelìmi  tempi  «e  nello  (lelfo  luogo, Tna  notte , quando  apun«' 
coi  frati  cominciauano  matotino*,  venne  vo  Lupo  in  filila  piazza  della 
Chiefa,&  velando  a phi  potere,cominciò  con  fì  alce, e rpeffe  voci  a chia 
margi'altrl  Lupi , che  daua  non  piccola  noia  a dii  frati , che  in  choro 
Edmeggiaaano , Perche  vfeendo  fuora  il  leruo  di  Dio,  piaceuoimeote 
percofieil  Lupo,  dicendo;  Taci, Taci  dico  e non  voler  Impedirete  Di- 
tdne  laudi:  troppo  prcfto  (é’venuto.  Al  quale  ccmandamentolicac*' 
^ue  il  Ijipo,  e tenne  lìienzio  iniìno  a che  i frati  hebbono  fornito  il  ma 
tntioo . E ciò  Atto  in  vn  rnbico  comparirono  quiui  canti  Lopi.  quanti 
erano  i frati.  Et  allora, fi  come  il  beato  Tomma  haueua  or  dinato,  vfcl  ' 
fuori  vn  frate  con  vna  croce  di  legno,  e dietro  a lui  tutti  gralcri,  dicen 
do  ì fette  (almi  penitenziali . Et  vfctd  che  cofì  furono  i frati  procef* 
Eonalmeiite , Emilmeote  i detti  Lupi  a due  a due  fì  mef colarono  con  i > 
frari;in  modo,che  ciafeuna  coppia  di  frati  era  tramezzata  vna  coppia 
di  Lopi , e coÉ  tutti  andando  di  beU’accordo  in  proediìone  dietro  al 
U croce , pemennero  a vna  piazza,cbe  era  dietro  al  luogo , e lontana 
vna  balleftrata . Nel  mezzo  della  quale  era  vna  gran  fugherà  con  oro 
ramiprìndpali,aciafcunode’quali  haueua  il  Beato  Tomma  pollo  vua 
croce  ; & a pie  deir  Albero  vn*  Altare,  con  gradi  iacorno,  che  lacircoa 
dauano  tutta . E perche  (imilmente  intorno  alla  medelìma  piazza  ha> 
ueua  fotto  certi  alberi  edificato  canti  Oracorìi  di  paglia,  e di  rami  d’al 
beri, quanti  erano  i frati  : peruenoti , che  quiui  furono , fi  pofero  tutti 
ginocchioni  Copra  i detti  gradi  intorno  alia  fugherà , e dopo  andando 
ciafeuno  de’frati  al  Tuo  oraiorìo,vn  Lupo  andaua  Ceco , e quiui  fi  (liua 
come  vncagnuolino  con cfso lui  orante, ofalmeggiance  intino  all'au. 
rora . La  quale  venuta , il  Lupo  di  ciafeuno  f hroptcdandolì  iutorno  ai 
fuo  frate,  pareua.chcgtichiedelèc  licenza;  e quella hauuca,  fi  par- 
tiua.  . Et  quella  procefTtone , e modo  dì  orare  de'  frati , e de’  Lupi 
durò  un  tempo  a farli  ogni  notte,  infino  a dopo  la  morte  del  Beato 
To  nma . Ma  mancati  i fuoi  dtteepoii , la  prima  notte,  che  fi  lalctò  di 
farla , o per  freddo , o altra  negligenza,,  mancarono  ancora  i Lupi , e 
mai  piu  vi  vennero . • »<.  -v^ 

‘ ^ Piu  volte  coroaDdo  qBcff o Beato  dg  ScarlMoalconucnco  ,£i  vedo*, 
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ta-daIpopolo<klU  terra  Copra  il  capo  di  luiinaltown^fiitinat  di  filo* 
co,  molto  piu  luftranre»echiara,chequella  del  faoomitc  iale,  la«^ 
quale aodaua, e ftaua,rcconJaiChe egli  taceui.  Di  ininicra,clit  fc  be-, 
nenoo  vedeinno alcuna  volti  lui,  per  cfscre  inqua'che  valle  »o  luogo, 
baffb’.fapcnanonoadinricno  al  fcr.'narfi,omuoucr(idelIa_fìa,'nfna,  qaanF 
do  egli  aidau3,c  quando  (ipofaua.  Cominciando  per  tanto  a fparger 
(Ila  iamadi  quello  Beato  per  tutta ritalia,c  nuilimaaaeaceper  la  To-, 
i^na , molti  inuiluppati  in  diucrli  errori , e peccac i,  e particolarmeu^ 
te  in  quello  de' fraticelli  dell’openione , lì  conuerciuano  a Dio,  e ritor--. 
nauano  all* Vbidienaa  del  Santo  Pontefice . \ltri  iaicianio  il  mondo  , 
veniuanoafra  Tomma,  e da  lui  riceueuano  l'bibito  della  Sanca  Reli. 
gionc.E  fra  graltrivollonoelTcre  da  lui  vediti  frati  il  Signor  Polidoro» 
illudrc  Cittadino  Romano  Dottor  di  Legge, & allega  detto  PodelU  di 
Siena:  Lanzilao  della  Cala  Reale  de  i Re  d’Vngbcria  ,J5c  altri  nobili.  X 
qiuli  tutto  (|uefto  Beato  nucriua  come  propri»  figliuoli  nel  Signore , e 
difrndeua  dalle  diaboliche  aduzie  con  gran  vigilanz  i,  non  per donan> 
doncadiragi»neafacichc, oincomnodoniuno.  Epcrciochs  eraio 
lui  lo  l’pirito  di  Dio,  come  ottimo  medico  Ipirituale.  daua  a tucti,que* 
rimedii,  chela  fpiricuale  infermici  di  ctalcunorichicdeua  , hauenda 
grancompaflionc  ai  deboli  di  complellioac.  Maionanai  ad  ogn’alcra 
cofa  ammoniua  tutti  a humiliarfi  quanto  piu  poceuano/  a riconolcerli, 
oilinclcofpcttodiDio,edife  medefimii&anòprciumerlilenon  d»ei 
fere  (crui  uili,  inutili,  e non  degni  di  niun  bene  » E parunentc  clortaua^ 
gli  all'amore  della  poucrci,  fppla  di  Chrido,  e di  San  Franc.cfco  • L per 
ciòcheacanca  Rcina erano  ifcdelilli'ni,  Dio  piu uoltc, Scio uari modi 
miracolofamentc  gli  fouuenne  nelle  loro  necctlKà . 

Partendoli  una  uolta  in  tempo  di  gran  caredia,(juedo  beato  d a Scac 
Kno,  per  andare  in  Cai  auria  , arriuaco  a santa  Fiore , vifitò  il  Cou- 
tcidal  quale  fu  con  gran  letizia  riccuuco,nu  mentre  li  apparecchiaua-» 
un lbntuofo,,e  moltofplcndidodcfinarcdl  Beacojricordandofi  del  pa*> 
tire,chc  i poueri  faceuano  in  quel  cenapo , non  li  uolle  altramenti  pa- 
feere  di  cibi  delicati  ;ina  fittoli  dare  fccretamente  dal  canuuaio  una.» 
coppia  di  pane,  lenza  dire  altro  al  Conte  li  parti . Ma  lalcro  giorno» 
non  trouando  chi  dclfc  loro  alcuna  cola  da  mangiare  : e già  cliendo  de 
boli  per  la  fa, ne  ; dimandò  a un  pouero  huomo  u.a  poco  41  pane  per  a» 
mordi  Dio.  Rifpolc  colui;  Padre  in  quella  cafa  non  è (lata  farina  da 
poter  far  panc,gta  fono  tre  meli  pallati  :e  non  altro,  che  herbe  »c  rape 
fono  la  vita  noitra-  Dille  allora  il  Beato,deh  ua  di  grazia,c  guarda  le  nel 
Tardia  tua  ui  folfe  un  poco  di  pane  , oerche  tra  la  faine,e  caminare  noo 
poniamo  piu . Mi  facendoli  colui  di  ciò  betfe  » andò  vn’altro  de  gl*a- 
franti , per  contentar  qivl  padre  , alla  detta  arca  ; e trouacala  piena  di 
pane  » comiuciò  eoa  alca  uoce  a gridare  ^'ardu  e picoa  dà  paac>corr e* 
. , - «a 
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te»  venire  a vedere.  Corlòno  tutti  ividdero  il  pane*  e né)  fenderono 

grazie  a Dio«  & ai  beato  Tomrria,iI  quale  ne  prete  iolaxnmre  due  y e par 
rilii  innanzi  «che  il  miracolo  fi  publicafTe.  ffièndo  vna  volta  in  viag. 
gio,  e già  vicino  a Roma,  e non  trouando  iimofine  picchiò  il  beato  vn* 
vfcioicheera  aperto:  ma  non  rifpondendo  niunodifie  al  compagno 
luo , che  era  fra  Benedetto  da  Firenze  ; entra  in  cafa , e vedi  fe  v‘è  per* 
fona , percioche  non  pofib  piu . E ntrò  fra  Benedetto , ma  però  con  rì> 
more  : e (alita  la  fcala,non  vidde  altri , che  vn  bambino  in  una  2ana  yO 
uero  culla  il  quale  (ubito  parlò, dicendo  : Va  figliuolo  deirubidienza  al* 
latalearcha.euitrouerraidelpane.  Andò  fra  Benedetto,  trouòdel 
pane  y ne  prefe  due,  tornò  a fra  Tomma,  & andarono  a lor  viaggio . 
£tin  caminandofi  (contrarono  in  un  gentil  giouane,i|  quale  dimandò 
loro  vn  di  queipani,dicendo,  chelo  voleua  portare  a vn  pouero  Ro- 
mito , che  circondato  dalla  neue  nell'alpe  fopraLucchafi  moriuadt 
fame.  Gliele  diedero,  e (libito  difparue.  Quandoquefio  beatoerL., 
Vicario  nella  prouinciadi  lant'Angelo,  andando  un  giorno  dal  luogo 
della  Teda  a quello  del  Guado, il  Tuo  compagno  frracco,e  debole  per  lo 
viaggio, e perla  famedi  gictò  in  terra. Il  che  vedendo  l’huomo  di  Dio,- 
mollò  a compafiione,  orando  pregò  il  Signor , che  in  tanto  bifogno  gli 
volrfTe (ouuenire . Mirabil cola: immediate apparuevnbellilfimogio 
nane  con  un  pane,&vn’orciuolo  d'acqua:&  il  tutto  prefentato  all'mio- 
modi  Dio,fubitodifparue.  Econfortati,cheamenducfrirono,il  bea 
co  Tomma  ferbò  per  reliquia  alquanto  del  detto  pane , e queU'orciuo» 
lo  : £ giunti  la  (era  al  luogo  di  Monte  Kifo,  Io  ripofe  in  Sagrefria . Ecco 
adunque  in  che  modo  il  Signore  e follecito  a mantenere  la  promelTa  far 
oa  San  France(co,di  non  mancar  mai  a i luoi  figliuoli , le  faranno  fe* 
deliinofleruandoii  patto , che  fanno  nella  profcllìone  con  Madonna 
Santa  pouerti.  Il  qual  patto, certo, odèruò  Tempre  il  beatoTomma* 
infino  alla  morte  . £ perciò  quando  con  ifuoi  frati  ragionaua  dell 
pouertà  (fi  come  ancora  dell'altre  virtù  ) con  tanta  efficacia  proferiua 
le  parole,  che  certo  pareua  vfcilTono  della  fornace  dello  Spirito  Santo. 
Imperoche  fe  gl’accendeua  in  modo  il  vifo,  e diueniua  rolfo,  che  non 
dubitauauo  punto  i frati,  cheegli  tutto  non  abrucialTc  dentro  del  Tuo 
co  del  Uiui  no  amore;, anzi  fentiuano  anche  (e  medefimi  tutù  incen 
dere  lui  riguardandu,  del  medefìmo  frioco:  emafiimamentc,che  quel** 
loyche  egli  ìntegfiaua  loro,  vedeuano.che  có  opere  mctteua  ad  efietto 
Fu  ancora  quello  Beato  nel  Tuo  conuerfare , ecaminarcperdiuerfi 
paefi,  e nel  luo  parlar  tanto  cauto , c circonfpeno,che  mai  non  fi  vide 
un  menomo  legno , ne  fi  udì  una  menoma  parola , che  non  mofiralfe.# 
mondezza.dc  honefii.  E quando  alcun  padre  tribolato  daalcunaten 
razione  ricorrcua  a lui , raccomandandofi  alle  Tue  orazioni, Io  riccueua 
con  molu  cbariciyc  cooiorundolo  gli  daua  ottimi  rimedii,  e configli. 
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lelua  I » ^cionca, o profonda  calle  ; c quici  molto  bene  ri  flagrlia,*'im'-" 
|>eroclie  mai  Frate  Afino  porta  benda  foma  ^nc  tanto  prefl^fjfl  ^u®; 
camino  per  la  diritta  via,qu3to3llor»,chc  ecolfla^l>odal  padron  ftk> 
percoflb.  E coli  per  conferuare  in  re»e  ne’difcepoli  la  fpirkiiale , e cor 
porale  mondeza^  (empre  imponeua  praue  lomad»  digiuni, dt  vigilie, dà 
difcii>liae,&  d’orazioni . Ma  fopra  tutto  noteua,chc  i iuoi  figliuoli  fug 
cifliero  Poaio,  & abbracciaflero  con  tutto  l’affetto  la  pouertd,  e l'humi. 
uri.  E però(cmpre,chcfitrouauanopiuiR-ietnca  fare  qualche  ma» 
noale  erercizio,  eolcua,  che  alcun  di  loro  IcggefTe  alcun  diuoro  libro , r 
nnaflknatnente  quello  di  S.GÌO  Clknaco.  Eqinodo-H  lettore  veniua’ 
aqual;.hc  ofcuropafTo-ovcro  molto  notabile  comandando  fHeozio* 
fecondo,  che  lo  fpirito  gli  dettanar'o  dKbiaraua  di  maniera,*,  heda  tue 
Ci  apertamente  fi  conoiceua,  per  la  bocca  diluì  parlare  lo  Spirito  Sai» 
Co . t quando  alcun  giouanc  veuiua  a lui  per  fàrfì  frace  f ecofi  anchc« 

goi  che  a’era  vefiico»confìdcraua  la  (^ialiti,  lacoiulizione,ia  virtU«e I® 
aro  tuo , e fecondo , che  lo  fpirico  gli  dettaua.  In  humiliaua,reiaicaua» 
& in  quello , di  che  pia  haueuan  bifegno , L'elerckaua . Sralcuno  veni» 
Da  a lui  inclinato  al  fauflo,o  alla  gl->riavper  fua  nobi!iti,o  dottrìna,hu«- 
nailianJolo  >lo  veftiua  in  grado,  overo<  fiaro  Laicale;  ajcioche il  fu® 
fbadamento  foSe  la  Tanca  humiliti;  e per  contrario  chi  egli  vedrua  hOi 
Olile,  e baflamcntc  diTe  fcnrirc,lo  promuueua a degniti  cbericale./ .. 

Haueua  denteo  al  fuo  cuore  il  Beato  Tomma  carata  fede,  chequafr 
niunacoTa  era,  la  quale  cglrnoocredeflc  di  potere  per  uia  dell’orazio» 
ne  ottenere  ^allegando  quel  detro-di  Chrifto , che  Te  gllbuomini  haucf>» 
Tono  tanta  fbde ,.  quanto  è.  v ng^ane.lo  di-lenapapotrebbooo  dire  a.v® 
monte  partitidicolH , evapiu  li,  &immeiiaa  /arebbonn  vbbidiii  * 
Accadde  per  tanto,quando- egli  era  Vicario'osllaprouinciadi  fant  A» 
gnolo,che  hauaidoegli  preTo  unduogo-fCirca-un  ro'gliodiTfante  da.^ 
monte  BiTo  ;,e  parendo  ai  frati  iiquali.^ceuaaoqud  viaggio  alGuru.«< 
volta  carichi , che  fòlle  croppo>  Inncano  ;.  conoTciut®  il  padre  la  ior® 
mormorazione  ;in  fcruorc  di  Tpirico  li  leaò  Tu,e  difle  Venite  mero  nell 
l’orto  ,.c  tutti  pregiiamo  Oio,checonlaTua.puteaza>infiint»cr.aaf'efi>- 
fca  quello  luogo,  e lo  pongi.alaco  al  caifcilo-nci  talcficu’.-  VbbiJiro«- 
Docucti.,cleggicandolo>aodaajno  neh  orco  :inaalcuni.  con  tanca  po- 
ca fede , che  ( iu  coilo  lo  bedauanote  di  lui  li  cideua4io>,  che.g‘  i ccedd'<- 
fono.  Diithe  accorgenduli,c  TdegiianduiLper  zelo  deU'honor  di  Chri» 
ilo,edelleparoledcl  >aaco£jaiigelio,  volcaro.ì  verfo  qa.*  tali  dilfes 
O huomini  di  poca  ^de , pcrcnc  vi  face  beffe  delle  p icoie  di  Ciicillo  „& 
virendeteindegnidi' vedere  taico-prodigio?  Madappiiiic  cne  peri® 
vo/tra  incceduiiti,ederiiioae»  oon.jcauipereiu:  il  IJiuiuO'gjudiou,il. 
quale rotoaierci4a^c®diuot..iuiàdcccoi4r  cofxa  t.Lca>a..  Ne  paisà* 

i mijitoi. 
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BtoltOfChe  qtìei  mormorarori.c  deri  fori  mifèrabflmente  morirono. 
Era  dinanzi  alla  Chiefa  di  San  Giouanni  di  Monte  pianoi  nella  prouin- 
cia  di  San  Bernardino»  vn  grandiflìmo  faflb,  il  qualc>perche  impediua 
la  piazza, hauenano  piu  uolte  i frati  in  uarii , emolti  modi  fa-to  pruo- 
na,  e cercato  di  romperlo  .tnalemnrc  in  vano.  Perche  uedendoua* 
giorno  il  Tanto  huomo,  che  piu  di  dogento  huomini  della  Roccha  era- 
no intorno  al  detto  faffo,  enonpotetianomiioutrlopurun  poco  dal' 
lettofuo,*mofsodiloro acompalTionc  chiamòafe  un  Marrino d'An- 
tonio di  Baccio  foo  caro  amico  ; & Antonio  di  Biagio  Tuo  familiare , e 
diflcloro.cheiUalfocon  lemanipigliaflbnoda  vna parte.  lUhe  ha- 
ven do  eiTi  fatto , & cfsendo  egli  andato  dalla  parte  di  dictro,con  ura_t 
canna , con  la  quale  toftencua  le  Tue  deboli, e vecchie  membre;  Io  leuò 
con  eflaemifea  licua,correfoTse  fiata  vna  leggicr  palla , egli  diedero 
la  volta  gin  per  la  ripa , Perlaquale  andato,  che  fu  buono  Ipazio  fi  fer 
mòfopral'ortotche  era  nella  vaile.  Di  che  tutti  fiupcndo,  ringrazia- 
rono Dio- 

Ma  quanto  forte  quefto  Beato  ben  fondato  nella  virtù  della  nacìcnza 
non  è poffibilccon  brcui  parole  efplicare;  nè  raccontar  mai  gl’obbro- 
■brii , le  contumelie,  e l’ingiurie , che  nel  Tuo  principio  riceuè  da  i con- 
oentuali , epoi  da  gl'heretici,  quando  cominciò  a difracciargli  dc’iuo- 
ghi  :e  coli  quello;chenel1’fltimo  della  iiia  vita  patì  da  i turchi  : e tutto 
lènza  fdegnarfi,  e fenza  mai  dir  parola  altro,  che  di  laude  ,erenJimea 
rodi  grazie . IMa  per  tacere  quello, che  fofienne  da  eifi  conuentuali,  e 
da  gl’heretici , diremo  (olo  alcuna  delle  cole,cbe  egli  patì  da  i Turchi, 
eda’Mori.  Quando  Papa  Eugenio  mandò  (no  Legato  al  Prete  Ianni 
Jmperarorc  de  gl’Ethiopi,  & a Tomma  l'Imperatore  de  gl'indiani  eoo 
lue  lettere,  il  beato  frlt’ Alberto  da  SartianOipcrridurg'inlTvnirddel 
la  Santa  Romana  Chiefa,  gli  diede  per  particolar  compagno  il  Beato 
Tommaj  acdoc.ieconla  iantità  della  Tua  vita cdi/ìca(sc  i Toi’ravietti 
ImpcraJori,&i loro  popoli.  Ma  effendoadefs  ' fr.u'Albrrto,c  coin 
pagni  fiato  dal  Soldanodt  Babilonia  impedito  il  palis  >;  fi  paitirono 
d’Egitto, c tornando a^i^c£ro  ,venneroa  Cofian  inopo'i,pcr  nauiga- 
re  il  Mare  delle  Thane,c  pafsare  in  Periia  ,c  di  Perda  nell  Erhiopia , e 
nell  India . Mainticmandoli  per  viaggio  frate  Alberto , accioche  non 
fofse  defraudata  la  vulontidel  Pootefice,mandò  il  beato  Tomma  eoo 
• tre altri  frati i mettere  adclfettoil  dilideriu  diefso  Papa  Eugenio. 
Ma  elsendo  il  legno  fopra il  quale  nauigauano,  fiato  prefo  da  turchi, 
tutti  furono  malamente  battuti  ma fpeciaImcnteeCo  beato  Tomma; 
c poimcifi  alla  catena  , e remare.  Ma  elsendo  di  quella  loro  prefura 
^ Aate  portate  nuouein  Cofiantinopoli,da  alcuni  ricchi  mercatanti  Fio 
rentini  furono  con  ere  altri  loro  compagni  riTcattati  .E  parimente  fu. 

. roQo  da  i medeiiiui  vu'aUra  volta,  che  erano  fiati  prelì,  c fiati  meiii  io 
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carcere, ricomperati  con  gran  prezzo . Finatmente,elTèn(lo  it  noftro  B» 
dopo  hauere  pafTara  la  Perfia , entrato  nelle  terre  de  Mori, da  loro  fa  li 
milmcte  prefo,  e menato  con  gl’alcridauanci  al  loro  Sig.  Ooue  e(sen>- 
do  Ilari  e aminari,  percioche  nò  voliOno  rinegare  la  fede  di  GtefuCbri 
fto»  anzi  riprdono  il  beftiale  vtucre  di  coloro, furono  medi  in  vna  citer 
Ita  fenza  acqua , doue  flettono  circa  tre  meli  inmoltamiferìa.e  puzaok 
fenzauedere  mai  altro»  che  un  poco  del  cielo»  e lenza  che  fbde  dato 
loro  altro  da  mangiare»che  vn  poco  di  farina  intrìfa  con  T acqua ..  Ma 
anche  quedocibotogliendog|i»lletconocircaventf  giorni  fenza  cibar 
fid’alrrochedellaceledialegraziadtDio.  In  capo  a tre  meli  elknda 
lì  vn  di  loro  infermato  > il  quale  era  Sacerdote , per  mezo  di  cofi  facto 
manirioipafsòal  Signor  GiefuChrillo  con  molto  femore  c dtuozione» 
11  che  leguito,  a maggior  pena,  e martirio  di  quei»  cherimalbno  viui» 
accioche  hauelTonoa  rinegarc  : perpiu giorni  falciarono  dareinfepol 
to  il  detto  Sacerdote^  Ma  Analmente  ellenio  flato  conofeiuto  da  t^a. 
racini  il  miracolo  di  ellere  dati  tanti  giorni  fenza  mangiare»  e la  loro 
nurauiglioracollanza , gli  cauaronodcl  detto  pozzo,  e milèro  in  vna_» 
carcere  » doue  Irceroalquanto  menocacciiu  vita.  Imperoche  lafda* 
nano  vfeire  il  beato,  per  andare  a prouedeie  da  viuere  per  fe»  e per  gl  • 
altri , e poi  cornaua  alla  carcere  » Ma  quanto  al  corpo  farebbe  dato 
meglio, che  non  folle  vlcito»  cotanti  drazit  grecano  fatti  : in  tane  o,che 
vnavoftalofpog!iarononudo,ecomepazzo  il  batterono»  Etvn’ah» 
tra  volta  prelòlo  per  le  gambe  ranco  lo  ftrafcicarono  per  lo  fango , e 
per  1 rad»,  che  gli  Icotennaronoilcapo , guadarono  le  gambe  » e con» 
ciarono  male  in  tutta  la  vita»  Ma  contutto»  che  il  pouccello  toroade 
atlacarccre  mezo  morto  «Tempre  lì  come  anche  bauena  fatto  nel  paci» 
re,  ringraziò  Dio  «dicendo  a t compagni  hauer  guadagnato  vn  gratta 
teforo.  Epodoliin  orazione  con  tuctoraffcttodclcuoreringraziòit 
Signore»chc  s'era  degnato  fargiigudare  parte  di  quello  «che  egli pati 
per  noi  ; & incontanente  li  trouò  del  tutto  fano,  e guarito . Fuancora 
ài  detto  tempo  mandato  piu  volte  a guardare  le  pecore.  £ perche  dami 
do  talora  alla  porta  delle  loro  Morchie  » haueua  molto  lodata  la  fede* 
nodra,  ebialìmaca  laloro  lenza rifpecco»  modcandoconccnnt,cbe 
Bon  lì  turaoa  gli  fude  tagliata  la  cella»  incapoa  vaanoo»  vnehtidia.. 
DO  rinegaco  gli  dilTe  » che  in  conlìglio  era  dato  decer  minata»  che  tutti 
fudéro  decapitaci.  Il  che  hauendo  vdito  iubito  tornò  a t compagni,  e 
con  grand’allegrezza  difse  :A»mtnctovobàgauaium  ma.gKum,qui» 
crafìma  dit  amputabuntur  nobis  (agita  nojira . Di  che  tutti  li  roile« 
grato  no,  e con  gran  prontezza,c  letizia  li  prepararono  per  Giclu  Chri 
do  al  martirio  » Ma  apunto  il  giorno»  che  egli  a:petcauanulafnocte„ 
iKnnero  alcuni  ineccacantL,  e di  commedioac  dìPapa  Eugenio-  glirt» 
fiutearono  la  terza: volta,  e ricoodudòaomlulia  eoa  graudulimalor 
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Afjpìaeere.  Eflènéoadanqaetornarìa  FirensCf  dooe’ftrono  rtceDoti 
con  gran  letizia,  nel  lanar  loro  i piedi,  il  frate,  che  gli  lauaua  al  bea* 
Co  Tomma  , aggrauando  alquanto  la  mano  fopra  vna  percofla,  gli  fece 
▼n  poco  noie . Perche  tirando  egli  a fé  il  piè  diflè,  Dio  ti  perdoni.figli* 
volo,  tu  m'hai  Atto  male,  Rifpofe  colui  Iwrlando.  Doueèla  noflta.» 
per (eziooc^o  padre,  che  poco  fi  dilideraoate  morire  per  Chrìflo,e  taa 
co hauete patito, &hora  non  potete fodenerevna  menoma  pena?  Ri» 
fpofe  il  feruo  di  Cie&  ( e certo  fu  detto  notabile  ) figliuolo  in  fra  i Sara» 
«ni  io  me  patina  GiefuOirifto,  ma  fioraia  irai  Cfariitiani  patifce  fra 
Tomma. 

Pardcopoi  fra  Tomma  di  Firenze,  prima  andò  1 vifitareìl  Tuo  di* 
lecco luogodi Scarlino  ,e  di  poi  a Roma:  doue  da  Papa  Eugenio, e da 
Ì|Cardinali  fu  con  gran  dtumtione  riceuuto.  Da  Roma  andò  airAquì* 
la  » doue  per  San  Bernardino  pur’allora  morto , operaua  il  Signor  mòl  * 
ci  miracoli . E oificato  il  Tuo  kpolcro,  & il  beato  Giouanoi  da  Capìftra 
Bo  allora  Vicario  Generale , fu  di  facni^ia  mandato  al  luogo  di  Monte 
piano  odia  detta  prooincia  JiS.  Bernardino.  Doue  efsédoinfulapiaa 
aa  dirimpetto  al  luogo, un  gran  MalTo , o uero  Monticdlo  i goiià  cf  vna 
torre  da  tutte  le  parti  fiaccato , afro  d intorno  i cinquanta  braccia , e 
dalla  Chiefa  lontano  circa  d ottanta  pafsi  ;in  fu  la  fommitddel  quale  è 
yn  piano,  al  quale  fi  faglie  per  cna,che  è quali  come  una  (cala  : elio  pia* 
no  fi  elefie  il  beato  Tomma  per  foa  habitadone,  con  animo  di  edificar* 
Bi  una  piccola  celietea  in  honore  delle  (acre  Stimate  di  San  Franccfco. 
Manonfi  trouandoin  rotta  la  Terra  di  Monte  Piano, e dlfiretto  punto 
di  calcina , riiuomo  di  Dio  ricorfe  alT<K'azione  : & apprelfo , chiamati 
alcuni  manoal  i,gli  menò  dietro  all’orto  de’frati , e comandò  loro , che 
in  certo  luogo  zappaisooo.  Ma  d fatica  baueuaao  cominciato  a ciò 
frre,  che  trouarono  certa  calcina  c<^  frefca , e bue  na,  anzi  perfetta  • 
come  fe  pur'allora  fofse  fiata  canata  della  fornace,  e fu  apunto  tanta.» 
quanto  ballò  a fare  la  detta  cappella.  Della  qnale  mi  e egli  la  prima.» 
pietra,  & aiutò  poi  a murare  con  le  proprie  mani.  Qnefta  cjppellafu 
il  fuo  oratorio:  in  quella  taoò  miracololàmente  molti  infermi, che  qui- 
vi gli  furono  condotti:  in  quefia  fece  l'vlcima  ma  Quarclìma  maggio- 
re ,con  mangiare  non  altro,  che  pan  molle  io  acqui  d’ilTenzio,  e poi 
quella beendo,  come  le  allora  comindalTe  a léruire  a Dio:  & finalmen 
te  in  quella  Cappella  ueneodolo  a tronare  un  Nouizio , per  hauere  da 
lui  qualche ammacllrameoto:nelcada'eelsi,come li  fa  d'vnacolaia* 
yn’altra,  tn  ragionamento  di  quello,  che  il  beato  haueua  patito  in  ma- 
tto de’Mori , a’accefe  il  Santo  vecchio  di  coli  ardente  difiderio  di  mo- 
rir martire  per  Cbrifio,  chcmolso  da^and'impetodilpirito,filcuò 
da  ledere  con  la  (ua  canna  in  mano,efimi(e  quafia  correre  verfoii 
èuogodc’fraci;  Magico  doue  c il  prkipizio  e la  fine  del  maliò,)n  cani 
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bio  di  noltarfì  d man  deftra , e fcendcrc  giu  per  Ja  folfta  via, andò  diric- 
ramence . E farebbe  precipitato  da  quella  gran  ripa  : ma  quello  DioV 
il  quale  confolidò  Tacque  fotte  le  piante  di  San  Piero, e di  San  Maurodi 
cepolodi  San  Benedetto,  confolidò  anche  Taria  fotro  le  piante  di  que- 
fto  beato  in  maniera,  che  fcefe  correndo  fu  per  Taria  con  la  foa  canna 
in  mano , come  fé  folle  corlb  per  vna  lòlida  via  . La  qual  colà  vedendo 
alcuni  frati  che  (i  ftauano  ragionando  dauanti  alla  porta  della  Chiefa, 
tutti  pieni  di  ftuporc  corlono , e (è  gli  feciono  incontro  in  quel  luogo  i 
puncojdoue  penfarono,  che  douefle  pofarfi  in  terra , e dimandarono, 
doue  coli  correndo  andaflè.  Rifpolé  il  Tanto  vecchio  : A Ortotona  (la 
quale  è vna  Citrd  in  lui  Mare  Adriatico  dillantc  da  Montepiano  circa 
diciotto  miglia)  per  falircfopra  alcuna  nane , la  quale  mi  porti  oltr;^ 
mare , percioche  vo  ritornare  a patire  il  martirio  per  GicfuChrirto,& 
honorc  della  fanta  fede . Ma  i frati  temperarono  quel  fuo  fcruore  con-. 
dirgli,chc  non  poteua  andare,  nr  doueua  Tenza  licenza , c benedizione 
del  Papa  . A i quali  ilvecihio  acconlcr tendo,  cpur’allora  auueden- 
doli  in  che  modo  era  fcefo  da  quello  fcoglio , pregò  i detti  frati , e co- 
mandò al  Nouizio.chc  niuna  cofa  diceflono  di  quello, che  era  occorlo» 

E nel  detto  fcruore  perle  ut  rando , hauuto  vn  compagno  dal  Guardia, 
no , s’incarnirò  ve  rfo  Koira , per  haucre  la  detta  licenza  dal  Pontefice* 
Ma  hauendoall’Aqniladi  nuoiio  vilìtato  il  corpo  di  San  Bernardino» 
nell’andare  di  quioi  a Rieti,s’inKrmò  perla  via  in  modo  grauemente» 
che  a fatica  lì  potè  condurre  la  Icra  al  luogo  di  Fonte  palomba,  lonza, 
no  dalla  Città  vn  miglio.  Perche  condotto  alla  Città  lopra  vn’Alìno» 
alcuni  rcggendololo  dalle  bande,  e pofìolo  nelle  celle  di  detti  padri  di 
Fonte  palombi  in  San  Francefo , per  meglio  poter  goucrnarlo  ; quiui 
aggradando  lì  conici^  generalmente , e poi  volle  Icmprc  il  confcllo* 
roapprelfo,  per  dirgli  di  mauo,  in  mano,  le  d’alcunacola  lìricordaua. 

I»  finalmente  dopo clfcrlì  comunicato  tongrandiflìmadiiiozionc,ha.  ^ 
utre  efortato  i frati  al  vero  leruigio  di  Gielu  C hrifto,hau«ta  Tcfìrema 
Vnzione , e raccomandazione , palsò  la  benedetta  anima , con  dilìde- 
rio  del  ntarririo , come  s't  detto  ; all’altra  vita , c fc  n’andò  alia  cclefte 
patria Tvitimo di  d’Ottobre.  x 447. 

E percioche  non  vollono  i cittadini  di  Ricte,  che  il  Tuo  corpo  folle.» 
altramente  portato  a Fonte  palomba;  però  cflèndo  (lato  pollo  in  mer 
?o  della  Chielà  di  San  Franccfco,cominciò  il  Signore  a opcrare^jcr  lo 
fuo  Santo  molti  miracoli,  onde  furono  forzati  a coli  tenerlo  molti 
giorni , a fodisfazione  de’popolf,chc  da  tutte  le  parti  aH’intomo  ui  con 
correuano  .Ma  cclTata  'alla  fine  la  detta  frequenza , tu  ripollo  il  fanta 
corpo  in  vna  calfa  di  legno.  Doucfimilmintc  operando  xlSignOTC  mol 
ti  miracoli  , il  padre  Giouannida  Capiflrano.'che  allora  praucauala.» 

^ smomzaziooc  Ui  San  Ucroardiao  per  oche  il  cu;ujcc  delie  cote  di  que« 

; , / . fta 


iKf4/i  7 ojcank  • 

ito  Santo  pareua  » ehn  rihipediflc  » andò  ai  fuo  Tepolcro  • e ginocchio^ 
oi  con  rtuereuza  gii  difle  ; o fra  Thomma , con  quelli  tuoi  miracoli  * tu 
oi’impedifci  la  canonizazionc  del  beato  padre  no(iroBernardino:però 
in  virtù  dcirautoriti,the  ho  (cioè  per  l'tiBcio,  che  tencua  di  Vicario 
Generale)ti  comando  > cheli  conte  tu  funi  vbidiente  in  vita, coli  fìi  al 
prcrente,  e non  facci  piu  miracoli  infino  d che  non  è efpedita  la  deci 
_ ^a  canonizazionc  ;c  prega  Dio  perel&,  per  me,  e per  tutta  quella  no** 
flra famiglia.  Il  quaie coraandamentu  vbidì,  nonaltramenti^cheha- 
uellc  viuendo  tempre  vbidico  a i tuoi  fuperiori . Ma  feguitando elTo 
Beato } dopo  la  detta  canoni  zaaione  di  far  miracoli  ( de'qnali  fé  benc> 
molti  li  potricno  raccontare , fi  Lalciaoo  per  br cuitd  ) gli  fiifatca  vna^ 
cappelianelmezzodcUadcttaChiela,e  quiui  il  iuo  corpo  in  vn  fepol 
erodi  marmo , con  debito  honore  tu  collocato  la  Domenica  infiraToc* 
caua  della  f«ua  di  elio  SauBernardmo.  Sia  lode  à Dio. 


VITA  D EX  BEATO-FRADOMENI 
" tia  Firenze  deirificlTo  Ordine  de', Minori  Ollcruanci  > 
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R A Domenico  daCalliglioni  nato  di  nobilipanetltS 
in  Firenze  ; quandola Prouincia  di  Tolcana fioriuaiià 
molti  padri  di  gran  pcriezione,  abbandonato  il  mon- 
do fi  fece  Irate  Minore, per  veramente  fcruire  a Dio^ 
fi  come  fece,.  Fu  huomo  oltre  modo  Zelatore  dell’or 

fcruanza;e  fece  gran  ùudioin  tutte  le  virtù,.ma  par- 

ticoiaiiiiciitc  ncH'Humilitd,  e Charitd . Impcroche  riputandofi  inde- 
gno di  efler  Sacerdote,  & hauédo  eletto  di  elkre  Laico,!!  diede  con  tot 
Co  rafièteo  a fcruire  a gì int'ermi . £ coli  fii  mandato  nella  prouincia^ 
di  Sant'Agnolo  per  infermiere,  allora>o  pocodopo,^che  di  ella  era  pri» 
mo  Vicario  il  B.Tomma  da  Firenze,  c forfè  anche,  elTendo  della  iiiapa 
cria, flato  da  lui  chiamato.  - Ma quale,  che  la  cagione  fi  folTe , in  detta 

E rouincia  flette  infiooali’vltimadecrepttà;lccnendo  tempre  a Dio  ne’ 
loi  infèrtni , con  incredibile  amore,e  chariti;  £ fenaa  dubbio  molto 
piu  di  quello,  che  hi  creduto,  e conoiciuto  da  gPhuominf,  per  i legni 
chefiuidero  dopo  la  luamorte,  di  cfsere  flato  cotale  vlficio  fuoacu» 
tilfimo  a Giefu  C hnllo  , ^conforme  a quelAio  detto . Qtfodcunqi  vni 
$x  minimis  mtisftcifUs,  mibifetiilis .. 

, Finalmente  uifcrmacoiì  nel  luogo  di  Santo  Hònofno,  appretto  al 
Guaflo , che  coli  è chiamata  vna  I erra  in  lu  la  marina , munito  di  cutb 
ci  grecclefiafticilacramenti»:  le  iCabdò  l'anima  fua  al  Signore Faniib' 
*d<:liì  iaiu(6iM^e,aocchivegg.cncid’vaaianciulleua(f4aai<lfe: 
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ci,de11a  dettt  Terra  del  Gaaftola  quale  eflèndo  In  trSflro  pa(Tato>c1ie 
«gli  fu  di  quella  vica^conrinciò  forte  a gridare:  Afpettami  padre>Afpec 
tami  padre . Di  che  maranigliadofi  quegli, che reranoltomo, e dimi 
dandotperche  coli  chiamane,  rirpolè;  Non  vedere  voi  che  fra  Dome 
Dico  da  Firenze  fé  ne  vola  in  cielo  ? il  quale  è hor'hora  vfeito  di  quella 
vita  in  S.  HonolHo^E  quelle  parole  dette,rcdè  anch’c  flalo  fpirìco  al  Si 
gnore»  & andò  dietro  a fra  Domenico.  Morta,  che  adurque  fu  la.» 
nociulla,  mandarono  i parenti  di  lei  a (àntoKonofrio,  ctrouarono, 
che  in  fu  quel  punto,  ch’ella  hauena  dette  quelle  parole, era  morto  fra 
Domenico . Similmente  poco  dopo,  che  il  buon  padre  era  pa(rata,eT« 
fendo  fra  Iacopo  da  Gaeta  con  un  compagno  di  detta  Terra  del  Gua« 
p fto  a cercare  delle  limoline,  alcune  donne  gli  domandarono,(c  nel  loro 

conuento  era  alcun’infermo , & hauendo  riTi  rilpo(lo,che  fra  Domeni 
co  da  Firenze  (lana  male.lòggiunfono  : lappiate  oadre,  che  egli,  poco 
fa,  pafsò  della  prelente  vita . Imperoche  quello  fanciullino  di  cinque 
anni,  che  voi  vedere  in  fu  quell*vtcio,co(ninciò,non  ha  molto,  con  alta 
coce  a dire,ò  beato  a te,  obeato  a te, fra  l>omenico<chc  fe’ da  gl’Angc- 
lì  portato  in  paradifo.  Le  quali  amendue  coleelTendoli  la  pure  per  la 
Terra,  molti  corfonodouegiail  corpo  di  queQo  Padre  era  llato  pollo 
in  Chiefa  a vederlo, baciarlo, & honorarlo,e  raccomandarli  aluicon 
moka  diuozione . E ciò  fatto  fu  finalmente.dopole  foKte  dequic,nel 
fordiuaria  Sepoltura  di  padri  fottcrrato . Di  tutto  fra  lode  i Dio. 

Del  Beato  Gionanni  da  Montalcìno  • 

V 

M.  . » 

Nei  medelìmo  luogo  di  Santo  Hooofrio apprelTo  la  Tern 
Cualloripola  fraGionaoni  da  Montalcìno  di  Tofeana , il'qoale 
fu  compagno  d i San  Bernardino , e tanto  apprele  de’  tanti  cofrunoi  di 
cflbfuo  M adiro , che  non  iolo  mantenne  in  cucila  Prouincia^eirendo* 
oc  piu  volte  ftato  Vicariodi  rigore  deirofléruanza,ma  fu  anche  degno 
per  la  fantici  della  fua  vira  » che  perlai  ancor  vioente  , il  Signore  mo» 
Arafle alcun  miracolo . FaccndoadunquefraGiouanni  in  certo  tem., 
po  da  vn  paio  di  buoi  tirare  vna  grantrane  per  lare  il  tetto  della  Chic 
la  d’Agnone , &e(len  lo  i buoi  per  vna  via  piana  ibpra  vn’altiisima  rù» 
pa  « venne  d vfdre  eifa  gran  traue  della  via , con  tnanifdlo  pcricoio  di 
cadere  giu  per  quella,  ctirarlccoibuoi.  Perche  cominciando  tutti 
fbrtedgriiJare,corlèlafraGiouaaoi,cineflb,tuttopicnodi  fcdcil 
fuo  baflócello  fotto  la  traua,tanco  fece  reggendola  doueftaua  (opra  la 
ripa  e ridradola  verfo  la  via*c  he  finalmeote(certo  per  miracolodi  Dio» 
cfuori  di  quello, che  era pollìbile.i)aturalnràitc)  larimifcinlulaviaL» 
buona . . Ripofaoo  i'ofra.di  qnefio  buon.  Padre.il<)uale  paisà  al  Signore 
ptenod’aiuuic  di  buoa’cjpcoctawiciidikttooc^  Chidà  Houo^ 


Dkjltized  by  Googit 


VITA  DEL  BEATO  ANTOKrO  DA  SIENA 
de’Mioort  otTeriiantì  » caoata  dal  detta 
’ kriECoamano. 

' 

JSENDO  il  beato  Ancouta  nato  In  vna  vili»  aflìi 
vicina  dì  Siena , chiamata  Re^na  f lafciaci  wl  campo 
i buoi , fcgnitò  ( qoafi  vn'altro  EBfeo  Helia  ) tt  beat» 
Tomaia  da  Firenae,  c da  lui  ricei^  ihabito  della  reli- 
gione nel  dinoto  luogo  di  Scaritno , done  poi  feraprc 
^ercicèrvfìfìcioddr<^olano.  Fn  frate  Antonio  or 
ù, che  eziandio  viuendo  in  qoefro mondo,  feda  tutrf 
(uQoco  come  Tanto  . E veramentè  per  quanto  a hri  fu  podtbile Inu 
tane  le  cofc  s*ingegnA  canriinare  per  le  veftfgia  dei  fno  Tanto  padre  fr» 
Tomma  :oi>dementòedi  predire lecolé  future,  c di frure miracoli *S 
come  per  le  infraferitte  poche  colendi  molte,chcdirelìporrieoo)(à- 
ri  manifefto  • E dico  poche  >perctoche  cfTcndo  (lati  i padri  di  qne* 
ttmpi  allài  ne^tgenti  nel  ùr  memoria  denecoTe  frate  fatte  da  lui 
-come  ancora  di  quelle  d’^dcun'altrì,  non  ho  potuto  fapere  Te  ncm  qoew. 
’ftc-jfa  qucft’huomo  canto  vbidience,che(fìcomeegIi  fpelS>diceuaai 
irati) non hatebbe  temuto,  fegli  fofrèfrato comandato,  cntrarend 
-iioco . io. modo  la  poaertd,  che  in  cotto  il  cempo,ch’e*vt{!è,noa 

hebbe  mai  per  fuo,altr(M:he  il  Tolo  h«d)ic<^che'portaua . Per  conferua» 
*tc  la  mondezza  cofi  della  mente»  come  del  corpo,  dìghmaua  ogjif  an» 
Cottele  fettt  Quarefìme  di  Sin  Francefeo  in  p3ne,&  acqua  con  affeo 
^ aio»  Andòfèmpre  fratto  affatto  infìnoairvlcima  vecchtezza,non  ofraa 
te  la  gran  fatica,  eff  e duraua  neU’orto»  AlTorazioiK  fri  feaiprc  io-, 
modoaflidao-jc  vig9tance,chein  vn’or^rìo,il  qusUc  fr  haueua  tabrt- 
caco  in  fola  piazza  delle  tre  crocimiericòefrere  pinuotee  conTc^o 
dall»  prelenza  di  GieTu  Cbrtfro  , edella  gloriola  fu»  Madi  e Maria  Vier 
pnc.  Apparucgli  ancora  nel  detto  oKUorio  Sanca  Maria  Maddalfe- 
B3,Saa  Girolamo,  San  Bernardino  , & il  beato fito  P*F^ Tomma, cor 
sando  dopo  che  eramoctoa  uederlo.  il  bc^o  Antonio  da  fkancao 
' aio  ,irqualeliripo<a  io  San  Damiano  ,rhaucuafn  canca  vcncrazio- 
ae^clK-nientre  viffe,aimeno(^nidue  anni  una  vdca  veniuaa  Scar- 
liooavifrcarlo.  Douefrandopiu giorni Toli infreme, non  faceuano 
altro>  che  parlare  dellecofc  di.  Dio  , eddl»  làlucedetraniine;  & amen 
due  preuiddorio , c prediffonovna  gran  tribolazione,  che  prefrodor- 
•coa  venire  nell’ordine . Era  il  noftro  Beaco.  ficat‘Anconic^  nell’or»- 
aionc  Ipeffo  eleuatoaliecofr  celefri , e di  tanta  Dtuin»  dolcezza  ri- 
pieno,che  viclco-Tuori  di/e,pareu»niorco..  Anzi  pareua  , che  (tea-- 
me  &'iQaizauaraaima  aUeco(ècekfti,;<K)fi:vold&  anche  face  il  coepoi, 

poichc 
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poiché  alcuna  uolta  da  terra  fu  eleuato,  a occhi  veggenti  cPalcunìe 
frati  e fecolari  infino  alla  foromirl  degTalbcri..  Venendo  una  itolraal- 
— cuni  cittadini  di  Croflèto,  perdiuozionc  al  luogo  di  San  Benedetto 
della  Naue  , douc  allora  quello  Beato  era  di  famiglia;  peruenuri, 
ch’e* fiiron  apprclTo al luogo>duc in  futa uia  di  Bangnand è vna 'ughe* . 
Ta  grande  coniina  croce,& un  ceppo  da  ing  nocchìarfi  ; videro  apiè 
di<]uella  onpaio  di  zoccoli  alzando  gl’occhi  in  alto  cflb  frat’Anto- 

■fiioper  grande  (patio flarfi  eleuato  da  terra  in  aria  ginoctbioni.  Di 
«he  fiupefatti,  fi  fiauano  fotto  di  lui , con  le  facce  elenate , & a lui  di* 
Qotilfimamente  raccomandandofi . La  qual  co(a  làputafi  cominciaro. 

/ no  allora,  e fi  è poi  fèmpre  feguitato  infino  a hoggi,  di  andare  a vedere 
il  detto  Albero  per  diuozione . 

^ In  quello  medcfimo  luogo  efifendo  Guardiano  fra  Benedetto  da  Sie. 
na,  huomo  molto  venerando , conuernonoinfieme  egli , e fi'at*AntoJ 
fiio.che  egli  ogni  mattina  celebrane  la  MelTa  all'Aurora  ,e  frate  Anto- 
nio la  feruiflc  ; ecofi  continuarono  bur  na  pezza  di  fare.  Hora  accad- 
de, vna  mattina  cheelTcndofi  parato  il  Guardiano,  e ron  venendo  fra- 
te Antonio  a feruire  la  Mcfia,  mandò  il  Sagrefiano  a chiamar1o.il  qua- 
le Sagreflano  eflendo  andato,  aperto,  che  egli  hebbe  l’vfcio  del'a  cel- 
la di  frate  Antonio  , la  vidde  tutta  piena  di  lice  Iblare,  e lui  denaro  da 
terra  , toccare  con  il  capo  il  palco . Perche  chiamato  il  Cìuardiano» 
egli  venne  coli  parato  a vedere  : e poi  icrrato  i’vicio,  andò  a celebra- 
re. C ciò  fatto, ecco,chc  frate  Antonio  tornato  in  le,  le  ne  venne  alla 
Sagrcllia  Iccondoil  lolite  per  Icruire  la  Mclla,c  trttiòilGiiardÌ3no,che 
apunto  fi  era  fparato.  Predille  in  quello  tempo  frate  Antonio  la  guer- 
ra che  il  Re  di  Raona  molle  a i Fiorentini , jquandu  tolfe  loro  di  prima 
giunta  Cafligtinne  della  Pdchaia.^. 

In  quella  guerra  diendo  Itati  prdi  dalle  gentTclcl  Re  ventiquattro 
Cittadini  di  Grollèto,  c mefiì  coti  i ferri  ai  piedi  lopra  un  legno,poco 
lontauoda  terra  l'otto  buona  guardia,*  venuta  di  ciòianucuaalla  cir- 
ri, dopoellère  fiato  fatto  gran  pianto  ,e  madioiamence  dalle  loro  don 
ne,  e figliuoli , mandarono  lalcgncntc  m.icrina  a pregarci  padri  del 
■detto  luogo  della  N’aiic , che  faedlono  orationc  per  loru,perchchauea 
do  il  Guardiano  impofto  a frat’Antonio,  che  prcgallc  Dk>  per  la  loro 
liberazione , non  mancò  il  buon  padre,  di  ciò  fare  tutta  la  notte^  Cir- 
<ca  il  mezzo  quale , dormendo  tutte  le  guardie  della  Nauc,appar 

ue  loroin  vn  fubito  vno,che  haueua  la  lembianza  di  efiò  frut’Autunio . 

Il  quale  haueiido  loro  luolci  tutti  i legaaii,ecuiandò,  ciie  le  n’andafiò* 
no  nei  nome  di  Dio . Il  eiic  clsi  lècci  o , cialcuno  il  meglio, che  poti , in 
modo,  che  la  mattina  legucnte  uintonio  all'hora  di  Terza  tutti  entra- 
rono in  Grollèto . £t  in  quella  lidia  bora,  chVfuronu  librrati/u  il  tue 
rorcuelatoafrac'Aatoaio.  Il  quale  daubchc  lu  Macuuuo  (e  n’ondò  • 
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alta  wITa  del  Coardìano,  e gli  difTe  : I Grodértn?  fó«oT!Berati,e  qocfta 
wàftfifucnrrérahno  mGrowro.  . La  qilal  colà  Tdita>^(rrandòrlubiroil 
Guardiana  «cretamcwe  due  frati  i Groflcro  per  incendere  fe  coli  era 
tero,  I quali  mandatrtcamlnaro.che  hebbo»»©  dieci  nnigliare  già  affai 
ficiflialhcitti.firconcraronoitiaKuni  Grolfetaoi , i quali  con  beftie 
cariche  df  robe  andaoiiUitl*  ringraziare  i padri,  & ragguagliargli  della 
riceuwa  grazia . La  quale , quando  imerono , che  per  alcra  via , cioi 
niracolorainenre,haueuanoiaputa  , molto  piu  refraruno  certidiha> 
■erla  riceouta  per  le  loro  preci  ,e  mafsiTnaineiitc  di  fra'‘Antonio.  Al 
qaalc,  9c  a grahrì  padri  feguitarono  di  andare,  per  rin graziargi i,  e dar 
iorotaliatofina,che  dai  detti  liberati  era  loro  mandacoc  LaquaJ'cofs 
fiputafr  dalle  Cieti  e Terre  circofranti  accrebbe  in  tutti  molco>  mag. 
giormenteladiuozione  verfo  l’huonao  di  Dio.  Onde  elfcndoa lui  con 
detti  moltiinfermi,  tocchi, che  erano  da  lui,  e fegnati  col  legno  del 
la  croce,  fobito  erano  liberati.  Hauendovna  certa  Mona  Niccol'ad» 
Piombino  il  Aio  marito  in  mano  de*  Mori  nella  cktd  di  TunilT,dopo  ef- 
tùli  molto  raccomandata  al  beato  Gafpare  da  Firenze,  & i quello  bear 
to  frat’Antonio(bora  andando  allVao  bora  alfalcra)  Analmente  le 

Sffe  frac’Anccniov  Boonaionnalhi' Acura,  che  con  i^aranta  Aorint 
foli  tu  rifeatterai  H tuo  marito,  Achc  mandagli  quanto  prima.  Il  che 
hauendo  la  donna  facto  cioè  mandacocon  detti  danari  va  Aio  paren- 
te vii  di  fldforchc  il  mandato  Aio  arriuò-iaTuniA  ,.il  Saracino  al  qua- 
te  il  detto  prigione  era  tocco  in  Axte,A  lalci^intendere,du;  no  oAanp 
te, quello  haucua  altra  volcadetto,  lo  renderebbe  per  quarana  Aori*- 
bì  , liauendogli  allora^-  Perche  dacoA  il  prigione  accrcare  per  la  città, 
di  chi  glieli  prcfratle,  trouoil  detto  mandato  luo  parente  con  lapecU' 
nia, gli  mandaua la moglic,il quale  apunco allora  era  fcefo diN» 
«e . £ coA  sborfaco  il  prezzo  rAriA:aetò,  e ritopnoflène  a caTa  ma  » 
Piombino  ; il  tutto  nconoTcendodalle  ferucnci  orazioni  frate  per  lui 
fatte  dal  beato  frac' Antonio-  Liberò'parimcncequefro’Beato  , fate» 
^ma  brieuc  oraaione , col  fololegno  deila<croceva  Baccifra  MelTo  da^ 
^carlino  da  Vi)  graue  flufToiche  baueua  portato  molti  anni. 

FinalmcntceAendo  il-beaco  frac’ Antonio  giioar-ico  di  molti  anni»e 
fatiche  facce  nel  Aio  clcrcizio,.e  confumaco-da  idigiunimigihc* 
oenae  : e parinaeace  chiaro  per  miracoli.,  ancorché  di  pochi  A (appi^ 
il  particolare  t nel  detto-luogo  di'  Scaelino  A riposònel  Signore  ,<e  fu'ill 
foocorporipofront'lla  fepolcura  ordinaria  de’  frati  nell’Oratorio' di 
Santa  Eccma  vancorebe  ciòuon  fòil'e  da  molo  lodatoci  quali  harebbo-' 
BO.voluto,che  fofre.lUto>honoraco  di-particolare  iepolcro  tbpra  la  ter 
fa-  £matlìmanaente,.cbc  eziandio  dopo  morte,  molti' confugendo' 
ai  Aio-pauociuio  ,. ottennero  graziadiiiinitivc  di  dlere  dialcrc  gjufre* 
«o«caalocadUlderate,efaudiu  - A.lauac,c  ^oria4icolui,whe  vtuc  ,>e' 
■e^pa-ncTccolldc^lualù..  Juattu- 
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VITADIFRAGIROLAMODELLASTVFA  NO* 
bile  Fiorentino , de  groflcruanti  di  San  Francefco,Cau»tt  t 

. ’ if vnaflài antico Libroferittoa roano.  ■ < s- 
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Alla  Reo.  Suor  Maria  Laudomia  Srafi^onac»  io  Sao  t'.  .>  i 
GioaanniEoangeltftadi  Boldrooo. . ' ■ . 

• / 

ISSENDOMI  venucaalle  mani  nei  mettere  io  infio 
me  quefie  vite  de'Sann'i  e Beati  Toicaoi>qoella  di  Fro 
Girolamo  delia  Stufa,padre  non  meno  ciuar o per  fim 
titàni  vit3,cbe  per  eiier  nato  del  molto  nobile  voftr9 
legnaggio  : fi  come  mene  -ionomeco  medefimoi  pèt 
i^^^-^^^'falfézione  miaverfoi  voflri  Signori iratcUi*  voflrA 
madre , e voi  tre  forelle,  fcrue  di  Dio  rallegrato , cofi  hopenfato  non 
debba  eiTcre  fe  non  bene  con  quefte  due  righe  railegrarmene  ancora-# 
con  effo  voi;  alla  quale  priego  da  oolbro  Signore  Dio  » iÌ4x>roc  lo  fatq 
voi  ame,  ogni maggiorbene-. . ' • ' ^ > ;f  ;t^.Kv.4;  > ' 

Il  Beato'F.  Cifolamo  della  Stufa  nobile  Fiorencino.hi  da  Dio  roaa 
dato  operaio  a mietere,  c raccorre  leiiicbiade  gii  matwe , e bianche 
nel  campo dellaSanta  Chiefa , in  qùcftoroodo . - Che,baucodocgfi  ri# 
nunciatoalmondo,e  veftitofirhabitodegi’Oflcniantidi  S.france,lco 
nel  loro  coroento  di  Fictole , io  iflato,  &vfficio laicale  t & humilmeo 
te  Icrucndo  a i frati  fotte  la  cura  delliio  Maefiro  Fra  Thomuta  ; Co# 
nobbe  in  ifpiricoeflb  Beato,  dimorando  nel  taodiletto  luogo  di  Scar# 
lino,  che  fra  Girolamo,  già  ottimamente  fondato  ocUaSanu  Humi- 
liti  (della  quale  faceua  particolare  profcffionc)doueua  ragunare  nel 

Eranaio  del  Signore  abbondanti,  & vbarimi  manipoli  d‘animc,fc  lofi* 
rromoflb  all’ordine  Clericale  ; c Sacerdotale  j dopo  etìère  fiato  molti 
anni  Laico  . Faitoloadonqnc  far  Sacerdote  (anccrchctontraiua  vo# 
eha)  e datogli  vffkio,&  aucorici  di  predicare,  efcccicòper.vbidienta 
cotale  vlficio  con  tanta  grazia  in  que  tempi  e lodisfaziooe  de’popoli., 
che  fu  quaficofa  incredibile  a coloro,  che  coni  propri  occhiciò  non 
viderojcnon  l’vdirono . £ veramente  egli  non  fu  cofi  accetto  per  dot 
trina , che  in  iuifofle  ( perciocbe.comc  li  è detto  ,fu  huomo  lemplicc» 
c Uiw  f c mai  non  tcn|>arò  nc]cicn2a,nc  dotcrina^humaDa  ^ ma  ù bene 
per  Veccellcnza  della  lua  Sanciti,  e per  la  colombina  lua  fimpiiciti , U 
ì ouale  nluceua  in  lui , e rendeualoin  maniera  grato  a i popoli,  che  tut- 
ti corrcuano  a vdirlopredicarc  & eflcre  da  lui  nelle  co»  di  Dio  , e che 
paitengono  alla  lainte  deiraniina , ammaefirati . Qpeft'buomo  dicD 
per  grazia  pwticolar  di  Dio  tutto,ch'eÌàpena,  eprcdicaua,haueua  ap 
puaw  lotto  iaiiuerce . ImperoUic  c^i  haucua  per  conluctudioe  di 
' orar- 
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orarfcmareperle  Teluc,  feconJoiI  coftumiìdetfiioVfaeflro,  l'fdetco 
Bcaro  Tomna.  Oaic  fe  bene  gii  fofll*  occor^dhauerra  ftarc  inalpua 
luogo  non  più  che  vn  giorno  folo.re  nell  orco» ofèluanon  craoraco» 
rio  » prenannenre  ne  fabricaua  vno  di  rami  d'alberwo  atra  colà  ^ile^ 
E qujui  in  lolicu'jineii  ilauioranJoal  Sigoore>  leggendo>c  iludian.d9 
nel  libro  della  croce . Madone  ftaua  fermamente  di  famiglia  ,•  ic  lo 
muraua,  o di  pietre,  odi  terra  megIio,e  piu  puIitamence.chVpoteua^ 
iècondo  la  qualicd  de’luogbi . In  quelli  adunque  lùoi coà  fatti  orato> 
ri,  o da  lui  fatti,  oche  per  ordinario  fodero  fiati  ne  grotti,  o fclue  dq' 
fuoghi,doue  di  tempo  in  tempo  fi  trouaua,  orando , econtemplandp 
non  loto  pcnetraua  i cieli , ma  ancora  enrraua  tanto  a dentro  con  la.» 
mediratione  nella  corte  celefiiale  , che  peruentnio  alla  Scatti^ 
(ima  Triniti  , la  pregaua  per  i fuoi  peccati, ma  molto  piu  per  quelli  di 
tutto  il  popolo  Chrifiiano,&  in  quello  modo  fi  dilataua.Dal  fonte  poi 
d’ognt  nollro  bene,  cioè  dal  Saluator  nofiro  GieluChrillo  Crucifidb 
jmparaua  le  fcienze.e  tutti  i lermoni,e  predica2Ìoni.ch’c’faceua.E  p v 
ciochc  non  haueua  alcun  libro  ,iopra  il  quale  fiudi^lie , fuorichevao 
di  Sermoni,il  quale  fi  hauea  da.ìe  lidio  volgamnente  com pollo,  quao* 
dogli  era  alcuna  volta  dimandato,  dooe  hauede  fiudiato  quello , cl^e 
con  tanta  efficacia  predicaua>ri^ondeua  ,mofirandocolditolima* 
gine  del  Crucifidb:  In  quella  croce  fiudià,e  da  quella  imparo^.  E ctr:o 
era  vno  llupor  vedere  vn’huomo,  di  fiatura-  piccolo , c fenza  alcuna^ 
(cienza  ma  denoto  neiralpctro*infocatonellafaccia,  accclo  tutto  del 
i’amor  diuino,  vellico d'habico uile,c  grodò,  e magridìmo per  leraol 
teafiinenee  vigilie,  e penitenze,  andare  per  l’Italia  predicando  eoo 
ranco  fruttoie  per  grazia  di  Dio  rendendo  la  lànitda  molti  infermi. 
Quelle  cofe,  dico,  ancor  che  non  folle  quello  leruodi  Dio,quaot03l 
mondo,  Icienziaro  ne  punto,  ne  poco,  io  rcndeuano  coli  grato  ,&  at^- 
cccto  a i pupoli,che  era  cola  marauigliolà  . Percioehe  tutti, & huooii- 
ni,c  donne,  e grandi,e piccoli  correuano  a vdirlo , ancorché  perlalua 
piccola  datura , & edere  coli  afdutto , e magro , pareHè  quali  vn  mq- 
ftro.  In  tanto,  che  non  iòlole  pcrfonc  idiote,  ma  anche  i letterari  e 
dotti , andauano  di  buon'bura  a piglure  i luoghi,  per  vdire  le  Tue  pre- 
diche. Onde  predicando  vnauolta  nella  ctttd  di  Milano,d{  vn’aliram 
quella  di  Padoua,  gji  llelsi  Dottoria  i lludcnti & i Macliri  a i diice- 
poli  diceuano  ; Andiamo  a vdire  il  predicatore  volgare , dal  quale  S 
hanno  buone  (èntcozc,  e cattiui  latini. 

La  prima  volta,  che  quello  fcminatorc  del  Verbo  Diuino  predicò 
vnaQuar clima  nella  Città  di  Padoua,  vi  predicauano  limilmencc  (ol- 
tre ad  alcuni  altri  Macfiri  in  Teologia ) due  famolidimi  predicatori; 
Frac'Alcfiandro da  Sadoferraco  Eremitano  di  Samo  Agofiino,ilquale 
pcrU,fua4octriaatfu  poitàuoCa^'diaaie;  efira  Nkcolò  de  gli  Spi- 
nelli 
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'Dcfli  FiòrentfnOjtmnore  Conuentoale.  Maqieft!  daeft  bene  qti«(| 
Infino  a meza  Quarefima debbono  tetto  it  popolo  dtlla  cicti  (come  fp 
la  fdflèro  dtuifa  ma  loro  ) aHc  loro  prediche  ; nondimeno  prima»  dio 
haudTono  fattala  meti  delle  loro  prediche»ftirono  abbandonati  quafl 
‘da  tnttDÌI.‘popolo«e  marsiraamente  da  i dottori, e fi udenti»pcrche  tutti 
fi  voltarono  addire  le  predicazioni  del  femplice  fraticello  F.  Gfrola. 
tno.  n quale  di  maniera  fé  accetto  a tutti,e  grato, per  lo  buon  modo  di 
predicare,  per  lo  grande  e marauig'iofo  frutto, chVfaceua,e  per  la  di- 
uozione,e  fantiti  della  vita, che  auàti  fi  partifTc,Ìo  elefTero  per  la  feguea 
te  Q^elima . Nelle  predicazioni  della  quale , corrifpondendo  airo> 
penione  hauuta  di  lui  fodisfcce  in  modo,che  pcruenutane  la  fama , a i 
- Signori  Vineziani.ftì  chiamato  da  loro  a predicare  ; prima  nella  Ghie, 
fa  del  conuento  della  Vigna,  doue  predico  tutta  la  C^iarefima,  e di  poi 
in  fu  la  piazza  di  San  Marco,doue  hebbe  per  concorrente  il  fopradettiS 
molto  nominato  predicatore  in  que'tempi»  fra  Niccolò  Spinelli.  Ma 
-nondimeno fopra tutti graltri  fug,acifsimo  fra  Girolamo,  anziia^ 
maniera,  c he  turi  gl'alr  ri  quali  ri  mafono  lenza  vditori . Et  il  Venerdì 
Santo  il  Serentfs  mo  Doge  di  Venezia  infieme  con  la  Signoria,mettcti 
do  in  mezo  di  loro,  quafì  per  forza  fra  Girolamo,  Taccompagnarono 
al  detto  Conuento,  e Chiefa  della  vigna,doue  flettono  a vdirc  i Diurni 
vfhdi . Di  che  hebbe  tanto  fdegno  e^o  Macflro  Niccolò,chc  non  volle 
«fferemai  pinfuo  cuncorrcnto. 

Predicando  vna  Quarcfima  fra  Girolamo  nella  C athedrale  di  Firea 
se;&  hauendo  per  Aio  concorrente  in  Santa  Croce  il  dottidìmo  Theo 
fogo  Parigino  frate  Antonio  d’ Arezzo, il  quale  per  la  tua  grandottri» 
na,  e buon  modo  di  predicare , quattordici  QuireAme  haqeua  predi* 
caro  nella  detta  citei  ( andarono  vna  volta  alcuni  cittadinia  vifìtare 
il  detto  MieAro  Antonio . E Aaio,  che  (eco  furono  alquanto,  vno di 
loro  gli  di(Te',l>i  grazia  padre,ditemt,vi  prìego  11  vero  d'intorno  a quel 
ioiChe  io  vi  dimanderò,&  hauendo  il  padre  promelIb,che  coli  farebbe^ 
foggiun(e  colui  : Quaicè  la  cagione,che  coloro,  i quali  vanno  alle  pre* 
dicazioni  del  poucro  fraticello  fra  Girolamo , n'elcoiio  tutti  contriti  » 
humili,deuoti,  ccuni!  capo  bado,  quaA  molto  ben  penfandopcrleco 
fé  vditc,a  f fatti  loro?  Alcuni  refrituilcono,  fé  alcuna  cola  per  loroha- 
ucrc  di  male  acquido  : altri  A aUengono  da  i vizii,  mutando  in  meglio 
la  vira  loro  altri  abbandonando  il  mondo,  entrano  nelle  religioni? 
Ea  doue  per  contrario  quelli  che  vengono  alle  voflre  prediche,!!  come 
■ci  vengono  arridi,erecchi,  coA  fé  ne  partono  motteggianJo,ciancian« 
do,  e ridendo:  e coA  A ritornano  alla  loro  mueterara,e  malaconfuetu* 
dine  : Rifpole  Macftro  Antonio:  Poi  che  ho  promeifo  dirti  la  venti? 
CoG  ti  rilpondp . Sappi,  che  la  cagione,  perche  a loro,i  quali  vengonò 
^ uucpredichctCoA  Aparcouof  comccuiiajdcuo»  Aéf  percioche 
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faetloi'chéio  pre<jìco«  racconto  apanco  in  quel  mo<lo>chfio|l'ho  tro« 
uaco  fcritco . E cofi  eflendo  io  come  vn  carbone  fpentOjC  fenea  calo- 
re di  fpirito;  non  che  io  »i  poffa  accendere  (eflèndo  voi  come  legni  ver 
di)  non  ui  pofTone  anche  pure  un  poco  ribaldare.  Ma  queftopoue- 
ro|  elemplicefraticelIOf  clTendovn  carbone  tutto  accefo  delì’amor 
Diuino,  come  foffia,e  manda  fuori  vna  parola, cllafubiro  peruiene  per 
le  vodre  orecchie,  al  cuore,  e vi  rìfcalda,  & accende  nella  maniera,che 
bai  detto*  empicndoui  di  contrizione,  di  buono  fpirito  *edi  diuozio* 
ne , & humiliti  . £ che  -quelle  parole  dicefle  quello  buon  padre  con^ 
lìnccriti,  e vero  affetto  di  cuore,  lo  dimollrò  quello, che  egli  poco  ap- 
prefTofece  , E ciò  fu,che  llupendoli  dello  fpirito  di  elfo  fra  Girolamo» 
c’veggendo  la  grande  ofseruanza,  che  era  nella  famiglia  ( coli  diceua- 
no^  e chcandaua  tuttauia  crefcendo,abbandcnata  la  pompa  Macllra* 
le»  & il  conuento , entrò  in  elTa  famiglia  ; & in  quel'a  iodeuolmente  per 
feuerò  con  molta  edificazione  di  tutti  infino  ai>a  fine  . Da  che  tutto 
fi  può  molto  ben  comprendere  quale,e  quanta  folle  lafantiti,e  perfez 
zionc.di  fra  Girolamo  » lenza  altro  raccontare  di  lui . E malfimamen- 
te» che i tuoi coatemporanei,fcriueadolalaa vita,non dilcelcroad al 
cun  particolare,  ma  foto  cofi  in  genere, che  fu  huomo  di  gran  conteta 
plazione;  di  fingolar  vitanell’allinenza,  vigilie.e  penitenze  » che  fpel- 
iò  era  ratto  in  fpirito»  e fece  molti  miracoli.  Efinalmcnte  conchio- 
dono»  cheefièndo  già  vecchio»  c molto  affaticato  » nel  luogo  di  Saa 
Saluadore  di  Firenze  con  gran  dmozione»&  edificazione  de  circoflaa 
ti,fe  n'andò  la  fua  benedetta  anima  aU’ecerao  ripofo  a fruire  il  Tuo 
GiefuChriflo circa gl’anni  dei  Signore  Z4;i  .&il  Tuo  corpo»dopo  ef> 
fer  flato  vifitato  con  gran  riuerenza  dal  popolo  » fu  ripoflo  in  vna  caf 
fa  di  legno  » e quella  murata  in  vn  depofito  nel  chioflro,  rtfpetto  alla.» 
piccolezza  della  cbiefa.  Ma  accadendo  poi  rimurare  il  detto  chioflro» 
furono  l’olfa  di  fra  Girolamo  leuate  di  quiui,edaaicuai  pococonfide 
zatameote  meffe  nella  comune  fcpoltuta  de  graltri  frati . 

VITA  DEL  BEATO  LORENZO  DA  LIBRA  FATTA» 
CafleJio  nel  Contado  di  Fifa  ; lìcritta  da  Santo  Antonino, 
Arciuelcouo  di  Fiorenza., . 

. Beato  Lorenzo  da  Librafatta,  piccol  Caflellonel 
contado  ji  Pila»  fu  pieni  veramentedi  tutte  le  vir^ 
Chriflianc»  & vna  veni  norma  di  Santità:  vnofpc^ 
cbio  di  pudicizia , e grandifTimo  ofieruatore  della  vi- 
ta regolarci,  Niuno  fu  di  lui  piu  pouero»  ne  niuno  piu 
ricco  di  virtù.  Niuno  fu  mai  nel  celebrare  l’hore  ca 
noniche  cofi  di  nuccccoAC  di  giorno»  piu  foUccito  di  lusnepiu  diuo- 
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*o . Fa  verfò  gl’aftri  demente,  e pio  i e (blamciwe  a fc  Reffò  aaftero  ^ 
Kefkcofc  auucrrcfopazienttfritno,  e particolariumtenrl  portare^ 
molti  anni  vna  piaga  in  vna  gamba . Ma  che  accade  dire  aìcro  di  que- 
fto  beatoiche  quello, che  di  lui  fcriae  rArciuefeouo  Antontro  in  vna_» 
fila  letcera,nelki  quale  (ì  duoledctia  morte  dicila  padre , gii  flato  Tao 
Maef^ro,  ri  tenore  dcllaqnalcè  qneflo? 

A i chariflìmi  in  Chriflo,!!  Priore,  e frati  del  conuento  piffoltfe  del 
fOrdine  de*Prcdicatori  : frate  Antonio,  già  deU’ifleflb ordine, & hora 
Arciuefeouo  di  Firctue,  benché  kidegoo»  (alute,  e confolazione  dopa 
Spianto.  : 

Qt^cllo>che  dice  illapientfflìmaSaIamone»iiriro  6 mcfiroleri  col 
dolore,  pare , che  adetnpktto  fr  fìa  nella  morte  deHa  beata  memoria.» 
del  dilcttHOmo  padrecomune  fra  Lorenzo  da  Ripa  fratta.  Impero- 
che  da  vna  banda  recando  priui>  della  fu»  gratirsima  prdenza.do^ 
•biam  dolerci  : madairaltra , eflèndo  egli  palfaro  da  quello  maluagio 
mondo'a)  padre  d' ogni  conlhfazione^ci  fomminiOra  maceria  di  rifo  >■ 
Con  ef)b  dice,  bifogna  rallegrar^,  che  parrito  da  qaefla  valle  dimife^ 
rie,  e di  tenebre,  è flato  tra^acaro  nel  Itine,  e regno  diuino,  &è  afee- 
fi)  coronacoFopra  tutrt  i cieli . Imperoche  fìamocerti-,  (e  crediamo  » 
«he  delle  fante  fatiche  fla  gloriofo  il  Frutto , e che  ciafeuno  fecondo  le 
fae,  riceua  la  mercede  ; che  queflo  Beato  ha  rìceuuto  dal  Signor  Ul» 
benedizione  nelle  cofe  cclefliali , & voa-corona  di-pietre  prcciofit»  ♦ 
Conciofi3cofa,chedali'hora  prima,  nella  vignrdel  Signore  infiao^l» 
dodtcefìma  rcioè  dall’adolefcenza  fua  infino  alfctà  decrepica,ba  tini' 
mento  lauorato  : fopporcando  innumcrabili  fatiche  r fènza  mai'ftan» 
carfì,  anzi  con  fomma  letizia,e  giocondità , por  amore  del  Sigoorc- 
Imperoche  fé  de’ponerì  è il  regno  de’ cieli  , chi  è flato  pia  pouero 
del  Beato  Lorcnzocon  ^afletco^ecoa  refiètto  ?chi  di  lui'piuhumileè- 
chi  in  fe  fteflb  piu  abietto)  fe  bene  da  gPaltri  in  fomma  reuerenz'  henu» 
Co  ? Se  i manfucti  pofTeggono  la  terra)  de'  viuenri,  quale  agnello  è co» 
maufnero,  quando  è ofler  coin  facrificio,  come. quello  Beato  odi  ope- 
ce,e  nel'parlàrc  fSc  i mondi- di  cnore  veggiono  a feccia  a faccia  Diof, 
chi  fumai  piu  di  quello  beato  puro  d'animo , e di  corpo  rii  quale  tra. 
le  pongcncirpinede’lufìngheooli  piaccri>  afatduamente  nolFvdienza.^. 
delle  confefsioni  conuerlando  , lì  mantenne  illib^O'..  Secaftiga  Sani 
Paulo  il  corpo  fuo»  e loriduce  tn  icruinìdello  fpirito,  acciocbe  contm 
il  Signore  non  ricalcitri  ; Crucifige  Lorcnzola  carne  fua  cpolaparci-. 
tà  del  mangi  are,  e del  bere  pru  ihe  la  fanità-  non  compórci  i.abbracr- 
dandoi  lunghi  digiuni  dcirordine,  e le  continue  vigilie,  c varie  aulle» 
citi  ;.e  parimente  hauendo  tutte  le  delizie,  e fcnfualitd  in  boreore ..  Eu* 
dato  a San  Paulo  lo  (limolo  deirinfermità  corporale , accioche 
interniti  piu  pccfecta  >lU>ccnao,gec  acacfcimcntadi.fl'.aàiO'».  » 
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Ata  permoTto  tempo  infèrmiri  in  vna  gamba.  Dicefi  San  Paulo  Va* 
aedi  rleiione,  perche  è enarmario  delle  (acre  lettere  : e quefio  bea- 
to meditaoa  nella  legge  del  Signore»  giorno,e  notte  : molti  olcuri  paf* 
fi»efecrerinifftcrii delle làcrefcritture  penetrando*  Dcirincen(a,8e 
edenfa  (aa  cbarìrifauellane.paFc.che  fìa  fuperfiuo.  Impcrocbe  (inno 
torti  coloro,  i qua  fi  feco  fono  conuerfati  » che  nel  rendere  a Dio  le  do- 
mue  iaadi»  net  celebrare  diuotamente  il  Tanto  facri(ìcio,e  ncirammi- 
nifirare  Tal  tre  cole  Tacre»  niuno  ncli’erifuac  fiato  piu  di  lui  afsiduo^ 
giocondo»  & infaticabile . Predicano  i pifiolefi  la  charitd  di  lui  verfo 
il  profsimo  i ne  ragionano  con  laude  i popoli  di  Fabriano  > e gl’aitri  ■ 
doflc  per  vbidienza  ha  conuerfato»  percioche  quando  vna  certa  pedi* 
kncacralele  induceua  canta  raorcalici  Topra  la  terra  » quale  inferma 
iK>n  (u  da  lai  vifitato?  Quinte  volte  di  giorno»  e di  notte  li  efpole  a pe 
ricoio  di  contagiose  mortifera?  Oicanloi  Pifiolefi»ene  facciano  tefii 
tnonianza.  La  legge  della  verici  fu  nella  Tua  bocca  per  predicare  » e 
non  pera  Julccrare  il  verbo  di  Dio . Da  che  fegui»  che  egli  molti  con  > 
fuot  amin3efirimenn»econliglin:iròdilli  via  dolPitiiqaicl . Echi 
giamaida  quefiopadreOpartilconljlaco?  Elulcia  no  adunque  per  la 
copiofa  mercede  , che  ha  di  tante  Tue  lì  Tructuofe  fatiche  in  cielo»  e ria 
graziamo  Dio . Ma  gli  efiremi  di  qiicfia  letizia , Te  riuolciamo  lo  fiile 
anoificisi , per  l’airenza  d*vn  canto  padre  «Tono  dal  pianto  occupati . / 
Mi  condogUo  adunque  con  Tordine  de'prcdicatori»  donde  è fiato  col- 
to quello  giglio  odorifero  di  buona  fama',  il  quale  in  vero  è fiato  vna 
fpecchio  di  lancici  ; cTempio  ji  religione;  altezza  di  vita  regolare;  * 
titolo  Ji  pudici 'a  ; norma  di  virtù;  (pieni  ore  di  pa.ienza;  forma  di 
fludio.piu  le  coTe  vtili,  che  le  Toctili , e cunole  raccogliendo:  vcllìlla 
di  pcr&ueranza;  e face  ardente  di  charici  . H)  co  npafsione  ancora 
. al  conuencovofira»ri:naroprinodicoti  piccolo  padre.  Achihora^ 
ricorrerete  voi  per  confìglio  nelle  coTc  dubbiofci  per  aiuto  nelle  TìC- 
cc'siri;  per  documenti  nelle  tentazioni?  Meritamente  piangendo  può 
dire  il  conucnc  j vofiro  con  Gieremii,  cui  dari  acqua  al  mio  capo , & 
a gl'occni  vn  fonte  di  lachnmc»  per  piagnere  giorno  e notte  rcirernc 
(iato  toltoli  Madiro»  Dorcorc»  c Padre  nofiro?  Impcrociic  le  pia  co- 
fa  è raiiegrarfì  con  Lorcuzo  della  Tua  g.ona  » e cola  pia  alcrelì  condo- 
lerci ira  noi  dell  i ma  perdita . Similmente  con  gli  Iteisi  Piltolelì  pian 
genti.  piangn,e  verfo  lachcim:  io  ancora  , (e  bene  Topra  im  carro  ili 
tuocoè  quelli  fiato  in  ciclo  rapito»  il  quale  era  di  quel  popolo  carro,e 
cocclùvre . Quanti  per  le  Tue  parole,  & c.eiiipi  dalla  voragine  deirm- 
Itrao»  e icntina  de’ vizii,  alla  rocca  nelle  virtù  Tono  Uaci  condotti  ? 
Quanti  dilcur danti  pacificati»  quante  liti  colte  via»  quanti  Icao dati  ri- 
niolst . Percioche  niuno  ardiua  dirdiitcrc alia  la]>icnza,c  ipirito  diui- 
QO»  che  per  uiui  fiocca  ffuclUua , Oadc  uon  meno  il  popolo  » che  il 
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clcrodeepìangere,  ne  meno  queftUchc  quelli  dcono  lamCTWfi,  eòa 

ciolìacofa  che  niuno.  tanto  il  clero  aiotaife,  quanto  quello  buon  pa* 

tire  nciramminidrare-i  Sacr*naenri>.»ifitarc  gl’infermi»  Stauitargli  nel 
tc  lóro  necefsicà  •.  E finalmente  mldoglio»  * mi  contrifto.meco)  me» 
defimo»  non  ai/pettandapiadclle  lue  (baui  lettere  ^con  le  quaiiim  ec«- 
citaua  all'efccuzàonc  de!  zelo  Paftoralc  ^ Fra  quello  combattimento, 
adunque  dd!pianto»c  deirallegrezzacntrt  la  Iperan-za  noftra  di  otte*  _ 
nere» per (uaintercersionc»qoanto.da  Dioin  ralutcdilù^tiamo»,im-. 
peroche  non  fi  dee  pen(àre».chc  vn  huomo-di  tanta  chatita»ucritónuro. 
alportodi  quiete,  c feliciti , fia per fcocdarfidinoi.i quali, fca,chefia« 
mo  in  mezoai  flutti  di  <pefto  mare  tempeftofo  del  mondo..  Et  ac- 
ciòche  porsiarao  ottenere  per  fuo  mezo  quanto- difidcrramo,rcacciaa. 
do  da  noi  ogni  negligenza,  e freddecza,andiaroq  imitando  le  lue  fante 
velligia  ; e dimenticandoci  di  quelle  cofe.chc  ci  fono  dietro,a  cfempio. 
di  quegU  3inimali>chc  non  ritornano  ai  luogo  lafciato  j;ncUe  cole,  che 
d fono  dauanti»  cioè  alla  perfezione  delle  virtù  eficndiamoci:..  £ noa 
ceflì  lamanonollradibeoc  operare  »,pcrcioche  le  fatiche  hanno  ad. 

hauer  fine»,ela mercede dfenza fine», fiate  lani  ,,cprc^eDiapecmc» 
Di  Fiorenza  il-diprimO’d  Ottobre  »,  i +.5d.* 

VITA  DE  SANTO  A N T Oi  N I N.  0>  FRitK 
T lÈ;  -PR  E D t C A T O-  It  Er  E T A Bc*  J* 

GLVESeO/VO/ DI  ElR‘E.K21E.. 

Scrittaidàl:  Eadce  AbatcDion.  SitaanoKarzi  Canaaiaolitféi. 

Sanai  Jìttonini  Efifeopi\  Ordinit  Erddie^ 
forum,  SanBitaU.,  atdoOrina.  CtUbnt, 

Al  molto  Mag.  MeflfcrBfenedlEtCD  Gondt* 

I V E fonoìlfca^òni,  leqpali  nùinuoTOW^Mfelfcfc 
nedettomio».a  indirfzzaruiqucftamiapjccola. 
ca  Lapriraaicheclscdo, fiata  fiuta pervoitAivorfiai 
infianza^farei  torto  a voi>&  a me  fteflb.fiiccndo  altroi 
menti.  La  fecondatche  niuno.  fapci,ne  potrlnncglio. 
dì  voi  coo  vctc»c  (credoio)  buone  ragioniifcufarnii* 
fc^ni'uno'larà  (che  faranno  per  auucncuramolti)!!  quale  mi  imputi» 
prcltinzione;  che  io.habbiamdlò  mano>d<q)o  cflèreilmcdefimo  fiato 
fatto  da  tre  altri  almeno»  a fcriucre  laviu  diiquefto  gloriolb  • 

E Dct  a2<duRncrci  anche  la  terza»  l'  amiciiiave  feruitù,cheio  hebw-,Pni» 
tniscamenta  < 
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& appreffó  con  l*honoratiflìmo  padre  voflro . La  coi  bone J,non  pun 
'to  minore  di  quella  di  qualunque  altro  Senatore  de’rempi  fùoj.c  rrop 
po  piu  chiara, che  mefHcr  faccia, che  io  ne  ragioni  ; e maflìmamcnte  ,• 
rhe  fe  io  difcendcfsi  a qualche  particolare  (eflendo  la  natura  dc’con- 
trarii  far l’vno meglio conofeer  l'altro)  non  parrebbe  per  auuentura 
che  ciò  altro  fofTcjche  vno  feoprire  per  cotal  modo,  fe  alcuno  è,il  qua- 
le tutto  altramenti  habbia  di  quello, che  egli  fece,operato . Di  Firen- 
*c  il  dì  nono  di  Giugno,  Mille, e cinquecento  ottantanoue. 

I N F 1 rib  a bora  è fiato  hauuto  per  fermo,  non  folo  dallVniuerlàle 
(quali  per  vna  certa  tradizione  ) ma  anche  da  alcuni  di  coloro,  i quali 
innanzi  a not  fcrirto  la  vita  di  Santo  Antonino,  che  egli  traefferorigi 
ne  da  Serto,  villaggio  affai  nobile,vicino  di  Firenze  d'intorno  a cinque 
’iiìig'ia,  per  la  via  di  fopra,  che  vada  Fiorenza  i Prato.  Ma  il  tempo, 
che  fi  dice  & è veramente  padre  della  venti  , ha  finalmente  feoperto 
'ciò  del  tutto  non  edere  altramenti  vero,  in  querto  modo,che  il  molto 
Reucrcndo  Padre  Teologo , Macrtro  Tommafo  Buoninfrgni  dice  nel 
la  deferirione  della  traslazione  del  corpo  di  querto  Tanto, hauer  troua 
to  negli  annali  nel  conuemo  di  San  Domenico  di  Ficfolc  ( nel  qualo 
«fio frate  Antonino, coire pocoapprtfiodird,prefcl’habito)chendl 
la  villa  di  Pi  Cina  alle  radici  di  Monte  Morello, dalla  parte  di  dietro  fiià 
reno  già  tre  fratelli  ,Nannozzo,  Lorenzo, e Cenni  de'Forciglioni,* 
che  nef  diuidcrfì  fra  loro,  di  Id  partendo,  Nannozzoandò  ad  habitare 
'nella  villa  di  Cercina , non  molto  quindi  lontana  : Lorenzo  a San  Sai» 
ucrtro  in  Valcini  a Quinto,  del  quale  è di'ccfa  la  famiglia  de  Prilli, che 
hoggi  in  buon  numero  habirano  a Setto;  E Cenni  venne  a Fiorenza, 
doue  Pi;Tozzo  Tuo  figliuolo,  e padre  di  Ser  Niccolò, padre  di  frat’An- 
tOhino  fu  fatto  Cittadino  Fiorentino.  E chcanchcèpiu,cflcndo  crc- 
fcio'i  ili  reputazione  , Ser  Niccolò  fu  quattro  volte  Proconfdo  (gra- 
do lioggi  fijprcnio , c di  molto  honorc  ncU’trtc  de’  Giudici , e Notai  ) 
ma  molto  piu  in  que  tempi.  Di  Scr  Niccolò  adunque, huemo  non  fo- 
to mo.to  rtimaro  nell’arte,  eprofcffionc  Tua,  ma  anche  timorato  di 
Dio;  e di  mona  Tommafa  ,fìinilmen  te, donna  molto  temente  di  Dio 
( onde  fi  può  dire, che  qutfta  volta  dilcendeflc  per  gli  rami , Thumana 
^robitate)  nacque  Antonino  l’anno  di  nortrafalurc  mil  c rreetneo  oc- 
tantanouè,  eflendo  Sommo  Pontefice  Vrbano  Nono , & Imperatore 
dc'Komani  Vinceslao . Ma  rtando  la  bifogua  cefi, non  fono  anche  del 
tutto  vane  le  ragioni  di  quelli  da  Serto,poi  che  fecondo  le  cofe  dette  vi 
fono  rtari  tempre,  da  quel  primo  detto  Lorenzo  in  poi,  il  quale  vi 
andò  ad  habitare,  efonoaiuh‘oggi(enon  in  altro  luogo  che  fi  fap- 
pia)  di  quelli  delmedefìmo  fanguc,chcfuefl'o  Antonino.  Delqualo 
tornamk)  airhiQcria,  diciamo.che  fe  fu,comc  è da  credere , che  forte  » 
coofonne  l’educazione  del  putto  alla  già  detta  bontd  de’  parenti , & ai 
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genio  « & indtna^'onedi  lui,  nato  ad  cifrre  vcramenre  («rno  di  Dro>'flt 
voo  de’piu  chiari  lumi  della  reuercnda  da  tutre  le  parti  Dominicana  re 
Ugione.che  maraui^ia  è>che  fi  vedefic  eziandio  nc’primi  < uoi  anni, cod- 
ine di  qui  apocofidird,cofi  gran  faggiodi  quello,  che  egli  fu  poi  nel- 
l’eti  piu  matura  ì Ma  fé  benc»naco  che  fu  quello  figliolo , gli  fu  al  bar- 
tefinio  pollo  nume  Anronio,nondimeno  fu,&c  poi  femprcrtatochia» 
maro  Antonino..  Non  perche  egli  folTc  piccolo  di  pe^fona^coIflcpa• 
re,  che  infino  a bora  fi  lìa  creduto,  ma  per  efier  coli  fiato  chiamato  da. 
fanciullo  (come  tal  volta  fifa  ) efeguitarofi  poi  Tempre,  qpmeauuie» 
ne  dc'loprannomi . £ che  ciò  fia  vero,neiraprirfi  quello  anno  dali'li* 
Lullrils.  Monfig.  Aleilandro  Medici  Arciuefeouo  di<  Fiorenza., perca* 
gione  della  traslazione,  il.depofito,doue  fu  primieramente  ripofioil. 
corpo  di  quello  fanto,do  trouarono,fi. come  elfo  Monfig. JlluficilsimO' 
mi  ha  detto,  di  tanto  piu  lunga  llatura,  che  non  fi  penraua,the  la  nuo. 
ua  calla  di  bronzo  fiata  fatta  per  rìporlouimon  ne  fu  capacc,e  bifognò* 
d'altra  per  allora,comeafuoluogpfi  dirà,prouedcre.Pccciocheelka> 
dotuttoilcorpoconfcruacofi.intero  ,.e  bello  in  tutte  le  partioltro- 
ogni  credere  ; coli  volle, che  incero , c difiefo  di.nuouo  folle  ripofio.. 
Se  adunque  per  eflcre  in  lei  nato  San  DomeDÌco,è.dettadaJ  nollro  Poe- 
ta fortunata  la  Citcd.diCalaroga  in  llpagna,.perchcnon.dcbbe  anche: 
Fiorenza  elTcre  chiamata  fortunata  ,e  felice  ,,haucndonon>  folo’pro,. 
dotto  al  mondo. Antonino, ma  anche  hauutolo  per  fuo,vnon  pur  palio» 
re,  c padre  rpiricualc,ma  Tanto  pallore,clantillLno.  padre  ipirituale  ?.* 
£ che  anche  èpiu,.polfcdendo  di  Jui  cuttoil  corpo,.e  reliquie  la  doue^. 
quclie.di  elfo  San  Domenico,  non  in  Calatoga  lua patria,  ma  rìpofano, 
QCila  Cittd.di  Bologna  in  Italia .. 

Dicono,  e le.  lue  opere  lldfeilmanifcllano»  che  di  tre-grandonimo» 
ilròAntonino.ne'fuoi  primi  anni  elTcr. fiato  dotato  ,,di  grande  amorci, 
ediuozione  vcrlo.Dio  (dietro  alla.qual  virrù  vanno,  tutte l’altrcin  lum 
ga  Ichtera)  di.alto>&.eleuato  ingegno  ;,e  dirara,.e  tenacifiima  memor- 
rja,  le  quali  amcnduevltime  doti,. quando  infieme  fi  trouano.  in  viu*^ 
ioggecto  riefee quel  tale,  xqualunqpe  delle  piunobili  arti  s’jpprenr 
da,  vn  veramente  (per.dire  bora  coli  )Mollro  dinatura..  Impcroche; 
felicementeperuiene  a qualunque  gran  fine  lì. propone  chi.  prdlo , & 
ageuolmentccapirce,&intcndclccurc  che.ode,^  legge  ;&.appn:llOi 
&in  maniera  l&cunferua.  ordinatamente  nella  memoria  ,jche  in.ogqii 
occallone,,e  quantunque  volta gli.viene  ad.vopo,lencpuòXeruirc.>  • 
Quanto  alla.deuozioneadunque  (oltre  a quello  lìt  puòcrcuerefacelTe: 
nella  propria  cala  di  di,  e di. notte,  c mallìmamcntea  qpclle  horeebe. 
iianciulli  bcncalleuati',  dicono  in  cala  le. lorodiuozioni)aficrmaao«, 
ohe  Antonino  ancora  piccolo  fanciuiictco,.haueuaincoftuine,qcU'aa- 
dare  aliaicuola,.òodcocaaclcneacala(auinolto.piai  giorni.dclle.#. 
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lèfte»  che  noneri  vbbligato  alla  fcuola  )cntrarTene  nell’oratorio  di 
Oriiui  Michele,  e quiui  dauanrì  a vn  CrodfifTo . che  ancor  vi  fi  vede  « 
(lare  baonapezzatciakana  volta ginocchioniie  con  canta  diuozione 
e fpirito,che  era  da  tutti  guardato  per  marauigiia.  Et  in  fommaì  fuoi 
trafiulli  > & ì Tuoi  piaceri,  e paflatetnpi  erano  quando  hauea  tempo  y 
non  quegli.che  eflere  fogliono  i proprii  di  queUccd^ma  frequentare^ 
lechiefey  e fare  altri  cotali  efercizii  fpirituali.echriftiani , Quan- 
to airingegno,  capacità,  e giudizio,  dicono  coloro  i quali  hanno  (cric 
to  la  vita  di  quello  Santo,  c particolarmente  quelh',  che  furono  poco 
dopo  lui,  che  affai  prima, che  haueife  quattordici  anni,  egli  intendeua 
efapena  ragionare  (fi  come  quelli,  che  donette  da  fanciullino  comin- 
ciare a icartabellarei  libri  di iuo padre )& allegare  a (no  propofitoì 
tedi  Canonici , come  quafi  harebbe  fatto  vno  ben  confiimaro  in  quel 
la  maniera  di  (ludi . £ veramente  fi  vide  in  lui  effer  vero,quanto  hab 
bia  gran  forza,  reffere  grandemente  ad  alcuna,  òarte,òfcienza, in  di- 
naro ; fi  come  per  contrario  non  fi  fa  mai , ò pochiiOmoprofitto,  in 
alcuna  cola,  come  fi  dice,  inuica  Minerua . Di  quanto  poi  gran  me- 
moria fofie  dotato  il  fanciulletto  Antonino,  peroche  alcuna  cofa  iène 
ragionerà  di  qui  a poco, non  fi  diri  qui  altro, ie  non  che  tutto  quello, 
che  leggeua  apparaua , e confcruaua  nella  memoria . Contea  quello 
cheli  vede  comunemente,  che  chi  ha  grande,  e preda  intelligenza, 
non  tiene  a mente  ,e  per  contrario  chi  dura  fatica  ad  apprendere,  ri- 
tiene piufaldamente . 

Tra  falere  religioni , che  fioriuano  nella  città  di  Firenze,  mentre  il 
nofiro  Antonino  era  ancor  fanciulletto,  era  vna quella  di  San  Dome- 
nico, perdoche  il  beato  Giouandomenico  Fiorentino  profclTo  di  San 
ca  Maria  Nouella , huomo  di  fama  vita , 8c  il  quale  ffl  poi  Arciuelco- 
uo  di  Raugia,  e Cardinale,  hauendo  dato  principio  alla  riformadel 
(ùo  ordine  in  Italia,  e perciò  cominciato,  c fatto  <la'fondamcnii  il  no 
bile  concento  di  San  Domenico  di  Fiefole,  con  l’aiuto  di  Bcrnabàde 
gli  Agli  nobile  Fiorentino , e riformato  quelli  di  Fifa,  di  Lucca, di  Cor 
tona, c di  Fabriano:  molti  concorrcuano  quafi  a Ichiera  ; fprezzare 
le  vaniti  dei  mondo , a veftirfi  Thabico  di  elio  San  Domenico  ; c malli 
mamente  efiéndo  in  que’trmpi  anche  le  monadiche  reh'gioni  aliai  re- 
lallatr,  e molto  cadute  dall'antica  olferuanza , e prillino  candore.  Per 
quello  adunque  Antonino,  già  inchinato  alla  religione,frequcntaua_, 
affai  le  Chielc di efli  Dominicani , fi  trouaua  volentieri  a i luto vlfici, 
& vdiua  le  loro  predicazioni,  e mafiìmamrnre  quelle  di  elio  beato  Gio 
uandomenico,  il  quale  piu  volte  li  rrouò  a far  cinque  prediche  il  gior 
no.  Per  tanto  ellendo  Antonino  pcruenuto  all’età  di  quattordici  an- 
ni , e già  introdotto  aliai  nelle  lettere  latine,  c frudii,  che  fi  diconq  di 
Humanicà , tutto  accefo  di  difidcriodiferuire  a Dio  in^  elio  uràint  di 
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San  Domenfco  ,nel  quale  gli  parcua , che  veramente  (icamina{fé*'e 
quanto  allo  rpiritoi  e quanto  a gli  iludii  per  la  via  del  Signore  In  quel 
modOf  che  a veramente  religiofi  è richiedo , fc  n’andò  vna  mattina  a 
detto  San  Domenico  di  Fieiolc,  equini  con  moltahumil:i,eriuercn 
za  pregò  eflb  fra  Ciouandomenico , che  per  amor  di  Dio  gli  volccui^ 
dare  l’habiro  della  reiigiooe . Ma  fc  ben  piacque  a quel  buon  padrc^ 
la  prontezza  del  tànciuIlo>e  gli  paruc  faputino  > c di  buono  ingegno» 
nondimeno  parendogli  d'altra  parte»  che  folTc  di  troppa  tenera  cti» 
è di  corpo  gracile,  cdenuato.c  magructioj,  & in  fomma  non  enfi  atto 
alle  fatiche,  & auftet  iti  della  regolare  vita  ofl'eruante,  lo  coniìgliò'a 
volere  anche  afpcttarcdue  ò tre  anni, & fra  tanto  attendere  allidudi. 

£ perche  nel  ragionarci!  lanto  padre  con  il  fanciullo  ,'&daminarlo 
haueua  cóprefo , che  fi  dilcttaua  afl'ai  ne’dudi  de'tedi  Canonici»  e par 
ticolarmcnte  del  Decreto  ( volume  delle  leggi  Canoniche  cefi  detto  ) 
gli  didc,  piu  per  mandamelo  con  qualche  rperanza,chc  per  altro,  che 
andadè  : & imparato  che  haued'e  amente  tutto  quel  libro  » ritornade 
che  lovdtircbbedel  Tanto  habito  incontanente . Accomiatatofi  per 
tanto  il  fanciiillodal  buon  padrc»fì  diede  con  tanto  dudio,  iollecitudi 
ne»  e diligenza  ad  imparare  quellibrof  non  lafciando  perciò  le  Tue  di - 
nozioni,  iic  gli  altri  Tuoi  fpirituali  cfcrcizii)  che  in  capo  all’anno  il  ia- 
peua  non  meno  quafi  recitare  che  TacciTc  l*Aue  Maria  » &'  il  Pater  no- 
fter.  £ parimente  nel  mededmo  tempo  procacciò  a tutto  Tuo  pote- 
re di  aduefar/ì  alle  diicipline  ,a’digiuni,&  al  non  mangiar  carne»  della 
^ale  haueua  incelò»  che  ne’ coniienti  d'od'enianza  non  (ì  mangiaua  » 
fuori  che  da  grinfermi  : e parimente  a bere  pocaiiTimo  vino , e quello 
bene  inacquato.  £ breuementc  » fatte  quelle  preparazioni  tornò  da 
capo  al  beato  Gi^Hiandomenico»  e gli  chiefe  » hauendo  adempiute  le 
condizioni  tmpodegli  : che  volelTe  attenergli  la  promeda»  il  che  molto 
volentieri  gli  fu  conceduto , c fu  (dicoao)il  primo , che  in  quel  conueo 
Co  fudè  vellico , &a  cuided'c  l'habitocdb  beato  Giouandomcnico. 

Ma  pcrcioche  non  era  ancora  la  fabrica  di  quel  conuento  condotta  a 
termine , che  vi  fi  potcfi'e  comodamente  tenere  nouiziaco  : vellito  che 
hebbe  quel  padre  il  fanciullo,lo  mandò  d Cortona,  cited  diTofeana  nó 
fungi  ai  lago  Tranfimeno,  ad  apparare  fotto  la  dilciplina  » e magiftero 
di  fra  Lorenzo  da  Librafacta,huomo  di  Tanta  vita, e fra  beaci  deìl’ordi* 
oc  di  San  Domenico  annoueraco»  le  cerimonie, e collumi  delia  re  ligio» 
ne . Nel  qual  luogo  dimorando  frate  Antonino , fece  graudilfimo  prò 
fìtto  nella  vita  fpiricuale , dando  tutrauia  maggior  faggio  di  quella  per 
fezione,  alla  quale  » e ncirolleruanza  della  vita»  e ne'lacri  ducili»  piu 
l'vn  di  che  l’altro  lì  andaua  auuicihando  . Padaco  l'anno,  fecondo  »chc 
fi  coduma,lece  profedione  nel  detto  Conuentodi  Cortona,  naa  fotto  - 
nome  di  quello  di  Fì£lole»doui:IIeravclHco»evidimoròinfìnoache 

.iodi 


Beàtf7  ofianL  ' 

Indi  a’non  moire,  quafi  del  tutto  fornito  quello  di Fi'cfote,  vi  tornò  con' 
nifdeo  Tuo  piacere,  e vi  habitò  moiri  anni.  Nel  quale  tutto  Ipazio  con 
quanta  diligenza  fi  sforzafle  di  rendere  a Dio  i fatti  voti,  e quello  tutto- 
ché promelTo  folcnnemente  gl’hauca,  cioè  Vbidienza,  Caftiri,  c Pouer 
td,con  Taltre  cole,  che  quelle  accompagnano , non  fi  puòdrrcagcuoU 
mente,ncaba(>anzagiammai.Maropn  tutto , come  quegli , che  fa- 
peua  niuoa  cofa  effere  piu  perniciofa  alle  religiofe  perlonc , che  l'ozio 
fìti,rempre,ò  leggcua,  ò oraua , ò icriucuà , ò in  fomigliante  cole  fi  efer 
dtaua.  Dormiuapochilfimo,cneI  mangiare  era  parcifiimo:  ecofii» 
notte  come  il  giorno  era  de’primi  a ire  in  choro,  c de  gl'vltimi  a par- 
tirli . Ne  ballandogli  elTcrlì  priuo  di  vlare  panni  lini  alle  carni, lècon- 
do  le  lance  conllituzioni  del  foo  ordine , portaua  quafi  Icinpre  lopra_r 
quelle  il  cilicio.  In  conuerfandocon  gValtri, come  che  poco  fi  dilcttalfc 
della  conucrfjzione , e foflc  pocO  veduto  fuori  della  cella , e del  coro, 
& alcuna  volta  tutto  folo  per  l’orto,  vfeito  che  fu  di  fotto  la  dilciplina 
de  macllrijcra  la  ftelTa  modcllia,  pacienza,  bcnigniri,c  manfuctu dine  : 
intanto, che  a’migliori  piaceuano  infinitamente  i fuoi  modi , & a tutti 
era  cari  filmo,  t fi  come  cucce  quelle  ,£e  altre  fomiglianti  cofeoperaua. 
coli  anche.per  dolce  modo  a tempo, e luogo,  con  buona  occafionc  a t 
luoi  eguali,  c non  meno  che  con  Tefemplo  della  vita, con  auuerciaien- 
ei,  e parole  infegnaua. 

Hiucndo  adunque  i padri,  che  all'hora  reggcuanorordine,conofciu 
to  per  lunga  pruoua  la  bonti , dottrina,  c prudenza  in  tutti  gl’affàridi 
frate  Antonino,  c che  eri  degno  di  eiferc  in  qui  fivolefi'e  gran  facto 
adoperato , non  pcrinifero,che  piu  aunti , coli  ardente  e chiaro  lume 
fteHc  nafeofo  : an?i  gli  diedero  in  fpazio  di  pia  mi  il  gouerno  (l’vn  do 
pol’altro)  di  molti  de'  principali  conucnci , ciie  ImetTero  in  Italia , a 
Ficfolc,  in  Fiorenza,  a Cortona,  a Siena,  a Gaeta,  a Napoli, & a Ronu* 
Nc’quali  tutti  fi  portò  di  maniera , che  haueniolo  i inedefimi  padri  co 
nofciutopiuchealcun’altro  di  que  tempi  zelante  deH’honorc  di  Dio,  e 
deH’ordiac  fuo  ; e che  niun  defi  derio  haueui  maggiore,  che  della  falute 
deH'animea  Iccommelfeiil  che,e  il  proprio,c  principale  vfftcio  di  eia 
fchun  Prelato,  che  haobia  gouerno»  lo  clclfero  finalmente  Vicario  ge- 
nerale della  congregazione  di  Toicana,cdi  Napoli,  acciò  che  fi  come 
fece,molci  Conuenci  riformalTc,e  riducclTc  all’antica  olTcruanza  rego- 
lare. La  qual  cofaq.ianto  111  dilli  ;ilc,  cioè  ritornare  huommi  gii  af- 
fuelatti  nella  larga  uta , che  mena  alla  perdizione,  in  quella  di  Dio , di' 
chiara  il  medefimo,  come  quelli,  che  lo  l'apca  per  prciua,  in  piu  Inogtii 
delle  Tue  opere  . Ma  ciònoii  fu  alm  molto  dilticile,  pcrcioche  non., 
cornei  farh'ei,  diccua,  c non  fuccua,  ma  anzi  tutto,  che  inrcgi uua,c  df- 
ccua  douerfi  fare , per  vh  oncia  ( dirò  coli  j opcraua  egli  v.ia  libra  , c 
dauaocaggio , Si  come  ùwu?  almcLio  in  parte  cucci  coloro,  d>e  aeccC' 
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tano  rotali  vffici  ,non-per  proprio  comtnodo  > ò de  faoi  piu  cari  t ma 
per  amc»‘ej&  honore  di  Dio  ,<  (alate  deU’anime . E che  fia  vero,  che 
operane  ia  cQrcfno  quello  « cheiniégnaua , e dedderaoa  in  parte  negli 
altri , da  quello  fi  vede,comeTucti  afiermano,  che  in  eferdtando  i det- 
ti v^fici^&  anche  quello  del  Vicariato  molto  piu  faticofò  andaua  fem- 
pre  a piedi  > e quando  per  infertiliti,  ò altro  non  poteua,  fi  icraina  d’v» 
n’Afinello^  ma  poi  ne  gf virimi  anni,  come  fi  diri',  eflendo  Arciuefeo- 
uo,  e vecchio,  di  vn  Muletto . Si  aftenne  iempre  dal  mangiar  carne,ec 
certo  in  alcune  graui  infermità . Portò,oome<  difopra  accennato  « 
moltotempo  il  cilicio,  . & alcuna  uolta  ancora  una  cinturadi  ferro  ia 
fu  le  carni . Dorminafopra  vn  faccene  di  paglia , .&alTai  vòke  ancora 
foprala  nudaterra,4  òfopra  tauole.  Eoon  badandogli  -con  quelle 
alprezze  , macerare  il  fuo  corpo,  perfe  ftfflbalTaijdcbolc^  IpdTe  volte 
con  funi  intorrcli  difeipUnaua . Ogni  giorno, fe  granfatto  non  era*  ò 
ftelfe  fermo , ò folle  in  viaggio  celebraua,  & appreflole  phi  volte  vdi- 
uavn'altra  meda.  Amaua  di  maniera  l*huniiltà,  & di fpregio  di  Icmc- 
definio,cheezian<iio  quando  era  Priore  Vicario  Generale  alcmuu» 
volta  lauaua  le  ftouiglie,lpazzaua  alcunaparte  del  conuento,cveggca 
do  il  bifogno,  (cruiua  a’conuerfi,&  altri  famigliari  oiicala. 

Ancor  die  (rat*  Antonio  foflè  quali  tempre  occupatoin  alcuna  delle 
già  dette  vbidienzc^  nel  molto  orare,  che faceua  dij  e none*  oltre  al- 
Idiorc  Canoniche,  & v.fiici  fecondo  il  tuoordinc;  nd  prcdicare,2t  ydic 
confelT'oni,*  nel  dire, & vdir  Meflé  ; nellcfàtichecorporali , che  difo- 
pra  fi  lono  dette  anche  fofic  anzi  che  nò  cagioiicuole  » eipeflò  ag- 

grauace  da  febbri,  &.  altre  indtlpofizioni,  (per  lopiu  clonate  dall^ 
continue  fatiche  d’animoe  di  corpo,c  dalle  molteaftkicnzc)  nulladi- 
pieno»lcmpreche  n’haueua  punto  di  cc^o,  ò tolto  al  fonno,-ò  io  al- 
tro modo,  quJì  rubato,  leggeua,ò  feriueiu.  £ciònonfolofa«w^ 
<^uando  io  alcun  Coiujentooimoraua,  maanche.^uando  «ra  Vicario 
Generale,  & andaua  vilitaodoi  conaenri,  conciofoire,che  fempre  por 
rafie  feco  (oltre che  ne' Conuenti,  e Monallcriibeneordinsrti  nonno 
m>ncano;iuoi  libri, e da  fcriucretc  quando  non  gli  nera  da  inegozii 
^occupazioni  altro cooceduco,  quello dellanocte,chetoglieuajlri'' 
pofo,  e dormire*  non  gli  mancaua^  Ecofi  continuò  difare  mfiauaire 
(Iremo  della  vita.  £t  oltre  che  ò gran  fafeio  quello,  che  dellbpere.c 
componi  meri  luoi  belltilìmi,£t  vtidllìmi  fi  vede*  de’qualiii  ragioneria 
fuo  luogo,  e da  crederc,the  molto  piu  fofièro  i feritri,  che  egli  douettc 
abruciare  (lì  come  auuier.e,  che  moire  colc,poi  che  ioao,ò  principia* 
te,ò  ammezzacele  caluolcafinite  , non  piacciono^  che  quelle  le  quali 
li  veggiono . £ perdochefra  tanteoccupazioni^emallìmamcntc  d> 
<eo  io  egli  nel  prindpto  della  fua  iomma,di  non  bauerc  accefo  da  gio  > 
Mìneuojlc Aoa ailagrammaucai^c alquanto allaioica^pare quab  itn 
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poflibìle;  che  fapelTcrC  fcriueffe  tante,  e (ifiirte  opere  ,che  uhieranno 
apari  del  mondo,  non  mancano  di  quellùche  hanno  per  co(Unre(co- 
me anche lldice dell’Angelico  dotto  San  Tommafo)  che  Santo  Anto^ 
DÌno  piu  apparane  orando,  che  ftadiando ..  Conciona,  che  dacheco> 
minciò  a eflcre  ne’gouemi  adoperato , non  inette  quali  mai  fenza  al* 
cuna,  vbidienza  d’importanza,  inferuigiodella  Tua  religione  ; oltre  a 
qpello  fì  è detto  delle  predicazioni,  confefIioni,e  nonuoler  mai  che  al 
cuno  per  quanto  poteua,  (ì  parcilTe  da  liii  fconlòlato.  Dicono  ancora, 
che  egli  quadnon  meno  ftudiaua  con  il  penlieroj,  e meditazione  ( cO' 
me  fì  legge  efìere  fìato  ancora  fatto  da  altri  fanti  huomini)  quando  era 
in  viaggio,  ò a piedi,  òdopra  il  Tuo  afìnello,ò  mulctto,che  quando  era 
tutto ìolonellaruacella,,perciochehauendofempre  il cuorea  Dio, e 
per  la  mence Toperechehaueua.fì'a  manoin  (èruigiodi quello,edel 
proliìmo„llaua  Tempre  incorno  aciòcon  lamcnce  occupato  : e poi  la 
notte  quando  alcri.ripolaua  , quello  che  haueuapenfato  fcriueua . £ 
di  vero  non  e meno  lo  fìudio  che  fì  fa,e  da’religiofìi  e da  gji  altri,e  maf 
fìmamentedaxolororchefcriuono,  in  qualunque  altro  luogo,  che 
^ellafì  fancllacamera  dello  fìudio,, (òpra  gli  altruidibri ..  Anzi  a que 
Iti  tali  auuiene , quando fannoKlaidouero  il  medefìmo  ,chea’  giouani 
innamoraci^chedouunqueuanrto,come  fì.dice;  portan  nel  cuore  fìfìo> 
lo.fìrale  » A quefto  adunquecondnuofìudio'del  nofìropadre  Anco* 
nino aggiunta,anziipofìanel  primoluogp  la  graziadel  Signoreichc«> 
ecaconefìblui,non  èmarauig|ii,che  egli  fìratancealtcefatiche,  ferir 
uefìe  canti,  volumi,  e coddotcamence  ,■ 

Uora  primache  veniamo ad.alcro  >.non  dduerri  eflérfe  non  bene 
che  raccunciamoalcuni> miracoli  fìaci ‘facci  da  Dio , per  mezo  del  fuo> 
iéruo  Antonino  in  tefìimoaio<dclla(ua  fanticiiorima  che  foife  Ardue: 
Icouot  Tomandofene  adunque  vna  volta>da  Fiorenza  a Fiefole,doue' 
dimoraua,p  la  vixdella  porca  a S..  Gallo, crouò  in  fuda  riua  di  Mbgno> 
ncvnapouera  giouancconradina  ^ la  quale  dirottamente  piangeua^. 
pcchauerc  ((ì-come  da  Id  fìefìa  intefe)  rotto  in  molti  pezzi'vn  fuoca*. 
tino, dentro  al  quale  haucua  quiui:  portaci:  Tuoi  pannicelli  a lauare , e* 
dubicauxdi.non  eilec dalla.madre  fgridica  fìeramence,e  forfè  battuta., 
perche  incrercendog|ididò(come  al  padre.  Sao  Bencdeccodella  fuai 
nutrice, per lòrotco'capifìcno)  dopo»  haucre cercato' di  confolarla^ 
conainoreuoli'parolci  vedendola  mczadifperata, e difpofìaa  non  vo> 
Icr  tornare  a cafa  fenzaiil catino, prefì  i pezzi  di  quello,  cmeflegli  in— 
fieme  , ghcle  diede  laldo^  & in  tero,come  primai  .diceodoi  e,che  con.,. 
dToaenecornafìea  eafa..  II  che  ella  fece  fenza  indugio  molto  ben  vor 
lenticri..  Nonmolcodopo^habicandoegiiin'San  Marco-di  Firenze», 
vniuoomuco edtuQtoudeiiajiobilefaaugiia.da  Ftlicaia ,,  andatolo  a: 
tcouarealconueat0igliilì:gictòal‘picdicoa  canccdagrimc c fìngulci,, 
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'che  appena  porca  fcioglfcre  la  lingua  a efprimcre  la  cagione  di  cefi* 
gran  ptanro.  Pur  finalmente  ^ raccomandandofi  con  tutto  rafietto, 
difiè, che  gl i era  morto  vn  figliuolo.  Laqual  cofavdita,chehcbbeil 
buon  frate,  forte  increfcendogli  deH’amico  , fiato  alquanto  in  orazio. 
ne,  va  (gli  difiè)  non  dubitare, il  tuo  figliuolo  viuc . E cofi  fu  vero.  Per 
cicche  tornatoli  il  gentil’huomo  a cala , tutto  pieno  di  fede , che  coli 
douefiè  crtere,come  gli  haueua  detto  il  buon  padre,il  detto  figliuolo , 
che  haueua  Jafeiato  morto, gl  i fi  fece  incontro  viuo,e  fano.D  i che  è da 
penfare  quantegrazierendefieaDiodel  riccuutodono , peri  meriti 
& intercefiione  del  Tanto  padre . Eficndo  priore  il  beato  Anroninodi 
San  Pietro  martire  in  Napoli , moltiplicò  di  maniera  (a  guifad'vn  al. 
tro  Elia)  a due  Suore  del  terzo  habito  (come  dicono)  di  San  Domeni. 
‘CO, alquanto d*olio, e di  mele  che  haueuano,  che  per  fctt’anni  conti- 
nui Tene  (eruirono  ncloro  bifogni  fenza  che  mai  veniffè  meno.  NelTot 
fo  fimilmente  delle  fiefic  Sucre, per  vn  grandiflìmo  freddo,chc  fu  quel 
l'anno,  fi  leccarono  tutti  gli  Aranci,  e Limoni,  infino  alle  bai  be,cccec 
C5  che  vn  folo  Limone,  il  quale  il  fcruo  di  Dio  Antonino  haueua  cón 
le  fila  mani  piantato . 

Mentre  quello  buon  padre  in  toCi  lodeuole  vita  a .honore  di  Dio , e 
della  Aia  religione , e giouamento  di  tutti  fi  andàua , fenza  mai  polare 
efercitando  :c  portando  con  pactenza,non  folo  1?  continue  fatiche, 
deiranimo , c del  corpe , ma  anche  le  già  dette  fue  infermit4,che  quali 
Tempre,  ò poco,  ò aliai  il  trauagitauano,  auucnne,che  MonfignorBar 
tolomeo  Zabarcila  Cardinale,  & Arduefeouo  di  Fiorenza,  pafsò  da_» 
quella  all’altra  vita . La  quale  nuoua  non  fi  tofio  fu  faputa  in  corte  « 
che  molti  furono  f ropofii  a Papa  Eugenio  Qu^irto  a doucrc  efiere  in.» 
luogo  di  efib  Menfignor  Zabarclla  eletti  Arciuefeoui.  Ma  pcrciocbe 
d’alcri  parte  la  Signoria  di  Fiorcóza,  per  mezo  del  loro  Ambalciadorc 
faceiu  i'irtanza , non  .'oloche  fofic  eletto  vno,  il  quale  per  dottrina,  e 
bo'itd  ne  fuife  degno  Aratro  a cofi  grauepefo,  ma  anche  che  folle  per 
ogni  modo  della  loro  Cicrd , & anche  il  Papa  andana  in  lòmiglianti  az- 
zioni  molto  confidcrato,  come  quegli  che  ben  fapeua  hauere  a dar 
conto  deli’anime  alla  Tua  pafioral  cura  da  Dio  commcfiè,ne  hauere  al- 
tro migliormododapotcreciò  farc,che  con  raccomandarle,  edame 
cura  a buoni  partorì  ; non  fi  fapeua  riiòlucré . Pur  finalmente , corno 
volle  Dio , eficndo  gii  fiata  vacante  la  Fiorentina  Chiefa  none  mefìjaa 
uenne,che  andando  vn  giorno  Sua  Santità, fi  come  alcuna  fiata  era  vfa*» 
ca  d i fare,  quali  a diporto  : doue  in  una  cappella  del  palazzo  di  Vatica> 
no  faccua  alcune  pitture  fra  Giouanni  Angelico  di  Fiefolc  dell’ordine 
di  San  Domenico , non  folo  pittore  eccellcntilfimo,fi  come  fanno  fede 
Foperc  fue.delle  quali  ancora  affai  fi  veggiono,e  particolarmente  nella 
chiela  di  San  Domenico  di  Fiefolc,  ma  ancora  huomo  di  Tanta  vita  ; fi 
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Moftròil  Papa,  ragionando  con  quel  buoni  padre  y fi  come  era  folito 
molto  familiamiente  in  gcan>pen(iero,per  non  fapere»  comeditfeoa 
rifoluerfì  in  cui  doue(re,(ra  tanti,  che  glierano  propofli , e raccoman^ 
datidaCardinali^da  molti  Principi,  dai  Fiorentini, c da  altri, che  fòflc- 
beacollocata>iarcadere  l'elezione  dell’Arciueicouo  di  Fiorenza  fuau 
patria  La  qual  cofa  ièntendo  fra  Giouanni,  (ì  come  quelli^  che  a ciò 
baueua  piu  volte pcnrato,prcfa  occasione  didir  ranimo  fuo  rdiifr 
al  Papa: , che  volendo  per  fcarico>  della:  fua  cofeienza  dare  allaL> 
Chiefa  Fiorentina  vn  paftore  : e per  dottrina,  e per  erempio,e  fantitd 
di  vitaragguardenole;&in  vn  medefìmo  tempo-fadisfòre  a’Fiorentip 
ni,a'qualimoftrauahauer  delìderio-di  fare  in  ciò  cofa  grata,  noo  po> 
ceua,ncdoueuaeleggeraltcoiche  frate  AntoninoFiorentino  deiròe* 
dine  fuo  di  San  Domenico',il  quale  come  Vicarìb-  all'hora  della  prò» 
uincia,  fi  trouaua  in  vifìta  nel  regno  di  Napoli . £ brieuemente  fenza- 
iaalcunacofà  partirli:  dal  vero,di(Te,&  adop  erò  di  maniera, che  il  Pa> 
pa:  conobbe  il  configliodifhi  Giouanni  efTec'ottimoye  le  parole  dà  lui^ 
dcrteglù  elTergli  fiate  dettate  dallo  Spirito  Santo , £ perciò  elTcre  ri> 
£oluto^)oi.cbecio.non  g|  era  prima  caduto  nell’animo , che  pur  n'ha^ 
ncuaalconaicognmone,.ne-da'altrìgli  era-fiato  ricordato,  acofi  fare 
per ognimodo..  EcofiIa>feguentematrina',ra^nato-ilConeifiòro’, 
filori:  deirefpettazionedi  tutti , pronunciò,  allegando  Ile  ragioni^  che  i: 
ciò  fiu-e  il  moucuana,  Arciuefeouo  di  Fiorenza  ^at'Aoroinno  Fioren«- 
tino'deiròrdine  de’prcdicatori ..  La  qual  cofapiacque  molto  ad  alcup 
ni,  che  conofceuano  quefio  buon- padre  ( comeebe  diduinon  folTefia* 
to  prima  ragionato),  e con  Sua  Sanriti  le  oe  rallirgrarono . Ne  pafsò: 
molto , che  anche  quei:,  che  noi  conofceuano  piu  che  tanto  j fepperO' 
anch’efii  ,,che  il  Papa  haueua  fàttavnafanta,  e buona  elezione^  . Ma. 
qpanto  di  quell  fatto  tutti^chervdirono,hebbono<contentezza,.e  piat* 
cere,emafumaméte  la  Città  di  Fiorenza  ^ohe  ben  fapeua  chi  egli  er-^- 
tanto  n’hebbe^come  quegliichedi  fe  troppo  fentiua  humilmente,di» 
fpiacere,  c trauaglio  e^o  buon  padre ..  In  tanto , che  haueua  penfato  ». 
dOpoi  chehaucfTedato  alcun  buon’ordine  alle  cofedella  religione^pec 
l!vffìcio,che  tcueua^volerfì  per  ogni  modo  chetamente  fuggire  neU'l.' 
fola' di  Sardigna,  e ia,doue  fapeua  non  douerpotere  clfcre  da  niun  co^ 
nofauto  ,tanto.fiacfì:nafcoro',  che  in  luogo  fuo  il  Papa  ficeffe  altia>> 
prouifìone  Ma  ecco  mentreegli  axio  fare  fì.appacecchia,che  èfoprat 
giunto dal  hgjiuolo  d'vnaAiaforclla  chiamato  Pietro,  Il  quale  imagi^ 
nandofì  quello,che  era  veramentei  cioé^che  hauefTe  a fare  il  2io  tutto^. 
che  potelseper  fottrariìacotal  pelo,  fi  era  pan  ito  di  Firenze,perconi 
figlio»  anche  di.  moltiia4natorJ:dei  publico  bene,'per  andate  a opporffi 
a’configti  del  21lo,doueandafsepeiifando  diuon accettare;.  Veggendò* 
pcc  canto  ilbuoo  padcc:qpeUiK>>pcafieso<aoa  ^i  poccrepiu-aUcamea 
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te  riufctw  ; iklìberò  non  piu  ftiggendo  • < con  irtCì  mi  illi  (coperti 
iolerfì  di  qoel  pcto.cheaUe  ftie  forze  (ma  di  troppo  la  fua  humiliti  Tin 
fannaua)  parcua’graoe  oltre  modo»  liberare.  Prefa  adunque  .vinto  da* 
prieghi  del  nipoce>e  de  (uoi  padri»  la  via  di  Tolcana,con  penficro  di  ha 
iierfi  a potere  qniui  lèruire  ^l  fauore  de  g’i  amici  per  recare  ad  effetto 
il  Tuo  defi  derio  ; giunto  che  egli  fu  a Siena  col  fuo  nipote, e con  vn  Iblo 
conuerfo  gli  fu  prefentato  vn  bricuedi  Sua  Santicd,per  lo  quale  gli  co> 
nundaua  efprcnamente  in  virtù  di  Tanta  vbidienza , che  fi  rrasferilTe  a 
San  Domenico  di  FieTole  per  far  qudio,  a che  fi  vedrebbe  eflerc  confi> 
gliato  da  tutti  i Tuoi  cittadini.  AI  qual  precetto  per  vbbidire»ic  n’an* 
dò  con  i detti  fuoi  compagni  lènza  pafTare  aitricncnti per  Firenze,  al 
detto  San  Domenico^  Doueefiendoda  tutta  la  nobilitd»&  da  altri  in- 
finiti con  multa  riucrenza  vifitato , e tutti  veggendolo  (per  cofi  dire) 
troppo  ofiinato  in  non  voler  per  niun  modo  cotaldignitd  accertare; 
c tanto  piu  Tempre  acccndendofi  granimi  di  tutti,  in  non  volere  per 
loro  ArciueTcouo  altri,  che  lui  ; fu  forzata  la  Signoria  (criuere  a Paolo 
di  Zanobi  da  Diacceto  Tuo  An.baTciadore  a Roma , che  noti  mancafle 
adoperare  col  Papa^che  il  frate  fofic  forzato  accettare . Alla  qual  ler» 
cera  (quanto  a quefio  particolare  appartiene»  riTpoleil  detto  Amba- 
(ciadore  (come  fi  vede  in  vn  fiio  regifiro,hoggi  appreflb  il  molto  llla« 
(ire, Se  Reucrcndiflimo  Munfignor  Francefeo  Diacccti  Vefccuo  di  Fic 
fole  ) quelle  preci/è  parole.  Circa  la  partedell  Arciuefeouo  mi  dice.» 
(cioè  il  Papa)  hauer  fatto  ogni  proouac  per  lettcre,e  per  certi. la  man 
dati . Ma  conforta  le  SS.  VV.  a fargli  parlare,  e perlnaJcrloairacccc 
tare.  E < he  le  pur  dir  itga,t  he  le  SV.  veglino  intendere,  perche,  c.» 
firignerlu,  c pregarlo.  Ma  finalmente  haucodoiottfoil  Papa,  che  il 
buon  padre  non  per  altro  ricufaua  di  accettarf»chc*  per  edere  veramen 
te  humile,  c reputar  li  in  habi'e»  & indegno  di  fi  fatto  carico,  c digniti, 
gli  fece  intendere  per  via  del  C'ar  Jinalc  di  Ftrmc,chc  uclcua  acccttaf- 
ie  per  ogni  modo  : e die  perciò  lenza  piu  altroreplicarc.cntraflc  a la- 
vorare nella  vigna  del  Signore . Il  che  .iccioche  haudic  a far  lenza  in- 
dugio » gli  mandò  le  bolle  fpedite»  fenza  volcrc.chc  ne  fentifle  a cuna..* 
fpcla.  Veduta  adunque  il  padre  Tvltima  volonti  deIPonrctìce»pcr  fa- 
pere  anche  appreflo  quale  folle  quella  di  coloro , che  gli  haueuano  a ef 
fere  ludditi  » fatti  il  primo  di  di  Marzo  ale  chiamar^  tutti  i Prelati,  fic 
Abati  della  CittJ,c  ragui  atigli  ikI  capitolo  dc’fiau  in  San  Don  tuico, 
dopo  haucr  loro  detto  con  molta  grauiri  » cmoutliia  Taninioluo  »c 
parucolarmèntc , che  fi  kntiua  inhabilc  a tanto  pc  o : e’peròfi  con- 
centadono,  che  folle  dato  a vn'jicro,  che  piu  ne  folle  degno  di  lui:hcl> 
be  da  tutti  a voa  voce,  clic  ninna  cola  maggiormente  diliucrauano,the 
baucrc  lui  per  pallore  fi  conic  anche  faceua  l’vniuerlalc  di  tutta  la  cit- 
Cd . £ che  pcròiucduula  uolouci  dei  Papa<  e dc’CardiuaiiiC  di  cutt^ 
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Il  fila  ritti , non  faccffe  hoggr  mar  pi»  rcffdcnza  «Ho  Spirito  Santo  I 
peroche  (fi  come  eglrcttimamcnte  fapeua  ) a chi  era  coff  chìamato>» 
& a chi  confida  non  in  fe  fteflb,  ma  in  Dio , non  manca  egli  def  fuo  dir. 
trino  aiuto  giamai , ma  fi  bene  a i rtipcrbi,  & ambiztofi , che  troppo  ^ 
fé  rtefli , e temerariamente  prefumono . Dopo  iquali  ragionamenti , 
cfiere  fiati  alqnanro  tatti  vnanimamenrc  in  orazione,  & ail'Arciueico 
no  bauer  fatta  humiimentc  riuercnza,  tutti  fieri  da  lui  a’accomiataro- 
•o.Eflcndo  poi  fiato  deliberato  dalla  Cittd,  e dal  Clero,che  l'Arciue*» 
fccuo^douclfe  fare  la  fua  prima  entrata  nella  Girti  la  feconda  Dome- 
nica di  Quarcfima,che  quell'anno  hialli  tredici  cicidccromefedi  Mar 
ao;  c perciò  farci  tutti  i preparanwntt.'che  fi  coftumano,  fcno 
▼enne  egli  la  detta  Domenica  mattina  per  tempo  accompagnato  da*' 
foci  padri,  dal  fuo  già  detto  conuento  di  Fiefole,a  San  Callo , c hiefà,c 
eonuencodegli  Eremitani  di  Santo  Agoftino  ofleraanti,  il  quale  era^ 
vicino  alla  porta,che  ancor  fi  chiama  dal  nome  di  cffo  fante.  Doue  ha- 
uendo  dcna  la  Mcflà,  fuda  tutto  il  Clero,  e Magtftrati  ritenuto  c prò 
cefsionalmenre  inrrodorto-nclla  Cicricon  manmiglrofa , anzi  incre. 
dibilelcckia  di  tutto  ii  popolo  ► Del  qu.ile,mcntrc-cgli  tutto  humile> 
e quafipiagnedo  pa(Faua,cranain  guifa  picnele  piazze, lecafe,ele  vie, 
che  a fatica  vi  haueuano  Ibogo  da  poter  paflàre  le  proreffionr.Ma  quel 
lo»  che  apporcaua  a tutti  non  piccola  marauiglia,e  diuozione,con  te- 
nerezza d»lacbrime,fi  èrche  doue  per  lo  piu  fogtiono  igFaliri  Arciue- 
ftouinelle  fiaiili  prime  loro  entrate  nella  Citti.eirere  a caualto  inme- 
so  a gli  amiciVe  parenti,  e perciò  ragguardeuoli  molro)  egli  a piedi,  e 
k)lo  humiliflìmo  fi  vcdeio.  Peruenuto  adunque  dopo  e(fer  paifacodai 
paiolo  de'Signori , e fiaco<ia  loro  con  molta  benigniti  riceuuto , dC 
inchinato,  alla  Chicftt  di-San  Piero , fette  che  hebbe  lecondo-vn’anci- 
chiflìmo  coftame  alcune  cirhnonicrfeguitando  la  proceffione,  r inuià» 
▼erfo  la  Cathcdrale  per  lo  Bor^  dcgl'Albizi . E perueaucoperqu». 
ui  fere  orazi^e  al  luogo  doue  San  Zaoobi  Vefeouo  di  Fiorenza  rìfuw 
Ifcitò' ve  fimciullor  c lo  rendi  alla  madre  f icaizacofi per  riuerenza,fèc<: 
a piedi  ignudi  il  rimanente  di  quella  firada  infìno  al  Duomo.  Doue,. 
fette  le  iolitc  cerimoniere  poicondoctoda-i  caftodi,ò*vero  protetro. 
ri  ddl'Arciucfcetfado,  fecondo  l’antica  vfenza.  alla  fiiarelidenzadnfir 
me  con  0©,  e con  i Canonici,  & altri,chel'haueaairo  accoinpagnato^ 
definòre  poco  appreffo-r  licenziati  cuctii  s-’andoaripolarr. 

E pcrcioche  fi  pcpuicne  al  colmo  della  chrifiiana  perfezione 
per  la  via  ordinariadc  precetti  folamente  ( la  quale  nondimeno  con- 
duce aliavita  )m»fibene  coni  configli  dati  daUieluGlirifioacoltv 
ro  i quali  amano  dieflèr  perfetti,  c leguitar  iui>tutti  fpiccaticon 
fetto,  e con  reffetto  daHe  cote  del  mondo,, e quali- vinendoin  tcrra  vit- 
ta.cclcftùlc.  :.Se  bene  haucebbe  g otut o » fircomo  e^-  oteimame  atc  fa» 
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peua>i1  beato  Antonlno.per  la  via  ordinaria  ,c  fecondo  la  dirpofìzìo 
oe  de  i (acri  Canoni»feruir(i  (ènea  peccato  di  quella  parte  delle  rendi- 
te del  fuo  Ve(couado,Che  è loro  concedutaiin  tenére  honefta  famiglia» 
'Caualcature»  & hauere  ame(ìi  & altre  colè  connenicnti  al  grado»  & iix^ 
fommaviuere»  cotneil  piufanno  i (uoi  pari*  nondimeno  volendogli» 
(ìcomebaueui  fatto  infino  airhora,caminare  per  la  via  della  perfez» 
sione»  e della  pouerti,  conforme  alla  (uaprofeilione»  e voto, dare  tue 
toildho  in  quelmodo*che'gliera  lecito  per  Dio,&  feguitM Chtilloj 
non  volle»cbe  altrimenti  gH  hailadfe  roffertianza  de’ precetti , ma  paf- 
farc  più  óltre . E per  queftoj  dopo  hauere  prclo  il  polipo  del  fuo  Ve- 
fcouado.come  (i.è  detto, iì  difpofe,  quanto  al  luo  particolare, non  vo- 
lere, Che  altramente  foflc  il  fuo  vdlire,  mangiare,  Iwe.e  dormire,  & 
clTcre  (cruitQ»che'foflè'(latoiniìno  all  hora:  vdire,e  dir  Mc£a  ogni  gior 
ro,i  Sette  Salmi.flt  altre  orazionis  ogni  fettimana  almeno  l’vìficto  de’ 
morti  j nelle  folennitd  tutto  il  Salterò;  e dauantaggio  andare ogni  noe 
ce  in  Duomo  a maturino , e parknentea  tutterhorc  del  giorno  - Le 
quali  tutte  cofe  offeruò  tèmpre  a tutto  filo  potere  inuiolabilmcntr- 
Quanto  al  goucrno  della  cafo,non  volle , c non  hebbe  mai  piu  che  (eì 
feruetra  : e quegli  timorari  di  Dio*  non  tenne  altra  caualcatura,  che 
vn  mulcttOjil  quale  gli  fu  donato,  e non  volle  alcuna, nemaflèrieia,ne 
altra  cofa.la  quale  non  gli  foflc  piu  dK  ncoeflaria . In  tanto  che  non 
baueua  fra  tutte  le  fuepiu  care  cofcaltrod’argento.chevnfemplice 
cucchiaiuccio^  E nonehehaueflc  Arazei , Tapezzcrie  ,ò  cofe  limili* 
fcaueuajffia  detto  per  efempio  ) vna  fi  fatta  coperta  in  lulletto,  che  vn 
siorno  veggcndola  vn  gentil’huomo.  e marauigWandofi , che  ella  foflc 
cofiponera,  e quafi  non  altrimenti , che  l’haurcbbehauuta  vn’ordioa- 
rio  pouero  fraticello  j gliele  mandò  a donare  vna  di  raioimbòtcita... 
La  quale  accettò  l’Arduefcouoben  volentieri,  e gliene  mandò  ren- 
dendo graaie.ma  ellagli  alloggiò  poco  io  cala,  pcrciochc  il  buon  pa- 
dre la  mandò  fubito  a vendere  per  darne  il  prezzo a’poueri  : Il  che  ha 
uendo il geatil'buomorifaputo,e  pen lindo*  che  hauclTe  ciòfatto  per 
bifogoo  flappicndo  che  egli  daua  tanto  per  Dui;  che  fpeflb  fi  crouaui 
in  neceffiw)  la  ricomperò, e di  nuouogllclamandò  a donare^  E coli 
fece  infino  alla  terza  volta;  crArciucfcouo  nc  fece  fem  preti  medefi- 
mo  « Ma  tornandodopo  quella  quafi  digrclfione,  al  noliro  propofito» 
non  è da  tacere,  che  fe  bene  non  erapuato  lollccitol’Arciuefcouodi 
iuo mangiare, faccua  quofila  AelTa  vita,  che quando  erafcmpiice  fra 
ce:  cfilafciauagouernaredavo  prete  Marcochchaucuacuradclla^ 
fua  cafa , e del  temporale,  del  quale  egli  non  fi  voile  mai  impacciare» 
fe  nonin  le migio  dc’poueri : volcua  iu>ndimeao,che  gl’aicri  di  cafa , fe 
bene  mangiaua  egli  la  mattina  poco , & il  piu  delie  volte  la  fera  quafi 
oou pttocoa  fofijfroiieutractaci. Se  ausi iiaueiiero  da  vaacag ^o,  cho 

meno 


Dr  • i iiv  Google 


Beati  TbJcoftL  :\  ZSS 

■wne . Ecccrto.che  ti  Tcocrdi  volcua  che  ds  tutti  fi  digtanalTe,e  mas 
gialfe  cibi  Quadragefimali  : e parimente  fi  faccfièla  Quarefima  e l'AQ 
«tento . Ne'qaali  due  tempi  vsò  egli  neH’vItima  foa  vecchiezza,  fé  ben 
^igiuoaua  ( già confiunatodagl’anoi,  dairinfermiri,  c dalle  fatiche) 
mangiar  deii'vaoiu . Alla  Tua  menfii , non  dico  vn  poco  da  principio 
per  cerimonia, ma  voIcua,che  continuamente,  eziandio  quando  fi  tro 
uaua  in  vifita,ò  in  altro  viaggio,  fi  leggefTe  alcuna  cofa  della  facra  (cric 
cura.  E che  c piu.fiaua  con  tanta  attenzione  a vdire,  che  hauerefii  dee 
co , lui  non  eifer  quiuùpcr  pigliare  il  cibo,  ma  per  vdire,non  altramen 
ci  quella  Iczione.cbe  facciano  i piu  fiudiofiicolarì  le  loro  nelle  fcuole. 

Èperdoche  fi  è detto,  che  vsò  Tempre  andare  la  notte  al  matutino 
in  Santa  Maria  del  Fiore,  fe  bene  è alquanto  lontana  dall'Arciuelcoua 
do  > non  è da  tacere, per  non  hauere  a tornare  pìuaqnefia  medefima 
narrazione,  che  audandoui  vna  notte  di  vcrno,mcntre  pioueua  fortCa 
e fcguirandolo  i (uoi  (enea  hauere  alcuno  di  loro  ardire  di  dirgli  alcu- 
na  co(a,giuntich’e’hirono  in  chiela,nel  volergli  vno  de  (èruitori  fcuo 
cere  i panni  dairacqua,gli  trouQ^doue  quelli  di  tutti  gralrri  erano  ba» 
gnati  bene  ) coli  alciutti,come  fé  a Jdodo  a lui  non  fo(fe  piouuto.Leg* 
geli  anche  nella  fua  vita,fiata  da  fra  Vincczio  Mainardi  mandata  a 
pa  Clemente  .che  egli  fiaua  gran  parte  della  notte  dauanti  a vn  Crod* 
filTo  : e che  da  vn  kruitore,  il  quale  dormiua  in  vna  cameretta, vicina  a 
quella  dell^Arciuc(iujuo/u  veduto  (nell'entrare  alai  vna  volta  pareo* 
dogli  e sere  fiato  chiamato ) clcuato  da  terra  miracolofamentc  in^ 
ar*a,c  la  camera  tutta  iliufii  aca  di  ccleiic  folcndore.  Ma  hauendo  il  un 
to  Arcioclcouo  detto  a quel  tcruicore,  che  mai  piu  non  ardifie  entrar 
glia  q^^cli'horj  in  camera,  le  non  lentenJofi  chiamare  erpreffamente: 
& impofiogli  filenzio  d'intorno  a quanto  haucua  veduto;  non  (u  ciò 
niaiua  detto  famigliarcmanifcAatOjicnondopolamorcc  dclfanto. 
Vn'alcra  volta  ancor  a fu  dallo  ficlfo,  ó da  vn'ahro  veduto  clcuato  in  al 
co  da  terra,  de  a j vn  Crocitifib,  che  gli  parlaua , dolcemente  firignen- 
dolo  , baciare  il  cofiato. 

sapeuaqjcfio beato,  cheiecondo^Apofiolo  il  principale  vfficio 
de' Vefeoui  fi  e,  a lomighanza  de  gl'Apofioli,  predicare,  ò per  fe  Aedi, 
ò per  altri,  la  parola  di  Dio . E perciò  affine  di  poter  meglio  efcrcita- 
re  cotale  vfficio  pcriemcJefimo,  c meno  cllcrc  dagl'akri  negoziiim 
pedito , da  principio  elcfie  , non  vn  folo,  come  fi  luolc,  ma  due  Vica . 
ni  ( e madunamente,  che  edendo  (tata  vacante  la  <ua  tedia  noue  incfi, 
pcn  icuano  moke  carne,  e uuili,e  criminali  ) e fi  diede  a vifitare  alme* 
noie  Domeniche,  bora  vna , c qaando  l'altra  delle  me  Chiefe  parroc- 
chiali deiiaCicci,c  predicare  al  popolo.  'Ma finalmente  facendogli 
re(periciizacooo!cere,chc  per  multe  cagioni  era  meglio  tenere  va., 
iolo  Vicàrio  ; c che  paoincacc  aoa  era  poikbilc  che  egli  acccadcde  al- 
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lèpredìcaiion»  • & inficine  frccjiientafTe  ilrhoro  defa  fìiaCfiiefà  ; Jef 
iè  fenza  qoafi  mai  refiarc  Vbtdienza,  e fàcefle  alrri  moiri  fi  Fani  vfficif» 
cTpedirioni.  firifolncttca  non  predicare  per  fc  ftcflro,mafibene* 
pror:ararc»cftenene  Chiefe  prtneipaii  della  Cirri  addebiti  tempi, e da 
uanta^ro  fi  haueflbno  preaicatori  iel  Verbo  di  Dio , per  dota’ina , e 
bontà  degni  Se  arri  a tanto  vfikio.  Et  appreso,  fcruendofi  d’vtu. 
foto  Vicario,  a volere  cfTcre  continoamente  raggnagìiaro  deife  canfè  « 
che  dauantia  loie  nel  ftio  foro  fitratranano  ? dare  udienza  a ratti, & 
ì volere  in  femma,  per  quanto  egli  poteflc  ,rhe  a tnttr,'^ enza  haucrc-» 
rirpetto  a ninna  cofa  , foffe  inniolabilmcn'c  amminiflrara  gìafiizia.  E 
pere  foche  , oltre  all  Vflere  con  effe  ini  la  grazia  di  Dio,  &hanerecgli 
gran  gradicio  in  tutti  gl'aflari  ;fapena  erme  fi  è detto  di  fopra  de’facrr 
Canoni, quanto  ninne  altro  fapefic  già  mai , rcr  poreua  nelle  fentcn- 
ae  ,che  dal fuo  Vicario  fi  danaro,  èncr  irgarrato.  Ne  oltre  ciomaa 
cava  chi  de'Procnrareri,  c Notai  della  fea  certe,  i quali  eoleua  rcfio 
tutti  foflcro  buoni, tementi  di  Dio, e di  buona  fàira , chilo  renefle  in- 
formato di  ciò  che  fi  face  Ha  , Ma  quello.cbe  ancora  era  non  meno  dt 
ciò  Iedeoole,fi  i,  che  quando  poteua  fare,  che  le  parti  nelle  cofeciuili 
fi  accordafièro  amichcDoImcntc,  per  fuggire  Ir  mrorcrabili  rpefr^hte 
oe'lerigii  non  hanno  mai  fine,e  le  nialenog1iézer&  altri  mali,e  pericoli 
che  ne  feguono,  f«  n’ingegnaua,  interponendoui  eziódi&lalùa  sntori. 
ci-,  a tutto  fuopocere.  La  fama  della  quale  incorrotribHe  giufiizia  » 
che  per  opera,  e vigilanza  deirArciuefceun  fi  hiceua  ne)  foro  ccclcfia» 
ftico  Fiorentino-,  pcrucnutaairorccchiedi  Papa  Niccola  Quinto, ol- 
tre chehaucua  piena  cognizione  della  bontà, e fintiti  di  luttcomanddi 
per  lareuerenza^chc gli haueua,ekima,rho  fàceua del mo giudicior 
che  niunaappellaaione  la  quale  folle  fatta  a Roma,ò  in  altro  luogo  dai 
le  fenrenze  date  dalfArciucfcono  Anrontno^fofie  ammeffx,neac« 
cettaca.  La  qual  colanon  lo  léfiatlaca  fatta  altra  volta  giamai.Quan 
topolalle  cole  ctiminaU  appartiene,  le  bene  era  feeeio,  St  oltre  moda 
gli  dilpiaceua  vdire  de  fuouhcrici,  & altri  foggetti  alla  hia  giurìdizio^ 
ne  cole  brutte, & indegno  di  perfonereltgiofe  : nulla  dimeno  mefcola- 
uadi  maniera  la  compalfione,  e mifìericordia  conia  fener  iti  delta  gtu- 
(hzia  rfi come haueua anche  vfato  fare ne'goucmi,  che  haueuahauui- 
d nella  Tua  religione»  che  indnecua  con  buone,  e tante  ragiori,&  amo- 
rcuoii  parole  i delinqucnd  a confèllàre  il  pia  delle  volte  lenza  altri  cor 
menti,  a piagnere  i loco  peccati  ,proracaere  ammendaziore,&aeccc 
carne  ogni  penirenza,e  calfigo  che  a lurpiaceua . Ma  era  gran  cofa  r 
C certo  notabile,  che  fe  bene  appariua  alcuna  volta  difiiorì  turbato, e 
gli  focena  bifogne  mofìrarfiafpro,  8t  adtraco , non  però-dentroa fcL> 
iluiTofenciua  alterazione  d'animo,  è turbazionc  alcuna  - Anzi  eflendo 
«ucoca  odia  iiuxeiigloac  hebbea dice  adaienno amicorao,che  le  bea 
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Mlora  er*  quafi  fonato  a correggere  alcuno  afpratnefltf,cofìricercan 
4o  il  grado*  che  reneoa  di  faperiore*  e lagranezza  del  peccato  di  co« 
fot*  non  perciò  li  fenriua  dentro  m vconmrbato.ma  ftceuì  quella  for 
aàa  fe  fteflb  nell’apparenza,  e neH'eft-eri''re . i 

Ma  concioflia.che  mal  igeuolmente  H pofTa  da  vn  Prelaro  il  qvalo  ; 
liabbìa  li  ampia  iuridtzioae  fapere  tutte  le  core*che  occor  ono«  & hani 
nobironodicorrezzione;  per  roifegoente  a ratto  prone  ierej  eche 
il  fidarli,  ienza  vedere  alcuna  volta  per  fé  fteflb,e  con  gl’ocrhi  propria 
le  cofe  fne,de’miniftri,  non  e ficuro.  (ohre  che  apona  a i fadditi  incrc 
dibile  contentezza  e piacere  vedere  il  fuo  prinripalc  j ò ^ignore,ò  Pa^ 
Aore*&  eflcre da  hii  vificarì ) Vsò  alcuna  volta, il  nollro  beato  Arcine.; 
fcouo  Antonino,  vifirarc  per  (e  flefib , hauendo  iacompagnia  alcuni 
«Je’woi  C amonici*  non  folo  le  chicle  dc'laiua  Diocefìepifropale,  ira 
anchccome  MttropolitanoHJuelle  d'altri  Velccui,  corre  furono  cmd 
ledei  VefcouadocH  Fielole,edi  Ptfloia  le  quali  vifite.  Perche  volle 
Dio  per  n-.ezo  delleruo  fuo  Arronioo  di  ale  uni  miracoli  illuilrare» 
eon  vnpl'o,cl'«iripaiafarìcadiracconrargli.  v - 

• Nel  Mi  gell«s  per  la  v<a,chx  va  da  1 iorenza  a Bologtta , nell’andare 
a TÌfitarcen  certo  piouano*  Kitrotiò  nel  lertotralato  di grauc  ii  Écr«, 
initi,  rirchcaccoÀarofi  aUii,econfigl!atolo  a confida' c in  Dio , gir 
Jefle  fiopra  vn’Luangclio  (qua le, che  egli  fi  foflè)  ccn  aleute  cra7Ìoni,e 
iubiro  fu  liherato  ditnroitra  che  pofe  attendere  ( a guila  del'a  fuoce« 
ra  di  San  Pietro)  a ctitt zzare  j fuoi  hof^uti . 

Nel  pallate  vna  v olta  mentre  era  in  vifira  il  fiume  del’a  ^iciie.ilqua 
le  alcuna  volta  ingroHacodairacx^ue  ,.che  IcenJooo  dall’Appennino  ► 
corre  per  la  detta  valle  di  N^ugclloimpetuofoiauuennenon  lungi  dai 
PonteaSieuc,che  Mcirer  Buoninfegna  Machiauclli  Canonico  Fiorcn 
CÌno,il  quale  era  in  vifitacollcruoui  Dio, per  vi/io  della  mula  caddo 
in  vn  profondo  pelago  con  pericolo , e già  vicino  ad  affjgarfi  . Ma 
raccomaodandcficon  fede  al  beato  fcruo  di  Dio  Antonino  e daini  ha 
untala  paterna  benedizione,  incontanente  fu  niiracolo'^amentebut- 
cato  alla  riua,  non  loto  fano,  e laiuo , ma  anche  con  rutti  i fùui  vefti> 
menti  enfi  aluutti,  come  le  non  fullcro  fiati  tocchi  dall'acqua . ^ 

Nun  molto  dopo  feguicando  il  medefimo  la  vilìta  delle  Chiefedi 
Mugello,  ecco  venire  alia  volta  fua  tutto  afflitto*  e di  mala  voglia  vn 
pouero  h'ioiuo  * il  q tale  h>rnilmenre  raccomaii  ia-ido'i  g'i  racconta 
{come  è ia  credere  tutto  pieno  di  fede  ) che  dalla  furia,  & empi  to  dd 
l'acqua  glie  fiato  tutto rouinatovniuo mulino, con  il  quale^aunlo 
fpete  alla  Tua  poucra  famiglia  ; e non  h juer  niun  modo  da  rifarlo  lrn« 
za  l'aiuto  di  lua  Rcucrendi duna  Signoria  . Ciò  vdico  il  Beato,conlbr 
Cò  quel  cactjuci  o aliar  di  buona  voglia  * c confidare  nella  mi  erkor> 
dia  di  Dm pcruocbc  eoa  pociiiiiìma*  ò oiuaa  Ipcfa  gli  farebbe  rifatto 
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firooimritfto.'Cofamarautgltofi.  Tornacaaca'ail  poocroiBBgttaf 
io,ritrouiilfaomo!ino»co{ìbeneaccoociorSc  alfcttata>  come  fc  mal 
non  hauedè alcun  damo riceatico*  - 

Peruenucopoì^  infcguicandoFa  medcdin  vinca  affirt^roirioal* 
lavilladt  Cornacchiaia»  UpóucroPiooano  dityjclla  Chiefa  fi  vede- 
Maamatpartico,n5g3iparédohaucrmodocta  riccuere  cofi  a un  cta( 
tountantohnon>o»ccofi bonorata compagnia*  Tunaiàa confidai^ 
do  in  Dio»  e nella  booti  delPArcwdcooo»  dato  dimaooa  una  fitapic 
cola  rete»  fe  n'andòaun  fuo  pdaghctto>  ò altra  acqua»che  fo<fe,donde 
oon  ne  foleua  pigliare  tal  uoita»fe  non  tanti  a fatica»  che  baftalfcro  a 
Iin(blo»nia  come  uolteDio»i*onhcbbcfì  toftotneila  gin  la  detta  rete^ 
ch'ella  fii  miracololàmentc  piena  di  tanti  ,<hc  e^t  potcc<»  uà 

fiiogran piacere honorcuolnieatc trattare  l'Accittefco»  cg^altribo» 
ipiti&ior*  ' 

!^i  ddfa  Cicti  di  Piiìoia , verfo  Settentrione  alle  radio  de' Mone- 
ti ApcmMnrcdcndoigiiJìcomeeanchcinfinoal  did'hoggy»vna  &bri- 
cada  fare  ilfcrrota  qucllacirendoarriuato  rArciuclconocon  Ioa  coni 
ppgjii»,mgntrevificaua  quella  Diocefi;  tratti  dalla  nouità  della  cofa» 
tutti  entrarono  nella  detta  ferriera*  NÌa  aftacica  erano  entrari  »chc^ 
«nodi  quc'tanoraoti  »rìfcaldato  dal  caldo  della  tomace»i  &piu  colto 

dal  vino,efbrfeaochetaìepcrruanacurJfcconiitM:iòlicoaie^>elTovcft 
«amo»che  tanno  fi^É*etihuonrini»cooferpentina  fingjtt  aprouerb»- 

ce  il  (eruodt  Oio»&  d dir  male»  è beficimniare.  Ma  egli  ntm  Hlè  molcp 
aconolcere  il  fi»  fillio»  imperochcfiibito  pcr^diuin  m«racolo  » il  foro 
che  già  fondcodolicracpali  diucnucoaccpia  »e  non  lihmeua  fenm  a 
colare  »licof^à.dimaniera»  ediucnoedurovchc  nonfonuL  poltok- 
le  per  diiigcnza*che  vili  adoperallévricomarroncl  fiioe&re  primiero^ 
kifiho*  a che  la  fegpence  macrina»  richianBaco  il  Velcmo  (ri  quale  per 
nonfcntirerliatrocàbcftcmtniclenrera  vfcito»)*nont^  hebboaocbic* 
fio  tutti  humilmente  perdono*.  deMoco  peccato  e^i  nonbebbe 

so perdonato»ficaltaifoniaccdacalaluabenediaiooc  * Iroperochc s» 

fatto»,  nonaltramenci  firinteneri»  edHlrnfiè  iovn  fiibtco  quel  ferro» 
che  haurebbe  Eaccoalquancodifollx  neue»poAa|iquaadx>e  piucaldo^ 
Auianclallòle*  _ ^ 

Nellamedcfima  vifita>,  cllendollacoricenutO'mcmtadb».ecarezaì- 

ttwnoltodaMeikrFrancdcoda  C*ftigliooiwgenril’huoato.&;  amicifli 

mo  luo>cfib  MeflcrFraoccfcolicondollc  coal’ AcciuclctM^  che  vede^ 

naia  Tua  calavenirmeno,  atcc/o' che  Dante  luoficacdlD»,^ 
folo.di  quella  linca>.;nonhaueua  mai  dcllalua  donna  hanutofi^iuolir 
cche  pcrògji'piacdfe  coole  fuc  orazioni'*,  e dandolbcolafiiabcncdi* 
rione  > impetrar  lorodaDio-alcun  tìgltuolOi.  Per  canto haocndo. l 'Ar- 
dacaaidl  amendiiclaluabeiicid«rioBa»cpBcgpto>pca  tococó 
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f|K!ralRrtto,ckefl  <fec  credere*  Il  da  efTo  Meflèr  f^raneerco  leda 
loro . Ne  furono  vane  le  preghiere  del  Santo,  percioche  la  gentildoil^ 
to , che  ìnfino  allóra  era  (lata  Aerile  (hon  pafsò  vn’anno  ) partorì  vna 
bambina  ; e poco  appreflb , l'vn  dopo  Taltro  fette  figliuoli  mafchbche 
tutti  andarono  per  vita. 

Nel  fine  poi  della  medefima  vifita  liberò  poco  fuori  della  porta  a S« 
Niccolò , prefTo  a Ricorboli , da  grandifilmo  pericolo  con  la  fola  be- 
nedizione due  giouani  , i quali  • hauendo  fciolco  dalla  riua  d’Arndt 
vn  barchetto , lenza  faperlo  niun  di  loro  guidare,  erano  dall’impetuo^ 
fo  corfo  dell’acqua  portati  a ferire  dirittamente  (e  già  vi  erano  vicini) 
vna  palafitta  con  manifefto  pericolo  della  vita,  quando  vedendo 
l’Arciuefcouo , che  a pentodi  quiui  padana  con  la  fua  compagnia, hu- 
milmente  fe  gli  raccomandarono  • Il  quale  dopo  haucrgli  confortati 
a fperar  bene , & raccomandarli  a Dio , diede  loro  la  fua  benedizione 
(dopo  haucr  fatta , fi  come  è da  credere  orazione  ) & incontanente  li 
fermò  il  nauiccllo  in  mezzo  il  corfo  deH’acque  ; c poco  appredb  fi  ac- 
codò per  fc  medefimo  in  modo  alla  riua  ; che  i giouani  fani  e falui  feci 
fèro  in  terra,  ringraziando  Dio,  &il  Santo  Arciuefeouo . 

Tornato  adunque  l’ Arciuefeouo  nella  Cittd,  douegii  la  fama  haitei 
na  fatto  fapere  le  lopradette  marauigliofe  colc&  altre  limili  da  lui  opc 
rate  ; La  moglie  di  Benedetto  Tempi , la  quale  haucua  in  vanoconfu- 
maco  gran  parte  delle  fuc  fodanze,  in  medici , dreghe  altre  li  fatte 
Bialiole  femine,  p fanare  vn  fuo  figliolctto,chc  ancora  clfendo  in  fafee, 
gli  era  dato  guadoa-icorfe  fubicoiche  feppe  lui  edere  cornato.tutta  pie 
na  di  confidenza  aH’aiuto  di  edb Beato . Il  quale  vdite  le  preghiere-* 
della  donna , & il  deliderio,che  dia  haucua,  che  il  figliuolo  fiidc  libera- 
to da  quella  diabolica  infermiti, non  fece  altro,  fc  non  che  trattoli  del 
la  manica  vn  Ilio  fazzoletto,  gliele  diede,  dicendole,  che  confidando 
nel  diuino  aiuto , lo  ponede  a dodo  al  fuo  figIiuo!o,c  larcbbe  liberato . 
Il  che  hauendo  ella  facto,cofi  fiicome  le  haucua  detto  il  S.P.  Percioche 
fubitojche  il  fazolettohcbbe  tocco  il  bibino,egIi  diuénc  come  vna  ro 
fa  ; e tutto  ridente,  & allegro  corlc  fano,e  libero  a far  feda  alla  madre. 

Ne  molto  dopo  con  la  foia  benedizione  /ànòlimiimcnte  vn  figliuol 
lino,  il  quale  non  haucua  (cotanto  era  fecco,e  conlumato  ) le  non  Ia_* 
pelle,  eroda.  Sanò  dico  di  maniera,  che  lubito  ( la  douc  prima  non 
fi  potcua  punto  muouere)  cominciò  an dare, c non  altrimenti  muouer 
le  braccia, e tutta  la  vita, che  le  non  hauede  mai  hauuto  alcun  male.  » 
SuorLiiabetta,allora  Monaca  del  terzo  ordine  di  San  Domenico, 
la  quale  fu  poi  BadclTa  del  Rcucrendo  Monaderio  di  Santa  Lucia  :ef- 
fendo  data  lei  anni  continoui  ritropica,  e tutti  altri  rimedii  ritroiiati 
vani , c di  niun  valore,  inginocchiandoli  a piedi  del  fanto  Padre  chie- 
dendo la  benedizione, & a lui  raccomandandofi  fufubitamente  (quel 
la  faauuta)  da  elio  male  libera,  e guarita»#.  j 
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Il  Ma  in i>funtdel!e tante buotie.e(aBtex>pereéi  quello  Bea«94pffar« 
ne  mai  in  tutta  lafba  vita,inaggiorei  ne  piu  ardente  la  charicìl  vcrfo 
Dio,  e GiWu  ChriAo>  che  neiraiutare,c  fìx  limcfìne  aYuoi  poueri.Co» 
(iofbfle,che  non  pure  diceife  con  le  parole  nonelTer  fìgncre,nep3dr<r 
ne  delle  rendite  del  Veicouado,  ma  difpenlatore,  & hauerne  a rendere 
ftretriiCma  ragione  dinanzi  ad  altro  giodice»  che  non  fonoqucllidel 
mondo  : ma  anche  oltre  alle  Tue  entrate,  tutto  che  in  qualunque  moda 
gli  vem'ua  in  mano , ò per  via  di  prefenti  ( che  tutti  gli  accettaua , per 
^rne  il  prezzo  a'poucri  ) ò in  altra  maniera,  <enza  peniare  a cofa , che 
poteireaueenire,  e fenzarirparmio alcuno,  dcfTe  per  Dio.  itcheOan'* 
gocolì,  cioè, che  daua  ogni  cola,  lenza  rtrbarneimina;  e férma  lare^ 
gola,chcckidivetutto,niunacofa  eTclude.eche  tanto  pococófumaua 
per  lo  Tuo  viuere , pare  cofa  foperchia  il  dire,  che  oltre  ail'altrecofe  » 
deffe  in  tutte  le  lolennita  Pasquali  oltre  allordinarìel  mofìne,infuifi« 
dio  dr’poiicri,  & altre  fì  fatte  opere  pie  cento  ducati  d^oro.  Quefte^ 
cofe  per  tanto  fappiendofi  da  tutti  : e che  oltre  ciò  Tlaoa  gran  ditigrn- 
za,  per  bene  impiegare  le  Tue  limofìne , moltiche  n'haueuaoo  a 
metreuano  in  man  Aio  quel  tanto , che  voleuano  dare,  accioche  egli 
a iuo  fenno , & a chi  piu  gli  piacefTc,  il  difìribuifTe,  & il  medelìmo  ordi- 
oauapcrtcftamcntochefoflFe  facto,  chi  facealafciti  da  diftrìbuirfi^ 
poucri. 

Volanno,  che  fugrandiiCma  care(lia,hauendoiI  Brato  Antonino 
già  conlumarociò  che  haueua  di  fuo , & oltre  modo  aifancati  gli  arei- 
ci , ne  bauendo  piu  che  dare  al  gran  numero  de'pouert , i quali  oltre  a 
quelli  delia Citti,  pioueuano  di  tutti  i luoghi  aHtntorno,  fì  raccomao 
dò  alla  Stgnoria,la  quale  non  mancò  aiutarlo  di  grofla  fomma  di  de* 
aari . Ma  non  gl  t dfeodo  badata , & vrggcndo  ancora  non  eflee  vici» 
Qa  la  ricolta , fu  forzato  ricorrere  per  aiuto  a Papa  Nicola  Q^nto  , e 
raccomandarglifìcoo  tutto  Tafìctto , il  quale  fappiendo  molto  bene> 
chi  egli  era,  & hauendolo  conolciuto,come  fìdiri,  ancor  viuendo  Eu- 
genio Ino  antecelforc  , e qnando  andò  oratore  a lui  nel  principia 
del  uo  poocifìcaco  , non  mancò  fouuen  irlo  di  maniera , c^  fì  potè 
andar  riparando  , infìno  a ricolta , aiutato  ancora  da  molti  cit- 
tadini, che  fentendo  il  birognogrande,gliene  dauaoo  volontariamcn» 
te,  ò pregaci,  e rktrebi  da  lui . Il  quale  non  lafciaua  cofa  indietro,  la 
quale  non  ar dille,  e non  rcntaflè  fenza  rifpecto  , per  aiutare  le  Tue  po- 
nete pecorelle»  Ma  le  per  ciò  fare  non  haueua  rifpctcoad  aggrauare 
iluoi  Signori,  gli  amici,  & il  Sommo  Pontefice  , e trarre  ptu  chepo» 
ccua  altrui  di  mano,  per  darlo  a i fuoi  dilccct  poucrr,  che  dobbiam  ere 
dcre,  che  fiicede  del  tuo  pcoprio  è Ma  che  dicoto,crolcrc,fec  coia> 
ccniffima  quello  » che  a qoeSopropofico  ( oltre  ali’ban^te  anche  do- 
mato voa  voluto propria  cappa,cocnc  6 dirla  fùoluogo^)  fi  legge  lui 
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fuwer freto*  Ectoè^heelTetidogli  chiedo  vni outtiat  da  pia  poue« 
rif  che  grandmano  infino  in  ialat&  in  camera  ( e qoefti  erano  quegli  • 
c^il  corteggiauano)  del  pane  per  amor  di  Dio/  naentreiifuDbam 
biere  Madro  Piero  il  radeua,feoe  dar  loro  (borbotaiodo  fetpprc  il  di«t 
fpenlàtoretche  non  renereftaua  per  definare)  tutto  <pMÓto  n’bmcvik 
fenza  che  pure  rene  redafiè  vn  foto . Ma  gli  oe  fu  bòi  codoridQratoi 
da  chi  non  fu  mai  fupcrato  di  chariti . Percioche  venuta  l’hora  del  do 
finare  (etfendo  quella  mattina  a definare  feco  il  detto  Maeftro  Pierojl 
futrouata  miracololàmente  dal  detto  diipenfatore»  che  comandato 
vi  andò  a forza»  iappiendo»  che  non  ve  n’era  rimafo  punto  ; la  madia» 
òaltrochefoilCf  tutta  piena  d'octiroo  pane.  Ma  oltre  alle  lime  fine» 
cbVfaceoa  a’mendicanti,  & i coloro  » che  andauano  limofinando  per 
le  vie»  ne  faceua  anche  afiai  a molte  famiglie»  e perfone , le  quali  fi  ver 
gognauanopaleicmente  andare  accattando . La  quale  (horamcncetC 
difiderio  di  fapere  doue  di  fi  fatti  poueri  fodero  • reggendo  Dio  » glic 
oefeeeatcona-fiaumodrare  dagl' Angeli:  impcroche  pafiìuidova^ 
giorno  di  feda  per  vnadrada»  vide  fopra  il  tetto  d’vna  piccola  calo 
tre  Angeli  . Di  che  dupefatto  » entrato  in  quella  » per  là^rediciòlo 
cagione»  vi  tmuò  vna  vedonacon  tre  figliuole  vergini  ( per  quello» 
che  Teppe  poi)  fcalze»  e con  redimenti  tutti  dracciaci  » darli  lauoraa*^ 
do»efaucando>ancorchefo(refeda»perhauer  da  viucre.  PerchCi» 
molTo  il  Tanto  Arciuefeouo  a compafiione»lodò  molto  il  configlio  del 
la  pouera  vedoua , e file  figliuole  » di  volere»  per  viucre  honedamence» 
c coi  timor  di  Dio»  anzi  patire  efo-ema  neeelfiti»  fi  come  chiaramente 
vedea  , ch’elle  faceuano  » che  per  altra  uia  abbondare . E:  appredo 
promife  (c  cofi  fece  ; volerle  aiutare  di  maniera»  cheelie  baucilono 
commodamenteda  viuere»  e potelTero  i giorni  delie  fede  andare  con 
babicoaloroconueniente»  allaChiefa.  Dopo  alquanto  tempo  »paf> 
landò  per  la  medefima  via»  vide  (opra  la  medefimacau  , non  piai  tre 
Angeli  » ma  alcuni  demonii . Perche  dubitando  di  quello»  che  era  ve^ 
ramence»  e cercandone  con  diligenza»crouò,chr  non  hauendo  elle  piu 
tanta  nMefiitidi  lauorare»  s’erano  dace  alle  vaniti  del  mondoiairad*: 
domarli  » dare  buona  parte  del  giorno  alle  finedre  a farli  vederc»c  ci-i 
calare  con  le  vicine . È che  era  peggioihaueuano  lafciaie  te  loro  diua 
xioni,  & in  guila  quel  primo  timore»  chehaueuano  Ji  DIO»  che  lì. 
temeua  » non  r afteoando  queda  licenza  di  molto  peggio . V dito  eia 
l’Arciuexouo , prima  riprete  afprainencc le  donne»  dcil'haucrc  etie 
abulàta  la  grazia  di  Dio  : e poi  proui'Je  come  buon  pallore  » che, va^ 
cercando  la  pecorella  fmarrita  » che  il  lupo  noo  gli  rapide  quello 
trcjrimecccadole  nella  buona  via,  cconduccodolc  come  tcce»aho^ 
lorc-/.  ! , .;t;  . 'Mi  •: 

Dopo haucrc  ragionato  dcìU;tibcralicÌ!  del  Beato,  Antonino  verfo 
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ipouerì  di  Chrìftóiparlerenohora  a!  medefìmo  propoffro»  defls  it<K 
bile  compagnia  dalai  ftaca creata,  de’Buoni  Huomini  di  San  Marti-t 
no.  Haaendò  égli  adunque  per  pmoua  conofciuco di  quanto  gran= 
bene  fòflb  cagione  lo  aiutare  que’pouerì,  che  ò per  eifer  ben  nati,  o al 
Crcfìmiglianterilpetto,  (ì  vergevano  andare limoiìnando, e perciò 
nelle  proprie  calè  parìlconoewemanecellitd.  (della  qual  forte  di  po> 
aeri  fono  in  tutte  le  Citti , ma  particolarmente  in  Firenae  ) per  hrt 
che  quel  bene  : il  quale  e^i  haueua  cominciato , in  qualche  modo  fi 
feguicalTe  ^ordinò  vna  Compagnia  di  dodici  gendrhuomini  fotto  ti- 
tolo dr  Buoni  Huomini  di  San  Martino . L’vfficio  de'  quali  fofle  con^ 
ibllecicudìne  procacciare  limoline  pin  che  potelTono , riceucre  tutte# 
quelle, che  perciò  fofl'ero  loro  fpontaneamentc  date , o lalciare  per  to' 
AamentfiO  in  altra  maniera  : e tutte  diftrìbuirc  a coloro,!  quali  nari  no 
bilmente,  e eenuti  in  poucrtd  fi  vergogna/Tero  paldemente  andare  ac- 
cattando ; & anche  talora  a i meno  nobili  (lecondo , che  da  il  mondo  ) 
venuti  in  ponero  fiato . - La  quale  Compagnia  non  (blamente  nOR  è in 
procefib  di  tempo  ( come  te  fi  fatte  buone  opere  alcuna  volta  (bglio- 
no)  venuta  meno,  ma  anzi  ha  in  maniera  di  tempo  in  tempo  preio  ac« 
crelcimento  e vigore, che  hoggi  c piu  cferduta,e  phi  in  fiore  che  mai; 
ioranco,che  gli  &f0  Gran  Ducbi,oofiri  Sigoorì , non  pure  fempre  ne 
fono  volentieri,  ma  anche  non  le  larciano  patire  mai  mancamenro  di 
danari,  ò robe  da  dillribuire,  fecondo  i tempi . Anzi, e le  gran  Dochel 
fe  fanno  il  medefimo,  & in  paRÌcolare  la  SercnilEma  Reina  Giouanm^ 
non  parendole  potere  meglio  impiegare  le  lue  limo(ìne,cbe  perle  ma> 
oidi  quelli  veramente  buoni  huomini  ; vsòferapre  dar  loro  mentre» 
vilfe,  ogni  mele  certa  buona  fomma  di  danari  da  dilpenfare  : 8c  anche 
acciocheoe  roaritalTero  pouere  fanciulle.  £brieuemente hanno elS 
G.  Duchi  tanto  a cuore  quella  cópagaia, che  i primi  danari  che  vIcilTe 
ro  (prefo  che  hebbe  il  gouerno  dello  fiato)  di  mano  al  G.  Duca  Ferdi- 
nando, veramente  Magnanimo  Principe , fivoDo  mille  feudi , che  egli 
fpontancamente  diede  a'detti  buon'huomiai . ] quali  (oltre  a graltti 
Santi,  e bnoni  ordini,  che  lafciò  loro  l' Autore  di  efta  Compagina)  non 
fblotengono  diligente  conto  delle  famiglie,  cperfone,che  lecondoi 
tempi  hanno  bifogno dell’aiuto  k>ro,mandandogli  denarì,grano,  o fa- 
rina, infìnd  a cafa  ogni  principio'  di  mefe  ; ma  ancora  hanno  gran  cu- 
ra,che  le  loro  limoline  non  fieno  abufacc,  come  quelle  di  Santo  Anto- 
nino  dalle  tre  fanciulle,  deOe  quali  fi  è di  lòpra  ragtonaco . £ parimea 
acquando  fentono,  che  alcuni  di  quelli  a*  quali  fonooltmofinafiaùv» 
fftato,cbe  da  le  fipofla  aiutare,o  habbia  chi  dcTnoi  medefimi^it  lóuuett 
ga,  o lo  pofia  aiutare,  o habbia  chi  deTuoi  medcfimiil  louiienga , o lo 
polla  louuenire,  & in  fomma  non  lìa  in  nccefliti , che  habbia  bifogno 
dcil’opcra  Ioro,gIida  Ucuaooi  e volgooo  dooc  fappiano/;be  il  bilogoo 
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itflttggforé.  Ieo1n%acfoqaan<ioiiha(fimioaoa<!  eleg^cre^rioF' 
ilo,  o pia  di  detta  Compagnia,  fi  ha  rocchio  «che  cotale  eteziooc  ca^ 
già  io  perfbné  die  hon  pure  fieno  rpirìCQaii,è  ttmMW  di  Dio,  ma  aii* 
che  babbiano  II'  modo  di  potere  in  certe  necdfiti  metter  mano  alfd 
k>rò  borie  » e dooe  altronde  le  liroofine  mancafièro  io  qualche  parte 
fup'plire.'' 

' Aauenneancliealcanavolta(ficoaieé'maraaigIiofb  pione’fiioi 
Santi^  che  fenza  mettere  il  Beato  Padre  Antonino  mano  alla  fua  bor* 
fa,  infpiracó  da  Dió.che  fecondo  la  buona  mente, la  quaTerede , éhc« 
hanno, apre  la  bocca  deTerui  foòt:  diede  grande  aiuto  ad  alcun  biro« 
gnofo,  fi  còme  in  quello  Éicto  fi  può  vedete  chiaramente. 

' Vo  pouerii‘citcadino,haDendodue  (altri  dicono  tre;fig^fuoIe  da  mi 
rito,c  male  il  modo  da  maritarle, ricorfe,fi  come  molti  tutto  il  di  face 
naceuano,  per  aiuto,  c per  configlio  alPArciuefcooo . Ma  non  hauen« 
done  banuta  altra  ri(pofia,(e  non  che  fi  raccomandaflè  i Dio,&  conti* 
nuaflè  di  andare  per  parecchi  giorni  «ogni  mattina  di  buon’hora  alla 
Nunziata  ;'e  la  gloriola  verone  l'aiuterebbe , gli  pareua  diequcfto 
fbfiè  fiato  un  confitto  coli  mto . Ma  tutta  uia,penhuido  d'altra  par 
te,cheil  iàntobuo^non  dooefie  hauercofi  dettoacafo,  fi  rifoloet* 
tea  voler  ubidire,  e fir  quanto  gH  era  da  lui  fiato  detto  * Ecoficoo* 
dnuaodo  di  andare  ogni  mattina  per  tempifiiino;dIa|deta  Chieià» 
una  mattina  ni  ^uofe  tanto  a buon’hora,  clk  non  efièndoancora  aper 
ta,  fi  hebbe  a fermarc,afpettaodo  che  s’aprifiè,ad  pordcot  di'è  draan 
aiallapqm.  Doue  mentre  fi  ftaua coli  appojmatoydicendoliieora- 
aioni:ddedecfai  di  quelli , che  quiui  vfauano  &e  accattando»  ,peiv« 
lÌndo,pereflcrbiiOT'hora,che  quiui  niuo'altro  fo<re,il  quale  g|H  vdifl^ 
cominciarono  a ragionare  de’loro  guadagni,  c coinè  le  cofe  paffima.' 
PO . E finalmente  dopo  molte  parole,  vno  dì  torodifie,cbe  fitrouaua 
culctti  nella  berretta  dngento  ducati  d’oro,c  Taltro  nel  cappero  bea 
trecento . Le  quali  cole  fentendo  quel  pouero  cittadino»  cominciò 
medefimo  a diredtora  veggio  ciKnce  fiì  fiatò  il  configliodei  fan* 
co  pa  dre  * Qtwfia  certo  è la  mia  ventnra  » la  quaìefc  io  oh  lafcio  vficir 
<H  imno,Dio  fa, quando  mi  verri  altra  fimilc  » E cofi  accoftatofì  a de 
chi,  & a{Mrendo  amenduc  le  braccia»  ^ vno  tolfc  il  cappello  » &aIKd* 
tro  la  berretta  e s’andò  con  Dio.  Édiquluia  pòcoqtùudogKparae 
tempo»  le  n'andò  all' Arcinefeooo»  eraccontacogH  tattoU  mtoptf 
appunto  gU  diede  tutti  i denari;  Di  che  maranigtiandofi  il  lànt'htio* 
mo , mandò  di  prefenteper  i due  ciechi,  c fece  loro  m gran  cappe!* 
laccio,  che  non  bauendo  bifogno  pia  che  taoto»come  m iattofi  vede* 
oa»  rubaficro  eoo  unte  bugie  le  Hroofiiic,che  hauerebbono  a eficre  de 
i veramente  poueii  di  Chrifia . £ br ieuemenec  » haueodo  effi,  come 
qucIUtChc  dubkaoaao  di  molte  peggio  fappiendo  quanto  quel  Mon^ 
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lìenorefoffc  nimico  de  eVatiariirìmefra  > quantoalU  rt^ftitnz^e  dtf 
denarula  cauia  in  Sua  Signoria  t egli  diede  a vno  di  loro  ventidnque 
ducati,Sc  aH'altro  trenta . E tutto  il  rimanente  volle  ( moftrando  c0i 
ciechi  di  contcnrarfcnc,  k a fua  perfuafionc  voler  far  qi^la  chariti) 
chefoiTerodi  qud  poncro  citea^no  » acdoche  con  ersi  maritaficle 
lue  figliuolo  * Il  che  egli  fece  « i fhrono  a baftanza  > perciocho 
io  que’r  empi, non  fi  dauaoo  a gran  pczzaj  le  fmifuratc  dotùche  fi  daa 
oonoggi. 

Oltre  alle  limoline»  Scaltri  aiuti»  che  porgeoa  ordinariamente  u 
buon  padre  Aocooiooai  poueri  infermi,in  tutte  le  occafìone»che  fe 
^i  porgeoanennou  meno  in  beuefido  deiraoim^che  de* c orpi.fi  mo- 
7 5rò  in  quefta  opera  di  mifericordia  marauiglioiò  nel  tempo  d'alcuna 

pc(Ulenza,che  fii  in  Fiorenza  mentre  egli  era  Arduelcouo.Perciochc 
doue{oglionoigrandi»anzi  chiunque  hapuntodi  polfofuggirfi  pet 
ogni  poco  di  tùnore>che  fi  fenta  di  pelle,  della  citti, & in  luogo  ficurp 
ridrariì  ; è che  peggio  l'vn  fratello  l’altro  abbandonare  ; & anche  pe^ 
dirlo  breuemente  (il  che  pare  quali  incredibile  ) t padri,e  le  madri  i fi- 
gliuoli : egli  non  iolaracnce  non  fi  fuggi  marinufo  nella citti/aodau^ 
in  perfona  tutto  il  di  attorno  con  un  uio  alino  carico  di  cole  da  man- 
gi are,  e confortare  gl'infermi»  dandone  p«  tutto  dooe  vedeua  il  bilii 
gno/cnza»non  che  altro,  fchifrregli  ftefsi  infermi,  che  flauano  graut» 
con  non  piccolo  pericolo  della  lua  perfona . Anzi  facendo  loro,quaa 
do  bifogoaua  ogni  forte  di  feruigio,quantunque  vile,  non  abbandonò 
per  quanto  potè, mai  niuao,ma  fopra  tutto  per  faluare  rantmc,gli  con 
fortaua  a pacienza,  a raccomandarfi  a Oio,a1  pentimento  d^peccad» 
Se  in  fomma  a viucre»  c morire  chriftianameotc . Il  che  accioche  an- 
che mc^io  faceircro»non  mancaua  di  far  loro  in  quel  modo.che  fi  po 
ccua  amminifirare,!  fantiflimi  Sacramenti  della  Chiela.  E pet  che  pio 
muouono  gli  efempli , che  le  parole , fi  come  egli  in  tanta  humilti  » e 
tnilericordia  immitaua  il  ooflro  Signore,  maeilro  di  tutte  le  virtà,cofi 
era  egli  in  quello,  c tutti  gH  altri  umili  aflari  da  molti,  c reIigiofi,c  no 
rcUgiofi  immitato . Anzi  in  quello  paracolarc  deiraiucare  gli  infer- 
mi nel  tempo  delia  pellileazaè  egli  ftato  anche  immitato  a tempi  no- 
fin,  nell' vUima,  che  fugriadtfEmaa  Milana,  dall' Arcjuefcouoe  Car- 
dinale Bonromeo . Il  cui  modo  di  viucre  * c fare  rvtHcio  luo  in  tutte 
lecolèchi  vide,  fi  come  vidi  IO,  per  ifpazio  dotto  giorni,  che  iielluo 
proprio  palazzo,  & a fuc  fpefe  dimorai  ; faccia  conto  d'hauer  veduto 
il  modo  di  farcin  tutte  le  cote  dell'Arciudcouo  Antonino,  fc  non  in-* 
, quanto  edendo  egli  Cardinale , tcneua  maggia  numero  di  feruenu  » 
ma  tutti  IpÌTituali,  tementi  di  Dio,  e limili  a lui . 

flicndoperuenuceait’orecchie  di  Papa  Eugenio  molte  dell?  cole 
che  iufinqui  fi  fono  dette  del  beato  AntomnoUdcrc  aiutilo,  che  ha- 
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oau  già  inrelb  dà  fnCioDannt  ArgcTico;TeAnemgran  cfe^derì<v 
di  vederiotC  ragionare  con  e(To  fot . E co(ì  chiannatolo  a Roma»  lori* 
cccè  con  ranra  amoreurIeza»con  qaann  non  (t  può  piu  dire.  E vedo. 
toIo,e ragionato  feco benignai ente»trouò»che  ifaciicorrifponde^ 
nano  alla  fàma.&  al)  opinione  che  già  haoeoa  concetra  di  lui  ^ in  tan« 
Co  che  già  fiera  lafciato intendere  volerlo  alla  prima  promozione  ad 
ogni  modo  far  Cardinale.  Ma  fopragiuntoeflo  Eugenio»  mentre  an 
cora  effo beato  Antonino  era  in  Roma, da  vnagrauiffima  infermiti» 
della  quale  finalmente  parsèall'àlrra  vira»*conofciatofì  mortale,  non 
volle  mai  altri  intorno  al  fuo  letto»che  lui,  per  mano  del  quale  hauen> 
do  finalmente  riceuuti  i (ami fagramenrt della chiefa, rendè  lo rpirì« 
tothauendo  prima  detto,  riputai  fi  a gran  graai3»rhe  Diol'haueire 
infpirato  a chiamare  a Roma  il  (anto  huomo nelf  vitimo  (iio  bilògnob 
Ma  fu  certo  gran  cola  »che  ancorché  fi  vedefle  iL'anto  Arciuefcouci 
tanto  carezzato  dal  Papa,quando  era  vino , & amato  & bonorato  da 
tutti  i Cardinali,&  altri  gran  prclati,anzi  da  tutta  Roma  \ non  fi  vide 
mai  in  lui  altto»che  humilrd»modefiia,e  brieuemeDtc(per  dirle  tutte 
in  vna  fola  ) vera,  e fchictta  fantiti  di  vita  » io  tutti  i fiioi  pcnficri  » pa* 
fole,  & azioni.  Dicendogli  adunque  vn  pomo  vn^an  cortigiano» 
mentre  ancor  vineoa  Eugenio,  e fifapeuadatutcivpicilo,chVdiceu3» 
anzi  predicanade'mcriti,e  delia  boati  delfArciueicouo»  che  egli  era 
vicino  allViTer  Cardinale  lalla  feda  (rifpofe  potcuate  dii  con  piu  ve» 
riti,che  io  fon  vicino  :&ad  vn’altro»che  gli  difTe  non  fòche  di  Santo» 
rifpoie  i Santi  ftaano  in  paradifo,c  noi  peccatori  quaggiù  in  terra.»  » 
Ma  egli  non  fu  manco  g^ato  a Niccola  Quinto»il  quale  lucceiTe  ad  Eo 
genio, poi  che  hebbe  a dire  quando  canonizò  San  Bernardino (cofi 
mofirandocficrc  certo  delia  Santità  della  fua  vita  ) che  volentieri  ha- 
orebbe  ancor  caoonizatol'Arciucfcouo  Antonino»  cofi  viuocome 
era  . Et  oltre  a ciò»come  io  altro  luogo  fi  è detto»ordinò,c  he  muna.» 
appelbzione  ne  in  Roma,nc  in  altro  luogo  dalle  fentenze  date  nel  (ito 
Arciuefeouado,  fbflè  ammei& , ne  accettata , (limando  il  giudteio  >ÌB 
epici  tant’hucmo cofi buono,c  finccroyche  uoo douefie opoteflc  ha» 
nere  bilogno  di  correzzionc  . 

Erfendo  poi  venato  a morte  il detto  Papa  Niccola  » e fiato  eletto 
Califto  Tcrzo/lcuendo  la  Fiorentina  Repoblica»  tecódo  ilfbhtomaa 
dare  Arobafeiadori  al  naouo  Ponte  fice,  clelkro  per  vno  di  efir,  e per 
Oratore, t>  Santo  Arcùtefeouov  dandogli  per  compagni  Mcflvr  Giaif’ 
BOZZO  Paadolfini  CaBaliere  » Mcfler  Otto  Nkeehniydottor  di  legge  t 
Antonio  Ridolfi,c  Giooannidc’Mcdi(»,cen  i quali  panico  di  Pirvo. 
ac»  e già  vicini  a Rema, aHucnhc,checflemlo^idavnpouercUoignia 
do  chicUa  la  limolila,  c forfè  alcuna  coladacoprufi»  ilbuonpa^e 
ttacculi  di  dolio  Ucappa  (cofiUchiaraaao(^  tele  diede  che  kneo** 
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priflc . Il  die  hioendo  ▼edato  i compagni  • commifcro  fiibrto  d lo» 
Segretario)  che  quanto  prima  gliene  &ce(Te  fare  vn  altra.Ma  egli  non 
& di  CIO  bifognofpercioche  nd  molto  dopo,t*auuidCTO  tutti, lenza  fa- 
pere  donde  folTe  uenata,che  egli  n'hauea  vnaltra.DKnefc  tutti  nma 
fco  ftupefatti,fel  può  ciafcnno  per  fe  medefimo  pcofare.Faceftdo  poi 
i detti  Ambafciatori  Tentrata  con  quella  magnificCTta,  che  fi  fuolC)  e 
quale  conueniua  alla  grandezza  della  Rcpublica,&  incontran  da  tutta 
la  nazione  ; era  graziofifeimo  fpettacolo  ) e degno  di  chriftiana  co^ 
derazionc,  vedere  in  mezzo  agl’altri  quattro  Ambafciadoririccram- 
mamente  vefiiti.quel  vecchio  fraticello  nel  fuo  ferapliw  habito  di  fr» 
te,  andarfene  fra  tanta  pompa,  humilmcnte  con  gl  occhi  barn;  c que- 
gli di  tutti  gr altri  riuolti  a lui  già  per  fama  da  tutti  conolciuto,&  am- 
mirato . Il  giorno  apprefib,  che  hebbero  vdienza  in  publico  Cona- 
ftoro,  io  non  dirò  altro  ( c lari  piu  che  a bafianza  ) fc  non  che  quegli, 
che  orò)Con  ammirazione  del  Sommo  Pontefice  de  Cardinali,&  altri 
prelati , fu  l’ Arciuclcouo  Antonino , fe  già  non  volemmo  dire , che  a 
tutti  parue  vdirc  orare,  non  vn’huomo  (&  in  vero  chi  e ® 

huomo  ) ma  vn‘ Angelo  del  cielo.  Ma  non  fu  quella  volta  fola  che  fe- 
ce il  noftro  Arciuefcouo  fimigliantcvfHao,pcrcioche  morto  Cullilo, 
étaluifuccedutonelPontcficato  Pio  Secondo  Scnele , ni alui Umil- 
mente dalla  ftelTa  Republica  mandato  Ambalciatore , & Oratore  in- 
fieme  con  MdTcr* Agnolo  Acciainoli  Caualierc , Luigi  Guicciardini , 
Pietro  de  Pazzi,  Guglielmo  Rucellai,  e Picrfrancclo  de  Medici,  tutti  c 

cinqucnobilirsimigcntirhuomini,cveramcntcdellc  prinae  pczz^ 

(dirò  coli)  di  Fi'-enze . Appreffo  al  qual  Pontefice , dopo  haucre  fw 
nitorvfficio  fuo  non  meno  felicemente  e piena  fodisfazione  di  tutti , 
che  hauciTc  la  prima  volta  fatto  : rima.c  in  tanta  grazia, quanta  n ha- 
«efl'chauutaapprelToi  lopradetti  Eugenio,  Niccola,  c Calilto.  Pcr- 
ciochc  dopo  elfcrlene  ftrtiito  in  fare  la  riforma  della  corte  in  compa- 
gnia dalcuni  deprimi  Cardinali, lo  rimandò  a Fiorenza  (quale , che 
la  cagione  fe  ne  fuflc  ) con  molta  piu  autoriti , che  non  hanno  per  le 
fteflì,  c non  c folita  darli  a ùmili  prelati  ordinariamente.  Acci  oche  li 
come  baueua  fatto  al  tempo  d’Eugenio , e degli  altri  fuoi  antccelìon 
non  haueflc  timore,anzi  potelfc  con  giu  ficurezza , & ardu’c  ditende- 

re  da  gl'inlolenci  le  ragioni,  eia  liberti  della  Chiela. 

Nonlàrebbe  adunque  fiato  da  tutte  le  parti  beato  l Arciuefcouo 
ftat’Antonino.fcnonhaucifc  anche  patito  pcrfccuzione  per  la  gnu 
ftizia,  ctrouato  chi  nonfolo  non  haueflc  inriuerenza  i fuoi  menci, 
ma  jÒm  per  contrario  quali  rea  colà  gli  odiaffe,  & abominane . E vc- 
rameoce  fono  rari  coloro  (ancorché  non  lànci)  i quali , polli  in  alcua 

grado, non patilcanodcUepcrfccuzioni  per  lagiuftizia,  dacolort^i 

quali  non  vorrebbono , per  viuerc  empiamente , & alor  icn^^thc 
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-fe(Rn>  per  toro  ite  leggr^ie  giuftizta.  M«  arnutì  vemamo  i hairare 
quellotche  aquefto  propoficoauiienne  al  beato  ooftro  Antonino>tÒr 
nato  che  fa  qacita  vlrimayotca  4a  Roma  ;noo  àrifanon  bcnr,.elir 
racconrianto  vtt  fatto fanifa, il  ooale come  Si accennaro  porbon» 
. g)i  auoeonciiWtiioalcempockl  fopraietto  PtpaEugento  Quarto, 
Hauendola  Sigoorìa  «it  Fiorenaa  facto  iblknere  MdferFrance- 
fco  Pataamo,tegaro  Apofa>lta>>it  quale  era  tn  faorenza^  percompor 
recertedifcrcnte  tra  Sua  Sanciti^  la  R^Wica,  per  conto  di  alcuni 
Dobilidelta  citti>i quali ^ano  prìgiont  in  Roma;  fabito»  che  TArci- 
ttcicouo>il  qoaleera  in  rilitajéppe  qtiefto  faetoyleae  tomo  a Fioren* 

andòatroiiareiSigm)rT>conliglnn(ioglirepregatido3voferti> 
oocareqnanto  era  (facodt  loeoordinee£;guico>echealcram8ncf>fa» 
itbbefot'zacodalkjftiinolodtìfacofaicnta^deBa giuftizia  , a proce- 
der coocra  di  looooonlecenlure.  <Ma  dando  cdt  parole,  eprotneifa, 
e mandando  la  oofara  lungo  vna  maccina  di  feda  dfcndo  venuti  eoo 
la  folica  pompa  alla  Ctnefa  maggiore  » faWto  I*  Arciuclcouo  pieno  di 
■aeUsedi  giufto-ardirc^interdilfelcproliibì  a'Sacerdoc»  la  cclebrazio- 
«ede’diuini  vfBci-i  Perche  dan<to:volca  a dietro  i Signorirfutti  pieni 
di  rdegnokfenetomaronoal palazzo  di  pdOmo  animo  contrarArci 
^oefcouo,comequeni»chehaueoaoopern%iurìa,  quello  che hatiea^ 
-lor  facto  , e non  perconezzione.  Ma  ecco  nMotre  vanno  fra  loco 
dintorno  a queffo  fatto  ridonando,  e rrattaodo , come  lene  debba, 
tto^ouernaredopraggiuafr  l’Arctueicouo  ,St  entrato  doue  tutti  era- 
iwinlìcirtcrfoola  debita  modeftia,&  a moreuoli  parolcSdoUci  efcu- 
^a&di  cotta, che  infinoaB oca  era  frgutto  . Ma  vnodi  loro  ( (enzala- 
■ frtarglr  famire  quancolt  crapc  opotfa  di  dbocr  dire  )cutto  accefadi 
»a,elenzaalctinrifpecco>gli  diffcd*inaleparo*e,efraVakre,chc  ne 
b>  farebbonodi  cpidlo  haucuaqudta  mattina  f^topennrc'xche  non 
fOlolaprfaerebbonodell'Arctucfcouado,  ma  lo  farebbono gettare 
dalle  finellredi  quel  palazzo.  Alle  quali  imprudenti  parole,  fami, 
toche  hebbe  colui  di  direjnfpoic  l’Arciuefcooo,  che  non  hauca  mai, 
ne  pur  fatto  parola,oon  cnc  pregaco,ofatco  pre^reche  g|'t  faflfe  da- 
ta ^elladegnità::  anzi  conofcendofcnc  indegno,  enon  dfcr  quello 
pelo  da  grhooicriluoi,  fiera  kigpgnatoa  tutto  lìio  potere  di  liberar 
ftnc,fi  come  era  troppo  pi  unoco,cbc  meftier  facedècfr  dimofirarto  r 
c che  troppo  bene  feipeuaoo  efii;  che  g)i  haueuano  faccodal  Papa  co- 
mandare,che lacccttaflc  tc  che  peróne  fiadoperstìlooo , per  farglic- 

lia  correrne  hourebbclocoobligpinfin4£o,at  volentieri  lene  torne- 
rebbe allafua  ccUa  in  Sm  Marco,  della  anche  Inueua  {li  come 

*c(llp>oceuanovedecc>lachiauenmuno.  Aqtiancoappcdfahaocua 
colui,  dcttoydi  faclogjK^  ^fefincftrc,voi  noonth  fareHc,di«fc.que  •• 
Aagpazùii/epiacercidàfaKaaipcocate  uùi  aanoueraxe  frai  motnrsdi. 
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<>ieiiiChrffto»c  fra  coloro|Che  fono  ftati  ealiper  la  rfefiròfionexklTti# 
liberti  della  diidà.  Si  dic,quancU)  porvi  piacria,«xomi  perciò  ap« 
'Mcrccbiato  a «joahinqne  hipplSdo . Finalmente  hauendo  que  Si» 

, gnoriye  per  le  parole  del  buon  padre, 8c  anche  forfè  di  qualcun  fra  lo* 
rodi  piu  fanaroente^onofciutoil  loroerroredì  quietarono  ,&  alla-* 

. caufafOnde  era  nato  cpieftoinronueniehte,fi  pofe  fine, 

rHora  veneòo  a raccótarc  ilcafo  fimile  al  giaden^  che  aoueime  do 
po  il  ritorno  ddl’ Arciuefeouo  da  Roma,accénato  di  (opra, egli  fu  que 
fto  . Eflendo  ena  notte  da  i ler genti  della  corte  flati  prefi  due  preti,  e 
anefli  ndle  prigioni  de’Sig.Octodi  Baiìa,Magiflrato  di  gnndeautort 
ri  fi>pra  le  cole  criminaliii  detti  Sig.che  in  quel  tempo  rìfedeuai^p 
. ifkherno  di  bd  meao  giorno  che  da  tutto  il  popolo  fbflèro  veduri,gU 
•man  daronoairArcioefccuadocon  lctrtd>c  innanai*  fiiceodo  intende 
,re  a Mófignore  chc  haueuano  effi  data  a i detti  pretr  quella  penitezfc 
che  loro  era  panna  : e che  le  egli  gindicaua  che  piu  ne  meritaflero,  la 
.defle  loro.  L'Arciuefcouociò  vdfdo,e  vedédo»fcrte  fdegnatoA  a gr» 
ragione, che  fi  finto  vilipcdio  fofle  fiato  fatto  al  clero  fuori  d’ogni  do 
oere,e  giuflizi3:incontanente(fi»tci  per  allora  licenziare  i due  preci  cd 
ficurcà  di  rapprcsctarfi)rc  n’andò  al  detto  uagtflrato.Et  entrato  doue 
dauano  vdiéza,c6  molte  afpre,e  mordaci  parole, fi  come  merìtauano* 
lì  doHè  dell  iniolcnza  fiata  da  loro  fatta  in  vilipendio  degli  eccl^afti» 
ci,  & d haiiere  mefle  le  mani  doue  non  doueoano  • E che  però  eflendo 
elTi  caduti  nelle  cenfure,  (e  voltuano  effere  aifoluti  Icriutfl,  roal  Papa* 
• edaluihe  procacciaflcroraflolqiione;  percioihcnè  voleua  egli  d* 
•tramente  afloluergli,  ncdarliccnza,chefofleroda  altri  aiioluti.  Il  che 
liaucdo  etli  fatto,rilpole  li  Papa,ihe  ficonreniaua  fodero  afloluti,  ma 
che  eflenno  il  peccato  flato  publico,  voleua,  che  ( conforn  c alla  di» 
fpofi2Ìoccde’Caooi.i)  tòlfe  anche  publica  la  penitenza . Etotì  furo- 
no coflrcttt  que’ Signori  Otto  andare  publicamentccon  la  coregga 
al  collo  a hun.iliarlì  airArciutfcouo  ,dauanti  alla  porrà  del  Duomo. 
, chiedergli  perdono  del  loro  fallo,  c riceoerc  la  penitenza-’ . 

Ma  aliai  piu  empia  delle  due  già  dette,  anzi  del  tutto  diabolica  per 
fecuzionc,  per  cagione  della  gindizia»  fu  la  fèguento . .Vnofcelerato 
Sacerdote  lofligato  dal  deinooio,tciiK:n do  del  giudiciu  del  (anco  Ar- 
: cÌLei'cooo,dacui  doucua’in  vnafuacaulaeflerc  giudicato,  & era  gii 
citato  a fencenza,  entrato  tutto  furiofo  con  vna  Aorta  Cotto  il  maptel 
fo  nella  lua  camera, doue  fi  flaua  leggendo,e  doue  Icmpre  poccua;  co- 
me lì  è dccto,encrare  ognunmgii  tuo  alla  vola  della  teft-,vn  coli  gra 
maodiritco , che  le  l’ Arciucfcouo  con  l’aiuto  di  Dio  non  fi  folk  can* 
lato,  lenza  dubbio  fbaurebbe  quel  colpo  fcflb  infino  al  petto . Coa- 
cioAa#che  fi  ficcò  di  maniera  il  lerro  io  vnode’lati  della  feggiola»  'en- 
ea tocuirc  in  parte  li  icruo  di  Dio . che  icnxa  poterlo  colui  ca- 
. , imtì, 


Beati^ofcanr,^ 

Bare /credendo  haocrlodef  rutto  »cctf<r,  fi  fbj^  nitrd'^lenb 
sento  rerfb  borgo  San  Lorenao.  Doue  frenato  aperto  Taftio  d>- 
sa  cal^ipcna  quafe  non  era  alcri,che  nnaueccbra , tì  fi  racchii^  den-' 
trorpregando  h donna, cheper  feluarpli  fa  TÌtatfo  Toleffe tastò  tene-' 
tc  occuItOjcfiepafratoriT  romorefrpotefTe  fagg^c,’percn>dk'eiiiawetal^ 
di  fuamano  TCcrTorArcrueTcooo.  Cóme  (diffe  la  donna)  nccifo  iifM» 
ftro  Santo  Arcipelcono  ? e prefo  on  defcfietto,  il  quale  pcfma,  che  a<J 
tre  fé  nenne  aHe  mani,gfi  dif  con  efTo  fi  gran  colpo  m fa  fa  tefta , che 
gliene  reppe  malamente , Et  appreflo  a luon  dfpercoflTe con  quel  de- 
rehetto  Tempre  chiamandolo  traditore,  federato  del  dianolo  rmal^ 
detro  da  Dio  ;TofpinTe  coli  ferkotcome  era, mal  grado  fuo  fuori  dd- 
rvfcio.  Perche  impaurito  il  eartiueIlo,e  tutto  fracafiàto,e  rotroj'aw 
uoltofi  nel  fuo  mantello  megliò  che  potè, che  il  (àngue  non  fi  vedefie,S 
diede  a fuggire  . E cefi  prefa  la  ria  diritta  verfo  la  porta  a San  GaHo» 
fenaa  cfTere  da  ninn  rattenoto,non  fi  fappieuefo  il  misfatio»  le  n^andò  « 
San  Micliele  della  Doccia , luogo  de* padri  Zoccolanri  nel  monte  di 
Ficfole.  Doue  riceuuTo  da  que’ padri  benignamente,  e l'atto  curare 
ton  ogni  forte  d’vftcio,e  cariri,guarito,che  fa , fi  »eftì  rhabito  loroy 
per  hauerfatto  roto  fc  fcampaua  dacofigòan  pericolo,  nel  quale  fi 
Dianolo  l'hauena  condotte ,di  cofi  fare.  La  qual eofa,  come  Teppe  lo 
Arcinefeooo,  ne  Tenti  piacere  oltre  modo,rallegrandofi  cfTere  fiato  ca 
'gronedr  cofi  gran  bene, e di  quella  mutazione.  E TbrTene  furono  ca- 
gione le  Tue  preghiere  per  quel  fuoperrecutorc,a  Dio.  Conc»ofia,che 
IO  per  me  non  credo, che  ali'altre  pcrTtzzioni  di  quefio  Temo  di  Dio^ 
mancafTe  ancor  quella  del  pregare  peri  perfecutori,  e calunniatore 
■fboi . Fece  anche,  hancndo  prima  in  giudicio  conuinrod*hercfia,di 
befiemmie  cradeliffime  centra  la  Vergine, edrnegromanzia , abbru- 
ciare Maeflro  Gionanni  Canini  medico, tutto  che  molti  de’phi  poten 
ti  della  città  a tale  Ten  tenaafi  contraponefTecocon  tutte  le  forze  loro, 
E percioche  con  Toccafiene  di  quefio  hererico,e  negromante  fi  ragio 
naua  affai  per  la  città  delle  coledinegromanziaf  da  qucfio-(cr«doio^ 
irofToiandè  un  cirugico,  il  quale  alcuni  dicono , che  fii  maeflro  Piero 
filo  barbiere,  a crouare  TArchiefeone,dolendofi,fi  eomehaueua  fatto 
altre  volre,chc  ifuoi  figliuoli  glffoffero  lanette  canati  del  !ecto,fi  co*' 
me  eglicredeua,  da!  nimico  (ne  s*ingannaua  punto)  e poi  la  mattina 
fi  tronaffero  fparfi, qui,  & li  peri  cantonideHa  cala.  NonglirifpoTc 
altro  r Arctuefeoue,  fc  non  che  gli  diede  alcnne  parole  fcritte  ,dicetr- 
doglUheleponefTein  camera  fotte  il  quadro  della  Vergine  Maria,il 
che  hwendo  il cerugico  fatto, non  (enti mai  più  altro . Dimandando- 
gli poi  TArciueTcouofe  per  auuenturaeg!i  haueflè  alcuni  libri  di  Tcgre 
tif  o rimedH , ficome  ihieipari  foglionohauere  , & hauendo  incelo» 
che  sii  Tc  fi}*  Tee*  ineAcaM  »a  troun^che  fra  là  buoocciceccc  vi  erano 
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,o>e(iol>d  atcmii  incmedìnt.  de  quali  cdb  ceruleo  «•che  era  perfòiu 
l^plice*  non  Cera  accorto.  I quali  libri  baueodolì  poi  Moafi^oorc 
(atti  portace.vua  macttaa,cbe  andò  a degnare  » in  Sao  Marco  • in  pr« 
(èaza  di  tutti  quCReuereadi  Padri  gli  gictòtn  lui  fuoco.  Ehigran^ 
Cofà^lae  ineacre  abbrudauano di  bella  «che era diuenne  l'aria  cucta_« 
«aliglQofa.  c nera  ; e tubitotchc  fornici  furono  d'abbruciare  » ritornò 
cnow-pri.-na,  chiara,  8t  (èrena . 

• iDiQiiaceaa.oicte  modo  al  feruo  di  Dio  Antonino  il  giuoco,  non  fo 

10  perrauarizia,ede(idcrio,cheinquetio  fìha(il  che  è pur  ricucb 
da  i precetti  diuini)  della  roba  altrui|C  di  far  Tuo  queUo,chcc  de!  pro( 

11  mo,  ma  ancora  per  le  bei! emtnie  dre,&  in  imi cizie*  che  da  quello  per 
lo  piuprocedonof  E per  quello  téatcndotcbeiacafadi  alcun  genti* 
llmomo  (i  giucaua  fenzi  rifpecto  a tutte  le  lorte  di  giuochi, vi  andò  va 
giorno  in  perfona.  Et  entrato  in  vna  loggia, doue  do  fì  ficcua,conle 
proprie  mani.die  la  volta  alle  rauole,e  giteò  via  le  carte,  i dadi,  & i ca- 
uolicriyrinfacdàdo  a i padri  (oltre  al  peccato , che  in  ciò  adoperando^ 
hiccuano  elE)  il  maleefempioxhe  dauano  a t ior  figliuoli . Le  quali 
riprennoni  non  potendo  piu  (entire  vn  giouane  infoiente,  ancorchc^ 
di  nobilinima  famiglia,  il  quale  habitaua  inquella  contrada  (il  cui  no* 
me  a me  piacedi  tacere/e  bene  lo  dicono  gli  altri  ) (ì  riuolie  al  Vclco 
uo  come  vn  ferpente  ; ne  fii  parola  fì  vicuperola  • e difoneUa , che  egli 
cucco  rabbiofo  non  diceife  al  Santo  haomo . £ mancò  poco,chc  non^ 
gliporetemani  addoflo.  Ma  tutto  ropportandorArciucfcouopauea 
temente,  elafciandone  il  cafìigo  nelle  mani  di  Dio  fì  partì  di  quiui . 
Ma  non  pafsòmolcotchc  l'infelice  in  poche  bore  fu  lofìbeato  dal  male 
della  fpramanzia  : e cofì  donde  era  venuto  il  peccato  venne  il  gafìigo. 
£ pcrcioche  ia  quel  tempo  erano  forte  in  vfo  i lotti,  o vero  vcncurc,ia 
tantOfChe  lafdaci  da  parte  tutti  i ne^ozii,  eziandio  d’importanza,noo 
fiactendeua  ad  altro:  a queUo  male  rimediò  il  bucn  pallore , con  far 
£ire  da  i Signori  fopra  ciò  buone  prouifìoni.  Le  ad  vuo  auaro  prete, 
che  col  meccér^  a quelle  veiuure  haueua  in  vna  polla  loia  guadagnato 
ben  mille  icudi,glieii  coKè  cucci,  e diede  per  amor  di  Dio.E  parimente 
diipiacendogli  vn  biafìmcuolevlo  (procedente  anch'egli  dali'ingordi- 
gia,&  auarizia)  che  in  que  tempi  era  rralcorfo  molto, ai  cauare  tcomn 
Diche,  per  ogni,quancuiiqiie  iiiiiiiina  fomma*  di  che  alcuno  foOe  uebi* 
core  : fece  il  fant'  huomo  col  mezzo  di  va  nuracolo,che  mdei  k ncH- 
ma/èro.  Il  quale  miracolo  fii  quello  i che  tlfcndo  andato  un  credito* 
re  alla  Tua  cor  te, per  cauarevna  Irommunica  contro  a vn  luo  debito* 
re  primieramente  gli  fece  il  buon  Moalignore  vna  paterna  correzio* 
oe,mollrandogliquàcofoiregran  male  legare  cóli  fortejaedo  vn.uo 
prolìimo»  e per  va  poco  ui  quali  fango,  hruccart  è aicttcre  a coli  gra- 
ucpcricolol'aoùiufcbcciauaorulcf  cPcrUcui  m1ucc«c  iibcraria 
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jaltemanìdìLócìfero;  haueua  Gielù  Chrifto  fìgliuol  di  Dio  Tparfo  il 
proprio  fangoe  in  croce*  & apprefTo*  io  voglio  (Toggiunfc  ) cheJu  veg 
già  in  quale  flato*pcr  cotale  maladizione*  caggianl'anime . E fattoi! 
recare  un  pane  ( come  iì  legge  anche  hauer  fatto  alcuna  volta  Santo 
Ambrofio)  lo  iconiunicò*e  diuenne  fubito  nero,?  puzzolente.  E po- 
co appreiTo  ribenedettolo,ritornèbcllo,e  bianco  come  prima, 

Eifendogli  anche  vna  volta  da  vno,il  quale  male  doueua  conoice- 
re  la  natura  Tua, e modo  di  fare,(lato  portato  a donare  vna  paniera  di 
frutte  ) con  ifpcranza  di  hauerne  ad  hauere  in  ricompenfa  qualche^ 
gran  dono,  non  gli  rifpofe  altro  Montìgnore , fe  non  Retribuat  tibi 
Deut,  doé  come  dicono  i religioiì  > Dìo  vel  meriti . Perche  parendo 
a colui, il  quale  fi  era  mofib  a do  fare  per  auarizia,  male  eiferne  fiato 
, ricompenfato , come  mal  fodisfatto  fu  fentito  andariènc  giu  per  Io 
fcale  borbottando,  eriferito  a Monfigfiore.  Il  quale  fatrolochia- 
oiare  ,arriuato , che  egli  fu,  fcrifie  fopra  vn  poco  di  carta  le  parole, 
Retribuat  tibi  Deus,  £ quelle  pofie  in  vna  bilancia, e nell'altra  la  pa- 
niera delle  fructe.videro  tutti , i quali  fiauano  afpettando  doue  ha* 
ueiTe  la  cofa  a riunire, la  bilancia  doue  era  la  (crirta,  come  molto  piu 
graue,  andare  a baffo, r quella  delle  frutte,come  cofa  leggieri  in  alto. 
£c  appreffbfimilmentevdirono  la  dichiarazione  del  fatto , nel  dire 
Monfignoreacolui;  Vedi  quanto  fei  dai  tuo  giudicio  ingannato,  ti 
pareua  andartene  fenza  hauere  hauuto  alcuna  ricompenfa  del  dono 
Etttomi  ; e l'hai  (fi  come  puoi  conofcerr  dalla  grauezza  della  fcrittà) 
hauutaapprcffoDio,  il  quale  cene  rifioreri  largamente  a luogo,  e 
tempo;  molto  maggiormente  di  quello, che  temporalmente  haure- 
fti  mai  potuto  da  me  fperare.Ecòfiinfegnato  con  farri,  e con  paro, 
le  al  buon’buomo,&ai  drcofianci(fiopefàtti,per  lo  miracolo)che  fi 
dee,  non  in  terra,  ma  tefaurizzare  in  cielo,&  hauere  per  gran  teloro 
le  benedizioni,  & orazioni  de’feruidi  Dio,  gli  mandò  in  pace. 

Hauendo  il  Santo  padre  piu  volte  riprefo  vn'amico  Tuo  mercatan  - 
ce,e  configliatolo,che  per  troppo  defideriod'accumulare,come  alcu 
na  volta  nnno  i mercatanti  nonfimetteffe  a pericolo  della  vita  ;e 
che  le  pure  voleua  attendere  alla  mercatura, ciò  faceffe  con  meno  fòl 
lecicudine,&  anfietd  : non  haueua  mai  cofiui  in  facto, (e  ben  daua  buo 
ne  parole,  meffi  in  operai  detti  buoni,  & amoreuoli  auuercimenti 
del  Santo  padre . Ma  crouandofi  vna  volta  Ibpra  vna  naue  nel  mare 
Adriatico  dietro  a fue  mercanzie, e per  grandilfima  fortuna, difpera. 
Co,infieme  con  gli  altri  di  hauerfi  a potere  altramenci  faluare,fi  ricor 
dò  de'buoni  configli  datigli  piu  volte  da  Santo  Antonino  , ma  da  lui 
fiati  mal  conofcìuci:  E pentito  dì  non  hauerne  fatto  capitale:  con., 
queiraifetco,  che  meglio  fi  può  (limare  da  ciafcuno,che  io  fcriucrio  { 
ticorfe  al  dùiino  aiuto , & interccifiooi  di  effo  Santo , con  deliberato 
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prop«firo  di  volere  in  Eicuro  altramenti , che  infino  all’hora  non  ha* 
nea  faccotviucre . Maraoigliofa  cofa  a dire . Non  (ì  cofio  hcbbe  co^  . 
fini  Fatto  il  voto  e raccomandaron  i Dio  >'  che  per  i meriti  del  Santo 
fivideelTer  (qoaii  Abacuc  dall’Angelo)  preio  dal  detto  Santo  peri 
capelli , e portato  miraculolamenre  a terra  in  luogo  iicuTo . 

Ma  non  meno, che  l’Auarizia  s’ingegnò  Tempre  quefto  veramente 
buon  pallore  di  eftirpar  del  fuo  gregge  il  peccato  della  LulTuria  ^ li 
come  quegli,  che  ottimamente  (apeua  a quella  edere  in  modo  fog^ 
gettoturto]’humanogcnere,chepochillìmi neicampano.  Elalcia* 
mollare,  chea  qneTtoiire  in  tutrele  lue  eforrazioni,  per  ottimo  ri- 
medio contro  lei,prcdicade,Ia  lbbrietà,la  parlimonia,  & il  digiuno  > 
per  ciochee  doue  quelli  lonoe'la  moltomcnohadi  vigore,anzidi* 
uiene  languida, e lìacca;egli  no  i pur  feuerame  itegalUgaua,  quando 
alcuno  de'fuoi  in  ciò  ral1aua,ma  anco  s'iogcguauaa  tuttofuo  potere 
che  il  medelìmo  facedero  ver'^o  i loro  loggrtti  i giudici  iecolart:  8c 
auuertiua  i Signori,  quando  vedeua  il  bilogno,afare  d’iutornoacio 
iiuoueprouifìoni. 

Ma  lopra  tutto  non  voleua,  ne  poreua  in  alcun  modo  fopportare» 
che  alcune  cofe  di  fcanda.o  ti  facedero  io  p ublico , e madimamento 
ncllcchiclè,  e perciò  cntranJo  vn  giorno  di  feda  mentre  lì  cantaua 
il  vcfpro.  Siviera  egli  prdènte.lccondoii  tuo  (olito,  vna  bel  lilfima» 
e nobile  nouella  Ipola  in  Duomo  : c correndo  tutti , percioche  lì  la- 
peu3,che  haueua  da  venire,  a vederla,  lenza  hauer  riipettoa  lakiare 
i diuini  vfficii,  & impedirgli  con  il  Fare  drcpito  : egli  vfeito  di  choro 
tatto  acce  lo  di  (ante  fdegno , lì  Fece  dare  di  fagreilia  alcuni  pezzi  di 
fune  e con  clTi  in  mano  (a  guila  di  flagello)  corledoueda  tutti,egio- 
uani,e  vecchi  Fi  Faceua  ala  di  qui,e  di  li  alla  detta  ipofa,e  cominciò  a 
percuotergli  fenza  guardare  niuno  in  vilo,dicendo  loro»Andate  a Far 
ciò  in  altra  parte,  figliuoli  di  Satana,  vFcite  del  tempio  di  Dio,  che  è 
cala  d’orazione,  e non  vogliate  Farlo  vna  Ipelonca  di  ladri . Le  quali 
& altre  limili  paro.e  dicendo,  e cuttauiafeguitando di  adoperare  la: 
sFcrza,encròin  vo  fubito  (e  cerco  fu  opera  di  Dio))  tanto  fpauento  iq 
tutti  tchcTcda  nimicihuumim armaci  folTeraaU’improuiiollatial» 
faliti,non  Fi  Tarcbbonumciii  con  tanta  tre tta,e  paura  a fuggire  verfo 
le  pone.  Ebrieuemente  la  bella  ipofa  con  (ua  compagnia  lì  rimale 
ro  quiui  lole,e  gli  huomini  ructi,Faccndoi’vno  calca  addotfo  all’altro 
aguifa  di  belile  cacciate  li  fuggirono  ; fenza  che  pute  alcun  di  iorc» 
aprilTc  la  bocca  contra  il  feruodiDioxpurecranola  maggior  patte 
giooani  licenziolì  ,c  non  punto  meno  nobili,  & in  numero  influita- 
mente  piu,  che  quelli,  che  m finiil  modo»  iridando  gli  lcuò,come  di 
/opra  è detto, da  giucare . £ flnalniCiue  haueua  cofl  viuendo  quello 
iaoco  pallore  » c vigilando  foprailluo  greggondotulalua  Città  di 
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Fiorenia,  che  come  tutti  aflTcrmano,era  veramente  vna  fagreftia_  . 

, Conciofofle  che  tuttiercligiofi,efecoIari  s’ingcgnafTonoi  quanto 
può l’humana  fralezza  (per  dirlo  brienemente . ) Dtclinart  a malo,iy 
faccre  bonum;  quando  piacque  a Dio  chiamarlo  al  meritato  (per  fua 
grazia)  premio  deircterna  vita-. . 

Mentre  adunque  fi  andana  nelle  cofe,  che  infìn  qui  fi  fono  dette  di 
lui,  & in  piu  alcre('comeè  da  credere)  che  non  fi  fanno,  il  Santo  pa- 
dre Antonino  e(èrcitando,fenzalaTciure,  neper  gi’anni.ne  per  al- 
tra cagione  niuna  di  quelle, che  al  Tuo  paAorale  vfHcio  apparteneua- 
no,ne  d’infegnare  con  la  dortrina,e  con  l'ef empio  a tutti  la  via  di  Tali 
re  al  cieIo:e  non  folo  a quegli, che  allora  viueuano,ma  anche  neTuoi 
fcritti  (i  quali  haueua,e  mafnmamente  l'opere  principali  gii  condor 
ci  fi  può  dire  fra  tante  fatiche, miracolofamente  al  defiderato  fine)  a 
quegli  che  haueuano  da  venire  : fi  era  già  condotto  tant’ oltre  con 
gli  anni,  che  hauédolo  la  Republica  eletto  poco  auanti  Ambafeiado- 
re,  per  douere  andare  ad  incontrare  Federigo  terzo  eletto  Impera- 
dore,il  quale  veniua  in  Italia, a incoronarfi  per  mano  del  Papa  in  Ro 
ma  ; Tene  fcusò,con  pregargli, che  hoggimai  hauefTono  compaffione 
alla  Tua  eri  ; e gli  lafciad'cro  godere  quel  priuilegio  di  ripofo , chef! 
fuole  concedere  a gli  vkimianni,& impiegare  quel  poco  di  vita,  che 
hoggimai  gli  re(iaua,in  prepararli  alla  morte;  c gli  fu  benignamente 
cóceduto  Ma  fé  bene  come  humilifQmodiceua  qke  parole, che  altro 
era  Rata  tutta  la  Tua  vita  infìno  a ql  giorno , fi  come  fu  anche  il  rima- 
nente,che  vna  preparazione  a quel  pafTo,nel  quale  nò  fi  puòhauere  al 
ero  che  vna  delle  due,o  eterna  vica,o  eterna  morte, che  mai  nò  muore 

EfTendo  adunque  peruenuto  all'eti  di  fettanta  anni , fopragiunto 
da  vnaleggicc  febre,fen’andòa  vn  luogo  dell’Arciucfcouado,  detto 
Santo  Antonio  , poco  fuoii  della  porca  a S.  Gallo  verfo  Montughi» 
hoggi  rouinaco  del  tutto,doue  fpeflb  andaua  a flarfi  vno,  o due  gior- 
ni. Ma crefeendo la  febre,  & elfendo egli  gii conliimato  dalle  fati- 
che,il  primo  giorno  di  Maggio  mofirò  di  non  hauere  a feampare  di 
quel  male.  E perciò  fatto  chiamare  d:' Tuoi  frati  di  S.  Marco,  e quel 
li  hauendo  fempre  intorno  al  luo  letto, dopo  enferfì  confclià’^o,  fi  lece 
leggere  vna  plenaria  anbluzione,mandatagli  dalla  Santiti  di  Pa]<a^ 
Pio  Secondo  il  quale  allora  fi  trouaua  in  Fiorcnza,pcr  andare  a .Man 
tona  a certo  parlamento,che  fi  haueua  per  conto  della  cruciaci  di_> 
fare  fra  i principi  chrifliani . Etapprello  in  fu  la  fera  prefe  il  fancifli 
mo  Sacramento  dcU’EuchariRia , echicfe,&hebbercilrema  vnzio- 
ne.per  mano  de'mcdefìmi  fuoi  frati.  Fra  canto  elfendolo  venuto  a vi- 
Ecareilfopradetco  MefTer  Francefeoda  Cafhglione  (un  molto  famw 
liare  amico,  e dicendogli  (come  fi  coRuma)  douerfi  fperare,  che  Dio 
noi  volcOe  ancor  torre  alle  me  pccorcllc,riipofe , Fiat  voluatas  Dei, 
. ' Aaa  X ■ Ma 
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. Ma  con  fiderate  che  D/«  annorum  nojlrorum  fiptuaffnts  ànnl}<\Vik 
fi  df cendo  con  quefio  detto  del  falmoi  elTcr’a  quella  et  i per  uenuto  f 
1 a quale  era  il  termine  della  fua  vita  ; pcrciochc  haueua  apunto  allo 
ra  due  meli  piu  di  fettanta  anni . Partito  da  lui  Mefiir  Francefo, vol- 
le il  fanto  padrc.chc  i detti  luci  frati, dando  egli  attcntiiCmo  a vdire» 
dicelTcro  le  vigi!ic,o  vero  notturni . Ma  quelli  forniti;  penlardo,thc- 
per  allora  non  volelsero  forfè  dir  piu  auantiegli  Oeflb  intonando  il 
principio  delle  laudi  difTe,2)e»/  in  adiutorium  meum  inUndt,^  per 
uenuti  d quel  vcrfòdel  falmo  ventiquattrefimo  che  dice.  Oculimii 
/empir  ad T>ominum.  Alzando  le  n «ani, Io  replicò  vn’altra  volta  cqn 
accenti  d'inferuorato  amore . Fornito  poi  mattutino , fu  fentito  di- 
re piu  volte  da  fe  fleflo  (fi  come  haueua  viuendoviatodi  dirlo  fpefTo 
con  diuozione.  ) Laudati Dominum de  ceelis.Et  raccomandandofi  al 
la  beata  Vcrginc,(anta,&  immaculata.  Vtrginitai , qmbui  te  laudi- 
bus  efferam  nefeio  : Et  alcuna  volta  ancora,  Seruire  Dio  rtgnart  »/?. 
che  era  fuodcttoarch’egli  familiare. E finalmente  la  ftguente  mat- 
tina in  fu  l’apparir  del  giorno,  la  vigilia  dcirAfcenfione,abbraccian- 
do  il  Crocififlo , rendè  la  làntiflìma  anima  al  Tuo  creatore . £ dico  di 
certo  al  fuo  creatore,  percioche  vifibilmente  vno  de'  Ticci , monaco 
conuerfo  in  Ctflello , in  quella  bora  ftefsa , che  il  Tanto  padre  pafsò, 
vide  fopra  quella  villa,dètro  a vna  rifplenédte  nuuola  vn  picco!  fan 
ciullinoleuarfi  inalto.&apocoapoco  andarfene  verfo  il  ciclo.  Per 
che  corfo  alla  cella  dcÌrAbate,e  dettogli  cicche  haueua  veduto,  cor 
fono  amendue  verfo  qlla  parte, ma  già  era  ogni  cofa  fparita.Tuttauia 
preftando  l' Abate  fede  alle  parole  del  fuo  conuerfo  > & imaginando 
quello,che  era , mandò  (ubito  a vedere  come  flcffe  rArciuelcouo,  e 
trono  che  a punto  in  fu  quell'  bora , che  haueua  il  conuerfo  veduta  la 
nuuola, hauea  renduto  lo  fpirito.  Parimente  habitando  infieme  in  Fi 
renze  due  donne  del  terzo  ordine  di  S.  Domenico, a vna  di  loro,  dor 
mendo  parue  vedere  in  vna  ricca  fedia  dauanti  a Dio, fra  infinita  mol 
titudine  di  Angeli, e di  Santi,San  T ommafod' Aquino  & allato  a quel 
la  vn'altra  limile  apparecchiata/,  nella  quale  poco  apprcflo  fu  da_, 
gl’  Angeli  pollo  Santo  Antonino, come  da  altri,che  hanno  quelle  co- 
le fcritte , fi  dice  piu  largamente . £ quella  vifione  manifellarono  a 
i padri  loro,  la  flella  mattina,prima  che  anche  nella  città  fòlle  venu- 
ta nouella  della  m.orte  dcirArciuefccuo . InAfccliancorainfula 
medefima  bora  vn  fra  Gollanzo  del  medcfimo  ordine,padre  di  Santa 
vita , vide  dando  in  orazione  l’anima  del  beato  Antonino,  tutta  be1- 
4a  » c rifplcndcnte  di  lume , di  gloria , andarfene  in  cielo,  fi  come  egli 
dilfc  alluo  priore  ,manifdlando  la  morte  del  Santo  molto  innanzi  / 
che  per  lettere  in  quelle  parti  ne  folle  la  nuoua  portata.  Inqudlo 
modo  adunque  alli  due  di  Ma^io«Ulcado  leduto  nel  fuopootefica* 
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fo  anni  tredici  c due  mMì , e licl  fctrantcfimo  Tornifo  (ìmilmcntc  e 
dua  mcfi  piu  della  Ina  vira,fc  n’ardè  l’anima  del  glorioso  Ar'ciuefro- 
•oo  Antonino  a ricevtre  in  paradifo  da  Diò benedetto  il  meri'o  e fa 
corona  di  haoer  felitctrente  confumato  if  fno  corfo,  fm'ara  ’a  fede 
& i ralenti  fiatigli  dati  da  Dfojfrnttuòfamerte  operati  .Sapursfì  per 
tanto  la  mattina  da  tutta  la  atti  la  morte  dclloro  pafiore.  re’  qiiafe 
per  dirlo  brieuem  wte.hancuano  vedute  rifpicndere  tutte  quelle  vir- 
tù, le  quali  diffe  Giefo  f hrifto  figliuolo  di  Dìo  in  vno.non  mcrcenna- 
rio.tna  buono,  è veramente  paftore  effere  richicftc  : fouerchio  fareb- 
be dire  qua^rocgli  foffe  da  tutti  vniuerfalmentc.non  meno  con  affec. 
to  di  cuore, che  ctm  apparenti  lagrime  pianto . E di  vero  a gran  ra- 
gione, poiché  fi  di  rado  fi  hanno  dal  datore  di  tutti  i beni  fìmigliar  ti 

doni.^  nondimeno! piu fauii fi andauano confortando,  nonfblo 
perciò  che  q-)elIo,c  he  allora  era  addiucnuto,  haurua  per  ogni  modo 
a elTere.ne  poteua  molto  indugiare,quando  che  fofTc.ma  anche  pero 
che  non  meno  ne  fpaauano  aiuto  in  cielo  , che  in  terra  n'ha  uefTcro 
hiuu’-o.  E però  qui  ahuun  prnpofìto  mifoouiene  lauer  letto,  che 
-quel  Gran  Cofi.no  de’ Medici  (il  Vecchio)  il  qua'e  per  decreto  publi 
co  fu  chiamato  padre  del  a patria,  e del  qua-c  fi  da  noi, già  fono  mol 
ri  anni  entrala  vita,  hcbhcvna  volta  a dire, tener  perfcrmo,che  per 
i meri  i & inrcrceirionc  di  Santo  Antonino,  fofTe  fiata  ancor 'uivi- 
uentc,  piu  volte  Fiorenza  da  mo'ti,e  gran  pericoli  di  guerre, di  care, 
ftie , di  terremoti , e di  innondazioni , & altri  mali  liberata  . E fé  ciò 
dilfe,  quello  gMod’huomo,  il  quale  non  molti  anni  dopo  rArciuefeo 
uo  palsò  anch  egli  all  altra  vica,che  dobbiam  dir  noi  dopo  piu  diccn 
Co  venticinque  anni? 

' ■ Hari  perot  he  in  que  giorni  era  come  fi  è dctto,il  Papa  in  Fiorcn- 
ra,  (apura  la  morte  del  bc  ito  Antonino, ne  (enti  veramente  anch’et*Ii' 
di'piacerc,  e ne  fece  perochc  come  fi  è detto  molto  ! amaua  (p  r qua 
toconnen.ua  all  alrezza  del  grad  >)  chiara  Jim  llrazione,  & apnrri- 
lo  difidcrando,  che  quanto  fi  era  il  no'lro  beato  humiliatoin  vita, 
^ndoeltmpio  di  fegaitar  ChrKUper  la  via  dell’numiltd,  tante  tof- 

fepcrla  p^tc.ihe  foccaa  grhuomini,e.altaro,&honorato:corr.an 

dò  al  C ardinal  di  San  Marco,il  quale  poi  con  nome  di  Pao'o  Secon- 
do  gli  (nccellein  me.haramenrenel  Pontcfirato.checon  quel  mag- 
gior nu  nero  di  Vcicoul.che  Me  polfibile  h lucrc , fattflc  le  tirimo- 
tue  utile  t ircquic . Il  che  egli  fece  ben  volentieri.fì  perche  era  di  mcn 
cedei  pj  a crAreiuefcouo il  va  eua;ef!pcroclic  viucodocra  fiato 
lempre  (uo  amieilfimo.  Si  come  anche  d'aitra  parte  non  mancò  da 
luo  Ijto'la  enti  oi  fare  quanto  doucua,c  che  la  pompa,  c magnifii  eh- 
aa  UI  elle  e(cqu»ctoHe  quale  & a i menti  dcll’Areiùfeouo  ,&  alla  tua 
gciudczza  tianaeniliano'.  Coiuiocaro  adunque  tutto  il  Ger'o  della 
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Cicri>  fu  portato  il  Tanto  corpo  primicramenrc  al'a  rMeftCafre-fr* 
le  da  Tei  Vefeoui  in  habito  ponccfica!ry  accompagnato  da  moiri  pre 
lati  & altri  grand'huomini  dieorte,  ftari  da)  Papa  mandati  ad  hono> 
rare  qucQeefequie.  Dopo  quelli  icguitauano  tutti  i parcnt*,e  fami, 
giuri  dell’ A rciuclcouo  coperti  di  nero, con  lunghi  (iraUichi  perter 
raiccoti  le  lolitcìnUgre  ,iht  (ilaliiano <ofpefc  ntittri  p'o  doucg  i 
>rciur  .ccut  fi  fot'crrano  . E dietro  a quelli  rutti  i MagiPrati,  e gt  n 
ti  ’huemini  epi  poloiredimabiledcllaiittd,  cccntadn,  traiti,  non 
folooalcifixriodi  vedere  la  pompa  de  H’elcquie,  ma  arche  e mo  ro 
piu  di  ve  Jerepcrvlt  mo  il  loro  Santo  Arciuefeouo,  c baciarli  iiand 
piedi, per  i6:eguirne  l'indulgcn/a  conceduta  dal  Papa  di  fette  anni,  e 
(ette  quarai  tene.  Fornice  poidcl  tuttolc  cerimi  nie, tu  il  detto  San 
to  corpudì  co<ne  da  lui  viuentc  era  flato  ordinato, portato  in  S.  Mar 
co, ma  non  già  li  bito  leppcllito.  prrciochefubil«gnoprima,che(i 
rìponclfe  tenerlo  coli  otto  giorni  interi, per  lodisfare  aU'inlìnita  mol 
titudinc  Ji  coloro, che  da  tutte  le  citta,  e callella  vicine  concorrcua* 
.no  a vederlo  ! e parte  ancora  per  ottenere  di  tfler  fatti  fani  dalle  lo» 
rointerniiia  . E tu  gran  cuia,che  ancor  chei  caldi  follerò  grandi,  e 
grasce  conticuan  ente  la  calca,  non  lì  lenti  mai,  ne  pui  menomo  le. 
g o di  corruzzioiic  i unzi  fu  veduto  tempre  nel  vtjo  non  meno  frefcoi 
c colorito  (i  I e he  lu  rcp  urato  miracolo , c diuina  teOimonianza  della 
lua  lantitd)  ,.hc  le  lolle  flato  viuo . E finalmente  paflati  i detti  otto 
gtorni,lu  il fanto corpo  collocato  in  vnfen  plicedepolìto  allato, c 
tuori  uct  choro  , entrando  a man  fimlira  : £ quiui  fatta  vna  cappella 
con  vnoaltJte  lopra  il  depofiro,&  vna  graticola  in  mezzo, dalla  par. 
Cc  dinanzi , per  la  quale  li  vedeua  il  detto  dcpofico  , & vna  lampada» 
che  fempre  vi  c fiata  accc.a . f cofi  li  fono  fiate  le  fante  reliquie  dd 
beato  Antonino,  fenzacllcr  mai  Ilare  tocche  infino  a quefioanno 
l}8y.  chcic  n'e  fatta  la  traslazione  ion  e lì  diri  di  qui  a poco . E 
le  bene  Papa  Pio  Qmnto  ai  (anta  memoria  dcH'illefio  ordine  de’  Pre. 
dicacuri , uilidcrò  haucre  da  i padri  di  San  Marco  un  foto  dito  dd 
detto  corpo, c lo  lece  loto  chiedere;  nondimeno  hauendo  ioccfudai 
padre  It  a iianti  Cini  (perciò  da'iuoi  oiaggiurt  mandato  i Roma)  che 
quel  lC(.ulcto,aa  che  prima  vi  furono  ripofic  le  Sante  reliquie , non 
era  mai  tlatu  aperto, c non  era  bene  ciò  fate , ic  non  con  quaiebe  lo- 
lennità,  li  nloluetcc  a ItaUi  per  all*bora  eoo  quella  voglia . 

Lalciaudo  da  Daric,quanto  al  particolare  di  cialcuno  di  loro,  che 
nutivn  lulo  ma  multi,  c molti  Intono  lanati  oi  quelli,  che  impediti 
delle  n en  bra,&  infetti  ui  vane  malattie, eziandio  incurabili,bacia, 
tono  1 picaii  dopo  la  lua  n>cttc,oclbcato  Atitcìi.inc;  liiegge,ihead 
vn  frate  Andrea  oa  FaUruuo,dilireto,  c buon  religiulo  ,il  quale  ut. 
tcouc  ua  1 padm»  beato  Aaioiuuo»ta:to  du;  tu  Aruadeouo,  c tea* 

ne  ■ 


Digitized  by  Gì  ;li 


Beati'To/cétm.  7// 

ne  poi  frmpre  (èro  in  compagnìa,rudato  per  amore  di  Hio.  morrot 
che  egli  fu,vn  mantello  di  e(To  Bearo»hauendo'o  egli  chiefio,pcr  por 
care  a Aia  madre ,che  era  poueriilima, nell’andare  a vederla  dopo  mol 
ci  anni, che  non  era  mai  flato  a Fabriano . E coli  andaroui  con  que- 
(lo  mantello  giunto, che  fu  a caia,  trouò  vna  Aia  fordla  (per  aggiun. 
ca  alla  poucrti  della  madre)  in  guifà  ratrrarra  di  tutta  la  perA>na,che 
era  cola  moflruofa  a vederla  :conciofoffc,  che  per  niun  reno  fi  po- 
ceua  arrecare:  che  non  patifie  infinitamente  ; oltre  che  pcrfeflcfia 
non  fi  potcua  « nè  pure  vn  poco  muoucre  . Confolandola  adunque 
il  buon  padre  in  quel  modo, che  meglio  fapeua,  e raccontandogli  i 
miracolitchein  vitai&inmorteihaurua  veduto  Atre  in  Fiorenza  al 
beato  Antonino  * la  configliò  a volerlo  pigliare  in  diuozione . li  che 
ella  fèce^raccomandandofi  a Dio , che  per  i mrriti  di  queflo  Tanto  la 
liberafTe  da  quella  infermiti . Et  oltre  ciò, fattali  vna  lera  ben  copri 
re  con  quella  veda, che  frate  Andrea  haueua  recata  allamadre,rpefa, 
che  hebbe  buona  parte  di  quella  in  orazione, s'addormentò;  e la  mac 
tinafilcuòinmodofana,(hetuttoFabbrianoildì  medefimo  lavi- 
de,non  fenza  incredibile  marauiglia , lauare  al  fiume  certe  lenzuola . 
parimente  Suor  Chiara,  overoC  bariti  di  Guido Tolofani,  mona* 
ca  in  Santa  Lucia  di  Firenze,  la  quale  vna  limile  infermiti  haueua 
portata  fcianni,in  maoiera,che  cóla  bocca  quali  fi  toccaua  leginoc 
chia,per  interccllione  del  medefimo  ne  fii  libct  ata  : Et  vna  luora  del 
Jhdonaflciio  detto  il  ParadiTo  in  Siena,  figliuola  di  Pietro  de*  Libri , 
(il  liberata  dal  mal  caducr,chc  molto  flranamcnte  la  crauagliaua_> . 
ElTèndo  Capitano  della  Cittadella  vecchia  di  Pila,  Marcio  Fedini  no 
bile  Fiorentino , vn  fuu  ligIiuolo,ancor  fanciullo,  chiamato  RaffarU 
lo , fcherzando  vn  giorno  come  fanno  i fanciulli.cadde  d’in  (u  la  tor- 
re, che  c in  lul  canto  lungarno  fm  r veno  la  citcadclla)lopra  vn  mon 
Cedi  palle  d'artiglieria  , che  era  qtiiui  a piedi,  t come  cialcunpuò 
penfarel.  conciò  di  maniera  che  rutto  infrartoe  brutto  di  (angue, 
(u  quafi  come  morto . daifcruidori  ; òvcio  foldaridel  padre  pcr- 
Cato  in  ca(a,fcnz3  quali  niuna  Iperanzj  di  vita  Di  che  mentre  il  mi* 
fero  padre  fi  duole  lenza  modo, e piange  la  lua  feiagur a;ecco,  che  vn* 
vfizialc  della  medefima  Cittadella  ,lentito  il  cafo.arriua  ; e pone  iru 
capo  al  at  tco  fanciullo  già  piu  morto,che  viiio,vna  berretta, che  ha  * 
ucua  apprdio  di  fe  ; la  quale  era  (fata  di  Santo  Antonino  : c lubito  fi 
rilu;tiquafi  luegliaiidon  da  vn  profondo  fonno,&;  in  pochi  di  fu  gua 
rito.  Per  inccrcelliunc  anche  de'.  mcdefimo,Paolo  Opcrani  Fiorétù 
co,elicndu  muto  rihebbe  la  fauella.^  . E fra  Niccolò  Bilioni , ca- 
rdando da  aitu,ii'Cntreii  tacca  non  io  che  apparato  per  vna  fella  in 
S .0  Marco,  il  raccomandò  al  santo,il  cui  iepolcro  fi  vedeua  daiianti, 
«^buufifb.calboamaic.Mapcrdodie  di  molti  altri  miracoli  limili 
^ Aaa  4 iqucfli. 
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à quelìi»  fanno  Te  immagini  le  tauole>e  rinfcrizioni , che  R ^eg^ 
gtono  intorno  al  fuomonumcnto,*  c parimente  quelli . che  furono 
ferirci, quando  fi  fece  il  proceffo  della  fua  canonizazione  ; ne  raccon- 
terò ancor  due  folamente  degni  d'eller  lapuri , acciò  che  fi  vtggii , 
è grand'impietd  ifehernire  le  cole  de’Santi , echei  bcffacL>ri  di  q idle 
foiiogaftigari  03  Dio.  Quando  il  Re  Cirio  di  Francia  palso  in  Ita- 
lia,per  and  ire  all’acquifto  di  Napoli,  perciochc  fece  la  via  per  la  To 
feana,  e per  Firenze,  tutto  il  contado,e  mallìmamente  que’che  habi 
ramno  vicini  alle  ftrade  maefire , Igombrarono  i loro  miglioramen- 
ti ne  luoghi  piu  forti . Onde  auuenne  che  Igòmbrando  ancor  quel  • 
li,iquali  habitauano  fuori  della  por'aa  iin  Gallo  le  loro  cole  nella 
Citcd,fu  da  coloro  che  conduceuano  in  Fiorenza  le  cole  delia  detta 
villa  dell' Al  ciuefcouado,doue  era  morto  Santo  Antonino,  la(ciata_» 
(come  che  la  colà  s'andafic)  la  fpalliera  del  letto,  lopra  cui  era  mor- 
to li  detto  Santole  la  quale  per  memoria  di  ciò  era  in  luogo  honeftor*  ' 
iniìiio  allora  fiata  lérbara,nel  borgo  ch'era  fiori  di  detta  porta,in  ca 
fa  d'vn'bofic,  il  quale  lenza  peniate  ad  alcro,accomm  datola, non  sò 
fc  in  cucina,o  altro  luogo  lìmile.fcne  feriiiua  a cagliare  tu  la  carne, co 
me  fanno  i Beccai.  H ara  auuenne , che  hauendo  vna  mattina  Mar- 
codaRadda  vdito  meda  in  San  Gallo  ,& entrando  nella  detta  ofie- 
rÌ3,f-br(r,comeallora  fi  vfaua.per  bere  vn  bicchier  di  vino,  e tornar- 
fenc  ; gli  venne  veduta  e riconofeiuta  la  detta  fpalliera.  Perche  fiato 
alquanto  lopra  di  sè , penlando  come  porefiè  cifcre , che  ella  lofio 
qutui  fiata  pofia  *.  pregò  queU'Ofie,che  fi  chiaoaua  Lorenzo,cheglie 
la  volefie  vendere , fgndaodoloapprefio,  che  noniì  lolle  vergognato 
conucrrire  a fi  fporco  e vile  v.o  qiiello,che  era  fi.ito  tenuto  inhno  al- 
lora in  venerazione . Ciò  vdendo,nonricor, e Lorenzo  belila  a teu- 
iarfi,  comepotea,  anzi  venuto  in  collora.mandò  quella  rea  bclltm- 
mia,  ebeper  malaconluctodineècontinujmcrte  in  bocca  di  molti 
non  loto  a quel  buon  cittadino,  ma  anche  a Santo  Antonino,  (oggi u. 
gnendo,echemiricoli  ha  egli  mai  fatto  quefto  tuo  Santo.  Ma  trop 
pos’auuide  il  cattiucUoeprefto,  feperlui  tapeua  Dio  benedetto lar 
miracoli  .Pcrcioche  il  ceno  di, dalla  mandata  beficmiriagli  venne  va 
canchero  nella  bocca,che  dopo  bauergli  mangiato  tutto  il  vilotlu  pri 
uò  m feramente  di  quella  vira_,. 

In  Roma  vno  di  que' Cardio  »h',a  cui  Papa  Leone  haaeua  darò  enr* 
cTefaminare  le  cole  di  quefto  Santo,  per  canoni  zarlodì  portò  nel  priA 
cipio  affai  freddamente  , come  mal  config  taco  dalla  malignici  d'vii- 
fuo  dorcorc)il  quale  in  quei  tempi  era  tenuto  valente  fnionoa  nella.» 
fua  profeilìone  . Ma  anche  quelli  diede  le  debite  pene  del  Tuo  m afa- 
nim  ) contra  il  Santo,  e del  dato  configlio . Pcrcìocheelleiido  a pu  n 
co  ia  fui  dar  fiac  a certi  fuot  commcncaoi  fopra  la  Loicaifu  fopra  pre 
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fu  vna  notte  d»  vna  cofì  violenta  intermiti,che  venendo  ftefla  roat* 
tina  a morte,  non  hcbbc  agio,fc  non  di  dire  a un  fuo famigliare  tche 
andafle  al  detto  C ardinale,e  gli  dùcile  da  iva  parte , che  nel  tal  fatro^ 
non  volelTe  piu  credere  alle  lue  pcrfuafioni,  pcrochefi  trouaua  vicino 
a portare  la  meiitara  pena:  ne  defraudane  quel  Santo  de’ douuti 
meritati  honori , accio^he  non  haucllè  ani  h'cgli  a farne,  quando  che 
folle, penitenza . La  quale  amnaonizione  hauen  lo  vdito  il  Cardina» 
le, e poco  ap(  relfo  la  mòrte  del  fuo  dottore.qua'o  era  per  i mali  cóli- 
g’i  ii  qajll  ìindoo  allora  ani  aro  fredda  notcneirimpofrogii  carico» 
canto  vi  lì  rifcaldò,  e pericuerdinnanzi  a tutti  indino  ali'vitimo  line-,* 

Rimane  bora, che  non  lafcianio  per  vitimo  indietro,  che  bebbe  aa 
che  il  noflro  Santo  Antonino  Ipiritodi  profezia  : che  k cole.che  egli 
ad  alcuni  predilTe.hebboDO  efletto . A vn  certo  frate  Antonino  Pia* 
monrefe  (certo  buon  rclioiofo,e  molto  amico  di  e(f>  Beato,  anzi  dico 
no  alcuni , ftarovcftito  frate  da  lui)  venne  vni  volta  vaglia,  mentre 
era  in  San  Marco  di  Fiorenza  (li  come  lìamo  alcuna  li  ita  infaziabi1i,e 
penfiamo  trouare  miglior  pane,  che  di  grano  )tlivrcire  li  Tolcanadc 
andare  nell’ifrciroordine,doue  non  li  viuea  perauuentura  coli  frrec» 
aiunte.  Eco'ì  «arlindonc  vn  giorn  acon  l’Arciusfcouo,  poi  eoe-* 
egli  ne  l’Iiebbe  fconligliato  a loo  potere , e lo  vide  pur’oftinato  à vo* 
Urli  cauare  quefra  voglia  : va  (gli  dille  ) doueti  piace , ma  io  ti  an* 
nunziOfChe  fé  tu  ci  parti  di  qui, incorrerai  certo  in  granditCmi  peri- 
coli della  falute  del  corpe  , e dell'anima»  Andato  per  ranco  il  buon 
padre  in  Sicilia,  vn  giorno  nell'andare  di  quiui  a Napoli,  fu  pre» 
foda  Mori.menaco  prigione  in  Tunifì,fpog!iatodeirhabito,  venda* 
co , fatto  rinegarc  la  nollra  lede , e datogli , lecondo  il  loro  cofrume 
moglie.Hora  auuenne,  che  frando  coli,  arriuarono  in  quelle  parti  al 
CUOI  mercatanti  ltal>ani,e  ragionando,  come  li  fa,  vna  volta  fra  loro 
(coftui  prelènte)  delle  coie  di  Tòlcana.fcntì  fral’altre  dire  gran  co- 
le della  (antici  dell' Arciuefeouo  di  Fiorenza  Santo  Antonino . Per-' 
che  ricordandofi  di  lui, e de  tuoi  fanti  auuertimcnti , e veggendoli  al 
prelente,li  come  gli  era  (lato  da  lui  predetco,in  tanca  mikria,  e lerut 
tù,quanco  al  corpo:  e quanto  all'anima  (non  ritornando  alla  fede) 
nelle  mani  del  diauulo,ritornò  a Dìo  con  tutto  il  cuore . £t  i lui  rac- 
comarida'o[i,&  alle  preci  del  già  canto amico,c  padre  fuo  Anconinoy 
dille  libcriinente  al  padrone.che  era  Ctmlhano  ,&  apparecchiato  a 
morire  per  la  fede  di  Cnnilo . £co(ì  i ordine  di  elTo  padrone,  la* 
pidaco  da  ùoi  conleruùcon  .uirabU  coUanza  lauò,e  cancellò  coi  fuo 
(angue  la  coinmella  co:pa^ . 

Dolendoli  vn  giorno  col  beato  Antonino  vna  tua  forella  marita- 
ta dielicr  pouera  ,&  haucr  tante  tanche iu allenando I Ììgliuoli:gli 
^'c  il  buon  padre, che  haueilc  pacicaaa,perciocbc  il  grane  allora  pe 
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fo  de’fi»*ioofi  (èie  ferebbe  Icggìeriffimc»  ; e fareU>ono  wn  gtctrao  efi 
ibot  fitóaoU.cwne  dice  il  Croio  > la  Tua  allegreua  % Bc  il  foo  gaodio*  « 
coli  fa . Coociofoffc , che  di  tre.cbe  erano  i figliuoli  di  quella  dM- 
iia»  ellavnone  vedeflcnelroedcfimo  grado, che TillelTo  Antonino 
(no  Zio,e  gli  altrndue  dottori  di  legge  ameodue  > & in  gran  credito» 

c riputazione.  . « 

Quanto  alla  Canonizazione  di  quello  Beato , come  u è di  fopra.» 
accennatoilu  cominciato  il  procdfo  da  Papa  Leone  Decimo  dc’Me- 
dici,eftguitato,e  fornito  ad  inllanza  di  Giulio  Cardinale  dell’illelfii 
cala»  (che  fo  poi  Clemente  Settimo)  da  Papa  Adriano  Sello , il  quale 
lo  canonizò  a di  vltimodi  Maggio , il  giorno  della  Santilfima  Trini- 
ti l'anno  i j i|.  leflantaquattroanni  dopo  che  era  morto . E la  bol- 
la nefopoi  fpedita  da  eflb  Papa  Clemente  «Cotto  di  z0.  diNouem- 
bre da  copia  della  quale  fi  vede  lUmpata  con  l’opere  Tue . Et  infiemc 
con  detto  Santo ‘fo  anche  canonizzato  San  Benone  Vc&ouo  diSaf- 
fonia  nella  Gcrtnania»  il  quale  era  (dicono;  morto  piu  di  quattro- 
cento  anni  innanzi*  ^ 

ScrilTe  quello  fant'huomo  due  gran  Somme  notabili  : Vna  hmo* 
riale*la  quale  aliai  breuemcnte , e con  ordine  marauigliolo  contiene 
’ dal  principio  del  mondo  infino  aireti  di  eifo  Santo  «quante  cole  le- 
gaalate» e notabili  fi  leggono  occorfe  : & in  pvcicolarc  le  vite  di  tue 
tigrbuomini»  e donne  illullrì  che  fono  (lati  di  tempo  in  tempo.  E 
r^tra«(he  è cbiamata,Teologale  tratta  delle  virtù, c de'vizii  con  tan 
ea  chiarezza,  & in  modo  copiofaroented’ognlmacer'a  predicabile, 
che  quali  non  pareli  polla  piu  auanti  interno  i ciò  difi-derare.  E 
brieuemente  comprende  quella  quali  tutta  ia  Chriibana  Teolo- 
gìa ; come  l^n  (annoi  piu  (nidiofì  delle  lactelettere.  Hveramence 
ccofa  marauigliola.fi  come  fi  è anco  detto  nel  principio, che  egli  po- 
teflè  coli  dottamente  fcriuere.e  trattare  di  ogni  cola, non  hauenoo  fi 
comeeglifielfoaircnna,atterodagfouanecco,(e  non  alla  Grammari- 
ca,&  alquantdìfflaEoica  . Onde  fi  può  credere,  come  cucci  afferma- 
no.cbe  la  Icienzaluae  dottrina  foJe  piu  tofio  intjla,e  diuina  che  (co 
me  fi  dice)  acquifita_<  • 

ScrilTe  ancora,  oltre  altre  dette  Tue  Somme , alcuni  piu  piccioli  li. 
bri, ma  vciiilIimi,come  fono  Specchio  di  Colcicaaa,Cafru«»  ìSìm 
tt,  ^fictrun$,  iXf»  - ' I - . - » i,  U ; 
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DELLA  TRASLAZIONE  DEL  CORPO  DI  SAN^ 
co  Antonino»  Hata  f«rta  l'anno  i jSy. 
a<ii  9.  di  Mag^o. 

A egli  non  loocrrjl.per  mio  aouìro»  eficre  te  non  ben 
fatto , dire  anche  atcona  cola  bricucmeote  della  <o« 
icnniflìma  traslazione  del  corpo  di  qiK.lo  Santo» 
(tara  fatta  queltoanno  i $89.  come  che  da  a*rn  c6 
pin  lunga  narrazione,  cdonamente  ù»  (lata  d«* 
(critta^. 

Haucua no  adunque  piu  volte  i Principali  pa  'ri  dcirordincdiSaa 
Doo)enico»e  m «flimameDce  della  Prouincia  Tolcana  haimtodilide» 
rio,  e ragionamento  tia  loro  di  traslararcil  corpo,e  reliquie  dcH’Ar 
ciuefeouo  Santo  Antonino,  eripcM'toin  piu  bunorato  luogo,  che 
non  tu  fatto  da  principio . £ per  quetio  haucua  il  padre  Maeftro 
. France.co  Romei  da  Caftiglione  Arerìno,  Generale, e tigliuolo  del 
conuemo  di  San  Marco,  nel  Capitolo  celebrato  in  Saiamancani 
Spadai  anno  1 55 1>  pollo  il  feguente  allora  proilirr.o  capitolo 
cdfo  San  Marc  o di  I iorenza  : cioè  affi  oc  di  fare  detta  traslazione  . E 
già  erano  in  parte  itaf^e  prouedute  pietre  di  moka  valuta  , e notùii  • 
per  Io  nuouo  lepolcro , quando  la  morte  di  quel  buon  padre  ruppe 
ogni  difeg  io . £ malfim.  menre  che  il  capitolo  Rato  da  lui  dilcgnar- 
to  in  San  Marco , fu  trasferito  a la  Minerua  di  Roma , rifpetto  aila^ 
elezione,  che  fi  haucua  a fare  del  nuouo  Generale.  Ne  mancanodt 
quelli»  che  credono  che  quando  il  padre  fra  Santi  Cini  andò  a Roma 
come  fi  è detto  di  fopra  per  conto  del  Dito,  che  Papa  Pio  Qomro  de 
fidcraua  hauere  di  quello  SanccHvi  andalte  ancora , e for  e principal- 
mefite,  per  tentare  con  quella  occafione  Tanimo  del  Papa  ( il  quale# 
mofiraua  hauere  elTolaaco  in  gran  venerazione)  e vedere  (è  hauefie 
voluto  fare  la  fpeU.  Comunque  fia,fi  era,dico  tratutopiu  volte  tra 
ipadri  di  fare  quella  bcocdecta  or^slazionemia  bora  per  vna,  e quaa 
do  per  altra  cagione , acm  era  mai  venuta  loro  fatu  cofa,  che  volef' 
fono,  quando  Uitaimente  gli  molto  lllultri  AuerardoA  Antonio  Sai- 
uiati,  per  coiiformarfi  alla  volunti  di  Filippo  lo  padre  (la  quale  baa 
no  di  grandilfima  lunga,  St  oltre  ogni  credere  trapanata  ) (i  ritoiue. 
rotto  a volere  per  ogni  modo  edificare  vna  magnifica  cappella,  e fe« 
polcroin  San  Marcel  per  trasiatarni  il  corpo  di  elio  Santo  Antoni' 
no . Perche  hauuteme  ragionamento  con  i padri  della  detta  religio* 
oc  di  Sao  Domenico,  c particolarmente  con  i toicani,  e figliuoli  det 
conuento  di  elio  san  Marco , c conuenutifi  con  dk»  toro  ; vi  iècera 
incuci  maool'aono  s}8o.voo  aaimo,cbe  quanto  piu  prcitofode- 

mai 


Dir  i , Go-Jgk 


7.6 0 Z'  ite  Jì  Santi  fij* 

mai  po{fibilc,fìcondacdre  a fine,  (ènrariTpiarmocfalcnna  cofi  tche 
lì  pocefiè,  non  che  haaere,ma  quali  drfiderare . E pcrcioche  non  le^ 
grandi,  e reali  Ipefe  folamente  fono  quelle, che  fiinno  ragguard<runti, 
e magnifid  gli  edificii,  8<  i Tempii,  ma  ancora  gli  eccellenti  Vfaefiri, 
eledéro per  Architertore.e  maellro  delle  ftatue  di  bronro,e  di  mar» 
moreccellentilfimo  veramente , e non  mai  a baflanza  lodato  * G'0« 
uanni  Bologna  Fiammingo  fcoltore  del  Sereniflìmo  Gran  Duca  dà 
Tofcana . Per  dipintore  dell’opere  in  frcfco  della  cupola  ( e oueflò 
balli  ) e della  Tauola  prindpale . AleflTandro  Allori  detto  il  Bronza* 

' no,e  per  l'altre  due  (che  tre  fono  le  rauole , come  tòno  tre  gli  vani} 
Francefco  da  Poppi , e Batilla  Naidini  Fiorentino:  amendue  vera* 

' mente  pittori  eccellentillìmi . Il  primo  de'quali  ha  fatto  quella*  do 
'Ue  Chrillo  Tana  il  lebbrolo  : e l’altro  quella,  doue  lì  vede  la  vociùa^ 
'ne  di  Matteo  dal  Telonio  all’Apollolaro . 1 q-iali  tutti , mlìcmecóa 
gl’altri  Maellri,  che  nobilmente  vi  hanno  melTo  in  opera  tana  pere* 
grini  marmi , quanti  vi  Cono  per  tutto  : e mallìmameate  nella  prey 
della  dell’altare  tutto  irolato:hauéio  dato  fine  all’opere  IcmoKi'.'iè  lò 
{cultore  alle  bellilfirne  lue  ftatue  di  marmo.e  di  bronzo,&  a'Iliillorié 
di  balTo  rilieuo  lìmilmente  di  metallo  ; & i pitton  alle  loro  tauole,  de 
opere  a frefco  (nelle  quali  lì  veggiono  viuamente  efprefle  le  piu  no- 
tabili azioni,  virtù,  e miracoli  di  <>an'o  Antonino)  appunto  qnefk> 
anno  1589.  ;on  ptenilfima  fodisfizione  di  tutti,  che  le  veggiono,  fi 
come  anche  farà  in  futuro  di  quelli, che  le  vedranno  (non  fi  potendo 
vedere  cola,  ne  piu  magnifica,  ne  piu  graziola , ne  piu  ricca  neh  rat* 
to,  e nelle  porri  ) lono  (lati  cagione , fi  come  ancoi*a  hanno  vo'uro 
elfi  Signori  ^aluiaii,  in  grazia  di  cflb  Screniffimo  GranrDuca,che  ll« 
trasiazionc  di  quello  Santocorpo  lìa  fiata  fitta  ncl^ézzo  delle  pm 
folenni,  e maggiori  felle , e letizie , che  habbia  hauuto  ancor  mai  la 
Citti  di  fiirenze , da  c ifclta  fii  edificata  • Ci'ie  ncila  celebrazionti 
delle  feliciifimc  nozze  di  cITo  Gran  Duca  Ferdinando, e Madama»# 
Chrifiina  di  Loreno:  quando  era  tanto  piena  Fiorenza  di  popoh , 
venute  da  tutte  le  Cind  d’Italia, che  appena  vi  lì  capeaieconleguco- 
temente honoratq da  tanti , & niufirilTtmi  Cardinali,  eSeremifion 
Principi , & altri  Signori , quanti  allora  per  ligia  detta  cagione  ,fi 
trouauano  m Fiorenza  In  taro, che  i prìtni  a metter  mano  il  Baldac 
chino,  nel  cauarfiii  (anto  corpo  della  ('hiela  di  San  Marco, per  puf* 
tarlo  (dietro  a tutto  il  clero  & altri  religiofi  della  cirri  di  numero 
quali  infinito)  1 proceflionr,  Furono!  Serei.ulimi  Ferditianio Grati 
Duca  di  Tofc*na,  Vincenzio  Goizagi,Dui.a  di  Mantoua,  Don  Vir- 
ginioOrfini,  Duca  di  Bracciano,  Don  Pietro  Medici , Don  Celaró 
d'Efie,il  Signor  Ferrante  dt’Ro  si.il  Signor  Marchefedi  Riano,  8eil 
Signor  Maichcic  della  Cornu  $\  e dopo  loco  altri  Signori , & Ambi* 
3 Icudori. 
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fciadorr.  t fcrieQemcnte  io  per  me  non  credoiche fuori  di  Rotna(do 
Dc  infiemc  con  il  fomtno  Pontefice  fono  fempre  infiniti  Prelati,  & aU 
tri  Signori)  fia  mai  fiata  fatta  rraslazione  ( il  che  fi'può  credere  che 
fia  fiata  opera  di  Dio , la  cui  fapicnza  tutte  le  cole  difponc  foauc- 
mente)  co  piu  (olenne  pompa , con  l'interuento  di  maggior  nume- 
ro di  Principi  ) e di  Prelati,oe  con  piu  frequenza  di  popoli , ne  for- 
fè altra  volta, come  fi  èdi  lopra  detto,trafportateinfimil  modo  reti 
quie  in  alcun  luogo  piu  magnifico, ne  piu  honorato  di  quefio . Per 
non  dir  nulla  deirapparato  latto  perciò , per  tutta  la  Cbida  di  San-, 
Marco:  nealttcfi  dc'riccbifiinni  paramenti  d’oro,di  fera,e  di  ricamo» 
fiati  da  i medefimi  Signori  fatti  fare , per  ornamento,  ne  piu  lolenni 
giornidiefia  cappella,  e perla  celcbraziooede’iacrificii.  Etinfona 
ma  niuna  cola  è rimala,  alla  quale  e da  loro,c  dal  molto  Mag.  Meflcr 
BendcttoGondi,il  quale  in  loro  vece  ha  hauuto  cura  di  quefi’opera 
infino  alla  fine  : non  fi  fia,  .lon  lòlopenlato,  ma  penfato,&  infieme  no 
bilifiimamenre  data  perfezione.  Aggiugnendo,che  il  gii  detto  lllu- 
firilfimo  Cardinale,  & Arciuefeouo  di  Fioredz.a,  e per  la  riucrcnza,e 
grandiisima  diuouone,che  ha  lempre  ad  eflb  Ino  Santo  AniecefTore 
hauuta,&  bora  ha  molto  piu,  che  Tba  (dopo  cento  trenta  anni  cbec 
morto)  conio  lue  mani,  fpogliato  rìncfiita,  eripofio  nel  nuouo  fé* 
polcro,  & anche  per  elfere  i detti  Signori  Saluiati  Tuoi  nipoti,  ha  fem 
pre  hauuto  grande  aflezione  a quefi’opera,& piacere  di  eficre  conti- 
nuamente ragguagliato  di  tutto,che  fi  faceua . E quello,  che  piu  im- 
porta , e non^  da  tacere  in  niun  modo , fi  è , che  è fiata  ( e certo  con 
molto  giudicio , perche  accrefee  infinitamente  grandezza  ,cmìiefii 
Ulla  cappella  ) Tua  inuenzione,e  configlio,che  fi  fia  fatto  quel  ricetto» 
che  è innanzi  ad  eiia;  e parimente  il  rilcontro  con  i altare , e cappel- 
la de'Martini,  in  ricompenfa  di  hauerc  elsi  accommodaco  il  fito  del- 
la loro, a i detti  Signori  Saluiati . 

Neiquale  ricetto  è poi  fiato  fatto  dipignere  a frefeo  a manritta 
nella  facciata,efio  corpo  di  Santo  Antonino  fopra  vn  ricchifsimoca 
tafalco  in  mezzo  alla  Chicla  di  San  Marco  ; nella  maniera  3ppunro,c 
conia  pompa  che  da  tutti  fi  vide  il  giorno  di  ella  traslazione,  con 
molti  ritratti  dal  naturale.  Efragl'altri  quelli  di  eflb  Cardinale  di 
Firenze:quclli  di  elfi  Signori  Aucrardo,&  Antonio  Saluiati,  quello  di 
Monl.Vgolino  Martelli, orante  fopra  il  pnlpito,e  quello  di  elio  M.Be 
' nedeccoGòdii&altri.Ecdman  rinifira,neiraItrafaCcia,iImodo,&or 
dine  della  procelsione,  con  i ritratti  dal  naturale  di  rutti  i fopradetti 
SS.cbe  furono  primi  a porc-re  il  detto  baldacchino,e  di  molti  altri. 

Ma  egli  non  è anche  da  caccre,chc  efleódo  fiata  arcuata  la  nuoua-. 
calla  di  bronzo  (nel  volerai  dentro  riporre  il  (acocadauere)  molto 
«uoorc ai  «quello»  che  cgUera>cooa  volendo  Moofignor  lllufirifi, 
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ffftjo  di  Picerae  » éome  fi  è di  fopra  accennato^he  efib  ^é6rpo  cofi  bc 
oc  confètuatoiì iotcro  in  cutce  lc  parti  canti  anni,  in  niun  modo  fi  al. 

Ccrafie  : fu  fatta  farcprefiamente  vna  forte  cada' di  legname  lunga  a 
abafianzafoppannaca  tuttadi  velluto chermifi  con  trine  d’oro, e 
pofioloui  dentro  tutto  di  nuouo  anch'egliriccamente  vcftito:  (opra 
la  cada  pollo  il  coperchio  di  quella  di  Bronzo,  tutto  fatto  a forni, 
■glianzadi  efloS^o,in  habito  Pontificale  da  dire  la  McfTa . Ma  per 
qucllcschc  mi  vien  detto  da  c(To  Mellcr  Benedetto  Condi , fono  d’a- 
nimo i detti  Signori  Saluiatidi  far  rifare  per  ogni  modo  la  detta  caf 
la  di  Bronzo,come  prima  polTa  a ciò  attendere  il  detto  Giouanni  Bo 
logna, acciò  che  cofi  grande  e magnifica  opera,  nella  quale  fi  è fpefo 
infino  a bora  piu  di  quaranta  mila  ducati, habbia  anche  in  quefta  par 
ce  la  fila  perfezzione^ . 

i /jo':  ib  - ‘ ; ‘ ..i.iiip  ij.;,  >r 
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J DIVVM  ÀnTONINVM 

^ r>  n!>'  ' olifft9.^-r'Shicpifco^ufn  Fiorente*  ' 

; . ; rFetms Philip^uf ^fìreìHius 

-j 

‘^Antonine  pater  [fropr^'  iam  nominis  injlar, 

’Paruus  eras  ùlulo  Prajtilts  ante  gregem . 

Sedmagis  h)c  quantoJpreutfU  Pra/ul  honorem 
Voce  tuum,tantoglofiawatorerat  ; 

Sic  minus  ^ quanto 'voluilitparuulus  aurum,  \ 
Maius  ineiì  tanto  nunc  diadema  tuum . 

Sic  humilis  maior , fic  qui  màiora  requirit , I 

Cantra  fpemfa^iytidmt'ef  e minor , 


VITA 


Digitized  by  Googl 


■li 


Beati  Tcfianl.^  yi$ 
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..  ze  jde’MinorìOflcroand , nata-kricra  alquamotcoofu-, 

. ; iamcntCì  tcqnpopQ  pr<lioCi  ma  ùondiracqo 

degna  d’eflèr  rapoca- . ' 

,1 

N C O R C H E qaeftp  Fra  Gafpare  folle  nato  nel- 
la nobililCnia  cìcti  di  Firenze , nondimeno  dtman*> 
dacoychi  egli  folfe»  e donde , non  rtfpondeua  altro  » 
per  humilcd»  fé  non  cheera  Chriftiano  » e di  quella 
mondo . Fu  canto, amacote  dellacallird , e podici* 
tiZf  cheper  conlemazione  diqoeUa  abbandonò  il 
frate  Minore fotcorvbbidienza  del  già  detto  Beata 
Tomma . Habitò  Tempre  volentieri  neluoghi  dcTcrci,  in  mezzo  alle 
fclue.  Non  hebbe>  ne  volle  mai  piu  che  vna  foia  tònaca, la  quale  li  ci- 
gncu.a  con  vna  corda  ; & vn  paio  di  motandc  . Per  fuo  vinere  non  voi 
le  mai,  tutto  il  tempo  della  (uà  vita  imitando  i!  fuo  padre,e  Maelkokl 
altro, che  pane  con  acqua  d'alTcnzio,  o vero  altre  herbe  erode.  Qaan 
do  andaua  fuori , andaua  con  canta  mortificazione  d’occhi,e  ditucte 
le  membra  , che  ncirafpctto  pareua  vo'AngcIo,&oltreacioaonfi 
feparaua  mai  dal  compagno . Dcclinaua  in  modo  > e llaua  lontano 
dalle caTedeVecolaritcbeeziandio,  quando  era  in  viaggio,  piutoilo» 
che  ritirarli  in  cafa  loro  (fode,  che  tempo  lì  voletle)  lì  ftaua  alla  caos 
pagna,  ò a pjèd’vo’ Albero . Perconferuare  meglio  la  fama  Tua,  e 
quella  de  glaltrilraci , poTe  intorno  al  diuoco  luogo  di  Scatlino,agui 
la  di  termini,  certe  croci, con  ordini  che  oltre  a quelle  noapocedo* 
no  pafrardonne>neappreflarlìal  luogo  de  frati ,fuori,c he  per  le  fe- 
de di  San  Francefeo  , e di  SanBemardiuo.  £ quella  ordtuaztonc» 
mentre  che  vilTc  fu  oflcruaca.  Amò  oltre  modo  il  luogo  di  Scarlinq» 
li  per  amore  del  Beato  Tomma  Tuo  padre,  lì  per  le  confolazioni,  che 
vi  riceneua , e li  ancora  per  amore  de*^  luoi  compagni,  che  vi  erana 
fepoitt . £ però  accioche  non  folTe  abbandonato  come  quelLodelle 
Montagne  di  San  Cerbone  neQ’Elba  : doue  era  di  legname,  e di  terra 
(mantenendolo  nondimeno  nellalua  pkciolezza)lo  rifece  tutto  eoa 
calcina,  e pietre  nella  maoiera,  che  infino  al  preiente  fi  vede  - Podi 
mediocre  datura,  di  buona  complclBone  , non  molto  pieno  di  car* 
ne,rirpectoalle  grande  adinenze,  ma  bianca  ,egentile  » Glidi^ia^ 
ceua  larordidezza,"&  ogni  fòrte  di  mac;hie,ò  brutture»  oonlbloia 
altrui , ma  anche  in  iè  ilcflo  » v landò  dirc,che  1 Dio  piace  la  pouec- 
ti/na  non  lafordtdezza . >la  feamaua  nelle  cofe  ederiori  lapulitcK 
a3,moIto  pio  anuua  quella  delTanmia  » .la  quale  fcmpres'ingcgpau» 
«nuredi  virtù»  e coAumi  », ina  ic^ca  cucco  di  quellùdeliapo^ 
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ucrti . ^aacò  àlt'vbìdìeoza , ancorché  ninna cofa  piu  'fofle  contri 
fua  vogIia>nénditnenoper  vbidtre,fu  piu  volte  GùardianoiCcOnfeC»' 
foro  di  Monailerìù  Amò  oltre  modo  la  folitudine>8f  il  (ìlenzio>ftan» 
doli  piu  che  poceua  folo  in  orazione . NeU’vfcir  di  celtafTe  vedeua-» 
alcuno  t ò frate  > ò (ecolare,  la  cui  vita  gli  difpiaceflètper  non  hauere 
a fermariì , ò fauellar  ieco  > fingeuaj,  ò con  parole  » con  geili  eflerfi 
dimenticata  alcuna  cofa  > e fi  toroaua  in  cella . Ma  d’altra  parte  vo 
lentier  conucrfaua  con  le  perfone  (ò  religiofetò  fccolariiche  fbfièro) 
te  quali  viueuano  fpiritualmente . Et  in  iomma  slngegnò  Tempre  di 
caminare  per  la  via  della  perfezzione  ; dicendo  » che  era  cofa  brutta 
metterfi  d vn’imprefh  « per  voler  fare  ogni  altra  cofa  » che  quella.  E 
perciò  che  ftaua  Tempre  congiunto  al  Tuo  G I E S V » orando , me« 
ditando»  e contemplando , meritò  hauere  molte  conTolazioni  > c 
che  Dio  operando  per  lui  molti  miracoli,  mofiralTe  quanto  l’amaua. 
Ma  perche  delle  Diuine  apparizioni , e confolazioni  non  habbiamo 
certa,  ne  vera  notizia  iperòragioncrcmlòlo  di  alcuni  miracoli,  che 
habbiamo  per  certi,  e veri . c 

Partendoli  vn  di  da  .Crariìnn  in  fi,  l’hora  di  VeTpro , per  andare  I 
Malfa  eoo  vo  Nouizio,  perche  fi  trarrennono  alquanto  nella  Terra  , 
furono  Topragiunti  dalla  notte  prima, che  arrtualTono  a Malfa  :onde 
furono  forzati  per  quella  notte  polàrfi  Totto  vnaiughera . A piè  del 
quale  non  fi  tofto  fi  furono  polli  per  dormire.che  venne  vn  gran  Lu« 
po,il  quale  tutta  la  notte , ftando  loro  dintorno , gli  guardò  da  tutti’ 
graltri,che  in  gran  numero  erano  in  quelle  maremme:  ancorché  il 
Nouizio,  non  (àppiendoìl  millerio,  fielTe  lempre  con  paura  infiooa 
che  il  padre  non  ^i  (coperfe , che  Dio  haueua  mandato  quel  Lupo  a 
guardia,  per  difènfione  loro . Fattoli  adunque  giorno, il  Lupo  lì  par 
tì,c  fra  Gafpare  col  compagno  vennono  a Malia . E veramente  in 
lègno,che  quello  buon  Padre  era  ornato  di  quella  prima  innocenza 
la  quale  fu  ne’nollri  primi  parenti  innanzi , che  peccalTono , lì  com- 
piacque Dio,  che  tutte  le  fiere,, & animali  delie  TelueconuerlalTono 
con  elTo  lui  il  di, e la  notte  per  la  lelua  di  Scarlino, come  fc  fodero  Ila 
ti  piaceuolifiìmi  cagnolini.  Ellendoperuenuto  vna  volta  neiranda> 
re  a Calliglioni  della  pefehaia,  nel  piano  d’Alma  ; vedendo  vn  gran^ 
branco  di  Lupi,  s’accollò,  e fece  loro  gran  feda,  & efii  a lui . E veg- 
gendo,che  il  compagno  haueua  gran  paura  : Non  temere , gli  dille  » 
quefii  tono  i nollri  Lupi  da  Scarlino . £ diccua  nollri , perle  cofe» 
che  fi  dicono  nella  vira  del  Beato  Tomma . Standoli  vn  giorno  fra 
Gafpare  a canto  all’orto  del  detto  Conuento  di  Scarlino,  venne  a lui 
zoppicando  vn  gran  Lupo,e  pofegU  fra  le  mani  vn  de’fuoi  piedi, che 
haueua  ferito  da  vnafpina.  Perche  intendendo  il  Beato  quelIo,chc 
il  Lupo  voleua , gli  cauò  del  piede  la  /pina , e con  certo  Tuo  olio  gl’e 
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''mfci  é Ufciollo  aadarecon  la  benedizione  di  Dio.  DtirA  gran  rem . 
poi  venire  ogni  oocce  vn  Ceruio  antico  aH’buomo  di  Dio  » menrret 
fecondo  il  couume  di  que  irati, fi  flaua  orando  nella  feiua  ; e domefU 
camente  quiui  ftirfi  da  lui  in  molta  confolazione . M>  vna  mattina.» 
innanzi  giorno ftaodofì  il  ceruio  a lato  al  padre,  vn  cacciatore , non 
vedendo  il  frate*io  ferì  con  vna  freccia  auelenata,  & dmazzoìio  • Di 
ebe  fi  dolfc  il  Beato  grandemente.  Onde  il  Signor  di  Piombinofen* 
tendo  il  pcricolo,che  il  padre  haucua  portato, e la  morte  del  foocer 
uio,prohibì  che  forco  certa  pena,non  fì  poreife  piu  cacciare  nella  Tei 
ua  conTegnata  a i frati . Quando  il  medefimo  padre  era  Guardiano 
a San  ChriQofaoo  di  CafHglioni  Aretino,  eflendo  vn  giorno  nella  Tel 
ua  furono  veduti  andare  a lui  diuerfi  vccelli,  fargli  fefta,e  dirreftica» 
mente  frarficon  eflo  lui  > lafdandofi  toccare  infino  a che  da  lui  non 
frirono  licenziaci . 

Quando  ritaceua  il  luogo  di  Scarìino,  cerne  si  detto,  non  banca» 
do  egli  che  dar  da  mangiare  a i muratori  : Va  ( difle  i Maeftro  Ciò» 
uanni  Lombardo  ) a Fonte  buoni,  & ad  vna  troia  faluatica  f che  qui. 
ui  crouerai  con  fuoi  porcellini,  togliene  vno  fìcnramenre , e recarne* 
lo  : & io  vel  farò  cuocere . Andò  il  Lombardo,  crooó  la  Troia,che  fi 
fiaua  con  fuoi  porcellini  fcherzandoyglieae  toifè  vno,  non  contradi" 
ccndo  ella,e  porco  Ilo  al  padre . Fornica  la  detta  fabrìca  fìi  rrouaco  » 
Michel  del  bianco  procuratore  del  luogo  eflerfi  portato  in  quel  ma. 
ocggto  pocofedeWneace,&  hauer  canto rubaco»che  n’haueua  mora* 
co  vna  iua  cafa.  Perche  eflendo  flato  condennato  dal  Signor  di  Piom 
bioo,aonoflaoce  che  il  padre  Io  libera  ffe  da  gran  parte  della  pena,  in 
cambio  di  ringraziarlo  di  quanto  haueua  per  lui  operato  appreflo  al 
detto  fignore.'gli  difle  vn  giorno  molte  villane  parole , e non  conue* 
nienti . A che  i‘huomo  di  Dio  non  nYpofe  altro , fé  non  amoreuol* 
mente ;Guar dati, Michele  dai  giudido  di  Dio;  imptrochede  non  fa. 
rai  penitenza  ,la  tua  cafa,Ia  qual  hai  murata  dc’noflrì  nuctoni,  e pie- 
tre fari  abruci  JC3,e  tu  m irrai  in  vna  flalla  : e coli  fu  fatto. Perci oche 
fatti  ì coflui  nimica  la  (ua  comunici  di  Scarlino , fu  la  Tua  cafa  (acco. 
mannata,St  abruciata  ; egli  J Napoli  fi  mori  in  vna  flalla,  & il  tuo  fi. 
g'iuuloinvio  (pelale.  PaTtnia  vna  volta  quello  Beato  lungo  lo 
fragno  di  Scarli'iocon  vn  Cherico  Vogherò,  il  quale  a punto  in  qne* 
giorni  haueua  a cacare  U fua  prima  Mefra,s*3uuenne  in  dodici  huomi 
ni  di  Scarlino, i quali  fra  loro  diuideuano  vna  quantici  di  pefee , che 
haueuanu  preia  : e preg  >gli.che  per  amor  di  Dio,  ne  voleflbno  dare 
V04  parte  aneli  alai,  per  tare  piacanza  a’frad  nella  feda  del  tuo  pre« 
te  nouello . A che  rilpo  ono , che  prefa  ciafeun  la  Tua  parte  de’mi. 
glioriglidarebbanoqu.llo  ,cbeauanzafTe.  Ma  pur  facendo  egli  in. 
iuazz»chc  aou  dodici, ma  oc  facefldro  credici  parte, accioche  anch’s 
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tiri  roccaflé  ta  Tua  : fatte»che  hebbono  le  parti,  ìt  padre  ne  prefè  vrra 
per  (c,&  ad  ogni  modo  vene  rimafero  dodici  parti,  e ci  afcuno  hebbe 
la  fui . Perche  accortifi  del  miracoIo,gli  chielcraperdono,e  da  va» 
(aggio  voleua  dargli  ciafeuno  della  fua  parte . 

Vn’altra  volta  tornando  di  Piombin  •> , (ìmilmente  abbattendoli 
in  certi  pefcatori.che  racoglieuano  le  reti  per  '■ornar fene.chiefe  lo- 
ro per  amor  di  Dio  vn  poco  di  pefee  per  i Tuoi  fra’'i . Mi  dicendo  ef. 
fi»  quali  Con  le  parole  degl’\ppofloli  : Tutta  notte  habbiam  fatica- 
to , e non  ne  habbiam  prefo  pnrVno , tanto  lì  raccom  andò  » e tanto 
dilTc,  che  per  amor  fuo.e  nel  nome  di  lui  melT>no  vn’altra  volta , fen  - 
za  fperanza  niuna,  ma  loto  per  fargli  piacere,  lare^e  nciracqaa,8r 
in 'quella  tirata  fola  ne  prefero  piu  di  quattrocento  libre . Onde  co- 
•oiciuto  ciò  edere  nato miracolo,per  i meriti  di  quel  padre  ne  rin- 
graziarono Dio . In  altro  tempo  eflendo  egli  in  Piombino  mandò 
pregando  SerGiouaoni  del  Golpe  Noraio,luo  deaoto,che  di  grazia 
gli  mindilfe  vna  gualfada  di  certo  foo  buon  vi no, vermiglio,  perdo- 
che  il  bianco  era  contrario  a certa  fui  iufermiti . Rilp^eSer  Gio- 
uanni,  elTer  già  piu  d’vu  mefe  il  detto  vino  era  venuto  meno . 
DilT;  il  padre,  Digli  che  di  grazia  ma  idi  a uedere,  fe  per  forte  uè  ne 
fblTe  un  poco.  Dilfe  allora  Mona  Ricchi  moglie  d i eflo  Ser  Giouan 
Danni  : ioti  dicocerco.chelabotteèal  tutto  leccha.  Ma  nondimeno 
per  fodisfariì  andò  con  l’orciuolo  aliabotte  ; ecauatoil  zipolo,ven 
ne  tanto  vino,  che  non  folo  empiè  quel  uafo^ma  li  durò  cicca. fei  me- 
fi  a camme  ogni  giorno. 

Hiuendoi  frati,  che  llauino  in  q<je1  luogo  ordinata  fra  Imro  di 
Bon  mangiare  mai  carne, per  humana  indulbida  proueiuca,  ocompe 
rata;e  corale  ordine  haueodo  olTeruirolungo  tempo  ; il  nimico  del- 
Hhumana  generazione  , non  pocendofopporcare  canta  perfezione» 
prefe  permetten  dolo  Dio,  efiìgie  humana  & acconctodì  perifptn- 
ditorecon  meUer  Iacopo  alloraSignore  di  Piorabino.E  nello  fpazia 
di  molti  anni,  che  Io  Ter ui  fedelmente,  (èmpre  che»  frati  di  Scarlina 
haueuano  bilogno  d'alcuna  cora,aodando  a Pie  mbino,  l'alhito  Ipen- 
ditore  li  faceua  loro  h)concro,e  molto  benignamente  daualoro  ciò 
che  chiedeuanOfCon  volontà  de!  Signore  ► Hora  mentre  quelle  cole 
coli  palfauanoitrouandolì  vn  giorno  quello  buon  fpendirore  col  fua 
Sign  orcjprcfa  buona  occalìone,poiche  hebbe  molto  lodata  la  perfee 
ca  vita  di  quc'pajri.lo  conltgliò  a mandar  loro  alcuna  uolca  una  piac 
tanza  di  carne, percioche  le  bene  non  ne  mangianano, forfè  elTendo- 
ne  mandata  bre  fenza  Ibro  lapuca,ne  mangerebbono.Ma  non  furo- 
.00  bilogno  raohipreghi,perciocheil  lìgnope,  che  molta  gramaua, 
&haueua  gran  compalGone  alla  loro  colè  llretta  , & aulleravica» 
(lilIe».']fadibeac»epcr(aQ  babbi  cacuco. di qpdlQft.e{ècQiid0  lo.  tua 
. difree-. 
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éifcrcjìonc  rfc  manda  loro . Per  ranro,  haoura  Jo  fpenditore  quetla 
4urorird,  c cotntneflìonc.rcmtrciò, quando  i frati  andauano  a Piom 
binojolTC  alla  confucta  lnnofira,a  ccmrci'arfr'ro  vna  piatranza  di 
carnea  dargliela  da  parte  del  Sfgnt're . Me  ciò  baftandogti,  comin  - 
ciò  in  tutte  le  folennird  a n’andare  loro, e Tempre  della  mig'iore.e  an 
cbe  a portarne  talora  da  fe  ftcrto , non  ofìanre , che  da  Pi  mbi  o a 
Scarlir.o  fieno  ventitré  migIia,percioche  la  farruain  vn  baleno.  Ma 
ancor  che  ni'ffia  diuozipre,echarifiadalcupipiaceffe  molto, e ne 
facefiero  fcfia,c  rinpraziaflono  ramoreunie,  e diligente  Ipendirore  ,* 
altri  nondimeno  vedcndo,che  le  dette  piattarze  fi  compcranano , Se 
erano  contrarie  al  propofifo  della  loro  afiinenza , fi  conrriflauano  ; 
cominciando  a dubitare,chequefia  non  foflc  ffi  come  era  veramen- 
te) opera  del  demonio:  e maffm'amente.che  ì giorr  i,ne’  quali  fi  Ta- 
ceuano  fi  fatte  tlcreazioPÌ,fi  vedeua  chiaramente , che  i (fari  erano 
piu  negligenti  aH'ora7Ìone,e  piu  fi  dau.iro  a ll'ozio,  alle  ricreazioni, 
e parlari  giocoli , e vani . Per  cerrificarfi  adunque  il  nofìt o Beato , il 
quale  allora  era  guardiano , di  quefio  fatto , vna  volta , che  il  detto 
fpendicore  venne  a lui  con  vn  gran  pezzo  di  bella  carne, gli  dimandò 
chi  egli  fofie  e di  che  prouincia;percioche  in  tutto  il  tempo, che  era 
fiato  coldetto  Signore, niunohaueua  n ai  potuto  fapere,  ne  chi,  ne 
donde  fofie.  £fiTendo,the  quando  era  fiato  di  ciò  dimandato  da 
Guardiano , e da  altri.  Tempre  era  entrato  in  altri  ragionamenti, e 
non  haueua  mai  riTpofio  a propofiro:  e le  pur 'era  fiato  afiretto  a di  • 
re  alcuna  coTa,  fora  fiera  Tatto  d’vn  p3cTt,&  bora  dWaltro.  Stri- 
gncndolo  adunque  quefio  padre  Guardiano, come  colui,che  Toipet. 
tauadi  quello ;c he  era,  (come  fi  dice)  fra  rvlcio,e'l  muro.dific  colui, 
Pcrcioche  mi  dimandare  che  io  fia,c  doue  io  fia  nato?  Pigliate, Te  vo  - 
lete  quello,!  he  io  vi  reco,  e non  n i fiate  piu  di  fi  fatte  cole  a diman 
dare.  Rilpole  il  Guardiano;  Io  tene  dimando,  pcrcioche  dubito, 
che  tu  non  fii  il  Diauolo  deH’ir  femo  il  quale  fi;  venuto  a ingannarci, 
Le  quali  parole  vdendo  lo  ipcnditore.difieal  padre,  quali  riprenden 
dolo  d'ingratitudine;  Hor  va,  e tabeneaquefii  tati . F.  ciodetto, 
parrendofi  con  gran  furia,  e remore;  e fuggendoli  per  que'  bofehi , 
non  fu  mai  piu  veduto.  Di  che  quanto  rimanefibno  fiupefacti  &i 
frari,&  il  detto  Mciicr  lat  opo,cialcuno  fel  può  immaginare . 

Per  qucfìi  legni  adunque:  & anche  per  hauer  miracololamenro 
curati  molto  infermi  in  diuerfeCitti.eraintantavencrazione  quc> 

' fio  Beato  apprefio  a quali  tutti  i popoli  di  Tofeana,  che  quando  cn- 
traua  in  alcuna,o  C itrd,o  Caficllo  Te  li  Tapeua  la  Tua  venuta,tutci  cor 
reuano  a vederlo, toccarlo,  c largii  riuerenza . E perciò  Tempre  an- 
, daua  piulccrctameuie,ehegrcrapo(Cbile  . Ma  piu  che  in  altro  tuo 
go  queflo  gi’cra  laico  a VoiUrra , Uouc  da  tutti  era  hauucu  in  Ibm- 
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ma  venerazione . Molte  cofe  predirte  a diaerfe  perfone,  efe  totre  af 
fuo  tempo  adiuennero . Riduflè  molti  a viaere  religioramente  nel- 
le proprie  cafe  : & a tutti, che  ne  volIono,&  a lui  ricorrcro,diede  ot- 
timi configli . E di  vero  altro , che  ottimi  non  poteuano  effere , ef- 
fendo  egli  gran  feruo  di  Dio,&  in  lui  la  grazia  dello  Spirito  Santo  , fi 
come  per  le  cofe  dette, oltre  a molte  che  fi  tacciono,  può  effere  ma- 
nifefln.  M>ltev  Ite  fu  dai  frati  veduto  in  tal  modo  ratto  in  Dio» 
che  il  fnn  corpo  per  gran  fpazio  fiaua  in  aria  leuato  da  terra.fi  come 
auuerne  efsendo  egli  Guardiano, nella  felua  di  Caftiglione  Aretino» 
di  Scarlino,  di  Parga,di  Sargfano.di  Volterra,edi  Ficfole.Vfa  parti- 
colarmente nella  Ch  efa  di  San  Gerbone  di  Luccha  fu  tronato  vna-» 
volta  di  nottedinanzi  all’Al  ar  Maggiore  flar  ginocchioni, due  brac- 
cia in  alto  leuato  da  terra . Tornando  vna  fera  dalla  Terra  di  Scar- 
lino al  luogo  dc'frari,che  vi  fono  due  miglia  di  continua  falita,  & ef- 
fendo  notte  ofeura,  c la  via  fafTofa,  e cattina,  faliua  cffcndodccrepì- 
to , con  molta  fatica  . Perche  poftofi  a federe , difTe  al  compagne  » 
che  andaffe  innanzi,  e tornale  con  un  lume  ; pcrcioche  non  gli  daua 
il  cuore  di  fare  quel  miglio , che  vi  refiaua  di  uia  al  buio,  per  cofi  ma 
lageuole firada . Venendogli  adunque inconrromofi di  qre’ padri 
con  vna  Torcia  accefa , caminati  cbV  furono  ìnfino  al  giogo  del 
monte,  doue  la  via  dall'altra  parte  di  cuello  discende  vcrfoScarli» 
nc,viJdero  il  Santo  vecchio  in  mezzodì  due  lumi,  già  haucr 'alita  la 
corta  , & il  monte , per  lo  fplendore  di  efli  due  lumi  effere  i urto  illu- 
minato . Ma  rubito,che  apparae  il  lume  materiale  in  fu  la  fommiri 
del  monte,  incontanente  diiparue  ilceleftiale . 

Finalmente  venuto  il  tempo  nel  quale  Dio  voleua  dalla  fatica  di 
quello  mondo  chiamare  a fe  il  fuo  feruo  ; fu  affalico  da  vna  affai  leg. 
gier  febbre . Ma  non  oftaotc , che  il  male  non  pareffe  molto  graue  » 
egli  conofcendojche  quello  haueua  d effere  l’vlrimo  fuo  male,  lubito 
lì  armò  di  tutti  i fanti  Sacramenti,  dorrò  i fuoi  fratelli,  e figli- 
noli al’a  perfeueranza della  regolare offcruanza,c  particolarmente 
alla  pouerrd  ; E non  molto  dopo  con  grandifiima  diuozione  pafsò 
di  quefia  virai!  di  delia  fantiffi  ma  Refurrezzione , cfen'andò  con  il 
Signor  Giefu  Chi  fio  in  cielo  Panno  della  nofira  falote,  1477.  e fu  fe- 
polto  nella  comune  fcpoltura  degraltri  frati  ncllXDratorio  di  San- 
ta Ferma- 

saputali  la  morte  del  Santo  Padre , fubito  cominciando  molti  i 
raccomandarli , e ricorrere  al  fuo  patrocinio  molti  infermi,  c furo- 
no miracoloiamente fanati . Ma firaglaltri  vna  piccola  fanciallcc- 
ca  da  Piombino,nipote  del  fopradetto  Gionanni  del  Colpe, eflendo 
maiaca  d’vna  fi  fatta  infermiti  > che  te  carni  fi  apptccauanoalle  leu 
zuola  » fu  condotta  da  t parenti  » fubito  che  intefooo  ia  fua  morte» 
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al  Tepolcro di  quedo Beato: e poflalaui  dentro > rubito/cheellalo 
toccò/ihebbe  la  faniti.  Mcffer  Pietro  Paulo  Signor  della  Sartetta» 
hauendohauuto  gran  dmozionein  quello  B.mentrc  viucua,  fette  an- 
ni dopo  la  morte  di  lui.venne  infìeme  con  la  iua  donna  Madonna.» 
Mattea,  per  loro  diuozione,  a vilitare  il  fuo  corpo.  E fatto  aprire 
il  fepolcro  , fu  tanto  la  fragranza  dcirodorc,che  n'vfci:  & in  modo  lo 
trouarono  intero,  datarne  ro(Ta,cbei  tutti  fu  cola  maranigliofa, 
e di  grandiflìma  confolazione . E che  anche  fu  maggior  cofa, vide- 
ro tutto  il  corpo  coperto  di  fiori  bianchi,  certo  non  prodotti  dalia 
natura , ma  dalla  Diuina  potenza  nouamente  creati . Pcrcioche  ol 
tre, che  non  era  tempo  da  fiori , quando  vn  fcruodel  Signore  entrò 
nella fepoltura  di  commelConc  di  lui,per  pigliarne  alquanti  perdi» 
unzione ifubitamente  tutti  fparirono.  Molti  altri  fegni  ancora  mo- 
(farò  il  Signore  in  teflimonianza  della  fantitd  del  Tuo  (eruo , ma  badi- 
no quede  poche  cofe,  le  quali  fcdclilfìmamcnte  ho raccolte,&  vdite 
da  quelle  proprie  pcrlonc,che  furono  prefenti,econ  i proprii  occhi 
le  videro  ; a laude  di  coIui,il  quale  viue,c  regna  ne’  Iccoli , dc’fecoli. 
Amen. 

VITA  DEL  BEATO  FRA  MICHELE  DA  BARCA 
de’Minori  Oderuanti , Cauata  dal  detto  Libro. 


I O N fu  punto  di  meno  perfezione , e fantiti  il  pa- 
dre fra  Michele  da  Barga,che  fodc  il  padre, e Mae. 
dro fuo  frate Hercolano ; poiché  ptrgranCari- 
td,  per  auderiti  di  vita , per  edrema  pouei  td , per 
Virginicie  per  altre  molte  virtù, non  fii  punto  in- 
feriore a niuno  de'tempi  fuoi,per  non  dirnulla  del 
Tainduird  rtll'orai  ione,nedel  gran  fcruorc.e  Ipirito,  con  il  quale 
predicauala  parola  di  Dio.  E quede  cole  babbi  am  fapute  dapcr- 
fonc,chc  r.ou  purel'hanno  conofeiuto , ma  tono  dati  fuoi  fudditi» 
di  fua  famiglia  ,e  fuci  confidbri . Pcrcioche  adunque  fapeuafra.» 
Michele,  thè  la  chantd  (opra  tutte  raitreviitù  piace  a Dio,  anzi 
che  fenz’cda  non  fi  può  a lui  piacere  ,*  però  acedo  del  zelo  di  quella 
tutto  il  fuo  dudio  era  ronriuuamcnte  in  prucictiindo  di  far  profit. 
toin  quella,  prima  amando  Dio  fopra  tutte  le  cole , verlo  lui  tutto 
quello  adoperando  , che  può  l’humana  fralezza  ; & apprdib  il 
profDino  ai  pari  di  fedeflo.  E che  fia  ciò  vero  , baucuafra  Mi- 
chele canto  gran  zelo,  e defiderio  della  lalute  delTanime  ricom. 
perire  ctal  faoguediCI  £S  V Chrido , che  fe  andando  perle  vie 
croaaua  alcun  contadino  il  quale  nel  campo  lauoraffe , liibito  per 
dolce  modo  sU  dunaadgua  qoaaco  era  • che  non  li  era  cótdTato  e le 
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I*  1t  Totra  lardarono  dì  danzare,  ma  anche  per  gran  tempo  di  poi  non 

} fi  ballò  piu  nel  detto  canello.  Parimente  vfaua  di  andare  ne* mede > 

I fimi  tempi  di  Carnouale, per  le  caie  del  Tuo  Caccilo  di  Barga.doue 

t haneua  amicizia,  o parentado, & alle  fanciulle  ; le  quali  fapcaa  voien 

II  rieri  andare  a balli, coli  a cialcuna  ragionaua  ; Figliuola  benedetta  p 

I fé  tu  mi  vuoi  promettere  di  non  ballar  quello  Carnouale , io  voglio 

I are  promettere  all’incontro  di  pregar  tutto  queflo  anno  Dio  per  te. 

I La  qual  promelTa  vdendo,accompagnatacoa  dolciifime  parole  di 

I cfortazione  d guardarli  da’peccaci,  e dali‘occa(ione,che  Tempre  met 

I CC  innanzi  il  demonio  per  farci  cadere;niuna  era,che  non  gli  promet 

I celTe . Da  che  feguiua,che  non  trouando  i giouani  con  chi  ballare,e 

Cippiendo  che  di  ciò  era  cagione  Ira  Michele , gli  voleuano  mal  di 
I morte  : e quando  lo  trouauano , gli  dauano  la  baia, il  dileggiauano  p 

t faceaano  quanti  difpetti  potcuano.  Onde  auuenne  che  preJican- 
po  vna  volta  nel  caftcllo  di  villa  Bafilica , vfeito  che  vn  giorno  fu  di 
pergamo, vn  giouanaccio  di  mala  vita , ialt  fopra  vn'albero , mentre 
il  popolo  lene  tornaua  i ca(a,e  contrafaccndo  meglio  che  Tape  ua  fra 
Michele, cominciò  in  deri(ìone,efchernodi  lui  a predicare,  c dire 
(enea  riTpetto  niuno le  piu  llrane • e fporche  coTe  del  mondo . Ma 
quanto  dilpiacclTc  cotal  fatto  a Dio,il  dimodrò  il  detto  albero,per> 
cioche,douela  mattina  era  frelco,bello,tutto  verdeggiante,  la  (IclTa 
(èra,dopo  hauer  do  fatto  quello  Igherro  , fu  veduto  da  tutto  il  po. 
polo  hauer  i rami, e le  foglie  lecche,anzi  pur  tutto  feccho  dalle  radid 
iniìao  alla  cima . £ finalmente  dopo  elTcr  cadute  le  foglie , quella 
fera  medeli>na,  cadde  anche  l'albero  del  cucco.  E come  lì  è dcrco,fu 
ciò  ma  lifdb)  d cucco  il  popolo  di  quel  luogo . Ma  che  dico  io  ? No 
folonon  perdonò  mai  quefloBeaco,neafacica,nea  diiagio.ne  a ileo 
Co  niuno  infino  all'vltima  decrepiti,  per  prouedere  a. la  ialuce  dcll'a 
cime,  om  alcun  modo  fare  loro  giouamento:  ma  ne  anche  alla  prò» 
pria  vira,  mecten  dola  perciò  amanifello  pericolo . fiche  fia  vero, 
▼n’anno.chc  fu  gran  peftilcnza,e  mortaliti  per  tutta  la  Garfignana, 
andò  fem, ire  con  vn  compagno, vifitandogrinfermi,  bora  in  q-Jeilo 
callello,  & bora  in  quell’aitro.vdendo  le  confeflìoni,communuando 
gli,  dando  I citre  na  vnzionc,  raccomandando  Tanima,  e bnalmentc 
(le  altri  non  vi  era, che  ciò  facc(rc)rocterrandogIi  con  le  proprie  ma- 
ni inficme  col  fno  compagno . £ non  furono  mica  ne  dica,  ne  vinti 
quelli,chc  egli  Torccrrtsma  piu  di  trecento.mon  a peggio  fare,  omc 
fi  Tuolene’ccmpi  della  pelle,ma  con  tutte  le  lolite  cerimonie  d'vlfi* 
CIO,  di  acqui  Tanta,  di  croce , e di  ialmi , Parteodofi  fra  Michrie  vn 
giornoda  Birga,per  andare  a Gallicano,  arriuò  a vn'hoilc  fiorenti- 
Oo,alq naie  erano  di  pelle  morti  tutti  i Tuoi  di  cafa,eccetco  che  Ixnio 
glic  j'ramda  ducete  meli  la  quale  era  anch'ella  all’clircmo.  Dopo 
''  fibb  4 adunque» 
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<hre>  il  ftncinllòigia  quafi  morto  fode  viuor  e fan» . 

Eflendofi  vnafanciulla.cbiamata  Caterina  dal  Borgo,  alle  predi- 
che c (ante  cTortazioni  di  F.  Michele  tutta  data  a Dto,&  affatto  (pie 
catafì  dal  moadesvenne  a tanta  perfezzione;,  che  dicendo  vna  volta 
la  corona  in  camera  rua.fu  veduta. leuata  in  fpirìto.  (tare  in  aria  fo- 
(pefa,  fenza  efTcre  da  alcuna  material  cofa  Toftenura . Ne  molto  do* 
po  c(Tendo(ì  coftei  infermata  a morte  in  fui  piu  (kI  fiore  della  (na^ 
giouanczza.non  fi  volcua  confedare  da  niun’altro Sacerdote, che  da 
fra  Michele.  Maniccndolei  parenti  ciò  non  edere  in  niun  modo 
pofTibiie.per  trouarfì  allora  fra  Michele  a Pefcia,edère  la  via  lunga, 
c cactiua.  & egli  vecchio  ; ella  rirpofe;io  non  mi  voglio  ad  altri, che 
a lui  coiifcdare,  e maflìmamente.clic  io  fo, ch’egli  è modb.c  viene.£ 
diceua  vero  ; percioche  fra  tanto  padando  i monti  della  Piccioma 
vn’huon»  dal  Borgo  lì  feon^rò  in  fra  Michefe,e  gli  dide,  che  Cateri- 
na Itanamale.nonfaceua  altro  che  chiamarlo,  e non  fìvoleua  con- 
fedare  le  non  a lui . Rilpole  il  padre;  Io  fo  ogni  cofa;  e per  ciò  vo 
al  Borgo . £ coli  la  giunfe  il  di  flcdb.xh’ella  dilfe  : Io  tò  che  certo 
che^cgli  è modo,  e viene  ,’e  fu  da  tutti  riceuuto  con  motta  letizia , e 
particolarmente  dalei.  La  quale  dopo  ederfì  con fefsata,&haucre 
da  lui  riccuuci  tutti  i facramenti  della  Chiefa , fé  n’andò  al  Signore, 
e fi  come  ella  hauea  dcfidcrato , e fra  Michele  fi  trouò  al  Tuo  morire. 
& afotterrarla . Ma  non  potendo  l’antico  nimico  noftro  foppor- 
tare , che  con  tanto  frutto  faticadè  il  buon  padre  fra  Michele.pcr  la 
falute  dcll’animc,  gli  commolfc  con  tra  alcuni  rei  Sacerdoti , i quali 
per  inuidia,  in  lui  biafìmauano  quello , che  harebbonodouuto  fom- 
mamente  lodarc.cio  è, che  cotanto  zeladè  (per  dir  coli  ) la  falute  di 
tutti . Hauendo  per  tanto  vo  prete  hauuco  che  fare  con  vna  gioua* 
ne , Stingrauidatala , la  cattiuelia,  apprelfandofiil  tempo  di  parto- 
rire, (il  perl'uafa  dal  detto  fuo  prece  a douer  dire,  che  da  fra  Michele, 
era  data  ingrauidaca.  £ cod  hauendo  partorito  un  figliuol  malchio 
fu  portato  al  luogo  de  frati, acciò  che  come  figliuolo  di  un  loro  fra 
te.  lo  facedono  alienare . La  qual  cofa  vdendo  il  Guardiano  frat’An 
tonio'da  Barga.comandòai  fi:aci.che  mettedono  dentro  colui.che 
haueua  recato  il  bambino,e  gli  dedono  da  mangiare . £ ciò  fatto . 
e dato  ordine  che  colui  non  (ode  lalciaco  partirìi.ne  (uggtre.andò  al 
Capitano  dtella  Terra,  e raccontato  il  fatto,  dimandò  che  gli  fedo 
dato  il  Caualier  di  Corte , o aleroni  quale  ne  ritroualTe  il  vero  ; im- 
peroche  era  cercìdimo  . che  non  (olo  non  haueua  fra  Michele.» 
facto  quello,  che  gli  ucniua  appodo  , ma  che  era  del  tutto  Vergine. 
Hiuuto  adunque  dai  Capitano  la  famiglia . e procacciatone!  Cadel 
lo  altri  huomini  armati  fino  al  numero  di  quaranca,fene  tornò  al  có 
«caco . £ riuolco  a colui>cbe  baocoa porucoU  bambino  ; Preodi , 
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dille  it  piceolftociullot  & menaci  alla  madre  fna . la  qtial  colà  imm> 
volendo  egli  fare  ben  volentieri,  fu  forzato  a fare , per  ogni  modo  , 
vedendo  canti  armati , dalle  minacele  del  Guardiano.  Andando 
adunoue  innanzi,  gli  condulle  a vna  villa  nelle  montagne  di  Luccha» 
e moltrò  loro  doue  (lede  la  madre  del  fanciullo . La  quale  hauendo 
il  Guardiano  fatta  chiamare,  così  le  dide  ; Eccoci  pouerella,il  figli- 
ool  tuo  accioche  cu  flcda , che  l'hai  fatto , Tallieui  & oltre  a ciò  vo- 
glio • che  cu  roanifedi  a coftoro  di  cui  tu  l'habbi  generato,  o di  fra 
Michele, od' alcr’huomo.  Ecinrommalamiferaprefe  il  figliuolo  ^ 
e publicamente  dide  di  cui  l'haueua  generato , & iu  che  modo  era^ 
(lato  dal  maluagio  prece,  & altri  a fé  limili  .ordinato, che  il  fallo  fo(- 
fe  appodo  per  inuidia,  e maliuolenza  al  padre  fra  Michele, jl  quale^ 
ella  non  haueua  per  altro,  che  per  un  gran  feruodi  Dio  • 

Similmente  vn'alcra  del  didretto  di  Gallicano, non  punto  me* 
glior  di  codei,  hauendo  d’vn’alcro  prece  conceputo  vn  dg1iuoIo,dìf 
ie,dairidedbperruafa,cherhaueuaconcepucodi  fra  Michele!  on> 
de  venuto  in  grande  ira  vn  Tuo  fratello  lì  rifoluè  a volere  per  ogni 
modo  amazzare  il  pouem  innocente . Et  vn  di  fcontratolo,  non  ha 
oendo  per  allora  alcr’arme,gli  fu  addodbeon  faifr,  e rimproucrao. 
dogli  qucllo,che  non  haueua  facto,voleua  finirlo . Ma  il  pouero  pa> 
dre  veggendodamalparcico,edal  compagno  Tuo, fra  Giorgio  fe* 
defco,eirere  dato  abbandonato  ; podod  ginocchioni  in  terra,  dide; 
Ne  la  tua  Ibre  la,ne  altra  perfona  può  dire  di  me  limile  cofa  con  ve  • 
riti  : fa  hora  di  me  quel, che  ci  piace,  che  certo  io  morrò  innocen- 
te . Ma  ciò  non  odante  l’harebbe  colui  vccifo,  fe  non  che  (opragia 
gnendoquiui  vn  buon’huomo,  tanto  fece  con  minacciare,  e grida- 
re,che  glie  le  leuò  da  dodo  . £ che  fu  piu, andò  al  podedi  di  Galli- 
cano , & accusò  colui  di  ciò  che  haueua  voluto  fare , c certo  lureb- 
befatco,  feegli  nonfìfodèoppolfo.  Di  che  oltre  modo  turbato 
cdb  Podedi,  come  quegli , che  haueua  in  gran  venerazione  fra  Mi- 
chele, fece  pigliare  il  giouane , ii  incarcerare  con  a limo  di  feurra- 
mcnte  punirlo.  Ma  tanto  adoperò  fra  Michele  e per  le  dcdb,c  pre- 
gato dal  padre  del  reo , che  il  podedi  gliene  fece  Jono , e liberoilo . 
Etanche  al  prece , che  haueua  fatto  doppio  errore  «cioè  commedb 
lodupro,  & incolpato  va'innoceutc,  harcbbecrouàtaia  vcriti  dd 
facto)  facto  fare  vn  malelcherzo.maegii  temendo  di  quello,  che 
gli  farebbe  auuenuco , fi  fuggì  in  altro  paeie . E co  i doue  pensò  il 
dianolo  di  diminuire,  e macchiare  la  fama  del  feruo  di  Dio,  glie  l’ae 
crebbe  in  infinito  : e furono  l'opere  del  dianolo  conofciuce  da  cucci» 
per  manifatture  del  maedro  loro. 

Finalmente  hauendo  io  fimiglianti  opere  confumaco  il  beato  fra 
Michele  la  vita  lUa,di  eU  d ocuuia  anni,  ò ^iù,rcadi  l’anima  al  fìio 
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I SigoorCf  fanno I4?j. del  mefed'Aprile.  E pcrcioclie'noneraaa* 

, Cora  fornita  la  nuoua  Chiefa  del  luogo  di  Barga.ftì  il  fuo  corpo  do 

I po  efsere  ftato  da  tutti  vifìtato  con  gran  diuozione,c  riucrenza,(oc. 

, terratoinefla.comeallorafi  potè  il  meglio.  E dallora  in  poi  non 

I ha  mancato  la  bonti  Ji  Dio , per  i meriti, & inrerceflìone  ael  ieruo 

fuo  , operare  miracoli , e far  grazie  a coloro , che  con  fede  fi  io- 
ooa  lui  raccomandati . De  quali  miracoli  voglio,  che  per  breuitit 
baffi  raccontarne  vno,c  finire.  Vna  fanciulla  da  Barga  efsendofi  nel* 
cadereda  vn’alta  ripa  infilzata  infino  a mezo  il  corpo  fopra  ilpalo^ 
d’vna  vite,1  haueuano  rutti  i (uoi  di  cala  fatta  fpacciara,ne  afpetta. 
nano  le  non  che  morilTc, quando  configliata  a ricorrere  allaiuto  del 
Beato  Micbele.gli  fi  raccomandò  con  molto  afletto.  Ne  molto  do. 
po,ersendo  a calo  fiata  la/ciata  fola  in  camera,  ecco,  che  in  un  fubi- 
to  le  apparue  vifibilmcnte  efso  beato  fra  Michele, e confortandola, 
e toccandola  con  le  fue  mani  doue  era  la  ferita, fu  incontanente  per 
lèttamente  guarita  ;&  il  Beato  fparì . Et  allora  la  fanciulla,chiama 
cala  madre  le  raccontò  cioche  haueuaveduto,eche  piunonhaue- 
na  alcun  male . Di  che  amendue  ringraziando  Dio , raccontorno  il 
miracolo  ; Et  in  fegno  di  ciò,pofcro  vna  imagine  fopra  la  fepoltura 
di  efso  Beato  . La  quale  fepoltura,  o per  meglio  dir  foflà.hebbono 
piu  volte  i frati  a riempiere  di  terra  peroche  era  portata  via  da  i po 
I poli  per  diuozione . I quali  mettendone  ne’brieui, quelli  poi  appic 
cauano  al  collo  a gl'infermi , o ne  dauano  da  bere,  o uero  lauauano 
con  acqua  doue  ne  fofse,&  erano  curati . Maeisendofipoidatofi- 
I ne  alla  Chiefa.e  fatta  vna  Cappella  in  memoria  di  lui,  furono  uelfal 

^ tare  di  quella  l'ofsa  di  efeo  Beato  conuenientemente  accommodate 
c per  1 miracoli,cbe  vi  fi  fanno  haunte  in  molta  venerazione . A lao 

I de,  e gloria  di  colui,  che  viue,e  regna  ne'fecoli,  de'fecoli.  Amen. 

’ fimilmente  huomo  di  molto  Tanta  uita  un  fra  Francefeo  da 

’ Barga  del  medefimo  ordine  ; del  quale  non  fi  leggono 

, altri  particolari,  (è  non  che  infieme  col  beato  laco* 

' • po  da  Pauia(fepolto  in  San  Francefeo  di  Ca« 

I - h ftclnuouo  della  Garfagnana)  fu  compa. 

! gno  del  Beato  Michele,  e molto  a 

: ' lai  fimileneiraufieriti  della  vi. 

! -V  ta,&altreuircd:echeil 

* ' corpo  fuo  fi  ripofa 

j anch’egli 

‘ ficUaCldela  di  Sanu  Maria  di  Barga., 
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VITA  DEL  BEATO  PIETRO  DÀ  E IREN  ZE, 

deir  Ordine  de'Minorì  OtTeruaatt . 

IRA  gTaltrì,  ai  quali  il  padre  San  Bernardino  d&>- 
’ Siena,  quando  era  Guardiano  dei  lucgode  Zoc- 
colanti nel  Monte  di  Fiefolc , e predicaua  in  Firea 
ae  diede  il  filerò  habito  di  San  Francefeo,  fu  vno  il 
B.  Pietro  di  detuCitti:  del  quale  non  fi  la  altro, 
fe  non  chVfu  Fiorentino,&  hnonio  da  Dio  dotato 
di  molce  legnalate  virrà,  ma  particolarmente  della  pacienu,e  fiin^^* 
u pouertà . E ben  gli  bilògnò,  quanto  alla  pacienza  ; perciò^  fil 
openione  ,che  ne’tempi  liioi,  non  ofianti  le  molte  vigilie , aftinen* 
ze,  e digiuni,  che’faceua , egli  foflc  il  piu  gralTo , e corpulente  buo», 
monche  folle  in  Italia  ; in  tanto],  che  gli  bifognaua  con  vn  gran  Ci- 
gna da  mulo  cignerfi,  e (bftener  la  grauezza  del  corpo . A che  fi  ag 
giugneua,che  e(ren<toregli  per  cotale gralTczza  fciolto  il  belico»c 
quiui  fattofi  vna  gran  piaga , non  vedendo  il  luogo , ne  potendo  da 
fedo  fare,  bifognaua, ch’ogni  giorno  due  volte  vn’altro  lo  medicaf- 
fe.  Ma  quanto  ui  haueua  di  buono  fi  era,che  di  quella  non  lolo  noa 
vfciua  alcun  fetore,  ma  odore  loauillimo . Moftrò  anche  gran  pa- 
cienza in  quello,  che  hauendo  egli  prelb  vn  luogo  in  Fermo,  e qud 
Io  edificando  con  fua  gran  fatica  : a perluafione  d’alcuni  (lì  come  ia 
fra  i religiofi  talora  aduiene)  non  lenza  lua  vergogna , fu  dal  Vica. 
rio  della  Prouincia  della  Marc  ha  prima  agramente  riprelo,  &ap- 
- prelToleuato  di  detto  luogo,  e mandato  in  fra  anno  a (lare  a Ca- 
merino . Il  che  tutto  fopportando  pazienrilG.mamente,andò  lènza 
punto  ricalcitrare,  o mormorare,  accompagnato  da  molti  di  Fer« 
mo.  I quali  oltra  modo  dolendoli  delia  Tua  partita, perche  grand^ 
mente  ramanano,  non  rirpofe  mai  altro,fe  non  che  ben  volentieri  li 
contentalfonoiche  egli  facclTcrvbidienza, della  quale  haueua  fatto 
voto  a Dio  : e coli  andò  via  allegramente . Ma  come  fi  è detto  pur* 
hora,è  cofa  certa,che  TelTere  quello  buon  padre  coli  gralTo,e  grollb 
non  procedeua  da  troppovezzeggiarlì,pcrcioche,  oltre  aU’olTetua 
re  i digiuni,  eie  Q^arefime,  che  gl  altri,  rade  voi  te  dormhia  altro- 
ue,  che  o in  piana  terra, o fopra  alcuna  tauola . Parimente  ,amò  ia 
tanto  la  pouertà  che  mai  non  polTcdè  altro, che  l'habito , la  corda,e 
le  mutande , iecondo  la  regola , & vn  Diurno . Qi^td  alla  carità 
7crlo  Dio  tutto  il  tempo  fpendeoain  vigilie,  orazioni,emeditazio- 
ni,  lenza  quali  mai  penfare  ad  altro,  che  a Jiv*,  & aH'azioDÙe  patire 
dìGielii  Chrillo  in  quello  mondo  per  noi . £ quanto  al  proffimo 
non  harebbe  mai  voluto  ollcaderc  uiuno , & a cucci  quanto  poceua 
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fl  pia  ccrcina  di  giocare . Et  altre  acio  era  tanto  affàbile,e  grtiioi 
io  in  conoerfando,  che  da  tatti  era  oltre  modo  amato  : onde  colo* 
ro>che  lìiaueuaoo  vna  volta  in  alcun  luogo  conofinuto  » & pratico' 
to>in  ogni  loro  occorrenza  > e Ipécia’mente  per  raccomandarli  al* 
le  Tue  orazioni,  andauano  di  lontanpaefe  a trooarlo  dooimqnee 
fofle,  li  come  TpelTo  partito  che  (u  da  Cimerino , molti  l’andaaano 
di  bella  brigata  a trouare  inlino  ad  Afcoli.  * 

Se  al  luogo,  doue  llaua  fodero  arriuati  alcuna  volta  tanti  frati  fb 
rellieri , che  non  vi  iblTe  dato  commodo  luogo  per  tutti , lubito  né 
pigliaua  vno,  o due , e menauagli  alla  (iia  cella  lenza  dire , che  fbfle* 
fuare  liritiraua,reinalrromendiragiaco  luogo  non  poteua,ador* 
mire  nella  Dal  la  . Era  quello  padre  coli  gran  capitai  nimico  delPo 
aio,  che  non  lolo  non  li  daua  egligiamai,  ma  non  poteua  ne  an« 
che  vedere,  che  alcun’altro  li  delTe:  e però  quando  vedeuaal* 
cun  de’luoi  frati  o piu  iolìeme  darli  oziofo,  o come  li  dice,  con  la^ 
man  penzoloni,  rubico,prefa  buona  accalione , comandana  loro  al* 
cuna  cofa.  Ma  percioche  fapeuano  edi  quella  Tua  natura , li  guar* 
dauano  con  gran  diligenza  di  non  elTere  da  lui  crouatt  altro  che  in 
alcuna  lodeuolecoTa  occupaci . 

I lemi  delle  quali  virtù  hauendo  a buonliora  veduti  il  Beato  Ia- 
copo da  Monte  Prautfone  della  Marca , Io  canò  elTcndo  egli  ancor 
giouane, delia  prouincia  di  Tofeana,  e fattolo  luo  compagno  Io  eoa 
dulie  nella  detta  fua  Prouincia . Doue  fopragiunco  dalla  detta  dra* 
ordinaria  gra(Tezza*vi  lì  rimale  per  lèmpre.in  tanto  buona  condde 
razione,che  trenta  anni  vi  fu  in  diuerli  luoghi  Guardiano , & Mae* 
Uro  de’Nouiziinlieme,con  lùa  molta  lode.  Finalmente elTendo  egli 
già  vecchio,g|'Afcolani,per  la  gran  diuozione,  che  in  lui  haueuano, 
gli  donarono  vn  bellilfimolitolbpra  vn  monticello doue  già  era^ 
fiato  vn  Monaderio  dentro  alla  Citti,acciocheui  ficede  un  lut^o 
diolTeruanza , d cumecominciò;  ma  innanzi,  che  egli  lo  fbmilK» 
rendè  fancilfimamence  l'anima  al  (uo  Creatore . La  quale  cofa  lii* 
bicoicbe  feppero  i Signori  della  cicci,per  un  loro  mandato  coman* 
darono  a i frati , che  non  s’impacciadèro  deireflèquie  di  fra  Piero  , 
peroche  le  voleuano  fare  edi  a fpefe  de!  publico.Ecoli  cópera  quan 
ta  cera  era  nella  Citci,e  facci  chiamare  tutti  i cherici,Monaci,e  fra* 
ti,celcbnrono  folenntdìmamente  i’edequìe,le  quali  anche  il  Signo 
re  degnò  honorarccó  alcuni  miracoli.Ma  perche  non  era  ancora 
fornica, ne  coperta  la  Chie(à,i  frati  fatta  vna  foUàdinanzi  alla  cap* 
pella  maggiore,  in  quella,  lenza  altra  cada  lofocrerrarono,  Padaci 
poi  cinque,  o aero  tei  anni, cadendo  vna  gran  traue  da  alco,mencre 
fi  copriua  la  Cbiela,dtde  apuoto  doue  giaceua  il  tanto  cadauere , e 
jpcrcoccndolopra  gamba  di  quello  >fi)bicao)cacc  ac  vkì  foori  làa* 
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fue  vioojche  forfè  per  terra  in  gran  copia, come  fé  f , flc  fta»’a  férictr 
la-  gamba  d’vn  viuo . Il  quale  miracolo  vedendo  i frati.e  parlmen- 
te.che  il  corpo  era  intero,  & incorrotto,  reftarno  forte  ammiraci  é 
che  vn  corpo coG  graffo,  pieno  d'humorc,  e ftato  tarti  anni  fotto- 
poGo  (lènza  eflere  coperto  da  altro,  che  da  un  poco  di  terra  ) alle 
continue  piogge, non  foffe  al  tutto  guaGo^e  corrotto.  Ma  non  hcb 
be  ancora  qui  Gne  il  miracolo. perciochebifognando  al  tutto  difot 
•terrare  quel  corpo,  e tenario  di  quiui , percioche  nel  [mattonare  la 
Chiefa,  la  terra  chel  ricopr iua  fopraGaua  al  pauimento , nel  cauar 
la  hauendo  vno  con  la  zappa  percoffa  la  detta  gamba , di  nuouo  ne 
vfcì  langoe  vino , come  poco  innanzi  haucuafàtto . Il  che  cGcndoli 
faputo  per  la  cittd  corfbno  tutti  a vedete  il  miracolo , & a far  rive, 
renza  , e toccare, e baciare  le  facre reliquie . E beato  chi  potè  ha» 
ucre  della  terra  dal  detto  fargue  bagnata.  Del  quale  ancora  vn’am 
polla,che  fu  raccolta  G ferba  nella  fàgrcGia  del  detto  luogo . 

In  quel  tempo  efTendo  in  Alcoli  vn'hurmo , il  quale  haueua  vna 
gamba  tutta  G'acida, e guaGaicominciòconui  nel  fuo  cuore,  lènteo 
do  ragionare  della  detta  dilotterrazione.e  del  fangue  a mormorare 
e dir  male,coG  del  Santo  Padre  come  de’frati . Ma  cGèndo  fubito 
ftato  prelb  da  maggiore , e coG  fatto  dolore , che  non  legli  poteua 
con  alcuna  medicina  mirigare,  cominciò  feco  mcdcGmo,  da  la  co- 
feienza  rimorfo  a penfare  non  douergli  potere  ciò  per  altro  auueni- 
re,che  per  caufa  della  detta  mormorazione . E coG, andato  incon  - 
tancnte  al  detto  luogo  dc’Frati,  prima , che  altro  faicflè  ,confèfsò 
humiimcnte,  e con  diuozionc  tutti  i Tuoi  peccati  a fra  Hrancelco  da 
Aicoli , e particolarmente  detta  mcrm  orazione  ; & appreffocon- 
dottoG  a quello,  chicle  perJono,e  con  gran  dmoztone  G raccomaa 
dòalbcatofra  Piero;  efu  libero  e ^no  ncii  tolamcntedal  fopra- 
^ uenuto  dolore,  ma  ancora  intcramenre  in  vn  fubito  dalla  detta  pia 
ga,e  malore , che  haueua  nella  gamba  . Vn‘aItro ancora  della  me* 
1 defìma  cirti , il  quale  patina  grandiftlmo  dolore  di  cuore,  facendo 
voto,  c raccomandandoG  al  detto  Beato,  ne  fu  da  Dio , f cr  i mcritt 
del  tuo  feruo, liberato. 

' Cauato  adunque, c dirotterrarotche  bebbono  nel  modo  detto  il 

facrocorpo,e  fattocopiaa  tutti  di  vedcrlo,e  baciarlo:  e parimtn- 
. te  fèguiti  i detti  due  miracoli, lo ripofono  dentro  a vna  calla  nel  cho 
ro  de’frati  dopo  l'altar  maggiore  :douc  li  conlcruò  nolci  anniin- 
cero.Ma  Gnalmente  volendo  i frati  fare  dentro  al  detto  akare  vn'ar 
mario  per  i libri  del  choro,ne  cauarono  la  detta  calla , c la  lottcrra- 
cono  nel  medeGmo  luogo 


é 


VITA 


Dig 


BesHl  oj€ém,^i 

) . ' ' ; * s :■!'.* 

f VITA  DEL  BEATO  PIETRO  DA  TRAQVANDA 

i Dc’Mioori  Oflcruann:  canata  dal  fopradetto 

V libro  icrictoi'fnaoa*  ^ '*■ 

i ^ t't- 

S S E N D O il  Beato  Pietro  nato  tfhonelK  pare»- 
ti  in  Traquanda  , Cadello  del  contado  dr  Sten» 
e Dtoccfi  Aretina  : di  eri  d'antri  dieci  ntctrca  > B 
veiHFracicinonel  conuenro  di  San  Franceicodt 
Afciano.  Ma  caiiacone  dal  padre  per  ibrza>pero» 

che  fiera  vefiito  fenaa  ilio  conlentimento>con  vìi- 

I lane  > ecuncumeliofe  parole,  cofii  frati, come  verfoioi:  nonfi  toa 

, fto  fu  entrato  neiia  paterna  cafa  > che  ai  totn»  dioenne  cieco . La 

[ . qual  cofe  ve^ndoHpadre.A  il  peccato  Tuo rtconofceodo,  fubito 

s^inginocchi^  e fece  voto  ì Dio,  che  ie  il  figlìuol  ino  rìhaiteua  il  ve- 
i dece,  lo  rimerrebbe  al  conuento  >&  in  perpetao  lo  lafcerebbe  (lare 

1 al  ruorerntaio.  Maratrigltolàcofa.  Facto  il  voto  fubitamente  al 

1 fànciaiio  tom^il  vedere  chiaro,  e bello,come  era  prìtna  » Onde  il 

I padre  lo  rìmenò  al  detto  conuento , di  Tua  propria  mano  gli  rimile 

Thabito , lo  benedt,  e per  in  perpetao  l’ofièriea  Dio,  e San  France- 
fro*  Cofi  adunque  dfrndohriuefiito il  fanto.habito  il  beoedetto> 
fiinciallo , fi  diede  non  fola  allo  lludio  della  di(iriplioaipiricuale,nia. 
anche  a quello  delle  fetenze, Grammatica , Filoibfia , eTheolo|pa 
nelle  quali  fece  gran  fratto,  e pafsò  per  tutti  i gradi , eccetto  ,che 
I non  alcefe  (quale  che  la  cacone  li  folle  ) ,al  Maelfrak . Ma  iopra- 

cotto  free  ^an  frutto  nella  disciplina  rptritoair,ÌQgegnandofi  d» 

I dir  l’vfiliio,  c celebrare  la  McfTa  con  molta  diuozione , c con  feruor 

, difpiricopredicM*e.  Efièndogli  poi  venuto  difideciodipaflàrealla- 

I f egolare  ofleroaoaa,la  quale  aUora^lì  come  catte  le  cofe  fanno  net 

, kM^jprindpio,moltofioriHa,oonfirapeuadeltuttorifolaaT*  Ma. 

, pai&u^  Sao  Bernardiao  per  Afciano  ndi'andare  a Napoli  » & ef. 

j fendo  da  fra  Pietro , il  quale  dl<Mra  o-a  quiai  Guardiano , riceumo* 

net  Tuo  Conuento,c  molto  carezzaco,gl  i conferì  fra  Pietro- , tuctaili 
I già  detto  Ilio  defi  ierio.  Ebrieuemenre  nelparcfreS.  Bemv-dim» 

da  A(ciano,fra  Pfeerotlafciatoil  Conueaco,e  rvfilcio  del  Guardia- 
I noflolegukò.  E peruenuci  vna  lèra  aliuogo»cbe  hauet»no  nciri- 

^ fola  del  lago  di  Perugia, di  coofeacimeato  del  Beato  Iacopo  delia.» 

, Mi^ca.,che  cpiiuiera  Guardtanolo riceuè  aH'habito  delia  famiglia 

^ a di  primo  di  Ma^o  1 444.  Nella  quaiefamigtia  a qual  ^adodi 

perfezione  egli  veniife.fi  vedrd  in  parte  per  le  cofe,Ie  quali  di  lui  r» 
g)on cremo,  come  che  poche  fieao»rifperco  alle  molte,  cheoperòe» 
pciiiùecafxacmca.^qucpQfiada  pvee  ogpàhuauiu.^amicizia|.c:' 
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cara  dicuttelecofe;  conofccndon  alquanto  di  natura  colloco .• 
aon  volle  per  ifpazio  di  quaranta  annì^  piu, mai  altra  amicizia,  oc 
conucrfazione  « che  con  Giefu  Chrifto  ; in  tanto  che  ne  anche  co, 
frati  fi  vedeua  mai  fuori>che  inchoro>  & in  Refettorio . Fug»!  ol- 
tre a ciò  Tempre  oltre  modo  le  donne,  e la  loro  amicizia,  comefe 
folTero  ferpenct  : c ciò  non  per  altro, che  non  per  mettere  a perito 
lo  la  Tua  pudicizia  : & al  medefimo  fare  configliaua  tutti  i frati.cioé 
fuggirle  come  proprio  fi  fanno  i piu  contagiofi  mali.  Venendo  vna 
folta  i vederlo  vna  Tua  nipote  d’etd  affai  prouctta, chiamata  Mona 
Mca  da  Monticcllo,  la  doue  egli  era  i Cetona  ^ egli  da  principio 
non  volle  andare  a lei . Ma  comiaciando  ella  a piagnere , e dolerli  • 
tanto  fecero  i frati, per  compaffiane,chehel>bonoalla  donna , che 
quali  Ifralcicando  lo  condulfero  in  Ghiefa . La  doue  fatta  venire  io 
choro,  per  non  hauere  a ire  fra  l’altrc  donnc,con  pochilfime  paro» 
leJa  fpedì . L’vltime  delle  quali  forono  ; La  gloriola  Madre  di  Dio 
non  vuole, che  io  llia  piu  teco,  A Dio  ; c partiili . Effendo  egli  vna 
folta  al  Conuentonoffro  fuori  di  Malfa  di  Maremma , tre  miglia* 
vennero  da  Siena  due  Suore  del  Mooafterio  li  Carmolia  (del  quale 
Monafferio  era  fiato  confeffbro  vn’anno  ) per  haucr  da  lui  non  lo 
che  conliglio  : ma  non  fu  mai  pofflbile  ne  pure  indurlo  a licenziar- 
le con  la  Tua  benedizione.  Ma  nondimeno  vdendo  lalegucnte  mac 
tinaia  Tua  meffa,iiirono  in  quella  da  lui  infieme  con  gl’ altroché  T v- 
dirono, benedette.  < 

Era  tanto  amico  della  lànta  pouertl , e nimico  di  tutte  le  vaniti 
del  mondo,  eziandio,che  appariffbno  fatte  per  pieti,  che  paflando 
vna  volta  per  Siena , quando  fi  faceua  magnifica  Chiefa  in  honore 
di  San  Bernardino  a Capriola,non  vi  volle  andare.nru  tutto  cootn- 
ftato  pa'sò  per  la  Cittd,  e leguitò  uo  viaggio.  Anzi  ne  niai  volle  ve- 
der quel  luogo.ne  gl’altri  limili . E per  quefia  cagione,  cioè  perche 
erano  pouen,(émplici,&  in  luogo  folitario  ,amò  (empre  oltre  mo- 
do il  luogo  il  Colombaia , e quello  di  Cetona.  E per  fuggire  noa 
che  altro  ogni  ombra  di  ricchezze,  c di  proprict  J,  non  volle  ne  an- 
che molti  libri.E  quan  io  an  daua  a predicare,nó  porcaui  ieco  altro 
che  vn  luo  Tcartafaccto;  nel  quale  erano  fcritti  di  Tua  mano  ceni  Ter 
moni;  e Te  pure  gl'occorrcua  vedere  alcuna  colai  fenanduua  alla 
comune  libreria  de' frari  . 

Ancorché  il  Be.to  Pietro  pariffe  di  molte  infermiti, fecondo  che 
baueua  una  notte, egli  medefim  i ctiiefiua  Dio,&  era  fiato  cTaudito 
cioè  di  rcnelia<di  mal  di  fianco,  i duoldicapo  , e di  perdimento  di 
(onnoi  e ciò  gii  duraile  quaranta  anni;  oltre  alle  fatiche  della  Reli- 
gione di  dferc Cuardiaao*Mjcfiro  di  Nuuizii,e  Confclluro  di  Mo- 
Qaclic,ajcordic  coocradua  voglia  | a uUadiincau (cotanta  era  la  fuai 
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pariti)  non  lafcìò  mai, che  non  predicane  le  Qjywefime,  & anche 
inhra  anno, fecondo loccalioni . Nel  qual  tempo  delle  fue predica- 
aloni  tcncua  quello  modo  . La  fera  diceua  Mattutino  : preue  Jena  fa 
me(T3,che  wolcua  dire,faceua  bricue  colazione  ; e poi  fi  reraua  rittò 
in  piedi  e coG  ftaua  , orando  con  la  faccia  tutta  molle  di  lac hrime  in 
fino  all’Aurora.  E*" in  fbmnia  rade  volte  (ancorché  ciòfiaper  pare- 
re a molti  impoflìbilc)  dormì  giacendo . Anzi  dicendog'i  vna  vol- 
ta vn  venerabile  padre , Vicario  della  prouincia  di  Tofeana;  perche 
eflèndo  voi  coli  vecchio,non  vi  ponete  vn  poco  à giacere  ? Rifpofe , 
figliuolo,quando  tu  mi  vedrai  porre  i giacere , apri  pur  la  fepoltura 
percioche  farò  vicino  1 morte,  e cofi  fu . Venuta  l’aurora , diuotif- 
(imamente  diceua  la  MeiTa  ( e femore  alla  medefima  hora  con  gran 
concorfo  di  popolo)  e poi  fkliui  in  fui  pergamo,e  predi caua.  E per 
che  come  fi  è accennato, e di's’egli  vna  volta  apertamente  alla  detta 
kia  nip.tte,non  dormiua  piu  che  due  hore  fra'l  di,  e la  notte  , di  qui 
auueniu3,chepatiua  (quanto  alla  cagion  natura  e)  delle  dette  infcr 
mied.  Perche  ramaricandofi  vna  volta  piu  del  folito  , gli  difiè  vn 
frate  : Di  che  ti  rammarichi  ? hor  non  dei  tu  l’infermird  che  tu  fte(- 
fo  hai  chiedo  d Dio  con  pacienza  iòpportare  ? Rifpofe  il  buon  pa- 
dre ; lo  non  grido, e non  mi  doglio  per  impaci  enza , ma  perche  cofi 
gridando  pare, che  alquanto  fi  mitighi  il  dolore . Ma  oltre  aU’infcr- 
mi'd,fu  anche  rrauagliato  alTii  da  molte,  e varie  tentazioni.  E per- 
tacere  in  quante  Grane  forme  grapparilVe  i-  finite  volte  il  demonio» 
dirò  folo  eh  : una  voltalo  llralcinò,leiTipre  battendo  o , per  tuttala 
Chiefa  di  Cetona . E fi  crede  che  gfiene  facefiè  delle  peggiori , ma 
perche  era  il  buon  padre  fecrcto,folitario,e  non  praticaui,non  dice 
ua  mai  cola  alcuna, che  gli  folTe  accaduta  fe  non  fe  forfè  innauertt  a* 
tc  nente  per  confortare  alcun  tennto,  o tribolaro-. 

EflTendo  fra  Piero  Macilrode’Nauizii  in  S.Ccrbone  fuori  di  Lac- 
chi,pre  ìKÒ  la  Qjarcfim.i  di  qiieiranno  nella  detta  Cittd , con  gran 
femore,  e frutto.  .Ma  non  potendo  ciò  fopportare  il  Demonio,  nc 
di  vederlo, qni'ì  fan'’huomo  in  tanta  grazia  di  turci;  tanto  adopr.»  » 
che  vno,per  cllere  (lato  da  lui  ripreto, dille  hauci  lo  trouatn  convna 
donna . Di  che  eileivdo  tutti  i frati  molto  fcandalezzari,venne  in  tati 
todifpregio,  .he  Vii  giouaneinfinu  alla  terza  volta  hebbe  ardire  di 
ripren  jtrl  ) con  troppo  pu.igenti.e  mordaci  paro.e.  O.ide  fu  forza 
to la  terza  in  o ndtr gli  dopo  molte  altre  p irolc in  que  la  manie- 
ra : Tarn  .i.'f.-  » li  fenza  ragione,  ma  fi)  cerco,che  mifera mence  mor 
rai,  e cofi  fa  percioche  fu  trouatu  cfTcrì  morto  eiua  confellìone» 
fedendo  in  fu  iiaoghi  comaai . M t di  hauergli  dette  q ielle  parale  ■ 
fcncifraPiCtr  > gran  dolore,  e piu  voiCcfeneconfelsò.Ec  in  fomma» 
f crmciutiàolo  il  Si^  lore  à .maggior  gloria;  e coron  1 4dl  feru  > Tuo , 
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condì- flbno  i frati  fra  Pietro  d tanto»  t he  vna  irattina  per  ffmpo  fi 
fuggì  per  l’vfcioddrorto  pcrandarfrneal  fùo  primo  Conucnto,&  al 
tutto  partirli  dall'ifìcruarza  . Ma  i e1  vckrevlcire  della  Itlua  per 
opera  di  L>io,t roi  ò vna  proib'  diU  ma  frfla  tutta  piena  di  fcrpenti 
à rrautrfo  la  via.  Orde  ritorr.ro  m le  dille  A a colpa  d Dio  di  efler 
verntoa  tanta  in'padrnza  ,t  i ujfì  diiptrazione.  £ ciò  latto  vide 
la  fodà  riferrarfì , e torni  (1.  al  Munafìtiio,  con  fcrrro  prop olito  dì 
volere  a'pcttarc  con  pai  lenza  la  venuta  del  Vicario  della  prouin* 
eia.  Il  quale  fii'uln  cote  va  uro,rrcucfra  Pietro  cfl< re  ir nocentifli. 
mo,&  il  ’fimarnre.che  diccua  lui  ciò  hauer’adopcratopcr  iiiAi^a* 
aioneoiaboiiva  fupuni'o. 

Hcbbe  anche  ardire  vn  cittadino  Piftolefc  inftigato  dall'inuidia 
deirillclio  demonio  di  dire  per  tutta  Pi(ioia»che  fra  Piero  hancua.» 
d vna  Monac  ha  del  Monafterio  dooe  era  fiato  cófeiforo»hauura  vna 
b-mbina.  Di  che  ammonendoloil  medico  de’ Frati»  che  guarJaflc 
molto  b'.  n queUhc  diceua»riipo(c  colui,  coccandch  vn’occhio  col 
dito;  >e  quclio»che  io  dico  non  è vero  total  nente,  ferrare  mi  fi  pof 
fa  qucIVocchio . Le  quali  parole  a pena  hcbbe  proferite»  ebe  qucl- 
Tocihio  fe  gli  ferrò  a Kia  gran  confufionc.e  vergogna  ; c t he  fu  peg- 
gio in  breue  pafsòoi  qiufta  vita.  E cefi  a tutti  fu  n anikftal  inno 
cenza  del  Santo»  e parm  « «re  del  Mrnafìcno.  Ma  le  il  Icruo  di  Dio 
eia  da  qt'.cflc  li  grani  pi rfccuzioni  aiflitro , tra  anche  d’altra  parte 
da  molti  apparizioni  della  gloriola  Vcrgire,e  d'altri  Santi  maraui- 
gliolamente  conlolaro»  fi  cerne  aftrettone,  maniftliò  egli  piu  volte 
alfuof  onfclloro,  &ad  vna  molto  religioia  iciuacì  Dio  nel  loro 
Monaftcìio  di  Pilloia . 

Paflàndo  vna  volta  fra  Pietro coij  fra  Niccolò  NoiJÌzio,per  Io  J6 
bolo  di  CiroHctOjCht  cofi  lì  chiama  vna  felua , che  è lungo  a marina 
apprcHo  a Calìiglion  della  Pcltaia,vn  belliflìmo  vcccllo»  di  vna  lor- 
le  non  mai  piu  ua  lui  veduta»  andando  loro  bora  innanai  » & quan- 
do a dietro.lempre  dokiflimanicrte  cantando,  gl'accompagnò  per 
lungo  Ipazio  . f inalmtnte  riuolto  il  beato  diHc  al  etmpagno  ; No* 
vog'iam  rei  )Kci.2ÌarequifiovccclIo,hauerdocidatoconlolaztone 
i balìanza  ? Facciam  quel  che  vi  piace»  rifpolè  if  giouane . E Pietro 
eanri.diHe  vna  volta.e  noi  glidarem  Utenza.  Il  che  hanendo  eglifat 
to,  hauuta,che  hcbbe  la  benedizione  dal  padre, lì  partì,  ne  mai  pio 

fi  ritti  fe . , o • 

Hi  «ta.che  fra  Pietro  hatielTe  anche  fpirito  di  profezia»i  ouelf i re- 
gni lì  può  vedere . LlTendo  Guardiano  del  nollro  luogo  di  lauta  ero 
cedi  Pila,  j’apprcflaua  il  tempo,  nel  quale  fi  fogliono  prouidere  , 
le  vettimenta  oc’  frati , & egli  non  altramente  parcua,che  vi  pcn^aflc 
ebefe  non  folle  cocco  àiui»  Oadc  cfiicadogli  pur  ciò  aa  qualcun 
v-j.  a» 


Digitized  by  GoogU 


'Emù  T&fcÀnu 

noricor<fafojnon  rlfpo  ieua  a!rro/e  non;  Dio  proueJerJ  : Von  fia- 
te folec1ri,dice  il  Si?nore,di  che  habbiarc  a vefiire.  Venuro  per  ran- 
co fogni  ^nri  i & i frati  dando  i vedere  quel  o , che  faceflTe  il  Guar- 
diano. ecco  che  vna  matrina  entrando  egli  in  Pifa.fe  gli  fa  incontro 
vn ’incognitohiercatante  venuro  per  quantoappariua,  di  paefi  lon- 
tani,il  quale  per  amor  di  Dio  gli  offcrfe  tanto  panno  frarefco,  quan 
rofaceuab'iognoaveftir  tutti i frati.  Predicando  vna  Quarefima 
in  Cctona, perche  gl’cra  piu  fanoii  vin  roflb,che  il  bianco  ,vn  certo 
Pier  francefco  del  terzo  Ordine,  e procuratore  del  Romitorio  di 
Santa  Maria  di  Belucderc.gliene  mandò  mattina,  e lira  di  qv>el!o  di 
vna  fua  botte, che  era  molto  buono , & al  padre  piaceua.  Pafiata  la 
Pa'qua.e  partito  il  predicatore  volendo  Pierfrancefeo  vedere  quan 
to  vino  mancaiia  nella  detta  botte  per  riempierla; la  rrouò  piena 
infitioal  cocchiume, <;pmc  le  mai  non  ne  folte  fiato  cauato  punto. 
Parlando  il  beato  Pierr.j  nella  fiia  cella  di  Cetona  con  fra  Paolo  da 
Stia, gli  dillè,che  vn  padre  fiato  Vicario  della  prouincia  era  fepolto 
nel  profcndodell  infernoper  vn  certo  vizio,del  quale  egli  l’haucua 
piu  iiolteriprelOjC  non  fi  era  mai  voluto  amoicndire.  Quando  egli 
era  confelTorodi  Monache  in  Pifioia,  elfcndo  el  c in  gran  partein- 
fermarefi  di  male  contagiofo,  e dubitando  tutte  di  morire,  dilfe  che 
ne  morrebbono  fette,  ne  piu  ne  meno,  e coli  fu . Predille  ancora  al 
fa  detta  Tua  Nipote,  che  vna  lùa*figliuola,fi  come  fu,  fi  morrebbe  di 
non  foche  male,  che  haueua.  Pietro  di  Lucherino  da  Cctona  (fi 
come  egli  ftcìfo  mi  dilfe)  elTcnJo  vna  Tua  lorc  la  marirata.gii  fiata.» 
in  tianfico  tre  di,  andò  per  raccomandarla  al  fcruo  di  Chrifto,  m» 
prima, che cg'i  dicelTe  alcuna cofa , rifeontrand alo  nell'andito  aifie 
alni  il  Padre,  Figliuol  mio  , Habbiate  paefenza  : pia,.c  al  Signore  • 
chela  doun  i.  per  la  quale  voi  vorefie  ch'io  pregaflè,al  tutto  muoia, 
e coll  fu . Elfcn  Jo  vna  gran  pelle  per  tutta  la  Tolcana  , & liaucnJo 
perci  > graabitatori  del  Cifiello  di  vlonte  Nero  quali  abbanjona 
colo  tutto,  e ritiratili  ad  habitarc  rottolerrabav.chc,c  per  le  vigne, 
chiamò  il  beato  Pietro  voi  mattina  il  popo!  > a la  predica  in  vn_, 
canpo.  E peruenuro quali  al mtzzo  di  q ic  II  inchinan  io  <1  capo 
fra  le  nani,  coraelc  Jormilfe,  ficcte  co>i  vn  i buona  meza  hor.],noa 
fenza  grande  a niniraiione  nel  popolo,  il  quale  llauaa  pcrtando, 
che  voielfc  ciò  dire . Alla  fine  il  buon  Pa  ire  tornato  in  fc , quali  dc- 
(lan  doli  da  va  profondo  fonno,diire  ; Voi  ha  ic  e ricruuta  la  gr  zia. 
Ninno  di  voi  di  qui  innanzi  Infrrmerd  ; maJe  grinfermi  cnelciio 
non  lo  gid  quello , che  debbo  (eguirc . Per  tanto  mclcolarrui  lìbe- 
ramente infieme  , e non  vi  abbandonate  piu  l’vo  Taltro , .che  certo 
f ili  niuno  diqucll9  contagiofo  morbo  iiilermcrd.  Ltofi  fecero 
'‘tutti,  ebeteto,  che  dot,  i quali  coli  i lui  nrpefotio.  Di  pur  quel,,  he 
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tu  vuoif  Frate»  che  nel  caftello  non  entreremo  noi . C brfeneiyyenS 
te  gl'alcri  fecero  a fenno  del  padre  > e niuno  infermo  . Efoliquefti 
due  increduliiche  fi  rimafero  alle  loro  vigne,  s'in<trmarono>emof 
riroDo. 

Nel  tempo  di  detta  pcfte  vsò  il  fanro  padre  in  piu  luogh;  droe  fi 
trouò, andare  procefiìonalmenre  intorno  al  cafiellocon  vna  imagi»* 
ne  della  Gloriofa  VergÌ!ic;e  dopo  hauer  predicato,fire  abbrac  ciare 
ìnHe  ne  ì ani  cung ’iinmalari,  & afiìcurargli , che  non  tt-mi  ifono» 
E ufdìo  medefimo  lcv,c  nel  campo  (cioi,dcuee  bora  la  pia77a)nei 
laotcd  oi  Siena, quando  nel  detto  ttmpo  deiiapefie  vi  predicò. 

Eden  S)  vna  volta  i giouani  >'i  Cetona  in  ordine  per  rapprefeuta 
re  la  fi.lt.i.overo  facrihcio  d’Àbramo  centra  la  volonti,  c configlio 
di  ira  Pietro  :ma  però  mgannjc  i da  vn  giouare  chiamato  Eugeni^ 
il  qt..  ledine  loro, che  egli  le  necontentaua)  fu  loro  dal  vento,  e da 
cauino.  an/i  pcfiìmo  tcmpogitratoa  terra  Tappararo,  & al  tutto 
non  laici  ua  fare  a detta  teda,  llchehauendo  egli  intc'o  done  al- 
lora fi  trouaua  nel  cafiello  di  San  Calciano, molto  (degnato,non  voi 
le  altramenii  tornare  al  luogo  di  Cetona , il  quale  ;upra  tutti  ama- 
va , ma  andcllere  i quello  di  Colombaia,  il  quale  da  lui  erafopra.^ 
tutti  gli  altri  nei  fecondo  luogo  amata . Manondtmenoefiendo 
andati iCetonefi  ad  hiimiliarlì,e;raccomar.darfi , cornòaCcconar 
c la  priie,che  dopo  la  fua  partita  vi  haueua  fitto  gran  dàno,  hauca 
do  egli  fatto  fare  publichc  procefiìonc,  & oraziani , cefsò  ael  tutto. 
Ne  pafTarono  molti  anni, che  vn'jltra  volta  liberò  g'i  lltifi  da  IìtùIc 
moibocol  far  mettere  (opra  ciaftur^a  porta  del  caftello  fcritto  vno 
dc'nomi  di  Giefu.che  egli  diede  loro,  & oltre  a do  prcJiftc  nel  me- 
defimo tempo  non  folo  i vn  Giouanni  del  Palqua  c he  la  moglie  fiu 
grauemente  malata  di  detto  morbo,  non  morrebbe:  e cefi  tu  tatto; 
ma  ancora  in  vna  publica  predicazione  la  venuta  di  Carlo  O.rauo 
Redi  Francia  ; dipigncndolo  (fi  come  aHcrmarono molti» tbe  alla 
detta  pre  Jiea  furono  prelcnci  : e parricoiarmeote  Filippo  di  Guer- 
rino) con  il  naiò  aquilino,  e coni  piedi  d'oca,  o vero  di  Bue:  fico- 
meli  vi  jc,non  molti  anni  dopo  la  morte  di  qucftu  Beato.  Mache^ 
dico  io  ? Non  iolo  quella  in  genere,  ma  predilTc  molte  altre  tribo- 
lazioni facchi,  pericoli,  c mutazioni  di  fiati  partkoiarmcnte  nella 
Tofeana  . Quando  nel  tempo  ftio  erano  fra  loro  in  dilcordiai  Sc- 
Eclì,a  Francefeo  diG^jro , procuratore  del  luogo  loro  di  Caprino 
la,  il  quale  voleua  comperare  vn  podere  di  vno  di  que’icacciati,  dif 
*fe  :Non  lo  comperare , Francefeo  pere ioc he  prelto  vedrai  tornare 
i Noue  nella  Circi . E finalmente  dopo  molte  altre  (ìmili  cofe  prc- 
'detee  ta  I senefi,che  hauerebbooo  voluto,  ch’egli  fofic  morto  n^llà 
loro  Città  f aule  ehiarafflencct  che  del  certo  ciò  ooolarcbbe . Ma 
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■ondimeflo  rlTendo  in  detto  tempo  da  alcuni  amoretioli  di  quella.» 
loro  patria  > temendo  larouina  della  Girti,  (iato-chiamato  d Siena  : 
predicò  con  tanto  feruore  , per  ifpazto  d’vn  mefe  in  (ul  campo  di 
que!ta  , che  mollificati  i cuori  deTedizioiì , riduile  la  Cittd  in  pace , e 
molta  quiete , con  tanta  Tua  gloria,e  reputazione,  che  per  la  calc^di 
chi  correua  a vederlo,  e fargli  rìucrenza,  non  porcua  andare  per  la.* 
Citti  in  tanto, che  hauendoii  i partire  gli  fu  biiogno  partirii  di  noe» 
te.  Et  oltre  i ciò  nel  Tuo  paflarc  (efsendo  in  viaggio  ) l’incortrau 
fono  tutti  i popoli  di  Buonconuento,  di  Monralcino , e d'altre  tcr> 
re,e  Casella,  tutti  chiamandolo,  non  irate , ma  Santo  Pietro . 

Ma  egli  non  è da  tacere,  che  mentre  in  detto  tempo  predicana  in 
Siena  mangiando  dpe  Suore  di  Camolia del  pane,  cheal  Beato  era 
auanzato,  dandolo  loro  fra  Francefeo  Tartaglia  lor  confcfsoro,gua 
rirono  : l’vna  da  vna  ardennfiìma  fcbre,che  la  cruciaua  • e l'altra  da 
non  foche  enfiato,  che  haucua  nelle  ginocchia. 

DilTemi  ancora  il  detto  Francefeo  Tartaglia , che  paiTando  frx^ 
Piero  ( l’anno  fìcflo,che  parti  di  quefla  vita  San  Bernardino)  dinan* 
zi  allo  Spedale  grande  di  Siena,  diuenne  (ano  vn’infermo,  (lato  po.  \ 
fio  quìui  ad  arte,  per  la  virtà,che  vfciua  da  lui  (enza  che  egli  (e  n’au' 
aedcfle.  Trouandolì  vna  volta  qtiedo  Beato  ad  Afinalunga , vn  dì  di 
feda, fu  quiui  menato  da  i (uoi  parenti  un  fanciullo  cieco  da  natiui' 
ti  da  vlonte  Ilio . 11  quale  hauendo  i frati  fatto  inginocchiarli  di- 
nanzi all’Altar  maggiore  con  le  mani  giunte , c la  faccia  eleuata  al 
ciclo  : ecco  mentre  fi  da  coli  deuotamente,  entra  in  Chtcla  per  an- 
dare  in  Choro  a Nona,  Il  Beato  Pietro , e vede  il  fanciullo  darli  nel 
modo  detto  dinanzi  al  Sacramento.  E come  (ì  fa,  ponendogli  la.* 
manofoprail  capo  non difTe  altro  (e  non:  Hor  vedi  come  qnedo 
bcneditto  farciulluori  diuotanr.cnte.’e  fulubitan.enrc  per  iJiuina 
virtù,  illuminato:  erutto  letiziantc  cominciò  i correre  per  Chic* 

. (a,  e ringraziare  Dio  . Et  elfo  illuminato,  che  ancor  vtue, racconta 

qticdo  niiracoloi  chiunque  vuole  vdirlo:aggiugnendo,che  il  Bea- 
to intela  la  e ma,  (ì  parti  di  quel  luogo,  douc  era  dato  piu  anni,&  aa 
dò  in  vn'al’roconucntoadhabitare.  ih  altro  tempo  farò  nei  me- 
dcfimo  cadcllo  con  (olo  (ìmilincntc  toccargli  il  capo,  da  grauilfimo 
do'ore  di  teda  Antonio  di  òuragnino . E non  molto  dopo  vn  figli- 
bolo  del  (ucjcfimo  ,il  quale  cadendo  da  alto  lì  haucuà  tutta  fracafi» 
fata  la  bocca  , e diuilo  vn  labro  per  mezzo , fu  fanato  col  folo  catto 
iovniubito.  Sentendo  vnrartracto  delle  gamoe, che  il  Bcaro,ri.on  / 
ciliatvilì  con  i Cctoncfi  nel  tempo  della  pede,quiui  veniuai  inginoc 
chiicofi  niegli<Hchc  potè,  e facendo  voro,prcgó  Dio,chc  gli  vo.ct- 
fc  conce  ierc,  peri  menti  dellcruofuo  fra  Piecro,la  (aoitil,acctoche 
iudeme  con  gl'altri  potetTe  andarlo i vifitare,  e fu  eoa  amnnrazio- 
OC  ai  cucco  il  popolo  claudito*  Ccs  j Poùcb- 


ViteéSanti^ 

Potrctibefil  qtieftimìrico!i  onerati  da  Oi'>  ptrìmeriri  dd  (b« 
frruo  Pietro,  aggiugnere  • che fanò  JaMa  febbr  e quartina  Pietro  di 
Luchcrìto  del  detto  luogo  ; Lionardo  di  Gabriello  da  C crona»  fan*< 
ciul'o  di  tre  anni,v(ciro  ftiori  di  (c  e quali  diuenuro  ntvtrolo;  con  lo» 
latrente pigliarlo  in  collo,  e dimandargli  le  volena  eflc^  f'rire  ; vna_» 
ftnriullini  del  me  felìmo  Gabriello  , e di  mona  Mariana  lua  mog'ie 
flara  ( dkeuano)  gu  iHa  dalle  lireghe.con  largii  porre  al  col'o  vn  no 
ene  diGiehi  zkritto  daloi  : Vna  indimoniarxda  CaHel  < aftjgna- 
io  Icn/a  vo'ci  vederla, ma  folarr  ente  pregando  per  Ici,la  quale  quan 
do  p en.>  pcnfaiianojchc  hauellea  encTlib*’ra>’a  :eitiPMprelìoa  Ra« 
dicpfinn,  i'  demonio  fi  partì  (lridendo,conie  cacciato  uallc  preci  di 
cdoreruuoi  Dio:  Vna  Fiorentina  fimilmcnrei  demoniaca, datagli 
condotta  aCr  torà, con  (olo  fare  'opra  di  lei  il  lalurifiro  legno  della 
Croie.  Se  va  fanctu'lodiChinlì  da  vna  terribile  po({cma,cbe  haue* 
Ila  in  una  cofeia  i on  cxcarlo,  c legnarlo. 

P trvbbcnri,dico,qucfii,e  molti  altri  miracoli  con  piu  parole  ag 
gitignerc  alle ro'e  Jere  Jiq'ieftobeato.m  i èrempohoggimai,che 
veniamo  a!  Tuo  fcliv  iiiuno  p.id.iggin  iia  qurlla  all’altra  uica.  Al  qua« 
Icauuicinandofì  ccminiiò  a nentìv  .ir  lì  quello, che  haueua  già  detto 
Che  quando  lu  uelelfino  tonrrj  li  fr  li:o  tuo  dormire  a giacere  ,ap- 
p.irec'chia(lòno la fepolrur >,perci  >c h j uni  matrina < (lendofcnc do» 
po  hauerediuotnlìmaaientc  udrà  :a  Meda  andato  in  ccila,e  podofi 
lopra  il  Tuo  Ieri  ic  ciucio  a giare  re  Ledendolo  i frati  molroaggraua» 
to,  gli  furono  rutti  ir. torno.  I tah  n iniltratuhcgrhcbbonoi  fan» 
liflimi  Sacramenti , gli  eoi  frtò  con  dolce  ragionamento  a perfeue- 
rare  nella  p rom  Ha  odi  rrar  za  cella  regola;  adamare  particolar- 
mente la  pouei  ci,  & a pa/ientemci  te  lopportare  le  proÒimc  future 
calamiti  ,crr)bulazior.i , r liò certo  raccomandato  lo  ipiricofuo 
nelle  mani  del  bignortsufei  l'anima  del  luoccrpicciuolo,  e le  n’andò 
(comefermanr.cntclicttcc)  pcrratada  gl'Angeli  aila  gloria  cele» 
Aule,  l’anno  del  Sig  ore  14,11.  a di  17.. i Gennaio,  dopo  mattuti- 
DO.  La  qual  cola  eden  doli,  11  ui  Icguciice  fjpuca  per  le  cadella  all'in 
torno, che  lì  lono  in  gran  numero, ui  concunono  tanti  popoli , infÌA 
<laOruiero,cda  Perugia:  e parcicolarnicnre  infermi  di  u, rie  forti, 
adhonorarcic  fante  reliquie,  per  haucr  grazie,  che  non  fì  potè  uar 
loro  icpoltura  :c  non  il  didi  ban  Balhano . Ma  in  detto  tempo  fa 
Tempre  da  i Ccconelì  guarda. u con  armata  mano,per  tema,  la  quale 
tiaueuano;  che  ti  Unto  corpo  Don  lode  lor  tolto  e madimamc-nccda 
i hai  ciane  li  :i  quali  haueu-no  minacciato  di  volere  ciò  faro  . Nd 
quale  rpazi;>,cne  cune  dalla  morte  alla  kpolcura,  operò  Dio  per  lui 
molti  miracoli,  ma  non  oc  fu  tenuto  conto  con  quella  diligcnzJ,che 
Adoueui  ,eperciòoonlì  ba  notizia,  le  nuadipoUa,iUaicvnod«f 
4|uaii  ù airi  alcuna  cufabrcucmcaie . Mona 
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Mona  Mea  da  Trac^uanda»  della  qua'e  (i  èdi  foprangion3tu,vdi> 
ta  la  morte  drlfuo2.io,n  mcflerubitodaMrnticcIlo>d<’Ue(ran  ari 
tata,  per  venire  are  ompaenata  da  molri,a  Cecona  ,a \i<ìrareil  fnò 
corpo,  & infra  gl’alrri,(he  vennero  feco,  fu  una  Mona  Maria  « 
la  quale  hauiua  leco  vn  fuo  figliuolo  chiamato  Giouanni  di  eri  di 
circa  quattordici. inni,  il  quale  aflairen  po era  flaroda  amenduc., 
gl'occbi  lieto  in  queffo  mudo , che  dal  tramontar  del  fole  infìno  al 
leuarTi  la  feguentc  n'ateina  non  vedeua  cola  niuna . Ma  leuato  il  io> 
le,  mediante  lo  Iplendore  di  queilo,vedeua  quale  he  poco  |C  con  e fi 
dice  alcuno  albore . Caminando  adunque  tutti  cofforoinfìrn.r,  fu. 
fono  fopragiunti  dacofìolcura  notte, che  non  vedeuano  quafìpun. 
todivia.nedoueponeflcroi  piedi.  A che  fi  aggiugneua , che  eflà 
mera  peilìma,  tutta  piena  di  fa(Ti,e  per  bofehi . Allora  il  fanciullo 
il  quale  era  condotto  dalla  madre  a vifìrare  il  Santo  corpo,  per  rac> 
comandarlo ;&  a fine, che  aKh'egli  ihicdcflc  grazia  dirihauere  la 
perfetta  difiata  luce:rihcbbe  per  la  Tua  fede,  e della  madre  > e peri 
pieriti  ccl  beato  Pietro  la  Icra  (leda  in  tal  modo,  il  chiaro  vedere, 
che  in  qi  i ll’oU  ura  nette  fi  fece  guida  de  gllaltri  -,  e condtflegli  ptr 
dtfitca . c I cura  via,  ancor  che  mai  piu  per  quella  non  frfleon  ina 
to,  a Cetona  , doue  con  grande  ammirazione  di  tutti  peruct.ncro  a 
due  bure  di  notte i e ringraziarono  lomniamence  D10.&  il  (eruofuo 
di  tanto  dono,  il  quale  nel  giouane  ha  pcrfcucratoftmpre,  c perle* 
uera  infìno  al  prcien  ce  giorno . 

Il  di  (cguente,cneer.<  la  fella  di  San  Bafliano , dopo  folerni  efe- 
quie  Hate  fatte  a I,  efe  della  comuni'i  ui  Cecon.,vofruano  1 f'iti  rt- 
pirre  il  lauto  corpo  nella  comune  Icpoltura  dc'traii  ; n a perchea 
CIÒ  non  vollono  mai  accun.entire  grhuomini,e  n.aflinaaxte  iprin 
cipali  della  1 erra,'  fu  hnaimrnte  mtilo  in  vra  calla , e quella  n>Lra> 
tJ,dupo  TAltar  maggiorcidoue  Kectc  piu  anni,  operando  Ciò  con* 
tinuan.enrc  per  lui  ii<o!ci  miracoli . Dc’quali  faccuano  indubitata 
fede  ogni  giorno  le  pizrurc  i 1 tauole&imaginc  di  varie  torte,  che» 
da  le  tu  1 qu.  li  haucuano  hauuto  miraculolan.entc  legnalata  grazio, 
fis  appc'Ucua.io,  A ancora  hoggi  vi  li  appendono.  Agiciiadi 
iuiui,iLc  c n...r.>uigliolo  nc'ianti  luoi . 

Pi  Fra  Giovanni  Buonuifi  Nobilt  Lutcbtfi  • 

Ne  L meuefìmo  libro,  donde  fìècauata  la  fopradetta  vita  dd 
Beato  Pietro, (ì  leggono  molte  aziotii,c  notabili  detti  di  vn  Pra 
Giouaniii  Bonuilì  da  Lucca,  il  quale  fu  veramente  vn  gran  feruo  di 
laio  Ma  .conciu(iacoia,cn7  quella  narrazione  piu  di  quello,  che  di» 
Csfipoaafìdiuale  or^oau»  U come  ancora  nel  principio  di  queir 
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la  è frtto  woUtft  fon  lettere  roflè  ; e che  non  fi  Reggia 
gran  peHèxione  di  vira»  egraodiìfima  ofiernanza  del^a  Regbìa^ 
San  Francefeo  (ottre^cheilunghiinma.e  piu  piena  di  nor abili  dettir 
fr  auoertitnenri,che  di  alcuna  di  quelle  coietondegra.m  ciqurllo 
libro  fono  chiamati  Santi  • e Beati  > perciò  non  fi  dirà  sltto  di  lui  • 
le  non  tbeeflendo  gran  merraranre  in  Ifpagna,  eli pafian.'o  lecofe 
iuc  del  mondo  feliccirrncc«ciò  non  <>fianre:fi  vefii  rhabirn  'e  gl’oT* 
frruan-  i di  San  Franrtko  nella  Prouincia  d’Aragona  ; che  dopo  cf> 
lèr  molto  andato  ptregrinanito  per  diueriì  luoghi  drl'a  %>sgna , fe> 
ce  venne  in  Ira'ia  : c «.  > e finalircnte  dopo  lunga.inkrrrird , la  quale 
chie'e  » hebhr,eir.pf  fifiòcop  irduibi'cpaoenta  ; liripc$ó  final- 
V*enrenel  *»gn<-  re  l’anno  1471.  nel  fairoconuento  di  Saura  Maria 
de  gl’Angeli  a(  preflo.  Ar<cfi  :e  che  ii  Tuo corpo»Jii'cnuro molto  piti 
bello  morto»  che  non  era  fiato  viuoyfu  dinanzi  all’altare  del  glorkz* 
lo  Padre  San  FfanceicotfepeUiro . Sia  lode  i Dio,  ' * 

VITA  DEL  BEATO  GIOVANNI  DA  PISTOIA' 
' Cauau  dal  detto  libro  dei  le  vite  de  Santi»  e Beau 

dcU'Ordine  di  S.Domenico. 

S S E N D O nato  il  Beato  Gioiianni  da  Pifioia  di 
okttrilfimt  parenti»  pertienùto»che]  lu  all’e  i di  fec 
te  anni»  ilpadrc»comc  quegli»  che  era  pouerìfiimo> 
l'accooctocon  vr.’ialtro laocratore  a edere guar« 
diano  di  porci . Nel  quale  vilifiimo  esercizio  ftan 

dooccupato  vicinod  Pefcia  » aliai  nobile  Terra  di 

1 u.cui  a , tu  da  certi  fcddattychc  per  queib  contrada  paflanano»coa 
dotto  in  Ormerò»  Cicli  molto  antica»  e nob^»  dose  fii  da  vn  Reucw 
rendo  padre»  il  quale  non  s’ingjmnò  punto»  rpeioado  »cbe  hauefle  i 
«fiere  buon  rrlipiofo»  vcfticodeU*habiro  dcBa  religione  di  San  Do* 
menico . E di  qoiui  non  molto  dopo  » qualeche  la  cagione  fi  folle» 
Btandaro  i Sakrno»'  doue  fece  la  Iva  proiefitoae  » e con  viocolo  per* 
pettto  fi  dedicò  a Dio  JEfièodo  per  tanto  fiata  coflofciuta  da  i padri 
la  buona  grazia  del  giouaaetto»  c ratatudme  fiaalle  lecrere»lo  man 
daroQo  a fin  Jk>  a Parigi  » doue  fece  canto  profitto  » ebe  auanti  al 
venrefiino  anno  ckDa  iua  cti  ( cofi  bene  lo  (cruironormgegno  » e la 
memoria  ) imparò  a mente  tutto  il  rcchicve  auemo  cefiamento . Fa 
di  canta  humild,c  cofi  poco  vago  di  certi  hemori  del  mondo,  ch’c^ 
DOTI  voltemai  (dicoiio)ReUa  Tua  religione  eflere  ne  Baccelliere, no 
Maefiroi  anzteflèndoglf  l’vootcl'altrudi  quefii  gradi  offerto  > co* 
ftaotiiTunamcotc  gli  ricusò.  Nel  filo  faueUare  fi  guardò  lemprc  fona 
aumcocc  da  oggi  mtanaa»&  ofteataaioo^  bao^  mgltof  ec  gau 
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le,emaffimimenrclui  preicnce.eflerelodato»  (éfieoeceitcirtiicn* 
Ce,  e con  molta  modeflia  lodaua  egli  altrui*.  - C on  tanta  grazia* 
felice  (ucceflo  predicò  il  verbo  di  Dio.per  tutta  Italia  * thè  in  molti 
luoghi»  non eflendo le  Chiefe capatigli  tanta  molritudinr  craco- 
Arctto.predicareinfulepiazzc  » pigliava  vele rtùri  cccafiore  io 
predicando  di  ragionare  della  vira,  t nmcoli  oi  San  Vincenzio  del 
l’or  dine  Ino  de’ predicatori,  allora  nuoua  mente  dato  canonicato,  & 
egli  ( rin. odi  tutri  pcr'óin  Italia  engr  izioredi  fi  gran  San  o,c  fi* 
cagione, che  in  nr*  ulti  luoghi  legW  euificziTfro  aitarle  temrH  . Fa» 
cenJo  a pefie  gran-iiffima  firagcd’huomini  in  Cataro , tetra  deila 
Dalmazia, douc  quedo  beato  prcdicaua  fuori  delle  porte  della  cittj 
in  vn  luogo  aperto,  e parente,  mollo  a compaifionc  di  tanta  morta- 
liri,  ordinò,  < he  per  ire  giorni  fi  faceflero  lupplicazioni  al  Signore; 
E fiigrjn  colà,  eia»  il  terzo  giorno,  peri  meriti  fuoi,e  le  diuote  ora- 
xionidiquel  popolo,cefsò  quella  gran  pefiilenza.  Ricusò  iiberamen 
ce  il  Vcfcouadodell-’Aquila,  Cittd  ccirAbruzzi:  efappicndo,chei 
Ragufini  gli  veninano  incontro  a fchicre,  andando  egli  per  predica- 
re allzloro  citeiin  Dalmazia  .cautamente  fiiggi  quell'bonre,per  al- 
. era  viaentrando  nella  atti  Finalmente,  dopo  efierfi  molto  affati- 
caro  nella  vigna  del  Signore  con  l'elcmp  io  della  vita,efinceritidcl 
la  dottrina  * ritrouandoó  nel  conuentodi  San  Remano  ocH’ordioc 
filo  nella  citti  di  Lucca, fu  da  grandifCma  infermiti  fopragiunto.Per 
che  chiamati  a fé  i frati, diflc  loro,  i'bora  della  Tua  morte  aflcre  vici* 
oa;  & appreffo  ragionò  loro  del  difpregio  del  mondo, c deila uia  pct 
la^qualefidcccaminareaDI  O , & haucricmprc  l’occbioa  quel* 
lo,  che  da  niuao  fi  può  fug^e  , cioè  aJa  morte  » che  quanti  gli 
erano  d’intorno,  furono  cora-etti  i piagnere  • Dicono, che  in  quel- 
b fua  vicima  infermità  la  faccia  lua  diuenne  in  modo  allegra,cbe  pa- 
rcua  folle  propriamente  un  Cherubino  del  Paradilo . Due  giorni  in- 
aanzi,cbc  di  quefta  mortale  vita  partifle,vrllitofi  di  tutti  ì luoi  vcftt 
menti, come  le  hauefle  hauuto  a far  viaggio,ecco , dille,  che  l’hora  è 
vicina,  che  debbo  partire  da  uoi.e  cefi  iu , pcrcioche  ucnuta  la  fefta 
bora  della  notte  precedente  la  bfia  di  San  Benedetto , l’anno  dell* 
noflra  falate  1493.  la  beata  anima,lalcundo  quella  mortalc,e  nife* 
ra  , fé  ne  volò  al/etcrna  bcatiifima  vita,,  la  quale  e tuono  gl  eletti  di 
Dio  in  Paradilo . £ le  fiic  reliquie  furono  nella  detta  chicla  di  Sani 
Romano  alla  fìnifl^a  dell'altare  maggiore , fi  cootc  eia  coqucocdoIc 
hoaoracamcatc  fcppclUtCì  prìcghi  per  coi  • 
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Vita  del  beato  fra  mariano  da  lvc0 

^ Ordine  de  padri  Ofleruaott  di  San  Francefeo  • cauta 
dal  (cpradecto  libro  fcrìcta  a mano  • 

N C O R C H E qucfto  Beato  fjflc  per  patria  daJ 
Logo  di  Romagna,  nondimeno  percioche  flette 
tottoil  tempo  di  fua  vita,  e finalmente  mori  nelle 
parti  di  Tolcana . piglierò  ficurti  di  annouerarlo 
io  fra  i Beati  Tofeani  > fenza  tema . che  lo  debba» 

no  hauere  a male  i Rcmagnuoli . non  per  tutto'ciò 

Coglien  dofi.  che  non  fia  parimente  cofa  loro . Elfendo  il  Beato  Fra 
Mariano  nella  iba  giouanezza  rimafo  fenza  donna,  e vedendo  • chc« 
molto  importunamentelocoftrgneua  noi  luci  genitori  a pigliarne 
vn’alrra.  e non  giotiandoglifcufa  .chein  fun  ptò  allegaife,  deliberò 
non  oflanri  i prieghi,  e le  lactirime  loro,  e maflìmamenre  della  Ma* 
dre . di  volere  ritirarli  in  parte,  doue  potelTc . fi  come  egli  diceua . 
ialuare  l’anima  (ua.  Perche  vedendolo  tutti  i (uoi  parenti  a ciò  di* 
fpoflo,  il  pregarono,  che  almeno  dicelTc  in  che  parte  hauelfe  penla* 
Co  di  andare  a fcruireaDio.Acber.on  rifpo(calrro.renó  con  parole 
coli  generali  (ior;e  per  leiiarfegii  d’attorno)  che  voleiia  andare  a Ro 
ma.pcrciochc  quiiii  meglio.che  in  altro  liKigo  pcfaua  di  potere  fai» 
Dare  l'anima  fui . F cefi  mtflofi  in  viaggio.cotne  volle  Dio.pcrueo 
oc  ad  vn’albtrgo.chetra  .otto  il  veran  entefacro  Mente  del  a Ver 
Oia  (doue  San  t rancefio  hebbe  le  flimmate)  circa  vo  ir.!glio.e  quiui 
entrò  per  alquanto  riporarfi.c  mangiare  . Ma  fra  tanto  che  roflef. 
faapparccchiaua,  &’ era  andata  a 1 attignere  del  vino»  flandoeglf 
coli  lopra  pe nfiero  (enti  una  uocc.  la  quale  chiamandolo  per  nomCf 
beo  tre  volte,  gli  dilic.che  (opra  quel  montc.vnlendo.  potrebbe  (air 
ture  raiiima  fua . Di  che.  mentre  flauaflupt  fatto,  per  non  vedere 
donde  folte  quel. a uoceulcita,non  cHen  do  quiui  oiuno  ;erco»che  U 
vecchia  corna  col  viro>&  inpothe  parole  lo  caua  di  dubbio.  Impe* 
ruebe  dimandando  egli,  che  «.ola  frfTc  fopra  quel  mente,  & ine  ho 
Riodo  fi  chiamane  : riipofc  la  donna  ; A ciucilo,  chi  io  veggio  tu  non 
fc’  oioito  f r.tico  del paeic . nt  hai  eogniricne di  vno de’  piu  fan.o$ 
luoghi  per  fantiri.chchabbiar. calia , poiché  tunonfai,  che  quello 
iil  Monte  della  Veruia,  c Irguitando.glien*  <'icdc.nieglin,cht  Icp^* 
pc  cefi  chiara,  e piena  uviir.ia.  chcdtiit  lecomcdcfimo:  Ricredo# 
lenza  andare  di  altro  luogo  cercando  mi  babbi»  a venir  fatto  di  lai» 
tiare  l'anima . Poi  che  adunque  hibbc  mangiato,  prela  licenza  dal* 
rollc(la.Quafichiamatodavrc(rro  (iraor.  marie buonolpirito. (e 
ocuconciual  Moaci  « c ucoowo.chc  ccahuoaio  lcmp.icc . di  prima 
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^ Beati  T^ofcam  • 

d!(Te  alDoriiai->  : lo  vorrei,  doue  a voi  p^actlTe  (aloarc  qui 
in  iemecon  c(To  voiranimamiJ.  Ri  po  e il  pcrtii  aiofilqualeanzit 
thè  PÒ  doueua  effere  huomo  tirano  } con  parole  villane , c he  ardafìè 
per  i farti  Tuoi , cercando  alta  ventura  , peroche  quiui  crar  o Irati  a 
I>allanaa,edauanraggio:&o1rreciò,  che  la  loro  era  troppo  piè 
■fpra  Ulta  Ji  quello, che  egli  pote/fe  fopportare.  Ma  non  punto  per 
quella  rifpofla  perdendo  d’animo  il  gioiiane(cotanro  in  prima  giun 
ca  gli  era  paruro  il  luogo  fccódo  il  gallo  luo)anzi  Tempre  pio  acccn* 
dendolìnel  luo  c'elìderio, quanto  piu  lì  uedeua  da  torti  dilpregiaio: 
canto  dilTe,  e tanto  lì  af  onrò,/imprc  piu  humiliandolì.ch'e’  Tactct 
tarono  per  garzone  con,patto, ch’egli  haiicflì  a goucrnarc  rjllno,& 
kndar  fuori  con  eHo,fecundoi  bifogni  del  Conucntoie  c<  lì  fece  ptr 
iipazio  d’alcuni  meli.  Ma  finalmente  veduto  il  luo  gran  fcruore,e  la 
Ina  pariti,  il  Vicario  della  Prcuincia  Io  acctvò  per  frate  e gl  i diede 
l'habiro . Il  quale  habitolubitoiche  Mariano  htbberitcuuro, li  prò 
potè  nell’animo  volere  per  quanto  pocelfe,  caulinare  per  la  viain« 
regnata  dal  padre  San  FrancelcOf  & imitarlo  . E per  quello  mellb 
all'vllìcio  della  canoua , non  con  alerà  chanci  fermua  a i Irati,  che 
faccia  la  maire  a i proprii  lì  'liuo'i . Era  tanto  feruence  acH'ora- 
tioni.chellaua  cinque,  elei  hore*etal  volti  icctcì  cotto  in  piedi 
oran  lo  fenza  ad  alcuna  cofa  appoggiarli  linanzi  al  sacramento  c6 
la  faccia  verlo  il  ciclo  . E fu  oflcruato,che  anche  alcuna  volta  llaua 
quattro  h ire  nel  me Iclìmo  luogo  fenza  pronunciare  alcuna  paroa 
la  ma  in  gr  in  giubilo  » e letizia,  fuori, che  alcuna  uolta  diccua  DtuÉ 
mtut,  Dtus  mtuj . Ma  le  bene  così  orando  hebbe  grandi  » e moire 
reuclazi  >ni,&  ai'p  in ziuni, nondimeno  ragioneremo  follmente  d’al 
cune  poche.  Ma  prima,che  altro  lì  dica,  non  è da  tacere , che  tutte 
le  fuc orazioni,  op(ibIiche,ufccrete, non  erano  mai  lenza  lachrime, 
anzi  quando  oraua  parcuano  gl'occhi  Cuoi  due  fonti , che  gli  vcrfal^ 
fono  acqua  fopra  il  petto:  maallaiìncfirilolucuano  in  dolcilUmo 
giubilo,  c letizia. 

Durò  molti  anni  l’inuijiolo  nimico  nollro  a pcrfeguitarlo  ,8c 
alHiggcrlo,apparendogli  in  diucrie  brutte  torci  d aniiiulucpiu  voi* 
cc  vilìbiimcnce  iniieme  combatterono,  \lcuna  volta  volendo  lcuar> 
(ì  fra  Marianoda  dormirc,pigliaua  elio  demonio  i quattro  canti  de 
U Ichiauina,  e ceneuagli  li  forte.chc  il  poiicrcllo  in  niun  modo  fi  po 
ceua  feoprire,  ne  vfcirlc  di  lotto . £ talora  leg/aggrauaua  in  modo 
addollo,  che  gli  pareua  quali  Icoppiarc  . Ma  lubito,che  fra  Maria* 
no  haueua  tempo  da  farli  il  tcgno  della  croce,  &inuocaua  il  nome 
di  Gicfu,inconcanente  rimancua  libero  da  ogni  perfecuzione . Stan* 
do  talora  alcun  frate  a vdirlo  orare  di  nalcolo,lapcua  in  i he  forma  il 
denooio  gVapparillc  t e eoa  che  acù  per  ùr.p edire  ,U  lua  orazione  • 


>4ofi  cOTHlfàftifinumence  a qdefta  (oi  diuota*é1brgl*2ppaRie'^e  floil* 
iblolo  confolòiina  eziandio, toccandoloiperfmàmente  lo  liberò 
quella  rentazione^i  maniera,  che  in  luì  fa  ^nto  per  ièmpre_(if;jù 
ardore  dì  libìdine.  ■ • ' “r  '•  ' ' / I.r:v  ' 1 1 

/ Apparuegli  ancora  piu  volte  il  gloriofo  S.  Fratrcefco,e  parlò  con 
• eflu  ìui,lafciandolofcnipre  molto  coRlclaco^  Ma  infta  l’akre  grap- 
parne vna  volta , quando  era  portinaio  nel  detto  loogodi  Saii 
uadorc  in  quello  modo  : che  efl'endo  vna  /tra  foto  in  Ai  'a  porta , vi 
deueniredi  uerfo  Firenze  due  frati  foreftieri  , i quali  ricufando 
^giunti, che  Airono  a luì)  di  entrare  nel  conuento,  /rginraronodian 
dare  lu  per  la  via  ioAno  ai  Tabernacolo  della  Vergine  Maria  , (heè 
tdiecro  al  iuogo.EtalIora  vn  di  loro, che  era  piu  vecchio  dell  altro,  li 
voltò  a fra  Mariano,cgIi  dide.io  non  ci  voglio  er  trare, contiolìaco- 
ra,chequeAoRoné  piu  irioluogo,poicbedaquellolonol)atorcac- 
ciato:  cflendc,r he i nriei  luoghi  deonoelTere  piccoli, hutnili, e po« 
aeri . F ciò  detto, in  un  lubito  dilparuero  amendue  que^padri:  efra 
Mariano  tutto  conrri/iato, fi  tornò  in  cala,e  raccontò  a tutti  t frati 
'Ciò  che  haueua  del  padre  S.  Franrefcn  vdiro . Apparuegji  anche  pia 
'Volte  Giefu  Chrillo;  non  ifdegnando  di  parlare  con  effe  lui,  e fargli 
qualunque  grazia  cìiieJefi'c, ranno,  che  fra  Mariano  fu  compagno 
delconfelToro  di  rantaChiara,n(contrando'ofra  Domenico  da  San 
j Giouanniigli  difTe  . Dì  grazia, Ira  V^ariano,  pregate  Dio,  che  viri- 
ueli,fe  l'opcre  mie  gli  fono  grate.ll  che  facendo  fra  Mariano,  quan- 
idogliparue  tempo  con  grar.diflìmo  afferro  dinanzi  al  Santiflimo 
Sacramento  nella  Chiefa  vecchia  di  Tanta  Chiara  (perciochegran 
conto  ceneoadi  fare  quello,che  promctreua)vlcì  vna  voce  dai  caber 
.nacolodel  Sacramento , la  quale  dille . Due  lofe  fono  quelle,  perle 
- quali  quefto  frate  mi  difpiace  :rvna,che  poco  fi  ricorda  de 'miei  be- 
' ncAcii;  e l'altra, che  perde  treppo  tempo  in  parlare  , & occliparfi  in 
coTe  elleriuri.  La  quale  riTpofia  hauendo  incefà  elfu  fra  Domeni- 
co,murò  in  meglio  la  vita  fua  ; e più  A guardò  per  iniiaoiii  dal  fouer 
chio  fauellare. 

Madonna  landra  moglie  di  Pierlazcro  da  Cortona  . andando  fra- 
t’Ainbrogio  daGenoua  fuoconfefloro  alla  Vcrnia,lo  pregò  ,che  di 
grazia  la  raccomandaffe  a fra  Mariano.acciò  pregaflè,che  Dio  le  fa- 
cede  grazia  di  partorire  con  ialute.  Il  che  hauendo  faao  Trace  Ana- 
brogio:qucAo  beato,dopo  hauer  fatto  orazione  gii  diffe,  riTpoodef- 
fc  a quella  donna, che  di  certo  partorirebbe  con  ulq;  e vn  Agliuoi  ma 
lchio,il  quale  con  il  tempo  Tarcbbe  frate  Minore  : e coA  fu,  perciò- 
ebe  nacque  il  Agliuo!o,li  fece  Trace, & hoggi  A chiama  F.  VangeliAa. 
j Tornandofene  fra  Mariano  al  Monte  della  Vernia  inAcme  col 
.^aco  fraBccflardo  ùaMaQdeUa^ùiccroav'aAoocacico  didueba- 
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ifiiftè  spprfrfndomi,  mi  hanno  riudaro  la  G^briofii  Vergine  Midrtf 
di  DiOiC  (anra  Maria  idadalena . E coti  hi  rifcontram , che  in  quel 
punto, thè  a fra  Marianb  orante  fu  fatta  quella  retìeiazrrne , la  fan- 
ciulla fi  fencì  in  un  fubito  tutta  aUeggerire,e  mafiìmarrente  ilcOf'reS 
e partitafi  ogni  paffioncyelTere  tutta  ripiena  di  cunfolazione.  Simfl- 
mente  adruenne,  filando  quefio  buon  padre  ahi  V<i-nra,i  he  fra  Pie- 
ro Jalla  fimda , huomo  anchVgli  dr  fanti  vita  iofermoa  morT  : ma 
pregando  per  lui  fra  Minano,  fucertifiearo,  che  non  morn  bbe  di 
quel  male . E perciò  tornato  a i frati  diflc;  fiate  certi , che  Ira  Pie- 
ro non  m»rri  di  quella  malattia, anzi  viuerd  ancora  mohi  arri  ,*  ma 
fi  b'^neio  morròprefto  , Efi  comedifieauucnrtc,  fe  bene  i frati  gli 
prefiaronoal  crapoca  fcde,vedei>doc|ró  fra  Pierò  vicino  alla  mor- 
fe,r  lui  (ano.  Eflendo  per  rantola  Mbriariogia  decrepitordifidcralj 
do  i frati  di  Firenze, che  fe|fue  olla  rimahcITono  in  ?van  Saluadorc , St 
anche  accioche  meglio  forte  in  qile'luoi  virimi  anni  fouucnuro»  Tan- 
no ftertb , che  andò'a  miglior  vica,lo  feclonoper  Capitolo Icriucre» 
di  loro  famigli  J.Ma  come  egli  ciò  fcppe,fc  ne  contrifi  è oltre  modo 
coitie  quegli , che  dilì  ieraua  finire  i luoi  giorni  nel  tuo  facro  \ton*’e 
della  V<-rr.ia,douc  primieramente  fi  era  dato  a Dio,  e di  poi  fiate  ui 
i piu,  e'migliori  anni  delia  lua  vira  . Et  anche  ttir.eua  trolro , che  il 
corpo  ilio  dai  Fiorentini,  i quali  Thaueuano  in  gran  venerazione  ^ 
troppo  piu  di  quello, che  egii.harebbe  voluto  ,non  forte  honorato. 
Ertendofi  adunque  con  gran  femore  raccomandato  al  Sigrore,il  Vi. 
cario  della  prouincia.iiilpirato  da  Dio,fi  cortentò.che  andafle.e  ficf 
fc  di  famiglia  alla  Vernia  . La  qual  coTa  al  lant'huomo  elfendo  Hata 
gratirtlma  :La  rrasferitofi , la  leguente  Quarefima  di  fan  Martino, 
a'iiifermògraucmcntea'vna  feda,  la  quale  haucndogli  fatto  erfiaré 
ma  tcmpia,porcò  con  gran  pacienza,ienzamaicòn  la  mente  (uapa# 
tirfi  da  Dio  • Anzi  in  quel  male , venendogli  gran  difideriodi  veder 
Gieliipiccol  bambinodochiele  per  grazia,e  fue.audiro.  Imperiio- 
che  hauendo  diuotitfimamente  riceuuti  tutti  gT virimi  facramenti 
della  chie  a,la  notte  del  primo  dì  di  Gennaio  Tanno  1495.  il  Signor 
lo  chiamòa  ertèrc  riinuncrato  della  lua  gran  chariti,e  fatiche  duraJ 
te,  fecondo rh3uucotalcnto,ntlla  lua  chiefa.  Fu  quello  lant'huomo 
di  grande,  e bella  llatura,alciutto,  bianco  nel  volto,  e molto  vene- 
rando . 5 >pra  tutti  gTalcri  c.crcizii  leruiua  volentieri  <e  Merteion  •• 
de  per  potere  ciò  fare  piu  commodamcntc , haucua  per  confuetudi-' 
Et  di  apparecchiare  le  menfc  la  mattina  in  lu  Tauroraie  di  poi  ftarfi 
in  chieiaaorare,eferuire  Mdfc  inlìno  a terza. Ma  quando  m vitimo 
per  la  vecchiezza  non  poreua  piu  ciò  fare  ,nc  ftaua  con  gran  JHEm^ 
òiuozione  a vuirc  quanto  piu  potcua . Fui.  luo  corpo  icpoko  in  S-' 
fiailiaao  lopra  va  legno  . Ma  uopo  otoUi  anni  furono  di  quel  luòg)>^ 
' Canate 
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tnaca0a  deqcro  a vn’arckttdoue  ancora  fono  rotta  del  estuale  da. 
Pietra  mala  * A laude  di  Giefu-Chriftoro  del  pouQ-ello  ' fan  Franee- 
licotpadre  di  u^:^o  figliuolo.  Amen,  n ■ j 

VITA  DEL  BEATO  GHERARDO  DA  FIRENZE* 

, LucodeirOrdiaeDe’MinoriOilèntancbcauaca  > i 
dal  detto  libro  fcrìttoà  mano*  ' ' ^ , 

L Beato  Gherardo  da  Firenze  riceudrhabito  di  S« 
Francefeote  fb  difcepolo  di  S . Bernardino  da  Ste- 
oa  nel  tempo>ch*egli  habieò  nei  luogo  loro , pofto 
ne*  Monti  di  Fiefole . E certo  fu  degno  ftgÙuolo 
di  vn  tanto  padre  » perdoche  fu  grande  imitattwe  ' 
delle  fue  virtd^quafi  vn’cffempio,  overofpecchio 
a gl’altri  dopo  la  morte  di  lui  tutti  gl’anni  della  fua  vita»  che  furono 
oteantao  piu . Fu  tanto  amatore  della  folitudinc,  o v<»'o  fàncaro- 
ftidei,  che  piu  toflo  fi  porca  dir»  che  fblTe  hnomo  faluatico  del  tut- 
to,che  folitario»percioche  Uggendo  ogni  forre  diconuerfazitmef 
era  continuamente  con  Dio,  orando,falmeggiando,!eggendo,e  con 
templando . In  canto  che  fecondo  il  detto  di  quel  (auio , non  enu* 
inai  men  folo,che  quando  era  folo , percioche  quando  non  era  ina* 
pedito  dal  connerfare  humanamente,godeua,per  quanto  nella  mor 
tal caurnei conceduto, la diuina  prefenza  del  celefte  padre,  deldol' 
ciillmo  Tuo  figliuolo  Gieili  Chnilo,  de  gjAn^eli,  e de’Sanri , come  fi 
f detto,  neiror^ione, lezione, noedicazipne, e contemplazione.  Ec- 
^ quella  Ibn^ifolitudine  non  era  contrario  quel  detto  : Guai  airha» 
(no  folo  : pcrdpche  .cadendo,  non  ha  chi  lo  rollieuì,  peroche  la  fo- 
litudine  Tua  era  in  mezzo  alla  conuerfazione  di  quel  la  maniera , che 
douerrcbbedTereabbracciata  da  tutti  i buoni  religio(ì,e  che  cooS- 
j^e  (iiiori  di  quello^he  vuole  l' vboidiena,  e ricilie  le  la  chanci)  in  ac 
tcn4endoaielleiro,eqaellooperan  io,  perch:  li  va  alla  religione: 
poiché  non  (ulohabbiamoa  rendere  (Iretta  ragione  delle  cacciue 
9peraziohi,ma  deirociofe  parole,  e penlìeri,anzi  di  tutto  quel  bene 
che  fare  li  farebbe  potuto  hre , e non  lì  è fatto . 

Quello  Beato  ciicndo  non  lo  Come,  palfato  dalla  prooinda  di  To 
feana  in  quella  della  Marcba  llette  molti  anni  nel  conuento  dclTof. 
ùriuazi  di  Muro  • Ooue  vn  di  parlando  con  c!fo  lui  vn  certo  fra». 
Piero  da  Fabi  iano,&  hauendo  intero,che  quiui  era  (laro  venti  aonii 
cofi  gli  dine  :Padrc,quelledmoce  donne  m deono  mandare  di  mol- 
te buone  cole,  per  confortare  la  voilra  de  crepiti , elfepdo  (lato  co* 
Uodanmin  quello  luogo.  Ritpofe  il  buon  j^adre  ; Aozi  vogiioàp 
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à piare, che  in  tutto  il  tempo, che  lon  qui  dimorate^  (cheirmpre  fono 

É ftato  porrinaio)ró  conofeo  niuno  in  quefta  Terra  di  Muro, ne  di  nin 

I no  fo  il  nome  fuori , che  de!  proairatore . Dopo  feguirando  pure  i 

loro  ragion  amen  co, gli  dimandò  fra  Pictro.quantiannifbflcÀacoa 
la  religione.  AchenTpofe  Gherardo,  non^i  parendo  hauer  fat« 

I co  ne  pure  vno  di  ranci  beni  , che  fono  tenaci  fare  parctcolar- 
mence  i Religiofì  : lo  sò  ben  cercò  , rifpofe  che  fono  fettantacinque 
anni,chc  io  mi  vefli  qucflohabifo,ma  io  non  fo  già, (è  mai  fono  fla- 
to frate  Minore  di  buon’operc  come  !ì  conviene . Diflcmi ancora-, 

I fra  Bernardino  da  Caflel'durante,  Vicario  della  prouincia,  che  ha- 

I vendo  fìmilmente  dimadato  vaa  volta  a (ra  Gherardo,  quanto  rem. 

I*  poftiflè  (laro  alla  Religione,  rifpofe  :(olameritevna  notte.  E diman  ' 

I dando  fra  Bernardino, come  c quando  ciò  folTc  : Rifpofe  il  vecchio  : 

I fu  quando  i padri  conuenruali  fi  vollono  fotcomectcre  la  noflra  fa> 

I miglia  deirofferuanra.  Imperrche  in  que  tempi  vna fera  s.Bernar- 
^ dino.il  Beato  fra  Giouannr  da  Caprcftano,e’l  Beato  Iacopo  da  Mon 
I te  Prandone.del  quale  io  era  parricolar  compagno,  conuennono  in 
fìemein  chiera,e  me  degnarono  chiamare  per  quarto,  e quiui  tutta 
I quella  notte  flcmtio  in  orazione,  pregando  Dio, che  nella  detta  cau 
fa  ci  volelfe  clTere  fijuorcuolc . E cofi  folo  la  detta  notte,  nella  quale 
non  fi  fece  altro  che  orare ,e  parlare  di  Dio,mi  pare  cflcrc  flato  ve- 
ramente frate  Minore.  Epercioche  ogni  fimile  appetifceilfuofi. 

I mile,a  quello  (i  può  vedere  quanta  fofTe  la  bontd  , e fantiti  della  vita 
di  erto  beato  Ghcrar  Jo,che  egli  fu  fpczial  compagno  di  San  Bcrnar 
dino,  dd  beato  Giouanni  da  Capriflano,  e finalmencedel  beato 
I Iacopo  della  Marca-, . 

I Fece  piu  volte  fede  il  beato  Gherardo  neTuoi  ragionamen  ti  efTc- 

I re  'iato  prefente,&  a menfa  con  efTo  lui.quait da  efio  beato  fra  Gio. 

. uanni da  Caprcflano, il  giorno  dell'Airunzionc  di  Noilra  Donna  fu 

I rapito  iofpirito  , &in  le  ritornato,  difTe  ; haucrc  veduta  l'anima 
del  beato  frate  Alberto  da  Sartiano  edere  fiata  portata  da  grAngc- 
' li  in  Cielo.  Infino  all’vltima  fua  decrepiti  mai  lafciò,  nc  roppc  que 
fio  Beato  i digiuni  Regolari  V ne  la  Qu.irefima  de*  Benedetti , ma  gli 
ofTcruò  iiifi.io  alla  morte , fuori , che  alquanti  venerdì  poco  innanzi 
alfuoniorire.  Parimente  fu  pazientiiCmo,  e mafGmamcatcncU’io 
. fermiti,  che  portò  (quafi  va’altro  Giobbe)  piu  di  trent’ann  i,  di  got- 
te , di  rortui  a , li  renella, e di  mal  di  fianco . Pcrciochc  quando  era 
dacouli  mali  pafljonato,in  cambio  di  dolcrfi,c  ramaricarfi,di  c not 
tc  falmcggiaua.e  ringraziaua  Dio  con  hilariti.e  pacicaza  indccibilc. 

Finalmente  hauendo  fiiticato  piu  di  ottanta  anni  fedelmente  nel 
la  vigna  del  Signore, volendolo  egli  rimunerare ,aggraaò  alquanto  la 
mano  fopra  di  lui.  Ma  noadioieno  entrando  il  mefe  di  Giugno  Q 
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fbUeuò  a}qaknt<stna  non  però  con  l'peranza  di  hauere’  molto  i viue* 
re, anzi  quafìgli  fofle  flato  rioelato  da  Dto^difle  a i fuoi  frati  che  mo 
f irebbe  innanzi  alta  fine  di  detto  mete . EfTendo  per  tanto  di  nuouo 
aggrauatonel  male*  fuuilìtatoda  tutti  i popoli , non  folo  iella  ter. 
ra  di  Muro, ma  ancora  da  quelli  ditutti  gl’altri  luoghi  conuicini  ; in 
tanto  che  per  tre  di  non  fi  potè  (errare  la  porca  del  Martello  del  con 
«eneo  ; cotanta  era  la  moltitudine  de  griiuo.nini, donne,  gi ouani,3£ 
▼ecchi,cheperforzacntrauano,&viciuanodeirintcrin:r!a.  E che 
è piti,!ia  leuano  tanta  diuozione  in  queflo  buon  padre , che  innanzi , 
fodero  arriuaci  douc  egli  era,s’iriginocchi auano.  Et  appreflb ginn*  '' 
ti  a lui  faceuano>cdiceuano  ta'i  riuerenzci  c parole , che  egli  quafi 
co.jtriliato  piu  volte  ditfe  ad  alcuni:  Voi  mi  riputate  fanto,&  io  non 
iono.  Non  fare  cosi.  Ma  non  baflando  loro  quello  (tanta  era  lafe 
de, che  luiieuano  in  !ui)gli  condufibno  alcuni  al  letto  vna  donna,che 
haueua  piu  d'vn’anno  portata  vna  graui(fim3,e  (Iranaiufcrniiri. 

La  quale  giunta  a Iui,Sc  ancora  in  fra  te  braccia  dicoloro>  che  l’ha* 
oeuanoportata>di(l'e  tutta  piena  di  fede:  Prega  per.  me  padre  ,che,» 
Dio  mi  mandi  la  morte,  o vero  la  fanitifegli  piace  » però  che  non 
po(To  piu  in  q'iefla  infermiti  fopporcare . £ cofi  riceuuta  dal  beato 
vecchio  la  b;nedizro.>e,e  riporcara  a c ifa , infra  due  di  pafsò  della.*  ' 
prefente  vita,fi  come  haueua  pregato.Dopo  effendogli  flato  prclcn- 
catovd  fanciullo  Albanefe*da  Monte  Lupone»  ilquaie  oon.folocrat 
cieco, ma  haueua' vn’oCchio,che  vfeito  della  cafla,  (i  diflendeua  mo«  b 
firuo (amente  in  fin  giu  alla  gota,  fi  come  gli  comandò  il  guardiano» 
lo  fegnò  tre  volte  col  legno  della  ctoce,  e pregò  per  lui , & inconta* 
nente  rihebbe  tafaniti,  e I lume.  Il  quale  medefimo  lume  poi  che 
hebberendutoa  vn'alcrociecoda  Mòte  Celare  con  la  benedizione 
c (ègnarlo  ; icnrendofì  vicino  a rendcrelo  (pirico, vfcì  del  lecco,e  có 
k ginocchia  in  terra,e  lènza  capucciu  fu  capo,diiie  Tua  culpa  a Dio, 

& a i frati  di  ogni  mal’cfempio,che  hauefle  dato  loro  in  tutto  il  tetn 
po  della  Tua  vita, chiedendo  loro  che  pregalTono  Dio  per  lui,^  il  di 
kguente>fi  come  volle  il  Guardiano!»  diede  la  fua  benedizione  a tue* 
ti  i frati.  Et  appreflo  dopo  haucrc  riceuuti  rutti  i (acramcnd»fc  n’aa 
dò  l’anima  benedetta ailuo  Signore, circa l'hora di  Nona»} di  i5*di 
Giugno  in  mercoledì  l'anno  del  Signore  tso6.c  della  lua  eci  eco* 
tocinquo . 

Elicndo  poi  flato  pbflo  il  fuo  corpo  in  chiefa , fli  non  akramend 
vifitato  da  i medelimi  popolUanzi  molto  più»chc  fuflc  flaco,comc  lì  ' 
è detto, quando  era  infermo  nel  letco,baciato;  e toltogli  buoni  pcz« 
zi  de  la  Tonaca  per  diuozione . 1 quali  pczz»elTendopoi  flati  podi 
(opra  molti  diuerfi  infermi» rihebbono  la  lanici . 

Si  come  ancocarihcbbc  il  vedcrc»toccaado  il  fàaocadaDcre.Ta«> 
i>  donna 
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• 46na  c!eca:  & in  modo  b perfetta  faniti  Tn^infermo  fiato  quiui  por 
I tato  da  quattro  haomini^che  con  i propriipiedi  ifenaa  hauer  bifo^ 

I gno  d’altrui  aiuto>  lene  tornò  a cafa  fano,  e lieto.  £c  oltre  a cio.ha'* 

» uendo  vna  donna  portato  buon  tempo  vn  grandiflimo  dolore  di  ca 
f poyefTendcIemefTavna  berretta>flata  del  beato  Gherardo  in  capo* 

I guarì  fubitaniente.fi  come  poi  col  tennpo  furopoinplte  altre  periò> 

I nejieiriftefTo  modo  guarite  da  diuerli  nuli.  .11  di  reguente^chefu  ' 

I alli  fedici  del  del  detto  Mefe>celebrato  le  folite  efeqafc  in  fu  l'hora  di 
j Nona  fu  ripofio  il  Santo  cadaucrc>  dal  quale  vfeiua  foaue  ódorc>nel 

I (èpolcrotche  è dinanzi  aT\ltare  Maggiore.  & il  di  medefìmo  fi  mof 

I fono  per  venire  in  commune  gl’huomini  di  ritti  nuoua»  lontana  da 
I Muro  cinque  miglia,  e viiltare  procc0ionalmente  il  corpo  di  quo* 

I fto  Beato  ; ma  hauendo  per  via  intelò  » che  gii  era  fotterrato . non 

I vennero  in  cotal  modo  piu  auanti.ma  (1  bene  molti  di  loro  cofi  alla 

(pezzata.ad  honorarlotfì  come  cra.pofto  nel  fepolcro . Al  quale  fu« 

, rono  poi  col  tempo  molti  infermi  fanati . & illuminati  alcun^ltri 
I ciechi . A laude*  e gloria  di  colui.cbe  viuc*c  regna  oeTecoli  defeco 
y.  Amen. 

Di  Fra  Bactifta  da  Firenze»  • , 

Fiori  oe  medelìmi  tempi  nella  prouincia  di  San  Bernardiiuv 
cioè  (ere  ij  io)  nell’Abruzzi  fra  Battida  da  Firenze  drliiftedò 
ordine.il  quale  intanto  ardeua  d’amor  Diuino  * c daaa  filTo  nel  peo- 
fare  a i gr  ju  beneficii  fatti  a'I'huomo  da  Ciefu  Cbrido»clie  quandò 
cclebraua  a gran  pena  poteua  proferire  le  parole  del  Credo,£  gJbo" 
foo facius  eJlfZ  parimente  * Vtrbum  taro fabiulìtjlf  E quando 
direnale  parole  della  con'ccrazionc.pareua  • che  tuttofi 
itruggelTedidolcezza;  erremauain  modo*  che  da 
tutti  n cofnprendeua  Ja  (pirituale  dolcezza  » 
cb’e'fentiua.  Stando  di  famiglia  nella 
Chiefa  di  CampU  nella  detta  pro- 
uinriu)  fii  veduto  orando  nella 
fcloa  da  piu  fecolari  cle- 
uato  da  terra  in  aria 
per buono 
fpazio 

Si ripoà  odia  detu  Ciucia  di  Campii. 
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VITA  DEL  BEATO  FRA  BARTOLOMEO  D’AM. 
^lòri  dell'tftcflb  ordine  4e’padrì  Minwi  ofTeruasti '» 

Cauaca  del  detto  Libro . 

. ■ ! ^ ■ ' . r ! t 

NNOVER A N O ancbeì padri Zocchdantim 
fra  i Beati  padri  deU'ordine  loro  » fra  Bartolomeo 
di  FraiKefco  Nuaii  d'^Aoghiari,  Caftello  di  Tofca^ 
na,  e dèlia  Oiocefì  d‘ Arezzo . E certo  non  imme* 
ricamenrei  elfendo  (lato  (ingolarmeate  dotato  di 
— c 13.:^-  --IT — furile  principati  virtd^bc  maggiormente ne’feriM 
fu-.i  piacciono  a t)io.  Everamente  in  Ini  (rt»mficà  la  fentenzadel 
Signore  i cbé  ibuoni  alberi  fanno  (cioè  per  lopìd  ) bnoni:  fratti  t 
{tercioche  eiietido  Francefco  fuopadre»e  Motta  $u(anna  itia  madre)» 
cmolro  timorati  di  Dio»  a fe  limile  atteoarono  Bartolomeo  loroiì- 
^liuolo.  In  tanto>cbetnlìndi  fajciallo  li  dilettò  molto  della  vita 
folecaria,  & a tatto  fno  potere  fnggioa  ogni  lòtte  di  conad-fazione . 
£ non  che  altro>  le  vfcito  dal  la  fcuola  (nella  quale  fratta  con  motta^ 
modeftia^  andana  inlino  alia  vigna  Inori  del  Cafrdio»  òvi  andana 
Con  fao  Padre»  o Tua  Madre»o  vero  cotto  foto  con  alcun  libro  in  ma* 


DO,  o d'orazioni ,o  di  quelli,  che  adoperaua  nella  froola:  e qiiefri  era 
DO  ì liioi  compagni.La  quale  fi  fatta  vita , & il  raccomandarli  i Dio 
cficendolefuedMiozioni  mattina,  e lera , frrono  cagione,  che  age> 
ttolmente  gli  venne  fatto  di  conferuarli  in  maniera  cafro , e poiko» 
che  non  che  altro  non  gli  fumai  vdico  dir  parola,  ne  veduto  la  re  au- 
to, che  R'M  fulfr  pudicidàmo,  e di  molto  doframai»  figlioolo.E  per- 
ciooite  pare,  che  la  (anta  Virginità  fpiri  un  non  fo  che  di  marautglio 
fo  odore,  alle  nari  mal&mamente  cfi  chi  è tale»  da  ciò  venne,  che  el- 


fendo  il  beato  fra  derubino  da  Spoleto  detrifreiro  ordine , venuto 
dal  Borgo  aS.  Sepolcro  ad  Anghiaii, quali  lènza  fapere  altro  di  lui, 
in  mezzoa  gran  moltitudine  di  popo!i,chegl’cranoidcorao^li  fe* 
ce  mariuigliofa  accoglienza,  e carezze . 

Peruenuto  il  giouinetto  al  vcittunelimo  anno  della  fua  eci  ; e ha- 
«endo  già  fatto allài  buòn  prolictone  gli  frudii  delle  lettere  ,prelè 
rhabicodi  S.  Francefco  nei  Sacro  monte  detta  Vernia*Dat  tpiale  luo 
go  cllèndo  poi  fiato  mandato  a San  Giroiuao  di  Vcfrcerra,  abbrac. 
ciò  di  maniera  la  l'anta  ofrcrnanza  e coli  a capello  cucci  i furecetct  del 
la  fanca  Regola , che  In  pochi  anni  fu  cenato  vno  de'  piu  olTeruaiui 
che  haucllc  tutto  queU’ordine . Ma  fopra  tutto,  fi  come  habbiank* 
detto,  che  iaccua  iofin  da  faaciuilo,fri  lempre  molto  foictario.E  per 
cicche  aQai  tempo  fu  Maeftro  de^  Nouizit,e  cominciò  a buon'hora  , 
io  qoefro  v^doa  efercù^t  vfiuMdirc  a luoidifcepoiiycbe  quao. 
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éo  fxr  eipìrato  ertoo  mutati  dava  luogo  t Tii*aItrO|Qon  eofi  tolto 
6 dimefticaflfono.  o affi-ateliafTono  con  alcun  frate , ma  per  rn  mefe 
o duefi  ftefTono  À>1ecariì,e  faluatichi.  e fra  tanto  oderua^ono  i co- 
ftumi,  le  minierete  levirtij,&  imperfezioni  di  tutti  ; e poi  con  quel* 
li  foli  «iàffero»  e pigliaflero  domefrichezza,  i quali  erano  loro  paru- 
dpiuipirìtualitbeQeaccoftumatitetimoratidi  Dio.  Efomuagltan 
cora  a fuggire  la  troppa  famiIiaritd,edomelHcbezza  de*  fecolari* 
per  eflcr  quali  impodibiletciie  il  religiofot  il  quale  troppo  conucria 
con  ein  fccolari  ( eccetto  con  i veramenre  buonitC  (pirìtuali,  Se  an- 
che con  quelli  non  piu  di  queIIo,che  conuenga)  habbia  gufìo  del  Di 
nino  Spirito  • c podi  far  gran  profitto  nella  vita  fpirituale.E  quello 
che  a grakri  iafegnaua.  t^ruaua  egli  primieramentet  condofoflcé- 
che  (efuggiualaconuerrazionede’fracbmolto  piu  fi  guardaflc  da.^ 
quella  dekcolarùpercioche  non  parlaua  quad  mai,  ne  faceua  anù- 
ria con  alcuno*  doue  (lauadi  famiglia . Poneua  ancota,come  di- 
ce A profèta,  diligente  cuftodia  alla  boccat  guardandofi  con  gra 

cura,non  foto  dalla  mormorazione,  e dal  dir  male,  ma  ancora  dalle 
parole  nciofè  * Anzi  fubico , che  alcun  cominciaua  pur  un  poco  a 
oiormorare,  o a dire  alcuna  cofa  non  così  fecondo  la  chariti,  Tubi- 
co  gli  dana  in  fu  la  voce,  ne  Io  lafciaua  piu  oltre  dire.Tornandovna 
vòlta  di  fuori  va  frate,  & inconfideratannente  raccoocando.cbe  non 
erano  fiati  riceuuti  da  vn  certo  prece,  e che  non  faaueua  uoluto  pre 
dar  loro  il  breuiario*  non  fi  può  dire, quanto  afpramence  lo  rìpren- 
denèeoellaconfcffiooe,  efrioridiquella*coD  dire  * che,  faaueua  il 
prodtmodifamato.  . 

: Quando  vdtua  atcuno,il  quale  fede  di  fuori  tornato , raccontare 
alcuna  nuoua  del  mondo  a i frati,Io  chiamaua  da  parte,  e piaceuot  • 
mente  l’ luuerdiu  a uon  voler  tali  nuoue  recare  a cafa;  peroebe  non 
deono  i religiofi  ne  vdire,  ne  parlare,  fe  non  delle  cole . che  a loro 
appartengono.  Ma  di  (ìmiiicoleauuerctua  i fraticon  tanta  benigni 
Ci,cheaoafolononl’haucuano  amale, ina  Tvdiuano  volentieri. 
Doueada,qn3iidoera  Maedro^de’Cberici  in  San  Saiuidore,che  erg 
no  appuaco  dodici, andare  a i bagni  per  cerca  (ua  infcrmiti:la  fera, 
che  la  (eguente  mattina  doueua  partire, chiamati  a fc  dopocena  edi 
fuot  dodici diiccpoli:  primicrameoteditre  fua colpa:  &appredOy 
cominciandoli  dal  maggiore, per  dolce  modo  manifefiò  a liaicuno 
la  natura  fua,ririclinazione,e  difecti,auucrcendulo , e dandogli  quel 
rimedio, che  conueniua,  egl’era  (pciliente.  Di  che  tutu  dupirono» 
fi  co.ne  ancora  di  vn  ièrmone,che  poi  fece  a tutti  in  geiicra.c  . eior- 
tflnlogli  (quali  inJouino  di  quello,  che  auuennc  dopo  la  fua_» 
morte)  a ‘coolèruardiii  qud  modo  ,che*gli  lafciaua  a frequenta- 
re il  eh  jro,dt  i ficrameuti  della  pciu£c(ua,^£‘jch ari: ha , & lolviU' 
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ma  ad  oncruire  la  finta  Regola  • imperoche  fenta  Mo  du  camfné 
per  la  via  che  ella  altrui  mofbra  »cper  la  quale  caminò  il  Padre  Saia 
Francefeotè  impolfibile,clie  non  arriui  in  ikuriffimo  pc^o  E di  ve 
ro  fi  come  coloro, che  nelle  loro  arti  fi  femonoedi  quell'  ifiromento» 
cheè chiamato  RegolopAonpolTono  errare  ,feaqueVo  vbidiflono» 
cosi  certo  non  faranno  mai, fé  non  fe  forfè  alcun  piccolo  errore.co* 
tom,  che  eltendofi  ad  alcuna  Canea  Regola  vbligati,  (econdo  quella 
nueranno . 

Quanto  adunque  apoarticne  at)*^afitnenze, digiuni,  & altre  tali co 
k , col  mezzo  delle  quali  fi  rien  foggetea  la  ncn  nobile  parte  di  noi 
alla  migliore  ;o(Teruò il  ooftrofra  bartotoajcocofiftrettainentt> 
quello  che  in  quella  parte  comanda  la  Regola  del  Santo  Padrc,che 
a niun  altro  dc’fuot  tempi  fu  inferiore . Ctede  a pocoapoco>quafi 
non  lene  auueggend o.dicde in  vnmaldi  tificn,cbe  gliduròfctcea^ 
ni . E fu  da  lui  in  modo  (apportato  con  letiua  d'animo , ogni  di  pio 
raflègnandofi  a Diovche  fece  elio  mate  non  meno  in  lui  rilplenderc 
la  virtù  della  pacienaa>;chc  faceflono  Taltre  : mafitaumentc  aggiu- 
gncodouHì  akuo'akraiiiferraicànoo  piccola.  Le  quali  anMndueaa* 
corche  fòdero  graui,e  mortali  non  fcgli  tarebbono  dachi  Capute  nò 
fbauedè  couolcmtc  mi  volto,cofi  daua  Tempre  lieto  nel  Sapore,  c 
eoo  faccia  quafiridente . b4ad  ben  vero,  che  d’altra  parte  niolto'fi 
attri(laua,quaado  per  vbidicnza,  e madimaineiite  ne  glNrltimi  anni» 
della  (uaiùca  ^ifu  Corta»pecIagraueaaa  dciriofcmiui^laCciarei  di 
giuni>ri'altrcalliaenze , fecondo  che  da  i medici  gl’era  ordinato 
Imperoche  icibi  delicati  A il  non  poter  digiunare,  e face  l’altte  lue. 
lance  operazioni  gTerano molto- pio  graue  croce, che  nonua  rmfìer 
nità . Qutoto  all  humiItà,oLcre,che  in  tutte  le  colè  appartua,  & en 
humilHIimocin  quello  »particolairfBeoce  fivideqo^o  ella  fodeitt. 
lui, che  non  fi  curòmaidiclSere  bauuto  per  lapie  vilc,&  abietto,che 
fòdc  neluoghi  doue  (laua  t oc  mai  occorle  fare  alcun  vile  efiurdzio,il 
quale  egli  non  facedè  piu^che  volentieri  f anzi  non  fi  o^uriik  a fare 
^ontaneameoce.  Ancorché  fbde  huorao  dtgraagiudicùv  pruden» 
aa,dc  in  canto  accorto,5t  aniicduco,chc  Colo  per  vedere,  ovdice  par» 
lare  vna  volta  alcuoo,conolccua  la  iuanacura,e  le  lueinclioazioiu.» 
& anche  hauedè  qualche  inceliigenaa  t nondimeno  non  fidimodrò 
mai  dilàpere  alcuna  cofa  mai  fuchi  gl'vdiiTe  dire  alcuna  cola  per  lec 
cera,o  vero,comc  fi  dice  in  gr5raatica,’ne  mai  cercò  dd&re  pcomof 
fbad  alcuno  lludio  ,.acaUVftciodella  predicazione ..  Anzifijggco» 
do  a tutto  filo  potere  quello  della  prelazione , pareo^gU  troppo 
maacolahauerea  rendere  ragione  dell’aiiinBcdicanti  diuerficcr- 
■eHi;  a gpan  fatica  fi  lafcià  indurre  ad  elitre  (ficomcfuquu  Icta* 
pce}MMlkodc‘Noaia^òcle*giottaiià«  ' 
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Oe1TvW(!tenta»clie  fi  poò  cKrevdie  non  ffa  poroftparhnenre  del- 
la poami>qaando  non  volle  mai  m'enreptn  di  quello  » che  conceda 
la  Regola  » anci  alcuna  volta  af&i  menò . E quanto  alla  caditi  > per 
<!irlo  Drenemente.fi  ha  per  coftante,che  egli  morìflè  cefi  poro, e uer 

E'nejcomcvfcì  del  ventre  di  fua  madre. Delle  quali  tutte  (uecofi  no 
livirri}  non  era  altro  il  fine»cheoperafie  a gloria  di  DiOfC  diCie- 
fu  Chriftoidel  quale  Tempre  penfana,  e ragionatta  con  tu*ti,  perdo- 
«he  non  haueua  altro  amore  nel  cuore  * E da  quello  ipinto,e  per  pia 
«ere  ad  elio  fuo  Signore  amaua  il  prolfimo  veramente  fecondo  il  Di 
uin  precetto,  quanto  fefteiro,  e pia  Te  piu  fi  può  amarlo . E di  quiò« 
che  quando  occorreua  (che  dalùi  no  redatta  gtatnat  tfemiua  a griu- 
fermi  con  tanta  diligenra,con  tanto  amore,  con  tanta  foledtadine» 
econtantaaftjbilitd,epulitezxa,chepiu  non  fi  può  dire,  fntaa- 
to,chc  indouinaua  i loro  bifogni,  c defiderìt,  e non  perdonai  a nio 
oa  farica,peraiutargli,e conciargli  di  tutto  qaeHo,che  fi  poteua.,. 

Quando  lenriaa  ragionare  di  Dio,o  vero  e^'ae  tiuellaaa .o  leg» 
fcuifOdana  a vdirevn'al^o,iI  qualeleggcde^ii  accendeuain  modo 
neilafacda,e  venina  in  tato  ieruore  di  Spirito  ,che  pareua  folle  per 
vidre  di  le  ftdfo,Sc  alcuna  volta  ancora  gi’^bòdauano  tante  bchti 
me,che  era  cola  marauigliola . Efiendofi  una  volta  egli, e fra  Gafpa- 
re  (JaBarganel  Cai  ro  Monte  delia  Vernis^podi  a federe  dopo  defioa 
re  lotto  vn  faggio  alqnanto  fuori  di  via , e ragionando  fopra  non  lo 
chefacra  lezione, che  haiieuano  vdita:s’infìammarono  in  modo, che 
paflorono  tutto  quel  giorn«,la  nocte,elaleguente  mattina  infinoa 
dopodefinare,cprcfloa  vefj>ro,lénza  airaederiene,  o al  buindella.» 
«otte,  o al  leu  affi  Jd  Sole,  o per  alcuna  neccflìta,chc  hauelTono.Per 
clfc  dando  in  gran  penlìcr  ili  loro  gT altri  frati,  e facendone  cercare^ 
furono  in  quel  luogo  trouaci  da  fra  Piero  dalla  pieue,  tutti  nel  volto 
•cceiì,  come  di  fuoco . Al  quale  fra  Piero  dimandò  fi  a Bartolomeo 
quanto  darebbe  a ionar  Velpro>iiitenJenJo  delvefpro  del  giorno 
innanzi,  & huuendo  colui  ràipodo.cne  non  molto,e  partitoli , dette 
poco  a fonar  veipro.Alqu«ie,eircnJo  andati  F.  Bartolomeo, e F.Ce 
fpare , s auuidcro  aJ  Canto  di  che  fi  faceua.ctie  erano  dati  in  ragio- 
aainentoa4.  bore,  la  doue  loro  pareua  edere  dati  una  (ola  o due  • 
Si  crede  oltre  acio,  che  in  orando  haudie  fra  Bartolomeo» 
molte conCoIationi,  m ipercheera  fecredlfimo , e di  fe  non  parlata 
mai,  le  non  auilendofi.cdilprcgiandolìinonfi  fa  altro,  che  quello  fi 
diri  bora  , EfTendofì  vna  luaforella  fatta , dopo  cflcrie  morto  il  ma- 
nto,monaca  in  (anta  chiara  d‘ Arezzo  in  quello  molti  anni  viuuta 

fintamente, la  fteffa  notte, che  ella  paiiò.nc  fu  fra  Bartolomeo  certi  - 
ficato  in  vna  certa  iua  vifione,fi  come  egli  ftellb  raccontò  a fra  Gii  o- 
lamo  iuo  li  acdlo  » ma  però  moflrando  ciò  edere  dato  fatto  lapcre  • 
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a vn'altro  retigioro  quale  fira  Girolamo  > per  farlo  vfart  » mòftrft 

«a  di  dubitare  d‘intcrno  ad  a'cuoc  cofe  della  fede  : ma  rfTendelftl 
Beato  accorto  det}‘arre>non  diife  altro  fe  noo  ; Anche  i Giudei  eer* 
cano  fègnittna  non  re  farà  dato  loro  alcuno.  Dicendogli  un  gtorno 
il  oiedtfìiro»che  prrgafic  Die  ptr  vn  loro  fratello  che  era  nel  le-  olo 
tifpofir  qu^to  Beato  ; f riega  per  (e  ;e  poifoggninle  iVn  neffro  fra 
le  Fierci*tÌRo  ne  Ila  nePra  thiefa  di  CsPiglicni  Aretino , dinanzi  a» 
ai  Sacratrer.to  prrgaua  ptr  uh  Tuo  fratelloychc  Dio  lo  profperafTc* 
nelle  Tue  n-.crcanzie.  A che  ri/poDdendovna  »occ,the  uicidrl  Ta- 
bernacolodel  Sacramento  > cefi  gli  diPe  : Priega  p tr  tr,  < he  n hai  di^ 
bi  ogno,  e non  per  lo  tno  fratello , che  p rofpcri . £ quefra  voce  rdl 
un’altro  frate, che  oraua  in  C bicfà>e  colui  noi  ùpena.  Il  quale  altro 
frate  fi  ccdctcbe  fbflèefle  ft'aBortolomco.FH  anche  nella  iclua  deD 
la  detta  Chiefa  di  Cafrigliont  Aretino»  uediito  efiò  fi^  Barcolòmeo 
orante  frate  denaro  da  terra  per  ifpazio  di  due  braccia»da  Piero  di 
Ciglierone  di  detto  luogo  che  a me  poi  lo  difre,  e ad  un  fuo  compa> 
gno . Effeodo  una  corte  alla  Vcraia  andato  per  orare  alla  Chteià.» 
delle  frimmacctperche.ni  trono  un  padre,chcf  andana  oflemando»fi 
comò  (ubito  indktro»e  prete  la  TÌa»pur  Itguicaro  dal  detto  frate»  ta 
iti  le  fefliire  del  Monte  uerfo  la  cella  del  Beato  C/ouannL  Magiun. 
IO  a quelle  horribili  féfrure»  efren  do  notte  ofcura»e  foffiandoun  ter* 
ribilifrìmo  vento,  per  timore  di  noti  efiere  in  una  di  quelle  gittatOifi 
difrcfe  in  piana  terra . £t  il  detto  frate , che  pianamente ^’andaun 
dictro,vide  feendere  dal  Cielo  due  lumia  guifa  di  torce, metterlo  in 
meazo,accompagnarloat1a  detta  etila  del  beato  Giouini»e  fparirew 
Finalmente  hauendo  qucAo  beato»  il  quale  era  in  tutte  te  parti 
del  corpo  ottimamente  ben  difpofio  »c  cfrfigraaiofo  » c veneiàUo 
afperto,  che  lo  faceuano  anche  hanere  per  fanto  da  chi  altro  non  ha 
•xfle  di  lui  faputo^finito  il  corfodi  cinquanta  anni*  o quiut  incorno* 
riccuuti  tutti  i Sacrareencidella  Chiela,nn  Venerdì  notte  dopo  ma. 
turino,effendogtt  tutti  i frati  intomo»pregòfraGirolamo  fuo  fratei 
lojcbepcrchariti  uolcflèfàrfecocoitzione . E ciò  fatto  in  legno  di 
f^irìtualc  amore»come  fece  San  Francelco  con  i fiiot  difrepoli  » leu* 
aa  pigliare  altro  che  due  ,otre  bocconùprrfe  lieenaa  da  tutti  icir* 
coftantiyc  fe  D*aadò  t'anima  benedetta  in  Ciclo  in  (u  faurora»a  di  oc 
codiMano,l1mnodttSignoremiIlccmque9eneo»edteci.  Etilhio 
corpo»  dopo  efTere  fraco  tutto  il  di  fcgucote  in  Chicià,  a fodisfazio* 
ae  de’popolbcke  venneroa  vifitarloyftì  fepcllito  nella  (epolturaor* 
dtaacttdc*ir«icoog>oltadiuo«OQc»criuaciaa>  Pregbipcr  noi» 
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DEL  BEATO  FRA  SALVE^TEO  DA  MAR- 
rad^  proTclTodi  San  Marco  Firenze  » Canata  dat  ' 
detto  libro  de*  Santi,  e Beati»  dcIi'Ordioc 
diS»Oomenko. 
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SSE'N  DO  i7 Beato fnSahicffro  da Marradr  fia- 
to veftito  fìiecoi  fanciullo  in  San  Mbreodi  Fireoae 
Cooncnrotkfi’Ordiac  dc'Padrì  Predicatori  ;epoi 
Tempre  viuuto  inToTcana  (aireflfere  Marradi  acl 
dotninfo  Fiorentino)  e finalmente  mortonrFS^ 

C itti <df  Fifa  ; non  douerri  parere  gran  fimo»  che 

.anciie  egli  lia  da  voi  in  Ira  t Santi,  t BeatrTcdcaniannotierato. 

Nac(}ue  adeoqueqnefto  Beato  v fi  come  egli  fieflb  fiirdiro  piu 
volte  racconrare.m  Marradi»piccola  cerra;pofia  alle  radici  dc’Mon 
ci  ApcninidaRa  parte  Settentrionale>di  pooerì  parcntùtquali,ohre 
tfcCKHefiendo  venuti  a morte  mentre  egli  era  ancor  piccolo  Tanckil 
lodtebbe  poca  conimodtri  d'imparare  • Ma  clTcndo  poi  fiacco  gnui 
dkelto,rifiD)kico  a partirfi  da  Marradi;fe  ne  venne  a Firenze^  non  pio 
lontana  dal  detto  laogpicbc  trenta  miglfa . Nei  qual  viag^  heb* 
ttckdicono  in  fiu  compagma  vna  veneranda  matrona»  la  quale  dopo 
hauergli  dati  moici  (bnei  documenti  per  via  > c condottolo  iofino  io 
Alla  piazza  di  San  Marco»  in  va  fubtco  Te  gli  tolfé  dauanci  ; onde  fii 
femprcd'openionc.che  dTa  veaenbile  donna  fofie  laGbviofii 
Vergine  Maria > dotcilfima  madre  de  grorfani  »e  pouerelfi^fi  come 
era  veramente.  Efiendo  per  canto  fiato  quiui  col»  lafciatoda  co 
fi  dolce  coni^agnia»encrò  nelta  detta  Cbiefa»ac  appreso  nel  conoea 
COffiaco  già  edificato  dalGrm  Coliino  de  Medtot»il  V^cccbto  eoo 
m^co magnifica  fpefa . Dooc  dimandato  da  c^e' padrt»paffcndolo> 
ro»cheegIi  fofiè  modcfiofiu)CNino>edibeU'aru»Checoracdi  vofcA 
le  da  loro»non  riipole  aItro,fc  non  che  harebbe  voluto  hr  bene  .Ma 
nóper  tucrociò»lcccro  allora  altro  quc*padri,ie  noa  cbclomaiaro 
DO  neU'orro ad aiucare aH’Orcolano . Ma  parendo  roro»non molto 
dopo»che  egli  hauefie  graRK^a»(ì  come  haueua  decco»di  fitf  bene» 
lo  vefiirono  deiriKibico(cofne  dieooodet  Terzo  Ordine  »cmand»> 
remo  a LeccetOkhoTpuio  in  quel  tempOfO  vero  viUaggrotOon  molto 
luogt  da  Firenze» del Conuentodi San  Domenicodt  Ficfolc  . Douc 
bauendoil  Vicarìodi  qud  luogo  conofciuca  b modefiia  dcigjotka* 
ne,c  l*bcckudinc  alle  ieccere»fu  vcfiico  deirhabito  clericale, e riouo* 
éaco  a Fircaze  » accioebe  pocefièpiu  commodameuce  appocare  le# 
faaccccriaoak  <klbrdigionc»atagcadcrc  ag|ii  ftudi» 
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AiatMo per  ttnf  Adatta  boari,&hamitìti  fui,  col  meno  tneof^ 
dette  raaccMraztoni»&  dat  conrìnucffttidto , dioénneìnbrìeoemn. 
potSiolco  fcienziatoie  dorrò  padre  : e nmitmence  feruenrifliffio  prt 
dicacore.  Nel  cbe  tee«(ì  haoeoa  quali  pw  miracolo>*che  eiTendo  al 
quanto  per  ordinario  delta  Kngna  impùiiro;ciò  non  gli  folte  d’imp* 
dùnentoalcono»anziin  vn  certo  modo  gl'accreice  grazia,  e pia* 
ceuot  modo  di  <bre  Diceli,chc  predicando  voa  volta  quello  fenm  ^ 
di  Diò  (dopo  bauer  predicato  vna  Quarelima  imcra  in  San  Lcren* 

* aodi  Firenze)  nella  loaChiela  di  San  Marco»  mentre  vi  fifaceoal 
Capito4o,e  faueilaodo  della  gloria  dei  Paradifo»  andò  in  tanto  fpirì  . 
tOiche  fu  veduto  da  tutti  gl*aftanti,in  volto  angelico»llare,per  alqui 
to  fpazio  cleuaro  io  aria  wfn»  il  pergamo,  f molti  reuerendi  padri 
hanno  fono  lede»  creiti  beato  batter  fentito  quello  Icmo  di  Dio» 
quando  ancora  aiueua  in  rcrra,ragiooare»fiaDdofi  nella  propria  cd 
Ir»  con  le  Vergini  del  Pandi  lo . 

E11éndoLionardoGinorì»Cirtadtno  FiorentioO|llato  sfidato  rffe 
Medici  « per  male  di  fpninareia , madonna  Ca&andra  Barcolini  fa* 
donna  mandò  per  lo  fenio  di  Dio  fra  Saluellro,  che  andalse  a vifitar 
lo.  il  quale cttendo andato •& in  fuacompagnn  fra  RalTelIo  dd 
Cappnedaio;  giuntOtchVfuin  cafatfocea  prima  bn'eae  orazione  irs 
vn'altra  camera»  fc  n'andò  dotte  giaccua  l’infermo , difse  rotazione 
di  S.Vtncenziojfece  H legno  de  la  croce  fopra  la  gola  deirammala* 
Co>&  egli  fobico  fi  rizzò  ir  fui  letto  lane  del  tutto  » c chiefe  da  man* 

• giare,  li  che  elsendo  (lato  detto  a Macflro  Piero  Spinelli  > allora.» 
vno  de  primi  Medici  di  Fircnze»arteAò  con  graJrn:  corale  faniri  cl* 
fere  Hata  veramente  mifacolofa,òtoprj  di  Dio;  e ciò  fu  d’intorno  , 
all'jonó  del  Signore mifl  e dnqucccnto,  e tredici. 

In  Lncca  li  cornea  piu  per  ooe  fu  raccontato  dal  Rencrcndo  pa- 
dre fra  Vincenzio  Arnolfini.padrcdi  molta  lantici(c  furie  fu  egli  il 
gtouane,di  cui  difcinoj  confrfsando  il  padre  fi  a Saluellro  un  gioui- 
ncttOjC  rtpreodcndolo  con  nio:co  zelo  d'vn  peccato  parcicolarc»i  he 
haueua  colui  commdTorfu  canto  il  timore, il  trcmorc»e  la  confrizio- 
oe,cheJadalì,cbe  come  morto  gli  caddedideioa  i piedi.pcrchc  tur  • 
t>aco(i  tutcoil Icruo  di  Dio,for(c  parendogli  hauer  pafs<tto  il  iegm  ,e 
laconuencuolemtlurandriprcudcrcflìpolerubito  in  tetra  ginoc* 
chioQÌ*e  con  tutto  I:  cuore  fi  raccomandò  a Dio, & alla  g ocio.a  Ver 
gine  Maria, per  la  lalucc  di  qud  giouinetto.Etecco.chcincoatanen 
ce  appare  l’Angelo  del  Signore,e  pouedo  certo  liquor  dtuiaoin  boo 
et  ti  giouanc  tramortito,  lubitaincnte  nnuieoe  » fiaifcc  la  ua  còfef* 
fiooe,cmucan  jola  lua  vita  in  meglio •diuieoc  buon  fenio  di  Dio»  Se 
etere  a ciò  afiermano , che  di  quel  medelìnio  liquor  cdelbale  diede 
l’Angelo  dei  anche  aguftare  aiicruo  di  Dio  Jialucllco.Del 
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fe  fliolte  coTeRfarèbboiio  potate <!^e, fé f^c  <crìu 
ee  da  coioroiclK  nelfeti  (ùa  wtìfarot  t le  fcppcrb . Ma  da  queOc  po^ 
che  narrare  per  relazione  hàMta'  da  perfine  degne  di  fède>non  fari 
nulageifoleal  lettore  andarne  conictmrandoJeU'altre.  t' lafciando 
da  parte, che  molti  affermano  il  inedefimo  hauere  anche  haauto  Ip^ 
rico  di  profeaia.noné  da  tacere,  che  di  lui  fa  degna  menzione  il  S»> 
gn  or  Gloaan  Franceico  Pico  C once  <lella  Concordiate  della  Miràdo 
la  nella  vira,cbc  egli  latinaméte  lenire  del  Reuer.oadrc  fra  Hicroni-' 
ino  da  Ferrara  nel  capitolo  vigelìmo  nono,e  trétefìmo,doiiclochìa 
ma  huomouerafnete  per /ànriti,e  dottrina  illuffrc.  Fu  Ira  Salucftro 
di  datura  pi  a che  aicdiocrc,&  anzi,  che  no  magro,  & aiciocto , e co* 
melìi  decco,fuori,che  tn  pergamo.alquantoinripeditodella  lingua» 
E finalmente  dopo elTere  dato  Priore  di  San  Domenico  diTieiole» 
eflendo  Priore  in  finta  Caterina  di  Pila,  palsò  a miglior  vita  l’anno 
della  nodra  ialuce  1 5 1 7.ÌI  primo  giorno  d'Otcobre,c  fii  Icpolro  ap« 
preiTb  i Tuoi  Padri, e lratcUi,non  lenza  difpiacere  di  molti:  c rcligi^ 
e (ècolari,  i qu  ali  harebbooo  voluto  » che  conforme  a i luoi  metri  » 
fodè  in  luogo  più  oegnoapparcaramente  dato  collocato.  Mala_» 
gran  mortaliti,  che  oppreflé  quell’anno  tutto  quel  cooiiento  » lì  pco 
h folk  cagioue , che  non  foSc  meilà  ad  c Aecco  coli  lodcuote  opera. 
Erìcghipcmoi. 

VITA  DEL  BEATO  MICHELE  FIORENTINO 

Eremita  Camaldolenic , Inuentore  del.a  Corona  delSignore» 
cratea  per  la  piu  parte  dalle  dette  hidorie  Camaldolcnfi  : 
innanzi  ad  edajquafi  fommariamcnec^clU 
di  San  Romualdo  indicucorc  di 
tffoOrdiac. 

al  SERENISSIMO  FRANCESCO  MARIA 

- ' ■ Feltcio  della  Rooere»  Sedo  Duca  d*Vrbìno» 

R I E G O V. Altezza  SereniffiiR3,iche  di  grn*a  non 
voglia  hauerea  male,  che  iole  ndirizai  la  vùadi 
qu^o  nodro  Beato  i 6c  hooori,col  oome  lire  que> 
da  mia  faticajHii  che  me  ne  porge  non  ponto  meli 
' dkata  occalìone,l’affezzione  portata  ad  efib  beato 
dall'I  lludri  ilìnio  Auok>  volito  di  chiarkluna  nnciiio 
vodro  gran  Padrea  nome  di  ini  dato  tenuto  a bac* 
tefimo . Per  non  die  aolla  (mercè  della  Aia  iiifinka  benign  kd)  del. 
FaAettuolìlfitNalcrukà  mia  verfi>  quella»  alla  quale  bumiimcntC|(c 
con  cucco  Ta&tcoai'inciùao. 
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Eflcndo  qaafi  fcanta  del  tutto  meno  odte  parte  Occideflta1i,li2 
vera  dtfdpltna  mona(Uca»renDero  ai  mondo»  mandaci  da  Dioy  do« 
chtariiEnHiunii»  accioche  con  lofptcodoFcdella  viu»c  dottrinalo* 
ro  (juafi  la  tornafTonotn  vita.  E qoelH furono  Romualdo  » il  quale* 
nacque  in  RaueonaanttchilfimaCtcti  diRomagnatC  GiouanniGual 
berrò  nobile  Fiorentino  : Il  primo  inftitutore  <teirordine*di  Caroal- 
iloliaefaitro  di  quello  di  VairOfnbrofa,amendue  inTofeana.  Ma 
quanto  ad  elfo  B.  Giouanni(ii  quale  fu  conofccnte  > & annico  di  edb 
Padre  Romualdo!  rapportandomi  a quello»chedì  lui  fi  dice  a dietro 
nella  (tu  vita,diro  qui  foiamente  con  breuiti  alcune  delle  principa* 
li  ationi  del  B.nofiro  RomuiIdo.ll  quale  elTendofi  ritirato  a far  pe* 
oitenza  ndia  Badia  di  Clalfi»  fuori  dì  Rauenoa  forfè  due  miglia , per 
clferfi  trooato  prefente  a vn'bomicidio  fiato  fatto  da  Sergtofuo  ps 
dre,tantofuperlua(bda  vn  buonO|Cfanto  monaco  CqucrfOf  il  9^^ 
di  notte  icpo  gli  fece  ben  due  voi  te  {rifplédédo  la  Chieià  di  chiarif* 
fimo  lume, come  folle  di  mexo  giorno)vedcre  il  B.Apollinare(ie  cui 
reliquie ì quella  Chiefa  riporano)incorporaIe  fpecie  incéf^e  di  (un 
manoTutti  gl’altarijche  quiui.(  adoperandouifi  anche  l’Arciqclcpuo 
della  Citti(t'u  vefiito  monaco.Ma  non  piaceudOjaiRo!nualdP»quaa 
done  venne  alla. pruoua, la  vita  di  quc’moaacti  e pqrciò  oaeglio»  cjw 
poteua facendone rireotimento «logli prouecò^  maniera nimici* 
che  da  un  certo  terrazzo  pollo  io  alto, per  lo  quale  fi  andaua  in  cho 
ro,lo  harebbono  nell'andare  la  notte  a matutino, precipitato, fenoa 
ne  folTc  fiato  auucrato. Perche  veggeodo,cheera  pcricololà  cofa  ha 
bitarc  con  gli  feorpioni, venutogli  all’orieechie,chc  nelle  parti  di  Vi 
neziaera  vo^vamo  tutto  ÌpiriiuaIe,LÌiiamat|o  Marino,  il  quale  face 
ua  vita Ereniidca, con  licenza  ddfi:QAba*t,c  de' fratelli  (laquaJc 
facilifiimaincnic  ottenne)  le  a’aiidò  a lui.  li  quale  cotnchuomo  icoa 
ptxcc,e  di  linccrifliiTu  purità  tcacuaqodìoniododi  viutrc;che  per 
continuo  cerchio  dcU'anno«crc  giorni  dellaiietdnuna  inangtaua,  co 
me  noi  diremmo|Vn  mezzo  pane,  di  comunale  grandezza, con  uo  pu 
gnocco  di  fajjc,&  altri  tre  giorni  có  dilcrcta  lòbricri  pigliaua  alquaa 
co  di  viaocon  va  poco  di  mmefira.  Recic^a.ugni  di  tutto  ^il  ialcc- 
roi«andandp  quali  a diporto  per  fercolo, c dicendo  veott  falmi  fotto 
va' albero,  Ac  bora  lòtto  va  altro  trecca, o quarauta  • Ma  Romualdo 
perche  del  fccolo^fi  era  pai;t(cp  al  turco  idipca , durando  fadca«.ooa 
che  altro,a  pronunciare  i verfi  a iillaba,era  con  vna  bacchetta  mol* 
Co  fpelTo  da  cflò  Marino  pcrcolio  eoo  a mà  defira(pcrche  gli  ledeiu 
dirimpetto)  quali scjirc .nella  iinùlra  parte  del  capo,  c nel  medtOmo 
l«9go«  Onde  bauen  Jo  do  foppormo  buona  pezza  Romualdo  eoo 

Standilfi.na  pacjcnza,cofir<ttoh'n«dn;ented^graueJKi:cfiìui  »cofi 
uuùlmeott  dtfict  MacfiropiacCiaui  iial.ia« 
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todeftro,percioche  dalla  fiaiftra  orecchia  »fto  qnafi  per  pcrderea^ 
tuccorrdiro. 

Non  molto  dopo  cfTendolì  Pietro  Orfiolo , flato  Doge  di  Vine- 
na,cGionanni  Grandenico  Tuo  amicifllino.conuertiri  a Dio,per  c6 
figlio  d’vn’ Abate  Guarino.il  quale  venuto  delle  parti  della  Francia 
andana  per  fua  diuozione  peregrì nando  > e parimente  di  Marino  • « 
Romualdo i tutti  di  compagnia  imbarcatifl  fc  n'andarono  in  Fran. 
eia, e ritirarono  nella  Badia  di  S.  Michele, la  quale  era  del  detto  Gua 
rino,quiui  ficédo  tutti  vita  monaflica,  fuori, che  Marino,  e Re  ornai 
do,i  quali  ritiratili  da  perfenon  lungi  dalla  Badia,  faceuanovita  ere 
micica/econdo  il  folito  loro;lì  come  poi  fecero  anche  gl’altri  pafla* 
to  vn'anno . Ma  piu  di  tutti  gl’altri  faceua  vita  flretriinma  Romual 
doperciochedutò  vn’anno  intero  a non  mangiare  altro,  che  un  pu. 
gno  di  ceci  cotti  fenza  alcun  condimento  ogni  giorno:  e tre  anni 
egli,  c Giouanni  Grandenico, lauorando  la  terra, e feminando,  vilTe- 
ro  delle  fatiche  delle  loro  mani  : quali  con  tale  fatica  raddoppiane 
do  il  digiuno  . Et  in  tutto  queflo  tempo  fu  capo  di  tatti  gl'alrri  Ro 
mualdo,perciochc  in  ninna  cola  lì  faceua , nc  diceua,  fe  non  quanto 
a lui  piaceua  mo  deflillimamente  di  comandare.  Ma  non  oflanci  que 
fti  tanti  digiuni,  Seaflinenze  Se  altri  piu  rigorofl,ch'e*fcce  in  tutta  la 
vita  fua.non  reflaua  prr  ciò  mai  il  dianolo  di  atTai  ire  Romualdo  con 
varie  (orti  di  tentazioni;  bora  montandogli,  che  farebbe  flato  gran 
cfhuomo  nel  fecolo,che  haueua  lafciato  il  (uo  a eifere  pofTeduto  da^ 
huomini  ingrati  & bora  che  le  coiède  quali  egli  faceua,  non  gli  era* 
no  di  niun  merito, Scaltre  Amili . £ quello , che  è peggio  (lalciamo 
flare.che  fpclTo bucandogli  la  cella  nonio  lalciaua  dormire)  per 
continuo  fpazioquafl  di  cinque  annifegliriposò  la  notte  in  fu  lo 
gambe, e piedi,  in  maniera  aggrauandolo(  quali  pelo  di  fantafìma) 
che  a fatica  (i  poteua  muouere.  Anzi  era  coli  folito  il  diauolo  di  no> 
iare  il  Tanto  padre,che  molte  volte  picchiandogli  alcuno  de' difce« 
poli  la  cella,&  egli  penfandoiche  folTe  il  demonio, coli  gli  rifponde» 
ua;  Doue  vai  bora  bruttiflimo  ì che  hai  tu  da  fare  nell'Eremo , cac*- 
ciato  dal  Ciclo?  Dileguati  cane  immondo,  e fuggiti  vctcaofofcr» 
pente. 

In  certo  tempo  eflendo  ancora  nella  Gallia  il  beato  Romualdo , a 
vn  ceno  contorno, il  quale  tal  volta  gli  faceua  alcun  (eruigio , fece 
corre  vn  certo  Conte  da  Tuoi  parafici  vna  vaccha,per  mangiarlali.La 
qual  cofa  fenten do  l'huomo  di  Dio\  mandò  pregando  humiliffima*’ 
mente  il  detto  Còte, che  gli  piacefsc  di  rendete  l'animal  Tuo  a quei 
pouerello,  Achcrilpofe  il  Conte , che  in  fatti  volcua  quel  di  ftelTo 
|entire,che  fapore  hauefsono  i lombi  della  vaccha.  Ma  non  fi  toflo 
fi  fu  meffo  io  bocca  uo  pezzuole  dicf&  kxnbU  che  fé  gractrauersò 
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^ (ì  fatto  modo  in  gola  » che  noi  potendo  ne  mandar  fnorì  « ne  la  t 
ghiottirlof  toroflfocò.  Tra  ranco  elTendo  auiTato  Romualdo  dai 
Monaci  di  San  Seaero^ori>e  vicino  di  Rauenna>che  Sergio  (ùo  pa- 
dreggia faccofi  quiui  Monacoyvoleua  parcird»  e come  fì  dice  tornare 
in  Egitcotdeliberòin  tanca  neceflìci  (giaelTendo  morto  Pietro  Or- 
Eolo)  volere  venire  a foccorrere  alla  periclicance  anima  del  padre. 
Ma  lentendo  ciòi  paefanif  e non  li  potendo  ratcenere.'per  hauer'al- 
meno  apprefso  di  loro  le  fue  reliquie>andarono  empiamente  pietofi 
per  amazzarlo:ma  e(Tcndo(ì  egli rafo il  capo, e fingendoli  pazzo,{ci* 
pò  per  cotal  modo  il  pericolo  della  morte  : E cofi  venuto  a piedi,  e 
convnbafioncelloinmanodaipiu  intimi  confini  della  Francia  a 
Rauenna,pore  il  padre  con  i piedi  ne'ceppi,e  per  tanto  fpazio  domò . 
con  pia  feueriti  il  corpo  di  lui, che  ridufi^e  la  Tua  mence  con  l’aiuto  di 
Dioaftarodifalute. 

Ciò  fatto  hauendofi  edificata  Romualdo  vna  cella  nella  palude  di 
Clain  in  un  luogo  detco,il  Ponte  della.  Pietra,  (lato , che  ui  fii  alcun 
tempo,  fi  trasferì  a una  pofiefiione  di  elTo  dalli  chiamata  la  Cbiefa 
di  San  Marcino  in  Selua.Doue  dimorando  non  fenza  paura , per  cf> 
Ter  quiui  già  flato  un  cimi:erio,gli  entrarono  in  cella  i maligni  ipiri- 
ci,il  gictarono  in  terra, e diedero  tante  percof$e,che  il  mi^ro  quali 
piu  auanti  non  potendo,  fi  riaoltò  al  Signore:dicendo  ; Caro  Giefu 
diletto  Giefu, perche  mi  hai  abbandonato  hami  cu  dato  del  tutto  in 
mano  de’tuoi  ninnici  ? E ciò  detto  fi  fuggirono  i demoni,&  egli  fi  ri- 
mafe  in  modo  ferito  dalla  percofsa  della  fineflra,  che  gii  cadde  in_« 
capo,ne  Tener  are  per  quella  inimici, che  ui  rimafe  la  margine,  c lice 
te  quanto  fu  la  lua  vita . Ma  non  per  tutto 'ciò  fi  rimafero  cflì  de> 
monii  di  tormentarlo , apparendogli  in  forme  di  Urani  animali , ma 
egli  per  lo  continuo  combattere,  diuenuto  valorofo,piu  non  gli  tc- 
meua . E però  elfi  cercarono  altri  modi  da  rrau3gIiarlo,cmalitma. 
mente  con  mettere  ne  gTanimide’luoi  dùcepoli  colccoutradi  lui, 
come  fra  Taltre  fu  quella. 

Andan  io  egli  vna  volta  a Verghcrcto, luogo  vicino  a Santa  Ma- 
ria in  bagno, doue  già  haueua  edificato  vn  Monallerio  inhonoredt 
S.  Michele  Arcangelo,e  non  lungi  da  quello  una  cella  per  fc  da  habi 
carui  fecondo  il  fuo  coflume,in  ^litu ime  ; fdegnatifii  Monaci,  per 
haucrgli  fatta  parte  ad  altri  monaflcrii  d’alcune  limoline  IlaregU 
^uiui  nuodate, prima  il  baHonarono  m-laniente,  & ap^refib  caccia 
rono  via.Ma  ben  collo  nc  furono  pur.  iri.pcrei oche  hauedo  cfli  appa 
recchiaco  di  fare  fra  loro  vn  comtiro, quali  rallegrandoli  di  ciò  che 
haueuanocontrail  Tanto  di  Dioadoperaco,il  principale  di  loro  ncl- 
l’andare  a comperar  non  fo  che  da  godere,  affogò  nei  fiume  Sauio,e 
cucu  furono  malconu  « c llorpiati  dal  cc»o  d’ voa  llanza  cte , 
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d<tie  loro  aJdoffo  troppo, ditte  nieui  aggrjuacot  mentrea^cccaM' 
DoilcompagnorChegiiera  pifTitoiiriltra  vita. 

L’iftcrtb  Padre  dopoetTcrean-Jata  di  i Monti  di  CatrìaaClatfidi 
commciEone  di  Santo  Apotliaire»  e iliroi^i  a'cun  tempo, andò  a tla 
renelle  valli  di  Comicchio , douc  diuenuto  p'r  lacorru/zionedeU 
Faria  tutto  eifiaro,qui(ì  (racidOiC  verdegiallo,  comevn  ramarro, fe 
n’vlci , & an  JÒa  Rare  nei  Pcreo , lungi  da  Riuenna  forfè  dodici  mi» 
glia;douc  non  molto  dopo  hiuer  fpento  con  l’orazione  vngran  fuo 
cojche  tutta  abruciaui  la  lua  danza  ;andò  in  pcrlbna  a trouarlo  lo 
Imperatore  Otbone  Terzo . Il  quale  hauendo  data  faculrd  a i Mo  - 
naci  di  ClalD  di  eleggerli  vn’Abate,  & bauendo  eifi  eletto  Romual- 
do,andò  in  perfuna  a perfuaderlo.che  accettalfe  per  ogni  modo,e  S 
dette  q-iella  notte  con  ed  i lui,dormenJo  nel  fuo  letticciuolo.E  ve- 
nuta la  mattina , io  condutrefecoal  fuo  palazzo,  e tanto  adoperò 
prima  con  pricglii.c  poi  eoa  mi  laccie  di  farlo  fcommunicare  ,che 
accettò  co:al  carico  il  quale  gli  era  dato  riuelato,che  harebbe,  cin* 
que  anni  innanzi . Ma  in  procedo  di  tempo  non  piacendo  a i Mona 
ci  la  dretta  odcruanza  della  regola, la  quale  egli  voIeua,ch'e'facedb- 
no;  e perciò  malamente  verfo  di  lui  portandoli , egli  andò  a rrouar 
il  detto  lmpcradore,che  allori  era  all’adedio  di  Tigoli,e  prefente  il 
Vefcouo  di  Rauenna, rendè  loro  labacchetta,elafciòil  Monadcrio. 
Ma  qda  gita  del  fant’huomo  fu  veramente  opera  di  Dio,inipcro(he 
non  folo  egli  mife  pace  fra  efso  Imperadore,  e TigoIe(ì/;on  laliìce  di 
moltilfime  anime,che  erano  in  pericolo,  ma  anche  infegnò  al  beato 
Venerio  in  che  modohiuelse  a viuere  permeglio  piacerea  Dio  ,e 
conuercìal  Signore  molti  delia  corte  deU'imperadore,  e fra  graltri 
vn  Tamo  di  lui  familiari dìmo, come  pentito  di  edere  dato  cagione  » 
che  (otto  la  Tua  fede  fofse  dato  fatto  morire  Crefeenzio  Senatore^ 
Romano . Nel  qual  (atto  hauendo  parimente  commedb  gran  pec- 
cato e(^o  Othone,nonpurele  ne  confrfsòal  Santo  Padre,  ma  anche 
accettando  la  penitenza  da  lui  f.npodagli,andò  coni  piè  (calzi  dalia 
cittì  di  Roma  indno  alla  Chiefadi  S.Michele  podanel  Monte  Gir- 
gano,e  dette  vna  Qiiarefima  intera  con  pochi  de’  (uoi  nel  detto  Mo 
oaderio  Cladenfe  in  digiuni, e penitenza,  portando  il  cilicio  fotto  la 
porpora  , e dormendo  fopra  vn  letto  di  (ìuoie  . E che  fu  piu , prò- 
mifcal  beato  Romualdo  di  voler  lafciare  l'imperio, e pigliare  Fhabi 
co  Monidicojfe  bene, forfè, dalla  morte  impedito , come  li  diri,  non 
fece  altro. 

Dopoeifendolt  Romualdo  licenziato  dairimperatoreinIìcmecS 
il  già  detto  Tamo,e  Bonifacio  huomo  cIaridinno#il  quale  fu  poi  fit. 
co  mirtire  nella  Roilia,  con  altri  tedefehi  conuertiri  a Dio , fé  n’an. 
dò  da  Tiuolia  Moace  Cadiaoavifreare  il  Moaaderio  ii  Saa  Bene. 
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detto . Dòae elTendofi  grauemente  malato, e fìnatmentegtiarìfo» 
barattò  vn’egrcgio  canal  lo,  ftarogli  dato  da  Bufclauo  figliuolo  del 
Re  dt,Schiauonia,in  vn’afìno,  e fopra  quello  con  tatti  ì detti  compa» 
gni  le  oe  tornò  nel  gii  d^to  luogo  di  Perco.  E quiui  data  a ciafcun 
di  loro  vna  cella, tenne  in  le,&  in  loro  con  tanto  femore  il  rigore  del 
reremiticaconucrfazione,che  era  cofa  marauigliofa.E  mafTimamca 
te, che  tutti  viueuano  delle  fatiche  delle  loro  niani , alcuni  facendo 
cucchiai  o vero  tncftolini, altri  filando,  & altri  facendo  reti,  e cilicii . 

Ma  fra  tanto, che  coftoro  nel  detto  luogo  coli  fantamente  viueua 
no,e  $•  Romualdo  haneua  ottenuto , che  quiui  Tlinpcratore  faceffe 
vn  Monaflerio  in  honoredi  Santo  Adalberto,  furono  fatti  martiri» 
non  (olo  il  detto  Bonifado  nella  Ruffìa,ma  anche  Giouanni,e  Bene 
detto  nella  rchiauonia,ancor’cfsi  difccpolidi  San  Romualdo,  e Rati 
chiamati  dal  Re  di  quella  Pronincia,per  mezzo  del  detto  Imperato* 
re,a  predicare  a que'  popoli  la  fede  di  Giefu  Chriffo . Ma  ricordan- 
doli  in  qucRo  métre  l'huomo  di  Dio  della  promdsa  fiatagli  fatta  da 
Otbonedi  farli  monaco,andòarirrouarlo,  e gliene  fece  inftanza.  A 
che  egli  rirpore,cbe  non  volcua  mancare  di  ciò  fare,mà  tornato,che 
fofreaRauenna,dopoefsere  Rato  a Roma,  doue  andaua  perche  fe 
gl'era  ribellata . A cui  Romualdo,fe  tu  anderai  difse,a  Roma,tu  nó 
riuedrai  piu  Raaenna,eco(ifu  vero.  Perciochenon  molto  dopo,ef* 
fendo  Romualdo  nauicato  a Parenzo,  & egli  partitofì  di  Roma  mo> 
ri  apprelTo  a Paterno,e  fu  adempiuta  la  detta  profezia.^ . 

Ma  perche  troppo  faremmo  lunghi  fe  volcrsimo  raccontare  i mi 
racoli,  & altre  fante  operazioni  che  eflb  fant’huomo  fece, e partico- 
larmcncc.  Di  liaut  re  prcueduta,  e predetta  la  venuta  di  tre  padri  da 
Biforco  : Di  due  Naui  venute  iniracolofamente  a leuarlo  da  Paren* 
tojdonde  il  Vefeouo  non  voleua  che  fi  partide  ; OeircfTere  Rato,fa* 
cendo  orazione  al  Signore,diuinamente  feampato  inficme  con  i ma 
rinari  da  grandifsima  fortuna  di  trarc,e  condotto  nel  porto  di  Ca< 
priola:  Deirhaucreriforinatoil  MonaRcriodi  Biforco:  Deiredifì' 
cazione  di  alcune  celle  a valdi  Cadrò  nella  Diocefi  di  Camerino  con 
acquilfo  al  signore d'infìnice  anime:  Dell’haucre  nella  detta  Mar» 
cha  elhrpata  la  fìmonia,  ridotti  alcuni  Canonici  a viuerc  in  comu- 
ne,e fatto  un  MonaRerio  di  fanciulle  : Dcll'hauer  veduto  fedendoli 
in  capitolo  con  i Irarelli  vn  ladro,che  rompeua  vna  cella:  Dcll'hauer 
edificato  a Ciuita  vecchia  vn  Monalferio , e molti  tratti  dal  fecolo  )• 
alla  religione,  e particolarmente  vn  figliuolo  dei  Conte  Guido,  che 
morì  fantamente:  Di  tre  MonaRerii  tatti  nella  detta  Marca , cioè 
quello  di  Valdi  caRro  e due  altri  a quello  vÌLÌnitDcl  Tuo  effere  anda-  ‘‘ 
co.per  eficr  fatto  martire,  in  Vaghcria,con  ventiquattro  difcepoli  • 
fite^erc  Rato  forzato  per  volonti  di  Dio  a tornarfeac  con  alcuni  di 
• V-  loro  ; 
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toro  ! Del  (boeflére  venuto  al  detto  Mohafterfo  di  Cìufta  vecchia  V 
per  (larui  ma  efTcriì  partito,  per  non  poter  fopportare  vn' Abbatac^ 
nodi  mala  vira  ; Deirhauerlo  voluto  l’Abate  di  Clafsi  ftrangoiarcr 
ma  (lato  liberato  per  grazia  di  Dio  dalle  Tue  mani  : Del  luo  cfTere  di 
nuouo andato  af  arenao,ma  (lato  per  Tuoi  legati  richiamato  dai  Ra- 
pate Cittadini  Romani  : DeH’haocre  fcoperro  piu  Iadri<ma  non  per 
ciò  laici  atp^lor  fare  alcun  male.  Ma  percioche  dico,  faremmo,  (è 
volefsimo  raccontare  le  dette  fante  opere  diilciamenrettroppolDn» 
ghi,laftiando,(.he  chi  n’ha  difiderio  le, le  reggia  nella  «ira  di  eifbSati 
tojverremo  a ragionare  deiredificazione  del  facro  fremo  diCa- 
maldoli. 

Per  tanto  dopo  hauereil  Beato  Pietro  Damiano  narrate  le  cofe 
dette  ìniìn  qui , ma  pin  largamente , e non  detta  alcuna  colà  di  eflb 
Carnai  doli, coli  foggiugne  in  i-)mn1a:  In  altro  tempo  ancora , men- 
tre in  vn  certo,vcra«nente  lpecioiìi'simo&  egregia  Eremo  il  cn<  no- 
meèCama1doli,il  quale  egli  haueua  già  edificato,!!  dimoraua  in  cel^ 
la,cc  mandòtche  vn  gran  faggio,!)  quale  era  vicino  alla  Tua  cella  fofTe 
tagliato.  Ma  dubitando  coloro, che  lliaueuano  a cagliare,perck>che' 
multo  pendeua  (opra  la  cella  del  padre , che  cadendoui  ibpra  non  l> 
rouina(Te,pregarono  il  padre  Romualdu  haiicndolo  già  quali  raglia 
to  che  di  grazia  (e  n'vfcirté,pcr  almeno, fe  poco  conto  teneua  della., 
cella,  faluar  fe  rncctc(ìmo.  Ma  egli  non  (ì  mouendo,  a penò,  che  Tal 
bero  caiefle  : & allora  fatto  concra  quello  il  legno  della  croce,  (t  voi 
tòil  faggio  che  topra  la  cella  cadeua, in  altra  parte,doue  non  (tcó 
alcun  danno . Ma  poi  che  altro  non  ne  dice  Pietro  Damiano,  e da.' 
Ùperc.che  l'edificazione  di  eiso  Erem  > come  fi  legge  nel  proemio 
dcllefuef  ófiituzioni.fu  in  quefio  modo.Chedi(ìJerxJoil  fant’huo 
mogli  vecchifii  no  (do.>ohauere edificati  quali  ceto  luoghi  di  sita 
conu:r(azi  >ne, alcuni  ai  M anaci.m  t molto  piu  a gl’f remiti)  innan- 
zi a'  Tuo  partire  di  quelli  leco'o , dare  al  mondo  la  forma  della  per- 
fetta con  ucr  fazione  Eremitica: e lalciare a ipolien  vn  commodo. 
luogo, & atto  a coli  fatta  inIHtuzione  oi  vica,s’aauenne,  facf ’o  viag 
gio  per  gl'a.pri  gioghi  delP  Appenuino  nel  territorio  cTArezzo , C' 
quali  vicino  a i confini.the  diuidono  la  Tulcana  dalla  Romagna , in  ' 
va  molto  ameno  campo, chiamato  (dicono)  campo  amabile,irriga- 
cò  da  chiari  dime,  e dolci  acque.  Perche  polìoli  quiui  a riputare  al- 
quanto.o  fianco  per  la  fatica,o  a dettato  ilall'amtniti  del  .uogo,  ra- 
pito in  fpirito,vi  le  a guifad i lacob . vna  molto eccelfa  (cala , la  cui 
cima  toccaua  il  cielo:  e gran  moltitudine  di  Monaci,  tutti  maraui- 
gliof'incntc  tulgenci  di  vn  certo  Diurno  iplendore , per  ella  in  alto 
(alire . Nc  molto  dopo,lcendendo  egli  abbalIo,Troi!Ò  per  via  vn  no 
bue  buomòArctii)0,chi amato Maiduioidi  cui  proprio  era  il  già  ucc 
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tp  campo  pofto  néll'Alpe  Ai  qoale  bauendo  detto  cofi>ran^oiQ4l»! 
«heamdaoa  cercando  a akan  luogo  atto  all'Eremitica  difeipHna»' 
elio  Maidolo  gloiTerreil  detto  fuo  campo  iafiermando  di  haucr  ve> 
duto*quiui  dormendo  aUuna  volta,  vna  marauiglioia  viOonc «fvna. 
fcala»  per  la  quale  faliuano  fio’al  ciclo  g^an  molticudiae  di  Monaci  • 
Dalle  qua'i  cofe  còfermato  l’huomo  di  Dio  nel  DininoOracolo»ac 
cettò  ben  volentieri  rcfiertogli  capo.  E poco  appreflb bauendo  im. 
pctraao  fauliflìi&ameace  Taiuto e fauorc  del  venerabile  huomok 
Tbeodaldo  Veicouo  Aretino  i il  quale  allora  reggeua  coli  nel  tem-L 
porale»  come  nello  rpintuale  quali  tutta  la  Toicana  > nel  detto  Iugh^. 
go  edificò  vna  chiela  in  honorc.e  con  titolo  di  San  Salua  Jore:ed’ia 
torno  a quella  cinque  celle.  Nelle  quali  pore,&ordicò>chefteflb- 
no  padri  religiolì»  a i quali  moflrò  il  modo  di  digiunare, del  dircrvf 
ficio,  del  tenere  fìlenaio,  e dello  ftarfi  nelle  loro  cellette . 
doli  nondimeno  per  le  vna  di  elle , cioè  quella , che  è lapin ^ettt«;. 
(niiera,&  antica  di  quante  ialino  ad  hoggi  vene  fono  chiamata  |a^cd^ 
la  di.San.ftpmualdo.  Nella  quale  llandoiì  tutto folitario,c  rìnciiio^ 
fo  (per  quanto  ri  dimorò  ) confer  ir^ò  i fratelli  con  il  Tuo  clciupioj 
con  alcuni  miracoli, come  in  parte  fièdetto.  . ^ 

Et  oltre  a ciò,  affine  che  da  etlò  Eremo  folle  tenuta  lontana  og 
nociua  frequenza  d’buomini  : e d’altra  parte  non  lì  mancaffe  di  la*| 
le  la  Tanta  ebaritatiua  bofpitaliti,  ordinò,  che  il  palazzo,orocchail^ 
che  fbfl'’,d’cflo  Maldolo  (onde  fu  poi  detta  Camaldoli,  cioè  cala  dif 
Matdolo,la  doue  pruna  era  detta  Fonte  bucno)poAo  a pie  di  quela^ 
la  vallcilermllc  per  Holpizio  : e vi  lì  facelfe  l'vllìzio  di  .Vlartba,li  co<^ 
me  aH'Eremo  quel  io  di  Maria  . Ma  hoggi  è quello  luogo,  non  menjà 
no  honorato  Monafterìo,cbc  Holpizio, & lofennctia,Aaadoui  blM^ 
numero  di  Romiti,  eMon.ciavificiaredi,cnottelaCbìefa,eE^|^ 
cendouifi  tutte  le  coie,di  che  per  buono  (pazioairincorno  abbik»^ 

gnano  i Ronaici,  e forefUeri , come  da  noi  fii  già  detto  in  vn  piccol 
bretto  fiotitolato,  Defenzione  del  (acro  Eremo  di  Camaldoli  &c»^ 

, Ma  tornando  al  padre  San  Romualdo»[dopo  bauer  Pietro  Damia  ' 
ilo  raccontato  il  già  detto  miracolo,del  faggio,  ne  raccòta  vn’alcro 
limile  di  vn  gran  leccio  ftaco  ugitato»  e rotolatoli  giu  per  lo  china 
d’vo  Monte  tnficme  con  vn  pouero  contadino,c  per  i meriti  del  S« 
Padte  (la  doue  lo  crcocuano  morto)  non  i’haucr  punto  offeio.  OtCfi J 
oro  alla  quale  narrazionc,auttcratcc  il  medclin^o  (dopobauer  dec»r 
co.che  l'buomo  di  Dk>,la<ctati  grApcnnini andòio  Siòria)che ninna . 
fi  marauigli,e  non  grakriua  a vizio  di  leggerezza, che  iLaoftroiaa>j 
Co  coli  poco  dimorallé  in  vn  luogo,  ma  anUaflc , & babicalle  in  tanti 
dìuerlì  luoghi  : Impcroche  di  ciò  era  quefta  la  cagionc,cbe  habiuC , 
le  aouc  col  cAc*¥ì  (.oacotccuano  uatiiXbc  quanao  vedeua  quel  luo. 
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feptetio  «Tfiabifatori , ordinaro  quiuivn  Priore  ♦andana  Tobiroa 
riempiere vn’altro.  E maflimamente.che  come  in  alerò  lao^odicc 
rifteflb  Pietro,  harebbevoloro  Romua'dodi  rutto  il  mondo  Fare^ 
vn’Eremorepcrò mentre ftceua  vnluogn  ,andaua  prnfando  dorè 
fare  ne  potcfle  vn’altro.  Ma  oltre  aH'altre  ingiurie,  eftrane^rele 
quali  foftene  da  i fuoi  difcepoli  in  Sirria , non  è quella  da  tacere  « 
C he  vn  di  loro  chiam3toRomano,cetro  nobile  di  fangue,  maigno> 
biliinmodiconumi,perciothe  fpelib  il  fant'huomoloriprendeua»» 
delle  (ue  immondizie  car tali, & anche  talcra  barteua:  non  lì  vergo» - 
gnò  di  sfacciatamente  infamarlo  del  medefimo  peccato, e con  facri 
lega  bocca  latrare  contra  vn  Tempio  dello  Spirito  Santo  : dicendo 
il  fani*huomo  iniìcnie  feco  hauere  della  medelìma  contagiorc  pec- 
cato . Il  che  hauendo  vditoi  difcepoli, tutti diuenuri  nimici  del  lo- 
ro  Mae(lro,gridauano  Teinpio  vecchio  douere  con  vn  laccio  eH'er 
folpefo,&  altri,inlìemeconla  cella  abruciato.  Ecertofu'gran  co- 
fa, che  huomini  tanto  fpiriruali  potellono  ellère  indotti  a credere  di 
vn  decrepito  vecchio  coli  nefanda  fceirra'ezza  .Nel  quale  quando 
anche  folTe  Hata  la  volontd  : la  natura, il  freddo  fangue,e  la  lecches 
za  odio  cHcnuato  corpo  al  tutto  il  dinegaua . Ma  è da  credere  len- 
za dubbio,  cotal  flagello  di  coli  graue  auuerflrd  edere  flato  periref. 
fo  (quali  in  luogo  del  martirio,  che  haueua  diliderato  ) a maggior 
fuo  merito . H maflimamentc,  che  egli  aflcrmaua  haucr  quella  fua 
tribolazione  e vituperio  preueduta  neli'Eremo,onde  poco  innanzi 
era  partirò . Quanto  poi  al  reprobo  Sarabaita.che  gi'appo  e queflò 
peccato,enendo  egli  non  molco  dopo  flato  fatto  Velcouo  di  Noce- 
ra  per  limoniaca  erefia,il  primo  di  due  anni , che  flette  in  quella  de- 
gniti,(i  vide  abruciare  lacafacon  tutti  i libn.ecioche  altro  haueutt 
&il  Iccundo  (ferendolo  la  diuinafentenza)  perdette  mifcrabilmcii 
te  infieme  con  la  digniti  la  vita.. . 

Hauen dogli  per  canto  i luoi  dilcepo'i  tmpoflo  per  penitenza  del 
non  commeflo  peccato,che  non  dicelie  Meli'a , & egli  per  la  lua  hu- 
militi  cotal  penitenza  accettata,  flato,  che  egli  fu  (ci  meli  lenza  ac- 
collarli airaicare,gli  fu  diuinamcntc  coinariJato,che  fé  egli  non  vo 
ieua  perdere  la  diurna  grazia, metteflc  hoggimai  da  canto  quella  lu  a 
indilcreta  templiciti , e hduciainnente  celebrane . tl  che  facendo  il 
di  icgucnte,  e molto  piu  del  lolito  eirendofi  fermato  nelle  Icconde 
fecrcte.dille  ciò  ellcrgli  auuenuto  per  edere  egli  in  quel  mentre  fla- 
to offjrto  in  cielo  dinanziaOio,e  comandatogli  dalia  ddiuina  voce» 
che  tccondu  l intclleao  datogli  perciò  da  L>ii>,clpunefle  il  Saitcrios 
6 vomeegli  poi  fece,&  anche  alcuni  dc'cantici,lcruando  per  tutto  il 
Idoo  e puro  intelletto,  le  ben  manca  tal  volta  neli’olicruanza  delle 
regole  della  grammatica, come  lì  può  vedere  nel  facro  £rimo,<ioue 
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A ferba  e&o  Salterò, come  reliquia, rutto  Icritco  di  (ùa  mano*Con  te 
quale  occalìone  di  cflcrc  (lato  rapito  in  cielo,  dimandandogli  i di» 
fee  poli  di  alcuni  particolari  deiranime,cbe  fono  io  cielo  Io  lo , ri» 
fpole  vn’huomo  in  Chri(lo(iì  crede  fòlle  egli  (lelio)  la  cui  anima  fu 
porcata  dinanzi  a Dio,fpicndida,c  bianca  coaae  ncue,cioè  in  huma* 
oa  effigie,  e datura  di  perfeccaecà. 

Dopo  quede  cole  dette  il  fanc’huofno  per  fpazto  quali  di  'ette  an 
ni  rinchiufoin  Sitria  in  continuo  (ìlen2Ìo,e  lolamcnte  predicando  » 
c conucrtendo  molti  con  l’efcmpio  della  vira:faiendo  adinenza  gra 
'didima, e quali  da  non  poter  credere , che  di  (ì  poco  cibo  viuedo  . 
Hjueua  tre  cilicii,per  pr.terfi  mutare,pcr  nrpetco  al  fadidio,che  ge 
nerano,manon  però  fé  gli  mataua  (e  non  ogni  trenta  giorni, in  quel 
modo,che  dati  gl'crano  lauati  dalla  pioggia . Non  volle  mai  (opra 
il  Tuo  capo  rafoi,ma  da  fc  (ledo  v(aua  con  vn  paio  di  forbicette,  che 
feco  porcaua,leuard  il  (operchio  dc*capegli,e  della  barba  . h'  fé  pur 
tal  volta  gli  veniua  voglia  di  alcun  piu  jclicato  cibo,  e lo  faceta  co 
diligenza(qua(i  Icntendod  mdirpodo)preparare;e  poi  quello  acco- 
llando alla  bocca,o  al  nalo,diceua:o  gota,  o gola,  quanto  ti  larebbc 
egli  dolce, e roaue,ma  cu  non  ne  gallerai  altraincati  :e  cofi  lo  rioua 
daua  alladirpenfa^. 

Sanò  in  quedo  teinpo  da  grandidlmo  dolor  di  tc(la,fbIo  con  fof- 
fiargli  nella  fronte  ( il  medelimo  facendo  fare  a gl'alci  i)vno  de'  fuoi 
frati  chiamato  Gregorio . £t  vn’ahro  che  patiua  di  grande  infa. 
Dia  di  capo , in  maniera,  che  non  (apcua  quello,  che  (ì  dkeilè.o  fa» 
cede, con  folamente baciarlo.  £ fidedo Gregorio  con  dargliccrto 
condgiio  dilauarfi  libero  da  vna  graue  enfiagione  di  ganibe.procc* 
dente  da  male  incurabile  di  lebbra . Non  molto  dopo  edendo  det- 
to a vn  fuo  dircepolo,chiamato  ingclbcrto,cbc  illaot*huomo  haue- 
oa  vedutoin  fpirico,  che  vn’altro  frate voleua  andareaRoma  ,&a 
che  fare: come  incredulo,  e forie  inuidiolo,e  catiiuo, colìrilpofe. 
Se  egli  ha  quedo  detto  per  Ipiricu  di  profezia  , e non  piu  collo , per 
fpirico  del  diauolo,  l’onnipotente  Dio  non  mi  laici  pcrfeaerarcio 
quedo  Reclulorio  ; e cofi  fu  fatto . Pcrcioche  non  molti  giorni  do- 
po edoingilberco,  rocco  il  Kccluforio,  (ì  fuggì,  ne  mai  piu  tu  dal 
Maedro  veduto . 

Ma  che  dico  io  (per  tacere  di  vno,chc  edendo  nel  fuo  Ietto  dor» 
■lito  fenza  fua  licenza  vi  fu  mal  concio  da  i diauoii)  della  virtù  del 
fiato, e de  "baci  di  Romualdo,quado  anche  le  cole  fiate  da  lui  benedec 
cc,o  tocche  hauciuno  virtù  di  fanare?  Si  comeauucnne  a vna  don» 
na  infuriata,c  pazza,alla  quale  edendo  (lato  dato  a mangiare  del  pa 
ne  da  lui  benedetco,fu  fubitamentc  guarita  : & d vn  fanciullo  inoe- 
moaiato»al  quale  egli  (ledo  diede  alquioco  di  pane-  Per  oca  dir  oul 
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ls,clie  moire  Tolte  dall’acqua.ndia  qual  e fi  era  lanate  te  mani,  fkiro» 
no  molti  infermi  liberati^  Ma  non  per  ratto  ciò  fi  rimale  mai  il  dia  • 
nolo  di  trauagliarc  l'huomo  di  Dio.hora  con  la  loa  brutreaza  certi 
do  di  mettergli  paura, bora  fpaueiirando  il  cauallo,fopra  ti  qua<r  fa 
cena  viaggio,per  firlo  cadere  : talora  apparendogli  in  forma  d’im* 
mondo  cane  ; ^ Cpeflamenre  cercando  metter  difeotdia  fra  i fuoi 
difcepoli,  e fieramente  attrìfiarfi.fe  vedeua  ^'ràganni  Kioi  Icopcr- 
ci,  & efli  (fare  fra  loro  in  pace . 

£ brieuemente  haueua  Romualdocon  refempio  della  fua  vita  ri* 
dotta  in  modo  la  Sicria,che  ell’era  (fecondo  la  conformiti  de*ncNni) 
aro’altraNitrta,  Conciofolse,che  gl*habitanti  in  q^Iladi/cepo; 

Ù di  efib  Romaaldo,an  laifero  con  t piedi  nudi , incalti , palUdi,&  al 
tutto  difpregiari . Alcuni  frandofi  Tempre  rinchiufi,  viucuano  come 
morti  al  mondo, e quali  già  podi  nel  fepolcro.Niuno  tàpeua,c  he  co 
U fi  foffe  il  vino,ne  anche  efÌTendo  infermo . Ma  die  dico  io  de'  Mo« 
naci  f qnando  anche  gli  fielG  famiglìarì  loro , & i guardÌ4ni  delle 
pecore  digiunauano  , ceneuano  fra  loro  filenzin , e figuardauano 
conche  altro  dal  dire  parole  odofe  (O  felice  fecolo  d’Oro  di  Ro* 
mualdo , il  quale  le  bene  non  (apeuano , che  cofa  fodero  i tormenri 
de  perrecutori  , tuttauia  non  mancauano  diYpontaneo  martirio 
& il  quale  infra  le  fiere  de  monti,  e delle  felue  nutriua  tanti  cit- 
tadini dellaceleifeHierulalemme.Maersendoquiui intanto  muU 
tiplicari,che  quali  non  vi  capeuano,  Romualdo  lafciato  iorovn'A* 
bare,  le  n’andò  a Biforco,  doueal  foJitofu  molto  perfeguitato | 

{>erche  lo  riprcndeua-,  da  un'Abate  perfona  non  punto Ipiruua- 

o. 

Fra  tanto  efsendo  venuto  in  Italia  rimperatore  Henneo,  mandò 
pregando  il  rant’huomo,che  volelfe  degnarli  di  andare  a lui , il  che^ 
egli  fece.mallimamenre  pregato  da  luoi  dilcepo1i,a  i quali  prediise, 
che  vn  monalferio  e qualr.larebbedato  laro  da  ciso  Imperadore,  e 
che  perciò  pen  'afsono  eh  i vi  voleuano  mandare  . Giunto  adunque 
airimperadorcifu  riceutito  con  taoto  aiTcrto,e  riucrcnza,chc  anche 
tutti  i TedcfcJii  fuoi  faceuanoagara  d’inchinarglifi,  (aiutarlo, tllrap 
pargli  i velli  della  pelliccia,  per  portargli  in  luogo  di  reliquie-» 
ne’loro  paefi.  Della  qual  cofa  fi  prcle  il  Venerabile  huoiro  tanto  di- 
rpiacere,  che  le  non  l haueifono  tenuto  i luoi  diiccpoli , (e  nc  larcb* 
bc  fubiramente  tornato  alia  (ua  cella . Pregò  adunque  il  lant'huomo 
l’lmperataie,cbe  voi  elle  rcllituire  le  fuc  regioni  alle  C hiele , e libe- 
rarci poucri  dal  roppreffioni  de’ potenti.  Lt  appreflb  hauendcgli 
ehicfto  vn  Monafterio,  gli  fu  da  fua  Macfii  dato  quello  della  Mon- 
tamiata  ncìlc parti  di  lofcana . Dune  cflendo  poi  andato  Koii.ual. 
<lo,ne  cacciò  l’Abate^  il  quale  quiuifaicuacattiui  portamcr.ti,  (j  ir 
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non  dir  nulla  di  quanto  gli  di  rpiaccffcro  certa  force  d'Abaci)Ma  non 
poco  fu  poi  perfcguicato  non  folo  da  elfo  Abate,  flacone  mandato  • 
ma  ancora  da  quello, che  egli  vi  mifc.  In  canto,che  fé  non  folle  flato 
aiutato  da  particolar  grazia  di  Dio,  vi  farebbe  (lato  da  vn  Monaco 
ammazzato . 

EfTendo  vna  volta  in  viaggio  con  alcuni  de’fuoi  difcepoli,  & in  mo 
do  circondato  dall'acque,  che  erano  vicini  a Imorirfì  di  fame,  non 
potendodi  quiui  vfcire,ne  da  altri  elfer  foccorfo:  Ecco  in  fu  l'hora 
di  feda  arriuano  quiui  tre  huomini  carichi  di  pane, vino,  & altri  ci-' 
■bi,  i quali  dicono  cflcr  quiui  venuti  di  lontani  paefì  non  lenza  gran.» 
fatica  . Di  che  cibatili  lietamente, ringraziarono  Dio.  E parimente 
cfTendo  vna  volta  hofpitein  Sitria.nc  nauendoche  dargli, per  alqua 
to honorarlo,! Tuoi dilcepoli, corte vno di  loro raccomaodandofìa. 
Dio  a vn  certo  (ecco  fìumicrlIo,che  quiui  era, e meiìa  la  mano  in  v> 
na  pozzangh(rà,theviera,nccauòvnperce,ilqualcfua  baflaoza 
per  refezione  del  Santo  Padre  . 

Ma  veggendo  finalmente  il  beato  Romualdo^dopo  molti  altri  mi 
racoli,che  fi  potrieno  di  lui  racconrare,e  deTuoi  difcepoli  ) foprafla 
re  il  fuo  fine,e  già  hauendo  (dice  Pietro  Damiano)  cento  venti  anni 
fé  bene  vogliono  alcuni  alquanti  meno  ) fi  ritirò  al  luo  Monaflerio 
di  Val  di  Ca(lro,doue  venti  auni  innanzi  haueua  predetto  di  haue> 
re  a morire.  E quiui,cioè  lungi  vn  miglio  dal  Monaflerio  (douehoff 
gi  fi  dice  San  Big. uolo)  fattoli  fare  vna  cella  con  vn’oratorio, penso 
di  voler  quiui  tutto  folo  rendere  Tanima  al  fuo  Signore.  E coti  co- 
minciato ad  jgrauarfi  nelle  moleflie , & a curuarfì,  & andar  chino  ; 
non  tanto  per  rinfermiti.quanto  per  la  grauezza  de  gl'anni,  fi  (laua 
con  vna  gran  coffe  lenza  metterli  in  letto.  Vn  giorno  adunque,  eflen 
do  vicino  a fera, comodò  a due  de’fratelli  aflanti,i  quali  n haueuano 
cura,che  vfeiffero  fuori  della  detta  cella,e  draffero  a fela  porta, & io 
fu  l'aurora  tornaifero  a lui.per  aiutargli  adir  maturino.  Ma  cflì , ef« 
fendono  viciti  mal  volenticri,come  folleciti  della  fua  fìne,noD  anda- 
rono altramenti  aripolarli,ma  fi  nafeofero  vicino  alla  cella,  per  of« 
fcruare  quello, che  egli  facclle . Dorè  dopo  ellere  alquanto  dimora- 
ci,nonlcntendo  mouimento  niuno, entrati  dentro,  & accefo  un  lu* 
tne,trouarono  la  beata  anima  effere  in  cielo  falita , & il  lànco  cada- 
ucre  lupino  Ilari!  giacendo . il  che  facto  fapere  a gl'altri  padri,quan 
dofucempo,lo  portarono  ( facendo  fede  della  lanciti  del  feruodi 
Dio,il  partirli  il  maligno  Ipirito da  vno  indeinoniaco)3delfa  Chiefa 
di  Val  di  Caflro,&  ili  quella  honoratamentc  Icpellirono . infiniti 
poi  miracoli  fece  il  Signore , per  io  luo  Icruo  jd*vna  gran  porre  de* 
quali  fi  ha  notizia , ma  non  voglio  per  bora,  che  mia  cura  lìa  di  ra- 
gionarne . Non  tacerò  già  (il  che  quafi  mi  fi  era  (cordato^  ebe  olne 
' . ■ ■ ^ agli 
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a gf altri  donùhebbc  San  Romualdo  viuendo  quello  delle  lachrime; 
onde  molto  (ì  guardaua  da  dir  MefTa  > doue  foiTero  uditori  j i quali 
egli  temclledi  noiare;  (pelTamcnte  ancora  in  predicando  era  per- 
ciò forzato  (cotanto  ardeua  del  Diuino  amore)  inttn'omperc  il  Ter 
mone,  c quali  pazzo  > in  altra  parte  fuggirli . Ripolano  per  la  piu 
parte  le  re  fue  sii  cliquie  nella  Chiefa  di  :>.Bìagio  di  Fabriano,  doue 
in  procelTò  di  tempo  fiirono  traslatatc  con  gran  Iblennird.  Ma  è tem 
po  hoggimai,che  veniamo  a ragionare  del  beato  Michele. 

Nacque  il  beato  Michele  in  Fiorenza  li  honrlli  parenti  ( non  li 
si  il  millcfirno  apunto)  e dal  pa  ire . il  quale  hebbe  nome  Ventura  » 
non  lolo  fu  allcuato  col  timore  di  Dio,ma  anche  da  fine  iul'.ino  fatto 
attéderein  parte  a quelludiitche  li  chiamano  d'humanici.accioche 
le  non  lcttcrato,almcno  non  folTc al  tutto  i Jiora  PenlanJo  madima 
mente,  per  haucr  con  clTo  alcuna  fcruitù.chc grhauclfe  a venir  fatto 
di  metterlo  al  fcruiziodcIMag  Lorézodc'Medici  allora  quali  Prin- 
cipe di  Firenze . Ne  fu  vano  il  Aio  penlicro , percioche  fitto  adulto 
gliele  diè  per  coppiere, e forfè  anche  li  procacciò  ilgioiiane  cotal  fcr 
uitùdafeftefTocon  ifuicoftumi.  Apprcfsoal  qual  Signor  dimoran- 
do,e veggendo, che  il  palazzo  di  luterà  frequentato  particolarmen 
te  da  huomini  do:ti,e  feienziati,  in  maniera, che  li  poreua  dire  coiu* 
verirJ  che  quello  allora  fofsc  l'Academia  di  Firenze, fì  accefe  in  mag 
gior  dilidcrio  di  apparare.con  non  piccolo  pcntimcto  di  non  haue. 
re  fatto  quello,che  harebbe, d’intorno  a gli  Audii  delle  lettere,  e po« 
turo  quando  era  giouinctto.Ma  poi  che  pur  coli  era, piu  tempo  che 
potcua  impiegaua  in  leggendo  libri  d'FIillorie  volgari  & altri  A fat- 
ti o Aampaci,  o Rrirti  a mano  - De’quali  tutti  feruen do  vn  coA  vir 
ruolo  Signore , c da  credere,  che  & non  gli  mancaisc  copia, c de*  mi 
giio.i.  - 

H ira  aiiuenne , dopo  hauere  egli  coli  fcruito  alcun  tempo  efso 
M igniAco  Lorenzojche  trouaodoli  con  efso  lui  a caccia  » mctreegli 
A liinnraaa  alle  lue  ville  del  rrebbio,e  di  CaAaggiuolo  in  Mugelioi 
nelle  Iciuc  della  Badia  di  Buon  follazzo,  c tallura  In  quelle  di  Monte 
Senariu  (volgarmente  detto, Monte  A Anaio  ) A ricordò  della  viAone 
la  quale  li  dice  hauere  hauuta  ne'bofchi  della  detta  Badiali  Conte» 
Vgo  (altri  dicono  Duca)  Marchefedi  Tofeana,  per  la  quale  A con- 
ucrtia  Dio;  c forfè  ancora  della  fanta  vita,  che  in  lui  detto  Mente 
AAuaio  haucuano  già  fatta  i fette  Beati  primi  fondatori  del  Sacro 
ordine  de’bcrui  deda  BeaciAima  Vergine  : e fu  tocco  da  grandi  Aimo 
deliderio  di  rutto  darA  al  ferai^o  di  Dio  in  Amigliante  luogo.  Ma 
dicendogli  gl’aiTiici.ben  poteruprouedcrealla  lalute  dell’anima  len 
zagicuriìacolieArcma  vita,feccro  A,  che  Lorenzo  faputo  il  luo 
4iAdcrio  come  colui,  che  goueraauail  cucco, gli  fece  hauere  vn’aAai 
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buon  beneficio  . Con  la  q<ialc  occafione  accendendofi  ancor  pm- 
oelì'amordi  Dio,  era  venutoa  ca1e,che  non  accendeua  ad  alerò  .che 
opere  pie,  piu  che  poteua,  orando.Icggendofacri libri,  digiti* 
nsn  dos&intJnto  dando  ogni  colà  quafi  per  Dio  * che  non  fe  ne  la- 
feiaua  alcuna . E qiiandoll  auuenina  in  religiofi  a Tuo  modo,  o altre 
pcrfonc  fpiricuali.e  martimamenrc  Monaci,  o Romici,  tanto  voten. 
cierì  ragionaua  con  e(fi  delle  cofe  di  Dio , e della  vera  vita  lolitarìa  » 
nella  quale  da  alcuni , tutti  diuilì.e  ipiccati  dal  mondo,!!  ferueal  $i> 
gnore.chenonfenrfapeua  partire.  Auuenne  per  canto  (lindo  Mi. 
cSielei  ) quelli  penfieritcheil  Signor  Magnifico  (che  col!  era  da  tut- 
ti chiamato  efso  Lorenzo  de’  Medici)  andò,  come  molti  Signori , r 
gran  Prelati  fanno  vna  volta  Ira  falere  • a vilìeare  il  (acro  Eremo  di 
Camaldcliicongrandiininoconcenco.elctiziadi  Michele,  il  quale.* 
haueua  buona  pezzi  dilideracodiucderecoliianco  luogo,  e canto 
per  tutta  Europa  nominato . Doue  giunco, e veduto,  che  era  ancor 
piu  di  quello.che  lì  era  immaginaco,delibcrò  al  rutto,  quando  folse 
con  buona  grazia  del  Signore  fuo.di  voler  per  ogni  modo  quiui  far- 
fi  Romiro.La  qual  ìicenaahauendo  benignamente  da  lorenzoorte 
nuca  (anzi  dicono  alcuni.e  scodo  fiato  da  lui,che  lo  vedeua  tutto  da 
to  a Dio,conl!g!iaco,e  pregato  a douer  coli  fare;  1!  riioiuè  del  tutto* 
c pregò  di  cfsereda  quei  padri  accettato . Ma  partito  di  quiui , per 
accommodare  te  cóle  (ùe  prima , che  vi  tornalsc  per  vicimo , voile 
militare  le  (ante  rciiquiee  Chiefe  de  grAppolìoli , Se  altri  lanci  iuo« 
ghidi  Roma.,» 

E ciò  fatto, c piu  predo, che  pote.romato,!!  vedi  il  fanto  habieo  » 

Se  inlìeme  con  elfo  qual!  tutte  le  vircii,che  fono  piu  nccefiarìe  a vo- 
lerben  feruire  a Dio  ne'monafieru,  c ncgl’Eienai,rVbidienaa,laCa- 
fiiti  della  mcre,c  del  corpo, la  Poucrtd,!’ A(tinenza,&  vna  cerca  fem-  , 
pliciti  colombina,che  non  coli  facilmente  in  molti  1!  ritroua.  Scn.  ^ 
ttua  oltre  a ciò  gran  dolore  di  non  Itellèr  facto  Romito, quando  era 
piu  giouanr  ; e di  hauere  al  fecolo  commefi!  molti  peccati,  ma  nodi 
meno  qnclii  amaraméte  piagncndu,chicdCDdone  perdono , e parò- 
colannencc  in  celebrando  la  Sanca  Mcilaunolto  coaiìdaua  ncUa  mi» 
ferkordiadi  Dio. 

Uopo  alcun  tempo  conlTderando  il  buon  padre,  che  il  non  anda- 
te Tempre  piu  innanzi  nella  via  del  Signore  è vn  cornare  a diecro,fac 
ca  di  le  tutta  quella  prona, che  lì  poteua  nella  comune  vica,.cbie(e,& 
ottenne  prima  dal  Rcurrcndo  P.  Maggiore  la  rcclufione  acempa 
per  fare  ancor  pruoua  in  che  modo  quella  de’Rinchiulì  gli  riuiciilc  : 
e poi  la  perpetua  da  cucci  i padri  del  capitolo.  £ coli  eiiendo  fiat» 
da  cucci  procelfionalmente  accompagnato  dalla  chicla  aìlaccliac» 
t lUkCic  afainianic,,chdia  cotale  pcrpcuu.raslulioac£.cwUuinaao». 
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tifi  riWcb’oft  rif  féippre  con  tanrarpiritaafe  tetizfa,c!ìe  fiareftì  det 
to  : Eg’i  certo  a'iftcahfiina  per  la  via  del  Paradi'ò . F.  veran'cntc  non 
(b  arrota  vita  ftia, per  tortolo  fpatio,thè  indetta  Aia  cella  fi  dimo> 
rftiim^tìb1b,elMPfiróirfc'  vna  cèrta  arra>o  nero  faggio  de  beni  dell’eter 
nate  vita . Onde’arfièi'imno.ché  tanto  era  accefo  dell’amor  di  Giefli 
Chriflo;iè  tanto  Rana  fempretmmerfb  n«<fiudn  dèlia  ccìcfie  filofofira 
è nella  cónretnplaztoné  di  Dio,  che  a’rigoardanti  ( and5dolo  por  tal 
volta  il  Maggi  ore  ir  vilìtare)  àppariua  proprio  nel  volto  vn’infiam- 
ffiatoCherubino.E  perciochchaueua  incoftome,  oltre  il  dire  l’vf- 
ficio  del  Signore, e ddla  Madonna, & ogni  porno  torto  il  Salterò,  & 
altre  fee  deuozronr^  eia  Meflà  fe  torte  cjawecofe  panfÀtaiìiente,co 
encdicono,econattenzione)di  fpeflò  dire  con  gran  gufto  la  Coroi- 
na della  Madonnatpareoagli  vna  voica,cbe erògena  ,fentir(>neifa 
- inente'ragionare  qaafi  dalla  dinina  vóce:  E di  me  non  ti  ricordi  Mù 
chele.  Le  quali  parole  con/iderando,e  per  la  mé^e  riuolgédofi  quel 
lo,che  douefibuo  voler  dire:  fi  rilohiette  a crcdcre,che  il  Diuino  ora 
colo  gl’haueifi;  cofi  ragio  nato  nella  niente, accioche  fi  conte  con  tan 
co  guflo  diceoa  feifanca  tre  Atie  Marie  in  memoria  de  gf  anni,  i quali 
fi  credctche  la  Beatlfltma  Vergine  dimoralfe  in  quella  vìta,meditan« 
do  iempre  le  lue  nobiliifime  azioni, virtù, ecoflumi,cofi  dcefle  tren-* 
carré  Pater  nofiri  (intcrpofteciuquc  Auc  Marie  ) in  memoria  de  gli 
anni, che  il  Signor  GiefoClirUlo  vifié  in  terra,conuersòcon  i pecca 
tori, e finalmente  ricomperò  con  il  fuo  pt  cciofiifioio  fangue,e  mor« 
ce  fopra  il  legno  della  Croccr 

Per  tanto  confermacofi  in  quefio  penfiero^e  quato  a fé  comincia 
to  a metterlo  in  praticarlo  conferì  con  il  padre  Maggiore, e diedegl» 
vna  Corona  di  trentatre  Pater  No(lri>c  cinque  Auc  Mane  chiaroan 
doIa,la  Corona  del  Signore  latta  di  tre  Nodid‘Abeto>f?  come  forfè 
hiueuanochi  ne  faceffe  loro-di  quelle  delia  MaJonna.fi  qpolé  padre 
maggiore  fentéio  di  ciò  fommo  piacercene  venne  a Firenze,doue 
allora  era  Papa  Leone, figliuolo  del  roagnificoLorenzo,  il  quale  era 
molto  afiézionatoad  elfo  Sacro  Eremo;  epe  fiofegli  a piedi  narrò 
. cotto  il  feguitocon  molto  piacere  di  fua  fantÌTd,come  fi  può  uedere 
in  un  brieue,dato  fo  Firenze  Panno  di  nofiro  Signore  ly  ih  per  la 
quale  non  IcJo  appruoua  la  detta  maniera  d’orazione, e luonome  de 
CoronadelStgtràrcyina  ancora  concede  le  indulgenze,  che  fono-  no 
ciilime  a-cbiunque  Iédice,(ì  come  ancora  hanno  poi  fiteoaicri  Pon- 
cefici-infinoa  hoggi . Da  che  modi  accio^he  poiTano  quelli, che  hait' 
no  indiuozioneedii-Corona,medicare  la  vita  di  nodro  Signore  Gir 
fu  Cnrillo,fi  come  da  coloro,!  quali  dicono  il  Rofario , fi  medita  fo» 
l^ra  quella  ddla-Madònnatfiicemmo  noiinon  tòno  anc<»9  molti  anni 
faifati  un  ltbseccoir$icolatol»Coroba  dèi  Signore , ò'vero  vita  di 
Cicli»  Chriiio  Doilro  Sigpoccia-fomu-d’oraaioQi*-  Ma 
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Ma  per  tornare  al  Beato  Michele , è cofa  certa»  che  gli  bebbe  aii« 
che  rpirìto  di  profezia , e cominciò  primieramente  a manifefìarfì  ia 
quello  modo . Vn  padre  Romito  » chiamato  Don  Stefano  Veneto  » 
huomo  veramente  di  Tanta  vira»hauendo  prefo  ( mentre  vdioa  mef» 
(a  il  giorno  » che  dalla  Santa  Chiefa  fi  legge  il  Vangelo  dell’in fermo 
fanato  alla  piicina  ) Seco  medefimo  a meditare  quanto  foflè  grande 
la  milericordia  di  Dio»pniche  anche  a lui, fiato  tati  anni  infermo  del 
male  de  peccati, haueua  detto, che  togliefic  il  tuo  letticciuolo  » e co» 
me  da  lui  fanato  ( per  cflerfi  lauato  nell'acque  della  contrizione)  fé 
o’andalTe  airEremo;II  B Michele  (mentre anch’egli  diceua  Melfa.»* 
nel  Tuo  Oratorio,&  haueua  per  mano  la  fiefla  meditazione  ) conob- 
be in  (pirite quello, che  penlaua  efib  Padre  D.Stefano:e  glielo  maa 
dòTcritto  per  Don  Samuelloda  Forlì  luominifiroairalcare,  dicenr 
do, tutto  eflergli  fiato  maniRfiatodal  Benedetto  Giefu  Figliuolo  di 
Maria  Vergine  nel  maneggiare  egli  la  Santiflìma  Eucharifiia . 

ElTendo  il  Cardinale  Giulio  de’Medici  viuente  ancora  Papa  Leo» 
ne,  andaua  a vifitar  l’eremo, volle  vedere  il  padre  D.  Michele,  fi  per 
efierfi  da  giouinetto  alleuatò  in  cafa  del  Magnifico  Lorenzo  Tuo  Zio 
e fi  per  hauer’vdito  ragionar  gran  cofe  della  lantitdfua.  Ecofiragio 
nando  leco,quafi  per  burla,comc  talora  fi  fa  forridendo,gli  diman- 
dò fé  farebbe  mai  Papa.  A cui  Thuomo di  Dio  rifpofe,  cheli , cioè 
brieue  tempo  dopo  la  morte  del  parente  luo  Leone  , quali  accennan 
do  il  brieue  fpazio  di  ferie  due  anni, che  corlero  elio  Papa  Leone 
e Clemente . Percioche  a Leone  lucceU'e  Adriano , & ad  Adriano  » 
che  non  ville  molto,  luccefse  Clemente  Vil.cioè  elso  Cardinale  Giu 
lio de’ Medici.  Similmente  trouandofi  all'Eremo  l’anno  15 zi.  Il 
Cardinale  Aleirtndro  Pamele,  che  fu  poi  Papa  Paolo  Terzo , e fem> 
prc  afi'ezionarillimo  aU’Ercmo;  l’vltimo  di  d Agofio  in  Domenica.» 
mellcr  Bartolomeo  Grotta  Tuo  cappellano,  ragionando  col  certo 
Beato  padre,  e dolendoli, che  la  Tua  lunga  (eruicù  non  era  mai  fiatk_» 
riconofeiuta  qal  Catjinalc,gli  rilj^ole  il  buon  padre;Attendetc  a (er 
uire,impercioche  di  cerco  voi  vn  di  Tcruirece  al  Papa . Le  quali  paro 
le  ellendo  fiate  referire  al  Cardinale  dimandandogli  egli  ftcflo,quan 
do  ciò  rarcbbe,ri:po(e  il  Beato  : Dopo  la  elezione  di  ouegran  lacer 
dotiti  quali  furono  Adriano,e  Cicn.ente . Et  d tutte  quelle  cole  (il 
prefence  il  detto  padre  Don  Samuelloda  ForH,ii  quale  io  ho  cono- 
fciuto,huoma,cerca,di  (anca  vita , Si  al  quale  gli  predific  la  morto 
fua.cò  dirgli  l'vicima  volta, che  lo  lerm  all’altare: Ftgliuol  mio  O.Sa- 
mudlo,  quella  è l’vicima  volta  che  ho  da  celebrare,  c coli  fu  vera* 
m.ntc. 

Fra  molti  altri  miracoli , che  per  quello  fio  feruo  adoperò  il  Si- 
gnore, Qraccoataao  quelli.  Eiicudo  il  detto  padre  Dòn  Samucllo 
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che  gli  feniiua  taMeiTa,  tormentato  da  inrcoiìffimoHloIor  di celia, c 
con  eflb  padre  Tuo  di  ciò  dolendoli  gli  fece  fopra  il  capo  il  legno  del 
la  croce,  & incontanente  fu  guarito  di  maniera,  che  mai  piu  non  gli 
doUe  in  tutta  la  iua  vita . 

Ellèndo  caduco  morto  vn  Buca  vn  pouerolauoratore  da  Moggio 
03,  villaggio  non  lungi  molto  da  Camaldoli , e daU’Eremo , andò  il 
pouer'huomo  a trouare  il  Beato  Michele,  del  quale  haueua  gran  co 
fe  vdito  ragionare:  c con  licenza  chiamatolo  a vna  lincnrecra,diroe 
tiiOmamente  piagnendo  fé  gli  raccomandò,  raccontandogli  la  dù 
igrazia,che  gli  era  accaduca,c  la  morte  delfuo  Bue . A che  rirpofeil 
padre  con  ainoreuoli  parole, che  Iperaflfc  nel  bene  letto.Gieiu, figli- 
lo della  Vergine . E fra  tanto  partitoli  di  quiui,&  andato  a fare  ora> 
zione.indi  a poco  tornò  a lui,il  quale  fi  fiaua  coli  piagnendo, egli  dif 
fe  : Non  piagner  piu  figliuolo:  Il  mi.ericordiofo  Dio  ha  ritornato  in 
vita  il  tuo  Bue, che  era  morto  : rendine  grazie  alla  Santifiima  Trini- 
ti,e va  via, che  certo  lo  trouerrai  viuo,e  fano  : e coli  fa  vecamente  • 

Del  quale  miracolo  efiendofi  fparta  la  fama  per  tutte  quelle  montuo 
fe  contrade, era  fpefib  forzato  a far  di  fomiglianti  vfficii,  & a racco- 
mandai e coloro  al  signore,!  quali  a lui  rifuggiuano,e  fi  raccomanda 
nano  alle  Tue  orazioni . Il  rumore  delle  quali  tutte  cofccITendo  per 
uenuto  all’orecchie  del  Duca  d’Vrbino  auolo  vofiro,  e di  cui  tenete 
il  nome,  mandò  pregando  il  Maggiore , e gl’altri  padri  dell’Eremo  • 
che  volefl'ono  concedergli,che  il  Beato  Micheleinterucniire,e  tenef  '' 

fé  a battefimo  il  Tuo  figliuolo  allora  natogli , che  poi  fu  Duca  d' Vr- 
biPO,e  padre  vofiro . Ma  i padri, per  non  difiorre  efib  Padre  Miche 
le  dalle  lue  contemplazioni,oltre  all’clTere  egli  debolifiimo , per  la^ 
grande  adinenza,che  come  bora  fi  dira,continuamente  faceua,  man 
darono  in  (uo  luogo  vn’huomo  anch’egli  di  molto  Tanta  vita,  cioè  il 
padre  Don  Paulo  Iufiiniano,gentil’huomo  di  Vinezia,il  quale  fu  poi 
. fondatore  della  congregazione  de’padri  Romiti  di  San  Romualdo, 
o vero  come  fi  dice  di  Monte  Ccu'ona . Del  quale  (per  coli  dirlo) 
parentado  fpirituale,  ricerdandofi  il  Signor  Duca  padre  vofiro,  e Io' 
Ulufirillimo  Cardinale  vofiro  Zio,  e continuando  neiraffezionc  ver* 
io  noi  altri.  Il  primo  diede  principio  ai  Monafieriodi  Santa  Maria 
de  gl’Angeli  in  Pefero,cbe  tuttauia  fi  va  facendo  ; c l'altro  ci  diede# 
quellaparte,chc  habbiamo  della  nobilifiima  Badia  deU'Auellana, 
dorò  il  detto  Monatlerio  di  pefero,  e neU’Eremo  edificò  vna  cella  , 
per  quanto  in  quel  luogo  fecondo gl'antichi  ordini  fi  potcua,  ma- 
gnifica veramente^. 

Hora  quanto  alla  vita  del  Beato  Michele  nella  (ua  Reclufione,  el- 
la fu  coli  fatta . Face oa  tutti  i digiuni  di  pane, Se  acqua,a  i quali  ef- 
ficiacUtuii laao  obligaci , e gi’altri  gtoroi  aoa  bceua  mai  viao’fe  aò  . 


Digiti2“d  by  GoogK 


Vited/Sknii^ 

le  T)omentche,& anclie  alldra  poco,  c bene  { nac<^aato  .* e eottmitilfi 
dofi  di  vn  poco  di  mineflra  di  qnelia  che  fi  fiiceaa  per  gl’alrrijno  prc 
(e  mai  piattanta,come  fi  dice.d’alcuna  (orte,&  ancor  che  n'hauefsct 
radiflime  volte  afiaggiaaa  frutte.  Rade  voice  ancora  fedeua  e maifi 
mamentcal/uoco,vfando  dire , cheli  troppo  dimorarui  infingardi 
fce  altrui . Portaua  continuamente  il  cilicio , e non  mai  in  piedi  aU 
ero  , che  vn  paio  di  zoccoli, lenza  niuna  forte  di  calzari, ne'quali  infi- 
no  a ho?gi  fi  vede  la  concauìtd  delle  piante,e  delle  dita.  Preuen  ua_* 
gl’altri  padri  a tutte  l’horc canoniche  di  e notte  prefentandofi  nd 
filo  Oratorio, e quiui  infino  all  hora  di  comindare  Tviiìcio  dopo 
rvldmofegno  della  campana  efercitandofi  in  alcuna  Tanta  meditai 
zione . Et  il  medefimo  faceua  da  che  hauea  finito  di  dir  maturino 
infino  a che  v<oi(k  Thora  di  prima  e dir  Mdfa  . Dopo  la  quale  tor* 
tiaua  a orare, o dire  de'  lahrij  fino  a bora  d i drfinare . Et  il  rimane  a- 
ce  poi  del  giorno  fimilmente  o ralmeggiaua,fra  tanto  lauorando  nd 
fuo  orticello,  onero  lauorando  al  torno  parer  nofiri  per  le  corone 
del  Signore,  le  quali  donaua  a chi  l’a  daua  a vifirare . Solenne  da 
i demonii  molte  perfecuzioni,  e rcntazioni,e  mafiimamente  da  voo 
da  lui  chiamato  il  Malatafra  , il  quale  anche  egli  faceua  di  (frano 
burle,come di  nafcondergli  bora  vna cola,  e quando  vn'alrra, & ho< 
ra  sbalzando  in  aria  «(quafi  facendo  con  ciTo  alla  palla)  la  razzai 
da  bere. 

Ma  confumato  alla  fine  da  gl*anni,e  daH’aftinerzca  di  x8,di  Geo 
naio  l'anno  i5aa.  rende  l’anima  al  luo  Signore,  8t  il  corpo  Tuo  fu  ho 
noraramenre,&inco«iueniente  luogo,pur  nel  (acro  Eremo  feppcl- 
Hto . U che  prima,chc  facto  fo(k‘baciandogli  il  padre  Don  luftinia 
no  da  Bergamo  lemani,il  quale  patiua  crudelifltmo  dolore  didenti» 
ne  fu  in  va  lubitomiracolofainente  liberato.  Per  le  quali  tutteco- 
fèd'hanno poi (einprehauuto,& hanno i padri  Romiti  per  Beato 
appreil'u  nollro  Signore  0io*&  in  molta  venerazione. 

VITA  DJ  S.  FELICE  PRETE,  E CONFESSORE. 

Mértirologìo.  Piloni  Sanili  Pflìtts  prt^iUri,iyeonfifiorit  • 

L Gloriolo  Dio  tmarauigliofo ne’Tanti fuoi, nella-* 
Maefli  Tua  facendo  prodigii  lu  incielo , e quaggiii 
intcira,edandrscomcdice  il  Dottor  Utile  genti, 
alcuni  Apnlloli, alcuni  Profeti , alcuni  Fuangelifii  $ 
alcuni  Pallori , c Dottori, & alcuni  CorfciTori  ; ad 
numero  di  quefii  quando  a lui  piacque  , apparud 
vqa  multo  ruukcocc  ftdla  ,&  vnprecioio  giglio  nella  Cttti  di  Pi  Ito*  . 
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i;cioè  it  diletto  a Din»  Si  a grbuornini,  per  le  Aie  innamerabili  vir 
cù>  gloriofo  Confc(r>rc,  e Sacerdote  di  Chrifto , Felice  per  grazia , e 
nomme.II  quale, mentre  che  viiTe  nel  prefrntc  fecoloycleifè  di  piu  to. 
(lo  e(Tcre  abietto,  e file  nella  cafa  di  Dio, che  iuperbo,e  ricco  ne’ta., 
bernacolt  de’peccaiori  : difìderando  (empre  con  la  dottrina,  e con 
Fefempio  di  guadagnare  anime  a Dio.  imperoche  elfendo  vero  cui 
cor  di  Dio,  aftenendofì  da  ogni  opera  cartina,  e permanendo  neH'ia 
Docenza  tua,  nella  legge  di  Diomeditauaildì,elanotte,condi(ìde. 
rio  di  vdirfi  dire  dalla  voce  di  Dio,Seruo  buono,  c fedele,  entra  nel 
gaudio  del  tuo  Signore.  Per  feruire  adunque  a Dio  con  piu  feruo» 
re,fì  elcfiè  fuori  della  cittd  vn  molto  foletario  luogo  dentro  a ima  , 
remota  rupe  lòtto  le  radici  de'monti  di  Id  dal  fiume  Bure . Nel  qual 
luogo  dimorando  e pcrnottando>con  digiuni,  orazioni,  e difcipline 
in  modo  affiiggeua  il  corpo  fuo,che  tutto  lo  tenea  ruggecto,&  vbbi> 
diente  allo'fpirito.  Ma  hauendo  il  dianolo  inuidia  a i felici  atti  fuoi, 
auuenne  finalmente  vna  volta, che  hauendo  perfeueraro  molte  bore 
in  orazione,grapparue  l’Angelo  del  Signore,  e gli  difle.che  fi  partif* 
fc  di  quiui . £ ciò  fece,  perdoebe  haucua  veduto  che  l'Angelo  delle 
tenebre  gl’in(ìdiau3,evoleua  percuoterlo.  San  Felice  adunque  vb« 
bidendo  a gl'anuertimentl  deH’Angclo,  fi  mife  in  via  per  venirfeno 
▼erfo  Pifioia  : ma  giunto  al  fiume , non  potè  altrimenti , pcrcioche 
era  troppo  gro(To,pafiare . Ma  (opragiunto  vn'huomo,che  guidaua 
▼n  carro, velo  fece  falirc  lopra  per  pallarlo . Ma  peruenuti , ch’e’fu- 
rono  al  mezzo  del  fiume , il  diauolo,fatto  impeto  , ruppe  vna  ruota 
di  elfo  carro, accioche  amenduc  cadellero  nel  fiume,e  s’alfogafTero. 
Ma  non  gli  venne  fatto , perctoche  il  unto  con  breue  orazione , ma 
di  cuore,  fi  riccomàdò  a Dio,  e fubito  fu  refiicuitaal  carro  la  ruota 
intera  ; & amenduc,  cio^  il  Carradore,&  il  S.inficmc  con  i buoi  per 
oennero  alla  riua  falui.&  il  fanto  tutto  .ieto  te  ne  venne  a Pifioia.,. 

Ma  non  per  tutto  ciò  refiò  di  far  Tanta  vita, e procacciare  di  per 
oenire  felicemente  a i gaudii  del  Pjradifo;anzi  clettofi  vn  luogo  fo- 
Iccario  nella  cittd, e remuto  da  ogni  conforzio  di  recolari,attendcua 
al  fuovfficio,&  Meflc , e di  e notte  fiarc  in  orazione  : & fc  punto  di 
tcmpograuanzaualofpendcu3,parte  lcggcndo,c  parte  meditando 
c penfando  alle  paflioni  c tolcranza  de’faoti  padri.  £t  alcuna  volta_« 
conucrtendo  il  cuor  Tuo  alla  palfione  di  nofiro  Signor  Gicfu  Chri- 
fto , enfi  piangendo  diceua  : Signore  mio  Giesv  Christo 
fcrifd  il  cuor  mio  con  le  tue  piagne,  e col  tuo  preciofidimofan- 
gue  inebria  la  mence  mia,  accioche  douunque  io  mi  volga,  femprca 
vcggia  ce  Cruckfifio , e qualunque  cola  io  veggia  fia  rulla  del  langue 
tuo  . £ cofi  hauendo  nel  (cruigio  di  Dio  molti  anni  perfeucratuyvi. 
Mcoaaai  cucco  caIUmcucc,uIu^do  il  (ito  corpo,&  in  fcruicù  della 
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parte  migliore  ridueendolo.pregè  finalmente  il  Signofe.clie  fo  re^ 
leflc  liberare  da  coli  laborìoro  certame,  e dal  carcere  di  quella  mor 
Ce,  & a fé  tirarlo  nella  celefie  patria . La  qual  preghiera  poi  che  hcb 
be  pio  volte  fatta^fii  dal  Signore  efaudito,&  in  pace  fini  la  vita  Tua  . 
U che  feguitOffi  come  al  Tuo  corpo  fu  da'a  honorata  fepoltura , coli 
poco  apprelTo  fu  egli  dal  Sono  Pontefice  in  fra  i Santi  annonera'-o. 

E percìoche  Dio  ha  cura  de’Santi  Tuoi, piacque  alla  Tua  omnipo< 
lenza  , quando  a lei  panie , che  efib  S.  Felice  fuo  Sacerdote,e  Co  a 
fe(fore,iÌ  quale  per  molto  lungo  fpazio  di  tempo  era  cofi  nel  Cle- 
ro,come  nel  popolo  venuto  in  obliuione, forte  manifrftato,  e ritor- 
nartea  notizia  de'fedeli . E perciò  mife  nc*cuori  del  Reuerendiffi- 
mo  Padre,  Pallore,  e Vefcouo  di  Piflioia,de’Signori  Canonici,  e de* 
Magnifici  operai  di  San  Zenone<che  a maggiore  ornamen''o  della^ 
Chicla,  lì  douerte  fire  vn  fo!o  di  due  altari,  che  vi  erano , di  Santa_« 
Maria,e  San  Marcino.  Alla  qual  coramettendoft  mano,  rouinato, 
che  fu  quello  di  S,  Maria,fu  cronaca  forco  il  fuo  ceppo  vna  carta, nel- 
la quale  era  vna  pila  di  lartbcoperta,e  dentro  a quella  vna  cartetea.* 
d‘alaba(lro  molto  fpicndido,  lunga  circa  vn  braccio , col  coperchia 
fimilmented’alaballro;  nella  quale  dalla  parte  dinanzi  era  (colpito 
vn  carro  con  quattro  rote,  tirato  da  quattro  caualli , & vn  carrado- 
re,o vero  cocchiere,  che  lo  guidaua., . 

Dopo  ertendo  fiata  aperta  la  detta  cartetea  alla  prefenza  di  erto 
Monfignor  Velcouo,  Canonici,  e molti  Preti  di  detta  Chiefa , n’vfcl 
fubitamentc  tanto,  e fi  foaue , e dolce  odorc,che  rutta  la  chiefà,  e la 
piazza  parcuano  piene  di  quanto  mufeo  ha  il  mondo.  E cotale  ty^o- 
re  durò  in  modo  e talmente  tutto  quel  giorno,ihe  rutti  coloro  i qua 
li  veniuano  a quella  chiefa  huomini,e  donne,  fubito, che  arriuauanal' 
in  piazza,  s'empieuano  di  quel  foauiiO  no  od  ire,  il  quale  procede- 
va da  quell  o,che  era  in  defa  caTa,cioé  daUoifa,  e reliquie  preciofif 
fime,che  vi  erano,&  ancor  vi  fono  dei  detto  San  Felice  confcrtòre . 
E quelle  cofe  furono  fatte,cio^  trouato  il  detto  fanto  corno  al  tem  . 
po  del  RcucrenJo  Padre  merter  Matteo  di  merter  Lazaru , Velcouò 
diPiil  'ia,  e di  .nerter  Riccardo  di  meffer  Giialando  Bracciolini , o 
licopodi  Francefeo  Vafcllini  operai  della  detta  chicla  di  San  Ze- 
DOiiC . £ finalmente  fu  la  detta  cartetea  porcata  con  gran  reucren- 
za , e diuozioneproccilìonalmente  per  tutta  laciicd:  e poi  quando 
fu  tempo  in  vn  nuouo  altare,  (lato  fatto  fare  & ornato  da  gl'opcr.ii  i 
prefentc  erto  Monfig.  Vefcouo’,  Canonici,  Clero, c Popolo  Pillolefe, 
honoracamente,  e con  quella  foIennici,chc  conueniua,  cipolla,  do- 
ve infino  a h ,ggi  fi  vede  nel  mezzo  deiralcarc.  E ciò  fu  Tanno  di  No 
Ciro  Signor  Giela  Chrifio  Mille  quattrocento,  c dieci,  a di  uodici  di 
Agollo  m giorno  di  Doaicnica>e  dedicato  a Santa  Chiara . 1 mira- 
coli* 
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eòli  poi , che if  pignoro  operò  peri  mcriri , & interceinonedel  fuo 
fioro  dopo  la  inuenzione  del  fuo  corpo  furono  molti:  e già  erano 
dipinti  dietro airalcare  di  ciTo  San  Felice  ; i»  quale  prieghi  p<r  noi, 
acciocSe,qwando.c!ie(Ì3,(iamo  ancor  noi  felici  in  Paradifo.  Amen. 

Quella  vita  fiatami  con  alcun'ala  a mandata  da  Piftoiadalclarif- 
fimo  Signor  B iccio  Vafori.gentirhuomo,e  Senator  Fiorentino , lì  é 
tnclTa  non  a fuo  luogo,ma  in  vltimo  del  libro  iniìeme  con  le  leguen» 
ti, per  non  làperlì  in  ^ he  tempo  fiorirono  cflì  Santi , e Beati , ne  per 
confegaenre  eflcrii  potute  mettere  a i luoghi  loro,  come  forle»Dio 
permeccence,  lì  porri  fare  altra  volta., . 


VITA  DEL  BEATO  VIVALDO  FREMITA, 
Ulta  da  vn  libro  fcritco  i mano  delle  Rcuerende  Suore 
di  Santa  Orlola  di  Firenze^  • 


CA« 


S S E N D O il  Beato  Viualdo  naro  nella  Terra  di 
San  Gimignano,  come  huomodilìdcrolo  di  vera» 
mente  leruire  a Dio  in  fantiti , e giullizia , per  ap« 
prendere  da  altri  il  modo,c  la  via , che  egli  non  fa, 
pena, li  fece  amico,  e dilcepc  lo  del  Beato  Bartolo  , 
&in  vna  molto  horribileinfermird,di  lui  gli  ven> 
ne  CIÒ  fatto  con  doppio  acquino,  cioè  del  merito  della  Icruitùfac» 
tagli  : e di  quello, che  imparò  da  lui,  non  folo  mediante  la  dottrina, 
c fante  ammonizioni, ma  ancora  mediante  l'efempio  della  Aia  lanta 
vita . Imperoche  moflb  dalle  fante  perlualìoni,e  configli  di  quello, 
dilpregiandoil  mondo,  e tutte  le  cofe  terrene,  fi  veftì  fi  come  ha. 
oeuj  fatto  anche  elTo  Beato  Banolo,rhabito  del  Terzo  ordine  di 
San  Francefeo . Et  accollolli  per  fi  fatto  modo  a Dio  che  dopo  il 
felice  tranfito  di  efso  luo  mae(lro,abbandonata  la  Terra,  8t  i pareo 
ti  liioi,  fi  elclfe  per  Tua  habitazione , dentro  a vna  valle , & in  mezzo 
vna  grande,  e folta  lelua , detta  Bo.co  tondo Jontano  da  San  Cimi, 
gnano  circa  otto  miglia , la  concauitid'vn’antichifiìmocafiagno 
dentro  alla  quale  a gran  pena  poteua  ftar  genuflclTo . E quiui , non 
fi  (a  in  che  modo  , ne  altri  particolari , per  le  cagioni, che  di  fotto  li 
dirannoidimorò  mfino  a che  piacque  a Dio  volerlo  a le  chiamare, 
dopo  molte  fatiche,  nella  celcllc  patria  il  di  primo  di  Maggio  Fan» 
oo  di  Noftra  Salute . . . Ma  non  volendo  il  Signore,che  fi  come  era 
fiato  il  feruo  fuo  nafeofo  al  mondo  in  vira , coli  AelTe  dopo  la  mor> 
.te,  Se  era  A^ta  l'anima  Aia  nella  terra  de'viuenti  ; lo  manitcAò  con., 
fare,  che  in  lu  l’hora  dei  (uo  tranfito  miracolofamcarefcome  fi  ere* 
de,le  campane  del  calìeilo  di  Montatone  fonaltono da  per  loro, Ci« 
feoaa  clfcr  i^c  da  alcri,cLe  da  gl’Angcii  .Diche  ci&odo  tutto  i| 
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popolo  (lapelacto • non  poteuano  iroTiaginailR  di  ciòlacagtonei 
quando  ecco  viene  un  cacciatore  della  Ferra, e rarconta,che  hauea 
do  veduto  rutti  i Tuoi  cani  fiarfì  intorno  dvn  ca(iagnotabaiando,era 
la  corlo  a vedere  quelloiche  ciofoife  ; & haueua  in  quello  trouato» 
per  quanto  a lui  pareua, vn  Tanto  Romito  inginocchioni , e morto . 
E ciò  detto, e diuolgatafì  la  cofa,  rellarono  le  campane  di  fonare,  e 
tutto  il  popolo  corle  doue  colui  haueua  detto  loro  per  appunto  ei^ 
fere  il  calcagno,  & il  Tanto  Romito  morto . E prefo  il  Tuo  corpo  lo 
portarono  nella  detta  lor  terra  di  Montaione , c nella  lor  maggior 
ChiefailTcppellirono,douein(ino  al  preTente  giorno  ri ooTano  ho- 
noreuolmentelc  (ante  olTa  nell’aitar  maggiore . Spar  cali  pertanto 
a fama  del  ritrouamento  del  Tant’huomo,e  de’miracolii  che  il  Signo 
re  Dio  per  lui  operaua,  per  tutto  il  pacfe  alTintorno,  infinita  molti- 
tudine concorreua  a veder  quel  cafiagno  , e per  deuozione,  e per  le 
grazieyche  d»  molti  vi  fi  ottcneuano  di  coloro, che  con  fede  fi  racco 
mandauaiio  àll'orazioni  del  Santo.  Ma  elfendo  fiato  portato  via  il 
cafiagno,  togliendone  eia  fcuno  vn  pezzuolo  infino  a che  ve  ne  fu» 
poi  edificata  in  quel  luogo  vna  piccola  chieftttain  bonore  della 
gloriofa  Maria  Vergine , con  vn  poco  di  luogo,  doue  infino  a i tem- 
pi noftri  ( dice  il  primo  fcrittore  di  quefia  vita  ) fuccefliuamente  fo- 
no Tempre  habitat] , perdiuozione,  &in  memoria  del be.ato  Viual- 
do , Eremiti  del  terzo  ordine . E quel)o,che  ho  fcritto  (dice  l'ifieffo) 
tutto  ho  hauuto  dalla  bocca  di  frate  Andrea  da  Firenze  deU'Orv.i- 
nede'Carmeli,  huomodi  laudabile  vira,  e molto  deuuto,  il  quaie> 
per  gran  vecchiezza  (hauenJo  d’intorno  acentoanni)  eraal  tutto 
prillo  del  vedere.  Dille  ni  oltre  a ciò  TifielTo  frate  Andrea  hauer  piu 
volte  lecco  nel  conuento, che  è del  detto  ordine  nella  cicti  di  PifaU 
leggenda  della  vita  di  quefio  bcaco,il  quale  fu  chiaro  per  molti  mi- 
racoli fatti  in  vita , edopo  morte;  inanon  ficicordaua  fe  non  di 
quanto  lì  è detto  di  fopra.  Et  olerea  ciò  ci  fece  vedetela  figura  di 
detto  Santo  fiata  antica  mence  dipinta  nella  chiefa  del  Carmine  di 
Firenze,  coni'hao  to  del  Ferzo  ordine,  fi  come  aSermaua  cflcrc  fia  - 
co.  M medelima  leggenda  fi  dice,chchaucuano  anche  i detti  Moa 
catoneli , ma  per  vn  incendio  abruciò  infieme  con  altre  Icritcure  di 
quel  coimiue . Ma  non  picciolo  argomento  della  fandei  di  quello 
buo.noèladiuozione,  chchanna  fempre  hauucoi  popoli  verlodi 
lai.eparcicolirmencc  qaelli  del  contado  di  Pifa.  1 quali, fi  coirne^ 
a tutti  e m .nifefio  ina  io  ai  prcTence  giorno  vengono  a venerarlo  » 
&alui  raccomandarli  nel  detto  luogo.  Nel  quale  bruendo  poi 
preio  a fare  i Prati  Minori  delTOifcruanza  vnbuon  conuento,hareb 
bono  hauuto  delle  difiìculti  a condurlo  a fine,  per  cllerui  gran  mau 
MJieaco  di  ugni  cola  da  uiur «re  (fuori  die  di legnam  fe  non  folle 
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fiata  la  gran  deuorionc  de’popoli , che  di  tutto  il  paefe'  alTintorno, 
fi  come  ancor  fannc^vi  concorreuano , c maffimamcnce  i di  feftiui , 
In  tanto , che  erano  bene  fpeffo  due  e tre  mila . Furono  adunque  a< 

que  padri  di  grande  aiuto  i detti  popolitche  ri  andaoano  le 
prr  lorodiuozioneA-a  vdire  le  Meffe,  le  prediche, & i diuim'  vffidii 
Percioche  cialchuno,  & huomini,  e donne  ; e piccololi  e grandi, infi 
Doa  ^ncipali,  e Rettori.che  erano  al  gouerno  dc'Iuoghi,  anJanda 
per  effiin  rn  certo  Botro,che è lontano  quali  vn  miglio  vi  portaux!* 
no  raffi , ciafcuno  quanto  poteua  ; eziandio  quando  alcuna  volta-, 
pioueua  ben  forte  . E cofi  fu  condotta  a fine  la  Chiefa,  c Conuento 
di  San  Viu3ldo,che  in  detto  luogo  hoggi  fi  vede,non  inferiore  forfè 
pr  vaghczza,diuo2ionc,  e molto  dolce  folitudine,  a molti  altri, che 
ha  11  detto  ordme  in  Tofeana . Ma  fe  bene  fopo  molti  i miracoli . e 
pa2«  , che  II  Signore  Dio  ha  quiui  fatto  in  tutti  i tempi,  per  i me, 
e forem  fino*^°”'  racconteremo  folamcnte  due^ 

..  Giouanni  da  Fuligno,  Cittadin  Pifino  nella  Terra 

di  Ogoli.fuafsaltato  da  certi  fuoi  nimici,&  in  modo  ferito, e partii 
col^mente  con  vn  ^an  colpo  in  fu  la  tefta,che  fu  difidato  da  i Me 

ffici.  MaIanottcftefsa,chcafpettaaanodouefft;fpirare, Umoglie 

di  lui, chiamata  mona  Tommafa,  tutta  piena  d‘amaritudine,pcrochc 
l-infcrmohaucua  gli  perdura  la  fauella,fipofcginocchioni  acanco 

^ letto,  c comincio  con  molte  lacbrime,c  fingulti  a condolerfi  con 
Dioiche  nella  fua  giouentu  dal  proprio  fratello  le  fofTe  fiato  vccifo 
li  primo  manto  ; che  il  fecondo  fofTc  morto  in  prigionc,&  che  final 
mete  il  terzo  foni;  anch  egli  vicino  a morirli  per  ferite  riceuute  da 
1 fuoi  nimici.  Appreflb,riuoltafi  con  grand  affetto  a San  Francefeo 

t^r  ? gran  fede.humilmente,  c con  af. 

fetcuole  lachrime  fi  raccomandò  loro , che  volelTono  impetrarle  da 

il  ° • Warauigiiofa  cofa . Coli  piagnen- 

do,  e pregandogli  addormento  la  dona  quafi  dal  cordoglio  vinta  col 

c/ Sao  Francefeo  fiim- 
oióìfS  T Eremita, cinto  con  vna  corda  ,come  vlano 

quegli  dd  Terzo  ordinc.inginocchiarli  dauanti  a Giclu  Chrifio;  Ic- 
'rono,  circondato  da  moltitudine  d'Angeli , e diman- 
dargli la  vita  di  elio  Giouanni  a preghiera  deliaifiitta , c Iconfolata 
ma  donna.  La  quale  hauendo  facilmente  ottenuta,li  leuò  fu  il  bea- 
WViualdc^al  quale  eli  hautuacon  piu  affezione  il  marito  fuo  racco 
IT,  andato  a Jci,quafi  dcfiandola , cofi  le  dille  ; fia  lù , don- 

na,luegliati, e rallegrati.pcrciochehabbiamo  ottenuta  la  dimanda- 
ta grazia.Lc  quali  parole  vdire, li  defiò  veramente  tutta  lieta,&  vdi 
dal  manco  chiamarli , Al  quale  rilpondcndoella  , e diniarfdando 
^ ' F f f quei 
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qacl  chefo1e&f:E  mi  pare.difs’eg'i , efser  molto  icartto  »e 

auaii  pabato  il  male,&  il  dolore  delle  Fcrìte.Che  pio?Végono  la  mat 
ina  i medictfC  dono  penfauanotrouar colui  m<.rto«  vcggtono  rutti 
pieni  di  marauiglia»  le  ferite  a buon  rermine,  e cominciare  a rmiar» 
care  • E brienemcntc  in  pochi  giorni  fi  trouò  fatto , c guanto  dd 
tutto.  Ecomegrari>econoicenti  del  bencficioiedellafegfialata^ 
pazia  ricevuta , dalla  det'a  T erra  di  Cigoli  vennero  amendue  a S aa 
Viuallo.  Etcfla  nona  Tommala  mi  raccontò  dopoefiérfi  con» 
feifara , di  hauer  veduto  « come  fi  è detto  > nel  Tonno  il  beartifimo 
SanFrancefco.eSan  Viualdo,  & vdite  le  parole  , cbeefib  San  Vi* 
Bildolc  baucua  detto  » conforme  a quello»  che  poi  fi  vide  con  e£» 
ietto. 

Vo  Sacerdote  Votferrano. chiamato  Ser  Galbrkllo  Nalducd.tro 
oandofi  l'anno  1 5 1 5.  nel  Cairo  di  Babilonia , capcllaoo  della  nazio* 
Ite  Genoueie, venne  in  quelle  contrade  vna  coli  gran  pelli  enea»  che 
infiniti  nc  moriuano . Perche  eflèndofi  anch'egli  di  quella  iiifèrma* 
Co  e forte  dubita  ndo  non  fare  anch'egli  il  medcfimo,  vedendoli  pri< 
no  di  ogni  humano  aiuto» fi  vobòcon  diuotilfimi  prieghi  a racco, 
mandarli,  & inuocarc  l'aiuto  di  San  Viualdo,  facendo  vuto  di  man* 
dar  tubico,ch’e’fo(re  guarito  due  Tape»  al  luo  Romitorto.per  orna* 
mento, e leruigio  della  Chiefa . li  quale  voto»  e raccomandaziono 
non  fi  collohebbe  fatti»che  fi  lenti  molto  mig'iorare  . E briuemen* 
te  io  pochi  giorni  cornato  fano  del  tutto  » pienamente  fodisfece  al 
fatto  voto, mandando  in  fin  dal  Cairo  al  detto  luogo  di  San  VinaU 
do  (iel  quale  non  e gran  facto  che  haueffe  cognizione»  elien do 
in  lu  la  via»che  va  da  Fiorenza  a Voltcrra)nonfoiamente  i due  pro> 
meffi  Tapeti , ma  eziandio  altre  colè  da  Chiefa  : de  ancor  lettere^  » 
per  le  quali  auuilaua  tutto  quello»  chefiè  detto  del  fatto  Voto»  e 
della  ( iceuoca  grazia . Ma  fé  bene  fi  fono  raccontati  folamence  qu«* 
Bt  due  miracoli»  fono  nondimeno  innumerabili  quelli»che  fi  potrte. 
no  raccontare:  percioche  ogni  giorno  fa  grazie  il  Signore  a colo* 
ro»i  quali ali’ocaaiooi  di  cfioicruo  inofiraccooiandmo . Frkghi 
pcruoi. 
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vita  DTILA  BEATA  VILLANA 

4m  Firenze  deità  nobile  Famiglia  de’Botti>tratta  dai 

. detto  libro  de’Sand.  e Beati  .dell'Ordioe 
di  San  Domenico. 


*S  S E V D O nata  a vn  gran  mercatanreTìorend- 
no  deila  nobile  famiglia  de’Botti  vna  figliuola , alla 
quale  pofe  nome , quale  che  la  cagione  fè  ne  fbITc  t 
Villana,  ella  infin  da'fuoi  piu  tene  ri  anni  fu  in  mo« 
do  piena  della  grazia  dello  Spirito  Santo , che  ella 
tutte  hauendo  per  nulla  le  cofe  terrene , fece  effen- 
do  ancor  tanciullerta,dono  a Dio  di  tutto  il  Tuo  amore . Perriochc 
nimica  di  tu^ti  que’piaceri.  e diletti, ne’  quali  volentieri  la  fanciulle* 
fca  etd  fi  compiace,piu  che  poteua  s’impiegaoa  di, e notte  nella  ccb 
templazione  del  ruoCelefteSpofb  Giefn  ChrìBo.  Laqnalcofapef' 
ancor  meglio  poter  fàre,molco  s’ingegnana  di  domare, e tenere  fog« 
getta  la  carne  allo  Spinto,  con  aflìdue  macerazioni,  aft inenze,  por*»' 
tare  fopra  la  nuda  carne  il  cilicio,  e dormire  fui  nudo  pauimento  cA 
vna  pietra  fotto  al  capo . E quando  il  coli  fare  le  era  dal  padre , ò 
madre  vietato,  troppo  bene  fapeua  tronar  modo  di  fantamente  in» 
gannargli.  Ma  nondimeno  amando  di  poter  feruire  a Dio  piu  libe*> 
ramente,  fì  fuggì  vna  fera  di  cafa , per  andarlène'  ad  alcun  monafle* 
rio  di  donne,  ma  perche  fì  fece  a vn  tratto  grandiffìmo  boto,  fu  for* 
zara  tornarfene  a cafa  ; doue  fi  nafeofe  appreffo  la  porta  con  animo 
di  farcifubito  venuto  il  fegoente  giorno,quello,che  la  fera  non  l’era 
venuto  fatto . Ma  finalmente , efiendo  dopo  elTere  molto  fiata  cer • 
cata,trouataquiui,confefsò  il  tutto  a fno  padre . Il  quale  accioche 
piu  fìmigliante  cofa  non  aauenifTe,  Stai  tutto  efrendorifoluto  a ma« 
ritarla,nonpafsò  molto  (hauendone  fatta  hauerefra  canto  buona.* 
cura)  che  Thebbe  -conformc  al  grado  Tuo  accommodata , e fattala, & 
bene,ò  mal  volentieri  acconfentire . Facendoli  adunque  le  nozze,e, 
fiaudo  ièmpre  la  fanciulla,come  fì  fa,in  luoni-fefic,  canti, & altri  pia 
ceri  tuagò  di  maniera  la  menre,che  intiepidì  oltre  modo  in  lei,il  gra 
de, e fcruente  amore,che  foleua  portare  al  fuo  Ciefu.  Anzi  ag^iac* 
ciò  quali  del  tucto,poiche  tutta  era  perduta  nelle  vaniti  del  mondo, 
e pio  che  altra  fi  diicrtaua  di  vefiire,&  ornarli  riccamente . Nel  che 
fì  vede, che  alcuna  volta  permette  il  giu(to,e  clemente  Dio,chc  gl’e-, 
l.tuiuoicaggioooio  alcuni  errori*  accioche  alla  fine  percoflì  dalla 
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bruttezza  di  qlli  ritornino  a penitéza>e  piu  uiuamente  (ì  dieno  a ftiC 

.iiauendo^adanque  vn  giorno  Villana  a rrouarfì  a non  io  che  fe* 
fta  con  altre  /ue  pari>c  perciò  eifendofi  adornata  con  piu  Audio  del  * 
folito  : quando  le  parue  eAèrfì  bene  acconcia  a Aio  modoitornò  a ri. 
gturdarfì  nello  ipecchio,ma  come  volle  Dio . non  vide  in  quello  nc 
ie  Ae(ra>ne  faccia  di  altra  donna  | ma  vn  brut  ciAìmo  demonio . Per«p 
che  rutta  fpauentatadactiA  dare  altrifpccchii  & in  tutti  vedendo  U 
iPcdcfimo,e  peggioiintefe  ciò  non  eflère  altro,  che  giudicio  di  Di 
che  per  cocal  via  le  moAraua  la  bruttezza  dell’anima  di  lei . Tornata 
adunque  in  ie,  e conolciuto  da  quanto  bene  foAc  caduta, con  animo 
generolo  deliberò  mutare  la  uirafua  in  meglio , & al  (uoGieIu,dd 
quale  fì  era  icardata,ntornare.E  coA  fpogliatafì  qucUe  veAi,e  vani, 
ornamentile  fempliciflimameute  veAitaA,tutta  compunta , c piena 
diloTpiri,  e di  lachpime.fen’andò  alla  Chicla  di  Santa  Maria  No- 
nella  dcirOrdinc  di  San  Oomenicote  quiui  poAaA  a*  piedi  di  vn  de- 
uoto  padre  confefsò  liberamente,  e con  diuozione  tutti  i Tuoi  pecca 
ci.  £ ritornata  a caia,  quanto  prima  potè , A cinfc  in  vece  di  quelle  , 
ohe  haueua  portate  d’oro,vna catena  di  fcrroiopra  le  nude  carni,  la 
quale  portò  ioHno  alla  morte  & il  rimanente  del  corpo,pur  fu  le  car 
ni,vcAi  di  Ctlicio,&  in  fonuna  tornò, e con  piu  Ipirito,  che  mai  a i (b  ^ 
liti  digiuni,  vigilie , orazioni , e medicazioni.  E perche  era  datata  di 
gtan  giudizio,e  buono incelletco,leggeaa  volentieri  «oltre  all‘a Irre 
cofe  della  fcritcura,e  vite  de’fanti  padri,con  molto  aflfetco  le  PiAole 
di  San  Paolo . Le  quali  tengo  io  per  férmo  (come  che  qucAo  non  Aa 
fpeciAcato  ) che  leggefle  volgari  : petcioche  non  è quaA  librò  niun 
d’importanza , come  fa  chi  A è punto  dilectaco  d(  coA  fitto  Audio» 

ii  quale  non  A truoui  edere  Aacofquando  fuori  di  qua  non  A fapeua  » 
quaA, che  cola  folfe  fenuere)  da  gl’antichi  Fiorentini  volgarizzato  . 
Lrggeua  adunque  Villana  con  tanto  affetto  i detti  libri  (piriruaU  ,e  . 
particolarmente efle  lettere  di  S.Paolo,che  aflorca  talora  in  fpurico 
non  ve  iena , non  vdiua , e non  rifpondeua  a ninno  : A come  anche 
fpeffo  ficeua  in  chiefa  neil’vdire  i diuini  vfHcii , e la  meffa.  E perciò 
che  ogm  di  piu  crelceua  il  fuo  dìAderio  di  feruire  (al  tutto  (piccata.» 
dalle  cofe  del  mondo  ) allo  fpofofuo  ce  IcAiale , piu  voice  propole  di 
uolerlene  andare  in  alcun  dixrco  luogo,e  quiui  a gui Ai  di  Maria  Egt 
ziaca , fir  penitenza  de’  fuoi  peccaci.e  cerco  l’harebbe  facto,  fe  non 
fòAe  Aato  il  hfpecco  del  marico,e  reffere  in  que' tempi  la  cicci  piena  ^ 
di  (edizioni,  e turbulenze  . 

Spedò  ancora  auueniua,cbe  vdedo  ella  nella  Meffa,  o toqualAuo-  * 
glia  altro  modo  ragionar  di  Dio,A  accendeua  di  mani  era, che  no  pa 
tcndoella  lòfferìr  canto ardore.bifognaua  sAbbiarla,e  dinanzi  aprir 
le  1 panai  del  pecco  » e Coprirle  il  upo,  acciochc  in  qualche  modo 
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i|tMl1Ia  (taAMÌi  c&1àffé.É(1èndo  alcana  volta  ftprdk  dal  Tito  confdTo. 
rodi  fare  troppa  a(tinenza>nTpondeDa  non  poter  fu*  altro.  Pmtio« 
che  leggendo  io>diceaa  ella>le  Pillole  di  San  Paolo  « o vero  flando  a 
cdireucDe  prediche, o (cnnoni  ragionare  di  Dio;  e parimente  nel 
meditare  la  palCone  del  mio  Signor  Giefii  Chrìfto,  in  goifa  mi  lènto 
riempiere  l’anima  di  dolceaza,che  da  me  fuggeogni  appetirò,  Mà 
che  ma*auiglia  i che  non  hanelTe  quella  Beata  alcon  gallo  delle  co  J 
|é  del  mondo, elTcndo, che  IpcITo  era  vifirata  da  i Santi  del  Paradilo  P 
anzi  fu  piu  volte  in  vn  legreto  luogo  di  cafa  lua,  doue  ella  vfaua  riti, 
rarli.vdita  parlare  con  Giefu  Chnllo,con  Maria  Vergine,e  con  alni 
fanu.e  tutta  la  Ibnza  piena  di  luce;  efplendore.  Vn  giorno 
do  vilìtara  nella  detta  ftanza  da  vna  donna  Tua  diuora.&  amica;  per- 
che non  re’veanta»!e  diflè  alqoaiiro  prima , che  harelli  qni  vedute  in 
mia  compagnia  molte  delle  gloriofe  Vergini  del  Paradifo  ? Et  altri 
volta  portandole  vn  fanciailo  alcuni  fiori  per  adornare  il  luo  Orato 
rio,& altre, comecuriormo,entròdei]cro alla  libera,evide  in  c6pa« 
gniadi  Villanate  ragionar  feco,  la  Beatiifima  Vergioe,&  il  Padre  S. 
Domenico,  perche  dimandando  il  fonciullo chi  color  fblTero»elli 
gliele  tiil1e,ma  con  oatto,che  non  ne  parlalfecoo  pedona . 

‘ Haueea  quella  beata  tanta  compallìone  a i ponert, quanto  pio  n6 
li  può  Jire,percioche(lì  come  i veru)diceua  di  riconoiccre,e  vedere 
io  loro  Chrillo, fecondo  il  detto  di  lui  medelìmo  : Quello, che  haue- 
ce  fatto  a vno  di  quelli  miei  menomi  poucrelil , Itauete  facto  a me . 
Nel  ritomarlene  vna  volta  a cala  da  Santa  Maria  Nooella  trouando 
vn  pouerello  fu  la  piazza , lo  portò  meglio  che  potè  nelle  fue  brac- 
cia infinoallorpedaicdectodelle  pinzochere^OouepofatoIo  fopra 
vn  Ietto, & andata  per  colè  da  cibarIo,rornata,che  fu, nò  velo  trouò 
alrrameori . Peraoche  come  ella  dìccua,ti  luo  Chrillo , che  hauena 
prefa  sébiauza  di  pquero,fi  era  partito.  Piu  voice  Scora  oltre  a quel 
lo,chc  è da  credere  facelTe  del  fuo,fu  veduta  andare  limolìnaniio  a v- 
fcio.a  vfeio,  per  aiutare  i poueri,lenza  curarli  dei  dire  delle  perfone» 
pur  che  cola  grata  facclie  al  Signore,alqualeroIo  dilìderaua  di  pia- 
cere.E  percioche  li  era  fpogliaca,come  altra  volta  lì  è detto, di  cgni 
aftato  cetrenotSc  era  lemprc  con  la  mence  in  ciclo,  meritò  oi  haute 
fpiritoprofi:cico.  Onde  non  folo  prediflcal  padre  luo  molte  tribo 
lezioni, rrauag'i, e fallimenti, che  poi  grauuennero,  & a molti  della-* 
calata  fu  dèBoCti  alcuni  particolari  accideoa,  che  poi  loro  adiuen 
oero,&  ad  alcuni  quanto  tempo  haueuano  a viuerc;  ma  ezixiio  mol. 
te  altre  cofe  occulte, le  quali  non  era  poiIibile,che  fiipeHe  altro,  che 
diuinamente.  Ragionandoli  una  volta  fra  piupcrionc  d’vn  certo 
Tale,che  da  tutu  li  credeua  vìuo,c  fano,ella  dille  apertamente,  ch’e 
gli  era  motto.  i;ootaul’bora|e’i  ^ornodi  crpuo,.cii'i^li  eramorco 

ttS  $ dimoicc 


i>  j l1  ■ Cr-  “ 


Ss  4 Sdnti  CJ* 

di  morte  rabicana  in  qneirhora  appunto  che  la  ièrua  diChrìftoha» 
ncua  co(ì  ragionato . 

Per  fuggire  la  fupcrbiaf  e vanagloria  > quando  accadeoa,  che  fofTé 
forzata  riuelare  alcuna  cola  (ecrctayclla  fe  n’aridaua,a  guila  di  Holta 
(il  per  i cantoni  delle  flrade,e  grinaua  ben  forte^cctoche>comc  paz 
ia>  e dilpregiatadal  volgu,fi  conicrualle  humile  nel  cofpetto  del  Si* 
{nore.Ma  che  dirò  io  d ella  lua  pacienza,per  la  quale  pare , che  me* 
riti  in  un  certo  modoyencre,non  meno  che  fra  i Profeti«lra  i Marti» 
ri  aonoueraca  ? poi  che  (e  bene  non  fini  la  vita  con  eflcr  vtcilà  per  la 
fede, dai  tiranni  «ella  nondimeno  non  fu  lontana  dalle  paffìoni  de* 
martiri|(ì  per  cagione  delle  continue  infermitdyche  paci  nel  luo  cor* 
po>e  fi  per  le  continue  ingiurie,  e concradizioni , che  ella  ioi>enne,c 
da  i Tuoi  piu  profTimi,e  da  gli  flrani . Vna  volta  effendo  guarita  d*v* 
na  grandillima  malattia.prcgò  il  iìgnore,che  di  nuouo,  gliele  màdaf 
ic>&  il  doppio  maggiore; e fu  elaudita:  Imperoche fu percolTa  da_» 
coli  acute  fcbri.che  fi  condulle,  lempre  ringraziando  Dio,e  giubilaa 
do,qu3li  allcflremo . Ne  di  ciò  dee  il  lettore  marauigliarri,pcrcior 
che  nelle  fuepaflioni  (fi  come  ellariuelòal  Tuo  confefloro)  haueua^ 
lempre  prefente  il  Tuo  Cielu  Chriflocrucifìlio,e  piagato,al  quale  cut 
ca  d’amore  accefa  difìderaua  di  conformarti.  Vn'altra  volta  trouaa 
doli  molto  afflitca,la  vifitaronolaGloriofa  Vergine,  e tanta  Cate- 
rina martire, La  quale  mofltandole  vna  molto  bella, e ricca  corona» 
cofi  le  diffe  ; Sii  collante,  figliuola,  conciofiache  ioti  lerbi,  come 
piace  a Giefu,&  a Maria  lua  madre, quella  preciolà  ghirlanda  in  eie* 
lo. Altra  volta  il  giorno  della  fetta  di  S.  Lureozo,per  cóformai  li  a 
(ogloriofomartireiChieleaCiciuclIarc  fatra  partecipe  della  di  lui 
graticola,  e fu  eiaudita . imperoche  fu  prela  da  coli  grandi  anzi  ar« 
dent?ffime  fcbri,cbe  la  condufTero  alla  line  della  lua  vica.^Pcrche  tro 
aandolì  aelletco,vicinaairellremo,dopoe(rerliconfèirata,&  hauer 
prefa  il  fantil&mo  viactco.chielc  Tellrema  vnzione . il  che  fentendo 
il  maligno,  per  combatterla, lì  come  tempre  tuueua  fatto  in  vita,aa 
ch’aireArcmo,le  apparue  in  forma  di  un  Reucrendoreligiofoconua 
vafetto,quaiì  da  olio  Tanto  in  mano.  Ma  ella  hauendoloconofciuto,  . 
c fiflàmence  guardandolo.ancorcbe  con  cremante  voce,  gli  diffe,pta 
che  potè  gridando  : partiti  da  meianguinolente  bcAia , partiti,  che 
troppo  ben  veggi^  chi  tu  lei,  e conotco  le  fraudi , & inganni  tuoi , Ac 
egli  à fuggi, fi  come  anche  un’altra  volta , che  egli  le  apparue  eoa.* 
promcllìoni  di  grati  cote , s'clia  volcua  fare  a iuo  modo  > e fu  da  lei 
(cacciato  con  i putargli  nella  faccia^ . 

Trouandofì  adui.quc  la  beata  Villana  vicina  al  rendere  Tvltimo 
fpirito,tutta  lctuiance,e  fcllola,non  ccliaui(urcondata  da  molti  Re 
ligiofi*&  altre  pafooc  ^iricuali;aicglio  che  poteuj^  di  lare  orazio^ 
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raecoMtiiAufi  al  Signore  » che  qt^Uo  voleft  rfeeoefern  pace. 
Fra  tanto  leggendoii  da  m Sacerdote  il  paiSo  » doè  l 'Hi^rìa  dèlia 
paffiore,eniorte  di  Gic  là  « peroennto  che  fo  a qneirvltime  patoié 
£t  imiinato  eapHtt  tmifit  fpirittm , ella  diftcndcndo  le  fante  braoF 
eia, e manale  quali  in  quella  ina  vitima  inférmitd  non  haoena  mai  po 
ènte  per  fe  (leda  muonere, quali  in  Croce, (e  n’andò  al  fuo  Giesii , Et 
in  légno  di  ciò  fu  in  vn  fobico  ripiena  rutta  quella  camera  di  (bauiifi 
tnoodnre.*il  quale  non  folo  (d  allora  fentito  da  tutti  graftanti,ma  vi 
a’incorporò  di  maniera,che  il  marito  di  lei , (ì  come  egli  Qedò  tc(U- 
ficòtdurò  poi  lungo  tempo  fempre,che  in  effa  entrana,  con  (bo  sran 

E lacere  a (éntirlo, ricordandoli  della  (uà  beata  conforte.E  percM  et 
; in  vita  (il  fempre  afrezzionatiflima  airhabito,&  ordine  de'léati  pre 
dicatori,&  ogni  giorno  vi/itaua  ladettaChiefadi  fanta  Maria  No>> 
nella:e  fe  non  poteua  per  infertniti.o altro  impedì mearo,s'ingegna 
oa  vederia  da  lontano  : poi  che  in  vita  non  haucua  potuto  (per  edef 
maritata)  vedirli  l'habito  Ioro,chìefe,che  almeno  le  (blTe  dato  dopo 
la  morte,  e con  quello  efler  pcMtata  alla  fepoltora . Venute  adunque 
le  (nore  del  terzo  ordine  di  elfo  San  Domenico,per  venirla  * videro 
quelle  Beate  membra, e maifìmamenre  la  faccia  da  tanta  luce,e  fpleft 
dorè  i1uminaca,cbe  quali  percolTc  dai  raggi  dei  SoIe,n5  la  poteua- 
no  rimirare . Onde  faputali  la  cafa  da  gi'albinri , Se  andatane  la  voce 
per  cotta  la  cifri, p mola  giwntjche  il  (acro  cadauere  bilogno  ( lem 
pre  orandoli,e  (aÌmeggiando(i)tenerut,(ti  quella  danza , come  vn  pa 
biico  Oratorio  da  tutti  vificato,  c con  rhierenza  badate  le  fante  reti 
quiete  beato  tenendoli  chi  poteua  alcunacola  hauere  delle  date  di 
lei . Et  oltre  a ciò  dall’adanci  faore  furono  veduti  vagiti  & odorife- 
ri fiorì,  e parimente  Manna,piouere  da  alto  lopra  elfo  corpo  della.» 
Beata . Onde  vna  di  loroalzando  la  voce  # . 

Hora  ben  veggio,di((e,£eàti(Cma  Villana-,  che  ti  ricordi  di  me,  e 
re'pcruenótaai  ceiedi  giardini  del  tuo  Signor  C>efuChrido,pok:iiè 
mi  attienila  promeflà  , la  quale  mi  faccit  in  vira , di  mandarmi  dal 
giardino  del  Paradifo  delle  rote , e dori  coiti  di  tua  mano  : c ceno 
ringrazio.  -j-tv  t , 

Quando  adunque  (ù  tempo,  doè  palfati  molti  giorni,  fu  portato 
il  la^rocorpo, accompagnato  da  inlinica  moltitudine  , ad  ella  Chie> 
ia  di  Sanca  Maria  Nouelia,e  podo  nella  cappella  di  Santa  Caterina, 
c tenutoui  lei  iza  reppeliirlo,pcr  fodisfare  alla  diuozionc  de'  popoli , 
che  lenza  fineda  tutte  leparti  ui  cócorreoanoitrétafecte  giorni  fen- 
za  mai  altro  lentirlì  da  quello  vfeire  , che  roarauiglioia  fragranza  , e 
(oauiilimo  odoredencico  dà  cucti,che  ui  lì  accodarono,e  maffimamé 
ce  Jaque’Reuercnai  Padri,  che  n'hebbono cura^.  E,che anche  oou 
è <U  iMcre  per  eder  data  fpogUata  da  chi  ne  coglieua  vn  pezzuclo  , 
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chi  vn*altro»fhr0)iio  heceflirart  i frati  rìiàrle  le  irotAe 

jOel  detto  fpazio  di  trentaierte  giorni . I quali  paflàtifib  collocato  il 
Ùcro corpo  in  vn’alTar  honorato  fepolcro  nella  Pedata  dehnuro  ap 
pceiToalla  porta  del  fianco, che  guarda  verfo  la  piazza  vecchia  coa« 
quella  infcriziooci  • < ' r , 

■ ’ OSa  ViUan*  mulierisSMSiiJimt  inh9sttUhritmmmh  nqiùt» 
feunt,  ■ ■ ' 

. j >ieirhora,che  pafsò  da  qoefta  mortai  vita  efla  Beata,  perdare  cer 
tezza  della  fua  glorìa,appatae  in  habito di  Reina , elcoata  da  terra!.» 
quali  due  braccia , in  compaia  di  S.  Domenico,  di  S.  Caterina  da 
;$iena,e  di  gnu  moltitndine  di  fanti  Angeli , ad  aldine  diuote  donne 
le  quali  fopra  il  Ponte  della  Chiefii  di  San  Gregorio  ftaoano  fàcèn* 
do  vita  cremitica,in  penitenza;  dimandando  loro  le  laconofceoanab 
E rirpondendo  effe , che  ella  pareoa  loro  la  Beata  Villana , eUa  fog» 
ghinié:  lo  fui  Villana»  ma  bora  fon  Margherita  ; percìocbc  il  mìo 
Signor  Giefii  mi  ha  per  tale  eletta,  in  fra  molte  altre  iìmigiiStt  gena 
me  che  porta  nel  petto  luo . £ cofi  hauendo  conlolate  le  lance  don» 
ne, e dato  certo  aouiiò  della  fiia  gloria,elòrtarolea  pactcoza,e  ptffe 
ncranza,e  promeflo  loro  l’aiuto  (^e  foe  orazioni,  fc  ne  volò  da  efii 
lànci , accompagnata,aHeccleftimanfioni  del  Paradilò. 

L’anno  IJ71.  faceodoii  DucaCofimoy  Prìncipe  veramente  Ma- 
gnanirootdar  migi  ior  forma  (lì  come  ancor  fìcee  i tutte  raitte 
principali»  ma^ificamente  adornandole) alia  Chiefii 
di  Santa  Maria  Nooelia»  fri  il  detto  fi^olcro  di  ' 
quella  Beata , rìfpetto  al  compartimeona 
delle  cappelle  * tramutato  dal  dcoo 
luogo  fuo»  e pollo  dirimpcc- 
toaqoello  del  Beato 
Giouannida  Salerno. 

% iato  ordtne»clie  9 di  condonamente  dauanti  a qudo  fteffe  acce* 
là  ?na  Lampada.Ma  è ben  vmi»cfie  in  quello  ami  i altnuaoiti 
la  tefta»pcrcioche  ella  dentro  a voa  di  Rame  docKa  «fi 
ierba  fra  l'altre  reliquie  da  pocerfi  portare  a Como 
iaCtffc&ia.  Prìeghipcc  noi* 
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VITA  DEI  BEATO  LVCCHESE  DA  POG* 

. gibonzi , del  Terzo  Ordine  di  San  Francefico»  Canata*  ''ri 

• • (alquanto  abbreaiandola  ) dalla  fcricta  laritiamemc  < <■': 

da  Fra  Bartolomeo  Totomei  da  Siena  t ■ J 

* ‘ Minore  Odcruancc#  • ■’  u i ^ 

. . f 

|S$£NDO  nato  il  Beato  Locchelè  (altri  dicofto 
Laccherò  ) nella  villa  di  Gaggianò  non  lungi  dal« 
raotfco  e nobile  Camello  di  Pog^bonzi,  (mele  per 
mogKeelTeodo  ancor  giouanet  & affai  dedito  alle 
cofe  del  mondo»  vna  giouane  luaeguafe  chiamai» 

fi  come  anche  era  di  farti  « Buona.  E per  iipaziei 

di  alquanti  anni  vilTe  affai  mondanamence  > come  colui,  che^mdo 
capo  in  quella  villa  di  vna  delle  parti,  non  fofe  deUa  GucIfa^oGhi** 
bellina  (le  quali  parti  allora  teneuano  in  continuom’auaglio  tutta.* 
l'Europa)  cercauapio  tofto  coninfolenzadifoprafiare  a gl’altrti 
cheeflwe  inferiore.MaelTendofi  finalmente.forie  per  Tua  piu  ficu* 
reaza  iO  meglio  fuggire  que’perìcdi  > che  feco  pedana  il  vioere  di 
que^empi,  ritirato  in  Poggiboozi,quiui  aperfe  vna  bmtega  ,come 
noi  diciamo  di  pizzicagnolo.  La  quale  efercicando  «orni  fb  ìil» 
che  modo^romiociòa  vederfi  io  lui  rilacere  alcuna  fcincilla  . d’Arno 
«everrò  le  cote  di  Dio.  Pcrcioche  parendogli  portar  pericolo  di 
non  fare  troppo  ingordo  guadagno  nel  comperare  le  robe  in  ^of* 
io,  e poi  venderle  cofi  a minuRH  lafciò  qaeU'arce,  e fi  diede  ad  incefi 
tare  ^ani,  e biade,  quali  conceotandofì  di  folotaaco  bonefiamence 
guadagnare , quanto  bafiafle  a viuete  da  Tuo  pari . Ma  tutta  via 
(adoperandouifiildiauolo)  non  fi  era  per  anccHracamo  fpogliato 
d’vna  ccru  auidici  di  guadagno,che  non  s'ingegnalfe  di  vendere  t^ 
troica  quanto  piu  caro  poteua  la  Tua  mercatancia  con  danno  de’po^ 
acri , quando  tii  fatta  la  mano  di  Dio  fopra  di  lui , e chiamato  nella 
eia  del  Signore.ln  taotO|Cbe  cominciado  ( cofi  illiunìnato  dalia  gra* 
sia  di  Oio)adirprezzare  cottele  cofe  del  mondo,  & a defiderare  di 
fouireaZ^o,  ni  in  poco  tempo  quafiiàcco  vó^ikro  da  quello» 
che  era*  Imperoche  non  folo  comiodd  ah'cqucntarelcChicfe» 
«dare  lajpirola  di  Dio  ; & a cufiodirla  ; ma  anche  ad  hauer  e tanca.* 
«ompafuone  de'poueri  di  ChrifiOf  cte  diftribuito  cucco  il  grano , a 
biade  che  haucua,  e parimente  venduto  in  vn  fobico  cuteoichepoT* 
fedeua,  comperò  vn  lolo  campo,  il  quale  da  fc  fteflo  lauorando  » vit 
•eoa  de’fimtti  di  quello  parcamente , & il  rimanente  daua  ai  pone* 
ti . Ma  ne  anche  qui  formaodofi  venne  a tanta  perfezzione»  che  fi 
fiVCbbctavacmoaradotafraidiTccocdidiCbi^o  focucoanno* 
r:,  - J ‘ 
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ver«re.  Perdodte ^uentico catto  pieno'd duriti ferfSs<fiDioi  e 
▼ertò  it  proffimo  i e di  fé  (ledo  homilmente  kntendo»  ffoa  baoeua  c| 
trodifiderìofdiedicooléraiarfi,  e ouffimamente  Dèlia  pouercda 
abicxiotic*&hDmiIci,pcr quanto Icroepiccoleiorzo  poceaaao*al 
foo  Gietei . E perciò  datofi  a ieraire  coD  tatto  Vafetco^  folecitodi* 
ne  a g(l’bfertni»  e maffimamence  dello  ipedale  di  Santa  Maria,  che  al 
torà  era  in  Poggibonzi,iaceaaverrodiloro,  oltre  al  dargli  doche 
poce^  ogni  (orce  di  caritaduo  vfficio  infino  a lanar  loro  i piodi,acC 
Cargli,c  falciar  loro  le  piaghe  ; anzi  quanto  piu  erano  vili^èanto  jpi|a 
volMderi  facena  loro  ogni  forte  di  leroigio.  Et  ap|H:eflb  da<padl| 
rfRcii  partendoli»  doue  era  ftato  con  Marta,  fe  a'aa^aa  con  Maràl 
a’piedi  di  Chrifto»  & in  quelli  della  coutemplazioue^  orando  » e mq* 
ditaudo,  fi  eferdcaua . E parimente  quando  era  tempo  andando^ 
iie,per  fi^gir  fociOfdel  quale  era  nimicilBmo,al  fuo  campo»io 
• lofieierataua,lauorandolodifuamaao»per  viuere  del  Indora  da^ 
volto  ruo,&hanere  alcuna  cola  da  dare,  fecondo  il  detto  dell’Apofto 
lòachipaduanecelfici. 

Hora  auuenne  mentre  Luochelc  coli  feruiua  alSigoore,che  il  bea 
cilfimo  Fraucefeo  capitò  a Poggiboau»ooa  vera  fiuna,  che  focto  tra . 
maniere  d’ordiui  chiamaua  glhoomioi  al  feruigio  di  ChriliowPercbc 
gktacoglifi  Locchelè  a’piedi  chiedendo  milcricordia.fii  da  elfo  gran 
feruo  di  Oio(percioche  era  legato  in  matrimonio)  riceuucoiufieme 
con  Buonaiuamogliealfcruigfo  diOio,(òctorbabito>è  Regola^, 
fna  del  Terzo  ordine  i Se  iofieme  con  elli  (oltre  a molti  altri  di  tutta* 
la  Valdelu) Bruno,  e Martulcnfe «compagni  fpirituali  di  elTo  LuCfi 
chefe.  Il  quaIe»fatco  perciò  anche  piu  valorulo  caualiere  diChrifio 
ft  prima  ardcua  alquanto  di  chariti  vriio  Dio , quafi  tutto  diueou- 
Co,a  lomigtianza  dei  Padre  fuo  Francerco»fuoco,c  fiamma,  hat  ebbe 
dato/e  fofle  flato  pofitbiie  interamente  fe  fieflb  a i poucri  dt  Cnri^ 
(lo  : anzi  pur  fegli  daua  veramente,poiche  quando  non  baueua  pia 
che  dar  loro  di  cofe  terrene,in  maniera  patiuacon  elfi  dentro  al  tuo 
cuore,che  certo  putea  dirli  tu:to  cflerli  dato  loro.  O veramente  bea  . 
co, e felice  negociacore  Lucchefe , poiché  in  fi  breue  Ipazio  (dilpre- 
giando  te  Hello  » c tutto  Tbaucr  tuo  dando  per  Dio)^bcclli  acquilo' 
de'cdefti  telori,e  del  regno  de’cicli*  Beato»dico,elcIicerfH)icbe  nó 
lalo'in  bacca,ma  lempre  tt  nionauono  nel  cuore  le  parole  di  Chri* 
Ho  ijQgod  vni  $x  minimit  futi ^eifiù^ibi  fiàjii  : e queiraltre  Bt0 
iimifmtordes,  quomsm  ipji mt/tricordiam  conjtquentur . b che 
può  dirpiudella pietd,e miicncurdia  ut  quello  B.  puicbe  uou.  olo 
daua  cotto  che  ricoglicua  nel  fuo  campicetio  a chiunque  ne  voleua» 
ma  ancora  coglieua  alla fua  propria  bocca,  e della  moglie  quello* 
che  pmlo  uiparioraèiiaheci^arioi.iagutla»chelpefio  D’eraagra* 
mcoudacllà  Buona  donnaiua  moglie,  fgridato,c  riprefo.  àb 


Ms  eoncioffa,cTie  non  meno  fiamo  tentiti  com}»a^e  airanime» 
ilie  aicorpt>aozi  canto  piaa  quelle, quanto  fono  pia  cbei  corpi  no 
Wii  grandiifima  compaifione  hancua  fra  Lùcchefr  all 'anime  riconi 
parate  dal  predofiffimo  fangue  di  Chrtfto»  quando  alcuna  ne  vede* 
na  troppo  rìnuotca  ne  peccati.Efe  oltre  al  pregar  pereffi,e  piangne 
re  i loro  peccari»coine  fe  folTcro  frati  fuoi  propri  i,noo  infegnaoa  lo> 
ro  Tempre  con  le  parole»e  col  predicare.cio  non  mancaaa  almeno  di 
fare  col  bnon  efrmpio,e  col  mofrrare  quanto  dolor  TenttlTe  del  coli 
£icto  viucr  loro.La  qual  maniera  di  làcrificio  non  (i  può  dire  a ba* 
fianza  quanto  foiic,  e fra  Tempre  accettifrima  a Dio.  Ma  comando  a 
l’opcre  di  miTericordia  cotporali,*cbe  quefro  Beato  faceua  » aoendo 
egli  vn  di  difrribuito  tutto  il  pane,che  haueua  in  caTa , a certi  pelle* 
grini;  ecco  ne  lòpragiunfe  vn'altra  gran  turba,  che fimilmente^ 
chieTono  limolina  per  Dio . Perche  riuolco  alla  moglie  le  diitè  pia* 
ceuolmente,  che  del  |\ane  auanzatoa  quegl’atri  vol^e  dar  loro.Ma 
ella  Tappiendotche  punto  non  ve  n era  rimaTofriaoltafi  a lui  con  ira 
^i  diCTe  di  ir^e  parole . Le  quali  egli  non  curando,  anzi  tornando  a 
pregarla>cbe  di  ^azia  andafle,&  in  colui  confidafre, il  quale  cmt  po<^ 
chi  panile  pefei  Taziò  tante  migliaia  di  perTone,&  auanzonóe;feppe 
tanto  ben  dire, che  finalmente  ella  andò  allamadia,la  quale  lafctata 
haueua  pur  dianzi  Tenza  punto  di  pane , e crouolla  io  modo  piena  «r 
che  traooccaua  . Di  che  tutta  frupida  diuenuta,  cominciò  con  alca 
voce  a ringraziare  Dio;&  apprelTo  diede  largamente  del  pane  a que 
|K>ueri,&  al  marito  chicTe  perdono  delle  dettegli  parole  iogiurioTe  » < 
cdella  fuamilcredenza. Edaindipoifbcllanonmehodi lui  verToi 
soucri  mtericordioT3,e  liberaIe;perdoche  feegli  adaua  atcmno  per 
lo  contado  limolìnado  a gi'vtei  de'parentLe  de  gramid,  per  aiutare, 
i pouerixlla  d’altra  parte  cucinaua  loro  le  vioande,Ac  ameodue  le  ap 
parecchiauano  loroye  minifrranano . E percioche  óipcua  egli,che  la 
frate  molti  poueri  huomini  ammalauano  in  maremma,  e patinano 
«^ogni  coTa;pcrciò  caricaua  egli  vn  Tuo  Afroello di  confrzioni,e  co'« 
fé  oacdicinalitc  le  portaua  lc»’o,minifrrandone  a chi  n’haueua  di  biTo> 
gno  con  indidbile  afrecco,e  carici.E  douc  lapeua,  che  fodero  infèr*  > 
mi  per  lo  coucado,aodaua  egli  per  o (opra  il  Tuo  a(iaello,o  lo  * 
pra  le  proprie  Tpalle  o vero  con  le  mani  Ibfrcnendogli , conduceua 
allo  (pedale  zelTenao  anco  Tpei^  aiutato  da  alcuni,che  o da  lui  pre..* 
g^OiO  dal  Tuo  eTempio  mdBdi  moueuaoo  a compailione.  Onde  au-  ' 
Benne  vna  volta,clie  traTportando  egli  Topra  le  (palle  vu’infermo  da  ^ 
vn  luogo  ad  vn*altro,aiotato  anche  da  due,che  con  le  mani  il  Tofrene 
nano  ,cofi  gli  didc  vn  giouanaccio  di  poco  lodata  vita  i Bene  Rate 
Lucc^C|Che  carico  è cótefropl  quale  tu  hai  Topra  le  tpallc(Nón  Ten  > 
Cbcbe  esU è al  dianc4o?  A cairilpoieil  laocliuoino-t  Anzi «ioucreftt  ' 
■ ■ (aperto. 
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avnmenomodiqudhfacdainoperainor  fao  'ifiicciamoahii,  Lr 
quali  parole mentrcegli diceua,  qaeirempio  beftefrtniatoK  fonv 
fiibico  diuenne  mutolo.  In  tanto  > che  volendo  raccotnandarf!  al 
non  folo  non  poteoa  alcuna  parola  erprìmere,ma  ne  anche  balbutì* 
re  nella  maniera>che  talora  i murili  fanno.Ma  conofcendofi  al  dime 
tiare  delle  labbra  » & al  piancoi&  humìli  azioni  » te  quali  faccoa.  ebe 
cgliiìraccomandaua  i moiTo  Frate  Lacchefe  a pietà  di  lui  terìcor- 
dofi  eflcrci  comandato, che  per  i noftrì  pcrfecutori  preghiaoK»  Dfo  a 
non  potendoli  inginocchiare  * per  Io  pefotcbe  addoflo  haoena  tcoll 
diritto.coo  gl’occhi  lettati  al  cielo  oro  ai  Signoren)  Signor  mio  Gìe 
lu  Chri(\o,il  quale  fecondo  la  tua  propria  parola  (fi  come  io  credo^ 
porco  nella  perTona  di  quefto  infermo  : & il  quale  pendcadorln  ero  » 
ce  per  n onpregafri  l'eterno  padre  per  i cuoi  cmcififlbrì , non  volete 
ti  pregOignardare  all’empie  parole  di  quello  infelice  giouane,  ma^ 
babbi  di  lui  mifericordia.e  concedergli,cbe  doue  infinoa  bora  ha  l4> 
kngua  adoperata  in  befiemmiando  il  tuo  nome,da  bora  in  poi  fe  am 
ferua  benedicendole  lodido  la  tua  cIemenza>Le  <|nali  parole  a pena- 
baueua  finite  di  dire,qnandoinginoccliiatofiil  giouane «ftalcaodo* 
le  mani  al  cieIo»Con  chiara,e  fpedita  voce  coli  di(1e:0  Frate  Lacche' 
fp ringrazia  per  me  Dio,il  quale  per  i fuoi  meriti, & interceifiooehe* 
feiolca  la  lingua  mia, la  quale  come  maledica, e villana  baueua  mai* 
camente  legata . A cui  Lucchelc;  Va  diflé  in  pace  figliuolo,  e guarv 
dati, acci  oche  peggio  noa  ci  auucnga,dairo0radcre  Oio,  e coai  fec 
ti,  e con  le  parole . ! ' 

ElTcndo  vn  poocrlmomo  da  Poggtbonzi, molto  firaitliaredf  Ftiìm 
Lucchefcillato  per  le  grauezze  del  comune  prefo»e  carcerato  in  Fir6! 
ze,vna  notte  cominciò  a peniàre  a i luoi  piccioli  figliuoli, e dobicareì 
che  non  patttfono  del  pane , e maflimamence , le  per  ilbentura  folle, 
mancato  Fra  Luccheie.dal  quale  erano  molto  aiutati,  e /cuueouti  ì 
Et  in  quello  penlìero  e'sendo  alquanto  dimorato,in  vicimocofi  dtr<^ 
fe  i O Beato  Lacchere,le  cu  fe  fuorì  di  quella  mortai  vita , e fi  come  , 
pò  credo  fermameuce,con  gl'alrrì  beaci  Ipirici  dinanzi  a Dio,  iocccr^ 
ri  per  queirardence  Carirà,chein  ce  ho  (eoipre  coao'ciuca,  al  biio  •: 
gpomio,ede’miei figliuoli.  Cofa  inarauigliota  al  pari  di  qualuacbe: 
altra  limile  {iracconci;Fiaica  coc.i!e  otazionc>ftata  facu  da  quel  mt^ 
fcFo  con  quello  afiecto  di  ipiricotche  maggiore  fi  può  ftimare,fi  riera 
uòcon  un  Tuo  lacco, e lardello, dopo  poco  inreniaHo , nella  ma  prò*, 
pria  cafa  in  Poggibonzi . Ooue  cr oiuca  I a moglie,  che  con  i Tuoi  fif^ 
gliuoli  fi  llauadormeada,c  dellacaU , le  raccontò  (dando  amendiie 
in  dubbioile  ciò  era  (ogno,o  pur  verità;in  che  modo,raccomaadaa 
doli  a Dto»8(  aàfieato  Lu(.ciuie,loiIè  vlcicok  OaBdo&cluitlè  leporte» 
.1  - deile 
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4ct^a  ftHgton^e  qoiui  qoafi  corpo  glorìficacoiO  poro  /pirico  » fttco 
ÌDÌracoIo/aoience  condotto. 

Conolcendo/ìin/inda]  orìndptodenaruiconuer/ìoneil  B.  Loc> 
che/è,il  corpicciuol  fuocffergU  oracolo  a poteriì  congingaere  tnte 
nmcnte  a Óioipeosò^ia  diuoca.e  Tpelfa  orazione  iouere  cBèr  quel*' 
bla  quale ^perq'janco réumana ^’ale^.ea/ò/Hcac)  rhauefTe alcuna 
vOiCa  ad  vnire  alla  Oiuiua  Maefti . £ perciò  (ì  può  quali  dire  (fb« 
cond’il  detto  Euangelicoi  OporUtJimptr orari)  q\ic noti  fbflela 
fila  vita  altro  che  vn  conci  nuo  orare-  Pcrcioche  ( oltre  al  configlia^ 
re  gli  altri  a douer  fare  il  mede(ìmo)rerapreiface/re  qual  lì  volelle  at 
tuole  efercizio  > i fooiiglianza  del  beari/Cmo  padre  (uo  France/co  • 
oraua . Ma  conciofo/Te  che  in  qaeda  (ì  afiìtaire  piu  vna  volta , che 
vn’altra,auuenne  vnaiera.che  diendoli  ritirato  doppo  hauer  mol- 
to trauigliaco  (Fiacorno  alla  fabrica  del  conuento  de’padri  ofleruai» 
ci  di  San  Francefeo  » che  è fuori,e  non  molto  lungi  da  Pòggibonzi  » 
nella  Chiefa  di  quello  a fare  orazione  i & udire  la  cópieca;  (ì  nufe  ad 
orare  con  tanto  aifi;tcu>e  li  profondamente  s’immerfe  nel  pen/àrea 
Dio>e  di  Dio  » che  quali  pareua  feoz’alcun  fenfo . Perche  elTendofi 
^a  facto  nocce,e  volendo  il  portinaio  ferrar  la  chiefa , dopo  baucre 
alquanto afpettato  finalmente riuoltoa  Fra  Lucchefe  «Stafuidi/Te 
& hoggimai  vattene  a caia>non  ueditche  e'  /era  > egia  è fonau  l’Aue 
Maria.Ma  non  rifpondendo  egli  alcuna  co/à>iUio,che  fii  co/i  il  por 
tinaio  vn’altropocojglidilTedi  nuouoii  medefimotnnain  vauo:eco 
fi  fece  infino  alla  terza  volta.In  vltimo  volendo  pur  (errare  la  Chic* 
fa>e  non  laiciarlo  quiuùtornato  a lui«cominciò a /cuocerlo  ; nu  ero. 
natolo  immobile  non  altramenti,  che  fé  foife  fiato  vn  tronco  d’albe 
roiCutto  fpaurico  fi  tirò  indietro, quafi  dubitando , che  fopragiuneo 
da  alcun  accidcnce>non  fbfie  morto.  Me  molto  dopo  pur  tornando 
aMuiivide  con  i proprii  occhi  il  corpo  di  elfo  Lucchefe  fiarfi  in  alto 
fofpeiòi  c lolleuato  da  terra  quafi  (nò  altramenciicbe  veggiamo  il  fer 
ro  elTer  tenuto  lo/pefo  dalla  calamita  in  aria ^volcfiè,feguendo  il  /iio 
ipirìco,che  in  altra  parte  dimoraua*a  lui  riunirli . 

Similmente  e/Tcndofi  vna  notte  nella  detta  Chiefa  dopo  hauere 
«dito  Macutino»fi  come  faceua  in  tutte  le  lolenniti«pofio  a (tre  ora 
zionc,fu  piu  volte  da  vn  frate  Amico  /uo  chiamato  » prima  che  in  fe 
ntorna/Ie.Ma  finalmente  (dirò  coùj/ùegliatuiì  > dtife  il  frate,  perche 
non  mi  bai  rilpofio , Lucchefe , che  tante  volte  d ho  chiamato  ì Ri* 
^pfe  il  Beaco>alquanto  diucnuco  rodo, ma  tuttoleriziante:  perciò. 

, che  io  era  in  altro  luogo.  Parimente  vna  notte  della  Natiuiti  Jet  Si 
gnore>e/Ièndo  fiato  attenttfiimo  al  matutinomel  dirli  quafi  alla  fine 
Thinno  dc’tre  £anciuUi,e  particolarmente  quello  ver/èrco,^r««i/c/«r 
QmmsjfuémQtKMiMrmagHÙ  domino, btmdutttommtvo 
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kitres  cali  dominò,  (ye.  di{le  a vno  dc’fratdii  conoeffì  • diegTe^i 
canto>o  frate!  mk>,re  glVcceili  delf  ana  benediconot  e lodano  Dio  , 
che  dobbiam  fiu:  noi  animali  ragioneooli  da  Dio  creati.da  Gtefa  ri- 
comperati,&  inuicati  a fhiir  fieco  it  Beato  regno  de'cteli  ? E coi!  deC 
Co  cadde  geuuflefTo  in  terrai  fii  rapito  in  rpiriro,a  fruir  buona  pez« 
za,quafì  vn'arra  della  Cdeftiale  dolcezza^e  beatitudine'.  Ne  motto 
dopo  (fàtco.che  hebbe  tornare  a!  diuino  vfficio  vn  frate  connerfo^ 
che  per  diabolica  iliufìone  tutto  paurofo  fi  era  fuggito  di  choro)fri 
veduto  orando  in  chiefa  (larfi  con  molto  feruore  elcuato  in  /pirico  • 
ccon  il  corpo  follcuaco  da  terra-r. 

Fu  anche  l'iflelTo  Beato  in  guifa  dorato  di  profetico  rpiricotcbe  pò 
te  alcuna  volta  penetrare  nel  piu  intimo  cuore  de  gli  huomini,  e ve 
dere  i loro  péiìcri^ome, oltre  a molti  altri  (t  può  vedere  nel  fèguéce 
cfempio.  Andando  vna  volta,fì  come  habbiam  dettotcbe  era  folito»  ^ 
di  fare  ne’tempi  di  (late>per  vi/ìtare  griofermi  di  marcma,  s^auuen- 
nevn  giorno  in  certo  luogo  foli tario, non  lungi  dalla  citti  di  Maflàw 
infeigiouanacci  di  malavita,!  quali  vedutolo  da  lontano  coti  mal 
veftitoicome  era»dietro  al  Tuo  Alìnello,e  conofciuco,  diffono  fra  Io* 
ro;Deh  facciam  pruoua,  fé  quefto  fra  Lucchelèè  cofì  tanto , come  S 
dice, 8:  apparifee  di  ftiorì.Biflontalo  ben  bene,fuillancgianlo,e  fpo* 
glìamolo  del  tutto:e  te  fra  paziente,e  coflite..allora  potrem  credere 
fìa  vero,  quello  cheti  dice  di  lui.e  predicarlo  per  huomo  di  Tanta  vi 
ca,Pcruenuto  adùque  Lucche/c  a loro, il  quale  in  fpirito  làpeua  tut> 
co  quctfo  loro  animo,con  lieto  volto  coli  dille  loro:  Bene  tìiare  figli 
uoli,gia  io  tutto  quello,che  hauete  detto,c  penfato,  ma  io  vi  dico  in 
veriti,che  niuna  di  quelle  ingiurie, le  quali  hauete  penfato  di  farmi* 
vi  verri  fatta, ne  harece  contra  di  me  alcuna  poteffi , conciotiacota 
che  Dio  fleflò  (ìa  mia  cuHode,e  protettore , ti  come  quegli , che  fa , 
che  io  quelle  cole  tengo  cerne  necetTarie  alla  vita , e per  aiutarne , e 
fuuuenire  i poucri  di  Chriflo.Le  quali,&  altre  (ìmill  parole  hauendo 
i giouani  vdice, guardanidi  come  (lupidi  l’vn  Taltroin  vifb,finalmc 
te  tutti  compunti  humilmente  fi  girtarono  a'picdi  di  Fra  Lucchefe, 
e gli  chiefero  perdono  del  commetTo  fallo, e fi  raccomandarono  alle 
tue  orazioni, hauendolo  poi  fempre  in  molta  venerazione . 

Quanto  alla  caditi  (cioè  matrimoniale)  l’olTeruò  fempre  da  che 
prima  fi  connerti  coli  nell’animo  come  nel  corpo,*e  gli  venne  do  foc 
tacon  non  mo'ta  di£cuitd,imperochc  oltre  all’dlere  egli  par  cidi» 
mo  per  ordinario, e digiunarela  Quarefima»  c tutte  altre  vigilie  co> 
mandate,digiunaua  ancora  quella  della  Pc:ecotle,  quella  di  S.Fran 
cefco,e  quella  che  dicono  di  ^.Martino;  de  il  Giouedi,e  Venere(còfi 
derando  quello  che  in  que’giomi  pati  Gietu)  lemf  re  in  pane , & f c* 
qua . Poruua  ia  fu  le  nude  carni  ia  vece  di  camìcia  vna  flamigna  ,e. 

di (opra 
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£ fb^  feftìnMnra  di  panit  viltf&mi, logori  ftracctari»  8e  rattoppaci 
con  peni  di  varii colorì.  EciI  (uo  rìpofo era  quando  (ì  fentiua  ftrac 
co,  in  vna  pouera  canoeruccia  (opra  vn  ùccone,renendo  (otto  il  ca« 
pu  per  guanciale}  a Somigliànzà  del  Beato  France(co>  vn  legno  >o 
verovnfa((b.  Tre  volte  la  (ettimana, cio^  il  M artf di  » Mercoledì,  e 
c Venere,  in  memoria,  che  Gie(ù  Chrifio  (u  flagellato  alla  Co> 
lonna  (ì  bacceua  le  nude  carni  con  vn  mazzo  di  runicelle,e  talora  c6 
catenelle  di  ferro  a cotale  v(b  accommodate . E coli  con  quelli  lao 
ti  e(erctzii  caHigaua  il  Tuo  corpo  chiamandolo  (lì  come  anche  face- 
tiaSan  Francefco)il  Tuo  alino,  e tenendolo  foggetto  allo  (pirico.  Ma 
fopracuctofuggiui  a cucco  Tuo  potere  dal  ricrouarli  con  donne, 
eziandio  di  lodata  vica,ereligiore  come  colui, che  (àpeua  la  loro  con 
nerfàzione  elTere  (lata  a moici  e grand’huomini  di  peccati  grauilfi- 
mi  cagione  iCome  furono  Sanfone,l>auid  Re,Salamone,  e tanti  al- 
^ tri . Anzi  non  (olo  (ì  guardaua  dal  crouarfl  doue  (uflero donne , ma 
ancora  con  huomini,i  quali  non  folTero  veramente  religiolì,c  fpiri- 
tuali,con  dire  che  poco  acquiflaua  fra  loro, e che  Cura  Sanho  San- 
0u$tris,EtCMperuerJòptrutrttris.Eic  pure  talora  era  (brzatoa  tro 
Dar  li  ira  loro,o  bi(bgnaua,i.he  di  cole  lodeuoli  (ì  ragionaffe  ,e  non  (i 
detraeife  alla  (ama  di  muno,  o vero  dedramente  (i  partilfe  da  loro  • 

Ebrieuemente  erano  cali  in  quello  feruo  di  Dio  lagrauiri  della 
vira,e  rhonelli  de'co(lumi,checon  il  (uo  parlare, ma  molto  piu  con 
fefempio  della  Tua  vita  ciraua  gl  altri  alla  via  della  làlure.  Anzi  pare 
aa,dicono,chepiu  todo  (offe  lo  (pirico  fuo  alla  carne  appoggiato» 
che  inefla,o  per  e(Ta  viueffe . In  maniera,che  con  vcrici  poteua  di  (è 
ficlfo  parlando  dire  con  i’Apodolo . No/lra  conuerfatio  in  cplis  tft . 

Due  figliuoli, che  hebbe  di  Buona  donna  Tua  moglie , ^mocome 
buon  padre  teneramente,  & allenò  con  molto  timor  di  Dio;  ma  pe« 
rò  l'empre  temendo , che  la  maluagiri  del  (ecolo  non  gli  rapiffe  alla 
cótraria  partc.o  a lui  non  fodero  occadoae,e  cagione  di  meno  ama 
re  Dio  .In  amando  la  poucrtd.oltrc  a quello , che  (ì  è detto , (i  può 
aggiugnere,che  veramente  fo(lé(e  quello  badi  per  tutto  qucllo,che 
intorno  a ciò  (i  potrebbe  di  lui  dire  ) difcepolo  di  San  Franccico , il 
quale  dal  piu  (ourano  de'nudri  poeti,e  dopo  il  (uo  primo,  con  il  qua 
le  ella  fall  in  fu  la  croce, e chiamato  fecódo  I polo  di  ella  pouered  per 
Pio . Et  il  medciìmo  per  dirlo  con  brieui  parole  , lì  può  afTermare.» 
della  fua  Humiliti,  perciochc  auileniolì  quanto  piu  poteua  (ì  cene* 
ua  menomo  di  tutti  i fuoi  (racclli,inutile  leruo  di  Cnrido»e  da  nien 
ce  piu  che  da  edere calpedo,e  conculcato  da  i ucci . E per  qucdogli 
veniuano  fpe(To  in  mence,c  ne  ragionaiu  con  molto  aÀ;cco,le  paro 
ledi  Nodro  Signore,nelie  quali  aderma,cheic  nò  4iucntiamo(cioè 
buaùluadoci^  caaie  picco.  ifauaoUccti  , uoa  catrcreiao  nel  regno 
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de’cieli.Ccon  anche  fpeflb diceua quella  fentenzadel  (tiopadPM 
Franccfco : Quod tJÌ in oculi  ^eiftantum non  plur. 
Fu  anche  dotato  il  Beato  Lucchcfe  di  tanta  pacienza,  e cofttnza, 
che  e nelle  tentazioni  del  nimicoie  nelle  mondane  auuerfiti,che  fa  » 
tono  molte,  non  mai  diceua  a1tro,che  queflc  parole:  Benedetto  (ìa, 
il  mio  Signor  Giefu  Chrifto.la  fua  fantilTima  Madre , & il  Beato  Pa- 
dre Franccfco»i  quali  molto  maggiori  cofe,che  quefte  wm  fono,pa« 
tirono^  (offerirono  ben  volentieri . Et  appreffo  diceua  il  Pater  no- 
ftrotCon  andarli  per  la  mente riuolgMdo, che  non  perdonando  noi» 
e non  rimettendo  di  buon  cuore  Pingiurie  che  ci  fono  fatte  : per 
fentenza  di  noi  medefimi  nella  detta  orazione  ci  giudichiamo  inde- 
gni,che  quelle, le  quali  tutto  di  facciamo  a Dio^  al  prolOmo,  fieno 
rimeffe  a noi . 

In  quella  maniera  adunque  hauendo  il  beato  Lucchcfe  fcruito  z 
Dio  molti  anni, finalmente  dopo  hauer  patito  con  marauigliolà  co- 
ffanza  vna  molto  lunga,e  mortale  infermiti, gid  peruenuto  all  elbre- 
roo,fu  da  Buona  donna  Tua  moglie  pregato, che  non  coli  torto  morii 
fe,ma  la  volcffc  alquanto  afpettare,accioche  fi  come  ella  nelle  tribo 
lazioni,e  fatiche  gli  era  fiata compagna,cofi  fbffe  neirallcgrczze , & 
eterno  ripofo.A  che  hauendo  egli  acccn(entito,il  di  medefimo  fu  la 
donna  prefa  da  grandi  Alma  febre  , anzi  fi  fatta, che  poco  appreffo,do 
po  ellcrc  (lata  benedetta  dal  marito , & haucre  hauuto  i lacramcnti 
fantiflimi  della  Chiefa,pafsò  beata  aU’altra  vita.Nc  molto  dopo,fen 
tendo  anch’egli  di  elTer  vicino  al  luo  partire , fatto  a fe  venire  Frate 
Aldobrandino  fuo  cordialiflimo  amico , fubito  che  a lui  fu  giunto  il 
buon  padre, cominciò  a dirgli,che  fi  preparalTc  con  diuozione  a fare  ^ 
con  virile  fortezza  refiftenza  alle  diaboliche  infidic,  confidando  nel 
luoGielu.  A che  rilpofe  il  beato, foHcnando  alquanto  la  faccia,c  qua 
fi  lorridendojPaJrc  mio,rc  io  mi  fufli  indugiato  a prepararmi  a que 
fi  hora;non  vo  dire,che  io  diffi  Jalli  della  bonti  di  Dio,ue  della  fua_* 
mircricordia;ma  non  già  farei  fenza  tema,  ne  molto  ficuroda  i peri 
coli,che  fi  portano  in  (ul  partire  di  quella  vita;  E ciò  detto, leuate  le 
mani,egrocchi  al  cielo;  Io  ringrazio  diffc,raltillimaTriniti,Padre» 
Figliuolo , e Spirito  Santo , la  Beatiflima  Madre  del  Signor  noftro 
GieiuChrillo  Maria  fempre  Vcrgine,il  B.  Padre  Fraocclco,  e rut- 
ti i fanti,chenon  per  i mici  meriti(chc  nulla  fono)  ma  per  quelli  del 
la  Pafiione  di  eflo  mioGiclu,ion)i  icntolibero,(pedito,eficurodal 
l’infidie , c lacci  del  diauolo.  E ciò  detto , enceuuti  gl’vltimi  Sacra 
menti  prefenti  molti  de'frati  Minore  del  Conuento  di  Poggibonzi, 
rendè  lo  fpiritoal  fuoSignore.  E quando  fucciripo»fuilluocorpo 
portato(accompagnato  da  tutto  il  clero, e popolo  della  lua  Terra) 
allaChicfa  dei  detto  Couuento  che  poi  fu  dal  luo  nome  detta 
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•BCon,^an*tQcchere.  E certo  fti  gran  miVacoIo  di  Dio,  per  i mentì 
de!  feruo  fao,che  ancor  checadeffe  dal  cielo , mentre  fi  portaua  eflò 
facro  cadanere  alla  Chie(a,vna  grofiìfiìma  pioggia,nulladimeno,nia 
no  fibil  quale, giunti  che  furono  alla  Chiefa,fi  crouafl'e  hauere  le  ve^ 
ftjmenta  in  parte  alcuna  bagnato  . t 

Hora  quanto  a i miracoli  fiati  fatti  da  Dìo  per  i meriti, & intercef 
fione  di  qucfiafuoieruo,dopola  morte,febene  molti  Tene  leggono 
nella  vita  latina  fiatami  accommo data  dal  già  detto  Mefier  France- 
feo  Boninlegni  da  CoIIc.c  parimente  nella  fiata  fatta  volgare  dall’Ec 
ccnencifiimo  Filofofo  Mefiier  Giouambatifia  Muzii  da  Poggibon* 
tiiamendue  mici  amicifiìmi  in  fin  da  giouani  nello  fiudio  di  Fifa; 
nondimeno, per  meno  efier  noiofi  al  lettore, fi  come  habbiam  fatto 
<f altri  Beati,  ne  fcriuerò  iòlamente  alcuni  de’principali . 

Mentre  adunque  fu  /I  corpo  di  quefio  Beato  tenuto  nella  detta_» 
Chielà  fenza  fotterrarlo.a  fodisfazione  de'popoli,  che  vi  cócorreua 
ao,eirendogli  fiato  davo  buon’huomo  tagliato  per  diu.izione  Icfire 
miti  d’vn  ditogroilo  (comeafTermò  con  giuramento  il  detto  padre  , 
Frate  Ildobrandino) (ubico  n’vfci  (angue,  come  harebbe  fatto  da  va 
corpo  vjuoiil  che  ne’morti  corpi  non  fuolc  auucnire  . Et  il  di  mede- 
fimo, 'ornando  la  moglie  di  Boninlegna  da  Poggibonzi  da  vifiiare  il 
detto  l’acro  corpo,che  ancora  fi  fiaua  in  Chiela,trouò  vn  fuo  piccol 
figliuolo, il  quale  haiieua  lafciaco  nella  culla  vicino  al  fuoco.cucto  in 
fu  le  fiamme, & in  mezzo  al  detto  fuoco . Perche  peni'ando,  che  folte 
morto, con  quanto  afiectopotè  mai  maggiore  fi  raccomandò  al  B. 
Lucchefe . B andata  li  correndo,trouò  il  bambino  fenza  alcuna  lelìo 
ne, e coli  lieto,che  con  gran  fefia,come  i bambini  fanno , abbracciò 
la  madre  : ma  le  pczze,ele  farce,nellc  quali  egli  era  rinuolto  tutte 
dal  fuoco  abbruciate,  e cenfomate. Et  oltre  i ciò  pcruenutorifiefi'o 
fanciullo  airccddi  dieci  anni,fu  da  Dio, per  i menti  del  mcdellmuffi 
come  aficrmò  efiò  Boninfegna  con  giuramento)  liberato  da  grauc  e 
bruttiOima  infermiti,fi  come  anche  riiufciratogli  vn’altro  bambino 
fiato  innatiertentemente  nel  lecco  affogato  dalla  moglie,  e ver  amen 
te  del  tutto  pallato  all'altra  vita. 

Mentre  ancori!  fiaua  efiò  beato  nella  bara, auantì  Io  fèppellilTb* 
oo,vn  figliuolo  di  Francefeo  Lupi,  il  quale  aueua  fopra  la  luce  d’vn' 
occhio  vna  maglia,  che  al  cucco  gii  tuglieua  il  vedere , accollatufia 
lui  con  fede, e con  vna  dede  lue  mani  toccatoli  il  detto  occhio,  m- 
concanence  ne  fu  al  tutto  liberato. 

Eficndo  vn  fanciullo  dal  Fontadera  caduto  in  vn  pozzo  d'acqua.» 
alta  tre  palb.perciochcin  cadendo  fi  raccomandò  al  beato  Lucche 
fe  (della  lanciti  del  quale  li  era /parta  la  fama  per  tutti  quc’padì)fu. 
Crouato  dai  Padre,dalla  Ma<jrc,c  da  altrui  quali, chiamati  da  altri  {Ì: 
uuili  la  CbrloQOffiarfi  lo^ra  racquc*couic  folle  I piana  terra. Perche 
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diaian(}afl(}otio>tnttocherhcbboBO>ineg{io>che  fi  potè  di  e(To  pot 
SOionde  fb(reauucnutocb«tn  tanta  profonditi  d'acque  non  foiTe^ 
andato  at  fondo,  e annegatoli,  rirpofc,chee(Tcndofì  raccomandato 
BcM'andar  fotto,al  Beato  Lucchele,giunto,che  fo  al  (ondo>(é  Io  ride 
f rcfèntc  ;e  che  appreflb  dalle  fne  mani  tirato  afommo  » era  infioo 
allora  Baro  da  lutcoG  roRenuto . 

Vo  foncnillo  da  Papiano>TÌIIa  alfa!  vicina  di  Poggibonai,  elTendo 
per  grane  infcrmiri  tanto  vicino  a rendere  Io  Tpirito , che  fi cuciui 
la  ycRkiiia  da  morto, fo  dalla  madre  votato  al  twato  Lucchelc,  e da 
Dio,rer  i meriti  di  quello  prcfto,  & al  tutto  liberato  . 

il  Reiicrtndo  fra  Bonifazio  ca  Sienaicollaterale  del  Miniftrode* 
Trart  Minori  della  Marca  Anconitana, padre  dottiiIifno,&  ornato  di 
iànri  coll  umi,vi  lì  cado  la  detta  prouincia  tnlieBiecon  Fra  Francclco 
Squarcialtpi,e  fraFrancelcoCafiniilìinilinente  Seneli,  gtaraccon> 
tarono  hauere  vdito  da  bnomini  degni  di  fode  coli  rcligiofi,come  le 
col  ari  quello  veramente  llupendo  miracolo . In  Arcaneto  Terra  del 
la  Marca  fo  in  que'tempi  vn  Signore , il  quale  per  raffrenare  la  rab> 
bia  delle  parti, e làzzioni,e  por  fine  a i molti,e  crudeli  homicidi»  che 
tutto  il  giorno  nel  fuo  Territorio  fi  foccuanOipropofe  vna  cofi  fatta 
lcgg^(froppo  crudele  veramente)che  chiunque  conuinto  dalla  già. 
(iizia  di  hauere  vccifoalcun'buomo,folleccgiunto»aictr.bro,aineni 
bro,al  corpo  dell‘vcciro,& infieme  con  eflo  Iti  cofi  vino  lotterrato^ 
La  quale  legge  effendo  in  frequente  vlo,auueDnC)Cbcvn  cittadina 
della  detta  terra,bauendo  rkeuuta  nel  volto  vna  ferita  da  vn  foo  fra 
fello  caroalc,con  vna  pugnalata  nel  ventre  l’vccilc . Perche  eflendo 
il  di  medrfimo  Rato  preio, e dal  Giudice  fecondo  la  detta  legge  con- 
dennato,fu  infieme  con  eflb  morto  fratello  da  hii  Rato  vccilo,cofi  vi 
Bo  nel  cimkerio  d’vn  conuento  de'  frati  Minori  fotterrato . In  fui 
qual  cimiterio  fcherzando  infieme  il  di  feguente  alcuni  fanciulli,  e ^ 
fcntendofifottoi  piedi  in  alcun  luogo  la  terra  bora  3lzarli,&hora_»  ^ 
abbairare,rutti  (paoétati  corfono  a chiamare  i frati  di  la  entro.l  qua 
li  venuti  in  fui  luogo,  e vedendo  eflère  vero  quello , che  elfi  fanciulli 
aficrnuuano,lt  rifolucrono  finalméce  a voler  per  ogni  modo  vede 
re, che  ciò  foffo . Ecoli  hauendo  cominciato  a cauar  terra, prima.» 
frncironovna  voce  aliai  confofa:&  apprelTo(piu  adencro  cauando) 
cbiaramence  qucRe  parole;Habbiace  di  noi  mifericordia,pcrcioche 
fiam  viui.  £ br  ieuemence  eflèndo  Rati  canati  di  quella  coti  legaci  ia 
ficme , come  vi  erano  Rati  mellii  e iciolco  l’vn  dall'altro»  fri  trovato 
che  amendue  erano  viui, e faui.  Fra  tanto  efl'cndofi  di  ciò  fparta  la  fa 
BM  per  la  Ckci,&quiut  tratti  al  rumore,oltreainfinitiaItri*il  Sign» 
re  della  Terra, & il  Vefceuo  con  tutto  il  Clero  tdimaudati  i due(qi 
lò  cofr^uteitatinconi»  il  ttcfrMtfpok  q|BclU)>dK  ua  Rat  • ve* 
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«ìfo  in  qnefta  manirra:SÌRnori,ftrito.die  io  fti,'feggeiJdotni  vicin* 
alla  mortc,prinieranwnte  perdonai  di  boon  cuore  al  mio  frarellOf 
fir-apprefTo  curro  contrìro , mi  raccomandai  a Dio,  & al  Beato  Lue* 
chefedel  quale  haueuaco^izione,oer  edere  Aara  l’AuoIa  mia  ma- 
terna per  parrta  da  Pog^tbonzi  diTofeana,  firbauerloioiempreha 
tiaroin  diuozioneinfin  da  fanciullo  per  coniìglio  di  mia  madre,d4 
la  quale  gran  cofe  ne  fenrii  ragionare . Le  quali  parole  dette , cofì 
anche  diAe  il  frarellofuo  homicidat  Quand'iomi  vidicofi  nudo  con 
le  funi  legare  al  morto  corpo  di  queAo  mio  frarelWper  douere  effe 
te  fcco  lotterrato  viuo,  rutto  contrito,pregai  IVAeflb  Beato  Iucche 
fe,nel  quale  haueua  anch’io  Amilmenre  diuozione,  che  per  i Tuoi  me 
ritifC  preci  voleAe  impetrarmi  grazia  da  Dio , che  iocampaAì  da  A 
crudele,  e cofi  atroce  morte,  e che  fe  ciò  otteneua,mi  farei  frate  dd 
fordine  ii  San  France'co . Le  quali  cole  affermando  la  madre  loro 
/corfa  quiui  anch’ella  con  a'tre  d >nne  )cioé  d’hauergli  fatti  infin  da 
fanciulli  eflcr  diuoti  del  Beato  Lucchefe,St  hauerglidell’vno  l’anima 
c dell’altro  il  corpo, e l’animaraccoma  ndara  t diuennero  eAi,Signo« 
re,Vefcouo,etucto  il  popolo  pieni  di  Anpore.E  poroapprcLToquel 
lo, che  era  vccifo,  fe  n’andò  a cafa  con  la  madre  viuo, e fano,  e l’altro 
fi  ficee  frate  viinore . E da  lui  Aeflb  vdirono  tutta  l’hiAoria  di  que- 
Ao fatto  (della  quale  fu  anche  fatto  publicamemorìa)i  detti  Padri 
Fra  Bontfazio,Fra  Francefeo Squarcilupi,e  Fra  Franceico  Cafini. 

Giouanni  di  Guido  da  Linari.efTen  Jofi  percoAb  confermentiiche 
•ffatciaua  in  maniera  vn*occhio,che  al  tutto  n'haueua  perduto  il  ve 
«lere^'accomandandoficon  tutto  il  cuore, e facendo  voto  al  B.Luc- 
chefe  fu  al  tutto  di  quel  male  liberato.Et  vn  prete  Ranuccio  da  Pog 
gibonzi  affèrmauapercoacertillima,che  effendofi  vn  boontiuo» 
moda  CaAel  Fiorcntino,cfecodel  tutro,ginocchioni, e piangendo 
raccomandato  ad  effb  B.iananzi  alla  di  lui  (epolrura,  prefente  tutto 
il  popolo,rihebbcinceraraeHCeil  vedete«Eci1  niedcfimoaournnea 
Mona  Gemma  pur  da  Linari,Aata  lenza  punto  vedere  cinque  mefi, 
Pcrcioche  eflèndofi raccomandata  a qccAo  Reato,egli  Icapparuo 
vna  notte  circondato  da  marauigIiofofplendore,e  la  bcncdi.dicen- 
dole,che  preAo farebbe  tana.  Ecofifufaccola  feguéte  mattinane! 
l’andare  ella  alla  Chiefj  di  cflu  Beato . 

Elicndu  fiato  vn  da  Poggibunzi . per  cagione  di  non  io  che  guer- 
ra,chealloraerain  Tofeana, fatte  prigione  davn  Sangimignan«fe,e 
tenuto  da  lui  có  piu  che  barbara  crudelti  nella  tua  ca<«  legato  a gui 
fa  di  Crucifitib,perle  mani,per  i piedi,e  pel  collo;  Si  addormentò  ii 
poucrcHo,dopo  molto  cflcriì  di  tanta  crudeltà  doluto,c  raccomoda 
Cofi  al  Beato  Lucchclè  con  tutto  il  cuore . £t  hauendo  coli  dormito 
iofiao  a mezza  QOUe«dcltódoiì  lì  trotiòfuoito  da  ogni  legame,  e tue 
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te  le  gnardie  ftatcgli  da  cohit  poftc  d'intorno  addormctitate.PercJie 
vfcito  di  cafa,e  gicratoiì  dalle  mura  fcnza  fitti  alcù  maleifé  ne  tornò 
4ibeto  acafafua.  F.til  tnedeirmo  aDucnnea  Doirentco  di  Biodo 
da  Volterra . Imperocfae  effendo  ftato  anch’egli  per  cagione  delhu* 
medefinna  guerra  menato  prigione  a San  Gimignano  e qaiui  rena» 
to  ftretto  aeVeppi,li  racconrundò  con  aftetrodi  cuore  albeato  Lue 
chefej;  cofi  non  (olo  fa  confortatole  nó  patì  di  fame  > ne  perì  cerne 
molti  altri|ina  anche  trouandofi  vna  notte  fuori  deceppOe  porrei 
della  prigione>e  della  Terra  apcrtc.le  n’t(cì>e  pcrfonalmente  andò  a 
trifìtare  la  Chiela  del  beato  Lucebefe  «lafcianjoui  vn  paio  di  ceppi 
in  memocia  delia  riceuuta  grazia, e del  miracolo. 

Similmente  raccoraidandoli  airiflellb  beato  tre  huomini  da  Pog* 
gibonzi  t quali  faliamcnte  arcufati  di  delitto  capirale,erano  prigio- 
ni in  Firenze,ne  altro  alpertauano, che  di  hauer  tulio  a morire:  ap> 
parue  toro  vna  notte  vn'hoomo  veditu  di  Inetdiilìmi  vcOimenti  . it 
quale iparko}  vedendofì tucti,e  tre Icfolri le  mani,&i piedi,  c tro. 
uandole  porte  coli  della  Cktà,come  della  prigione  aperteci  fuggi- 
rono, & alle  cale  loro  lalui.e  libt  ri  (e  ne  tornarono  . 

£ciofì*a  Barcolomeo»  Je  Tolomei  da  Siena(dicc  lo  fcritrore  di  que- 
lla hilloria)  minimo  dc’frati  del /Ordine  di  San  Francelco^tornan* 
do  da  Marlilu  inlicme  con  molti  altri,e  fecolari,e  frati.&  alcuni  pel 
legrini.  i quali  tornauano  da  fan  Iacopo  di  Galizia  ;prcifo  a Sauona 
fummo  percolfi  da  cuti  gran  cempella.che  gii  edèndo  fpezzaco  Tal 
bcrodlracckite  le  vele  , dt  i ci-mi  fracaflacl , la  barca  era  da  i veuti , e 
dal  marcidouunque  a loro  piaceua  ttapportata.Pccchee(1eodo  tut- 
ti sbigottiti,e  cialcuno  raccomandandoli  a quc'Sontirne’qujIi  piu 
baueua  diuozione.a(pettando di  hauer  colloa  morire;  mi  era  io  al 
tutcorHne(su,orando,e  piagnendo  nei  patrocinio  di  Dio  benedetto 
e del- beato  Francd'co.Ma  clicndo  ira  noi  vn  pellegrino, nato  in  Pa- 
piano luogo  alfai  vicino  da  Poggibonziyna  habiranceaFighine  Ok 
ftello  dclconcado  di  Firenze,co(lui  factofì  innanzi  : Io  vi  prego,  di£- 
c,che  tuttiiiiilìeme  ci  votiamo  al  beato  Lucchelé,al  qjuaic4>erquaa 
co  mi  pare  hauere  in te.o  nella  mia  patria,  doue  è ',in  (oinma  venera 
zionc,ntuao  é mai  in  vano  ricoclu  per  aiuto  . La  qual  cofa  hauen- 
do  tutti  iacea  con  molto  afietto,  e diuozioncinon  pa.sò  molte  , che 
da  capo  prolhratoiì  il dettopcliegrÌDo:.Su,oiilc  ^ Fratelli, inginoc* 
chiaceui,e  con  felfa,e  letizia  riccuetc  il  beato  Lucchcle,«:bc  viene  4 
noi.  £ ciò'hebbc  a pena  dcno,che  ccflarono  t venti,  c la  tempeila , c 
fu  lacca  gran  di  liima  cranquillici,£  col]  Uecamente  lodando  Uio,  ea 
crammo  nel  porco  dt  Sauooa,c  tutti  di  compagnia  cu  vna  fakola  per 
ciafeuno  accela  m mano,dt  pelòd’vna  libra, attdam'vpproceiiional- 
loeuce  alia  Chiela  delaoftcoCoQueQCOtchcccau.tiaociu  Cuci,.  4 
tiQgraziacc  elio  beate  Luccheic  » Lubado 
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Cflénd«tvna  pooera  contadini  di  Montemorfi,  villa  non  tonta* 
•a  molto  da  Po^^ìnMiu, morra  vnafua  tigliuola,e  lalciatole  vn  pie- 
col  bambinotche  lattaua,non  (àpeua  la  pooera  vecchia  come  haucT 
fc  a poter  ourricar’il  detto  bambino . Per  canto  non  facendo  altro» 
che  piagneretrammarìcahìte  raccomandarli  al  beato  Lucchefcyche 
coieiTe  aiutarla;  le  apparue  elfo  beato,  coli  dicendo  : Io  fon  Lucche . 
fé, al  quale  cu  ri  lei  canto  raccomandata , e fon  venuto  i confolarci  • 
Recati  adunque  al  petto  il  bambino>&  babbi  fede^be  il  grade  Dio , 
il  quale  con  l'acqua, fatta  vfeire  miracolofamente  della  pietra,  fon- 
Benne  al  fuo  diletto  popolo  nel  deferto:  e certo  ci  dari  del  latte  on- 
de polli  quefto  figliuolo  allenare.  Credette  la  vecchia  alle  parole., 

del  Santo,e  fubico  lì  fentl  hauere  le  mammelle  in  guifa  piene  di  lat- 
ce,die  potè  non  lòia  comindare,ma  anche  feguitare  di  darefnon  al 
tramenti, che  fe  foffe  ftata.giouane,e  madre)  il  latte  ad  elfo  fuo  nipo 
tino.  Di  che  fparcafi  la  fama  per  tutte  quelle  contrade, era  da  molti 
vilitata,tuttihaucodo,{ì  come  era  per  Uupendo  miracolo  di  Dio, 
che  vaa  vecchiaia  quale  palTaua  lelTanta  anni,con  il  latte  delle  pro- 
prie mammelle  nucricalTe  vn bambino . Prieghiper  noi. 

VITA  DEL  BEATO  BARTOLO  DA  SAN  Gl* 
mignano  canata  (lafdando  alcune  cofe  faperflue  ) dalla  . 

Serietà  latinamente  dal  Reuerendo  Ira  Giunca 
Eremitano  di  Santo  Agofiino. 


I S S E N D O ftati  fatti  efuli.e  perciò  partitili  di  Ro 
ma.due  potenti  huomini , e ricchi , chiamati  l'vno 
Siluio.e l’altro Nnzio.peruenuri in  quella  parte., 
della  TolcanachedairGlfa  fiume  c detta . Valdelfa, 
il  primo  di  loro  edificò  vn  Cartello , che,  o per  ca . 
gionc  del  nome  fuo , o perche  forte  in  Ira  i bolchi 
fu  getto  it  Cartello  della  Selua . Ma  non  gli  durò  molto  cotil  nome 
ptrdocbc  eflcndoin  gran  parte  per  le  preci,  c meriti  di  S.  Ginugiia 
noparcicufi  d’Italia,  Attila  flagello  di  Dio.econrcguencementcla- 
feiata  libera  la  Tolcaiu,  iinome  di  cartel  della  Selua  fi  mutò  in.. 
S.Oimi'nino.  E l'alcro,cio:  Muzio  edificò  fopra  certe  .lolto  ame- 
ne col.ine,non  lungi  al  detto  cartel  della  Selua,il  cartel.o  detto  allo- 
ra dal  Alo  uoaie  Muzic,St  bora  Mucchio . Del  qual  cartello  ellendo 
dopo  molti  luci  antccc(lori,venuta  la  Signoria  m vn  di  loro  chiama 
co  Giouaai  : cortui  crouandofi  lenza  figliuoli  di  Gencina  iiia  moglie, 
(a  quale  haucua  già  ccnuu  venti  auui,c  quali  fuor  di  li>eranza  di  do- 
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Oernc  haucrf,attendfoa  a confumarc  il  Tuo  > in  darfi  piafcere  1 1 booti 
tempo»  non  oftante,che  molto  ne  folTe  riprefo  da  e/a  Aia  moglie.  La 
quale  come  doma  f piritnale  molto  fi  raccomandaua  a Oio»&  a Saa 
l^'etro»con  grande  affetto  di  cuOre»  c lachrime,  chiedendo  grazia  di 
bauer  alcun  figliuolo . La  qual  cofa  hauendo  fatta  alcun  tempo  » le 
apparue  vna  notte  nel  Tonno  & infìeme  con  elfo  lui  molti  Angeli»  cì 
fo  beatifOmo  Pietro  > e coA  I e ragionò  : Gentina  la  tua  orazione  è 
ftata  efaudita,  e pai  torirai  vn  figliuolo  > il  quale  difpregiando  » c di- 
fpen/àndo  per  Dio  le  mondane  ricchezze,  fari  grande  acquiffo  del 
le  celeAiali . Il  che  tutto  hauendo  la  donna  detto  al  marito»  non  pa/ 
sò  molto»  che  ingrauidò»8r  a Tuo  tempo  partorì  vo  fìgliuol  ma/chioa 
al  quale  poièro  nome  Bartolo . Il  qual  putto  mentre  ancora  enu« 
bambino»diede  fegnodi  hauere a ellere  pieno  di  SpiritoS.  perciò- 
che  efièndo  vn  giorno  per  cafa  occupata  la  balia»c  la  madre  hauen- 
dolo  in  braccio»  e carezzandolo  con  teneriffinso  affetto»  gli  vide,lui 
ridente»vfcir  di  bocca  per  alquanto  fpazio  fcinttlle  di  fuoco.  Di  che 
ifupendoelia»  etemendo»chiamò  la  balia.  La  quale  tofto  efièndo 
la corfa.vide anch'ella,non fenza  infinita  marauiglia il  miracolo. 

Peruenuto  poi  il  fanciullo  all’eti  di  cinque  anni, hauendo  egli  fic 
co  per  forza  vn  coltello  fra  due  tauoledeirvfcio  della  làla»e  rottolo 
col  dimenarlo  in  qud»e  li  per  cauarlo»neI  porgerlo  alla  madre»che  di 
ciò  lo  Tgridaua»  fi  tornò  efio  coltello  fano»d(  intero  come  prÌDM,nd 
fenza  fiupore  di  efià  Tua  madre . La  quale  prefa  in  Tua  compagnia.» 
vn’altra  donna  chiamata  Oliua»  fe  n'andò  alla  (Jhie/à  di  fanto  An- 
drea » lontana  da  Mucchio  forfè  vn  miglio»  & al  Rettore  di  quella.^ 
Chiela  ,che  era  Meficr  Giunta  Canonico  della  Pieuc  di  San  Cimi- 
gnano.huomo  molto  ornato  di  lettere,  c di  religiofi  cofiumt»  rac- 
contò la  detta  apparizione  di  San  Piero»  &i  miracoli  delle  fauille 
del  fuoco,e  del  reintegrato  coltello  con  gran  piacere  e merauiglia 
di  quei  fcruodi  Dio.  Dicefi  ancora  che  in  fcherzando  con  gl' altri 
fanciulli  » e facendolo  efiì  loro  Signore  , gli  reggeua  con  tanta  pru- 
denza » e benigniti»  ammaeflrandogli  nel  timor  di  Dio  »chc-da  lo- 
ro era  chiamato  l’Angelo  della  pace  . Eficndo  per  tanto»  e per 
k nacdefimo»cbe  a ciò  era  molto  inclinato»e  con  l’aiuto  della  madrt 
Rato  alleuato  col  timor  di  Dio,  peruenuto  che  egli  fu  a gl'anni  dellà 
dilcrezzione,  fi  diede  tutto  a Dio  »&  alle  cofefpiricuali»  leggendo  i 
facri  libri»  orando» e frequentandole  Chiefein  maniera»  che  ilpa* 
drc»  quali  bauendoioper  iliìmonito»e  tempre  fgridandolo»nraoaa 
dolo,  & anche  talor  battendolo  » fu  forzato  il  pouero  giouinerto» 
non  potendo  piu  oltre  Topporcare,a  leuarfegii  datroroo.£coA  par- 
titoli da  Mucchio»  guidato  dallo  Spirito  Santo»le  n'andò  a Pila»Cic- 
ciprincif  ale  allora  di  ToTitaoa.  l>ouc  gfuato  t ^ andatoleoe 
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ìnatrint  appnnté  della  fe(b  di  Santo  Andrea  ) a San  Vito  > done  at« 
lora  ftauino  Monaci  neri, ra  benignamente  riceauto  da  vn  Don  Pau 
lo»  hannto  da  ratti  iPifani  in  quel  tempo  per  huomo  di  tanta  vitaa 
da  lui  condotto  all’Abate.  Il  quale  vedendolo  di  graziofb  afperto» 
per  allora  lo  prefe  in  cafa,come  per  feruitore.per  far  pruoua  di  lui, 
c poi  tirarlo  piu  auati  l'econdo  i Tuoi  portamenti.  I quali  in  tutfi  gli 
affari  furono  li  fatti,  e particolarmente  in  gouernando  gl' infermi 
con  indicibile  chariti  ( e Tempre  che  poteua  oradc,e  falmcggiando) 
che  a tutti  i monaci  per  la  Tua  boutd,humiici,&  vbidienza  era  in  ma 
niera  grato  : che  tutti  cominciarono  a pregarlo,  e defìderare , che  fi 
facelfe  monaco . Ma  ecco  mentre  egli  (fa  penfando  quel  o,che  deb 
ba  fare,  grappare  vna  notte  fui  primo  Tonno Giefu  Chriftoin  carne 
■udo,tutto  piagato,  e liuido  con  vn  flagello  in  mano,  e gli  dice:  Bar 
colo,  la  corona,che  ti  è preparata  in  vita  crema  hai  da  confeguirc, 
non  per  l’habitomonaftico,ma  fi  bene  per  i flagelli, e piaghc,'c  qua- 
K per  amor  mio  hai  nel  tuo  corpo  a Topportarc  lo  Tpaz^o  di  venn  an 
ni . Dalle  quali  parole , e vifione  deflato  il  giouanc,  andò  fubito  a 
trouarcil  detto  Don  Paulo  Tuo  padre,  e Macftro,  e raccontogli  tuf 
to.che  haucua  vdito,e  veduto . Il  quale  padre  vedendo  quale  in  ciò 
fofle  la  volonti  di  Dio,non  difle  altro,fe  non  , che  Io  configf iò  a do- 
uerfi  apparecchiare  a fare  di  buona  voglia  il  piacer  di  Dio,cheper 
fi  fatte  vie  conduce  i Tuoi  pio  cari  alla  celcflc  patria . Ma  non  hebbe 
bitbgnoii  giouane  di  troppe  per(hafioni,imperò,  che,  già  hauendo 
fermo  nel  cuor  fuo,tucto  volere  effere  di  I3io,!o  ringraziò  di  fi  buo-  ''' 
na  promefla,  e raddoppiò  tutti  i Tuoi  fanti  efer cizii  di  orazioni,  me  • 
ditazioni,e  digiuni,  particolarmente  Tpcndendo  tutto  il  tempo,  che 
eradamarutinoaprima,in  dir  Salmi,e  penfarc  a Dio,  c raccoman- 
dargli la  fua  virginiti,  della  quale  gl’haucua  gii  fatto  dono. 

La  qual  cofa  non  potendo  fopportare  il  demonio,adopcrò  fi,  che 
vna  nobile  fanciulla  e riccha , la  quale  era  vnica  alla  madre  & habi* 
taua  vicino  a San  Vito,  s’innamorò  in  maniera  di  lui,acconfentcn- 
do  anche  a ciò  la  madrc,cne  a tutti  i patti  lo  volcua  per  marito  ; a 
faticarono  in  vano  la  Madre,clafigIiuol3.Pcrchcnon  potendo  pie- 
gare il  giouanc,fc  g ì raccomandò  la  Ma  lrc,che  almeno  egli  voleflc 
pregir  Dio  per  la  figliuola, che  la  liberalTc  da  tanta  p.izzia,c  Tnunia, 
nella  quale  li  trouaua.  Il  che  facendo  il  Santo  giouane-  fu  eiaudito  : 
fi  come  ancora  urlio  pene  mcJefimo,chc  il  Signore  lo  liberafledal 
le  tciitazioni  iel  dcmonio,iI  quale  non  reflaua  cfi  mettergli  in  cuore 
e perfua àtrgli.cbc  douefle  pigliar  per  donna  fi  bella, c fi  noWl  gioua 
ne, con  tante  riccheze.  Ma  non  per  tutto  ciò  rimanendofi  il  mali- 
gno di  pcrfcguitarc  il  pouero  giouane  gl’apparucvna  notte  nella-, 
detta  Chiefa  di  S.  Vico  in  forma  della  detta  fanciulla,  per  vedere  fé 
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qaeUo,die  aon  haueua  poracr»  con  le  fBf^eftto  ni  » potcflè  col  fargS- 
vedcretc  finte  beticeze  di  lei>co(ì  dtcendoiSappiendo  io  i(  fanropro 
poficofcbe  hai  facto  di  virginità, e che  turni  ci  ftaila  notte  dopo  ma 
tucioo  io  oraziooe»tni  et  nafeofi  hierfera  ora  notte  e g(orno>non  per 
altro»  che  perpregartt  voglipcrruaderca  mia  madre  «che  anche  a 
me  tafei  Icroare  virginttdiC  non  mi  parli  piu  di  marito.Ma  iomtando 
lo  Bartolo  a douer  giurare  fe  coli  era  vero  fopra  la  croce»  e fopra^ 
rateare»  rodo  che  il  demonio  fi  vide  feoperto  > meffo  mano  a vn  luo 
badone» diede  tace  percofTe  a quel  p oucrcUo»chc  lo  laico  quiui  coli 
mal  concto>che  cord  i Monaci  al  rumore»Io  portaruno  quaiì  morto 
Ibpra  vn  lecco.  Ma  ne  anche  qui  hebbe  la  cola  fìnc^ercioche  piti  uol 
te  ancora  fopra  il  medcftmo  ietto  ùt  notte  tempo»  c fcnipre  in  fu  la 
medefima  bora  Io  battè  malamente»!!  come  egli  por  didè  cunfedàn  ' 
dofì  a frate  Arfenio  da  Siena,  Priore  in  quel  tempo  di  Santo  AgofU» 
no  tn  San  Gimtgnano. 

Ma  penfando  quedo  beato  onde  potefTè  procedere»  che  il  Signor 
permettefTctchc  coli  fofTetratraro  dai  demonio^fì  ricordò»cbe  hauen 
dolo  voluto  piu  volte  ilVefconodi  Volterra  (per  lo  buono  odore» 
che  leotiuadi  lui)or dinar  Sacerdote»  tèmpre  haueua ricnfato»fi  rifbl 
uè  a volere  fènza  piu  indugiarc,vbidirc.E  coli  accomiaratofì  da  tot 
fi  que’padri»e  partito  di  Fifa  per  più  nontomarut»aodòa  Volterra. 
Doue^ia  eifendo  ne’rrent‘anni)fu  da  elfo  Vefcouo  ordinato  faccr. 
dote, e mandato  vice  piouano  di  Pcccioli»doue  in  dieci  anni»  che  vi 
dimorò»occorfono  alcune  cofe  degne  di  memoria . La  prima  > che 
hauendo  vna  donna  da  lan  Miniato  indigata  dal  demonio  » eoo  vc> 
kno  vccifo  il  martto,non  poteua  ancorché  perciò  fe  gli  fò0e  pofta 
a’piediitndurd  a confcuate  coti  gran  peccato, ma  unto  téppe  il  bu6 
feruo  di  Dio»e  tàre,e  dire, bora  con  minacce  bora  con  lufinghe»e  faìa 
tietèmpi»che  ella  finalmente  lo  confèfsò  rEtappreili»  che  facendo 
egli  vna  mattina  vn'vduio  de' morti  per  certi  litoi  beoefactori»  dee» 
co,che hebbe airaltare il  pater  nodernodro»nelrilpoadere  ilcho* 
ro  lei  libera  nos  a maIo,gl*apparue  vifibiimcnte  Chrido  nclfhofUa 
confitto  in  croce»cofi  iìcenào, ij  iBohir  iSosfCioè,  e quegli  ancora 
defunti, peri  quali  hai  rtamani  odèrto  quedo  facritìcio,  voglio  fieno 
liberaci  dal  fuoco  del  Rurgacorio»e  condotti  alla  vita  etemx  U che 
tutto  vdendo»e  vedendo  il  B.non  alcramend  diuenuco  quali  dupido 
che  San  Piero  nel  vederChridoin  fui  Monte  trasfiguraco»e  noofcp 
|>e,che  altro  dire»fè  non  anch’cgti.ér  *Sos,(xiSot,chriBt  htntdiBt* 

Vfando  affai  in  Pecciolt  vn  mal’huomo  da  Palaia,più  volte  cercò 
B B.  Bartolo  rie  ìrarto  da  fi  nuluagia  vita»e  dairdferc»  come  era  aflàf 
fioo,micidiaIe»e  pieno  di  tutti  i vtaii.Ma  non  potendocodui  dòfop  ^ 

poRare  » te  gfirinotte  vaaisattiittcoiae  va*atpido  «minacciando  » 


BeMlsTofcMìth  9 Si 

ckefe phididd gH  ngionaaa»gti  darebbe  delle  ferieé.  Manoafi 
toftohcbbe  colui  fornito  di  dire  (itnili  parole  a)  Beato»  che  fi  fenc) 
haaer  perduta  la  fiiuelb  »e  ratto  dolorofo . odi  mala  voglia  s’auuiò 
vcrio  Palaia  . La  doue  accompagnandolo  il  Beato»  non  mai  reftò dj 
raccomandarlo  a Uio  con  afiettuofe  preci  » e lachrimeinfinoa  ch^ 
non  hebbe  colai  da  Dtoribauuta  la  faueila,  c parimente  la  fanitd  del 
fanima  > Di  che  fii  legno  >che  rihauuto  il  fauellare > s’inginocchiò 
adelTo  Beato»  fi confelsàiiumilaieate»chierc  perdono»  c di  empita 
rimafe  giufiificato . 

Dopo  haucr  Tantamente  gonernara  qiiefio  Teruodi  Dio  la  dettai 
Chiela  di  Pcccioli»quanco  fi  è detto»  già  lappiendofi  per  tutte  queU 
le  contrade  di  quanto  tanta  vita  egli  foire,fu  eletto  Rettore» ancor» 
che  contralua  voglia»  di  quella  di  Picchena.  La  doue  andando  noa 
hebbe  bifogoodi  troppi  mmieri>che  gli  portalTono  quello  »che  ha* 
oeua  aoanzato»  ne  molta  lupeilettile  tconciofolTe»  che  tutto  quella 
gl’era  auanzato  dalle  lite  efircmenecelfiti»  tutto  hauefle  dato  per 
Dio»  e Ipeib  in  hofpicaliti»  & altre  opere  di  milericordia  » fi  come 
tempre  fece  infino  alla  fine  della  tua  vita,  Hauendo  pertanto  in  me* 
moria  tempre  il  detto  di  £zechieIe»Guai  a voi  Pallori»  i quali  vi  nu* 
trite  delle  fatiche  delle  vofire  pecore»e  quelle  diTpregiate»&  abban» 
donate»larciandole(iiucnire  preda  de’lupi>tueco  il  iépo»che  tenne  la 
detta  chief a»fece  sépre  vfficio  di  ottimo  pafiore»e  non  mai  di  merce 
Barìo»non  perdonando»  ne  a facica,ue  a lpela,ne  a diiagio  niuno>pcr 
b faluce  del  gregge  Tuo . Ne  mai  hebbe  alcuna  coTaJa  quale  fiimalfc 
tanto  fiia  propria»che  chiunque  ne  volle  » in  ogni  Tuo  bil(^no  non  vi 
hauelle  parte.  Ma  Topra  tutto  fu  Tempre humiKIfimo»  e (i  riputò  il 
piu  vile,  & il  piu  dilùdle  di  tutti»che  fblTero  al  mondo. In  cauto  » che 
quando  gli  era  callora  dioundaco»che  cofa  egli  lacelTe»  era  vfaco  ri» 
Ipondere.  Q^lo»che  vnferuo  al  cucco  inutile. 

Ellèndofolito  quello  Beato  non  pure  rìceuere  a hofpizioben  vo* 
Icntieri  cutti,che  gli  capìcauano  a cafa,ma  ancora  Bare  a certi  palfi» 
& inuitare  tutti  i perenni, e viandanti,anjti  conefementc  sforzar* 
gli  a douer  andare  a flarli  a cafa  fua,e  giunti  in  cala  abbracciargli  » 
baciargli»(lar  loro  intorno  » lauarc  i piedi  » e hrc  tutti  altri  feruigit» 
che  loro  occorreuano  : anuenne,cbe  tornando  vna  fera  a cafa»trou6 
iiior  del  Cafiellodt  Pichena  vn  pouero  vecchio  mal  vellico»ftanco,e 
turco  molle.  Perche  inuicacolo  a douerfi  a dare  a Bar  feco»colui  lì  fila 
sò  con  dire»fargli  bifogno  d’andar  piu  innanzi.  Ma  ciò  non  oBanre. 
ttntodille>tanto  fcce^ecanto  lofcongiurò  Barcoto,có  Jire.cbcifia 
mi  erano  gro^e  già  nocte»che  colui  accettò  l’inuito.B  coli  cenato» 
che  hebboao,il  txaco  menò  coUit  alta  camera,  e chtufo  l’vfcio  fi  par 
tì»  Mapallàcaicte  fo  la  mcM  ooctc  » icflceadoBarcoIo  vaa  voce»  la 
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qaal  dtiTe  ; Bartoloru haf  altoggiatoChrìiloiir leaò  fabiro*.  8;  tndtm 
to  alla  camera  deirhorpice  fuot&  aperto  coi  la.cbiaue  l’v^cio  non^ 
ui  trouò  niuno>ondc  hebbe  per  rermo,quella  voce  hauer  detto  il  ve* 
ro>e  colui  clTcre  flato  Grido . Haueua  gri  cura  qued’huomo  di  Dio* 
che  i popolani  Tuoi  fi  guardaironò(oIcre  a gl’alcri  vizìi)  dall’hipocrì* 
fia,dairinuidia>edall' Auarizia,parédog1i  che  qucdi  fi  craefTono  die- 
tro molt'altriviziiyemolco  fi  oppooedbno  a coloro»  che  amano  di 
feruire  a Dio  ; aggiugnendo  non  hauerfi  viaria  quale  piu  du-irtamea 
te  conduca  al  cielo, che  quella  della  pouertd  e delle  tribolazioni.pcr 
la  quale, fi  come  fonocaminatigralcri  ferui  di  Dio,caminòfinal(nei» 
ce  auch’egli  in  quedo  modo . 

Che  attendendogli  il  Signore  la  detta  promefTa  già  farragti  in  S, 
Vico  di  Pira,fu,hauendo  (egli  allora  d'intorno  a cinquatadue  anni) 
in  vn  fubico  tutto  ripieno  di  lebr3,forfe  quando  meno  ferafpettaua 
& era  iì  poco  meno  che  fcordato  di  quello, che  gl’era  dato  predetto 
cioè,che  per  cotal  vÌ3,fopporcando  per  Dio  beo  volentieri,  doueua 
edere  in  fra  i fuoi  eletti  annouerato . Harebbe  voluto  vn  Maedro 
Michele,  che  allora  era  Medico  in  San  Cimignano,  che  per  via  d'al 
cun  medicameto  fi  foiTe  oppodo  sartolo  a cotale  infermitévma  egli 
voi  volle  inniun  modo  fare,  fi  perche  a lui  nonpareua,  cheficonue 
vide  quel midodi curarli  ,efi ancora pcrnoncontraporfi al  voler 
di  Dio,il  quale  tanti  anni  auanti(fecondo,che.pur  ciò  gl'era  tornato 
a mente)gli  haueua  fatto  fapere  quello,che  fodè  di fua  volonti . Per 
tanto  hauendo  con  buona  grazia  del  Veicouo  di  Volcerra,larciata  la 
Chiefadi  Pichena,&  ottenuto,  per  mezzo  del  detto  frat'Ar.enio  foo 
Confedoro.dalla  Comunità  di  San  Cimignano  lo  fpedaie  delcbrofi* 
pollo  nella  villa  di  Celloli  fuori  della  Terra  fotfevn  miglio,  quiui 
(veditofi,dicono  alcuni,il  terzo  habirodi  San  Francclco)firinrò,e 
dimorò  cucco  coperto  di  piaghe  dalle  piante  de’piedi  intìno  alia  ci- 
ma del  capo,e  quali  tutto  cieco,  e pelaco,il  rimanenre  della  fua  vita* 
che  furono  venti  anni,lenza  mai  dolerli  di  Dio.o  dir  parola,che  non 
conuenide  : anzi  infieme  con  Giobbe  tempre  mai  ringraziandolo,  e 
dicendo:Se  habbiam  rìceuuti  canti  beni,e  tana  n'afpecciamo  dalla^ 
lanca  mano  di  Dio, perche  non  dobbiamo  anche  lollenere  i mali,  c* 
madimamente  quando  fono  a prò  nollro,e  falute  ? 

Aggiugncli  a canto  male,cheedcndo  pouefi liimo, c viuen  jodiIi• 
^1olinc,fpel^o  con  il  dilccpolo  luo  Viual  Jo,e  con  la  Stella  loro  ferve 
te,paciua  delle  cole  necedarie,  e mafiimamence  ne'  tempi  di  verno  * 
che  non  poteua  da  gramoreuuli  luoi,e  buone  perfoue  della  Terra  ci 
fere  aiutato, 'nondimeno  non  era  mai  abbandonato  dal  Signorc,anzI 
piu  volte  fu  da  lui  louueniico  miracolofamcnte  . flicndolo  andato 
voa  volta  a viiicaie  alcuni  Fiornctini,p  la  fama  fpartafi  per  tutto  del 
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li  hi  pact£z3,e  farti  vira, difTe  alla  ferua,che  ippireechiaflTcloro  dt 
ricrearli . Ma  dicendo  ella.che  non  vi  era, che  dar  loro, e che  no  che 
alerò  non  vi  era  ponto  di  pane: Va  dils’egìi,fc  guarda  bene,chc  certo 
ve  ne  trouerrai  :c  coli  per  grazia  di  Dio  fuvero;  perciochfe  vi  trooò 
vna  coppia  di  bianchillimo  pane, la  quale>raccontando  il  miracolo  ^ 
pofe  innanzi  ad  effi  forellierì . "i 

Elfendo  vn’anno  tutto  il  paefe,in  modo  coperto  di  neue,che  noo> 
fi  poteua  ponto  andare  acromo, Vn  buon  gentirhuomo,  che  era  Po« 
defti  di  San  Gim  ignaro, dubitando , che  il  feruo  di  Dio  no  li  morif* 
k di  fame , per  vna  donna  detta  Benuennta , gli  mandòvna  paniera 
di  cofe  da  mangiare,  e due  harchi  di  vino.  Il  che  vedendo  elTo  Bea- 
to in  rpirito,difle  alla  fualèruente,  che  accendelTevn  buon  fuoco,* 
percioche  tolto  verrebbe  la  Tale.Di  che  facendoli  beffe  la  ferua,per 
effere  il  tempo  cartiuilfimo } ecco  giugne  la  detu  Benuenuta  co  tue 
ce  le  cofe  fàtue, e Tenza  effere  punto  ne  molle,ne  imbrattaca:anzi  co- 
me fé  proprio  non  folle  vfcica  di  caia , e le  confegna  al  fant'huomo 
da  parte  del  Podeffi . 

Ellendo  vna  mattina  partiti  di  Volterra  fra  Bernardo  di  Dionigi 
da  Siena(lì  come  raccontò  egli  fteffo  allo  Scrittore  di  quella  Vita  ) e ' 
frate  AgoBinodeTorteguerri , per  andare  à S.  Gimignano , furono  ^ 
per  via  molto  mal  trattati  da  nò  fo  che  Capo  di  parte, ma  perche  nò 
iiaueuanodeoari,furono  finalmente lalciati  andare  al  loro  viaggio. 
La  qual  colà  hauendo  veduta  in  fpirito  il  beato  sariolo,  diffe  alla.» 
ÌCTua,che  apparecchiaffe,perche  tolto  arriuerebbono  i Tali  ( de’ qua 
li  non  baueua  alcuna  cognizione^ dopo  effere  feampati  dalle  mani 
di  Tremuoto . Et  a pena  hebbe  coli  detto,che  elli  arriuarono  amea 
due,  e furono  da  lui  riceuuti  corccfcmente,e  chiamati  per  nome. Dì 
che  non  è da  dire  fé  lì  marauigliarono,e  maffimamente  quando  poi 
diffe  loro  per  appunto  tutto,che  era  loro  intcruenuto. 

Effendo  morto  in  Sardigna  Meflèr  Scoiaio  de  gl’Ardinghelli,e 
cotti  della  Aia  famiglia  tornati  a cafa  fuori,che  Dino  dc’B3cinclii;Ma 
donna  Tommafa  lua  donna,nò  fappiendo  fe  era  viuo,o  morto,(i  rac 
comandò  ali’orazioni  del  beato  sartolo  (A  come  rutto  di  faceuano 
molti)  & egli  nò  folo  le  diffe,che  era  viuo,e  fano,ma  àcora,  che  il  tal- 
gioroo  arriuerebbe  in  Pifa',&  il  Sabbatoapptcffo,effendo  ella  (A  co- 
me le  haueua  detto , che  faceffe  ) tornata  a lui  le  difle,che  ella  gl’an-' 
daffe  incontro  peroche  era  vicino;e  cosi  fu  vero.A  fe  medeAmo  re- 
fritui  miracololamente  il  dito  groffo  d’vn  pieic,AatogIi  dei  tutto  t4 
gliato  innaucrtentemente  da  vn  Giouanni  ia  San  Gimigniano  ami 
cillìmo  fuo;e  Mona  Nella  dalla  Pietra  fanò,  có  le  lue  preci  al  Signor 
re»da  vn  brutto  malaccio  incurabile  che  per  meno  Ichifczza  A tacet 
qwde  riuueaa  quafi  coadoaa  viuoa  a morcc  • 
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Ma  per  tacere  alcan’altre  coTe  nmili.non  dee  certo  fé  noa  haaecfi 
per  coìa  fnarauiglio(a,che  ancor  che  quefto  Beato  fbflè  tutto  pieno 
^ vermtnofe  piaghe  t dalle  quali  fcmpre  viciua  Iporcir.ia  ; per  tutto 
ciò  non  foto  non  vfciiia  da  quelle  eatciuo  odore  • il  quale  foìlè  noio* 
fon  cbirandaua  conttnuamece  a vilicare  (che  erano  infiniti  da  tutte 
le  parti  di  Tofeana)  ma  anzi  fifentiua  da  tutti.cfaegUftauaaointor 
ooroaueeeonfòrtatinoodoredi  maniera>che  ninno  hauena  a fchi- 
fb  di  vederlo  ma  (lauaoo  molti  volentieri  a menfa  con  elTo  lui  > ioti* 
gneuano  nel  medefimo  piatto, e bceuano  alla  Tua  tazza  . Il  che  i qua 
fi  chiaro  argomento,cbe  quel  filo  non  folTc  alffo,che  vn  mal  coli  ìac 
tOimaodatogli  da  Dio«per  afiìnare  il  fuo  Icruo^fi  come  nel  fuoco  ^af 
fina  e fi  purga  foro,  e l’argento . 

Ma  finalmente  eflendo  cofi  vinato  quello  beato  anni  (èttantadue^ 
da  detta  Ifcrmiti  hanédo  portata  vèti  .dopo  elTcre  fiato  ù gìornoia 
gracótéplazione  delle  cofe  celefiiali  in  penUodoalla  feliciti  de* 
beaci  (piriri,che  in  cielo  godono  la  diuina  prefenza , e pregato  il  Si. 
gnore,che  homai  voleflc  liberarlo  da  quefia  carccrcila  teguente  noe 
tegrapparue  Gidu,accópagnatoda  infinita  moltitudine  di  lànci,& 
egli  dillè  (quali  come  al  buó  ladrone  in  croce)  Da  ho^i  a otto  gior 
ot  farai  meco  in  cielo.  E ciò  detto  di/parue  con  tutti  coloro,  fuori» 
che  S.  Gimignano.  Ai  quale  dimaJando  egli  perche  cofi  foto  di  taa 
ci  fofle  rimaCo,rifpofe;Pcr  dirti, che  dal  Signore  mi  fei  fiato  dato  per 
compagno.e  che  tu  ci  elegga  la  fcpolrura  tua  détto  alla  Tcrra:accio 
che  fi  come  da  me  eil’è  sepre  fiata  có.cruaca,e  ditèla,cofi  (ia  da  tc  pa 
rimcnte.  Venuta  adunque  la  mattina»  bauendo  il  beato  ehi  amata 
a le  la  Serua  Tua  Stella, mandò  alla  Terra  per  vn  Notaio, faecndololì 
rogare, che  per  vbidire  al  Signorc,voleua  elferc  Icpeilico  nella  Chic- 
Ri  di  Santo  Agoiiino, non  ottante, che  altra  volta  hanclle  detto  nclia 
Picue  di  Celioii.Dopoaggrauàdo  Tempre  nel  nuic,vcuuta  lamattt- 
na  del  giorno  predettogli  dal  Signore, dopo  dicrfi  comunicaco,dif- 
feai  circofianri  ; Kizzatcui  in  piedi.,  pcrciochc  vn  giubilo,  e canto 
non  piu  vdico,riempie  grorecchi  mici . E ciò  dctto,gia  venuta  l’au . 
rora,Te  n'andò  la  benedetta  anima  in  cielo, laTciando  nel  corpo  luo» 
c per  tutta  quella  fianza  odore  oauiiQmo,e  grandilfimo  Iplendore. 
Et  apprelTo,  quando  fu  tempo,  vefit  co  d'habico  Sacerdotale  » fii  da 
tutto  il  ClerOfC  della  Cittadinanza  portato  in  S . Gimignan  o , e po* 
fio  nella  Chicfa  di  Santo  Agofiino  a di  i }■  di  Dicembre  i jco . Ma 
prima, che  fofle  lèppeliito , nello  Ipaziodi  z.  giorni,checofi  lo  tea. 
nono,per  Todisfazionc  dc’popoli, operò  Dio  per  lui  molti  aiiracoli* 
Dc'qualt  il  maggiore, per  mio  auuifo  fu  quello . 

Che  non  fieflcndo.mai  per  la  gran  calca  in  detti  a.  giorni  pocuca 
accoftarc  afìio  modo  al  acro  cadaucre  la  detta  StUla»ciic  molti  aa- 
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DÌ  Thaucua  con  gran  Cariti  feruito»il  terzo  tH  fit  gTiccoftòir cornine' 
ciò  a dolerijjcome  fanno  Iedonne,dt  hauer  fi  tòfto  perduto  tanto  bc 
ne.  li  che  mentre  fiiceua  diftefcelso  Beato(gia  fiato  fra  racafi,at  io 
Chief3,trc  giorni  morto)i’  braccio»c  con  la  dcftramano  prelacpieU 
la  di  efsaScetlaiIatiròa  (è>ne  mai  lalaicfò  fé  no  pafiato  lofpazrodi 
cintane  bore.  In  maniera, che  hebbe  agio, e tempo  tutto  il  popolo  db 
fenice  a vedere  tanto  miracolo , e ringraziare  Dio  di  tamabèhc^il 

Ma  fra  gl’altri  hauen  do  ciò  veduto  vn  Pietro  di  Celti,  vi  coodul- 
le  la  Benuenuta  fua  donna,fiata rattratta  quatcroannuefu  peri  me 
riti  di  efso  Beato, efiendofi  raccomSlata  có  grande  affetto  liberata  ► 

Si  come  ancor  fu  da  vna  brutta  piaga  ( detta  il  male  della  formica) 
che  a^sai  tempo  haueua  porcata  in  vn  braccio , la  figliuola  di  Mona 
Mafa  di  Bartoluccio, detta  la  Dea, con  (blo  far  toccar  dalla  mano  del. 
Beato  il  luogo , doue  era  il  male . 

Similmente,  dopo  efsere  fiato  fcppellito  il  facro  corpo  honoratft 
mente  nell'Oratorio  di  fopra  della  cetra  Chiefa  di  Santo  Agofiino  » 
concorrendoui  da  entro  il  pac fé  a Tintorno  infinito  popolo,furiallu 
minata  dopo  efl'ere  fiata  quiui  tre  giorni  in  orazione  vna-giouane  da 
Lucignano,per  cerca  infermiti  fiata  cieca  quattordici  annùE  pari- 
mente rendoto  il  parlare,e  l’vdirea  vn’Andrea  da  Mòte  Caftclli  fra-  _ 
to  quindici  anni  forJo,e  mutolo,  dopo  edere  fiato  quiui  34.  bore  in 
orazione.  A quali  miracoli  fi  potrebbe  aggiugnere  federe  fiato» 
liberato  va  Ranieri  da  San  Gimignano,  raccomandandoli  alle  preci 
di  quefio Beato,da  vna  fiitoia incurabile,  Macftrofcocro di  Tiie del 
melimo  luogo , il  quale  fiaua  al  (eruizio  del  Marchefe  di  Ferrara.»  » 
da  vna  maligna  pofiema , che  haueua  nel  capo  ; Domenico  de^  Me- 
dici Fiorencinoidatrhauere  fior  piata  vna  mano  per  ferite  riceuucc> 
nel  braci©  : Vn  Tinacciodi  Chianti  dallo  ftorpro  di  rutta  la  perfo- 
na,per  fcrirc  rtategli  date  da  vn  nobile  dr  Cafaglia-,  Alcuni  padri  di 
Santo  Agofttno  da  vnpericok>To  naufragio  al  Monte  Refusano: 

Da  fimigliance  pericolo  Fra  Giunta  Eremitano  dal  quale  fi  è cauata 
quella  narra zione,con  piu  altri,che  erano  in  fua  compagniaiSr  altra 
volta  Cecco  di  Bartoluccio  con  altri  SanGimìgnanefi;  DairEptle'* 
zia  vna  figliuola  di  Madonna  Nella  tTAlbrzo  da  San  Giintgnaiio:Sa- 
uino  di  Nardo  di  detto  luogo  (ancor  elfo  Beato  viuenio)  dall’eircre 
per  certa  infcrnviri  in  maniera  diocnuro  gobbo, che  tènz  i ientir  gri 
didimo  dolore  non  fi  poreua  punto lolleuarercon  promettergli  che 
anche  vn  di  (quando  che  fofic)gli  farebbe  moggior  bcneficfodl  che 
fa  quando  fiberòdal  mal  caduco  Fieri  fao  figliuolo/jrantCKimanzi' 
al  fuofepoicro  : Si  potrcbbono>  dico,  quell  1,  & akn  eoo  piu  circo- 
ftanze  racconcareima  fi  laTcia,pcr  meno  edere  noiofi  ,chc  chi  pur 
tt'iu  vog|lia,re  gli  vadia  a leggere  la  docat  glihabbiatn  noi  cofibce> 


Digitized  by  Gt  *oglc 


Ìs9  Vttt£^4nH^ 

nemenre  caoatt , G come  babblam  fatto  d'altri  beati . Dodo  ancora 
eroucrri,Scr  Tonrime  Gimignanel1i»per  le  prcci,e  meriti  dciriftelTò, 
dopo  efTcrc  flato  in  tanto  perìcolo  da  lui  vifibilmente  cóP'l  a'o^flcr 
paflitoper  mezzo  de'fuoi  nimid  inaifibile»  nel  toroariene  a caia  da 
laicignanOtdoDc  neri  Senefì  era  (lato  Vicarìo:£til  già  detto  Scotto 
di  Tilc  dalla  furia  delpopolo  N^oJanefeidopa  la  morte  del  Marche» 
(e  di  Ferrara  Tuo  Signore«pcr1a  qnaleera  (lato  di  eifa  Citti  Gouer* 
oatore«  Per  non  dirnu'ladi  molte  donne  date  liberate,  votandofi 
efl'e,e  viiìtando  il  Tuo  fepolcro>dairoppreffione  de  demofiti,da  i qua 
li  erano  fìeramentetormentarc.Etin  vitin'o  edere  flato  da  Dio,per 
i meriti  dieflb  ruoferuotrifucitatodaaaortea  ''ita,(ì  come  iti  notili 
fimo  a tutta  la  Terra  di  San  Cimignanoivn  figliuolo  di  Nello»  Ida* 
gnaioaVlignano. 

Finalmenteidopoeffere  (late  edè  fante  reliquie  net  detto  luogo  • 
doue  prinrMeramente  furono  co1locate,cenconcuantaquartro  anni» 
Tanno  1 494.U  fera  della  vigilia  di  San  Benedetto  a cinque  bore  di 
flocte,furonocraslatareinvn*a1trofepolcro  tutto  di  marmo  inta* 
fliaco»(lato  fatto  fare  al  loro  B.  dalia  comuniti  di  San  Gimignano. 

E fu  gran  cofa,e  certo  marauiglio(a»che  cadendo  fdopoeflcre  (lato 
ripofto  nel  detto  nuouo  fepolcroii  (acrocadauere)iI  ponte.fopra  il 
quale  era  ancora  il  coperchio  di  e(Ta  arca  pur  di  marmo  » & inlìcme 
co  molti  altri  fra  maedrì,e  manouali,Mefler  Franccico  Ficaielli  » al 
torà  Gonfaloniere  di  giudizia , non  folo  non  fi  ruppe  in  alcuna  par- 
te eiTo  coperchio»  ma  ne  anche  niuno  de'iopraderti  rimale  odefo  oc 
punto.ne  poco*con  tutto  che  elfo  ponte  eoa  ciò  che  vi  era  (opra  aa 
daffe  giu  mcfcolatamente  có  clTo  loro,e  lì  tenedè,  che  gran  parte  di 
loro  vi  douedero  eder  rìmalì,  òmorti>ò  dorpiact . Per  tanto  eden- 
docorfo  tutto  H popolo,fentendo  le  ^da»vedutoil  «niracoJo,tutd 
ringraziarono  Oio,8e  il  Beato  ; facendo  (opra  cotal  latto  eiàmiaare 
a perpetua  memoria,dkeuoue  tedimoai:  oltre  aH’edère  ciò  dato  ve 
dato  da  tutti  i Sangimignanelì . E tutta  quella  narrazione,  non  lòla^. 
fii  defcritta,c(  medòdcttotlatinamente  da  Fra  Giunta  Eremitano 
di  Santo  Agodino  : e già  damoata  volgare  ia  Fiorenza , ma  (ì  legge 
tocora in  vn  molto  graziolò  Hinno,il  cui  priucipio  è quello . 
Sylmitgtntù  Pater^tq,  tu  fiat  » 

Da  pi  <4  ino  iris  ammit  loqutlat  t 

Vt  ubi pltnt  nuntum  Canamut  Bartole  tarmtn  ìje. 

Fu  difcepolo  di  quello  fcruo  di  Dio  il  beato  Viual Jo , come  li  di* 
ce  nella  tua  vita^  Perciò  doueuaelierpoda dopo  queda  (&  amen- 
due  molto  piu  adietro;  ma  deli’vna  non  fi  è laputo  prima  il  n>iilcfi- 
mo.  e l'a Itra  non  fi  ò bauuu  (aucor  che  Uampata^le  non  già  quali  fi- 
nito li  libro. 

BREVE 
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BRIEVE  RACCOLTO  DELLA  YITA,  E COSTVMI 
4t  Suor  Carcrina  dc’R{cci>detrordifledt  San  Domeaiiso»  ^ ' 
Bc(  Mucaflerìo  di  San  Vincenzio  di  Prato . 

. , I . - I ir'  f . '■  » 

Cmoìo  ia  Don  Sibratie  (alquanto  aibrtuèamdoìo^  dd'qittfh  i 
dii  RemrtniiJJìmo  Monfignon  Franafco  Cattani 
da^iatttto,GentU'buomo  Fiortntinot 
tVtfiouadiFitfok* 

LmaggràrfpfemferrrcbepoiTaBO  coofcgu«re»no« 
pare  le  famiglie  » mà  k cittì  fteflc  » e le  prooincic , 
fi  i quello  veramente  della  punti, e booti  della  vàk 
ra.  La  qnaie(ficomeaficrma  il  Santo  Arcioefcoi» 
Bo  Antonino)  non  meno  riloce  innanzi  a Dioia« 
molti  non  canoDÌzati*anzi  neancl%  qoafi  nomtn»* 
cicche  faccia  quello  di  akum*  di  coloro»  che  infra  Santi  iboonel  ca* 
calogoanBoaerati.Conciofiecofa.chelacanonizazfone  non  acarc* 
ka  oc  il  merito,ne  ta  glorta  efknziak,  mi  fol  amante  la  tempor^e^ 
venerazione,  c inerito.  Di  qnefti  adunque  fi  fitti  raggi  i fiata  in  tM 
t»i  teir  pi  molto  itluftracà  la  nobiliifima  famiglia  de^Rkci,ma  parti, 
colarmentc  a’tempinofirinella  dìlettifimia  krua  di  GiefòChiifto 
Caterina  figlinola  di  Pierfrance'coyc  di  Caterina  Pénzani.La  quale 
dindonata atli  a;.  d*Aprìkranno  t 5zz.  cioiit  di  di  Sait  Marcci 
Euangelifiain  Venerdì:  &afbattcfimo fiata  chiafitatà  Leffimdra^» 
VOQ  fu  altramcnti  alieuata  dalla  propria  ntadre.Percioche  eficndoet 
b non  molto  dopo  la  nafcita  di  quefta  figlinola  paflata  a miglior  vi* 
ca,hcbbe  di  lei  cura  Madonna  Fiammetta  Diacceta  figliuola  di  Fra» 
ccTcOfFtiofofb  chiariamo,  feconda  moglie  di  effoPierfrancefeo*  e 
donna  (per  qsancofcriue  di  lei  Maefiro  Niccolò  A!efi^Teologo,e 
la  fama  rifuoBa)dorata  non  folo  di  vera  picti  Chrìfiiana,e  d’bonefia 
■a  ezianziandio  in  raaraut^iofo  modo  di  tuttek  virtd  » che  mag^ 
giormeore  in  gentildonna  fono  richiefie.La  quale  eflendofi  affai  per 
tempo  accorta»  quanto  effa  faociulletia  Leflaodra  fioffe  inchinata  al 
lo  'pirito»ed8ioaione,veggendola  tanta  parca  nekibo,cheera  ccz» 
la  da  non  credere  (fare  afsat  in  orazi<»ne,&  cffece  oltre  modo  dedica 
afi'opere  dichariti,& altenada ogni  fecolare  ornamento» e vaniti^ 
aÒrnancoinqucUaccnera  erie  cè^refempìo»ecó  le  sace  efortazioni 
cotale  iocbtnaaioac,e  buonaiptrito»uitcadaroa  Dioodarfècódai» 
do^tc  ia  sòma  peteioebe  la  vedeua  cfkrc  chiamata  non  a nozze  ter 
TOC»  Btt  'aUeti  cVlÌMli>^  manco  ctkadottcdalcàcoaiflauua  rker 
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ca, lardarla  andare  a vedere  pio  Monafterii  di  Verg?n!,é  con^deratv 
Icofttmri.emodi  loro  di  vioerc  .acdochea  quello  fiapprendefte? 
che  p;u  9 lei  fonè  io  piacere  . Ma  finalmente edendofì  la  fandullec* 
ra  rilòluta  a volere  non  alrrp,che  il  farro  habito  di  San  Domenicoa 
18.  di  Maggio, l’anno  ij  jy.  di  quello  fi  vedi  nel  venerabile  Monade 
riodi  San  Vrneenuo  di  Prato,per  hauere  in  quello.trouar»,per  quaa 
to  a lei  pareua, maggiore  olfcruanza.e  piu  (ptriro,  che  in  alcuno  do 
gl’alcrùdoue  era  Hata  ; facendoli  chiamare  Càrenoa,.Con  propofi* 
to(come  e da  credere  ) d’imitarc.per  quanto  la  folTe  da  Dio  conce- 
duto,non  lolo  la  Verginc.c  Martire,ma  anche  particolarmente  iflj 
tntte  fazioni  quella  da  Siena  del  medelìmo  ordine . E certo  fu  coft 
notabiltvche  i|,<}i|ll?lfo , che«4a  fivc/H  rfsofacrp  habiro>  menrre  fi 
Aaoa  col  cero  accefo'  in  maoo,  &',vn’alrra  in  lìu  compagnia  fi  vefli- 
ua  il  medefìmo.fa  uedura  diuenire  {qua(i,fìatua  di  marmo)rura  im« 
mobjle,andare  in  eftalì,&  hauere  per  quanto  allora  fi  giudicòimara. 
pjgliofc  viiioni . Delle  quali  ic  bene  per  allora  non  lì  Teppe  altro*  ne 
Stt  chi  piu  che  tanto  fé  R'accorgerse,re  n’hebbe  nondimeno  certa  no 
tizia,pa<Vai!M,'che  furono  otcoanni,con  altra  ccc3(ìcwc,lì  come  anco 
tifi  and^Aoprendo*  cheialm  mentre  ancora  in  caù  il  padre  li  di- 
inoraua,bauea,piu  volte  hauuci  limili  ratti*e  vìlìoni .. 
a;;  Riceuuto  per  canto  .che  bebbeersa  benedetta  Vergine  fl  lànto  * 
habicoiqualì  parendole  inlìno  allora  hauer  facto  pocox  coolìderan 
do  quanto  gran  cofa  fofse  elscr  diuenuta  Spola  del  Signore,  e con- 
Ucnirlì(vplédo  efeer  tale  nò  di  nome  folo)clserc  ne'coftumì,  c virtù 
la  Vergine  al  foofpofolìmigliante.con  l’aiuto  di  lu^cominciòfdao' 
doli  anche  maggiormente  alle diuoziont,orazioni, penitenze *e  digiu 
ni)  a macerarejin  modo  la  carne , che  è meglio . «ere, die  parlarne  ; 
p,er  non  dare  occafione.che  lo  Hupprc  fJi  chi  leggehabbia  a conten- 
dere con  la  veriti.  Ma  fra  canto  non  niancauano  d altra  parte  le  di- 
uineconfolazioni . Percioche  in  fpclli  racn  Jc.ellalì  era,  dicono,  ve- 
duta parlare  hora^col  Signore , bora  con  la  làntililma  Vergine,  c* 
quando  con  altri  fanti.  In  canco,chc  da  piuluore,  Iccondo  I occa* 
Goni,  furono  molte  voice  fcricte  iorinalmenre  le  parole,  ch’elladice 
ua.  Ma  ella  per  la  fua  molta  humilta  cotali  vifioni&  cliafi,otLul- 
caua,quanco  poceua  il  piu,cbiainandole  dormizioni . 

Ma  venuto  il  Mele  di  Marzo  l’anno  ly  lecondolo  Oil  Fiorea- 
tino  (ecco  in  che  mudo  per  lo  piu , vilìta  il  Signore  i Icrui  luoi  ) co- 
minciò Caterina  ad  clsei  e tormentata  da  pene  continue,c  dolrrincl 
corpo  luoi  da  febre  cotioiara,che  le  durò  piu  di  due  anni,c  da  idro* 
piGa,c  male  di  pietra,non  lenza  qualchealima  . A i quali  rutti  mali 
vedendo  i medici  che  la  loro  feieoza , c rimedii  non  arriuauano  * ne 
•pporuuaopglcua  giguaoieato*a[Ui  u.aggioniu^oic  raiàiggcuano* 

fi  rued; 
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I I Urcitria  cofi  ftare/«nxa  pio  tmnf!  aoiat1< . Ma  ef* 

fèndo  coG  (lata  fenza  mooerfi  di  Urto  iofino  al  i y 4o.comincio»pcr 
•W  ileota,eflcndole  Jctto.ehc  il  oioto  k gioaercbbe,a  sforzarli  d‘S 
' 4arr»ina  peròappoggiaii  JofitC con  non  piccola  afflizione  Ji  (c  ùcf» 

tue  di  chiunque  I a vedeua , e che  era  peg^o, fenza  fpcranza  alcun* 
4i  hauer  mai  a rihaoer  la  fanird . Ma  nondimeno  fra  tanto  firacco* 

' anaodaua  a Oio,alla  Madonna,&  a i frnri>cofi  talora, dicendo  all'al» 

' ere  Suore  : (è  io  guardai  alle  grani  pene,  e dolori,  che  io  foftegao  • 

I ceno  io  terrei  inquieto  tuno  il  Monaflerio  col  ramaricarmi,  e gri- 

' darlémpreadalta  voce.  AcheGaggingneua,cheeflendo  forzata^ 
(per  dferc  idoprìca)  a bere  t(1ài,e  non  potendo  fare  acqua, riipetto 
•I  decco  male  della  pietra d>atioa  anche  perciò  o'tre  modo;per  noo 
dir  nulla  deU'afianno  che  parimente  Ir  apportaua  l'afima.Per  le  qua 
U tutte  grauiflimc  indifpofizioni  non  potendo  polare  ne  di.  ne  noe- 
èc , le  fofooo  date  alcune  Suore , che  fcambieoolnfiéce  le  alfiflelTero» 
te  quali  io  ciò  iemendo'a,  (hipinino,cheelU  in  tSteangoTcie  hiuef* 
ie  pacienza.  Le  quali  in  tanto  crebbono,che  flette  trenta  notte  con 
Cinue  ( tempre  peggiorando)  lenza  ponto  dormire . Alla  line  delle 
quali  eflendofi  vna  notte  (vinta  dal  duolo)  col  capo  (òpra  vno  delle 
proprie  bricda,appoggiata  al  Tuo  altarino,  8r  alquico  ad  iormenta 
cali, ecco  le  apparuettjtto  rilpleudente  vno  Je’Santi  dellordinedi 
San  Domenico,ìl  quale  chiamatala  per  nomrtdouo  hauerle  dati  al. 
cani  ammaeflramentùle  foce  il  fogno  della  croce  fopra  lo  flomaco , 

C pari  mence  (cofi  veflità  come  era)fepra  il  corpo,e  miracololannca 
ce  la  rifanò  del  cotto  : aggiugnendo  nel  luo  partire  che  ella  Dio  rin 
gt^zialTe  di  tanto  beneficio, e grazia.E  ciò  fo  a di  ventidue  di  Mag. 
^a  lette  bore  in  Sabbaco  nocce,veocndoll  giorno  della  SantilOma 
Triniti . 

' Deflatali  adunque  de)  tutto  lana;  e dopo  alcun  rpaueoto,diuenn. 

Ca,1ietitfini3ireode  grazie  a Dio  iella  riceuata  faaiti;  gitran  io  non 
I molto  dopo.trentadue  durilfime  pietremere  come  parag>ine;a*.cu« 

I ae  delle  quali  erano  grolse  come  faur,&  alcune  taglienti  da  piu  ban 

' de;  Et  appredo  (dopoefsere  ftata  fonsa  ciò  fare^il che  è hauuro  nata 

' ralmentc  per  cofa  impolIibile)gittò  piu  d'vna  mecadella  di  non  feti  • 
da  acquz,e  lenza  punto  di  fangue , o leotire  alcun  dolore . Le  quali 
Cotte  coTehaueniovditeeveioe  M.Franccfco  da  Cafliglioni  ec* 
celleotidi  no  Medico  » e da  vantaggio  non  trouzn  io  in  lei  punto  di 
|ébre,replicò  piu  volte  do  non  douer  poter  e f tre  flato  (cdendo  ita 
poiBbile  quanto  iOa  natura)  altro  che  opera  miracolola.  Antiem 
pc^io  diiienuco  in  modo  quafi  flupido,che  io  viGtaiiio  Talcre  infét 
•nemoarìlpóndeoa  loro  a propofito*  ma  iolamentc  con  molta  le. 
^iMti  nina  soUdiSuqr  Cacc^de'ftùdfC  de  la  grazia  da  lei,na* 
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rik  OTmLben  fbndata  torre  combaccoca  da  i vctef:  m6  bt«e,coa^ 
fidando  nel  Signore.rirporecon  humtUti,e  manfuecadincicbofe  be^ 
«e , conofcendo  le  file  imperfezioni  > lì  repacaua  degna  di  tfÉetc  dà 
gl’inganni  del  dianolo  aggirata>nondimeno  pregane  connnuatjien-' 
ce  la  Diuina  MaefUtChe  volefse  elsere  in  Tuo  aiuco«e  noa  permcttb>«» 
re  che  fo  se  dal  nimico  ingannata  ; e che  fé  l'opere  » delle  qnale 
la  inrerróg2ua,non  veniuano  dalla  mano  di  Oiot  ma  da  efso  nimico* 
peringannarla,le  diradicale  de]  tacco.  Ma  feda  efto  Dio  de^iuano 
(difse  ella)e  vengono  diriccamenteiaon  farei  ioin^atiflifna>e  priu* 
al  tutto  di  Incct  e d'incellectoi  fé  io  i boi  fatnceooli  doni  rifiutarsi  * o 
vero  come  fi  dee  non  accecuflì  ? £cinf^.turimafe  qnel  doctiifi  • 
mo  padre  vinco  dairhnmili.e  pie,e»aairì(pafte.di  quella  giouinet 
ca>ie  quali  eranof dicono) fomminiltrate  dal  Tanto  Dottore  Tomma 
fo  d* Aquino  Tuo  particolare  auuocato^  con  piu  dolci.  & amoreuoli 
parole  fi  accomiatò  da  lei  : 8t  ad  alcuni  poi  diireiera^mò  piu  voi* 
Ce  non  iolo  hauer  fatto grai’acquifio  Ipirituale  in  quel  ragionameli 
to>ma  anche  hauer  conofct  Jto,  in  Caterina  fincera  veriti  » & inno^ 
«enea, e quiui  elferc  il  dico  di  Dio . £ che  fu  piu>  Jous  prima  era  fta« 
to  in  penfiero  di  fopprimere  tutto  quello , che  fi  ragionaua  di  lei  ^ 
per  non  dare  occafione  a i maligni,  fi  nTolué  a douere  diuolgarloc 
farnvanife(loahonore,egloriadiDio:ecofifèce.  i 

Ne  molto  dopo  auuenne  il  medefimo  al  padre  Maeftro  Alberti! 
CafausSpagnaolofimilmenteGeneraledi  tutto  l’ordine  : percioc^ 
che  trasieritofi  a Prato  per  certificarli  di  quello  fatto  i dopo  eflèrii 
abbattuto  a vederla  in  ellafi,  & hauere  parlato  a lungo  con  efib  Jeii 
c da  lei  flato  con  Tua  non  piccola  a nmicazionctchiarico  di  piu  colèi 
delle  quali  dubitaua.  publicamence  celebrò  la  boati  » e virtù  di  lei  » 
non  folamèntein  quelli  p3cfi,ma  ancora  in  Ifpagnaienominatamea 
te  in  Vagliduiicte,doue  egli  finalmente  morì . E di  ciò  fi  hebbe  qua 
ira  noi  notizia  per  via  di  vn  noflro  gentil’ huomo  de'Corfini,  il  qua» 
le,  a li  rcnliè,trouandofi  in  molte  auuerliti  » alla  Priora  di  San  Vin» 
cenzioycheperlui  facefsstare  orazione  a quella  S.  Monaca  ,;la  cui 
famarifonaua  per  cucce  quelle  coacrade.Pacimente  vificando  il  Pa« 
dre  irate  Augelo  Oucceco  (le  cui  fante  & angeliche  opere  etano 
conformi  al  nome)come  Vicario  Geocrale  dell’ordine  (auanti  fulse 
Velcouo  di  Jieible)il  detto  Monallerio» volle  parlare  anch’egli  & eia 
minore, per  lè  mirabili  opere,  chehaueua  incefe  di  lei  fua  paréte  efià 
.fuor  Catenoa.  Ecofirellaconc  non  meno  edificaco,chegl’a!tri  fo« 
pradettiycclebrò  cucco  il  cempo,cli'e'vifse  la  booci,c  fan  ta  vita  di  lei 
cl’hebbe  in  molcoriuercnaa,ediuouooe.  £c  il  mede  fimo  auuea» 
■c  (pcrdirlo  brieueméte)  aMófignor  Iacopo  Nacchiàc  i Vefeouo  di 
Chic>ggÌ4i  Piircib€t)e  jiaueudo  piu  voltc^dopà 
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«fscre  fitto  ifcm tempo  incre<jaIo>parIaco  a tango  MeifrfhMSS 
affcrmòychccllagliparcoa  vn  vcrameocevaio  dello  Spinto  Santo# 
fcauendo  eHa  rìfpofto  molto  egregiamenre  ad  alcune  (oc  interroga- 
ai  jni.At  ia  maotera  dUcioltigli  alcuni  nodi>e  difBculti  quali  inelìri* 
cabila  che  iu  lui  non  era  incorno  a ciò  rimala  akuna  dobitauoo^  • 
Dollclì  anche  pia  Tolte  ne’faoiConaenci  il  Prouinciale  Ira  Nicco- 
lò Michelozzi  di  hauere  anch’egli  alcuna  volta  dubitato  della  pieriU 
c bonti  di  quella  Vergine» e di  efserc  flato  da  principio  duro  a ere- 
«ferie;  poi  che  finalmente  1‘naucua  conosciuta  piena  di  (onuni  doni» 
e gran  ftrua  di  Dio.  El'illcflo  fecero  in  proceffodi  tempo(pcr  tace 
re  molti  altri  Fra  rooimafo  da  Siena,e  Fra  Vincenzio  da  Fiuizano# 
dopohauerlaefaniinata(&dsercrimafiiodi»£tttic  capaci  della^ 
bo  ned,  epuriti  di  lei. 

Hauendo  il  Signor  Filippo  Saluiati , per  i meriti,  & interceflioni 
di  eHa  Suor  Caterina  riceuud  moiri  doni,c  grazie  da  DiOfCofi  nella 
perfona  fua,come  de'fnoi/criumdo  a fuor  Maria  lacopa  Cini»  mo- 
naca nel  detto  monanerio(la  quale  ancor  7iue»St  appreflbdilccoB- 
Icrua  l’originale  di  detta  lettera)  airerma,che  trouandofi  alla  foa  vii 
la  di  Maiano  nelle  colline  di  Fictolc  >gU  iì  rapprciéntò  dauanti  vifi- 
bilmentc  quella  benedetta  luora,diccndogIi>  che  era  venuta  a conio 
brio,  e (fecondo  che  lapcua  Ini  hauer  dilidcrio  di  vederla  ) a vificar- 
la  ; & oltre  a ciò  a prcdirg)i,cbe  tra  pochi  giorni  otccrrebbc  alcuna 
cofa»dclla  quale  haucua  gran  dc(iderio.£c  a maggiore  di  lui  confor 
co,econtolazione,glimoltròil  Signor  GicfuCbriho  quiuiprefeo- 
Ce,con  dirgti,che  tlcfrc  lieto,pcrciochc  ciso  Salnatore  tarebbe  il  Tua 
premio.  Il  mcdclinio Signor  Filippo  pur  fcrhiendo  alb  medcGma» 
racconca,cke  in  andando  egli  a ^logna»t'u  fopraggiuto  da  coli  Ara 
no  cempo»ch^  gradi  Almo  pencolo  portò  di  rimanere  có  tutti  i iuoi 
affijgato  nella  ncue.E  che  giuro  pabate  le  tre  bore  di  aotte»a  va 'ho 
fler^come  lì  dice»da  mal  tempo)picoa  di  vctcnrab'»e  di  loro  beftic# 
birognò,elsé  Jo  la  ncuc  altilfima»ci»e  quiut  fouraftedero  troppo  piu» 
che  non  harebbon  voluto,con  tanu  «arclHa  di  ogni  cofa  da  uiuere# 
che  h conduficro  fino  a mangiar  fauc  iccebe  : per  non  dir  nulla  » clw 
tutta  la  notte  bebbooo  a ftar  i léruKori  fopra  le  tccta»a  fpalarcte  ac 
far  giu  b ncue  ^accioche  eda  coperta  non  rouinalte  loro  addoflo^ 
Alla  fine  clkndolì  vna  Aattina»ÌB  fui  fare  del  giorno  parùct  »&  ùi-  • 
camioatifi  per  b moatagna  tutta  piena  di  ghiaccio»  c di  neue»  arri. 
iaci,cbe  fiirono  fioaimeate  » ( dopo  bauere  vna  gran  parte  di  lora 
rrtMCFira  la  via,cbuooa  peaaa  aggiraciiì)  alb  fonuniti  del  giogo»co 
minciò'di  nuouo  ia  modo  a pioucrc»o<;mcarc,gràimare»baleaaretC 
toa-tre  coitgrattiifii  ao  eento»che  t paciaai  alicriiuuaao»  fi  tnalu». 
Sioccaipaaóbaucraakora  oui|»ia  (caotovueveduco.  Tutto  adu« 
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4|fie  «ITo  ^gnore  sbigottito,  e forte  di  (è  temendo  • c de’fnoi  corniti, 
ciò  a raccomandarfi  a Dio»e  pregare, 'che  lo  voleflc  inlpirarc  a firc 
alcun'opera  pia,fe  egli  fcampaua  da  tanta  furia  di  tempo,e  perìcow 
lo . E ciò  facendo,Tdi  vna  voce, la  quale  dice  : Vna  Cbida  a San  Via 
ccnziodi  Prato . 11  che  mentre  vdiua , pareuagli  fentire  nH  cuore, 
quali  vn’altrafimil  voce,laqualeglidìcelTc:Subito,che  barai  ciò  prò 
rncrtbjccflcri  la  fortuna  ; altramcoti  tutti  qui  rimarrete . £ bricue- 
mente  feguitandoegli  di  orate, e raccomandarfijc  non  fentende  nel 
romor  del  vento  altro, che  San  Vincencio,e  Chicrajfatta,chc  bebbe 
U promelfa  di  buon  cuore/ihebbe  la  famiglia  che  Irera  fmarrita  ; fi 
allargò  il  tempo  ; & egli  con  rarri  i Tuoi  fi  condulfe  la  doue  andaua  , 

faluameato.E  poi  tornato  d Firenze, fece  quel  magnifico  Tempio 
ad  honorf  di  elio  San  Vincenzio, che  ancora  hoggi  fi  vede  nella  Ter 
ra  di  Prato . 

ScrilTerogregregì  fallì  dì  quella  feraa  di  Dio,  il  fopradetro  Mae 
ftroNiccoiò  Aleffi  Perugino  in  lingua  latina  ; e piu  fuccintamento 
nel  volgar  noftro  Fiorentino, M.  Tommafo  Neri  allora  Reggente^ 
dello  ftudio  de'fwedicatori  in  Perugia,  perlona  veramente  (oltre  al' 
la  nobiltd  del  langue)  tutta  oiena  di  bor.ti.e  di  dottrina. Ma  ciò  nó 
ofiante, della  maggior  parte  non  fi  ha  memoria, perciocheeifcndoli 
accorta  fuor  Caterina , che  i fopradetti , & altri  haueuino  icritro  di 
lèi;  come  lontana  da  ogni  menoma  fcinrilla  di  vanagloria,  fatto  va 
fafeio  di  quante  fimiii  fcT' tture  potè  baucre , lo  mile  in  lui  fuoco . 
Ma  nondimeno  per  quanto  ho  inrefo  ( oltre  a quello, che  fi  è detto 
dc'fuoi  rpcllifiimi  ratti)  ella  cominciò  nel  1 541  .d’intorno al  princi 
pio  di  Febraiod  patire  nella  Tua  propria  piriona  la  pafiìonedel  figli 
uol  di  Dio  ogni  iettimanace  colai  ratto  cominciana  il  gmuedì  in  lu 
k dteiotro  horc,e  terminaua  d’intorno  alle  vencidue  del  Venerdì le 
guence.Ecofi  hauendo  feguitaco  moiri  anni  vedeuain  corale  Wlafi 
tutto  li  fucceflb  di  cfsa  pairione,&  in  fe  paciua,e  prnoaua  col  Signor’ 
tutti  i riiillerii  di  quella,  e cofe  dnriflime . Onde  furono  da  molto' 
Suore,  eda  piu  Prelati  veduti  io  lei  fegni,e  gefti  di  Flagellaz»*jnc , di‘ 
Coronazione, di  Spine , e di  Crucifiilìone,  e Sconficcazione.  Simil- 
menre  l'anno  i J4z.al;i  p.d’Apriic,  il  giorno  di  Pafquaói  Rdcrdlì, 
ki  vifibilmenre  ipolata  dal  Signor  Giefu , accompagnato  dalla  Rei» 
ra  dc'cicli  e da  piu  Santi:  nella  maniera,  appuro  che  fi  legge  elkre 
iiiteruenuto  a Sa.ita  Caterina  martire ,&i  quella  da  Siena.  Il  quale 
tniraculofo  Anello  fu  veduto  da  quafi  tutte  le  Suorc,&  in  vani  tcni* 
pi  da  piu  altre  perfone.  Ma  nondimeno  dando  di  ciò  io  dubbio 
ISdcdo  Signor  Filippo  Saluiati  (fi  come  in  vna  lua  lettera  fi  leggo 
fcritta  alla  medelìma  Suor  Maria  lacopa  Cini  ) ella  Vergine  ap,a» 
fendoj^U  ?oa  aoicc,  dide edere  a lui  veauta^  per  certificarlo , c mo»' 
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iìrargli  il  detto  Anello . E coli  molirato  j che  glie  niebbe/o^oa* 
fe.Ecaccio^hedim^ttinacunon  babbi  a dubitare, c credere  di  haaer 
dormito, e fognato, io  ti  darò  vn  tal  fegno , che  tu  dirai  quello  eller 
vero . E ciò  detto  Io  punfe  nel  mezzo  d'vn  labbro , in  maniera,  che 
per  parecchi  mefi  le  ne  dolfe  ; fpelTo  dicendo,  che  meglio  larcbbc-# 
perluiliato  , non  effe  re  liaco  tanto  curiofo;  ancorché  tale  auueni- 
mento  gli  Ibffe  fiato  gratilfimo. 

Succe  linamente  alti  quattordici  d’Aprile,cioè  l’ottaua  della  det- 
ta Refurrezzioi»(lccon  io  che  ho  vdito)  rimaieroin  lei  imprefle  le 
Stimate  lei  Si  »*rc,e  fnrono  vedute  da  tutte  le  fuore:  affermando» 
che  pareua  fuile  <iata  confitta  pur'allora.Ec  oltre  alle  dette  fuor  e,  le 
videro  alcuni  Prelati  del  detto  ordine,  flc  oltre  ad  altre  donne  feco. 
lari  la  già  detta  Ma  donna  Fiammetta  Oiicceta  Tua  macrigna»donna 
molto  diuotj,e  fpiricuale.E  l'anno  medelimo,la  mattina  di  San  Bar 
tolomeo.mc  reral  re  Su  >re  falmeggiauano  in  choro,c  di  mano  ia 
mano  li  andauino  a riconciliare , ellèndo  Suor  Caterina  in  cella  » e 
velandoli  per  andarli  à ricóciliare  anch'elTa,  fu  chiamata  da  vn  Cru 
ciliilo , che  era  nella  detta  Cella , il  quale  feendendo  gli  dilfe;  fpofa. 
mia:  St  altre  parole.  Ec  ella  prelolo  in  mino,andò  in  ellalì , (landa 
congl'occhi  ti  lì  ad  e<T>  Cruciti  fa-  Eteifen  lofi  Ucolaiàpuca  » cor«. 
lero  la  il  Padre  Priore  di  San  Domenico,il  Confeilòro.e  tutte  le  Suo 
re;  an  landò  a vna,  a v.ia  a baciarlo.e  fargli  rmerenza.  Ne  molto  do 
po  andando  in  Prato  vn  B >lognefeigiu{lim(eciofa  alH  dodici  di 
Settembre)  e non  voien  doli, come  dHperaco  conuertirc,fu  raccomj 
dato  airurazione  di  quella  Vergine;che  alPnora  fi  crouaua  ioferina, 
Ec  ella  inginocchiatali  intuì  lecco,orando con aifecco di  cuore, chic 
le  al  Signorc,che  le  ficeise  grazia  della  falute  di  quel  Iadro,&cend» 
a lei  portare  nel  proprio  corpo  parte  della  pena,  che  roccaua  a lui  • 
£ Così  in  quel  puntoli  lenti  ella  nella  teda  vn  dolore  ioedimabile  » 
che  le  duro  molti  anni;  enei  medeltmo  indantelu  veduta  in  quel 
reo  mirabile  mucazione,non  fenzailupor  del  popolo»  e di  tutti  colo 
ro,che  gli  erano  d’intorno . 

Hcbbe  ne’ratti  Inoi  queda  Vergine  cognizione  dello  (lato 'di  mol 
ti,coli  bcari,e  podi  nel  purgatorio, come  dannatiimolte  cofe  le  furo 
no  reuelate.'c  molte  perlonc  mediante  iei,lafdado  il  peccato  d eoa 
oer  tirano  al  b^n  viuere,pcr  non  dir  nulla,  che  ella  fu  fatta  parteci- 
pe della  grazia  di  mojti  miracoliti  quali  per  fuggire  lunghezza  fi  tra 
padano . Ma  per  vero  dire  » non  foBo  in  luogo  ( laiciando  bora  da 
parte  gi‘3lrn)di  manifcdoaiiracolò  la  dccraReal  fabrica  della  chic 
fa,e  Monattcrio  di  San  Vincenzio  di  Prato?  E parimente  i’eccelfi* 
uc  11  Itoti  ie,e  do  t tziuoi  di  mcrice  podèiioni  date  fatte  a q lel  (anco 
iìauliacucepcr  ca^ioaediiei|C  Icwolcc  uoudisoccacinaia 
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ins  tnìgtiaia di  ftad}<a  requifìzione  dell’ifteiri  > Rate  per  Dìo  diTpen 
fare  da  dtuerre  perfone  a vani  pouerelli  » e fanciulle  da  maricarfì , o 
monacar(ì.Er  alcrefi  chi  non  bari  per  miracolone  grande  argomen. 
to  della  faa  bontiiCofì  langa  prrfèueranza  di  lei  nelle  lante  opera  - 
zionitcioè  dalla  foa  prima  fanciul.ezzaio  piu  tofio  infanzia  in  tino  al 
feiTancanonefiino  anno  » nel  quale  le  n’andò  al  Aio  Creatore , dopo 
hauer  continuamente  fpiraro  odore  foauinimo  di  purird  > e pieci '» 
non  follmente  ne’noflri  paefijma  ancora, ne  ounto  mtaore,  ne  gl’e* 
fierni?  E maffimamenre  hauendo  Tempre  ediiìcatt , e con/olati  curri 
coloro  di  ogni  (lato,e  condizione, che  in  varii  tempi  la  fono  andati 
a vifir^e  ; e non  dico  folamente  perlone  priuate,ma  pertonaggi  fe- 
gnalaciflimi  Prclaci,e  Signori . Alcuni  de’quali  hanno  conbsflato  di 
cfrertì  difpofli  a meglio  operare  per  l'auueniretche  fatto  non  haue* 
nano  per  lo  paiTato,rolamente  per  hauere  hauuto  grazia  divederla, 
c parlare  alquanto  con  efTo  lei . E qucAo  fpirìcu^  profitto  fi  vede 
in  molti  di  loro  lenfibilmente^  . 

Ma  finalmc:e  piacendo  al  Signor  trarla  di  queflo  Carcere, e con- 
«lurla  i goder  per  Tempre  il  premio  celeftialc  delle  bé  durate  fatiche 
fanno  i j 90.3  di  due  di  Febraio,nel  (efiantanouefimo  anno,come  li 
èdetto.della  luavira,dopo  hauer  gouernato  il  (uo  Monafierio  ben 
quarantaquattro  anni,o  come  Priora, o come  Soppriora,lentendofi 
la  notte  della  purificazione' di  nollra  Donna  opprella  da  grandilfi* 
ino  dolor  di  fianco, & eflerlelì  chiulì  i meati  dell  orina , con  gran  fe- 
bre  ^ quali  catti  mali  quaro  alle  cagioni  naturali  procedruanop  la 
piu  parce,dairc^er  viuuta  poco  meno  di  jouinni  di  cibi.flématici.sg 
va  hauer  mai  magiaro  ne  carne,ne  vuoua,r7  ia  jìo  nelle  piu  grani  in* 
ferm  ird^chiamate  prima  le  fanciulle  accettate, e poi  iuccelEuamen* 
te  le  nouizie,le  giouani,e  finalmente  le  Madri , tutte , clonò  ( c cia- 
fcuti’ordinc  (ccoodoil  grado Tuo)alla Tanta ofleruanza&iviucrc in  ' 
quel  modo.che  alle  lpole,e  (cruedi  Dio  è richicfio.E  tutto  con  tao. 
ta  faiìicnza,  e modo  piu  rollo  angelicn,che  humano,chc  fece  ftupi- 
rci  non  pure  ie  monache, che  quiui  erano  adunate  in  numero  dipia 
di  cenrocinqjjnra,ma  ancora  il  Confciioro  ftelTo  Fra  Tomma'.o. 
Cambi, padre  di  g’‘an  dottrina  ,cbonti . Similmente  nel  nccuereì 
S-intiirmi  ^agramcnti.e  nel  baciar  le  piaghe  oel  Crucifillo  dille  pa- 
role tanto  accefe  d'amore,che  faceua  Ichiàcarc  i cuori  d chi  l'vdiua 
t „olì  lodando  e benedicendo  Dio,rcndè  l'antnia  al  tuo  Signoie. 

Di  che  dicndoli  Tparta  la  fama,corleroiropolia  khiere.non  loia- 
mente  di  Prato, c Tuoi  c6tarni,ma  ancora  della  cirri  di  Firenze  a ve 
dere,e  con  molta  diuozione  hororare  quell  innccenrilEfr.oca  :auc 
rc,facédo  tutti  a gara  e d’intorno  a quello  calca, per  baucre  de’fiori, 
t vcrui  foghe, <u  Uicilccondo  la  lia£iouc,cra  adornato.  Et  harebbo 
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Bo,noQ  che  te  veflitnenta  portato  via  il  corpo  fte(ToiTe  non  fo^  da* 
toben  cudodito . 

lo  non  vò  'Tiàcjrc  qui  di  dire  al  lettore,  che  vrg(»édo  Maestro  Se^ 
ralino  Razzi  ductor  Teologo , eflb  Monfignor  Rtnerendidimu  di 
Fiefole,fi  come  egit  ftrflo  afRrma,non  faaucr  icrittole  (opradetre  co 
le  di  qucfti  Vergine, in  cofibricuc  raccolro,<e  non  a cerco  luafine; 
ha  fcritto  a icK’egli  (con  occadone  di  eH'cr  Cófetlbro  delle  dette  Re^ 
uercn  le  Suore  J;  San  Vinceiat  >/  ntijlcopia  j’hrgandofi,  c di  mol- 
te colè.qui  lol  amente  te.*eoìice,  vcnenloa  i parcicolarirla  tanta  vi 
ta,&  azioni  della  iiheded  na . La  qial  co.a  d i molti  è Rata  giudica» 
ta  ottimamente  facra:pcr;i.>chechi  vuoi  vedere  quanto  gran  bene) 
adoperichi  fcriuelc  Vite  Jialcuni.nwntrec ancor frclca nelle  F 
Olenti  de  gl'buomini  la  inemoria  delle  loro  azioni , legga 
quello  che  dottaméte  Icr  lue  II  PadreBaronio  lado-  ^ 
uc  ragiona  nel'-e  uè  Notazioni  (opra  H Marti 
rologio  Romano  » di  S.  Donato  Vefeouo 
, Aretinoidi  Sanca  (Mola,  e di  molti 

altri,  de  quali  (t  parìa  diuerlà» 
mentepie  (l  la  il  vcro> 

(elfcndoft  le 

prime  «eract  hift  >rie  perducejfè  non  per  vi» 
da  cooicteure 

£a  Vira  di  San  Podio  Vefcouo  J»  Firenze , fecondo  gt^mn?  dooe» 
ttahauer  luogo  iovmediace  dopoq  iella  di  San  Oonaco  di  Scoxia^ 
Vdcouodi  Fiefoletecosi  alcuae,  chefonoinvltiavr,  non  fono»» 
luoghi  loro^  per  ooft  et  dTeoefe  ooa  cardi  veauceaUcnaaaiik 
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Monte  fui 
ciano  464 
Alberto  arci- 
prete di  Col- 

It.  iZJ 

5<  Alejfandro  Vefcouo  di  Fiefo 
li.  L40 

B.  Aldobrandefca  da  Siena.  44^ 
£ Amanzio  prete.  144 

B.  Ambrojio  da  Siena.  ^ 

xAndrea  Carmelita. 

S.  xAnfano  Martire  I2 
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B 
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B Battila  da  Firenze  799 

B.  Benedetto  ’Bpmito  18.I 

B.  Benedetto  Vallombrofano  l?4 
S Bernardo  de gl'Vberti  181 

B Bernardo  Totomei 
S.  Bernardino  da  Siena- 
B Berta' Fiorentina 
S.  Bonifazio 
B Buona  da  Fifa  > 
B.BuonJtgltuolo  Fiorentino 
BMuonamico  da  Volterra  iS? 

C 

xArto  da  xSMonte  Granet 
K.J  lifbndatoryije. 

S.  Caterina  da  Siena  Ili 

Suor  Caterina  de  'Bìcei.  Sii 
B.  Cherubino  Caponi  « f9t 
B.  Chiara  VbaldinitFioreietit' 
na.  Joi 

B. Chiara  GXbatorti Pfana  iti 
S.  Chrifìina  Verginzy  e mar- 
tire Ji 

B.  Cbrijìiana  da  Santa  Croce 
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S Colìanzo) 

Se  Crefcto- 

u± 

S,  Cerbonio  Vefcouo 
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S.  r^AuinoconfeJiore' 
B.  Domenico 
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S.Hidaro  Monaco  100 

B.  Humìliana  de  Cerchi»  Pio- 


renttaa. 


Felice  prete  ptlìoia . 

B Filippo  Fiorentino 
B Filippa  Medici  Fior. 

S.  Fiorenzo,  e' compagne 
S Frontino,  e *Paolino 
S-  Fridiano  Vefe.  di  Lucca 
B Franco  da  Siena 
G 

tolgano  dd  dominio 
vJ  di  Siena 

S.  Gaudenzio  62 

B Gafpare  da  Fiorenza 
B Gherardo  i3f 

^.Gherardo  da  Firenze  7prf 
B Giordano  da  Fifa 
S , Giouanm  Gualberto  i ^ 
B Gioudni da  Carmignano  >97 
B Giouanna  daOruieto  4i7 
IB  Giouambatifla  loltmei  477 
B»  Giouanna  da  Signa, contado 
di  Fiorenza  S.<'o 

B.  Ciouanni  Colombini  J 02 
B.  Giouandomenieo  Fiorenti- 
no Cardinale  é»y 

B Giouannida  Mon talfino  mo 
B- Gio  Buonuiji Luccbeji , S7 
B Giouanni  dafpiftoia  78S 
B Girolamo  della  Stufa  Fio  ' 
remino  714 

B-Giuliana  Vedoua  Fioren 
fina  25 

SS.  GiuFJof  e Clemente,  Poi - 
terra , li  6 

B.  Guido  da  Cortona  zs6 

il 


H.  t lAcopo  da  Certal^ 

1 do,  12^ 

SS.  I Aurentino , e Pergtn- 
L tino,  lAretini  4* 

S.  Lino  Papa,  Volterrano  a? 
S.  Leone  Papa , 89 

"B.  Fra  Lione  da  Viterbo  ^ll 

B. Lamberto  GSbafìoPifano  4^4 
B.  Lorenzo  da  Librafatta  21 2 

B-  Lucebefi  da  Poggibongi, 
Francifeano.  8 12 

B.\M  Argberita  da  Cor- 
ivi  tona  4PI 

B.  Mariano  da  Lago  di  Roma- 
gna , 720 

B Maurizio 

B‘  Michele  da  Barga , Franti  • 
feano , 169 

B.  Michele  F iorentino, Carnai 
dolenfe , 803 
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Ercolano , Vefeouo  di 
Perugia^  Ut 


B.  Migliore  VaUombrofano  z 3 » 

S.  Miniato  ' e compagni , Fio  • 
tentino  y± 

Afona  co  del  Monte  Argen- 
tato lof  - 

B.  lABo  , 49» 

B.  Nera  Tolomei Senefe ì%6. 

P 

S.  Aolino . S 

B 1 Pietro  Romito  187  . 
B Pietro  pettìnaio  da  Siena.  ì 2 1 
B Pietro  BtfrateBifioritino  ó L& 

B Pietro  ^Gambacorti , Fifa' 
no 

B Pietro  da  Firenze  2Z# 

B Pietro  V 
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J|.  Putn  ia  Ttaquénda  i Se-  T 

neftt  711  Omma  PiornahoFram 


S- Podio,  0 vero  Po^io,VeJè.  k eifcano  S94 

Fiorentino.  su  ’B.ToreBo  da  Poppi  jjf 

S Turpe  Pifano  I 

B:,r%^JnieriPifaHO  V 

S i\  Pfgo/o  m 3 w BaldifcaPifàng  si# 

S Riccardo , Re  Lucca  I_i4  B-  ^ Verdiana  da  Calici 

S Romolo,  Vifiouo di  Piefok  iS  Fiorentino,  s?> 

P.  Romolo  Fiorentino  dii  ^ViOana  Fiorentina  Sii 

P Ppfada  Viterbo  29S  P Vtualdo  Eremita  817 

S ■ Volto  Santo.  0 vero  Santa 

p.  Q*j4t»efiro  Romito  Api  Croce  di  Lucca.  14$ 
P.^SalueRro  da  Marradi  Z 

. Dominicano  SoS  S.r^  iAnobiVefcouodi 

S.Secondiano,e  compagni  46  Firenze.  74 

B.  Stefano  Senefe  613.  Zitautccbefe.  |l? 


IL  PI 


Digitized  by  Google 


1 1 C E W X I E D f S V f E R I O R I.’ 

CV  M perlcgerim  E(jo  Bernardos  Med.  fus  Sanfloram,  & Bca- 
torum  Vitas,a  R.  Parte  D.  Siluano  Ra^io  coofcriptas  . teRor, 
ac'fideji  facjoirae  nih'l  >n  ei$  inueniflé  coarrarium  bonis  ino- 
rai) p$,  vel  fideS  Catholicx,  & ideo  in  fidem  fubltripfi  die  ai.Aogufti 
&59Ì. 

, ImprimantorCioitateFlorcntiar, accedente  conrenfu  Rcuctm» 
di  Patrie  Itujuifitoris  Die  jo.  Auguftì  t jp  i . Anconius  Beniueniu# 
Vie.  Generalis  Fior. 

Scampinfi  • L’inquiiitor  di  Firenze  &c.  Aili  dodici  di  Setceoi. 
brei^pi.  • „ . 

• . . . ^ " ■ r» 

Adìi7.dìFeI»-aioaj9i. 

Fa  S si  Fede  per  me  Maefiro  Dionifio  Fiorenti nò  dcirordioo'' 
de'Serut,  qualmente hauendo  lecce  le  ibpradecce  Vicede’Sanci 
e Beatii  non  vi  ho  rronaco  alcuna  cofa , la  quale  (ìa  contraria  allL.» 
vènti  della  Fede  Cattolica  ne  a’buonì  collami.  ' 

Imprimancur  in  Ciuicare  Florentiacta^edenceconfenia  Reuerea^ 
di  Patria  inquificorisi  Die  17.  Februarii  1591. 

Anconius  Ben iuenius  Vicarius  Generalis  F orencinus. 

Stampin'i . Fra  Dionigi  CoRacciaro  Inqoidtore  Cenerate  di  Fi* 
renza,e(uo Dominio>5.di  Marzo  1592. 

Soferizione  del  Segretario  di  S.  A.  Serenii&tna.* 

IACOPO  DANI. 

NO  S.  D.  Simeon  de  Pcrnfia  Eremita,totiufq;  Ordinit  Camakf. 

Abbas  Generalis , ribiadmodum  Reucreodo  Patri  D.Siluano 
Radio  Abbati  Monti*  Chrifti  licentiamconwJimus»  & imparti- 
mur,vt  Vitas  Sandorum.ac  Beatorum  Echruriat.quas  ad  comunem 
Reip.  Chridianflrrilicatemtnon  line  fummis  Laboribus  ac  vigilile 
còofcrripfifti,!  ypographorum  praclo  demandare  polTis . 

Dat.  Fauenciacin  nollro  Monaiè.  ò'andi  ioannis  Baptiftx  > die 
24.  Menfìs  Nouembris. 

' D.  Simeon  Eremicaivocatuf 

Generalis  Camald.  manu  propria. 

RiRampilì  con  raggiunta  della  prefazione  de!  medeCmo  autore  • a 
di  1 3.  di  Gennaio  i<  quando  pttò  cufi  piacciasi  multo  R,  P. 

Inquifìtore . Alcrtandro  Aritucicouo  di  Firenze. 

F.  M.  M.Inquifìtor  G.  Fior. 

Suinpifì  a di  i8.  Aprile  a < 2a,  N iccclò  dtirAcicUa. 
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AbBbCc  Dd  Ec  Ff  GgHbli  Kk  U MmNa  Oq  Pj>  <^Rr  St 
V vyxYy  Zz« 

iAaiBbbqccDddEccFflfQgft^.- 
7^£m^aa4erai  eccetto  f che  i Toroo* 


IN  FIRENZE. 


^dUSumperia  di  Bartolomeo  Sermartellif  e FfatcUIL 
CMikmvait^SS^Sttftrkrk  léaé; 
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TETRIPHTLTTTT  ^SìRELL/f 
Carmen  fiper  Libro  de  Viùs  San^orum  ^ 
^catorum  T hu/cu , edito  per  admo^ 
dum  Reu.  ^bbatem 
ftum  Radium  Catnal^ 

; dolenjfm. 


V'  > 
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p lerides  Sacre  celebretuh^iì^ia'eanttt  :' 
pie  detur  rtligiprii^^ 

L^on  quia  matores  dederint  buie  nomen  ab  ip[o  ^ - 
T'hure^njel  antiqua  religione  loci  : 
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